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MOTIVI 

E C A V S E 

Di  tutte  IcGuerrCjfiCc. 

D ALBERTO 

L A Z A R I 
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MOTIVI 

E C A V S E 

Di  tutte  le  Guerre  maneggiate  dalla  Corona  di 
Francia,  tanto  nel  proprio  Regno, 
quanto  altroue . 

DALL'  ANNO  M.D.LX.  SINO  AL  M.DC.LXXIIL 

Con  la  Guerra  Orthodoxa , fatta  ne’Paefi  Baffi 
controgliOlandefì- 

DELVACADEMICO  CARMELITA  ♦ 

ALBERTO  LAZARL 

Tra  gl’Offufcati  Cefenatettfì  l’Appannato. 

parte  terza. 

DEDICATA 

ALLA  MAESTÀ'  CHRISTIANIS? 

DI  LODOVICO 

DECIMÒQVARTO 

RediFranda,  cdiNauarra. 


5$?  ■ 
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VENETIA,  Per  ilBrigond,  M.DC.LXX11I» 

Coa  Liana  de*  Superiori  > « Priutìegio  • 
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On  il  plettro  d oro,  e con  le 
penne,e  tinture  Cclefti  fi 
dourebbono  vergare  ifb- 
• gli  d eternità , ne’  quali  re- 
ftaflèro  imprellc  le  merauigliolè  attio- 
ni  della  M.  Vi  ò pure  la  finezza  deTcal- 


pelli  di  F idia,e  di  Lifippo,  incideflèro 
in  perpetui  bronzi  le  lue  gloriole  im- 
prelèjlc  bene  per  le  ftcllè  fi  renderanno 
Tempre  di  eftrema  meraujglia,  lequalj 
confonderanno  i più  lùblimi,&  eleuati 
ingegni,che  con  la  profondità  delle  lor 
meditationi  ardilforo,  ò pretcndeflèro 


di  volerle  efprimcre.  Tanto  meno  pof- 

i*ÌO 
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sto  fpcrarc^che  mentre  mi  ritrouo  Ori- 
ginato trà  gli  OFFVSCATI  , non 
3olIb , nè  deuo  offerire  à V offra  Mae- 
: \ìj  foloj  che  la  mia  dinota  òflèruanza , 
laquale  riceue  tanto  lume , quanto , che 
dal  fommo  fplèdor  della  pregiatiffima 
fua  gratia  gli  viene  impartito,  per  dar- 
gli auifamento,  e cognitione , che  quel-  * 
lo , eh  e proprio  della  M.  V.  non  deue 
ellèr  tributato  ad  altrij  onde  leguitando 
il  precetto , e la  fentenza  del  Sagro  Te- 
fto,mi  conuicne  dire  : fr^o,  qua  Jutn 

Ludouki  > Ludmù, 

La  lunga  ferie  di  quefta  Tela  Fran- 
cefe  ^ è fiata  ordita  > e teflìita  di  pretiofà 
materia^  raccoltaj  e canata  nelle  fcrtilif 
fime  Campagne  del  fùo  Chriflianiffi- 
*no  Regno;che  però  era  ben’  il  douerc, 
che  ritornaflè  in  quel  centro  ^ nel  quale 
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haueùa  hauuto il  fùo  principiò}  tanto 
piùjche  dalla  M.V.  gli  è Arato  aggiunto 
queir  Aureo  Circolo  fregiato  di  prctio- 
fiffimo,  e lucidiAìmo Ricamo^  tutto 
intarfìato  di  gioie  incArimabili  Je  quali 
faranno  òònofeere  à tutti  i feguen- 
ti  lècoli  > in  che  modo  fìano  Ara- 
te trasformate  dalla  MaeArà  Voftra  le 
impetritc  SelcU  duri  Màrmiiéc  i ruui- 
di  Macigni  Hereticali  iriDiaihatiti  v 
Crilbliti,  e Perle  di  Catholica  Religio- 
ne . La  fua  Fede,  e la  fùa  Spada  hà  fù- 
perato  i Grandi,  & i Giufti  fuoi  Ante- 
ceAori . 

Così  le  Vittorie  ottenute  dalla  in- 
uincibil  fiia  deflra , con  gli  acquifki  fatti 
nella  monfàint»,  e feliciAima  Cam  pa- 
gna  del  1572.  ne  i Paefì  Baffi , hanno 
cancellato  (e  per  la  grandezza  del  fat- 
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f o,c  per  là  breuità  del  :empo)  tutti  que- 
gli encomi;  degli  àntichi,Ciri,AIeflan- 
dri^e  CelàrL  & ne  hanno  eretti  Màufor 
lei  al  gran  Nome  di  V.  M.  liquali  lèrui- 
ranno  à i poftcri  di  efsempio  incompa*- 
rabile.e  riiiracolofoicome  alla  M.V.  di 
Diadema  irrimarcelcibilc:  , 


n -.j)  I 
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Hòmìnrs'Seim  '■ 

L'AMdemico  Carmcliti 

Alberto  Lazati  ; ' 
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gnigno  ; e Cbrtèfifsimo-  ; 
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L ETTO  R E. 


£ la  tua  gratta  hà  (àputo  compatire 
l’ imperfcttloni  della  Prima, c Sccon- 
• da  Partedc’mieiMotiuise.Caufe  di 
Guerra  9 mi  dàancpipcranza>  ;chc!  ] 
dalla  tua  lolita  humanità  farà  fop- 
pprtata  la  debolezza  di  qUeda  Ter- 
za C laboriolilTirna;)  Parte  3 laqualc  à forza  di  tante 
fatiche , comparifce  fotto  la  tua  pietofa  , 6c  ottima 
mtelligenza,  fperando  di  ritrouare  in  te  quella  pro- 
tcttione  9 che  è propria  del  tuo  animo  grande  « 
Viui  felice . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoua  . 


HAuendo  veduto  per  fede  del  P.  Commiffario 
del  Sant’Officio  nel  Libro  intitolato  ( Hilìoria 
parte  terza)  che  contiene  folo  quello  ^ che  hanno 
operato  le  armi  di  Francia  dall’Anno  1560.  fino  al 
1 6 7a.  non  eficrui  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Catholica:E  parimente  per  attdlatodel  Segretario 
noftro  3 niente  contro  Prencipi  3 e buoni  eoftumi; 
concedemo  licenza  à Gio:  Pie  troBrigonci  di  poter- 
lo fiampare3o(Tcruando  gii  ordinÌ3  &c. 

Data  li  2.0.  Gcnaro  1 6 7 1. 

( Andrea  Contanni  Cau.  Proc.  Rifi 
( Nicolò  Sagredo  Cau.  Proc.  Rif. 
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TAVOLA 

DE’  MOTIVI, 

. Che  fi  contengono  nell’  Opera . 

M o T I V o I. 

Nafeono  in  Francia  le  Guerre  ciuili  per  il  gouerno  del 
Regno  3 nella  minorità  del  Rè  Francefeo  Secondo  , . 
ilquale  muore  di  morte  improuifa  li  1 5.  Decembre 
1 560.  Tocca  il  finimento  del  Concilio  di  T rento  , - 
c la  pace  tra  l’Imperatore,  & il  Turco , con  la  moffa 
delle  armi  tra  Poiionia, e Mofeouia . 

t 

MOTIVO  II. 

Narra  la  crcatione  di  Carlo  Nono , con  la  continua* 
rione  della  guerra  fatta  con  gli  Vgonotti  y (ino  alla 
morte  di  Lodouico  Prencipe  di  Condc,che  fucceffe 
nel  fatto  d’arme  di  Cognac  il  giorno  z,  5.  di  Marzo 

MOTIVO  III. 

Seguita  la  predetta  guerra  fino  alla  morte  del  Rè  Car- 
lo Nono  3 1 . Maggio  1 5 74. 

MOTIVO  IV. 

Defcriuela  fucceffione  di  Henrico  Terzo , già  Rè  di 
Pollonia^ìnoallo  ftabilimento  della  LegaCatholi- 
ca,feguitaalli  z.o.  Giugno  1 584 

b a MCL 
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M O T I V O V.  ’ r 1-^ 

Difcorrc  della  contìnuationc  de  i farri  d’arme  cor\  gli 

‘ " Vgonorri,"fino  alla  carrata  fatta  in  Parigi  da  Hen- 
rico  Duca  di  Guifa  , con  le  acclamatìoni  wpolari,  e 
la  ritirata  del  Re  da  quella  Cittàjche  fùalu  S.  Mag- 
gio 1588. 

MOTIVO  VI. 

Rapprefenta  l’Aflemblca  di  Blcsj'oue  fu  vccifo  Henri- 
co  Duca  di  Guifa , con  il  Cardinal  (uo  fratello , (ìnò 
alla  morte  del  Re  Henrico  Terzo , vccilo  da  Frà 
Giacgpo  Clemente  il  primo  di  Agofto  1 5 89. 

j M O T.  I V O vii.  . 

Continua  à dimoftrare  i fatti  d’armejfucceflì  tràHen- 
rico  Quarto  Re  di  Nauarraje  Carlo  Duca  di  Mena, 
capo  della  Lega  Catholica  fino  alla  liberatione  di 
Roano  fatta  da  AlelTandro  Farnefe  Duca  di  Parma 
fucceffa  alii  2,0  Aprile,  1 5 5Z..  . 

MOTI  V'o  Vili. 

Si  raccontano  le  feorfe  fatte  dal  Ré  Hcnrico  Quarto, 
per  impolTeflarfi  del  fuo  Regnò  di  Francia , con  di- 
uerfe  battaglie  fatte  col  campo  della  Lega , coni! 
fuo  ingreffo  in  Parigi,per  opera  del  Conte  di  Brifac 
Gouernatore  di  detta  Città , fino  alla  conuerfionc 
del  medefimo  Re  approuata  in  Roma  da  PapaCle- 
» mente  Ottano  lotto  li  ié.Settembre,i.59  5. 


MO- 
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M O T I V O I X. 

ScguclapacctràiiRcHcnrico,  & il  Duca  di  Mena 
capo  della  Lega.  Adalto  dato  alta  Piccardia  dal 
. Conte  dèlia  Fuentcs  Gotiernatorè  della  Fiandra  j 
con  molti  progreffi  de  i Spagnoli  j e l’acquifto  di  di- 
uerfe  Piazze,  fino  alla  pace  conclufa  in  Verveins 
tra  Francia,  e Spagna , lotto  li  di  Maggio  1598. 
AlTcntendoui  anco  il  Duca  di  Sauoia , come  quello, 
che  haueua  niolTó  la  guerra  alla  Francia  nel  Delfi- 
nato. 

MOTIVO  X. 

IlRèHehricoraflettalecofedclfuo  regno;  riflringc 
gli  Vgonotti:rinoua  la  guerra  con  Sauoiatannullafi 
il  matrimonio , ch’era  durato  trent’anni  tra  effo 

' Ré,  e Madama  Margherita  di  Valois;  Prende  per 
moglie  Maria  dc’Medici  ; fa  la  pace  con  Sauoia  lot- 
to li  1 7.  Deccmbre  1 5oo. 

M O T I V O XI. 

Si  feopre  vn  tradimento  in  Marfilia , & anco  fe  ne  feo-  ' 
prono  altri  in  Metx,  Verduno,e  Tul,lequali  Piazze 
douciiano  elfer- forprefe-da  i Spagnuoli . Spedilcc 
Ambafeiatori  à tutti  i Prencipir'gli  nafee  il  Delfino, 
e riempie  la  Francia  di  allegrezza . Manda  il  Duca 
di  Birone  in  Inghilterra,  doue  intefe  dalla  Regina 

- Elilabetta  la  morte  del  Conte  di  ElTex  5 il  mcdelìmo 
Birone  é giullitiato  in  Parigi . 

M O T 1 V O X i I. 

Riccue  il  Ré  di  Francia  Ambafeiatori  di congratula- 
tionc  oer  eflerfi  feoperti  i trattati  del  Bironi . Li  Sa- 
no- 


uoiardi  attorno  à Gineura  9 c nc  fon  rigettati . La 
morte  delia  Regina  Elifabctta  dUnghiiterra  9 e Tue 
qualità . Manda  Henrico  Re  di  Francia  vn’  Am- 
bafeiatore  àGiacopoSefto  nuouo  Re  d’Inghilter- 
ra . Arriua  à Parigi  Farat  Chiaus9f|>editoui  da  Mc- 
metto  Terzo  Gran  Signore  de’Turchij  con  lettere» 
e titoli  diretti  al  Re  Henrico. 

MOTIVO  XIII.  . 

Il  Conteftabile  di  Caviglia  c riceuuto  in  Parigi  dal  Ré 
Henrico, & é trattato  alla  grande . Ripofa  la  Fran- 
cia fett’anni  fenza  guerra  9 ma  poi  del  1 6 1 o viene 
formato  da  Henrico  vn  podcrofo  elTercito  9 ilquale 
il  trattiene  à Scialonc  nella  Ciampagna,né  fe  ne  pe- 
netra à che  fìne . Succede  in  Francia  la  Coronatio- 
ne  delia  Regina  Maria  9 e ciò  all!  1 5 . Maggio  1 6 1 o. 
giorno  di  Giouedì,  & il  di  feguente  e vcciio  il  Ré  da 
Francefeo Rauelac di  Angolem  : Efamine9C  giudi- 
ria  fatta  del  Rauelac. 

MOTIVO  XIV. 

Lodouico  Decimoterzo  fuccede  alla  Corona  di  Fran- 
cia fotto  la  tutela  9 e gouerno  della  Regina  Maria 
fua  madre.  Elee  della  minorità, e il  marita  nell’ In- 
fanta di  Spagna . Intraprende  la  guerra  contro  gli 
Vgonotti  9 li  rompe  9 e li  ferra  nella  Rocella  9 la  qual 
Piazza  è combattuta  9 e con  molta  fatica  efpugnata 
daU’ideflbRc,  Segue  la  pace  tra  Ir  rancia  9 e l’In- 
glìHccrra . 


MO- 
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M O T I V O X V. 

PafTa  il  Ré  Lodoulco  à Sufa^  e dalla  iiia  venuta  c libe  - 
racoCafalc di  Monferrato dali’afTedio  portogli  dai 
Spagnuoli.  Rompe  la  guerra  con  il  Duca  di  Sauo- 
ia,  c torto  ne  fegue  l’accordo  in  Sufa.  Difende  il 
Monferrato  per  il  Duca  di  Niuers , c di  Mantoua . 
Nuouoertercìtodi  Francia  in  Piemonte  fotto  il  co- 
mando del  Cardinale  di  Richielieù  occupa  Pinaro- 
lo . Marchefe  Spinola  Gouernator  di  M ilano  fì  op- 
pone a ì Francen  • Ritorna  il  Re  di  Francia  in  Sa- 
uoia  9 c vi  occupa  molti  luochi . Cala  in  Piemonte 
vii  nuouo  ertcrcito  di  Franccfi  fotto  il  comando  di 
Memorarsi  • Il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Sauoia 
non  lafda  paffare  più  oltre  i Francelì, quali  ritorna- 
no à Pinarolo.  Pagan  Doria  vccifo.  F rancert  pren- 
dono Saluzzo.  Duca  Carlo  di  Sauoia  muore  in  Sa- 
uigliano  5 e gli  fuccede  Vittorio  Amadco . T regua 
traFrancert,  Spagnuoli  ^cSauoiardi,  trattata  da 
Giulio  Mazzarini . Muore  il  Marchcfe  Spinola,  c 
gli  fuccede  il  Santa  Croce . Segue  la  pace  per  ope- 
ra del  Mazzarini. 

MOTIVO  XVI. 

La  Regina  madre  ,con  il  Duca  di  Orleans,  (è  ne  parta- 
no in  Fiandra . Il  Duca  d’Orieans  artalta  la  Francia, 
c vi  rerta  prigione  • 11  Cardinale  Infante  fa  prigio- 
ne F Arciuelcouo  Elettre  di  Trcueri  » Ertcrcito 
Franccfc  contro  la  Fiandra . Il  Prencipe  Tomaio 
cfi  Sauoia  rottoda  i Franccfi  ad  Auetn , nel  Luccm- 
btti^hcfe  • Il  Campo  Franccfc  fi  ritira  dalla  Fian- 

dra. 
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dra . Armata  di  Spagna  tenta  di  alTaltar  la  Proucn- 
za^e  vi  fcorre  naufragio , fotto  li  i i. Maggio  i $ 3 j . 
Francefiin  Valtellinajcomandaridal  DucadiRoa- 
no^vi fanno  progredì.  Cardinale  Albernozzi Go- 
uernator  di  Milano.  Duca  di  Feria  muore  in  Mo- 
naco di  Bauìera . II  Duca  di  Roano  rompe  i T edef- 
chi  al  Mazzo  in  Valtellina.  Le  armi  di  Francia  co- 
mandate da  Chriquìs  con  il  Duca  di  Sauoia , e Duca 
di  Fatma  adaltano  loStatodì  Milano  à Valenza 9 la - 
quale  Tcccorladal  Marclieledi  Cclada difende, 
ficai  line  fi  lìbera.  Teddchi  rotti  di  nuouo  dal  Du- 
ca di  Roano  à Eoi  mio.  Marchcle  di  Leganes  Go- 
ucrnaior di  Milano,  Chriquì  riceue  la  rottaaSer- 
ranOje  palla  in  Piemonte,  il  Duca  di  Roano  à dan- 
ni del  Milanefe.  Duca  di  Panni  a Piacenza . Chri- 
quì palVail  Tefino'jC  rompe  il  Nauiglio.  Dilcordia 
irà  il  Duca  di  Sauoia,  e Chriquì.  Fattod’arméà 
Tornauentoconla  vittoria  de^  i rancefi . Francefi 
di  nuouo  in  Piemonte . 11  regno  di  Francia  alTalito 
in  più  parti . Cardinale  Infante  alTalta  la,  Piqcar- 
dia  5 Galafib  alTalta  la  Borgogna , e i’ Almirantc  di 
Cafiiglia  entra  nella  Guaicogna  . 

. . MOTIVO  XVII.  • ; 

C . . ' ' • - : ' 

Accordo  in  Italia  tra  i Spagnuoli , c Parma . Il  Lega- 
nes ricupera  le  Piazze  dello  Stato  di  Milano  . Il 
Duca  di  Saùoia , c Chriquì  cleono  di  nuouo  in  cam- 
pagna . Il  Conte  Galeazzo  T rotti  foccorre  la  roc- 
ca d’Arazzo.  11  Duca  di  Sauoia, e Chriquì  fi  ritira- 
no 


Digitized  by  Googlc 


no  da  Arazzo,  con  la  peggio.  Il  Marchcfc  Villa 
rompe  i Spagnuoli  à Monbaldonc  nelle  Langhc . Il 
DucadiSauoia  muore  in  Vercelli  alli  7.  d’Ottobre  ; 
16  5 7.  e ne  feguono  gran  riuoltc  in  Piemonte . Go- 
’ uernatore  Leganes  all’alfalto  di  Bremi.  Chriqui 
' vccUò  vicino à Bremi  allì  ^6,  Marzo  1638.  Bremi 
lì  rende  a i Spagnuoli . Armata  Spagnuola  occupa 
le  nòie  di  S.  Margarita , e di  S.  Honorato . Armata 
Francelc  nel  mare  di  Gcnoua , e prende  Oreftano  in 
Sardegna . Ritorna  in  Prouenza , e vi  alla  ricupe- 
ratione  delle  due  Ifole  di  S.  Margarita,  e di  S Hono- 
rato , lotto  il  comando  del  Conte  di  Harcort . Spa- 
gnuoli alPalTediodi  Vercelli.  Cardinale  della  Val- 
letta Generale  delle  Armi  di  Francia  in  Piemonte, 
Vercelli  fi  rende  à i Spagnuoli . Tombattimento 
- fatto  in  mare  tra  quindici  Galere  di  Francia , &al- 
tretante  di  Spagna,con  la  vittoria  delle  Francefi. 

MOTIVO  XVIII. 

Morte  del  Duellino  di  Sauoia  F rancefeo  Giacinto  ,fc- 
guita  alli  tre  d’Ottobre  1 6 3 8.  di  età  d’anni  lette , à 
cui  fuccefie  Carlo  Secondo  • Il  Cardinal  di  Sauoia  , 
& il  Prcncipc  Tomaforitomati  in  Piemonte  attac- 
cano la  guerra  con  Madama  loro  cognata . Spagno- 
li aflaltano  il  Cengio  nelle  Langhe , e vi  refta  vccifo 
• D.  A!artino.  Prcncipc  Tomafo  con  il  Campo  Spa- 
gnuolo  fotto  Torino, e fc  ne  ritira . Vari)  progreflì 
del  Prcncipc,  e dei  Spagnolinel  Piemonte.  Mada- 
ma aiutata  dal  Re  di  Francia  fuo  fratello.  Il  Prcnci- 
pc Tomafo  entra  in  Torino.Morte  del  Cardin.dcUa 
Valletta,  8c  in  fuo  luoco  c fatto  il  Conte  d’Harcort  • 

c MO- 
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MOTIVO  XIX. 


Hcnrico  di  Lorena  Conte  d’Harcourt  Generale  delle 
armi  Francefì  in  Italia  • Madama  di  Sauoia  in  Gra- 
noble,  doue  s’abbocca  con  il  Re  di  Francia  Tuo  fra« 
fello.  HarcortadalifceChierì^eloprende.  Eflcr- 
cito  Spagnolo  riRringe  l’Harcort  aflediato  in  Chic- 
ri^e  fé  ne  libera  con  inganno, e poi  con  la  forza . Lc- 
ganes  a Milano,  oue  confulta  per  la  futura  Campa-  . 
gna . Il  Leganes  alPaffedio  di  Cafale  li  t.  d’Aprile 
1 640.  Pioggie  dirottiflìme  dannofe  al  Campo  Spa- 
gnuolo . Harcort  fi  porta  à liberar  Cafale . Varlj 
alTalti , e combattimenti  attorno  Cafale . 11  Lega- 
nes rotto  dall’Harcort,  e la  piazza  di  Cafale  è libe- 
rata alli  1 9. d’Aprile . Cortefia  dell’  Harcort  verfo 
il  Leganes . Si  ritira  il  Campo  Spagnuoloda  Cafa- 
le , con  gran  perdita , parte  annegati  nel  Po , parte 
vccifì  da  I Francefi . Alli  1 o.  di  Maggio  il  Conte  di 
Harcort  pianta  Pafiedio  à Torino  . 11  Prcncipc 
Tom  afo  richiede  foccorfo  dai  Leganes,e  gli  viene 
concedo . Vari j,&  infiniti  afialti , c fortite  fette  in 
cofi grande adedio.  Alli  jo.  di  Maggio  il  Leganes 
conPcdcrcitoSpagnuolo  allavida  di  Torino, con 
poco  frutto . Sortita  del  Prcncipc  Tomafo  riefee 
rana . Il  Leganes  fi  ritira  à Moncalicri . II  Tur- 
rena  dà  di  fc Sedo  vn  mcrauigliofo  edempio . Fat- 
tione  à Moncalieri  conia  peggio dc’Franccfi . Al- 
tra fortita  fatta  dal  Prcncipc  Tomafo  fotto  li  19.  di 
Giugno  con  poca  fortuna . L’Harcort  adaltaco  da 
tre  baude,  c fi  difende  brauamcntc . Fame  grandi!^ 

fima 
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(ima  nel  campo  Francefe  fotto  Torino . Nuotato- 
ri portano  lettere  in  Torino . D.  Carlo  della  Gaeta 
porta  vn  foccorfo  dannofo  in  Torino . D.  Michele 
Pignatcclli  fatto  prigione  da  i Francefi  . Aflalco 
dato  da  i Spagnoli  al  Valentino, e ne  vengono  riget- 
tati. 11  Turrcnafoccorrc il  campo  Francefe.  Ge- 
ne rofìta  del  Marche fe  Serra  • L’ Harcort  fa  vna 
doppia  circonuallatione . All!  2,1,.  di  Luglio , Fru- 
gone Capodc’fuochiartlficiofì  in  Torino,  ritroua 
rinuentione  di  mandare  le  lettere  per  aria . Il  Gat- 
ta tenta  invano  di  vfeir  da  Torino.  Diuerfì  ga- 
gliardi alTalti,  e finalmente  vnafortita  generale  fat-  - 
ta  dal  Prencipc , e non  gli  riefee  per  difetto  del  Le-  • 
ganes:  fì  tratta  l’accordo,  ilqualc  fu  conclufo,che  il 
Prencipc  cedefre  Torino  in  mano  dell’ Harcort  5 e 
ciò  fegui  alli  17.  di  Settembre  con  Capitoli  hono- 
rcuoli . AfTedio  di  T orino  merauigliofò . 

MOTIVO  XX. 

Efee  il  Prencipc  Tomafo  da  Torino , conduce  fcco  le 
Infanti  Tue  due  forellc . Honorato , e riucrito  dall’ 
HarcortjC  da  tutto  il  Campo  Franccfc,c  fi  conduce 
aRiuoli.  Alli  iS.  di  Nouembre  Madama  fà  l’en- 
trata in  T orino . Harcort  à Parigi . Conte  di  Sir- 
ucla  nouo  Gouemator  di  Milano,  feguica  la  guerra 
contro  i Francefi . Mazzarini  in  Piemonte,  e per- 
che. llTurrenaafialta,c  prendcMoncaluo.  Af- 
(alta  Inurea.  Harcort  ritornato  di  Francia  fivni- 
fcc  con  il  Turrcna,c  fi  ritirano  da  Inurea  con  molto 

e 2r  di- 
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difcapito . SpagnuoH  aflaltano  Chiuaffo . Harcort 
foccorrc  ChiuaUOjC  Io  libera . Harcort  all’  imprc- 
fa  di  Cuneo  alli  2.4.  di  Luglio  1641.  vi  pianta  V 
alTedio . Vari  j combattimenti  intorno  à Cuneo.  Si- 
to dì  Cuneo.  AUi  » 5.  dì  Settembre  Cuneo  fi  rende 
all’Harcort . Prencipi  di  Sauoia  padano  al  partito 
di  Francia . Accordo  fatto  tra  Madama , & i Pren- 
cìpì  fuoi  cognati  alli  14.  Giugno  1641..  11  Prcnci- 
pe  Tornalo  contro  i Spagnuoli . II  Prencipe  To- 
mafo  diuentato  Francefe  5 elee  in  campagna  à dan- 
ni dello  Stato  dì  Milano.  Il  Gardìnal’lnfante  muo- 
re à Brufelles  del  mefe  di  Nouembre  1 641.  Oficr- 
ùationi  Politiche.  Prudenza  del  Senato  Vene  da- 
no. 

MOTIVO  XXI.  r. 

Catalogna  ìn.riuolta  contro  il  Redi  Spagna,  c fi  fiabi- 
lifccfottolaprotettìonedi  Francia.  Durò  la  con- 
tumacia de  i Catalani  quali  quattordici  anni,  nel 
qual  tempo  furono  infiniti  fuccefiì , & in  fine  f itor- 
' naronofottol’obcdiénzaSpagnuola. 

MOTIVO  XXII. 

Riuolta  di  Napoli , douc  fi  portò  il  Duca  di  Guifa  ,che 
finalmente  vi  rcftó  prigione,c  condotto  in  Spagna . 
Il  Duca  di  Guila  liberato  di  prigione  per  opera  del 
Prencipe  di  Condé.  Il  medclimo  Duca  fà  vna  nuc- 
ua Armata,  e con  quella  le  ne  ritorna  à Napoli. 

l'Vcn- 
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Prende  CaflcIPa Marc.  II  Duca  di  GuiTa  ritorna 
conPArmatain  Prouenza.  DichiarationC)  che  le 
Armate  condotte  attorno  di  Napoli  in  tempo  del 

Guifa^non  folTcro  (late  ordinate  dal  Rè  di  Francia  • 

% 

MOTI  V'O  XXIII. 

Rinouarìone  della  Lega  tra  Francia  3 e Sauoia  . II 
PrcncipeTÓmafo  alTalta  3 e prende  Vigeuano.  di 
Marchefedi  VeladaGoucrnator di  Milano  elee  in 

* campagna^feguonodiuerfi  fatti  d’armc>c  ricupera 
Vigeuano.  IlPrcncipc  Tomaio  lotto- Orbetèllo, 
laqual  Piazza  difefà  brauamente  da  D.  Carlo  della 
Gatta^necedìta  il  Prencipe  ad  abbandonare  Pim- 
prefa  ,c  ritornarfcncin  Piemonte*.  Nuoua Arma- 
ta di  Francia , comandata  da  Pledls  Pralin  3 e Mi- 
glierai Marcfcialli  vien  condotta  in  Tofeana , e vi 
prende  Piombinole  Portolongone.  ' Il  Duca  di  Mo- 
dena ailìdito  dalle  armi  di  Francia  3 muoue  la  guer- 
ra nello  Statodi  Milano  3 occupa  Calai  maggiore  e 
fi  porta  in  vano  lotto  Cremona . Seguono  diuerfe 

* fcaramuccie  tra  Spagnuoli^c  Modenefij  finalmente 
il  Duca  di  Modena  fi  ritira  ne ’iuoi  Stati  con  molta 
perdita.  11  Marcheic  di Caracena  Goucrnator  di 
Milano  fa  buone  prouifioni  per  difefa  di  *queIloSta- 
to  3 il  quale  vien  di  nuouotrauagliatodai  Francefi, 
• Sauoiardìje  Modenefi  ; Seguono diuerie  battaglie, 

* con  varie  vicende,  fi  ridncc  i’affedioà,  Cremona, 

' viendifcfadaiSpagnuoli,  vi  muore  il.Marchcle 

Villa . Si  libera  quella  Città  dair.ailedÌQ>&  i nimici 

efeo- 
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cfcono  dal  Milanefe . II  Prcndpc  Tomafo  con  V 
Armata  Franccfc  fi  conduce  à Salerno , c con  poco 
profitto  fc  nc  ritorna  in  Prouenza . Il  Conte  di 
gnate  Viceré  di  Napoli,con  D.Giouanni  d’Auflria 
Viceré  di  Sicilia  s fi  portano  alla  ricupcratione  di 
Piombino  >e  di  Portolongone  3 e doppo  molti  acci* 
denti  ottengono  Pintento  • 

t ■ • 

^ MOTIVO  XXIV. 

Seditioni^e  tumulti  in  Parigi altri  luochi  della  Fran^ 
cia,con  la continuatione  delle  armi  impugnate  dal 
Prcncipe  diCondé(Capo  dei  mal  concenti  )e  con 
leoppofitioni  fattegli  dal  Ré, fino  alla libcratione 
di  Arafib,&  vltimo  disfacimento  del  Condè , fegui- 
toallÌ2,5.  Agofio  x6$4* 

MOTIVO  XXV. 

La  moffa  delle  armi  Spagnuole , guidate  dal  Marchefe 
di  Caracena  Goucrnator  di  Milano , contro  i Fran-> 
cefi,chc  fi  rirrouauano  in  Cafalcdi  Monferrato, dal- 
la cui  Piazza  vengono  efclufi  i Francefì , & intro- 
dotti i Mantouani , c Monferrini . 11  Prencipe  To- 
mafodiSauoia^Capode’Francefi  in  Italia , fi  vnifee 
al  Duca  di  Modena,  e tentano  in  vano  Pimprcla  di 
I Pauia . Si  ritira  il  Prencipe  Tomafo  da  Pania  , c 
V muore.  11  Duca  di  Modena  à Parigi . Ritorna  in 
Lombardia, con  il  Ducadi  Mercurio  Comandante 
. delle  truppe  di  Francia  prendono  Valenza,  L’an- 
no 
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no  feguentc  viene  in  Italia  il  Prencipe  di Conty  jfi 
vnifee  al  Duca  di  Modena  9 feorrono  fui  Milanefe  3 
piantano  l^aiTcdio  alla  Città  di  Alcfrandria  della 
Pagliare  fe  ne  ritiranojdoppo  fi  portano  à Mortasa  , 
e la  prendono.  Palla  il  Campo  Francelc  in  Picmon- 
ce,fi  ritira  il  Duca  di  Modena  ammalato  à S.  là  > vi 
muore  alli  7.  d’ Ottobre  1658. 

MOTIVO  XXVI. 

Segue  la  pace  trà  F rancia  3 e Spagna  3 trattata  lunga- 
mente dal  Cardinal  Mazzarim  ^ e finalmente  con- 
clufa  trà  efib  Cardlnalcjc  D.Luigi  d’Aros3  fe^uono 
le  nozze  trà  il  Re  Luigi  DccimoquartOjcManaTc- 
refa  prima  genita  del  Re  di  Spagna  FilippoQ^r- 
to.  Il  Redi  Francia  manda  iWcorfi  inCandia  à 
fauore  de  i Venetiani  5 vengono  rotti  i Francefi  da  i 
Turchi  fotto  Candia  noua,cómandati  dal  Prencipe 
Almerico  di  Modena  3 c dal  Signore  di  Bas . Spedi- 
fcc  il  Ré  vn  potente  aiuto  all’ Imperatore  attaccato 
dal  Turco  in  Vogarla,  &c.  Il  Re  di  Spagna  muore  , 
& il  Re  di  F rancia  fc  ne  palla  armato  in  Fiandra , c . 
fcco  conduce  la  Regina  Tua  moglie  à prendere  il 
poiTcffo  delle  Piazze  hereditarie  del  Brabante , e 
deli’Annonia,per  caufa  di  primagenitura  3 léguono 
fatti  d’arme  3 in  fine  fi  fa  la  pace,  e refianoinmano 
de  i i rancefi  le  Piazze  dì  Lilla , Carlo  Ré , Douay , 
Bink,  Atte,  Eulcarpe,  Tournay,  Odenard,  Armen- 
ticrcs , Couiray , Beighc,  a Furnes , con  tutti  i loro 
territori;  3?  quella  pace  fu  fiabilita  inAquli^ana, 

trà 
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Irà  il  Signor  di  0)lbcrt  Plcnlpotcndario  dd  Chfl- 
fìianiirim'o , & il  Barone  di  Berc^isk  per  il  Catholi- 
cojcofi  inuiatoui  dal  Marchefc  di  Caftcl  Rodrigo,dì 
ordine  dd  Configlio  di  Spagnajc  ciò  fcgui  in  Aquif- 

- granafottoli^.di  Maggio  1668.  ' Afolti  Venturieri 
I Franccfi  padano  in  Candia  in  queft’anno  medcfi- 

mojfortilcono  con  brauur a contro  i Turchi.  1669. 
Armata  potentifllma  di  trenta  Vafcclli  da  guerra  9 
tràiquali  viera  laNaue  Rcal  Luigi,  che  portaua 
1 2.00.  huomini,  con  1 2.0.  pezzi  di  cannoni , con  la 

* Naiie  Monarca  con  1 1 o.altri  pezzi.,  e coli  fcgucn-' 
.temente  tutte  le  altre  Naui  bene  armate:  in  oltre 
i.  tredici  Galere,  c quattro  Galeotte , con  trenta  bar- 
► che  cariche  di  monitioni^  vi  erano  in  qudl’Armata 

. -dodid  mila  combattenti  da  sbarcò,  c lei  mila  da  rc- 

• ftar  sii  le  Naui . Veniua  la  detta  Armata  coman- 
data dal  Duca  di  Bcufort  I- uocotcncntc  Generale 
dd  Re  di  Francia,  e dal  Duca  di  Nouaglies  General 

- dolio  sbarco5  con  molti  altri  Comandanti  à propor- 
tione  di  tanta  gente,  laquaPera  tutta  Icielta  da  i mi- 

, gliort  Reggimenti  della  Francia.  Sifecei^imbarco 
. , à Tolone.,  & alli  4*  di  Maggio  partirono  le  Galere 
alla  volta  di  Candia  ( coli  ordinato  dal  Re  Chriflia- 
: nifiìmo  >&  alli  Tedici  di  detto  mefe  partirono  le  Na- 
ui . Si  conduce  la  detta  Armata  à villa  di  Candia 
t alTedìata,non  fa  lo  sbarco , c folo  il  Duca  di  Bcufort 
fmonta  in  terra  con  pochi  dc’fuoi  5 vuol  fare  vn  ten- 
tatiuo  contro  il  nimico,  vipcrifee,  nè  fisa  come. 
: Ritorna  l’Armata  indetta  in  Proucnza,fenza  haue- 
. re  operato  cofa  alcuna, e ciò  con  molto  dìfguRo  del 

Ré. 
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■ Incaitn- 


paglia  armale  fi  porta  à Mctx  ncUa  Lorena,  douc 
tuttauiaiìtra^ene.  . 
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Abbate  di  AcbioMy  i $ . Guaderai  al- 
la RcceHat  79*  i«’  «fw»a,88-  Ow- 
nCf  1 1 •Scagliati  22.  del  Beueyr  fuo  con- 
figho^  147 

Abdi/ePatrieirca  def^iAjJiril  6 

Abboccamento  trd  il  Rè  Carlo  di  Francia^ 
e la  Regina  di  Spagliati  < * de'NliniJhi 
di  Spagna  t 120.  della  Regina  Madre 
con  il  Rè  di NoMorra,  1 2$.  delia  detta 
conilDucadiGuifat  147 

Acclamationi  vniuer fall  fatte  in  tariff  ed 
Duca  di  Guifttt  1 45 

Alberto  Gaudi  Conte  di  Rets^  74 

Alcfandro  Farnefe  Duca  di  Parma  ire 
Fiandra  à Meoi,  i gS-  ingimm  ilRè  t 
f recorre  Parigi^ifponde  alla  disfida  del 
Ri, prende  Langitl^g-  fi di/pone  per 
ritornare  in  Fiandra  ,201.  afjedia , e 
prende  Ccrbello,2o2.  ritorna  in  Fian- 
dra^ conduce  di  nnouo  in  Francia,2 16. 
- approua  l’opinione  del  Duca  di  Mena , 
feeeorre  Roano , evifà  la  entrata, 2 1 8. 
ftrito  à Caudetec,  22o>fi ritiracon ftu- 
pcre  de  l Ri,  2 2 2,  pa/fn  la  Senna,  2 2 j. 
aerina  a Parigi  , e perche  non  ci  entra  : 
riterrà  in  Fiandra  ; murre  in  Ara/fo, 
226 

? 

"ai ^ ,j 


Alfonfo  Cerfo,  e fuo  configlio,  147 

Aluaro  Sondi  Spagnucto , ^ 

Ambafciatari  al  Concilio  di  Treni o,%,  Ve- 
netianialRi  Hem*eo,2i^.  deiprote- 
-*  Jtarai,if4-  de i Stali,  tos-  del  Ri  di 
Franciaìi  dinerfi  Prencipi,  3 1 * 

Ambuo/aCittà,  *0 

AmùnsCmàprefada  iSpagimoli, 

• cambattnta,t  riprefa  da  i Francefi,  1 72 
Andeletf»  Cologny,  4 ( 

Angelo  Cefif  Romano,  5 

Atum  JVSer^ansì  Gran  Conte/labile  di 
Francùu prigione , a j.  liberato,  28» 
muore  y j 4* 

Antonia  MHledonne  Segretario  Veneto,  f 
Antcnio  di  Borbone  Rè  di  Naueara,y  A' 


rito  fiotto  Roano  muore. 

22 

Appio  Conti  Romano, 

199 

Araldo  mandato  del  Rè, 

33 

Armanno  Piles , 

63 

Arturo  di  Cofisi , 

4* 

Affcmblea  in  Fentanableos, 

13 

Attino  carcerate, 

33 

Auignene  Città  del  Papa , 

30 

Arciueficcuc  di  Lione  priticne. 

165 

Anmdlaticut  del  mafrimcìtie  del Hfin* 

rico  IV.  e di  Madama  MarearVa  di 

Va- 


Digiiizxl  by  Google 


Tandà  delle  Cdfc  Notabili. 


yiàicij  , ^ 293 

ArJrtTpre/adaiSpéig»M4)ti,  2j'.  /Uef- 
fendro  dei  Bette  porti  i*  rttoua  ai  Ri 
della  fuaeffriutioHfy  239 

> Amocoxì  di  T erigi  ai  numero  di  treeentOy  t 
fette  rinoutiano  la  carica , e fi  rimettoria 
tot  l'autorità  del  Riy‘^1'].  abboccamen- 
to tra  il  Ri  LodcuicOyQt  a Duca  di  Sa- 
mia  in  Sufa,  41$ 

Artificio  del  detto  Duca,  418 

Alttàraute  diCafti^tia  nella  Gnafoogoa  y 

• 473  ■ ' 

Amiregia  Spinola  Gcmrmater  di  Milano , 
t^tf,deppo  diuerfi  fne gtoriefi  imprefe 
mure  à Cafielnhcueful 'Tortonefey^'iO 
Ambafeiatori  Venetiani  al  Ri  Henrieo  JIJ 
- 90 

Anitre  di  Gineura  fintili  alle  Oche  Rtpna- 
ne,  340 

Animefità  di  tre  foidatimotatoriy  3 3*; 
App arate  delAidt  Francia  contro  io  Sta- 
tediMilane,  -449 

Armata  Fraiteejè  nel  mare  di  Genona,ii8 
AlbefteArcidìicaCardinaley  257 

Afii  cccupafo  da  i SpngnuoHy  • io  9 

Accordo  tràPrencejSy  eSpagmulinonap- 
prouato  dai  Catalani,'  $93 

Affedio  di  Ara  fio , ' 728 

Ara  fio  fcccerfo^  liberato  dall'afie^,  73» 

B 

B Alido  mandato  dal  Mareòejé  di  Belli- 
no Geuenater  di  Paridi,  208 
Bartrlcmeo  Foia  Giudice  contro  IlPrènci- 
pediCcndè  y I7 

^Uaporda  muore y ixo 

Brame  Uccide  l Ammiraglie , 76 

Biagio  Capizucebi  Remanoy  60 

Birene centro  il  Ridi Fauamty  I13 
Bierna  pTOuincia,  3 2 

Biglietto  di  auifo  ucn  intefidalDn^  di 


GuifOy  .1  ,53 

Blatmilta  > done  i Cattolici  bebbero  la  Vit- 

■ feria,  25 

Bles  yiBlck,  Il 

Bonauentura  Calataprone  Generale  de  i 

' Frauci/cauiy  26 1 

Bafiòmpiero  Comandante  nel  eampo  Fran- 
te fe  nell’accordo  della  Roeclla  y 404 
Bologna  nella  Piceardù  • 
Bcceapianelavcci/oy  476 

Baren  di  Dona  Lnocotenentedeleampe  A- 
lermnoy  1 3 1 

BigndCapitane  ardete,  400 

Batteria  centro  Verino,  507 

Barcelhna  fxeorfa  dal  Matta,  bx-j.  ferito 
vifita  il  pofle  in  / ggia,fi  difeueprevua 
congittra,porte  da  Barcellona,  619 
Bercetlona  riprefa  da  D.  Giouannl,  621 
Brtffuel  capo  della  f ditione  in  Parigi, 6q  2 
Bottino  fatte  da  i France fi  fette  di  Arafia  » 

■ 73» 

Satteuiliefteorre  ilampe  Spagnole,  730 
Bfrdcet  fi  rende  al  Vaiidome , 720 

C 

CAhtinifii perturbane  la  Francia,  2 
fcAcrt  ptejo  dal  Ri  di  Nauarra  , 

Capitani  Caiuinifiifatti prigioni  da  i Ca- 
tbelici,  1* 

CarloNenoRi  di  Francia,  19.  vàincen- 
figlie Regio , 20’  vntoRtiuReni,2i., 
prende  il  comando  del  Re^,  2 9 • vifita 
" la  Francia,  30  • / alAocca  con  la  Regina 
di  Spagna  ,31.  aunertito  dal  Duca  d ’ 
Alua  riceve  gh  Ambafeiatori  de  Prete - 
ftanti-p  gli  ri f pende, % 4 . tentano  gli  V- 
gonotti  di  farlo  prigione p non  gli  riefee, 
35.  entra  [alno  in  Parigi , difccrrc  nel 
Parlamento,  38»  vn  con  la  Corte  ad  An- 
giert  ybcj-  fi  marita  inlfabellad'Aw- 
d 2 firia. 
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ftria  ^ 7l.  marita  fua  fcrcUa  al  di 
Namrra-,ibid.  tifa conf ulta  figreta,']^- 
tenta  di  farlo  morire  per  via  di  vele- 
«o,f  fcrtilrgy-,  8 4.  muore  in  Parigi, 
Carlo  Duca  di  Horlrone^^.  Carlo  di  Loreni 
j Duca  di  Mena  al  comando  delle  finti 
. /legie  in  borgogna , e fua  feHerità,lOO* 

I , fuci progrefft  , và  iij  Dt  lfìatìto,  W^,  fi 
cppcnt  al  parere  del  Gu  ifa,  l } 7 ritro- 
va nella  battaglia  di  Vclmtri^  I 38.  fi 
. . ritrcua  ir N ansi  eon  i fhoipar/ntii\-^\- 
j dichiarato  di  nuovo  G-neralf  in  Dclfi- 
.j  nata,  1 5 7./  falua-nella  CitUidiDigiif- 
r nc,  1 (S8.  riceve  lettere  cortefifial  Ji.è , e 
. nonfietre  fida:  è diebiarafaCapp  delia 
Lega  Catolica,  i 7 1 • ricufa  di  e fiere  di- 
chiarato Rè  di  Francia,  i So-  fa  il  fatto 
d arr>ic  à Dijp.pa , 1 8g-  è rotto  à luti  , 
j iq^^rtfpcnd  AÌladisfidauielRè,jgS- 
^ fretuleTùrri  nella  Guafeognenfiot-  fc 
ne  và  à Parigi, e percbe,2  i o.fua  opinio- 
, ye  appTcueefa  dal  Duca  d*,Parma  ,216. 
^ fi  duole  di  l Duca  di Peanmafi-ìe^oripre  n- 
de  il  Vefccho  di  J.  Gis,  228-  è privato 
d-l  titolo  di  Luoovjeneuie  del  Regno  di 
Francia  , 231.  fpodifee  il  VilUrcy  al 
t ^d/^,>'ttiraallaFcra,2n.jivfu/èeetft 
^ilCcHteJfiibile  di  CafiigUaG^^tfd  tre- 


gua per  tre  mefi,fi  abbocca  con  il  Rè,e  fi 

■ f-ggit’fiajecondù  il  fvo  dcfidcrio , 

. fuo  credito , e fuc  buon  concetto  vniuer- 
. /ale, 266-  invera  in  Scijfovs,'^  76.  l'attnq 
I ò 1 2,,  (^///  5.  di  Martio  - 
^^rlo  Gentaui  Duca  di  Biroue,fuo  valere, 

■ 266-  Ambafiiatcre  in  Fiandraall'Ar- 

cidvca,2  76./.  la  imprefa  del  Bcrge  in 
Sahcia,2^q-Air.b.:fciatore  in  Inghilter- 
ra,'^ I f.reenlarc  dalla  Regina  Elifabct- 
ta,'>.l,$yrternaà  Parigi, 'il  g-  pajfa  à 
gli  SniXiZ^  ri  , 324.  reifiè  fafpetto  al 

Rè,  & c <v?;j,'icw’?r,3  26.  parla  ed  Buca 


diEpitiionefial  qnaL  è anifytc.'iiuellc, 


che  gli  di  fi"'  vn  Afir  dogo  : f ve  lettere  lo 
fanmcdptv  l','i2’}.  è' fatto  prigione, 
328^ /h  itclpe,iiOr.  fua  Jenten7,adi 
^>jo»orrr,33>»n(!rf,334. 

C cerio  L D ‘Ca  di  Savoia  ;fidìfpoue  di  paf- 

- fare  in  Fraiido  , e\per  l' accidente. del 
fratdUfi  tratdefie)  28oi  afflitto  per  la 

- ;tn!erte,.dil detto  fratello paffa  à 

Licite  tpefeia  à Rcano  , & indi  a Pari-’ 
gi, delie  fi  abbec/ea  etn  il  Rè,i^2-  f vaH- 
, btreilittìPfiYeude/ofpeiroalRjèdiSfir- 
gna,2%i.  sà  rutti  i fegrcti  del  Gnbinct- 
. tOyPoKla  troppo  iiUro',2Bs’f  fattofcrhic 
' l'aicouditf  parti-Ja  Parigi:  detcrtmna  di 
tr.  nc'itmflutiiicTe  f accordò  ,22 f).  paffa  à 
’ ' Stia».  berl,2  £ 7 . fuo  fentimenta  verfo  - il 
Fuentcs  Gevernater  di  Milano:f va  ar- 
..glitizià',  2Sq..  riteue  dai  Spagnoli  tìb’. 

. , ^ nari,e  genti  : pajffa  in  Saucia  con  Kefier- 
fito,2.q^,  è tafi'ccCù  di  malìnca>rto,i^\. 

Cokdihale  L.egdto 
del  Papa  ,2q2.  fi  ritirati  face ffercito 
per  cavfòi  del  freddo,  2qj^,  conclude 'ia 
t iuv,3o6-^ abbcccactn  il  Cardinal  Lea- 
iof 0, "io 'J-, fi  ritira  in AMÌtliana,^i'^ 

- \ fi xfih/òffVòonU Rà’à  Svfet,i^t$,fuoi ar.- 

- tific'y,  418.  pxopòfiedt  effe  Duca,  42 1, 
■■ . à Pancalcri,^2^.fi  Oppone  à i F rance  fi, 

c^2t,pi%orein.Sauigliaìioè\2è2 
Cardinale  Triuultio  fccerre  i Spagnuoli, 
45  \-Alberncizi à Milano, Cardi” 
vai  Carlo  di  Borbone  ,118,  Mtrofini  , 
1 ^’diLòrtHadPc&igi,^if 
di  Ghifa,vcci/*,  1 6 Lenoncurt,ì  39 . 

- di  Ofi’at,2q^.(kll4,Vall<;fla,4qt.  Del- 
~ -finiVcnctiani,2$q.  de’  Medici,  2^%,- 

Arcid  uca,2$  ' -Aldobrandino, %q  2 » SyF 
lori,  j..  . - agg 

Conte  di  ElfiX,e  fHtCòliditioniy.  315 
Ccnuitc  fatto  dal  Ri  dtF rancia  , 321 

Cardinale  di Rùhiclitù,g2C’  l ifh'ffo  Gcr 
..  utnAlfdelRcdi FranciainJioiioy.^ij 

Cam- 
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I , 


Cmbray  C ittà  ne  i ceufiui della  Fiandr/t , 

Chriqui  fcttoValetiza,\$Q.  in f ofpetto d’ 
intender/i con  i S[<agnucH.,^$\‘  termina 
di nffaltaneValenzay  4$6-  fivnifceceu 
Sanciate  Parma-,^  $ 7.  ajfalta  lo  Stato  di 
Mila}io-,<^6i.  p(!jfrtilTi'j!)i0,46^.  ccn- 
trario  al  Dncadi  Saucia,t\6S-  combatte 
à TcrnaueMo,4^o-  ritorna  ùiPiemen- 
/f,47  in  C(tm/^<T^w,476.  rke- 

Me  depiuo  /ottfi  la  /lecca  d‘ Arenato,  477. 
a vcciPc  fotta  hremi-,  ’ f'  485 

■Cttuafit^ ideila  SpiritoSanta  f ' ' 1 1 1 

■Cerdimle  dffRxtx  fuige  di  prigione^  725 
Cerimonia  di  vngerc  il  Rè  di  Fraiiéia,  ibi. 
■Carlo  di  Ma.'fìt^  * ■ ' 243 

■Ccnte  F urntes,  '<  V ' . k>id. 

Confrevra  di /lotigicnr-,'  • >■  520 

■Cinque,  fnbbrieie  fautitc/e  fatte  dal  Rè-^ 
'^:344  -A 

Cerrkthiadelia  Corca  etthue  dèlla'RtgiiHu, 

■355 

Cardinal  di  Sauoia  tenta  la  tutela  del  ni- 
pote , 481.  rinuncia  la  prctettions  di 
Frar.oia-,  efi  fà protettore  dell  Impera- 
ttre,'43i«  ’partoAtt  Roma  ì'  frfti/p,Ùl 

• : Pi izza  di  Prcuenzia,e  vi  fi trattietu\dkr 

• ■ ^raàti-le. guerre-di  Pieawnte  : rinunciaci 
< Capi  elio.,  fi\  la  pace  con  la  cografa,  e 

prende  per  ineglte  la  Prencipeffa  Maria 
...  fua  nipóte  ^ chiamandofipei  il  Ptk  neipe 
\ . àdaurilio  di  Sauoia,  '502 

Cnrdinalé  della  Valletta  General  delle  at- 
I - »>i  F rance  fi  in  Italia.  v 

Cardinale  l’ fante  Goueràatar  della  Fian- 
dre fa  / rigicne  l ' Ardue fccuc  diT reue- 

- r*,4  7c  .entra  in  Bruf  liete  inuia  il  Pré- 
cipc  Tema/  di  Sauna  ccn  diecimila 
ici>ibaciltati  à L.uteìr.btrgo,  e tefìa  retto 

- dai  Frattctfi  fitto  Atitin.-i  f i . il  mede - 
; fmo,  h fàvte  aj^Mada  Piixmdrni  fà 

guerre  ccntiauerch  I Prm  c^jtv  d i 


Catberina  Medici  Regina  di  Francia  Vc- 
dcka,e  Reggente  del  Regno,  2 .faucrifee 
i Catbolici,e^.cemanda  t efferdtc  Ca''r-‘- 
lico,  2 Q.  vi/ita  il  Regno  con  ti  Ri  Carlo 
None  fko  figliuolo  j incolpata , eh  fauo- 
riffe  gli  Vgcnetti , e ebe  teneffe  amici tia 
del  T ureo, e delVvno-je  dell  'altro  è conè- 
feiuta  innocente,  33.  gli capitavna  let- 
tera minacciofa  f corre  pericolo  di  r fiere 
fatta  prigione  dagli  Vgoriottip  ccn  pre- 
- ' fezza fi faluacón  il Rè,i6.è  fouufiiitfa 
r T di  dugenio  rdila  ducati  dal  Senato  Ve- 
'^netiano  ,■2'^.  f ho  fentimento  circa  l aC 
cordo  con  gli  Vgonotti , 70.  accetta  la 
R'-ggenza  doppo  la  morte  del  Rè  Cerio  , 
Nono,  22.  fi  abbcccaccl  Ducadi  Alan- 
r 'f  nefhc  ijuarto  figliuolo,c)-j.  fi  porta  nel 
‘ l ampo  VgoKOtfé,i  01 . vifita  il  'Regno  di 
.'  Francia,l  \o. ritorna  à Parigi, \ ii.fue 
■ ragioni' f fra  il  regno  di  Pcrtcgalio,  1 1 ) 

! ’ 'và  à trattar  ccn  il  Ré  di  Nauàrrir,  1 2 i), 

• rlfemaii  Parivifuz.aconclufi'one,  12171 
' 'fi  abbocca  il  Duca  di  Guifit,edà  atti- 

al-Rè fleilat'emttainP rtrigi'del "W:/* 
to  Duca  ,14  7.'  difcot/figìldil Rè  n ve» 
•fare  ii'cdd'tte  il GiJifn  tratti  di 

nucuoccnil  Gufa  ,157»  rifpoflct  data 

• da-l  i al  Rè,qUandogli  diffe-phe  bauiuu 

a'  fette  vetiderè il  Guifn,i6'^,  rhuptiue- 
0 , rata  dal  Cardinal  di  Bctb<>ne,fi  gì  tta  in 
( ■ ■ lei  test  mueir,  ‘ . h'\  ,r.  i 7Ò 

Cbiuafeofi rende  al PrencipeTomaf-qcs.  ' 
•D-Ctùlo  delia  Gatta  feccorrt  Torino  ,'  A IX 

• c>Tcftaafi- diate,  ■ ' ''  '•  5^:9 

Cntalauifl  ribellano  al  Rèdi  Sphgua  ,e  se 

figue  lagucrra  di  an-tù,  ' 5q2 
Cardinale  S.  Cec'ilia-Viceri  in  Cafahgnhs 
f 612  > • 

Canh  Imop  fue  mprefi  in  Catalogna , 6 

Careftia  in-Tarragona-i  ' > Oda 

Ccuty  Preneipe  , Generale  in  Cafd  vra 
624,  i ’ v 

Cario 
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C*fto  delia  Gatta  difinde  Chhetella,  6^  l 
CUrmeutt  frefo  da  i Francefi^  734 
Confideroticni  pclitUbc,  735 

CaTMcna  Gcuernaler  di  MilaaOì  738 
Camillo  Gonzaga  fi  viti  fu  à i S pagane  li , 
740 

Cittadella  di  Cefali  affatita  da  i Spagnoli. 
D 

D Ah  front  ritvpnato  da  i Catbelitifi6 
Delfino  di  Francia  ua/ety  313 
£>•  Cbrifiith  da  Nizza  Pndicatoret  1 q 6 
f)ieta  d Elettori,  6 

Dinifiene  del  campo  Vgonottt,ptr  tan/a  di 


nebbia , 

48 

Di'ppa  Città, 

Difcclpa  del  Ri  di  Francia, 

>15 

DietodiRatiskna, 

429 

DigbUra  efferta  il  Rè  alla  guerra. 

387 

Dichiaralieni  dell  Antere, 

3S3 

Digbii  ra  fi  ahbccca  col  Duca  di  Sauoia,  t fi 

fùCatbcluo,  381 

D- Filippina  di  Sonda  vccifiylix»  Non 


ricene  fpcttnra  fofpe^ 


Difearfo  del  Fueme  fatto  al  Condi,  3 78 


Damiani, e cempagni  vccifo,  297 

Dambùpkì  Generale  de  li  armata  Inglefe  in 
fccccrfo  dilla /Ucetia  , 39S 

Dhca  di  Orleans  , e Memoransl  pr igieni , 
438 

di  Pearma  fetu  Valenza  » 4 5f0 

detto  in  Francia,  459 


di  Merenrio  Viceri  in  CaTelcgna,  613 
di  Gnifa  dichiarato  Capitan  Generate 
della  AjepnlUca  di  Nicoli  622‘pdgic» 
ne,62?^prfio  in  libertà,  ritorna  à 
Napelicj>»iermata,t  nonvifàprofiP- 
/p,64  1 . prende  Cafiell’à  Mare  j riterm 
in  Prenenta,  643 

Duca  di  Modena  mnene  peerrm  a’SpagneS, 
659.  prende  Cafal  maggiore  , a f alta 
Cremrona-/e  fi:  ne  ritira,  661 

Difcordiit  tra  il  Data  di  Nemnrs , eBeor- 
fitte  cegnati,  716 

Dwm  di  Vaudomt  Anuairagtia  tU  Frane’ 
da,  719 

E 


D’Feliee  di  Sancia  Gemernator  di  Nhtza-  ■ 

Duca  di  Jlrane  i danni  dei  Cat6olid,2()l 
ritorna  alPebedienza  del  JH,^OQ>pefia 
in  Volte ltira,e  vi fiii gran  propeji,  449 
IKHgenza  del  Monterei  VUeri  di  Napoli , 

488 

D.Martino  d’Aragtna  vteifi)  fatto  il  Ceu- 
gio  mite  Lunghe,  504 

Jhffa  di  Gioiofa  refia  metto  nella  batta- 
glia di  Cntrat,  134 

tktcttdi  Rranfnicb  yceifiò  nel  fiatto  d'armi 
di  lari,  I93 

Dcrmans  dette  finrouo  retti  gl  Vgpnotti,  9 7 
Hkglienze  del  Papa  tcntro  i Venetiani  > 
*83 

Dcmto  della  Sorhova  contro  URI , 187 


E Ditto  Rstgio  A fattore  degli  Vgonottif 
thè  l'Editto  di  Gennaio,  2 

contro  Cafparp  Cekgny  Ammiraglio,  H- 
cbiarafo  ribetìe,vccif  > in  Parigi,  fft 
Emanuel Filiierto  Duca  di  Seoteia,  3 
Epermne  mandato  dal  Rè  di  Francia  al 
Ri  di  Nauarra,  i 3 1 

Erminio  Segretaria  rkemOo  dot  Ri  di 
Francia,  393 

Efpre filone  del Fnetttt s contro  iFrantéfi^ 


3qq 

Efercito  Aìemane  fi  vnifit  cosLTArmaira- 
gHo,  56 

il  medefime  rotto  dalDucadi  Gmfa,  138 
Regio  fartifet  da  Parigi  tcntro  gli  Vgo- 
■ notti^e  vi  muore  il  Cottfejlabile,  41 
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- altrty  ■ 49  Fenamonte  iuValtetliMé  coHtrt  i PraiH 

Sntfto  Aràdma^  tX9  cefi^  y 

FÀtttoàUCniinalGoaiàVefumtUtar  Fmacejl ritettati tUTt^imo^  ji8 

rigi,  *3  2 F attiene  àMewaiieri  ton  la  peggio  éti 

Kfmito Frmmeftfvemiidbile à icialo/tf , ■ Fraaujl^  $$2 

354  • Fame frandijfimmmel campo  Prame/e  fot- 

^pegay  preft  daiCcndeifiif  riprefodai  toTorino,  55$ 

Aegiff  yos  Frngone  iaitenter  di  mandar  le  lettere  per 


1 F 

* / 

F Abitato  dal  64 

Ferdinaado  Imperatore  fà  pace  ccn 
Selnutm  Ai  de’Tmeiày  6 


eriay  563 

Fatma  dell  'afedie  di  Terina,  yyj 

Fraiaefi  oteupane  Piombine.,  e Pertoionge- 
'tre,  < 658 


FraacrJkeSeàeadoAddiFrandnmuare  , 
*5 

Framefco  Duca  di  Gtdfa  vccifo  da  Gio- 
uanniP oletratta,  23 

Franee/co  Dncad' Alaafone  capo  de  i mal- 
contenti  fagge  da  Parigi , idkbiarato 
Generale  degli  Vgoaotti  , fabbccca  coa 
la  Argina  Madre,  9 y,  ritorna  alla  Cor- 
è dicbiarato Lnacottnente  del 
regncyi  o y.  iauitato  al  comando  in  Fio- 
draymnore  in  T ierrì,  1 1 S 

'filippine  di  Saneia  vccifo  iadncllodal 
Cbriqny,  . 28 1 

Filifpe  Strenati prigicHe,^  7.  mnare,  x *5 
Fifer  Cclonnelle  de  i Snhsteri  parta  al 
Aè,ehaffknra,  38 

■ Filippo  III.  r Ardito,  figUvio  del  Ai  L.c- 
ièaitcil  Storte,  3 

Finemifirebite  del  Campo  Atebumo,  1 43 
Fatto  d arme  àDieppa,  189 

Ferdinanda-ValafeoGenernattr  di  Mila- 
ne, *37 

Flftene  Stevre’fe  veciite  il  Dnca  diBuc- 
thingam,  3^9 

Frarcefiin  Piemonte, ^iuValtelliìHt,%9‘i 
Fertif  attieni  de  i Franceficen  la  perfetta 
d ì Ri  f ttc  la  Aecdia,  389 

Fratria fcMerrfee  i Grigietti,  445 


Fnenfldagna  Gonernater  di  Milano,  yyx 
Francesi  all' efedia  di  Al'fandtia  della 
Paglia , e poi  ft  ne  ritirano , 774.  fui 
Matttonano,  775.  tafano  l'Adda , ^ il 
Ticino  j 7 75*  prendono  Martora,  78 1 . 
pafano  in  Piemeate:  prendono  Dtonay.^ 
altre  Piavae  nella  Fiandra  ,791.  afe- 
diane  LUla,e  la  prendono,  794.  rompa- 
noti Marfia , fanno  il  fatto  d'arme  ad 
fileftb,  yciS.f  dinide  l'ef. reità: fi cen- 
cktde  dinttcno  la  paceiu  Aquifgraua  , 


G Afferò  Coiogny  Ammiragtio,6 di- 
dÙarato  ribelle.^  vccifo,  -6 
Giona»  Bafilio  Gran  Dnca  di  Mofccuia,  7 
Git:  Calnino  ff^rrfiarca,  4 

Gionaaua  Argina  ài  Nantura  muore,  22 
Gic:  Poletretto  vccide  Frante  fa  Duca  di^ 
Guifa.fy  egli  i ginfiitiato,  2 3 

Gio:  Orfino  Romane,  66 

Gio:  Corrivo  A mbafiiatere,  3 2 

Giacepo  H urico  Mri,  80 

Gìrclnmo  Mattimzi  Ifnncio  del  Papa  in 
Vinetia,  184 

Girolamo  Ragazzoni  Vefeouo  di  Bergamo , 
184 

Giacope  Clemente  vecide  il  Ai  , <S>  egli  i 

vc- 
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■Gir.  lama Mccenigo,  ,f.  gg 

<j’nrnmeiitc  del  /i^di  Francia,.  130 

/àhxcpe  VLF.Ì d’Ittgbilterra,-  347 

G'-itcne  Ccnfalonier  della  Rccella,  , ^86 
G.>t  li»  Adfl-rvxiriui  trattiene  la  battaglùt,  e 

-,  !’^f!^^>flapnce,  Vtj34 

C Iflfft' finita  la  Borgogna, 

G.  ltre  di  Francia  vittcriofe,  500 

G nerali  di  Madama,  . jij 

Ghgjielrm,  Seueinel  Donna , muore  • come 
Capitano,  . 

Cnlear.to  Trotti  ferito, 

G nìaxo'  Anitefc  Cape  del  popolò  ài  Naptp- 
li,  e fuci  decreti,  633.  macbinacontro  il 

• '636 

Gli  lì  Hai  alferuitio  di  Modena,  -772 


H 


H Enrico  di  Vaici s Duca  di  Angiò  di~ 
chiarateCapitan  Generale  , 42.  cc- 
i /limici, cttie/ie  la  vittoria , 
SO-/ua prudente  rifclutione  : A Rocca- 
bella,^  7 • ajfedia  Ciatteleraut,b'^ . ot- 
tiene la  vittoria  dPartenè , 6 7.  /corre 
gran  per  icolo,ibid.  aj/edia  la  Rocella,  79 
^ eletto  Rè  di  Polonia,  deue  fi  trasferì , e 
^ fu  ricemto  in  Craoouia:  è richiamato  in 
» Francia,  pajfap/er  Venetia  , e vi  fi  trat~ 
tiene  dieci  giorni, 8g./}  vepajfa  in  Pie- 
^ _ monte, e di  la  àP arigijvi  ritrcua  molte 
. turbolenze jodia  il  partito  Vgonatto,g^. 
, de  fiderà  la  pace, và  in  Auiguonej  è vitto 
, ^ ù Rcns,g^,  à Parigirrifiringe  il  ;/>*• 

1 mero  de  i Configlieri:  fi  marita  in  Lcui- 

fia  Valdemcnte,g5.  và  à Parigi.conclu- 
de  la  pace  con  gli  Vgcnotti,ioi . forpet- 
tofo  a i Ca^hclici , e dedito  à gli  ejjerci- 
tij  fpirituali,  102-  difccrre  neirAJ/enr- 
Idea  de'Stau  in  Bici  : fi  fà  capo  della 
Cega  Catelli^, 106.  Infiitui/e  iCaua- 


lieri  dello  Spirito  Santo,  1 1 t^tOHelud  ' 
tafefta  pace  con  gli  Vganòtti,  1 1 3.  «»/i* 
/petto  dg  iParigini  , 1 16.  fi-dicbiav 
' protettore  de  i Gineurini,  affcdta  i fuoi 
Migoàni\.  ri/ponàefllMavife/lo.  detta 
Lega,  12.7.  dimanda  'aiuto  di  denari  al- 
lò Città  di  Parigi, i3, 7.  rineua  lagu^ 
ra  con  gli  Vgouotti,  \ 2g.  malyiftoda  i 
Parigini  , e gli  con/pirono  cantra,  130» 
/criue  al  Duca  di  Guifa,  e non  riceue  la 
ri/pofta;e/ce  in  campagna  armato,  X38. 
, ritorna  à Parigp,\  4 y fi  rende  niàggldr- 

fnente/</petto  alpópolc,i4^.  il'Ma^- 

•'  firato  de  i Sédici  ìrattà  di /errare  il  Rè 
t ■ 14S-  / abbocca  con  il  Duca  di  Gui/3, 
1 4 7.C  ccnfigliato  difteria  vccidere,e  non 
■ vi  affane , 1 4 7.  /à  il  fecondo  abbocca- 
. - mento  con  il  Duca  di  Gui/a,it,8.  sban- 
di fee  ifcrafiieri',  e chiama  le  feidatef- 
cbe,i%o,/uggp  da  Parigi, i g-^.vien  con-^ 
figliai 0 male  , 0 bene,  155.  và  à Roano, 
ordina  i Stati  tu  Bles,i^  •^.vi pro- 
duce vita  lunga/crittura;  vi  fà  vccidere 
il  Duca  di  Guifa,^  il  Cardinal  fuefra- 
< tello,iò-}.fivnifce  cóli  il  Rè  di  Nauar- 
ra,  170*  èyceifo.  da  Fra  Giacopo  Clt- 
mente,  ^ 

Heiirico  di  Borbone  Prenci pe  di  Nauarra 
prende  per  moglie  Madama  Margherita 
• di  Valcis,  7 1 . riceu  e il  titolo  di  Rè  del- 
la Gau(erra,-\.fifàCatbolico,'}'^.mtm- 

da  Ambafeiatore  al  Papa  ,78.  /ugge  da 
Parigi  ; fà  vn  manifefio,gg,^  occupa  la 
Guiennaffua prudenza,  lo  è riebiefio 
dal  Rè  di  Francia  con  imoui  trattati  , e 
non  li  mcffrrt.io  7.  offalta,  e prende  Ca- 
bors,  115.  r/cfWf , de  afeolta  il  Duco  di 
Epernene  , c non  acconfente  alle  fue  ri- 
cbiefie,  122.  fà  vn'altro  manifefio,\Z',. 
è diebiorato  incapace  della  Corona  di 
Frauda , 1 2 4 . r ricercato  di  vuouo  ac- 
cordo dalla  Regina  Madre , e fon  vi  oc- 
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tenfcnte\  1 1 g.  vm  fua  fcrittura  mette 
mnfyfione  nell' Affemblea  di  BUis, i6o> 
permette  l'vfo  Cattolico  in  tutte  le  fue 
Piazze,  ij2.  s'abbocca  con  il  /i,i  df 
Fnmcia-jefuofeHtimentocircaal  Moni-  , 
teric,\  73.  firittcua  alla  morte  di  Hen- 
rico  Terzo  , eglifuccede  nelRegnodi 
Francia,!-;  ^-fuoi progré£i,\%ojrifpoH-‘ 
de  al  Parlamento  di  Parigi,  1 8 1 • tenta 
invano  l accordo  col  Duca  di  Mena,i%2 
iuTursè  falutato  Rè  di  Francia  da 
Giauauni  Mocenigo  Ambafiiator  Vene- 
tiano,  per  parte  del  Senato  di  Venetia  , 
183.-  afediaParigi,  e fe ne  ritira,! 85. 
f àvfcir e vn  Decreto  daTuri  contro  il  - 
Legalo  del  Papa,  186.  occupa  Dieppa, 
i88.y? ritreua  in  gran  pericolo,!  ig  fue 
ragioni-  ftgue  la  gnerra;  afedia  Dreux, 
e fi  ne  ritirafù  il  fatto  d’armi  di  luri-p 
tu  rxfia  vittorie fc,  197.  afedia  di  nueuo 
Parigi , disfida  à battaglia  il  Duca  di 
Mena,!()2-ilRÌ  dubbio/o  tenta  di  fcr- 
prendi  r Parigi-p  non  gli  riefee,  200.  /!  - 
gue  ad  infeftar  marchiando  il  Duca  di 
Parma-p  fempre con  difeapito  2o2.fi ri- 
tira od  Oyfa;il  Rè  procura  aiuti  d'Ale-  \ 
magna  ; i Cattolici  del  fuo  partito  alte-  . 
rati;  BrificretentadidargliParigi ,e  . 
ncu gli  rie fee, 2o%-  ordifcevna  flratta- 
gemma  per  forprender  Parigi , e non  gli 
riefee  ,2o\>  aìdrandonailtentatiuo  di  . 
Parigi,2o$diartres  f gli  rende , 206. 
fàvH  Decreto  contrail  Mo«itcrio,2o9.^ 
coni' e f resto  à Verdunc-fe  ne  parte- fel- 
lo Rcane,2 1 2. te  ut  a impedire  il  Viaggio 
al  Duca  di  Parma,  per  il  feccerfa  di  Ro- 
a»U),2 !yfritc,c  la  fi  agente retta, 2!  4. 
riterr  à con  l af  die  à Rrano,!  ló.riceue 
le  Nani  Oland.  Jl.fi  ritira  daRcar  o,!  18 
tenta  di  V-  nire  /ì  ha-totlia,!  2 1 . amrrù 
raticne  del  Rjè  per  la  ritirala  d'i  Col- 
legati 122.  fua  nuouojlupoìc iJi difpone 


di  farft  Cattolico, 2 2 4.  Jlfà  Cattolico  ; 
afcolta  la  Mèfa;  è interrogato  dall  Ar- 
due feouo  di  Burgesge  fue  ri jpojle:  fi  fan- 
no allegrezze  per  laconuerfiofu,22g.en- 
tra  in  Parigi, 2'}rf.gli fi  rende  Roano  con 
altre  Piazpe,  2 3 1 • fuoi  Ambafdatori  al 
PapaJSotboniJli  in  fuofassùte,2%  2-0 fe- 
dia  Laone,loprende,eviriceuegl  Am- 
bafeiatori  Venetiani,2’^^.fe  gli  rende  la 
Città  di  Lione , è ferita  nella  bocca  da 
Gio:  Battijla  Caflelli  ; rrf  rza  il  traf 
tato  con  il  Papa , per  la  fua  conuerfione  » 
2l$,intima  laguerra  al  Rè  di  Spagna  ; 
molte  Città  fi  riducono  all  ’cbbedieuza 
del  Ripriceue  in  Parigi  gli  Ambafdato- 
ri  Venetiani,2  3 ^-fegue  in  Roma  la  ceri- 
monia della  fua  af'lutione,2‘^o-fuaPt~ 
nitenta  falutare  , 240.  và  all  acqrfiflo 
della  Fera,  2 $2.  s'abbocca  con  il  Dnca 
di  Mena,  2 va  à Bologna  in  Piccar- 
dia,2$t,fe  gli  rende  la  Fera;  ritorna  à 
Parigi,  e vi  riceue  il  Cardinal  Legato,  0 
g^i  con  fritta  le  preme  fe  fatte  al  Papa 
da  i furi Prccuratàri, 260,  fenepafa  à 
RcaHO,2(n.fi,ofintimentoper  la  perdi- 
ta di  Amiens  ,26é{.  viva  in perfonai 
266Àifeiide  i fuoi  con  vna  Picca  in  mar 
nc,26^.ricupnaAmicns,2’;2.ficoncltr 
de  la  Pace  in  Verueins  ; giuramento  del 
Rè  di  Francia , 2 76.  ordina  il  golterno 
d.  l Rrgtto,2  7 7.  concede  Priuilegy  à gli 
Vgo>:otti,2  riceue  il  Duca  di  Sauoia, 
222,doue,e  quando  nacque  il  Rè  H nri- 
co  Sili  arto,  mancia  data  dal  Rèni  Duca 
diSaucia,  283.  fifannolungti trattati 
con  il  Duca  di  Sauoia  ; il  R-è  à Lione , 
297.  diffem  laguerra  contro  S ancia, 
222.il Rè  a Granoble,22<)-batte  lafcr- 
tezza  di  Mcmigliauo  ,e  la  riceue,  2g  i . 
riceue  in  Momigliano  il  Cardinal  Al- 
dobrandino Legato  del  Papa;  l’afcclta,e 
gli  rifponde,2g^.  e folta  il  valor  diBo- 
e uens; 
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h(  V sbratta  co»  H Pùtriartba  di CjM/ìà,-  de  i Cupi  delta  L>ega.  Cutàoìicg,  1 03.  i 

timpcli^ìg'j-fidifciogliedalMatrimo-  disfidato  àdueiio dal  di Nauarra, e 

ìik  di  Madama  di  Valois^itjld-fi  marita  im  accetta  la  dìsfida^\%i-  èdkbiarato 

tn  Maria  dei  Medici,  rieene  la  QenaatecaatroffìAlermiù^ti'jjiitene 
• ‘rta^ua  SpeJhin'Lieite,‘}0'i- il  Sandiiial  ~ ictteredeìJi.è ,e^lirifpondc,xys,^và 
'*  i.)'?  rrfo  eotKl  ude  la'Face  tra  iUiè,edCa-  contro  i T edefiebi  netta  Lorena,  "t  ja.  y? 

ticifl^e  filkentia  dal  Rè  ■,■^06,  ilRèà  ritrcuaàCotrttnètàone^ifolnediiwr  t 
Pariii,'^0^‘  manda  Ambafciatcri  àdk  -,  affatto  ài^edefcbijoien^liecntradetto 
uer/iPrempi,'^li‘fmgihrameirtottella  dal  -Duca'  di  Mena:  fuo  ordine  della 
ratifkaticne  delta  Pace  con  Snuda , gli  «narefrùr»,!  3 •}»Vittoria  attenuta  da  lui 

nafet  il  D.'tftno,-}  i Rè  à Cales,'i  14  a Vdmerì,x  38-  rompei T odefefdad  O- 

rkt  ut  lettere  dalla  Regina  Helifabetta  - wòjlJ^-ilpapolo  diParigiff-idaàòiua, 
y d'Inghilterra,  l\t)y  riceve  Monjtgnor  , am<ail‘Guifa,\^'^.ifirldu<:eaì>famì  ; 

Barhérinomandatogli  dal Pa; a,^Xt>yfà  Scrittura delijnfa  itsuiatei^al'Rà;  Jl 

" Tt  fi,)  :rbiffiyr.c  Cevuito;  fegim  i fcrofo~  rende fofptttoaìlifleffo Ri ptclrcmaìio- 

. Pfl-P  f rrKagliakbtifi-pitnette  ilVefiouo  ' vi  fattegli  dal  ptpclo  di  Parigi, \^,ab~ 
ut  Ila  Diete fe  di  Quy.%cra,"^'i  l ‘ammoni-  bcccamento  con  il  Ri,  dal  quale  vieni  ri- 

fee  il  IUrone,'\26^  ordina, ebe  il  Birone,  t prefo,\\-).fuarifpoflardRi^‘:  firmare 
• ^ ilConte  d Ouer  gn  a fané  fatti  prigio-  il  popolo  f(lleuato,'t$l,Jdite'<liffiacere 

w/,328.  Mavifftidd  Rè  contro  il  B/-  deìlafuradelRidaParigi,ig^.afflcu- 
retìe,t2g.fì  la  Cacciade  i Lupi;  riceue  rati  popolo  ;imtiavn  Mani/èfio  al  Ri  , 

gli  Ambafciateri  d.  iSnir.zeri,  337.  i;6.  tratta  con  la  Regina  Madre,  i ac- 

mandfl  il  Signor  di  Vie  à Gineura,  342.  celtodalRi,ig-j.riceuc  le  Patenti  Re- 

fe ue  pflffa  a Metti , vi  afcelta  i Padri  gk  ,\S?,  riceue  la  Smtijfima  Ccrrmu- 
Giefisiti;riteriia  à Parigi  ; attende  alle  mone  infieme  con  ilRi  àhles,  159.  è 
fabrii  ^,34 \.fpedifce  Ambafeiatore  al  guuifato  del  fuo  pericolo, e Tion fi  guarda, 

nuovo  Ri  d’ Inghilterra  ,248  -riceue  let-  - 1 6 1 • fuo  fwnimento,  163.  i vccife  con 

tere,  e titoli  dal  R!è  di’Vitrchi , 350.  pii*  ditrentaftrite,\fn,E>icomy,e4odi 
Forma  vtfeffcrcito  terribile  ,e  non  fi  sa  della  f na  per  fona  1 68. 

òche  fine:  ordinalaCeronatione  della  HevricoPrevtipe  diCondi  , affaìtato 
■ Regira  Maria  Medici  fuattu)glie,i$i\,  dui  Decadi  Monpenfiero  vieineà'Con- 

ccrimenia  della  detta  Corrnaticne:enfra  torno,6  5 .guida  la  Battaglia, 6^.  è rotto, 

in  Parigi  con  tutta  la  Corte  ,356.  più  e fi  riduce  alla  Roc'lhifiS.vitn  effortato 

vclteglifùivf (Hata  Invita,  e dachi,  dalRènfarfiCatbHico.f’;.mAì>dnAm- 
357.  avifi  fprett.ati  dal  detto  Rè,  358.  bafciatcri  al  Papt,yS.  /ugge  daParigi, 

il  Rè  H lirico  IV  ferito,  <Jr  vetifoda  ‘ 84.  in  AletMgna  tenta  di  rinouar  la 

Fraverfeo  Rauche  ,'^62.  fuo  fentuofo  guerra,^^.^^,  entra  armato  nella  Pic- 
fimrale,  363  cardia, loe,.  riceue gPAmbafeiatcri dei 

fi ‘urico  di  Lorena  Duca  di  Gai  fa  difende  Stati,  \0%.  conclude  la  pace  con  il  Rè  ^ 

Peitiers  , J 3.  ricche  in  T urs  il  grado  di  I o 8 .occupa  la  Fera,  112.  paffa  in  In- 

fuc  PaAre,òe,.fi ritrtua  in  Parigi  altvc-  gbilrma,e  nc  ritorna  fen%a  frutto,  113. 

fifione  degIVgcuotti,‘j$.  diebiaratovno  - dichiarato  incapace  alla  [ucce ffione  della 

Cc- 
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CcroKAdi  Fra«ciai\l^’paffaHellaS«H-‘  IlRè^la  Rtgiméunijati  deldifegnade 
tougia^  vieti  rcttOf  fi  condi.ee  in  lughil-  tiimiciyibid,  fi  conducono  faini  nFori^, 

terrn^ poi  nlln  Jicctlla,i  ìò,  firirrona-  37  ^ 

« CufrasiC  vi  rompe  il  Due»  di  Gioiofa-t  II  CouUfldhilerifpondtalSti'fi^q.  f-’rif^yf 
il^wtauorein  S-Giauaiwide Angplif  muorcy  , ' ^ 

192,  Il  Duca  di  Dueponti  Capo  degli  Aleptani , 

Hearico  di  Memorami  Marefciallo  di  55 
Dcaoiillaferifce^fà  prigione  Lodouico  II  PapOyù  H Gran  Duca  aiutano  ii  Rè 
Prencipe  diCondè,26.  iLDucadi Guifa affiUtatoinTH[Sy  64 

Hmtando  Telici, 2^^.  , iLPapainditucaiia LegOy  IQ3 

Hewricodi  LorenaConte  d' H or  court  ricu-'  li  Rfi  di  Spagna  dà  aiuto  alia  Lega,  • iig 
pera  tlfcl» di  S>A/Urgarita,^gQ.Gene~  Il  Sigftar  delia  Ferriera  diffmde  il  Rè  di 
Toi  de  i Francefi  in  Italia,^  l g»  foccorre  fiiauorra  à ritornar  alla  Certe,  122 
€afale,$  lò.ing/mna  i Spagnuoli  ò Chc"  Il  Magijlrato  de  i Sedici  contro  il  Ri,  145 
ri,$2'j.  nf aitato  dal  Prencipt  T orna-'  Il  Colite  di  ArgamautrCondattier  de'Spa- 
fo  I libera  la  Cittadella  di  Cafale,  e vi  gnnoli,  193. 

Tompcil  Leganes,S'iB-  pianta  l’ajfedio  IlDucaCarlo  di  Guifafmgge  dalia prigic- 
àTotino,$jfi.’ vi fàdiaerji fatti d'ar-^  ne,  209 

vùp  finalmente  lo  prende,^  /[ritorna  à Innica  di  Mendozza-Ambafciatorc  di  Spa- 
Parigp,^nArkeriuh.iitFiePioHte,evifì  gna,  226 

diutrfe  imprefe,$ii‘  è fatto  Viceré  di  Ditemgationi  fatte  àPr.Giacopo,  17# 

Catrjagntr,6ci  ■jjratta  àLcridafii  0»  I fabella  Andreini  Comicafmufa,  3 4 j 

Il  nuoue  Ri  di  Francia  contro  gli  Vgpnot~ 
/ f /,3  80  -fi  difpone  alla  imptefadellaRa- 

celia,-  3»-l 

IhRenodt  0,  Ctf 

IpPrencipedtCondi  eeneflato  per  or»  li- 

dine  del  Ri, 1 2. prigione  inOrliens,l  7. 

fenttntiatr  àmorte-jatàmatnnore.  T Acne  afediatc,eprefoàalRiHenrico, 
Il  Ri  Francefeo  Secondo  muore  , 1 8 i 3 J. 


U Principe  diCondè  liberato,  lo  L^ira  fiume  principale  della  Francia,  4 

U Cardinal  di  CiattigUoNefi  fi.  Ugonotto , Lithuaiìia,  1 

23  ■ >•  lÀoiieCittà,cue  furono  rotti gliVgmoiti, 

Jl  Piencrpc  di  Coudè  iifpa»  di  affala  i j 


Parigi,  • ' I^ondraCittàd’ Inghilterra,  405 

ilCampo  Vganatto  figuitata  dal  Campo  Inalo uiconuouo  Rd  di  Franai»  fi  difpone 


Catbolico, 

23 

alla  guerra  ddla  Rccella, 

384 

lèConteJlahile prigione y . . 

' aJJ'diop  prefa  laRccellay, 

4®4  • 

hCampaCaeboliec  /ver»  OrlienXi 

..'.a? 

Il  Ri  à Parigi, 

408 

li Dueadi Gaifovccifoi.  o 

. .28 

M Ri  à Sufa, 

4^2 

Il  Ri  fi  alttraccirtro  PALning^o, 

Il  Rè  ritornain  Francia,  ' 

4 I& 

Il  Contejlifbfle  riprende  l Aitoàagfiofibitf  II  Legaues  Gcuernati  r di  Miion.-  ,\<Mi.fi 

e 2 cf~ 
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•ffaltart  i Stati  di  Parma,  461.  ajfedia 
Ca/alfySìl.  fta  rotta^  ritirata,  538. 
inuia  feccorfi in  'Tarino,  5 4 1.  difpont 
diandaruiinpcrfaia,$\\.  _fifcrmacon 
il  Campo  à vi/la  de  i Francefi,  546.  in 
Catalogna,  603 

Ltrida  prefa  da  i Spagnmli,  60  7 

hodouico  Premipe  di  Candè,^.Capo  degli 
Vgcnctti,%-prigìone  inOrliens,\  •j-libe- 
rato,2o.armato  contro  il  /iè  vuole  ajfal- 
tar  Parigi, non  gli  riefceyì^.  fa  il  fatto 
di  arme  à Blatiuilla,  e vi  rejìa  prigione, 
2 6.è  liberato,a/f:dia  Parigi,^o,  vccifo 
in  battaglia,  5 1 

LnJigtiaHO  prefo  da  gli  Vgcnctti,  5 7 

Lcrenzo  Sancei,D«ca  di  Feria,  226 


M 

MAnifeJli  de  i Signori  della  Lega  , 
e fmrifpojla,  122 

Mattignone  ricupera  la  Fera,  1 1 3 

fitarco  Santa  Fiera,  56 

Margherita  di  VtdoU-fiegina  di  Nanarra, 

72  ’ 

Monluc  Gouernatore  della  Guafeegna,  6q 
Muì  Capo  degli  Vgonotti,6%‘  fuo  valere , 
vccifo  ftto  Niort , 68 

Moneta  d’Oro  della  Regina  di  Nanarra  , 
54 

Mongemeri  Capo  degli  Vgcnottiyfnoige/li, 
e morte,  .86 

Malcontenti^  fuo  partito,  8 3 

Madama  di  Rey,  9 

Maria  Regitni  di  Scotio,  ihid. 

Marchefe  di  Belli,  204 

Migxoni effaltatidal  Rjt,f  cbifcffero,  1 16 
Icr  con  figlio  dato  al  Rè,  1 5 5 

Manifeflo  del  Rè  di  Nanarra,\22-ditfida 
fatta  dal  mede  fimo  al  Duca  difiuèfa,  e 
non  accettata  • 


Marche  fato  di  SoIutao  occupato  dal  Duca 
di  Sauoia,  1 60 

Molti  Prencipi,  e Signe/ri  fatti  prigioni 
. nell’Ajfrmblea  di  Bles,  166 

Morte  del  Duca  di  Guifa,  164.  fuoi  encc~> 
vty-f  lodi,  • 168 

Mette  della  R'fina  madre,'  ' 178 

MonitoriJ  del  Papa  contro  il  Rè  di  Fran- 
cia, 173 

Monfignor  Mattiuci  Nuucio  in  Francia  , 
184  ■ ' ' 

Monfignor  Ragarzani  Nnneio  in  Francia^ 
Vefcouo  di  Bergamo,  184 

M'nlhi  Car  ifano  famofo,  3 ^ 

Morte  fili  Duca  di  Branfuicb,  1 9 3 

Marofcial  di  Birone  efedia  Rcano,  2 1 1 
Mnizccifoda  vncdc  ifuci,  ^ 68 

Margherita  Ducheffadi  Barri,  ! ertila  del 
Rè,  320 

Mar ght  rifa  di  Valcit , e fua  annullatione 
dii  Matrimonio,  298 

Morte  della  Regina  Edifabetta  d’Jnghil- 
tcrra,  345 

Maria  Regina  di  Scotta  fententiata  à mor- 

^<■5  347 

Margherita  di  Valois  muore,  380 

Marchefe  Spinola  Gcuernatar  di  Milano  , 
41 '.WKCTf,  430 

Marchefe  S-Crcce  Gouernator  di  Milano  , 

432 

Mar  e f dal  di  Marignac  feende  in  Italùt 
con  dodici  mila  Francefi,  431 

Marcantonio  Moccnigo,  X 8 4 

Majfmilianc  Coronato  con  tré  Corone,  7 
Monitor^  del  Papa  contro  il  Rè,  173 
Manifeflo  del Rjè  contro  Birone,  32^ 
Mori  fcacciati  di  Spagna,  373 

Morte  del  Bucebingam  , 39  j 

Madama  etri fi  ina  di  Frauda  dicbtarata 
Re  gente  dello  State  di  Sauoia,  in- 
uia i fuoi  figliuoli  in  Saucia,  gog 
Manifefd  del  Prencipc  T omafo,  50O 

Mar- 
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Normandia  Frouiticia  della  Francia,  2 3 
Nor,ze  Regie  trà  Frauda, e Spagna,  379 
Numero  de  i Caluinifti  mord  fotta  Poi- 
tiers,  63 

NauiOlanàefiinfauoreàelRì,  216 
NotM  duplicate  trà  Francia^  Spagna , 
376 

Nantes  Città,  3 79 

Nel  parlamento  d' Inghilterra  Arondel  par* 
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Nafcono  m Francia  le  Guerre  Ciuili , pex 
• il  gouerno  del  Regno,  nella  minorità 
dclRè  Francefeo  Secondo  5 il  quale  muo- 
re dì  morte  improuiraalli  15.  Deccmbre, 
1560.  Tocca  il  fìnimcnto  del  Concilio  di 
.t  .TrcntOa  e la  Pace  tra  T Imperatore,  c 
' il  Turco  conlamolTadclParmi  tràPollo- 
‘ , nia  » e Mofeouia . 


Feraaa  la  Chriftianità  godefe  per  lun-* 
ghezaa  di  molti  anni , il  frutto  della.* 
pace  contratta  * c (labilità  tra  quei  due 
gran  Monarchi  Heorico  , e Filippo, 
ambi  Secondi  ; quello  Rè  di  Spagna , e 
quello  di  Francia:  tantòpiij,chela.. 
medeiìma  pace  era  feguita  con  il  ri- 
marco di  nozze  t e di  parentela  così 
ftruta*  dalla  quale  reflaua  allìcurato 
ogo'vno , d’vna  perpetua  tranquilliti  de  i loro  Regni . Ma 
l’ioopioato  cafo  accidentale,  che  cagionò  la  morte  d'Henri- 
co  ( come  doglioramcnte  habbiamo  narrato  nel  fine  della., 
feconda  parte  de'  fioflr i Motiui  J rifucgliò  nella  Francia  vna 

* petti: 


1560 
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perlifera  feditione , laquale farebbe  (fata  facile i trattenere  i 
fc  non  fi  folfcro  vnite  infieme  le  due  Mafiime  Politiche , cioè 
la  ragion  di  Stato, & il  pretefìo  di  ( Falfa  ) Religione^  lequa^ 
li caminando  à coppia,  non folo perturbarono  quel  Chri> 
ftianilfimo  Regno,  ma  fconcertarono  anco  la  maggior  parte 
de  i paefi.  Settentrionali , come  an^:o  haueuano  ftabilito  di 
piantare  due  Colonne  in  Italia , cioè  vna  in  Calabria,  e l’al- 
prtneipi  di  Lort  era  ne  i confiiiì  della  Sauoia . 11  merito  grande,  chehaueua- 
»4,*  <jjF(.2ncia,lcdueCafeprincipali  di  quel 

pr,fo*u  ^rìosdi  Rcgno,cioè  Lorena, e Memoransi,fii  cau(a,chè  il  Rè  Henri* 
itmndM,  * co  Secondo , auanti  la  Tua  morte  j raccòmandalTe  PaflfiRenza 

de’fuoi  figl  iuoli , & il  gouerno  del  Regno  à ppancefeo  di  Lo« 
rena  Duca  di  Guifa , & ad  Anneo  Memorandi  OranContc- 
Rabile  della  Francia^  quali  fubordinati  all'autorità  della  Re- 
gina Caterina  Medici,  Vedoua , Regence  del  Regno,c  de’fi-  ^ 
gliuolì  pupilii,dectero  principio  ad  vn’ottimo  Gouerno 
fpecialmente  'attendeuano  alla  diftrut'tione  della  Setta  Cai- 
V uiniana,laqual  faccéda  eràgli  (lata  raccomandata  ( fopfà  ad 

ogn'altra  cofa  ) dal  medefimo  Rè  defouto  .•  Non  poteua  la 
CAiu<nì(fi ptttur  prauitàdc’Predicanti  Caluiniarti,profittar  la  loro  tnaluagia 
sn0  4 FrsotiM . ^ fg  ^0^  ritrouauano  vn  modo  da  inftillar  nel  cuore  de' 

Grandi  il  falfo  liquor  di  quel  veleno  mortifero  deiranime^; 
come  anco  non  fapeuano  attaccare  l’incendio  nella  Francia# 
fe  non  poneuano  il  fuoco  ne  i più  grofii  tronchi  di  quel  Re- 
gno,nel  quale  c con  vn  modo,c  con  l'altro,cominciarono  à 
*darlafu(U(lenzaàUordifegni;  e quandgfi  viddero  hauer 
fatto  acquìRo  deU’animo  de  Prenci  pi  di  (lima,  e d’hauere^ 
cfpugnato  le  Rocche  della  volontà  de  gl'altri  Perfonaggi,  fi 
riuolcarono  poi  à far  preda  delle  tùrà>e  minute , tra  le  quali 
inoltrarono  con  le  Ìor  talfe  prcdicationi , c con  il  fumo  tor- 
bido,e ca)igiiK)fo  de’cgncecti  herecicali,acciccaiiano  le  men- 
ti delle  perfone  ignoranti  ; onde  ridotto  vn  numero  grande 
di  quelli,  gli  feruirono  poi  per  far  vn  grofiTo  prcffidio  a qiieilc 
Rocche  dette  di  fopra,  si  comcà  fuotempofe  ne  vidde  l’ef- 
fetto. Sgorgarono  i torrenti  di  quegl’ Herccici  con  tauro 
furore,  che  in  breue  tempo  allagarono  ,cqua(i  fommerfera 
tutta  la  Francia, facendo  il  Cmile  rn  gran  pane  della  Genna- 
V’^edendofi  dunque  profittare  nella  lor.detcAabu  fetta, lì 
’ polcrom  penuerodi  volerli  far  conolccrc  anco  m Italia, 

per  tarla  cofa  piùfpcdira,  determinaronodi  feminarui  qoci- 
ia  pdlifera  comagione  ia  Leuante,  & in  Ponente,  in  vn  nafr 

deli- 
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defimo  tempo , Erano  palTati  alcuni  Predicanti  Caluinifti 
iti  Calabria,  e cofi  fconofciuti  fi  fermarono  nelle  Terre  di 
S.Loren7.o,Guardia>e  S.  Sillu,  IcQuali  Terre  erano  di  giurif- 
diitioncdi  Minatore  Spinelli,  Nobile  Napolitano.  Dalla_, 
pane  di  Ponente,  eranodifeefi  nello  Stato  di  Sauoia , cioè 
ntila  Vaile  d’Angroia.poco  difiantc  da  i confini  di  Gineura. 
ila  a pena  i Caluinifii  haueuano  dato  principio  à far  prcuer- 
tirc  quelle  genti  ignoranti, e rnzze.che  il  Duca  Enoanud  Fi- 
liberto  gii  (pedi  contro  il  Signor  della  Trinità  , ilqiiale  con_ 
molta  fatica  trattenne  quelle  genti  ruuide,chc  di  già  fi  erano 
imbeuute  di  quella  falfa  Religione  (chiamata  da' Caluinilìi 
Rcligion  Riformata  ) in  fatti  in  Sauoia  gli  fù  fermato  il  cor- 
fo,  e furono  difirutti  affatto,  in  Calabria  poi  fidilatauano 
grandemente  ;e  lo  Spinello  non  haueua  forze  da  reprimerli , 
quando  poi  finalmente  ricorfe  aH’aiuto  del  Duca  d’ Alcali 
Vicerèdi  Napoli,  ilquale  gli  mandò  tanta  gente, eh;:  fu  ba^ 

Dante  a fino rza re  le  fiamme  dell  Hcrefia  con  il  fangue  de’de- 
hnquenti.  Ritrouauafi  la  Francia  gouernata  dalla  Regina 
eoo  l’a(Q  (lenza  de’Prencipi  di  i,orcna,e  Memoransi  ( cornea 
fièdetto)e  fé  bene  il  Rè  Francefeo  Secondo  era  fuori  della 
fua  minorità,  con  tutto  ciò  efiendo  egli  debiie,e  di  forze,  e di 
ipirito,lafciauache  il  gouernocaminaffe  nella  forma, c’hnb- 
biamo detto.  PerÌQUctcratacoijfuetudinc,èfolitoiiiFran.‘-'/>  ,n 

eia,  che  in  tempo  delia  minorità  de]  Re,  ò pure  quando  il  Rè  ^ 
per  inhabilità,ò  per  altro,  non  fia  atto  al  goucrnuiin  cafi  limi- 
li cocca  àgouernarea  iPrencipi  più  pro(Qmi  del  fangue  Re- 
gio, cioè  parenti  del  Rè  ; e le  bene  le  prime  tré  famiglie  Re- 
gie erano  efiinte;  che  furono  t Clouigi,  ò Merouigi,  Cappef- 
ti,  e Carolini  (così  detti  dia  Carlo  Magno)  fi  riduceuanoin 
tempo  di  Francefeo  Secondo , nella  Cafadi  Valoìs , che  era 
la  faa,  e che  hauea  regnato  nei  poffelTo  di  trecento  anni  con- 
tinuati nella  Corona  di  Francia ^e, l’altra  Cafa  era  quella., 
di  Borbone  ; nella  quale  fi  ritrouauano  tre  fratelli  ; vno  de’ 

quali  era  Carlo  Cardinale;  l’altro  era  Antonio  Rèdi  Nauar- 

ra , hauendo  hauuto  quel  Regno  per  heredità  di  Giquanna^  , 

d’AIibretfua  moglie , che  fìi  figlia d'Hcnrico  d’Alibret  vlti- 
mo  Rè  di  quel  Rcgno;&  il  terzo  fratello  era  Lodouico  Prcn- 
cipediCondè.  Quelle  due  famigi  ic  difccndcuaiio  perlinea  4*!  Re  L'*- 

— '*  . . ■ ■ . • I-  I.  . ìSvn^il  f*>t- 
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Da  Filippo  Terzo  difeefe  laCafa  Valois,  e dal  Conte  R ober- 
to,  è deriuata  la  Borbona . Hora  quefti  Borboni , che  erano 
Prcncipidel  fanguc  Regio,  noapotcuano  foffrire  , che  i Lo- 
renefi , e Memoransì  ( chiamati  da  loro  Prencipi  foraftieri  ) 
haueflero  il  maneggio  del  goueroo , del  quale  ne  *** 

già  in  poffcflo.nè  fe  nc  poteuano  rpogliare,fcnza  grani  difor* 
di  ni  » perche  oltre  il  merito,  c'haueuano  con  la  Corona,  vi  fi 
aggiungeuano  le  forze  proprie,  conilfeguito,&adcrenze_j 
di  molti  grandi  beneficiati  dalla  loro  autorità . Non  era  fua- 
nita  la  memoria  di  Carlo  Duca  di  Borbone , il  quale  doppo 
d’effere  fiato  efaltato(  dal  Rè  Francefeo  Primo)  al  grado  di 
gran  Contefiabile  della  Francia,glidiuentò  nimico  aperto, e 
ribello;  deriuaiido la canfa della fua riunita,  dalla perdua 
d vna  lite  ciuile,  che  verrina  tra  Lonifia  madre  del  Rè  mede- 
fimo, c rifieflb  Carlo;  onde  doppo  d’ctfcr  fegnita  la  fenteoza 
à fauor  di  Lonifia,  il  Borbone  fi  parti  dalla  Corte,  e feoperta- 
mcntc  fc  nc  pafsò  a prender  le  armi  di  Carlo  Quinto , per  a- 
doprarle  contro  il  fuo  Rè  ; come  anco  non  mancò  d’eccitare 
Henrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra,pcr  muouer  guerra  alla-* 
Oif/»  rI«Vii  a*'.  Francia  nella  Piccardia.  In  fomma  il  Borbone  dichiarato 
hnt  r, itilo  dtl  sì-ribello  del  Rè  Francefco,reguitò  fempre  nel  fcruiiio  di  Carlo 
TroMi/ct  rrimt . Quinto,  e fi  ritrouò  à Pania  nell’infelice  prigionia  del  mede- 
fimo  Rè  ; come  poi  anco  fi  portò  il  Borbone  al  Tacco  di  Ro- 
ma,e  vi  fìi  vccifo  ; leggendoli  il  tutto  chiaramente  nel  Moti- 
uo  duodecimo  della  noftra  prima  Pane.  Hora  per  tutti  quelli 
rifpetti  veniua  interdetta  la  firada,  e ferrata  la  porta  del 
uerno  del  Regno  ai  Prencipi  Borbonefi,  laqualdifcordia_> 
Gttutiini  il  fondamento  principale  all’herelìa  di  Giouatmi  Cal- 
ao htttfiotc» . * nino,  nato  in  Noione  Città  della  Piccardia,  dalla  quale  fug* 

gitoli,  per  timore  della  giufiitia,  6 era  ritirato  in  Gineura , 
doue  hebbe  tutti  i commodi,  di  poter  formar  quelle  cento,  e 
venciutto  mallime  difeordanti  dalla  Tanta  ReligionCatholi- 
ca,Apofiolica,Romana;le  qual  ma(fime,òdugmi,furonodal 
Htttfi»  ji ca/wi  medelimo  Caluìno  publicate  alle  fiampe,e da i Tuoi  falli  Pre- 

fidtutmy  0 /id  cantidifpcnratepcrtuttalaFrancia;nelIequalifilcggeua- 

prcittS»  in  fra»,  no  le  forze  d'vna  Tcommunlcata  Religione  accoppiate  da  i 
pumi  della  ragion  di  Stato,  e dalle  malfime  politiche  delgo- 
ucrno.  Q^cft'inccndio  pigliò  tanto  poflielTo  nel  cuore  de  i po- 
poli,chc  non  ballarono  le  acque  della  Loira,Senna,Rodano, 
e d’ogni  altro  fiume  della  Francia,  ad  efiinguerlo,c  Tmorzar- 
lo,  e Telo  fi  prcTcruò  da  quelle  fiamme  la  Regai  città  di  Pari- 
gi* 
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gi,  nella  qvale  lacollanza  ,ela  fermezzadeTartgini , nella 
v:rafede,c  RelìgionCatholicaftetteferma,e  falda.  Mentre  ^ 

. queirempia  fetta  andana  ogni  giorno  pih  dilatando,  non_,  I 5 ^ ^ 
mancò  il  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  di  foUecitare  loda-  sirifitum  uctn. 
bilimento  del  Concilio  di  Trento,  che  però  fpcdi  à tutti  i irtai». 
Frencipi  Chrifiiani, pregandoli  à volerai  interaenire,ò  pure 
foruicapitareiloroAmbafciatori,  e poi  dichiarò  cinque^ 

Cardinali  con  titolo  di  Legati  dei  Concilio, che  furono  Gon- 
zaga, A Itemps,Seripando,Vermienfe, e Simonetta;  appreffo 
dequali  mandò  molti  Prelati  di  gran  dottrina, e Teologi  in. 
Bgaiifacendofiriftefib  da  i Prencipi,quali  dettero  ordine  à i 
loro  Ambafeiatori, che douefiero  condor  feco  il  fiore de’let- 
terati,acciò  fapeflero  foftentare  le  difpute , e difendere  Tho- 
ooredeUa  Retigion  Catholica . Non  urdarono  gli  Amba*  Amiafcuitr  a.> 
(ciatori  de’Prencipi  àcomparirealConciliojondein  vn  trat-  priHcfi  micenei. 
to  fi  viddero  le  Corti  di  ciafehedun  di  loro  ripiene  di  fog- . 
getti  qualificati , e fpecialmente  l’Àmbafciatordi  Venetia_> 
condufie  doi  grand’huomini , cioè  vn  Teologo,  & vn  Segre- 
tario.!! Teologo  fti  il  P.Maefiro  Lorenzo  Laureto , Prouin- 
ciale  de’Carmelitani,ilquale  per  il  fuo  dotto  fapere,  fu  rimu- 
nerato del  Velcouato  d* Adria  : & il  Segretario  fii  Antonio 
Miliedonne,  buomo  celebre, & in  gran  ftinaa  del  Senato  Ve- 
oetiano  , sì  come  le  fue  rare  virtù  fi  leggano  nella  di  lui  vita 
Rampata  in  Venctia.In  cofi  merauigliofa  raddunanza,non_, 
fi  potè  far  dimeno,che  non  nafcelTe  qualche  torbido,  cornea 
à punto  auuenne  trà  fOrator  Francefe,e  Spagnolo,per  caufa 
di  precedenza  t laqualcofaera  ancofuccelTa  io  Roma , & il 
Papa  per  non  difguftare  nè  l*vno,oè  l’altro,nOn  volfe  dichia- 
rare,chi  di  loro  hauefie  d’hauere  la  precedenzajonde  eflendo 
il  cafo  indecifo,cagionò,che  nel  Concilio  non  interuennero 
mai  nelle  publiche  fontioni.  Con  Teflempio  di  quelli  Grandi 
volferocaminare anco  quelli  de’Prencipi minori, come  ac- 
cadè  cri  l’Ambafciator  di  Bauiera, e quello  de’Suizzeri,  quali 
Tennero  quali  allemani,per  la  medefima  pretenfione  ; onde 
per  leuare  il  litigio,fii  ordinato  allo  Suizzero,  che  non  com- 
parile più  in  publico-Ohre  gli  Ambafciato^iCefarco,Fraa- 
cefe,Spagnolo,Pollacco,Portoghefe,e  Veneto,  quali  come-» 

Telle  Coronate  fedeuano  alle  fontioni  nella  forma,che  fan- 
no io  Roma  nella  Cappella  del  Papa  ; v i erano  poi  quelli  di 
Sauoia,Fiorenza.e  Malta,  laqual  eofa  faceua  rilplendcre  la_. 
graodezzadel  Concilio.  Ma  qpello,chcdette  maggior  ripu. 
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tallone  alla  Religione  Caiholica  Romana , fù  la  perfona  Ji 
Abdife  Patriarca  degli  AtUrij , ilquale  fece  cofi  lungo  viag- 
gio,partendofi  d’Antiochia.per  andareà  Trento,  a fottoferi- 
ueriiairobedicnza  del  Pontefice  Romano,!  Ichc  cagionò  tan- 
to difgufto  à gli  Hcretici,e  Protertanti  di  Gcrraania.quali  nó 
volferofaiuocoiidottOtDèqualfivoglia  attefiaco  d'inJubitau 
ficurezza, allegando  per  feufa  della  lor  praua  volontà,  (c  per 
non  venir  alla  proua  della  loro  ignoranza,  nelle  dilpiitc  de’ 
noftri  Sagri, e dotti  Tcologi;)chc.il  Concilio  doucua  eficr  li- 
bei o,  e che  il  Pontefice  Romano  non  hauelTc  in  quello  fupe- 
riorità  alcuna;  ma,  che  fi  douefie  fottomettere  ancor  lui  alla 
cenfnra  del  medefimo  Concilio;  laqual  bia(ìema,sì  come  era 
im propria, cofi  fìt  anco  riprouata,e  dannata.  Tra  tanto,che 
s’andauanoauaozando  gli  atti  del  detto  Concilio, fuccedè  la 
pace  tra  rimpcrator  Ferdinando  Primo  di  quello  nome , 
Solimano  Rè  dc’Turchi  ;dcllaqualc  non  folo  negodè  l’Vn- 
ghen  j,e  la  Germania;  ma  anco  tutta  la  Chrillìanità,  per  ve- 
der Ceiai  e folieuato  dalle  Tpefe,  e da  cofi  grani  pericoli  della 
gucrra;e  maifimeconvn  nimico  cofi  potente.  Lapacedun* 
que  fìj  llabilita  con  molta  roauìtà,ereazacauiUationi,'facen- 
dufi  tra  quei  dui  gran  Potentati , fcambicaoli  légni  di  molta 
curtelìa;  donando  CefarcYna  buona  foramadidenari,  per  la 
poi  t ione  del  Regno  d'Vngheria;  e liberò  apprelfo  molti  pri- 
gioni di  (lima  ; in  ricompeolade’quali,  Solimano  gli  mandò 
tuiti  quei  Spagnoli,  che  furonofatti  fchiaui  alleGerbi;  tri 
quali  D.AliiaruSandè,  il  Berlinghicri,  il  Requefens,  Sancia 
di  Licua,  & altri;  laqual  cofa  fii  molto  grata  al  Rè  Filippo  ; 
per  hauer  ricuperato  huomini  di  tanto  valore;  olubitoordR 
nò,chc  gli  folfero  sburrate  tutte  lclorpaghe*del  tempo,  che 
erano  fiati  prigione, come  le  hauelléro  feruito  alla  guerra:& 
in  oltrcigli  furono  fatti  molti  donatiui/etiam  da  Solimano) 
òt  anco  da  Ferdinando.  Tritanto  rimperatoreattefe  àfia- 
bilire  griritercaìdel  Aio.  figliuolo Malfimiliano , efléndofi 
congregata  la  Dieta  degli  Elettori  dclfagro  Imperio  » nella 
Cicca  di  Francforcidoue  l’ifiefib  Ma(fimili»io  fìi  eletto  Rè 
dc'Romani,nan  hauendo  altro  contrario,che  il  Palatino  del 
Reno  e ciò  con  diebiaratiooe,  che  troppo  duraua  la  Corona 
Imperiale  fui  capo  de  gli  Aufiriaci:  maquefia  fua  mala  di- 
fpofitione  era  anco follecitata  dalia  diferepanza,  che  lui  ha- 
ucuaconla  RcligionCatholica:  nella  quale  non  poieuafof- 
frirc  cotanta  grandezza.  Fìi  poi  con  l’alleofo  di  Pio  Quarto 
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(llqnale  fb  man<]ato  Ambafeiatore a pofta,  portai  tal  effet- 
to ) coronato  in  Ri  de’Romanì  Maflirailiaiio: diacciò lacc-  «- 

tifflonia  foflc  più  cofpicua  » volle  l’Imperatore , che  la  coro-  rtntic  itH  ni  €»• 
natbne  folle  di  tré  corone;  cioè  vna  come  Rè  dc’Romatii,  »■*«* . 
filtra  come  Rè  d’Vngheria,  e la  teraa  come  Rè  di  fìuemia  ; 
laonde  in  Vienna  abbondarono  le  fe^e  , e l^llegrezzc  j le^ 
q«ali  furono  godute  anche  io  Madrid  dal  Ré  Catholico  , co- 
me  figliuoli  di  fratelli  ,'C  cognati  , e come  anco  de!la_. 
medefinoa  età,  che  era  di  irentacinque  anni  ; non  vi  cC-  deiù  mtilfimtLa 
fendo  altra  differenza  che  Filippo  haùeua  doi  meli  di  «a. 

£iù  . Vedeuafi  Ferdinando  ridotto  alfctà  graue  ,nèvo-' 
ndolafciarifiglioli(chejncrìtinehaueua)  fenzaildouuto  ' / 

affegnatnentode’Prencipatir»  fproportionaii  alla  lor  gran-  f ) 
dezza,  ) che  però  à Ferdinando  fuo  fecondo  genito  aflegnò 
il  Contado  del  Tirolo,  & a Carlo  il  minore  dette  per  Prenci* 
paco  la  Sciria , eia  Carinthia>  riducendofi  lui  in  perlbna  in_« 

Ifpruch , per  far  giurare  la  fedeltà  à quei  popoli , per  quefli 
fuói  doi  figlioli.  Non  appan'uano  ( tra  i Prencipi  Chriiliani) 
fi^ni  di  guerraifulo  ,chc  nella  Francia  andauanocrefeendo 
le  fedicioaijcid  faccioni  degli  Hereticù  fomentati  dai  Pren-  “ ’ 

cipi  malcontenti:  Quando  ìmprooifamentefurcitò  vn  gran_> 
Arepitodiarmi  tra  il  Rèdi  Pollonia,  & il  Gran  Duca  di 
Moicouia  ( chiamato  Giouanni  diBafilio)  ilqualeper  ven- 
detta, che  i Polbcchi  haueffero  gl'anni  à dietro  aiutato  i Li- 
ubnefi  contro  di  lui, gli  venne  furiofamente  addogo  con  tre- 
cento mila  combattenti  tfà  Mofcouiti,cTartari;&andò  all’ 
aflalto  di  Polozca  Ghtà  principale  della  Lithuania.  ^cfta  a»/"»*»*  • 
è vna  Ciuà  pofta  fui  fiume  Duina,  commoda,c  ricca  di  trafh- 
co,la  quale doppo lunga, ebrauadifcfa  , fùcoAretea  adar^ 
readerfi  à diferetione  del  vincitore,  che  in  vn  batter  di  occhio 
fb  nega  àfacco,eporcia  incendiata, faluaiido  la  vita  a tutti  i 
foldati  Pollacchi,  a pofti  in  libertà;  mai  Cittadini,&  i mcr-  mnn,i»ti 

canti foraflieri , furono  tuwi  incatenati , c condotti  in  Mo-  **  * "7"“'^'  • 
feouia.  Pcggtoconditionefb  quella  degl’Hcbrei  che  in det-  , 
ta  città  fi  ritronarono,  perche  tutti  quelli,  che  non  fi  volfcro 
farChrìfiiani  furono  annegati  nel  fiume  Duina.  Fini  la  guer- 
ra nella  defolatiune,  & efleiminiodi  quella  infelice  citta,  fé 
bene  per  il  coromodo  del  fito  fù  rìfabricata , c pofieduta  dal  • 

dominio  Mofeouito  fino  all’anno  1580.  Hora  ripigliando  le 
cofedi  Francia , e difcorrcndo  delle  torbolenze  fufciwtc  in- 
cuci Regno,  per caufa degli  Hcretici,direoH}  ,che  tlnu  al 

tempo 
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tempo  del  Rè  Prancefeo  Primo«haueuano  cominciato  à poi* 
lulare  1 Herelìe  : e benché  egli  con  gran  premura  procuraflie 
d’dlirparle:contuttociò  implicato  negl’atfari  delle  guerre^» 
(che  da  molte  parti  veniuadifturbato)  non  potè  applicami 
^uei  rimedij  ncceflari)  a tanta  impOTtanzarla  doue  gl’tiereti* 
ci  piantarono  le  prime  pietre  de’  loro  edifici;,  le  qnali  flette* 
ro  così  faide  a gl’aflalti  d’Heorico  Secoodo(figliolo,e  fuccef* 
foredel  detto  Francefeo  ) che  non  vaifero  tutte  le  forze  a de- 
molirle. Finalmente  l’ai^licationedelChrifliaailfimo  (di 
ygmttti  fi  «(ia.nome,ede’fattUHenrico,hauerebbefuperato,&eftintai’atM 

roganzade’Caluinifti,  che  cam banano  lòtto  nome  d’Vgo- 
dallalor  prima  radunanza  fatta  in  alr 
n»vnit,i*iucutà  cuniliiochifoiterranei,e grotte,'  vicino  alla  città  diiTurt^ 
ài  Tur,  ; o.  h»M0.  chiamatali  fpecialmente  la  Porta  d’ Vgone  ) fe  da  vno  inop- 
u»a,  ntUUmfr,/»  pinato  accidcntc  già  detto  dilbpra  non  foffe  reftatopriuo 
Hiic  nos  venimui.  di  V ita,  quci  magnanimo,  e gloriofo  Rè  : il  quale  tra  i buoni 
ricordi,  che  dette  a Francefeo  Secondo  fuo  fueceffoi;c,il  prip^ 
ci  pale  fìi,chc  procuralle  d'alfodarele  cofe  delia  Religion  Càr 
thuiica,c  che  fi  troncalfe  il  filo  airherclìa  di  Caluino^  la  qua- 
le era  immediatamente contra  Dio,  e contra  ilRè  di  Fran* 
HcnricOjC  della  fuamorte,ne  fecero  gl’ Vgonotti 
Hiurico  'ui»ào  , ’ milantandofi,  che  Dio  l’haueua  leuato  dal 

Mondo,  perche  era  perfecutore  della  Religion  Riformata 
(coli  chiamata  da  loro  la  falfa  dottrina  di  Chinino.)  il  pio,« 
ìànto  ricordo  d’Heorico  il  Padre  non  mancò  Fr ancelco  il  fi* 
gliolodimetterloÌDelfecutione,econ  la  fornata  prudenza 
della  Regina  Regente,  Catherina  fua  madre , dette  va  pria* 
cipio  rigorofo,  e feuero  contro  quelli,che  feguitauano  l’em- 
pia fetta  de  gl’ Vgonotti.  Si  farebbe  facilmente  cftinto , ò al* 
meno  fermato  l’incendio  deli’Herefia  in  Francia,comc  fi  era 
fermato,ed  eflinto  nella  Calabria,  & anco  ne’confini  del  Pie- 
monte . tanto  più , che  le  turbe  popolari  , che  baueuaoo  tal 
contagiooe  attorno , non  haueuano  ancora  (feopertamenu)  , 
Ltàmid  ?rtneipi  l’appoggìo  dc’grandi.Ma le  contentiofe  preten- 

àtctniit  ‘l*  Lodouico  Frencipc  di  Condè,  e d’Antonio  fuo  mag- 

Caimnith.  gior  fratello,  ( che  era  Rèdi  Nauarra,e  Duca  di  Vandomo) 
fecero  cotanto  ftrepito  nella  corte  del  noucllo  Rè  Francefeo 
Secondo:  e ciò  perche  i Signori  di  Guifa,e’i  Contcflabile, ha- 
ueuano il  gouerno  del  Regno  nelle  manKpretefo  da  loro  per 
le  ragioni  già  dette  di  fopra;  che  gl’herctici  prefero  fpcranza 
di  profittarfi,c  di  dare  infieme  va  fondamento  gagliardo  alla 
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h>r  faifa  (fppInione;laonde  richiefero  per  lor  CapOi  e protet> 
tore  il  medefìmof  rcncipe  di  Coirdc. facendogli  pronta  eftbi- 
Honedi  fcguitarlo  con  le  arroi,in  qualunque  imprcfa.cheluf 
^pcr-i  fini  della  Tua  grandezza)  hauefie  tentato.  Non  vi  volfe 
|ran  fatica  à far,che  il  Condè  accctcafleqaeU'iiiuito,  anzi  I* 
incontrò  con  molto  Tuo  gufto:  e non  tantoflo  lafciò  intende- 
. fesche  haurebbe  intrapreforaffaretche  fìi  feguitato  da  molti 
•Grandi  della  Francia:trà  quali  i Signori  diGologni;,Garpa- 
ro , c Francefeo  ft^telli  ( nimici  Capitali  de  i Signori  Goifi  ) 
C^ftoG^fparodiColognijthaueua  la  carica  di  Ammira 
Aò  del  Mare, fiche  ò delle  prime  dignità, che  dia  la  Gbron  al. 
di  Plancia)  e pel  confeguenza  haueui  mólti  aderentijogn’Vo 
adde'quali  flaua  attendendo  il  motiuo,  e l’occafìone  : laqua* 
le  veniua  molto defiderata  ( anco } dalla  Regina  di  Nauarra^ 
eda  Madama  di  Roij  fuocera  del  Condè^he  ambidue  erano 
' Màbua^te  dell’ Hercfìa  Caluiniana . Cominciata  qticftaJ  • 
mafia  ^Grandi , r^fiólàcufa  imperfetta  per  quaA:hc  tem- 
pb  fperando  di  tirar  nel  lur  partito  qnpp  Regina  Cateri- 
lia  madre  dèi  Rè , laqtiale  non  vedeua  vóìontieri  il  gouerno 
del  Regno  in  mano  de  i Signori  di  Guifa^re  bene'à  quefiu  ella 
non  era  bafteuole  (per  fe  nefla  ) à rimediami  > perche  il  Rè 
era  fuòri  della  Minorità, e della  Tutela;  attefo  che  era  oltre  i 
ledici  anni, dt  il  gouerrió  veniuadirpofio  dà  lui  liliale  don  ' 
fbTogodeuadivederiHcircondatodairaucoritàdeiGui(ì(pcr  ' . 

il  merito,' che  iquèfli  Kaucuàhò  con  la  Golona,  come  fi  è det-  , ' 

Co  )'ma  aneti  peroh e i detti  Signori elafloi  pib  lìretti  parenti 
della  Regina  Maria  di  Scoila  • fuà  moglie;  laquale  ancor  lei 
fpdepa  del  mantenimento  della  lor  grandezza  . Tuttauia  il 
ol^no  de  gli  Ugonotti  non  fìi  del  tutto  vano , perche  il  fa-  nttiituctthirh 
. iiore  della  Regina  Màdrcf  gli  feriiì  per  mitigargli  le  pene:^  t ».  ftumft*  « c/. 
Ch’erano  fiate  decretate  dal  Rè  contro  di  foro  ; ma  quella-,  'Mta . 
fedente  Regina  nou  fi  fafilrò  vincere  da  nefsuu  pretefio  de 

Èli Her^ci.  E tjuando  fiaalmchte  fp  gli  toccò  11  punto  dcl- 
Reiigione,fi  mofirò  acerrimi  pcrfecutrice  de’  Caluinifii , 
Ccindcfersafoutricc  dc'Catholici,comc  in  diiierfcoccorrcn- 
*c  dimofireremo . Non  hauendo  gl’lieretici  adempito  il  lor 
difegno,  per  via  delia  Regina  Madreifecero  va’altro  tentati' 
no,  che  fu  di  fpingerè  a Parigi  il  Rè  di  Nauarra  rfperando  , 
thè  il  rifpcttodellafuaprefcnza  ( come  primo  Prcncipe  del 
fiingue  ) ' facefic  ritirar  dalla  Corte  i Signori  dì  Guifa.  Mà 
perche  il  inedefimo  Rè,  haueua  laxofcieiuia  ben  falda  ,e  fcr- 
^ . B ma 
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ma  nella  vera  Religione  ; con  tutto  che  egli  capitalTe  alla_^ 
Corte  di  Fraacia»noa  fìi  d’alcun  giouamento  à gli  Vgoaotti^ 
anzi forpettanduii da iCatholici, cheque)  Rè fuflé capitato 
a Parigi  per  fauorire  i Caluini,  fu  vifta  con  naal’occhio  da_* 
tutta  quella  Città , laqualc  mantenne  Tempre  la  Religione^ 
Catholica  incorrotta.  Finalmente  vedendo  i Caluinifti,  che 
X nè  per  via  della  Regina  Caterina,  nè  del  Rè  di  Nauarra,  ha* 

neuano  ottenuto  il  lor  difegno,  fi  rifulfero  di  far  llampare^ 
molti  libellitC  quelli  feminarli  tra  i populiye  le  minute  plebi} 
il  contenuto  de 'quali,  era  accoppiatala  lor  perfida  fetta-,, 

( fotto  titolo  di  Riformau  Religione  ) con  le  Tirannie  del 
gouerno . 11  primo  punto  offendeua  i Catholici , & il  fecon* 

. do  colpiuai  Signori  di  Guifa.  Hora  mentre  lecofe  della-, 

Francia  erano  intorbidate  nel  modo  fudettp;  nè  le  cofede' 
Caluinifii  poteuanofcopertamenteauanzarfi^ier  nonhaucr 
Capo  fmafcherato}fortì  improuifamentcdalla  Città  di  Nan-,  • 
H Rtntiit  nella  Brettagna , vn  tal  Gottifredo  Barrio , detp  Reno* 

dio,  liquale  hauendo  il  feguitodi  molti  Hcfctici  ,diceuaef 
ir»  a LuocoteoctedclPrcncipcdìCondè;chepcròogq»VBÒlo 

cpo  -oitrt,  «ionefre  feguire  con  le  armi,  perche  era  desinato  à fare  vnaL. 
«nco  rhiMmstù  1/  grande  imprefa  . II  difegnpdi  codili  era  di  condurli  (con- 
rmi  oioltc  migliaia  di  pcrfouc  armate)  in  Ambuofa  ,&  ini  farui 
ttKgi^ra  prigione  il  Rè,&  veci  Jerc  il  Cardinal  di  Lorena,  con  il  Da- 

d,  Gqifa , & altri  Grand;  del  partito  Catholico  ,11  fine.» 
Mtrvi^co-  quedo  Rcnodio  (chiamato  volgarmente  da  tutti  il  Fore- 
da  j.era  di  far  prigione  il  Rè,per  sforzarlo  poi  à concederp-i' 
à gli  Vgonotti  tutti  quei  priuilegi; , che  la  loro  infolenza  ri- 
chiedeua.’ma  perche  nel  Configlio  di  Nantes  (doue  fi  era  da- 
. ^ bilita  tal  ribalderia  ) vi  erano  interuenuti  più  di  cinqu'ecen- 
. , , , tocoogiurati,non  fu  difficile  al  Re,  di  hauerneefatta  noti-,  ^ 

tia,e  prouederc  à tempo  ajla  faluezza  di  fe  deffo , e dttutta-r 
la  Tua  Corte;  che  fu  prima  Talficurarfi  nella  Fortezza  d’Am- 
biiofate  poi  i l mandar  cauallaria,  e fanteria  ad  incontrale;,  C 
combattere  i congiuratVhc  veniuano  per adalirlo.  Qjaii-  , 
doda’CungiuratifùdabiiitodialIalireilRè,  firitrouaua^ 
la  Corte  a Bics,  che  è luoco  di  delitie , aperto  ,fcnza  difefa-r 
alcuiia;doue  penfauano  coglierlo  ari’improuifo,c  m:^lda^e,^ 
adcffatoiJloro  prauodifegno,  DifcopcrfcqucdotratUto 
’vn  tal  Auocatodi  Parigi,  chiamato  Pietro  Auinclla;  ilqaal^ 
haneua  riccuuto  in  fegreto  quel  fatto,  dal  mcdtfirao  Rcnais- 
dia,  die  era  Tuo  amico  confidente.  Pretcfei’Auaoelladifb- 
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^fuèr  dallaCortc  vn  groflb  ftipendio,ché  peròii  rifoìre  di  ri- 
udar  la  congiura  al  Segretario  del  Duca  di  Guffà  che  fi 
r t Qulh’a  in  Parigi  ; ilquale  rifapuco  il  fatto , volò  ’Aibità'- 
mente  à-Bles,e  ne  dette  auìf9  al  Tuo  Signore.  Il  Ducà.di  Gui- 
fa^noD  perdè  il  tempo  a procurarne  il  rimedio}  maconpre- 
Rezzi  ne  fece  partecipe  la  Kcgina'madré/  &fJ  Cardinal  di 
toreno , quali  poi  vnitanlente  cònfigliàrtino  il  Rè  a trasfe- 
rirli in  Ainbuora(difiamc  da  BIes,diecileghè)  nella  cui  città 
farebbe  (lato  ficuro . Andò  il  Rè  cón  la  Corte  in  Anribuofa- } 
nclcuiluoco  glifi]  dal  medefimo  Duca  pollo  in  conlidera- 
tìon’e^ilgraue  pericolò, nel  quale  Tua  Maefla  fi  ritroùaua;  la  . 

doue  il  Rè,dcbole  di  fpiritOjdi  fanità,e  di  difefaj  c conofeen- 
dofi  inhabile  à reprimer  da  fc  fteflò  i’a udacià  degli  Vgonot- 
ti, fi  rifolfc(còn  poco  gullo  della  Regina  fiù  madre’}  di  di- 
chiarar Tuo  Luocotencnte  Generale  di  tutto  UGouerno,  il  ouet  di  auif*  di. 
inedefimo  Duca  di  Guifa;la  cui  dignità  era  dà  lui  molto  am- 
bita,c  bramata . ’Parcua,  che  quella  gran  carica  conferita  al 
detto  Duca , cccedclTcogn'altra  autorità  palTata;tanto  più , 
che  era  à(foluta,ren2a  appellatione,c  fenza  alfillente  alcuno} 
màchi  txn  la  confiderà  fcorgerà  >che  al  bifogno,  nel  quale^ 
laCòfcfna  di  Francia  fi  ritrouaua,’  era  di  necelfitàd'clegcre^ 
vn  Capo  di  rijolta  cfperienza,  di  grand’autorità, ed]  fomma 
riputatfone}lequaH  conditiorìi  erano  tutta  nel  Duca  (udettò: 
e poi  lafirectczza  del  tempo  non  voleua  lunghezze  di  con- 
fultc,  olà  repentina  rifolutione , & vfeir  fubito  in  campagna 
d reprimer  raùdaciade'nimict.  Nè  quella  forma  d'autorità 
■eradifdicétlcilc,  pèrtheittri  Rè  (quando fi  fonoconofeiuti 
■poco  valeilóH'nel orando  delle  armi  ) hanno  eletto  vn  Ca- 
piiano.ò  Luocotc'nèhte  Gcneralc.con  il  comando  affoluto  ^ 
^comcancodiucrfe  Rèpilblithedanno ad  vnfolo  tutta  l’au»^  ' ^ ^ 
torità}c  ciò  fi  vede  nèllà  Rcpublica  Veneta, che  nella  g\ìcrtz' Au$iriti^chi dà  i» 
di  tanti  anni  follenuta  con  l'Imperio  Ottomano,  hàlcmprc 
‘datoJ’autorìià  affoluta  al  fuo  Capitan  Generale  da  Mare-» } 
ilqualcnciriflclTo  punto,  che  simbarcaà  Venctla,echcefcc 
fuori  del  Lido , riceuein  fc  ilè^o  tutta  l’autorità  del  Senato  \ 
sichenoò  fia  òicrauiglia  ,fcal  Duca  dìGuifa  folTedata  co- 
tanta autorità}pcrchc  (come  fièdctto)Tòccafionclorichic-  . 
detta  . Conofceuafi  dalGiifa , che  rimediare  all  imminentc 
pericoJo,nèl  quale  il  Rè  (con  tutta  la  Corte  ) fi  ritrouaua-., 
confillcua  nella  celerità  dclPvfcita  in  campagna, ad incon- 
trazcfili  Vgonotti,chcda'diircrfcProoihèiefene  veniuano 
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alla  volta  d’ Ambiiofarraoltì  de’quali  camixiauano  in  oriji- 
nanza armaci à piedi , 6tacaiiallu  futtoiloroCapi,  Valeri 
caminauanb  alla  sfilata  con  le  armi  Tutto  i vcftimenu  Mora 
si  coa^e  veniuaoo  da  più  bandc»cofi  da  più  bande  furon  man- 
dati ad  Incontrarli.  Prima  il  Renaudia  haueua  feorfo  conle 
Tue  truppe  fiafiattoBles.credendofidi  trouarui  il  Rèirnaìe^ 
Cilrbe  popolari icK’erano  in  frollo  numero  s appreTentaronò 
alle  porte  d’AmbuoTa,  con  penfiero  di  gettarfi  ai  piedi  del 
Rè, e TupplicarlOjChe  gli  concedefle  il  priuitegio  della  libertà 
dèlia  co(cienza:ma  dalle  guardie,  (h’erano  alle* dette  porte^ 

. . furono rifpinti indietro  i^ali  atterriti, e poftifi  inconfufio- 

diTperTcro  perle  campagne, che  in  breue  poi  Turono  ta- 
gliati à pezzi  dalle  genti  Catholichc.Qij^eflo  cattino  princi- 
pio degli  Vgonoctifecesi,che  il  Capitan  Lignieres,(vno  de’ 
principalitrài  congiurati ;depofie  l'armi,  & abbandonati  i 
compagni,  fi  portò  in  AmbuoTa  TconoTciuto , e Tperando  ri- 
trouar  perdQno  dalla  clemenza  del  Rè  (si  come  l’ottenne^  ) 
piatiti  Ji'cniu;.  narrò  tutti  i diTegni  de’Caluinifii,  e quanti  capi , e quante^ 
oi/h  ttUiUn  mi  Ri  genti  fi  erano  ammafiati  contro  il  Rè;  laqual  cofa  fb  di  mol- 
d»  Liyùmt  to  gjouameQto,  wche  dal  detto  Lignieres  s’intcTe  minuta-  j 
' mente  l’ordme^^  ^eneuanó  i congiurati,e  le  ftrade,da  doue 

.venTuanq^ilpucàdiGuiTa  riceuutac  hebbel’informatione  ^ 
da,Lignieres  I, (pedi  fuori  d’AmbuoTa  il  MareTciallo  di  S.  An-  ^ 
drea,  &ilDùcadiNemurs  ,contutta la  caualliria della^ 
guardia  Regime  con  tutti  gli  altri  caualli  della  commitiua: 
qùali(BuiTcfi  indueparci,il  MareTciallos’imboTcòin  alcune  ^ 
M^lue, jTlefoi^tèqdo  il  Conte  di  Sanferra  con  br^ui  caualli,  ■ 
attefe^  «veo'^oè , e Mazera , che  conduceuano  le  genti  | 
dc(l^  aictMf  quatifoprafac^i  dall’improuifa  imbuTcata,  non 
CMfiisni  dfCMimì.'feppcrc^a^  dtKQde'rfi,nè  fuggire  ; si  che  fatti  prigioni  i capi,  ' 
MRi'  gente ccttò tagliata à pezzi . Non hebbe minor  fortuì- 

. ' nail  Duca  diNcmurs,ilquaÌchaucndopcrfpia,chc  ilBaron  , 

> di  Caftcloao  fi  èra  condotto  con  le  genti  della  Guafeogna-,  1 

,v, . ^ellàpiccii^a  terra  di  Npizè  :,c  nuiiii  mentre  l’Vgonotto  ' 

IfTpenfìeraumepteytìcquariadlpéfc^^  càualli,pcr  profegui- 
re  il, viàggio, fu  repentiiumen|e  aififal^'to  dal  Ncmurs,&.airc-  ' 

odiato hcjm^fimoiuioéoj doue  efieodoprìuod’ogni  prouir 
.fione^  Te  gli  refe  con  tutti  icòmpàghi , che  furono  torto  dal 
//^r/nr/^tiTicip-^uca  fiidettó  condotti  prigioni  inAmbùofa.  Trà  tanto  il  ^ 
rirtringcrc  le  guardie  attorno  al  Prcncipc  di  Condè,  ‘ 
”*  elTcndofi  vociferato,  che  lui  afpctiauai  congiurati,  per  far-  ’ 
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fencCapo.  SoloilRcnodio,i*ilRcnau<Jia,òilForcfta(che  • 
cunquefti  nomi  veniua  chiamato  )iìrpipfe  fin  sii  la  porta  di 
AmbuofayCuDtrudclqualc  vfci  il  Signor  di  Pardigliano  con 
hiiona  cauallcria, e lenza  dimora  attaccò  il  fatto  d’arme, nel 
quale  conofeendoii  il  Renodio  inferiore,  figetcò(  come  di. 
fperato)  addolTo  al  Pardigliano , alquale  ritrouò  la  vi(ìera_> 
mal  ferfataidoue  cacciatogli  lo  fiocco,! Vccifc  : ma  non  era 
ancorai!  Pardigliano  (pirato,  chevnfi^  Paggio  vcci'c  il 
Renudiu  curi  vn’archibugiata,  e cofi  fece  la  vendetta  del  Pa- 
drone. Il  refianie  delie  genti  ,chc  (1  ritrouaronocoii  iTRe- 
nudio  furono  tutte  dilfipate:  e quelli , ch’erano  prigioni  in..  • 

Ambuofa,  fiancarono  i carnefici,  mentre  con  varie,  e crude- 
lillime  morti,!!  eficrcitaruno  contro  tanti  ribelli  della  vera.. 

Religione ,e  del  Tuo  Naturai  Signore . Quefio  fii  il  fine  della 
Congiura  di  Nantes, 'della  quale  fi  feoperferopoi  tanti  ade- 
renti,che  meirero-inconquafio.Don  foIolaPrancia,ma  anco 
gran  parte  della  Cbrifiianitfi  lefopra'di  quefia  congiura  li  fe- 
ce diligente,maregretainquifitione,e  vi  fi  ritrouò, che  multi 
Frécipi  grandi  vi  haucan  prefiato  rairenfoitrà'quali  furano 
nominati  il  Rè  di  Nauarra,il  Contcfiabile,ilVidanodi  Ciar- 
trcs,e  l’Andclotto;quali  erano  tutti  absénti,&era  difiìcil  co- 
fa  l'hauerli  nellemaniilaondeilCófiglioRegioCchccunrifie- 
ua  fola  nella  perfona  del  Rè,  della  Regina  Madre,  c de  Si- 
gnori di  Loreno)  giudicò  elTer  bene àpafiarfela  con  vn  fimu- 
lato  fiientio,e  dare  ad’intendere,e(Terfi  efpurgau  la  Congiu 
radi  Nantes,  con  la  punitiooe  de  idelinquenti.'cperaccrcdi-  mncfpi  di  ct»d» 
tar  maggiormente  quefio  fatto, fu  pufio in  liberta  il  Prencipe  . 

di  Condè,e  Iparfa  voce,  che  la  congiura  fopradetta,era  fiata 
ordita,fo]opcr  caufa  di  ReIigionè,e  nondi  materia  di  fiato,  fatui»  h c»r. 
Con  tutto  CIÒ  non  era  conucneuoleilafciar  le  cofe  fenza  eficr  u. 
ben  bene  afiodate,  che  però  fìi  ordinata  dal  Rè  vn'alfemblea 
inPontanableo , nella  quale  interuennero  (fiotto  la  Regia.^ 
fcde)il  Comefiabile , con  il  Mareficiallo  Mpmoransi,&  il  Si-  ' 

gooredi  Panuilla  fiuoi  figliolh&apprciToGafiparo Colognij 
Ammiraglio,  con  il  Cardinal  di  Ciattìglione , TAndelotto , 

& altri  r f il  dal  nuouo  Cancelliere  Hofipitalc,  fatte  le  prò- 
pofie  dell’  Alfemblea,  Icquali  fi  riduceuhnoindoi  punti, 
cioè  nella  cooCrouerfia,  che  faceuano  i dificordanti  della., 

Rcligion Catholica , eneU’efiattioni , e rificolfioni , cheli  • 
doucuano  cauare  da  i fudditi  ; dell*  impofitioni  polle., 

da 
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da  i Rè  paffati , e non  pagati.  Ma  perche  la  detta  Aflcin- 
bica  concedeua  facoltà  libera  à ciafclicduno  Ji  poter  efpònc- 
rc  il  Tuo  Tenti  mento,  al  fi  >e  fì  leuòin  piedi  l’Ammiraglio , Se 
imfpiie»  àt  li-  apprefentatofi  auanti  al  Rè,  gli  porfe  vna  fcrittura;la quale 
dal  Segretario  Aubcfpina,  & il  contenuto  era  vna_. 
* fupplica,  per  nome  de  gl’Vgonotti;  nella  quale  chiedeuano 
al  Rè  la  libertà  della  coTcienza  , e di  poter  in  ciafeheduna 
Città  del  Regno  cttificar  Tempij  ,per  le  loro  predicationi  ; è 
perche  la  detta  Tupplica  non  era  fottufentta  da  nefiuno  , tli 
dall’Ammiraglio,  detto  con  alta  voce;  che  quella  Tcrittura_j 
Il  c»t4;nMl4Ì  u.  liirà  (mentre  lua  Maeftà  fi  contenti)  fottofcritta  da  centocin- 
rtno  titpcni€»Ua  quanta  mila  perfone . Non  potè  il  Cardinal  di  Loreno  (far 
fHppt  iA  jaido  à quella  sfacciata  fcrittura  j ma  con  il  fol ito  femore,  e 

• zelo  di  vera  Religione,accompagnato  da  quell’autorità, che 

in  quel  loco  egli  po(Tedeua;abbattè,e  rintuzzò  cotanta  arrO< 
ganza,  prouando,che  ladetta  fcrjttura  era  Heretica  marcia , 
piena  di  falfc,  epetulanti  fuppofitioni  ; e cheTevi  erano 
pronti  centocinquanta  mila  perfone  per  (ottofcrioerlaivc  nè 
era  poi  vn  miliune,perabbatterla,edi(fruggerla . DaqnefV 
ardente  rifpofla  del  Cardinale , molto  fi  alterò  1*  Ammira- 
glio, qualdichiaratofiapertamentc^fiMitorc  deCaluiniffi  , 
proruppe  in  parole  non  bene  aggiullatè  ;^à^oue  il  Rè  co- 
mandò Il  filentio , & ogn’vno di  loro  relfò  con  le  fué  aiterà, 
tioni  infocate  nel  proprio  feno . Non  fi  ritrouò  in  detta  Af- 
feroblea  il  Prencipe  di  Condè;ilquaIe  doppo  la  Tua  liberatio- 
Pjiliniiifaiif  iti  pg  Ambuofa , tutto  pieno  di  fdegno , coraparue  vna  volta 
Corifiglio  Regio,  Stalla  prefenza  del  Rè, e de  i Prenci^ 
Ri  Fritti» , del  Gouerno  jfsee  vn’inuettiuadi  parole  molto  rifentite^ 

dichiarandoli,  di  non  faper  cofa  alcuna  della  Còngiàra  di 
Nantes,  e che  era  pronto  à foftener  con  la  fpada,‘co:itrO  (fi 
chi  fi  voglia, che  TentilTe  in  contrario.Si  conofceua,chc  quel- 
le parole  andauano  addolco  à i Signori  di  Guifa;  ma  il  Duca 
Luocotenetite,  con  molta  deprezza,  c palliala  fitqn^tione , 
non  folo  con  fermò  quanto  il  Condè  haucUà  detto-, 'ina  fd^ 
il  ancor  lui  era  pronto  à fcguirl  j con  la  l^ada  iit> 

il,»,.  mano.eferuirlo  per  compagno,  controdi  chi  ardiile  di  dire, 

che  lui  folTe  flato  feiente  di  detta  Congiura.  Nulla'di  menòR 
Condè  parti  dalla  Corte,  fpcrando  cufi  allontanato  di  pro- 
fittare i Tuoi  valli,  & inquieti  penfieri,  che  giuntò  nelli  (lati 
del  Rè  di  Nauarra(cioè  nella  biernia)  cominciò  à difegnàre 
d’'occupar  qualche  Città  forte  del  Regno  di  Francia,  per 

po- 
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Ei  piantar  la  (edia  della  guerra, in  roftentaraento  de  gl' 

>ui  ; & à punto  haucua  difegnato  fopra  alla  Città  di 
la  qnalcè  ricca, (ituata'tràdoi  Fiumi  nauigabili  : vici- 
no à Gincura  (primo  nido  de  Caluinilli)  non  molto  lungi  da 

I Protettami  d Alemagua  : in  fatti  quella  Città  era  adattata 
^luo  gemo,  ed  à proposto  per  i fuoi  dilegai  ; come  per  tal’ 

«etto  haueuadi  già  incominciato  a farui  le  pratiche  teuem 
dofegreto  trattato  coni  doi  fratelli  Signori  di  Maligni  , i . 
quali  haueuaao corrotto l’.^.aimo'di  molti  Cittadini , 5t  in- 
te^otto  in  Lione  molti  Vgonotti  fenz’ armi  ( per  non  dar 
à i CachóIIci  ) tna,  che  al  fuo-tcìppo  desinato  fareb* 

TOQo  lineati  fuori  armati . Non  fìl  cosi  fegreto  il  trattato  de  i 
Malignl,che  non  veniffe  feoperto  per  via  d’alcuni  Mercanti 
fora(iieri(che  in  quella  Citta  ve  ne  fono  in  gran  numero, per 
^ comi^odo  del  traffico} quali  fecero  incendere  à Monfignor 
Abb-ìtpd  Achion,lafciato  in  quella  carica  di  Goucrnaiorc  di 
^one,d^Mafelciallo  di  S.  Andrea  fuoZio  ,che  in  quel  tem- 
po fi  ritrduaua  alla  corte  del  Rè.  Ri  faputafi  dunque  dal  det- 
^ Gouernatorc  la  raachìnatione  tentata  da  Condè  , fecej 
(con  ^irctanta  fegrctezzà)  armare  trecento  Archibugieri , 

5 deftioatili  ad'occupare  il  pontc,che  è fopra  al  Rodano,  ma 
» Signori  di  Maligni  ne  furono  auifati  ; la  onde  procurarono 
di Ur« vn'imbofcata à i Soldati Cathoiici,  quali  valorofa 
mente  combatterono  nell'  ofeurità  della  notte  . ( che  fìi 
ioppo  il  quinto  giorno  di  Settembre  15^0.  ) & allo  fpuntar 
4clSole , comparucro  i Cathoiici  in  maggior  numero , che 
Bod  ballando  l'animo  à gli  Vgonotti  di  poter  rcfiftcre,  fi  t'fntttHiippéii, 
dettero  alla  fuga , con  gran  confufìone  ; la  doue  dettero  in-j  ' ^ 
inano àimedefirai Cathoiici ynafcgnalàta Vittoria,  Nella ^*”'***' 
imccadi  quelli  Heretict,vene  rettarono  molti  prigioni,  qua- 
li altri  furono  condotti  viuì  à Parigi,per  efaminarli,  e fapcre 
latice  della  congiura , & altri  furono  puniti,  e condanna- 
ll^morir  vitupcrofi  fopra  alle  forche, obero  decapitaci . Ba- 
flaa:àc  fi  fcopcrfc,cffere  (lato  l’autore  del  tentatiuo  di  Lione. 

|1  Prencipe  di  Condè,con  la  manutencione  de'Signori  di  Co- 
^g'n/iq'iali  haueuano fatto  ftretiiiflma  pratica  con  molti 
.Cittadini  Lionefi,  che  poi  vedendo  le  cofe  andare  in  finittro 
Per  gli  Vgonotti.fe  ne  ftettero  con  le  mani  alla  cintola , riè  fi 
Koperfero  eontrarij a i Cathoiici.  Per  quefto  nuouo  acci* 
dente  della  Città  di  Lione',  determinò  il  Rè  la  Congregatiu-> 

M de’Scati  di  Francia,  laquale  è compotta  di  tre  forti  di  per* 

~ ; ' foft«: 
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fone  : cioè  Vercoui,Prelatit  & altri  Ecclefiaftid  : la  feconda 
qualità  è di  PrencipiiC  Signori  Titolati  del  Regno,  con  altri 
Nobili  del  Reame;  e la  terza  poi  è l’Ordine  del  Popolo,  nel 
qtule  s’intendono  Mercanti,  Bottcghicri,  & altra  gente^‘ 
mint’Ca.Hora  emendo  intimata  la  detta  Congrcgatione  nella* 
Citta  d'Orliens,  per  il  principio  del  mefcd 'Ottobre,  del  me- 
defìmo  anno  1 560.  doue  fì  portò  il  Rè  con  tutta  la  Cortei  , 
accoropagnatoui  da  molti  Prencipi;da  doue  poi,  per  lettere,* 
&ambafciate  vi  chiamò  iPrencipi  del  fangue;  trà  quali  il 
Condè, che haueua lacofcihnaa  macchiata,  non s’arrifchiò 
di  capitaruijla  onde  vedendo  il  Rè  tal  repugnaoza,(e  doppo 
d’hauergli  fatti  eflbrHre,&  alEcurare  per  via  del  Marefcial' 
lo  di  S.’ Andrea, e del  Conte  di  CruUol^  (ìrifolfe  di  volergli 
mortificare  con  la  forza,e  far  conofcere  à tutta  la  Francia-, 
che  roppinione , che  fi  hauetta  della  Ribellione  de  Prencipf 
del  rangue,cra  verillìma  . Fìj  fpeditoil  Termes  à far  gente  II, 
piedi,&  à Cauallo,  nella  Guafcogna,ilquale  hauendo  in  bré- 
uc  formato  va  buon  corpo d’efiercito , fi  fpinfe  alla  volia-^ 
della  Bicrnia.doue  fi-ritrouaua  il  Rè  di  Nauarra,  con  il  Pra-j 
tcllo  Condè  dirarmati,efproueduti.  Confiderò  il  medefimo 
Rè  di  Nauarra,  che  la  forza  dell’armi  l’haurebbono  finito  di 
fpogliare  ,di  quelle  poche  reliquie,  che  gii  erano  refiate  del 
fudetto  Regno  ; perche  in  queJl’vrgenza,anco  il  Rè  di  Spa- 
gna fi  farebbe  fatto  auanti , per  finirfi  d'impadronire  della.,' 
Nauarra  s la  doue, per  non  pregiudicare  à fe  fiefib,  alla  ino^ 
glie,&  ài  propri;  figliuoli , cominciò ad’effurtare il Pren^' 
cipedi  Condè  luo  fratello  à voler  feco  capitare  ad*  Orliens, 
doue  non  gli  farebbe  mancata  la  fede  ; allìcurandofi  del  pri- 
uilegio,chc  porta  feco  il  fangue  Regale  ftanto  venerato  in^ 
ogni  tempo,  anco  da  i Rè,  più  mafchij,  e virili)  s’aggìunfero 
aircfibrtationi  del  Rè  di  Nauarra,  quelle  del  Cardinal  Carlo 
di  Borbone  fratello  d’ambi  doi,  il  quale  per  eficrPrencipc., 
di  molta  integrità , defideraua  vedere  i fratelli  concordi  fòt 
vniti  alla  quiete  della  Religione,  c del  Regno  di  Prancià-,  • 
L’ciTortaiioiii  di  quelli  doi  granPrencipi  fratelli  .poterono 
fpezzarela  durezza  della  deliberatione  fatta  dal  terzo.  SI 
diipofe  il  Condè  d’andare  alla  congrcgatione  j ccosi  vnita* 
mente  il  Rèdi  Nauarra, dui  fi  poferoin  viaggio.  Furono  ne 
i confini  della  Gutìfeogna  incontrati  dalTerracs,ilqualcfot- 
to  colore  di  honorargli.gl’alfifteua  con  le  fuc  genti  armate , 
fi  cundufiiero  ad’Orlieus,  doue  in  apparenza  furono  riceuud 

dal 
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italA^'alta  gr^ndè  ; ma  in  romanza  iron  corrirpófe  l’cHto; 
fierche  ridoctifi  alla  Camera  Regia  (fcnza  eflcre  accompa- 
gnaci da  i Signori  di  Guifa , ma  fuUaienie  douc  era  la  Regir 
«a  Madre)il  Rè  fi  voltò  al  Condè«dicendogli  : Moolìgnure , 

^oaiifuroRO  mai  idirgnfti;equali  furono!  malitrattameati 
fkeuuti  da  noi(  per  i ^uaiioontPo  le  leggi  Diuiae,  & huma- 
fte  , hauece  mefli»  in  nirolta  tutta  la  Francia  è Con  squali  ra- 
gioni procurafti  d’occupare  alcuiK  Citcadi<  principali  del 
mio  Regno,  e teataRi  ancora  ( con  moka  fellonia  1 la  priua-  * . 
tione  della  noRra  vita  1 Non  fi  fpauentò  il  Prencipe  i coli 
fi|i&p«t3leid<i  Rè^a  boni  ntrepida  faldezza  rìfpofe,  che^ 
tjùftecofi^nraoo  effetti  della  malieaiiiJe’fuoinimici'jevo*  ’ 

Icoda  poofeguire  piòohK^'IRè  fileaò;diocndogl4clic  bifo* 
gnaoa  per  asci  d»  bùoiia^giuRina far  lapparine  la  fua  inno- 
cenza;e  tra  tantailCapitariò  della'gaardia  lo  fece  pafiareJ 
per  vn  corritorc  > checooduceua  in  vna  cafa  contigua  al  Pa- 
iaggio  Reale,Iaquale eraadattata come  vna  forte  rocca,con^^”*”** 
i pezzi  di  cannoni  ne  gl’angoii«a(liRica,e  guardata  da  buon4  ' *'  * 
Ibldatefca,  e coli  il  Condè  fi  ricrouò  ferrato  in  vna  fortd’pri* 
giune,doue  lamentandoli  de’fracdli,chei’haueuano  dilpoRo 
(contro  à fua  voglia  ) a fidarli  di  chi  dubitaua . Il  Rè  di  Na* 
narra  non  fìi  roefib  prigione , ma  gli  furono  mutate  le  guar- 
die, dalie  quali  non  lì  pòteuaallontanare.  Furono  delegati 
tre  Giudici  è trattar  la  caufa  del. Condè,  contro  del  quale  li  '' 

formò  rigorofo  proceffo'.I  Giudici  furono  Chriftoforo Tuo- 
no Prefidénte  del  Pitlamentoldi  Parigi,  Bartolomeo  Palo,  e 
Giacopo  Viola  conigliere  nel  mcdefimo  Parlamento'.  For- 
maua  U procclfo  E^did  Bundino  fìfcalc  del  Rè  ; & alla  pre- 
iènza  del  Gran  Canwlliere  Horpicale,veniua  fcritto  ogni  c- 
£tme,da  Giouanni  Tillto  Procuratore  della  corte  delParla- 
mento.Ma  volendofi  poi  terminare  il  proccfib,'coa  il  conRi- 
tuto  del  medefimo  Prencipe , alla  prefenza  del  quale  fi  era.»  . . 

portato  il  Gran  Cancelliere, con  i Giudici  delegati,  negò  af- 
fatto il  Gondè,e  dil%,che  loro  non  haueuano  autorità  fopra 
di  lui;e  che  fé  ne  appdlàua  al  Parlamento  de  i dodici  Pari  di* 

Francia;  fottolacqipotcRà,'  reRano foggett^ti  iPrcncipi 
dclfangue.  Furono  rapprefentate  alRè  rappellationidel 
Frencipe,lequali nonfuronoammefie;anzì  riRelTuRc  or. 
dinù,che  fi  concludeife,  eterminafife  il  proccilu  ; tanto  più , 
chcil  CoafiglioRcgionon  conofceua  fupcriorità  d'appel- 
latiooe  , 6c  il  Procurator  Fifcale  lo  dichiaraua  coniiinco . 

Vennero  findlmcnte  i Giudici  alla  femenza  , laquale  fu 

C (co- 


i8  PrmìOilVfoeiuo . 

(come  à ribello  Ji  JefaìKlaeftà  ) che  gli  foft  meszttoil  ctffò 
Piazza  di  Orliensi  auanci  al  Palazzo  del  Rè . Calauikà  • 
' de’Prcocipi  del  fanguc,  mal  pHi  praticata  jOSeatK  VA  fràtd- 
' ( che  crai!  Rè  di  Nauarraj  veaiua  €011061(0101(10  hdeiilfi- 

' ineguafdie,éraitcopubli(»iaaaatetperimQodixo’ioiatsev 

carnefice} decapitato.  ManaouoacoidewefidrQpoTeàiaii- 
taeflecutiooe  jcbeftiytnencreil  ftèfiHtrouanafocii>^idBao> 

■ biercjiper  accomodarfi  Schioma)  gli  venne  vo  facfu^aotoV 
che  birognò  portarlo  in  lotto  coammovto  ^ e ciò  «leriiaò  da.j 
vna  poAcma^cbe  gli  crepò  fopra  all’orecchia  deftra  ( niakj 
r<  R>  FfMff/y»nutritoléglifiada  i&nciullo}che6iftilUadorcgligràiifiDpU 
tnuéu , . di  marciale  catarccngli  refiòottoKtta  la  go&/fàc  tl  dm  : > < 

■■  . feoepafsò  in  breueall/àlt^  vtca«  Prencipc.di 
buona  vita»,  amatote  iodefeflb  della...  )?  ■ 

iUltgbaCatholtcavaiaf)Ooo  ^ . ..  . 

" ■ attoalGoaeraorC  . • ; 

debole..  - 

; • ...  ■ ' ^ di  ?■>.'■  nB'i  '*  i.'> . ; 

i . . . i , fpirito  1 e dS  • i<.' 
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SECONDO  motivo; 

Narra  la  creacionc  di  Carlo  Nono,  con  la 
continoationc  de  Ila  guerra  fatta  con  gli 
Vgonotti,’  fino  alla  morte  di  Lqdouico 
Prencipe  di  Condè^  chefuccdrend  fatto 
d’arme  di  Cognac  il  giorno  2,5,  Mar2o 
. 1569» 


p A,|i,  T .E  :t  e r z a. 


j 1: 


Vcccffenel  Regno  il  fuo  fecondo  fra- 
I . cello, che  non  houcua  ancora  compito 
..  vndicianni,cfù  fubitogridato,c  ricor  ' 
nofciuco  per  Rè  da  tutti  i Prencipi,e 
da  tutto  il  popolo, chiamandoli  Carlo  p,^[„/**** 
Nono . Hora  qui  nacquero  nuoue_> 

, controuerlìe,  circa  all’afliftenza , & il 
goucrno  ; perche  i Signori  di  Lorcno 
eranO' in  polTello,&  auanzati  di  forzei 
ed'aderenze; &rlBèdiNauarra,acuidiragioDdeirangue  ' 
coccaua la  carica,  fi  ricrouaua  contumace, e quali  prigione.  . 

Nè  la  Regina  Madre fapeua  à qual  partito appigliarfi, deli* 
derando  ancb’efsa  per  i fucM  fini , {larfcne  su  la  neutralità . ' 
Defideraua  la  Regina  di  veder’  abbafsata  la  grandezza  de  i 
Lorenefi,  ma  dubbicaua  poi  dell’ e^altatione  della  Cafa  di 
Bocboae,  quali  più  vuUc  baueuano  fotto  doglienze,  che  non 

C z fta* 
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iO  Secondo  Motluo  ; 

flaua  bene  il  gouerno  dellaFraoeia  Toro  la  diretrìoned’  vna 
donna  fora(Hcra,(cbe  era  lei  quella)ma  tuteauìa  faceua  (con 
fegretezza . per  via  della  Ducheffa  di  Monpenfieri  trattare 
con  il  Rè  di  Nauarra,  per  l aggiuftamenio  del  gouerno';  nè 
. ‘ tralafciando  la  Regina  di  far  capo  con  il  Marefcial  di  S; 
Andrea , (amico  Arcuo  de  Signoci  di  Gaifa)  acciò  fi  compot 
neiTero  le  cofe  fenza  tomulto;c  che  fi  tronafie  témpèramento 
tale, che  tanto  il  Rè  di  Nàuarra,  quanto  i medefimi  Signori . 
di  Guifajhauefiero  parte  nel  Gouerno.il  fine  del  trattato  del 
Marefciallo , fti , che  il  Gouerno  fupreino  del  Rè  • e del  Re* 
gno,cade(fe  (òtto  l’autorità  della  Regina, con  il  titolo  di  Re* 

■ . . gente.la  qual  cofa  era  fiata  altre  volte  praticata  nella  mino> 

rità  del  Rè  di  Francia . In  tanto  fu  richiamato  alla  Cortei 
Anna  Momoransl,  Gran  Conteftabiiedel  Regno , & à pena 
arriuato  fu  introdotto  à parlamento  fcgrctocon  la  Regina; 
la  quale  con  parole  aggiufiate  inferiua  nel  cuore  di  quel  buó 
vecchio  , che  in  lui  fiauaripofta  la  falute  della  Francia, 
che  il  Rè  pupillo , infieme  con  gli  altti  fratelli,  haurebbono 
riconofciutodaluilalorconferuatione.  Parsòildircorfo  al 
punto  del  gouerno , facendogli  noto , in  che  termine  erano  i 
trattati  ; e fc  bene  lei  defidcraua  vedere  efclufi  à fatto 
i Signori  di  Guifa  ; la  qual  cofa  veniuatutcauiàfolkcitata-j 
dal  Rè  di  Nauarra  : ma  temeua  poi  dellejor  forze, e delltL.» 
loro  aderenze  ; la  onde,  per  all’ bora  nonréra  bene  il  fur iuar* 
gli*  ma fourafiaread’altro tempo.  Trà  unto  fh  ordinato 
il  Configlio  Règio,”  nel iqualeRi  condotto  il  medefimo  Ri 
Carlo  Nono , alla  cui  pfd'^za  fìt  letta  dal  Gran  Cancelliere 
la  termioationedel  gouerno;. nella  quale  fi  dichiaraua  cht^ 

Regeoic,  efopra* 

C4r/«  tvtiM.  inten^ote  del  Regno,  fintanto, che  il  medeiimo  Rè  arriqaf- 

fe  all’etidt  qiiatordeci  anni.  , Che  il  Rè  di  Nauarra:^ 
if  come  più  pcoifiroo  Prencipe  del  fangt^)  |òib  luocotenen* 
ce Gco'erale.dcl  Regno.  Ai  CoBtefiabUe\foiùor^ifofi«j( 
data  lafopraintendenza  di  tutte  le  armi . Che  il  Duca  di 
Guifa  folfi;  riconofeiuto  per  Maeftro  del  Palazzo  Reale  : Il 
Cardinal  di  Loreno , fofle  Goueraatoce  delle  Finanze^  | 
c!  i'  alfifiente  dcli’eatrate  Regie , ) c che  l’Ammfraglio,&  i 

' Marcfcialli , éfiercitafiero  il  lorcomando  nelle  Prouincie..* 
foiite  ad’eifer  comandate  da  loro  , come  faceuano  pri- 
ma. Che  folfe  pofto  In  libertà  il  Proicipe di  Condè  fCoiLa 
Madama  de  la  Roia/na  fuoccra  « & anco  ilVidame  di  Cia^ 
^ tress. 
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trts;  benché  quefto  mori  in  quei  giorni  (che  fi  trattaua  l’ac- 
cordo) nelle  prigioni  delle  fiafiigliei  poftenell*  eftrcmità 
della  Città  di  Parigliela  Aia  morte  fùcaufaca  più  da  cordo- 
glioi  che  da  infermità  . 11  Rè  di  NauarracoAituitoalAi- 
premogradodelgoueroo,econorcendolapocoincliaatio- 
oedeila.Regina  verfoTi  Signori  di  Guifa;  non  mancaiia  di 
cercar  modi  « e manière  di  finirli  d’efcludere  da  quel  poco  , • - . 
gouerno.che  gli  era  rcAato;  e trà  le  altre»  ordinò  ài  Capita-  • 
bì  della  guardia  del  Rè»  che  ogni  fera  portafl'ero  à lui  le^ 
chiauidei  Palazzo  Reale  , e non  più  al  Duca  diGuifa.il 
qual'affronto  fù  malamente  fofferto  da  elfo  Duca, e dal  Car- 
dinale Aio  fratclloima  diiiiniulandola  cofa»  come  aun  foife  » 
perche  afpcttauano  altra  occarione,&  altro  tempo:  fenza_> 
voler  rìoouare',  (con  loro  Alantaggio)  il  fondamento  delle^ 
loro  fpcranze . Trattò  poi  anco  il  medefimo  Rè  di  Nauarra , 
cheiì  douefie  far  qualche  grada, òpriuilegio  àgrVgonotti  ; 
emaneggiò  quella praticaifegretamentekonURcgina; che  I 5$  I . 
neoneone  quel  maledetto  Editto  di  Gennaio  (canto  decan  ndìut  rhì»  » f*. 
iato  da  t medcGmi  Vgonotti  » e di  tanto  detrimento  alla-^  dt 
Rel'gion  Cacholica^nel  quale  gii  fù  concefTodi  poter  predi  • 
care»face  Aflcmblee,e  radunanze,  fenza  poter  efler  molcAati 
da  i Catholici;  e cosi  à pocoà  poco  s’inuiiupparono  le  ma-  ' . 
ferie  della  Religione  » con  le  Maffime  Politiche  del  goueriio 
idi  Rato  » ricoprendo  le  paifioni  dell’  animo  gonfio  dai 
Mantice  deUambitione  del  comandare»  coni!  pretcAo»  e- 
con  il  Velame  della  purità  della  fede . La  grandezza  de  i 
Signori  di  Guifa, andana  ogni  giorno,  via  piu  dèclioando  : e 
dimenticatafi  la  Corte»  e la  Francia  tutta,  del  gran  merito,  e 
deifrefehi  benefici;  di  tante  Vittorie  ottenute  dal  Duca^ 
diGuifa»  à prò  di  quella  Corona  ; che  fi  meodicaua  ogni 
pretefio»fi  faceuano  nafeere  tutti  gl’intoppi»  per  opprimere 
quel  fregio  di  meritata  riputatione»  che  ancoradalorofi 
lo/leouua.  Occorfe»  di  fare  nella  Città  di  Rers  la  folica:^  ■ 
cerimonia  di  vngere,  ò fagrarè  il  nuouoRe»  con  qtìelT  oihvtmratd» 
Olio»  che  fùvnto  il  primo  RèChriftiano,chiamatoClo- 
uiggi;  il  qual’Oliofi  riferba  inyn’  Ampolla  con  molta_,^*  j^"”ì 
veneratione  . A quella  Cerimonia  interucngono  dodi-  ciachrifii4<it. 
ci  Pari  di  Francia  » cioè  A;i  Ecclefiaftici  » e Tei  fcco- 
lari . Trai  Secolari»  il  Duca  diGuifa  era  il  primo, 
per  conTeguenzagli  fidoueua  il  primo  luoco  . Nacque- 
fopra  di  ciò  litigio  con  i Prcocipi  del  faogueJ.  , 
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volendo  loro  la  precedenza  : Ma  fu  dal  Confeglio  Regio 
terminato  à fauore  del  Guifa, dichiarando, che  i Preocìpi  del 
fangue,  non  habbino  nà  luoco,nè  attione  alcuna  nella  detta 
cerimonia,  che  fi  fi  ad'ogni  Rè,nella  Città  di  Reos,come  fi  à 
Il  c*rjiK0l  detto  di  i^opra.  MaUPrencipediCondè,vniiocoaicrefra- 
ci*'i>iiitni  fi  fi  tclliColognij^cioà  l’Ammiraglio;  il  Cardinal  diCiattiglio* 
ytotiif.  ne;  { il  qu2e  con  grauefcandolo  della  Porpora, depoferabk 

to  di  Cardinale, e fi  fece  Vgoootto,  facendofi  chiamare  Con- 
te di  Bouè)  & il  terzo  fratello  era  Andelotto  (huomo  d'inge- 
gno feroce,  &afluefactoallamilìtia)  econquefii  vi  erano 
molti  altri  mal  conKtKi, che  feguiuano  la  volontà  di  Crad^f^ 
con  la  dottrina  falfa  di  Caluino  . Hora  haueodo  quelli  ìta-> 
mafiaco  vn  numero  grande  di  gente  annau, occuparono  1^ 
Città  diOrlien»;  che  è vnadcllé principali  doppo  Parigi i, 
Conuennerocon  la  Regina  Elifabetta  d'lngbiIcerra;offerea4 
dogli  il  porto  d’Hauro  di  Gratia  nellaCoRa  di  Normandia-* 
con  la  Città  di  Roano,e  di  Diepa.Tanto,che  non  conteiKi  di 
perturbare  lor  fteffi  la  Francia, che  procurarono  d’introdurai 
gflngleficnimici  accerrimi  della  nacion  Francere.)Per  quella 
nuoua,e  feroce  Ribellione,  fìt  neceffitato  il  Rèdi  prou^enR 
con  le  armi, e di  richiamare  alla  Corte  il  Duca  di  Guifa,&i} 
• CootcllabiIc,quali,per  fodisfarÈ  alia Rcgina,&  al  Rèdini- 
narra, fé  ne  erano  allontanati . Si  fece  tofto  vn’c^ercito  Re- 
gio , e con  quello  fi  andò  alla  ricuperatone  di  Raaoo,nella^ 

?ual  Piazza  vi  era  vn  grofio  prefiidiod'lagle6,goaeroati  d^ 
!ontedi Mopgomeri.  ( Quello, che vccife io GioRfail.Rè 
Henrico  Secóndo)  il  quale,  eflendofi  fatto  ancor  lui  Capo  de 
r**»*  Città  di  Roano  brauameoic  . Alla 

’ comparlà  deirEfscrcito  Regiolnei  quale  era  il  Rè,e  la  Regi- 
na io  perfona')  non  fi  perderono  punto  d’animo  grygotvoc* 
ti,ma  il  valor  de  Catholici , fh  cosi  grande  rchc  finalmente.! 
ricuperarono  quella  forte  Città  à forza  d*  anni  ; benché  vi 
ili  pcRaffe  mortalmente  ferito  il  Rèdi  Nauarra;  chc;dilààtìo>- 
giofn*  oc  moli, d’età  di  quaràtadoi  anni.Fìi  quefto:^- 
' • tonioRèdiNauarrahuomodi  mKe,efacileingegno;ama- 

tor  della  pace, e della  quiete;afcefe  al  Regno  di  Nauarra, per 
via  della  moglie, che  fù  Giouanna  d’Alibrct,  vnica  hecede  di 
quel  Regno  ; la  quale  efifendo  imbeuuta  della  falfa  dottrina^ 
di  Caluino,vihaueua  quali  tirato  anco  il  marito^aiutata  pe- 
rò da  Teodoro  Bcza,'c  da  Pietro  Martire  Vcrrailio>prcdica- 
W)ri  Vgonotti.  Ma  quando  quel  Rè  s’accorfe,chc  quelli  HPi 
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reticinosi  iolo diTcor<laaano  daliaCh-cTa Romana  j mani 
anco  tri  di  loro  conucnioaiK);  (perche  altri  fcguitauarKj  ia-,  rg«ae/ei 
• CoofcffioncHelae^a;  altri  TAugoftana;  altri  la  dottrina  f»  a hr, 

Scola tnpadio^hri di  Lutero, &altri  diCaluiooXe  oc  ritirò,  «ili*  niUgiiat , 
aidi^cendofi  (per  quanto  fi  vedeua)  alla  Rcligion  Catholica  < 

Boppo.che  iCaluinifii  hebbero  perfu  Roano  (da  doue  fi  (al. 

nò  ^gCRdoà&xonda  perii  fiume  delia  Senna , ilContedi 

Moogonaerijfopraad  rna  Galera)  pensò  il  Prencipe  di  Coo- 

db  d’aflaitar  Parigi  ; la  qual  cofa  ri  faputafi  in  Corte,  fi  detcf-  fi  Prtntìpt  éi 

nìnòdipraieairloconlaprefiezza^c^peròilDucadiGui.^ 

fàJUìX  Coateftabile  (fopra  de  quali  riporaua  tutto  il 

De)rìecmdu(fero  il  Rè, eoa  la  Regina  R<gente,cron  refierci* 

to(hane ado  prima  prouedatoailaconferuationedi  Roano, e 

di  Diept^a  ) dietro  la  Senna;  tanto , che  ginnrero  i Parigi  à 

tsmpodidtfeaderlaGiàiiCondèfi  era  incamioato  ancor  lui 

à quella  voltapna  precipicorameme,con  poco  auilàtnento  ; 

non  hàuendogentcàbaftaoza  daiarc  vn  cofigraotootaciuo 

contro  d'vnaO'ttàtatta  Catholica, nella  quale  non  vi  hau6‘^ 

sa  Bcì^na  corrirpondenza^equeda  poca  ^nte  malfpdisfjt* 

ta } perche  noa  gii  Correua  le  fighe . N alladimeoo  fi  portò 

tanto  aisaati,cheinc&  in  gran  (pauento  quella  Rcgal  Citei: 

atteTochecoodufi’ell  Aio  efiferdto  all*  alfaltodel  Borgo  di 

5. Vittore,doQe  al  primo  arriuoiorono  polli  in  fuga  cinque- 
Cento Cauai leggieri,  clieerano  vfcitiariconcHcereilCam- 
po  fieretico  rmafoaragiuogendouipoiilDucadi  Guifa.. , 
fermò , & ordinò  iedofe  con  tanta  prudenza , che  i Par  igini- 
fefiarono  lènza  tinaore,e  gPVgonotti  fenzad^peranza  di  pro- 
IrellLCrelceua  ilfÌDeddo,e  la  f^ioqe  era  anco  nudto  piouo- 

6, tantt>chc accreicendofi le  dilhcoltà  al  ^encipedi  Condè, 
terminò  di  ritiraefi  di  notte,  fenzatoccarnèTanaburo,  nè 
Trombe:  ma  però  volfeiar  prima  vn’akro  tencatiuo  al  Bor- 
go diS.Germaoo,  il  quale preueduto  dal  medetimo  Duca  di 
Gutlà  : anzi  portatogli  tal  aailb  dal  Signor  di  Genlis,  che^  * 
ptrtitofi  dal  òtnpdVgonotto  per  dirguAi  riceuuti  dal  Con- 
dè,lè  ne  era  entrato  con  molti  dcAioi  in  ParigùHora  perche 
^llonuouoafialtadoacuaefièr  fatto  di  notte,  il  Duca  di 
Gaira.riuifitò*erimutòpiìi>volcetutteleguardie  ; facendo 
fiar  tutta  quella  medefima  notte , le  genti  Tue  io  arme,  & ha* 
ttendo  fuco  inipicciare  graoiifiiaii  fuochi, fece  cooofeere  al 
nimico  vigilante,  che  in  Parigi  non  fi  dormiua.  Tanto  pi  il  * 
quello  nuouodilfegao  del  Prencipe  di  Condè  riufd  vano  , 

quanto 
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quanto, che  le  Aie  genti  non  feppero  mai  in  tutta  quella  notte 
luilupparlidagl’errori delle  tenebre,  le  quali  gUiecero far 
lunghe  giraunlce,  tanto  che  gli  fouragiunfc  il  giorno  aJdoA 
fo,  auauti,  che  loro  foiTcro  arriuati  al  looco  di  dar  l’aflalto  . 
In  quel  punto  la  Regina  volfe  tentar  di  nuouol’accordqcoa 
grVgonotti,chc  per  tal' affare  inuiò  il  Vefeooo  di  Valenza, 
con  il  Signor  di  Gonner , e Rambugliettoà  trattar  con  il 
Prencipe  j e doppodoi  giorni  s’ abboccò  con  il  medcfimo 

• Frencipc, l’ifteffa Regina, & il  ConteAabile. Ma  tutti  quelli 
buoni  olÉdj  veniuano  da  gl'Vgonotti  riputati  à vihi  »ecou 
dardia  de  Catholici  ; e loro  fatti  via  più  l^pre  infolenct,  & 
audaci, proponeuano  vantaggi  ( per  loro}di(orbitanti . Mt^ 

rftnHtifi  riiir*.  finalmente  loro  medeilmi  s’auiddero,cbe  il  trattenerfi  àbada 
mtdsptTigi,  in  quei  trattati  non  concludenti,era  vn  ridurli  all’eftrema^ 
neccilitàiporciache  non  haueuano  più  nè  vettouaglie,  nède^ 
nari;  tanto,  che  preci pitofamente  vna  notte  fi  leuarono,  e^ 
con  firctcolora  marchia>prefero  il  viaggio  verfo  la  Norman- 
dia,per  andar  ad’Hauro  di  Gcatia,  à congtungerfi  congltin* 
glefì,  da  quali  gli  farebbono  sborlati  centocinquantamila 
ilctmftvgtntu  inaiatigli  dalla  Regina  d’  Inghilterra Nkiifabetta,pa 
t»  , jtguitM  é*i  feruitio  della  Guerra  contro  i Cachglici . Ma  anco  quello  db 
fegnp  riufcl  vanoàiCaluinifiiiaitefocheil  Campo Catholi* 
co  (accrefeiuto  di  molciSuizzcri,eSpagnuoJi}glifùrempre 
alla  codajta  doue  finalmente  ad’vn  luocochiamacoBlanuil* 
la  (dinante  da  Parigi,  non  più;  che  Cedici  Leghe)  fi  fece  n’à  di 
-loro  vna  ficra,eCanguinolà  battaglia.  La  negligenza  de  gl* 
Vgonotti,  neiralloggiare , fenza  le  douute  Korte , e lènza  il 
far  correre  i loro  Corridori, à riconoCcere  grandamenti  delf 
inimicoifù  cauCa  della  loro  ràuina,edettecommodoal  Con^ 
teliabile,  & al  Duca  di  Guifa,  di  ordinare  adagiata  mente  le 
loro  fquadre , nelle  quali  vrtarono  poi  i medefimi  Vgòootci 
con  tanto  lor  danno . Vicinò  à Blaouilla  Ccorre  vn  picciolo 
' fimnicello  chiamato  Eura,  leCpoode  del  quale  fono  ricoper- 
ti da  fpelfi  Arbori,cda  fólti  CeCpugli.Haueuanogl’Vgooot* 
ti,  il  giorno  vigefimoprimodi  Decembre  ,paffacoà  guazzo 
il  detto  fiumiccllo,  & alloggiati  con  poco  ordine  (conforme 
era  il  Tuo  rolito)laqual  cofacóaoTciuudalContellabilejgua- 
dòanch'eglili  medefima  acqua  vn  poco  più  Copra, tantoché 
■pafsò  con  tutto  1 efièrcicotCcnza,  che  i nemici  fc  n’ accorgeC- 

• Cero.  Alloggiò  il.Campo  Catholico  sù  la  Brada  madira , do- 
ue(uecdIariameote}haueuaao  da  pallare  i nimici',  e ricoperr 
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te  le  genti  delinca  di  Guifa  da  alcune  Cafe, dettero  occalìo> 

. ^*3  gl’ VgOBotii  di  palTar  libera  nieatc,rcnza  accorgerfìi  che 
fi  ritrouauaoo  in  mezzo  de’nimici  ; perche  il  Contcibbilt-» 
fennatofi  ancor  lui  vn  poco  pii»  auanti,  haueua  di  fpofte 
fue  genti  in  maniera  uÌC)Che  pareuano  di  maggior  numero» 
di  quciloyche  in  fatti  non  erano.Era  diftefa  la  CauaUcria  Ca- 
tholica  dietro  alcuni  Argini  d’vna  grandiffima  Pr  arena, la  , 

^ quale  veniua  fiancheggiata  da  groifc  fquadre  di  fanti  archi' 
bugieri;  ma  lo  sforzo  diel  Cuntefiabilc  confiflcua  nello  Iqua- 
drone  de  gli  Suizzeri;  fopra  de’quali andò  à fcaricarc  la'furia 
degrVgoootti  guidaci  dall’Ammiraglio  Gafparo.Colognij» 
il  quale  lafciò  la  cura  di  combattere  il  detto  fquadrone , al  f,t. 

Prencipe  di  Condè,&  igraltri,elui  con  miglior  auifamen-  »7mt  trÀ  C»~ 
to  firpinfe  fopra  alia  Cauaileria  del  Concefiabile  ; la  qualcj 
doppo  hauer  combattuto  ferocemente»reflò  in  fine  diilìpata»  ^ . 

con  la  prigionia  del  medefimo  Contefiabile , e con  la  morte 
del  Duca  di.Niucrs,e  d’altri  Signori  graudi.Vcniua  il  Duca 
d’Omala,&  ilSignor  di  Danuilla  (figliolo  del  Contcftabile^  tri, 

per  entrare  in  battaglia,e  rinforzale  le  genti  Cathulichc;ma  gUn» . 

fii  fi  afifacciò  TAmmiraglio  » con  la  medefima  Cauaiferia_ 
edefca,che  haueua  disfatta  la  geme  dei  Coote(labile,e  non  ^ 
gli  lafciò  entrare  in  baccaglia  ; anzi  furono  in  pericolo  di  re* 
ftarui  ò mqrtijò  prigioni;  perche  la  furia  de  Tcdcfchi , vriò  . 

pelle  Lande  deH'Omala,  al  quale  mancò  il  Cauallo  fottoi  òt 
il  medefimo  Duca  fi  ruppe  la  gamba  delira;  la  onde  fé  non., 
crail  valof  di  doi  foldati  » (chelomeficrodipefofopraadT 
Tn'altro  Cauallo, e lo  condulTeroàfalaamentolrellaua  an* 
cor  lui  preda  del  nimico . Difiipata  la  CauaUcria  dei  Come* 

* ftabile,  con  le  fanterie  Francefi,  e mortoui  il  Marefcial  di  S. 

Àodrea»tutto  lo  sforzo  de  Caluinilli  fi  ridufi'e  attorno  allo 
fquadrone  de  gli  Suizzeri;  il  quale  abballate  le  picche  fòllénc  “**  * ’ 

tutti  gl’aflalti  datigli,  e dal  Prcncipe  di  Códè,dal  Portiano,e  • 

da  tutti gl’altri  capi  maggiori  degl'Vgooocti ;ladoue  fi  vidde 
io  quel  giorno,qual  foffe  il  valore  di  queUa  nacione;  la  quale 
b^he  hauefie  perduto  il  Colonello,&  altri  Capitani;nulladi- 
meoonoo  fi  difordinò  mai.  Da  quello  buó  fuccefiu,  pefaua  il 
Précipe  di  Códò  d'hauer  ottenuto  vna  gloriofa  vittoria , e di 
già  oc  haueua  inaiata  la  ououa  à Parigi;quàdo  accortoli, che 
il D.di  Guifa  gli  veniua  fopra co’l  fior  deliegcnci  Catuliche; 
attcfoche,oltre  la  Tua  Caualleria.haueua  per  fianco  la  fàteria 
Spagnuola  à mano  delira  • & alla  finillra  le  genti  di  Guafeow 
glia  Faceua  caminarc(ceniu  palli  auanti  di  tutti)  juo.  fami, 

. D ('chia* 
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douelTcro  foftencrc  il  primo  incontro  de’niodki . '£rdno>]e> 
genti  V gonottc  difperfe«e  diibrdinatetaiundSdo  à perfegnil'^-. 
care  iCatholici , che  fuggioano;laondcilPrenctpé«eT&Bà^ 
miraglio  hcbbero molto  , che  fareà  riordinhK-flomi^tb^ 
droni  e fé  bene  pieni  di  eoraggio«  fi  mcilefo  in  punto  di  voM 
lerchiudcreinmeznoilDucadìGuiratftante  cheiiFrencl^ 
pc  haueuaccrroinatod’attai^arlo  all£t#elib>el’Atiiishragljtf 
alla  coda  : ma  il  fuodifegno  riufct  fUHace,  perche  incohhi*^ 
tofiil  PrencrpcdiCondè  ne  i fanti  perdati  r ( quali  dì^rez^ 
zaodo  ogni  pericolo  ) attaccarono  fecO  coli,  ^ra  bactaglià 
chcnonnvcdeuaaltro,che  fangue^emorce' SouragiunfiLf 
per  fianco  in  rinfor:n>  de  i p«rdbtiiilSi^or<fi£)anTt]rà‘^i 
le  Tue  lancio  , ilquale  folfcregnalaririn  quéiftftto  ye  VòlfeJ 
rf*»tttirttii^€nu  contrapefare  la  prigionìa  del  Conteftabilefiiop^rer  éóit> 
u f filini»  w*r  quella  del  Prencipe  di  Condi  :ìlqaafeattdrDÌaro  da  iperdU'i' 
fftmtift  dfCtitéK  i Guafconi  »edall’iftefibDanvilla,fiidiffipata  lafn£ji‘ 
gcntc,e  lai  fcritb.e  tratto  per  terrà«relÌd'pr%jonai  l/AtakàP 
raglio  poifChevoIeua  attaccare  le  ^ntidcl^ira  a41acddS$i 
fu  coli  fieramente  tcrapelHito  dalla  grandine  delFar'chibu^ 
giare  Spagnole, che  lafua  g«3te  ili-acca^  non  potè  traiteneif 
di  non  fi  dare  ad  vnaraamfeftafngar^cofigti  Vgonetti  di 
• vincitori,  reftarono  vinti , con  la  perdiiadef  car>norte  ,0<li 

^ ttuto  il  bagaglio , e con  la  prigionia  dclPrencipedi  Condi 

degna  di  grandifiima  ofieraarione , il 
' dere  il  PrencipediCondè,neiré  forze  del  Dudadi  Gaifa  { fuCi 
ca pi talìflìmo  nemico  ) e da  efibcofilkimattóinéate  trattato/ 
che  fé  quello  foiteoetta  il  fafto  delia  Tua  grandenza  ( benchèj^ 
prigione  ) quefio’  vfaua  verio  di  quelk>Ggni  attizdi  mag/M^ 
nimità,  e di  riuerenza,  benché  libero  vincitore  ; Pa&6^Ì0é^ 
ceffo  la  cortefia  fcambreuole  di  detti  PVencipi  i;  pe*nelre  ta  «è» 
cefStà  permeiTe,  che  non  folo  cenalfero  iofieme  i fisa  il  Duca 
fece  parte  al  Prencipe  de!  proprio  Ietto,  oueqiMlla.t)Otie  iti* 
forarono  infieme,comere  fbfiero flati' dòiapiicf cari.  Clpi^ 
tòlanuouaà  Parigi  (cioè quella  inaialo  prtniadal  Prenci^ 
pedi  Condè  laquale  vrettipT quella  gran Cittàfdi  duolo »e di 
mcfiitia.-madi  UàpoChchore  vigiunfeil  Signor d i Lofsè» 
Capitano  della  Guardia  del  Rè , inaiatoui  dal  Duca  di  Gui< 
fa  , i Iquaie  con  la  naoaa  della  vera  vittoria  ottenuta  da’Csh 
tholicj,ra(reFenò,e  rallegrò  la  Corte  Regale, e ruttò  il  popo» 
lo  Parigino , Volfero  aicimi  emoli  dei  Duca  di  Guifa  ta( 
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firlo  t che  Te  luì  fo0e  entrato  nella  battaglia  à (•dipo  » non^' 

farebbe  (lato  rotto  il  ConteAabi  le;  ma  quelli  por,  checonui 

(ano  giadteio  xM&orrettano,  (iiceaano,clKCOD.graa  pradeo- 

za il Daca di Guifahaueoa operato;  perche fe lui  hfcrflej; 

moflo  ael  principio  della  batcaglia/arebbe  fiatò  difordinato 

da  i medefiìni  Cathnlici , che  fnggiuano  ; nè:(àrebbe  potuto 

entrare  neÌ£B(atuif  cimcnto;coineooD  potè  entrare  il  Duca-i 

d’Oinala  Aio  fratello,  nè  il  Danvilla . Ma  come  maeftro  di  tt/teuts 

guerra, feppe  contenerli, e quando  fìi  iltenapa,fifno(re,cott^  Fr.««- 

U ficurezza  della  vittoria.  Quelloéiiii  faiimfoiikttod’arme;-^'^'J|^"^*?*'^^ 

feguìto  aUi  II.  di  Pecembre  $ l’Anno  i fóu  vicino  àDreux  ; otttmiu  i 

traBlanvjlJa,eSpina  ; nel  qoale  vi  reftaronò  mortùcirca  otT 

tornila  buominv;  tra'qualì  molti  Signori  di  gran  lignaggio. 

Doppo  di  quello  fatto,  il  Duca  di  C^fa  fu  dichiarato  Capi» 
tanGeneraledeireflercitoCatholico,'  e l’Ammiraglio  ri-  V/c«w^.c«£». 
Gcuèàltitolo  di  capo  fupremo  degl’ Vgonotti . Octcnata-i^'/f'lf^'*"*';^ 
quella  legualata  vittoria , A portarono  le  armi  Catholiche3  ' r'  J- 
aUa  riouperaiione  di Orliens,'doue  fi  volle  ritrotare laRegH 
na,có  il  Rèyc  catta  laCorte.  e mentre  veniua  aftretta,c£om-i 
battuta  qoeUa  piazza  : anzi  dalla  prudenza,e  valor  del  Duca 
d^Guffa  ;ridotta  hQggimai  al  trattato  di  rcnderfi  ; nacqueJ 
ftnoo  accidente,  cheoomurbò  tuttala  Corte  Regale,  e tutti 
iCathblici'.'Era  AiggitodaOrHcnavouleGiouanniRole»  .* 

Kocto;S(|^kM:cdiMÌ^,'natoidi  faogQeuobi]e'oel  tenritorip  * 
d^kagolena:  Coiluicniihuomo  di  pcrfpieace  ingegtKHhaueà 
praticaiomoltipaefi^èra  flatoàlc^nci  anni  in  Spagna  ,*e-(  ■ 
pofeia  rfdoctofi  inGtneura  I baueua  abbracciato  il  Caluinifr 
Bo;[ieila'cui<hcrèfia*tra  diueoutofamofo  predicatore;  tanto 
piè,ch’era  fiato  ùiflruitoda Teodoro  BezzaiC dal  Vermilio. 
ki^ttofi  PoletFOtto  nel  campo  Regio , finlè  dLcfierCatho^ 
fico,  e di  Voler  militare  contro :gU  Vgonotti , e con  la  Aia  fa- 
gaoiti  s’iotrodiifie  familiare  ndlaCoi^te  del  DucadiGuifat  ‘ 
ma  fiaalmente  quando  lui  fifù  aflScaraao  di-non  efler  fofpet» 
to à flefsano,^ettò  vo  giorno,  che  il Guifa  hauea  fatto  dae  . 
rafaalco  alia  Torre  del  ponte, -che  è pofto  Ibpra  il  fiume  Loii 
re,clie  pafsa  per  Orlicns  ; e mentre  il  Duca  difarmato,  e fola 
coù  dot  fnoi  geni ilhoominife  n’andauaal  Tuo  alloggiamen- 
to,fu  improoifameote  afsaliao  dal  detto  Puletrotto,ìlquàie_.  • 

gli  fearied  Qcllà.vita  vn’archibugietto  , e con  tre  palle  di 
piombo  colpi  il  mifero  Duca  nella  /palla  deftra|gafsandolo 
da  banda  à baadape,coofidaodofi  poi  il  traditorefWUa  veloc i- 

D .X  tà. 
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tà>(ì  dette  alla  fuga,&irireluatofi  in  vn  bofco  vic!no,fb  foura* 
giunto dallofcurità  della  notte,  &inuiluppatofi  io  obliqui 
teotieri, non  Teppe  maicauaroei  piedi  ; tanto  cbeftaocolui, 
& il  Cauallo,  gli  Tenne  addoflb  il  giorno,  fenza  poterfi  rk 
condurre  io  Orlieac;.  onde  fatto  prigione  dalla  guardia  do 
Suizzeri,  fii  condotto  auanti  al  Rè,  confellando  il  delitto,  al 
quale  era  flato  eccitato  dall‘Anmiiraglio,e  dalficzza-, quello 
gli  haueua  promefTo (acciò  vccideflfe  il  Duca) Vna  grofla  ri. 
corapenfa  de  beni  temporali;e  quello  gli  prometteua  da  par* 
te  di  Dio  la  beatitudine,  mentre  hauefle  leuato  dal  mondo  il 
maggior  pcrfecotore,  che  hauefse  (come  egli  diceua)la  Reli* 
gion  riformata . L'homicida  f li  cotnlotto  a Parigi,e  dal  Par- 
lamento  fù  Tententiatoad’eflere  Tquartato  viuo  da  quattro, 
7/  Caualli.il  Duca  poi  viffe  neirangufcia della  ferita,falotre^ 

Bi  l'iitiTctn  w/i  giorni  ì ineapodequali  refe  lanima  al  Creatore;  eflendo, 
di  Ftirtf»  jfempre  ( nei  deài  tre  giorni)  (lato  alfiftito  dalla  Regina-,, 

• 7«3  dal  Rè,  e da  tutti  i principali  dell’ fiflercito . Morì  eoa- 

regni  di  molta  Religione  ; lafciando  eterna  memoria  della.# 
Tuaperfona;  efl^endo  (limato  da  tutti,  per  il  primo  Guerrie* 
ro  della  fuaetè  , accompagnando  il  valor  della  delira, con 
la  prudenza  deiringegno . LaTciò  tré  Figliuoli  tnafebi, quali 
' etfini  riempirmi»  non  degenerarono  punto  dalla  grandezza  d’vn  tanto  padre, 
dmi  Ri.  come  à Aio  tempo  fi  dirà  . Si  feguitò  ( nondimeno)  l’oppa- 

gnatione  d’Orliens,  e in  pochi  giorni  fi  refealRè*,  per  la 
qual  cofa  fi  rinouaronoi  trattali  di  pace,  6e  ancor  fi  con*. 
cluA:.  Benché  la  morte  del  Duca  di  Gui&foflie  pianta  da-#. 
* molti , e foffe  di  unto  danno  alla  Reltgion  Catolica , & al 
Regno  di  Francia  ; con  tutto  ciò  non  fìi  molto  difeara  alla 
Regina  Madre  ; anzi  in  Ce  fiefia  godeua,  che  li  vedeua.# 
liberata , ( in  poco  tempo  ) da  due  Catene , che  la  tencua* 
no  allacciata  nelle  cofedel  gouerno;  cioè  dal  .Rè  di^a* 
narra,  edalDucadiGuUa  . Ricuperato  Orlieos,  fi  por* 
cò Aibito ne  grefiremi'della Normandia,  per  rìfeuotere.# 

• Hauro  di  Gracia  , dalle  mani  de  gl'lnglefi;  e menare  s*  an- 
dana rillringendo'quella  Piazza , arriuò  in  Campo  il  Con^ 
ccftabile,  liberato  di  prigione  ( cambiato  colPrencipe  di 
Condè  ) ilcui  arriuo  dette  molta  ripuutionealcaropoRe* 
• giO'll  Marefcial  di  BriAic,cbe  fio  àquel  punto  haucuacoml* 

dato  le  armi  Catholicheldoppo  la  morte  del  DucsTdi  Guifa  ) 
vnitofi  coimlContcftabile , feguiuano  di  concorde  animo  P 
oppugaacinle  di  Hauro  di  Gratia  : ma  in  fiuti  tutu  Tauto* 
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ik\  di  quella  guerra  era  riferbata  iii  pmo  della  Regina  Ma- 
ite  i la  quale  facendoli  conofeere  per  nouella  A mazzone^  »’ 
caualcaua  tutto  il  giorno  foUecitando  l’aflcdio  .portandoli 
horquà^ior  li,fecondo,che  il  bifogno  rfchiedeuai'inalnien- 
«ridotta quella  Piazza  alla  necellìtà,  oon  folo  per  manca n. 
za  delle  cole  bilbgnofe.ma  anco  per  la  peftilenza,che  dentro  ^ ' 

vi  regna ua(la  quale  è molto  facile  trà  gl'lnglefi)  la  onde  faci- 
litó  maggiormente  la  refa  di  quella  io  naano  del  Rè.Il  Conte 
di  Varvicb.cheiìritrouaaa  in  Hauro  di  Grada.  Goutrnato-  fffn'»  UGruup 
fede  gl'lngldì.  aftrettada  grincommodi  dell’afledio . non_»  f 

potè  afpetcare  l’arriuo  deU’armata  d’Inghilterra , che  la  Re-  ' 
gioa  Elifabetta  gli  mandaua  in  foccorfo  j che  capitolato  di  ''  ' 
renderli . fcritfe  al  Generale  di  detta  arraata.cfae  non  s'auici- 
naffe  a quel  Poito.perche  non  era  più  in  tempo . Era  fui  fine 
del  mefe  di  Luglio  dell’anno  quando>ilRè  Carlo 
Nono,  fini  di  Rare  folto  la  tutela  ; laonde  in  quei  giorni 
fi  determinò  di  fame  la  lolita  cerimonia  j ma  per  alcune^' 
diilìcoltà  fi  portò  in  luogo  fino  alli  quindici  di  Settembre  * 

nel  qu^  giorno  fi  era  portato  à Roano»  ricco  gigione  Vedi 
Vittorie  ; fece  in  quella  Città  congregare  il  parlamentof  non 
ftodeJ  Parlamento  di  Parigi  ) & iui  fattoli  giu- 
rare la  meltà . facend  olì  ciconofeere  per  vero  > e legitimo 
Rè . Pochi  giomi  doppo  fi  portò  Carki  Nonoà  Parigi , e 
doppo  le  folite  cerimonie  fattegli  da  i Magiftrati . con- 
paruero'alla Corte  i tm  figlMaltddOucadiGuifài  quali 
aecompagnati  dal  Cardiiul  di  Loreoo  lorZio  . e da  no- 
merò infinito  de  grandi  ; con  la  lor  Corte  tutta  veftita  • 
di  lutto . fù  cofa  molto  riguardeuole  . Furono  introdotti 
alla  prelènza  del  Rè . facendo  clQ  medefimi  graui0ìme  do- 
ÉBenze  deir  aifallinamento  fatto  nella  perfona  del  Duca^  - 

&Guifa  lor  Padre  ; replicando ‘pàù  volte  l’iftanzai  che^ 
loflero  caftigati  i coafpiracori>  e mandaurij:  tanto  più  • ' * 

che  por  bocca  del  Poletrotto  vccilsre.  erano  fiati  nt^ioati 
quelli,  che l’haueuano mandato.  U Rè  afcoltòbènigna- 
mente  le  loro  efprclEoai.  egli  promelTe  ogni  poffibile^ 
fodiifattionc.Trà  tanto  diuulgàtafi  ( per  il  MondoMa  nuoua. 
che  il  Rè  fofie  vfeito  dalla  minorità,  nonficteero  molto 
à comparire  in  Parigi  grAmbafetatori  de  Prencipt  .per 
laliegrarfi  con  i’ifieffo  Rè.  della  lùa  afibntione  al  pofièlTo  del 
Regoo;come  anco  àrproferirgli  ogn’atuto , per  cftirpare.»  • 
ediftruggece  gfileretici  » che  gl’  infeftauano.  e mette- 
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uaùo  io  fcooiioS'gimeoo  il  Reainé . 11  Gardifial  diEorcno/e 
nc  ora  gicoà<Rofna»5(  à ^nto  vi  (ì.crouò'  quando  gtqaft  1^' 
ououa  al  Ppmelicc  Pio  Quarto  ^'«he  era  «htuiòvc  ftabiiito  il 
jUt^o  di  Nmyn»  Concilio  di  TrtfQto(dQppo,chc  tra  {ìac(>  apcrto.tncnPannr^)é 
c7i.*fSÌrrI!IÌli  CO”  tal’occafionè  il  dotto  Cardinalcecckò  il  Papa^à  manda? 

* Uì  Francia  lai  pramulgaikine  del  Concilio,acciò  il  R^>  c laL> 
RiCgina  Madre,  lo  fkceflero  publicare,  6c  olTeroare  da  i loro 
fodditi.  Cori  tutto  quello  PAmbafciàte  nó  hebbero  edfetto,nè 
gPAmbarciatQrifufoooriceuuci,  maeon  vari)  pretesi  fóro* 
'Dotrattenui^cht  iquàchi  là  ;pcrcb6qucUodel  Papa  fi  fermò 
io  Auigooae,Git(à  della  Sedia'ApoAòlica, comprata  da  Papa 

jiHifnem  in  Vr»n-  Clemente  Scftoé’dajla  Regina  Giouaana  di  Napoli  j la  quale 
€iM  cm/>ratM  dii  Gelido  debitrice  alla.'Ch  lefa , per  il  Cenfo  del  Feudo  dclRe- 
*nno  1350,  Napolitano, folito  (fino  à quel  tempo  ) di  pagarii  Pgn* 

‘ anno  al  Papa>comeboggi  giorno  fi  continua;  ma  riilreito, e 
‘ riformato,anzi  ridotto  alla  deci  noa  parte  di  quello,che  fole* 

\ ' i^uapagarbiie  i tempi  andati  iliche  'allretta la  meddtma:  Rei 

, ,•  gioaGiotiaàna divenire  al  pagamento  douutoalla.Chicray  * 

fece  trattato  ^onilFapa  ^ eeedettegii  à conto  del  debito la^ 
Città,  e ccriitoriocFAmgaoRe,che  èrail  patiumonioidellaii 
detta  Reginai,  laici acoglielo’ dal  Conce  di  Prouenza  Tuo 
drc  ; c ciò  accadè  negl'aimidi  nodra  falucc  t lì  cheiflL* 
Chiefabà  podeduto  ladetta.Città  pacifica4nence,per  ilcorlb 
di  trecento, e più  àanieontiaui.Elall  akra^arte  PAnibafeia^ 
tor  del  Ré  di  bpagpa,'li  crattenóe  ancor  lui  à i cònfini  deltaJ 
Fraucia^ecosi  quélk>diSauoia!,e  tutti  grakri;  ailegandó4l  . 

• Rèicia  Rj^ka^che^ciò fì  faceua>pernoR<iar  rofpetto'à  i fatt^ 
tori  degP¥gonotti,acciò  noafacelTero  riforgcrc  huoue  Tol- 
leuationi;  dimando  poi  col  beneficio  del  tèmpo  d'cdirpargli 
« ' fenza;la  violenza  del  ferro . Madigià  ìl  Prencipedi  Cóndèi 

(accaccofco  ptb  ; che  mai  nelPàimcicfa  dei  fratèlli’ Colognij) 
15^4*  non  poteua  raffrenare  Pimpctodelfaoanimb  inferocito,  ^ 
via^più  inperuerfato contro  la  ReligionCatholica>C  fe  t^fie 
Il  Kì  di  FrnncU  d prcièftb  dclgotìeroofpcr^  è detto 

vf/i/a  $HttQ  il  Jho  ii  Ré  èra  ^ràto  dalla  tutela  ) con  tocto  ciò  vedenai  Signori 
F-tgnp,  diGuifa  ritórnati  alla  fplita^grandezza  la  qtial  coOPinoko 

gli  dirpiaocua;tanto  pjìi,che  i detti  Signori  confernaatifi  ca- 

• pi,c  protcitoridellaRcligionCaihlolica,tiràoano  al  lor  par* 
cito  tutto  il  popolo  di  Parigi;  c tutti  r Cathòlici  del  Regnò  w 
Ma  nuouo  pcnficro,c  nuoua  dciiberatioqc'fii  fatta  dal  Rè,ò. 
dalla  Regina  « che  fit  U voler  pesfonalmentc  vifitacekuito  li 
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f«o  Rcgndye  riuedec  tutte  kfueCitti-chc^jcri»  jnuhitofi  prir 
Bii  Lione.e  confidcrando  la  vicinanza, che  quella  Città  te- 
BcuacQoGineura,ocoa  i-Protelìantiid’Alenia^a  ; cona*^ 
ancoclTcndp.frcfcaiiapncfnoria.dcI  tentatiuo  fatto  da  gì; 

Vgpnotti»  per  ridurla!  mcdcfitna  Città  alla,  ribellione  della  iiRìiLh„,  e vi 
C«roaa;v(>Uetl  Rè  bbrkacui  yna  foctczza>  la  quale  potelTe  x>n»  ftrttt,- 

tenere  in  ffWQ.j  Cifudini,  .e  difender  latnodeficna  Città  d a i 
utQ)cieQeri;Eco(ìtrà.il(R0dano>elaSonna(4tnbi  fiumi  oa-  ' . 

uieabilikdiEcò  vna  Cittadella  molto  forte, la  quale  fi  vede^ 
al prefcntc,bcatenuta,c  forte  prciQdiata .(  Atirauer fando  il  • • 

Rè  per  il  paefcdeiRolEglione,filcqo(iuflè nella  Civà  d’Aui* 

|oone;nclla  quale  fu  riceutocOo.tMta  grahdc2za  dalli  mini- 

fin  del  Pooteficeicioè  dal  Viee.L^atoieJàc  era  il  Vqfcouo  di 

Feano,c  dal  Conte  Fabritia  ScrbnUoui  Milanefc  Rpucma-  ^'*'*‘^* 

tote  della  medefima  Cittàjin  Auigoouefù  dataià  rjìpolla^'  "'i""**- 

deirAmbafciata, e riccwó  dal  Rè  il  Concilio  di  .Trento.  Ha» 

ucua  il  Rè  Carloipochi  gtorplprima)fiatco  l’abbpcca menta  * ^ Ondiu 

con  Filiberto  Amadco  Enumiclc. Doeadi  5au<jìa;e  ciò. fu  ne  ‘ 

iconfinideljDelfinatPjVicinoà  ValonzàflacuiCitiàURèla 

fece  fmantellare,  eflendo  in  effa  il  fido  ricetto  degl!  Vgonot- 

tijfif  anco  quiui  fcccui  fobricare  vn  altra  Foriczza.L’i danze  5^  "f* . • 

del  Duca  di  Sauoia  fatte  al  Rè , erano  le  medefime,  di  quelle 

Kaucuano  concertati  graltriPrcncipi,cioèinmateriadclla 

Religione  ; le  quali  furono  accettate  dal  Rè» c dalla  Reina; 

ma  non  furono  per  all'hoca  mandate  ad’cfifctto;c  ciò  per  non 

dace  occafione  (come  fi  è detto)  di  nuoui  tumulti , fpcrando 

col  beneficio  del  tempo  filtrare  ogni  cofa  . Entrato  poi  il  15^5* 

Rè  neilaLinguad'Oca, e ridottofi  à i confini  dcUa Spagna^» 

acUa  Città  diBaiona  : quiui  peruenne  Ifabelia  Regina 

Spagna  » ( e Sorella  del  detto  Rè  Carlo)  accompagnata  dal  il  Ri  di  Frttcia  ,( 

Ducad'Alua,fuoConfigliero,e  plenipotentiariu;  eduppole^* 

Rrate  accoglienze, e celebrato  il  Carneuale  con  fede, e Tpallì,  *"*  > 
fidettepriacipioàgradari  ioportanti . Era  l’oppinionedcl 
detto Duca,che  fe  ti  Rèdi  Francia  voleua  purgare  il  Tuo  Re- 
gno dalla  contagioacdeirhcrefie;bifognaua  adoprare  il  fer- 
ro, e recidere  il  collo  à quei  Papaucri  più  alti,  che  faceuano  untìmmiì  dtl  Dh- 
ombra,  àgl'altri  fiori  minori , edozinalircomc  anco  era  òìcad'Aiu^^ifìHit- 
oeceiQta  d'atterrare,  c diroccare  certe  Torri , c Campanili  , ersott* . 
ebe  foura  auanzauano  alle  Cafe  ordinarie  delle  Tue  Citta  ; al- 
^mentenon  coaofceua»chelui  potede  mantenere  il  dio  Re- 
gao,coQ  buona  quiete.  iMa  quedo  Tuono  non  piaccua  allaw 

Regina 


Digitized  by  Google 


Secondo  Motiuo^ 

Regina  Ma<)re>Uquale  fj>eraaà  nelle  Tue  folitt arti  fionilatet 
^ di  vincere  i malcontenti  (cosili chiamauano  in  Frància  i 

feguaci  del  Prenci^  di  Condè)  Crelceua  l’età  dèi  Rè>e  feco 
crefccualariputatione»  &ilrirpetto*  che  iliioi  popoligli 
portauano  laonde  rifolutofi  di  vokr  raffrenare  gl’abufì»cj 
' riordinare  il  buon  gouerno  delle Próutncie;fece intimarci 
vna  Dieta  nella  CitcàdiMolins,  per  ilprinctpiodell’anno 
1 5(5(5.haiiendo  egli  confutaatatutto  Ì*aond  1 5^5.  nella  vifitt 
del  Tuo  Regno . Douendofi  da  Baiona  dilcioglier  l’ abbocca** 
mento  fatto  con  la  Reina  di  Spagna  « fìi  di  nuoud  dal  Duca 
d*A  Ina  (replicato  al  R è Carlo,  ) che  erademénèft  cr  faccar  il 
2iR>mlU  Mhr»  Pcrcadomui  griodo,  y nolas  Ranas;  '^la  cui  fenten^  veniua 
M.  anco  approuata  dalConcediBencctento^  checra  feco '9 

■ per  accompagnar  la  Rcina  .Seguitò  il  Rè  di  Frància  il  yiag^ 
Déinmi  fatti  im  6*^  volta  della  Bierna,doue  la  Regina.Giopanna  di 

cmtnìmfli  mktu  uarra,baueiia  fatcodemolire  tutti i Tèmpi j Sagri , fpogliatl 
Bitìn»\  * i Monafìeri;, profanati  grAIiari,  dcturpatc,c  lordate  k lagre 

imagini,  difcacciacì , e perfeguicati  i ^cerdoti  ^ e Religiofi 
Catholici,6i  infomma  factoogn'oltiraggio  al  Rfto  Romano» 
non  perdonando  nè  anco  à i (kfonti , rac^ndoli  canate  dai 
Scpolchrì ,e  gettare  kceneri,e  le  offa  per  le  Campagne.DfclIa 
CUI  crudeltà  adiratoli  il  Rè  di  Francia, tenni  nò  ( fotto  prete* 
Bo  di  corte  Ira)  che  la  detta  Reina  abbandooaife  quel  paefe»  c 
che  reguitalfe  la  Corte  ; tanto  più,  che  la  Bicrna  è membro 
del  Regno  di  Francia  il  Rè  ne  puoi  di^onere , come  fuo 
> feudore  mentre  la  detta  Regina  ne  fù  lontana, furono  perora 
I ypOm  • ^ rifabrteate  le  Chiefe,€  reftituiti  i Sacerdoti,coa 
le  loro  entrate . Non  era  ancora  ftabtlico  il  congreffo  di  Mo« 
c—tT*lh  di^Mem  iins  ; che  i grandi  della  Francia  dettero  principio^  niioucL» 
' rotture:perchei  Fratelli  Cologni;vntti  col  Prencipe  di  Con^ 
dè,  ha  ueUa  no  ti  rato  con  loro  il  Marcfciallò  di  Momoransi 
^ , Figliuolo  maggiore  del  Conteftabtle)  il  ^ale  per  la  coorte^ 

delMarcrciallodi  Brifac  Gouernatore  di  Parigi,baueua  Ato 
moransi  ottenuto  dal  Rè  il  detto  gouemOrOccorle»  che  ìtLs 
'■  ^ quei  giorni  il  Cardinal  di  Loreno  ritornato  di  Roma,giuofe 
alle  Porte  di  Parigi,con  molti  buomini  armaci , quali  gPalfi* 
^ Beuano  di  rah]aguardia,enonoBante>cheildettoCai'dinale 
i k facoltà(datagli  dal  Rè)di poter coodur  dette  genti 

• • armac):nnlladinaeno  per  liuore  antico,  e per  compiacere  ali* 

Ammiraglio,'  de  ad*alcri  nimici  della  Cafa  di  Loreno  ; nocL# 
voleua  il  Gouernatore  » che  il  Cardinale  cnualTc  in  c^ucllau» 

forma  , 
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forma  nella  Cinigia  qualcofa  feri]  i per  riru^Uarerincendio. 
anckOfC  radunar  le  £attiom,che  fé  ne  ftauano  otiok.  Tutta- 
uit  il  Cardinale  entrò  in  Parigi, doue  fìi  riceuto  alla  grande* 
ben  villo  dal  Rè , e da  tutto  il  popolo  ; dichiarandoli  toAo  1* 
aderenze  Catholiche,di  volerlo  per  vno  de’loro  Capi,  c Pro- 
tmore.  Trà  tanto  eAendopairato  all'altra  vita  il  Pontefice 
Pio  Quarto  ; gli  fuccefle  Pio  evinto,  huomo  di  gran  ikotitàt 
«me  e dell’vno,  c dell'altroLdilcorreremo  altroue,  per  nooj 
interrompere  il  filo  delle  cofe  di  Francia . Si  era  diuulgato 
per  il  Mondo  > e rpecialmente  in  Roma  , che  la  Regina  Ca- 
therina  noorolofauorifle(inregreto)gi’Vgoaotti;  ma, che  di 

fiù  bauefie  mandato  vn  Tuo  gentilhuomo  i Coftantiaopoli , 
pregare  il  Rè  deTurchi,che  à lua  cootemplattone  facefle> 
vkire  l’Armata  Naualeà  danni  de’Chriftiani:  della  qual  co- 
fa  il  nuouo  Papa,  ordinò  al  Vefeouo  di  Ceneda  ( Aio  Nuntio 
apprelfoilRèdiPraacialchene  facefie  rifentita  querimonia 
con  la  medefima  Reina . Ma  piò  d'ogn’altru  fe  ne  dolfe  il  Se-, 
nato  Vcnetiano,comequello,che  è confinante  del  Turco,  & 
il  primo  ad’elTere  afialtato.-aggiungcndo  alle  doglienze,  l’in- 
flanze  al  Rè , acciò  gH  rcftitmfie  cento,e  più  mila  feudi,  che 
cortcTemente  gl'  baueua  imprefiati  per  mantener  la  guer. 
ra  contro  i Caluinifiì.  Procurò  la  Regina  di  fmorzare^ 
cosi  peffimo  concetto  della  Aia  perfona,e  con  lettere,e  coi^ 
mdfi,  procurò  di  fincerarlì  apprefio  i Prencipi  ChriAiani  ; 
facendo  finalmente  apparire  j che  quelle  tofiero  falfe^ 
calunnie  , addoAatcgli  da  Tuoi  maleuoli  ; fi  come  reAò 
TOiautenticau  dall’  euento  del  fatto  , perche  1’  Armata_t 
^rchelca  non  A vidde,  fica  gl’  Vgonotti  furono  ri Arec- 
ù i Prinilegij,  benché  fomentati  (al  folìco)  dai  grandi, 
erano diaenuti più  arroganti,  etemerarij,  che  mai  t la.» 
onde  appariuano  fegni  di  grandiAìme  ruuine . Si  tirò  auanti 
ilcottgreflb  di  Molins*nel  quale, Io  feopo  principale  conAAc- 
ua  di  voler  pacificare  i Signori  di  Ciattiglione,  con  i GuiA } 
la  qual  cola  Je  bene  fegui  in  apparenza  i nulladimeno  in  fo- 
Aanza  vi  era  l’odio  interno  : il  quale  benché  conofeiuto 
dal  Rè  , e da  tutta  la  Corte  , non  vi  A potè  rimedia- 
re } anzi  poco  vi  mancò  , che  non  feguiÀe  duello  trà 
il  Duca  d’  Ornala  , 6c  1’  Ammiraglio  , e poco  doppo 
Afldelotto  querelò*!’  Ornala , incolpandolo,  che  gl’haucA'e 
iofidiaca  la  vita  ,p«r  mezzo  del  Capiuno  Aitino,  il  quale-. 
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^4  Secondo  Moduo . 

fìi  carceratoper  ordine  del  Rè,  e pofeia  conosciuto  innocen^ 
te  fii  liberato.  Ma  finalmente  congregacifiiofietne  il  Prenci* 
pedi  Condè,con  i Signori  di  Ciactiglionct  & altri  loroiade* 
renti:dircorfÌ;ro,e  deliberarono, che  rPrencipl  Proteftantidi 
Germania  loro  confederati,  doueflero  inaiare  vna  folenne^ 
Ambafcicria  al  Rè  di  Prancia,per  ottener  da  fua  ^fac(ìà,gra<• 
tie,epriuilegij  per  grVgonocti  ,erauiuare]*BdittodiGen« 
nato.  Si  fondauanogl’heretici,cheficomeilRèhaucuari* 
ceuco  gl’Ambafcia  tori  del  Papa , e de  gl’  altri  Prencipi  Ca-^ 
tholici,acciòfofie  nel  Reame  di  Francia  accettato  il  Conci* 
lio  di  Trento } cosi  rperauano,cheilmedeGmoRèfolTe  pee 
riceucre  gl’Ambafciatori  de  Protefianti  à faaore  de  gl'  Vgo* 
notti . Giunfero  finalmente  i detti  Ambafeiator  i alia  Corte,i 
quali  erano  fiati  inuiati  da  vno  de  Duchi  di  Safibnia  ; dal 
Palatino  del  Reno:  dal  Duca  di  Vittemberga dal  Duca 
di  Dueponti;dal  Duca  di  Pumerania  ,edal  MarchefediBa* 
da  .Fecero capo i raedefimi  Amb^ciatoridalCondè,edagr 
altri  loro  amici, prima  d’andare  alFaudienza  del  Rèj  la  qual 
cofa  non  fh  ben  fentita  dall’ìfielTo  Rè,  che  ben  fé  ne  rifenti , 
mentre  quelli  alla  fua  prefenza  efponeuano  la  loro  imbafeia* 
ta,  dicendo,  che  i loro  Prencipi  erano  bene  affetti  alla  Coro- 
na di  Erancia  ,eche  defìdcrauaoo  di  continuare  nell’ antica 
amicicia;  ma  che  Io  pregauano  à voler  hauer  per  raccooian- 
d.ui  quelli  della  Rcligion  riformata,  acciò  gli  conccdelTe-»» 
tanto  nella  Città  di  Parigi,  quanto  inaltriloochi  del  Regno, 
di  poter  eriger  Tempii,  e publicamente  predicare  la  lor  dot* 
trina:allecui  richiefie,il  Rè, ch’era  di  natura  iracondo,Tanto 
maggiormente  s’infiammò,e  benché  fi  conteneffein  fcfiefib: 
tuttauiarirpofe,che  gli  era  grata.l’amicitia  de  t loroSignori> 
echcdalfuocantolaconferuerà  intatta,pur  che  loro  non^ 
ìngerifehino  ne  i fatti  del  Aio  Rcgno>e  che  nondiano  fomeii* 
to  ai  Tuoi  Aidditi, acciò  non' cagionino  nuoue  torboleaze>>  i 
e mioue  Guerre  nella  Francia;  & in  quanto  al  concedere  pri* 
uilcgi;,c  gratie  à quelli  della  Religion  Riformata,chc  lui  era 
pronti!fimo,ogni  volta,  che  i loro  Prencipi  concedcficroà  » 
Caiholici  ,di  poter  predicare , edirlaMclfanciloroHati  . 
Q'jcft.1  fu  larirpofia  , che  il  RèCarloNono  dette  àqucgl’ 
A'.nbafciacori:  laqu.ilc  fu  mitigata  di  queH’afprczza.diiUa-» 
dolcezza  della  cortefi.i della  Regina  , la  quale  fece  forituo- 
famenct  regalare  i medcfimì  Ambafcialotue  Con  più  grate., 
parole  liccntia.  li . 11  giorno  fcgucntc  comparuc  in  Corte  ì* 
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Annnii  aglio , ìlqMalc  fece  vna  grane  doglienza  con  il  Rè  . 

dolcn<ioli , che  à I Catholici  folfc  Iccico  di  predicare  publi- 

cameme  , e fare  radunanze  granditQmc  in  tutti  i Juochi,  e_»  u 7ucg*at,mtnn 

che  a quelli  della  Rcligion  rifortnata,fo(Te  proibitole  ridrct-  «/  rì  . 

IO  ogni  faccenda  ; e che  non  fo0ÌB  lecito  à i miniflri  della., 
detta  Religione  , di  poter  predicare  la  parola  di  Dio,  e da_, 
quelli  del  fuo  partito,  elTerc  afcolcati . Ancodi  quedoilRè 
fi  alterò . e diflc , che  bifognaua  mettere  in  effecutiona  il  ri- 1} 
cordo  del  Duca  d’Alua;eche  non  vi  voleuano  tanti  rifpctti  : rc„7io 

perche  reflcre flato  amoreuole,  e pietofo  con  gl’Vgonotti , w,/  ouc»  i . 

haueua  caufato  in  loro  arroganza, & impertinenza:  ma  in., 
queflo  fouragiunfe  il  Contedabile , il  quale  fgridò  fortemen- 
te il  nipote , dicendogli,  che  non  s’haueua  da  garregginr  del 
pari  con  il  Rè;  e che  la  Rcligion  Catholica,  era  il  fonda-  Ctnu/iMt  ti. 
mento, e la  bafedeU’anima  del  Rè, e di  tutto  il  Regno: 
per  il  contrario  la  dottrina  di  Caluino,  era  la  rouina  di  chi  ^ " ° 
iafeguitaua.  Tutti  quefli  accidenti  accrebberomaggiordi- 
fguflo  ,&  alterationc  neU’animo  dell’Ammiraglio  ; à ftgno 
tale  , che  fì  dille  publicamente,  che  lì  tractalfed’vccidcre  il 
Rè  con  tutti  i fratelli, & anco  la  Regina, alla  quale  fu  lafcia-  . 

ta  cadere  vna  lettera  piena  di  minaccie . Crcfceuana  feoper- 
tamencei  difcgnidelPrcncipe  di  Condè,  iquali  veniunno  p.ma  di  mi- 
feguitati  da  fuoi  partigiani:ia  onde  il  Rè  per  non  efler  colto  . 
all'improuifojfì  fece  vcnirc(pcr  fua  faluezza)fei  mila  Suizzc- 
ti  fotto  il  comando  del  ColonelloFifer  ; la  venuta  dc’quali 


dette  mohochepenfare  ài  capi  de  gl  Vgonotti  quali  termi-  , c- 
•arono  d’eflfere  i primi  à fortirc  in  campagna  : anzi  in  vn.i..  f„‘p7iii*i»’d^^kì‘ 
loro  riduttione  fecero  pensiero  di  far  prigione  tl  Re  cort. 
tutta  la  Corte , chcall’hora  fi  ritroiiaua  per  diporto  à Mon- 
Oco(luocu  deliciofo  nella  Bria.)  A quello  termine  era  arriua- 
u l'audacia  de  gl’Vgonotti,che  fi  erano  dati  à credere, di  po*  vgtuettittnuno  di 
ur  prendere  il  Rè,c  condurlo  nella  loro  foggcttionc,  & an-  f*’'  >/  «> 

Cerarlo  morire,  coni  Tuoi  doi  altri  fratelli,  per  far  cadere  la 
Corona  nella  perfona  del  Condè,  come  primo  Prcncipcdcl 
fangue  : le  quai  cofe  furono  conféflate  da  alcuni  fuoi  regna- 
ci,che  furono  fatti  prigioni  dal  Monliir.Hora  pcrtarcft'etto 
VAmmiraglio  allembrò  quanta  géce,  che  potè  per  far  quell’ 
itKprera,edigiàs’incaminauaàqucll3  volta,quando  y^)^^77nimiclfi  'i'iV- 
daperfona  zelante  delh  vita, e riputationc  del  Rè, ne  fìi  dato  ^ 

l'auifoalla  Regina.-  Jaqualc  conufeendo  non  vi clTere  altro 
fcaoipo,ehc  la  preftezza  della  fuga  da  quel  luoco,  e condurli 
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3<5  Secondo  Motiuo . 

al  ficuro^nè  potendo  in  cosi  breue  tempo  far, che  gli  Suix^ 
ri  aquartierati  in  diuerfì  luochi  della  Bria , fi  potelicro  vnire 
infieme,per  difendere  il  Rè, e lei  medefìma.fì  rifolfe  frettulo- 
faraente  di  montare  à cauallo,infìcmecoa  il  Rè  medcfìmo,e 
gl’altri  figliuoli,  accompagnati  da  poca  guardia , fi  trasferì 
alla  Città  di  Meos  diftaoteda  Parigi  diece  leghe . DaMeos 
furono  fpediti  diuerfi  melll  à gli  Suizzeri  ( fparfi  per  la  Pro- 
uincia)quali  con  fomma  preftezza  fi  conduifero  aU’aflifteQza 
del  Rè;  il  quale  haucua  fpedito  il  Marefciallo  di  Momorausi  ^ 
al  PrencipediCondè  ,per  intenderelacagionedi  quefiafua 
inopinata  folleuatione . Non  fi  fapeuadalmedefimo  Prenci* 
pe , e dall’Ammiraglio , formarla  rifpofia,  edarla  à Momo* 
ransi.per  riportarla  alla  Corte;tanto,che  confiimando  l’hore 
in  Con fulce, dettero  tempo  à gli  Suizzeri , & all’  altre  genti 
di  arme , d’irnirfi  infieme  alk  difefa  del  Rè , e gl’Vgonottt 
perderonol’occafione  d’adempire  il  lordifegno  . Non  era  la 
Città  di  Meos  molto  ficura , dante , che  non  vi  erano  mura- 
- glie,fc  non  debili, la  doue  mentre  fi  daua  ambigui  di  fermar- 
li, ò pure  di  profeguire  il  viaggio  verfo  Parigi  : nel  quale  era 
Fifcr  Cf'twtUt  di'  dubbio  di  edere  adaliti  in  Campagna  aperta , e con  graue^ 
suiMri  4/ pericolo  del  Rè,  e della  corte  : fi  fece  auaiiti  il  Fifcr  Co- 
lonnello  de  gli  Suizzeri  : parlò  al  Rè  in  quedo  modo  , 
Sire,  à cui  la  gente  Eluetia  bà  confegrato  fé  (leda;  ti  fà 
intendere  , per  mezzo  mio , che  tìi  non  babbi  alcuna 
dubbio , nè  timore  de  tuoi  Ribelli  , ma  che  ti  confidi  , 
fenza  alcun  trauaglio  nella  nodra  fedeltà  , la  quale^ 
ti  ridurrà  in  Parigi  fano  , e faluo  , con  tutto  il  tuo 
Corteggio  . Q^ieda  rifoluta  offerta  del  Fifer  , accreb. 
benell  animo  del  Rè  lafperanza  di  poterli  fottrarre  da-, 
così  graue  periglio  ; che  però  la  notte  medefima  , s’ 
efpofe  al  viaggio,  per  vie  oblique,  e mal  ficure,  chefe^ 
gl’  Vgoootti  fodero  dati  fcruiti  dalle  loro  fpie , póceua-, 
il  Rè  eficr  da  loro  fatto  prigione  , perche  viaggiò  fino 
alla  metà  del  giorno  feguenie  , fenza  1’  al&ftenza  de^ 
Suizzeri  ; i quali  marchiauano  per  la  via-, 
iiKì,  maftwuL^  communc  , doue  poi  arriuò  il  Rè  ; & à pena  fortifica- 
fnutt.  to  dal  Battaglione  degl’idefii  Suizzeri , che  gli  giunfe-» 

addoifo  la  Vanguardia  de  gl’  Vgonotti  ; la  quale  dop- 
pu  hauer  caracollato  , e tentato  d’aprire  1’  ordinanza-, 
del  detto  fquadrone  , (il  quale  egreggiamente  flette.,, 
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fem^Taido)  e rinforzato  dalla  nobiltà,ecaualIaria>coman> . 

data  dal  Contelfabile  riduffe  le  cofe  de  gf  Vgonotei  in_« 

nulla  ; la  doue  feguitando  il  Rè  il  Tuo  viaggio  > (ì  ridulTe^ 

ficuro  ia  Parigi , come  Fifer  gl’haueua  proraeffo.  Si  puoi  * 

coniiderare  , con  quanta  allegrezza  il  Popolo  Parigino*''*  * 

( canto  deuoco  del  Aio  Rè , e tanto  nimico  de  gl*Vgonocti  ) 
vedeUe  la  prefenza  del  Rè  Carlo  Aio  Signore , fuori  del  pe- 
ricolo* Nònhauendogr  Vgonotti  potuto. adempire  il  lor 
disegno,  C che  era  di  far  prigione  il  Rè , con  la  Reina  Ma- 
dre, e fratelli)  Arirolferodi  piantar  F alTedio  alla  Cicca  di 
Parigi , la  quale  era  fprouìAa  di  tutte  le  cofe  ; e fpecial- 
mente  non, vi  erano  denari  «(che  è il  neruo  deila  guerra^) 
la  doue  la  medefìma  Reina,  chiamò  à fc  tutti  gh  Oratori 
de  Prencipi  Catholici  che  A ritrouauanoà  quella  Corte  ; > - 

e quelli  in Aancèmente  pregò  ',  acciò  foc^orrelTero  la  Co- 
rona di  Francia,  in  cosigraue  neceilità  . ^pedì  in  Italia^ 

Annibale  Rucellai  « acciò  dal  Pontefice,  e dal  Gran  Duca 
CoAnodiTofcana  oteenefie  quel  maggior  aiuto  poiAbiic ntgh»  MnArt 
ma  con  piò  efficacia  trattò  con  Giouaoni  Corraro  Amba-  cìen^nni 

feiacor  Veneto.,  e con  replicati  ftimoli  di  confidenza-*  « 
loridulfeà  pregare  il  Senato  Venetiano  , acciò  fouue* 
nifie  il  Rè  di  doicento  mila  ducati  ;lacuirichieAa  htbhc  foccorr»  u rì  tu 
' in  breue  l’ effetto  . Nè  lì  mancò  di  far  prouilione  di  gen*  roooo.mìu  due». 
ti  « per  la  difefa  di  Parigi  , c per  tale  effetto 
DO  dace  le  armi  in  mano  à tutti  i Catholici  , e richia- 
mati alla  Corte  tutti  i Capi  da  guerra  , che  ^lUsA^otntfrtj 
fyarfiin  diuerfe.Piazze  del  Regno  . Tra  tanto  il  Pren-  *5^7. 
cipe  di  Condè,  & P Ammiraglio  andauano  ffringen- 
doPaffedio,  hauendo  di  già  occupaci  ì poAi,  e lefioc- , 
che  de’ fiumi , per  i quali  fi  conducono  i viucri  in  Parigi , PMrigt  MffttUéHo  d» 
c dì  quando,  in  quando,  fcorrcuano(renzaritegno)  gpygoJiuà, 
su  le  porte  di  detta  Città  , con  gran  terrore  del  po-  . * 
polo  . Ma  perche  le  prouifioni  di  difefa  andauano  tar- 
di, e rvrgenzadelbifognorichiedeua  celerità  , ordinò  il  Rè 
▼0  coofiglio  particolare  « Polo  de  Capi  della  Città , nella  cui. 
conferenza,efpore  Timminente  pericolo, in  cui  fi  ritrouaua.# 
laRegal  Città  di  Parigi;  e che  tuttala  fperanza  difoctrarfi 
dalla  temerità  de  gPHeretici(ribelli  di  Dio, e della  Coro- 
lu , ) fiaua  ripoffa  nella  cortefia  de  Tuoi  fideliifimi  capi  , 
delia medefima  Ciuà.Non  fìi  vano  il  penfierodelRè,perche 
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i Jctii  capritutti  ripiani  di  fuifccr-Uoamtjr€  verfa  il  lorSi-i 
gnorc,e  lalor  patria)  offerfcrofpoiitaocamcntc  quattrocen- 
to mila  Franchi . Nel  medefimo  tempo,  (ì  ritrouauano  in  Pa- 
' rigida  maggior  parte  de’Pcelati  della  Francia,  per  trattar  le. 

cole  del  Clcro'ic  quelli  cooofccndo  Fopporcunitàdcl  bifbgno» 
olferfero  ancor  loro  doicento  mila  Icddi.Madivinaggiocmo-, 
mento  fù  l’arredcrdi  leiconto  mila  Rcali,cho.alcum  Mercan-' 
timanJauanoin.Fiandra,dcl'quardiaaru  il  Réfe  ne  volley 
prcualcrciobligaodofi  di  redituirgli  ad’altro  tempo.  In  oltre- 
Si  gjyjj(.mQ  jjgjjg  jj  (jjyojjgf  jjj  nuouo  il  trattato  di  pace-» 

gI’Vgonotti,  cciòfi  faccua  per  dar  tempo  al  tempo, •ac•^ 
undfiit'ptT  it  dt.  ciò  il  Ré  poteffericcucrc  i foccorli  di  gentr,edi>denart.  Fi-. 
jcrb,i*nii  Ut  fu.  nalmcntc  ripigliato  il  trattamento  dell  accordo,  furono  fpc* 
iin/ieni.  di CÌ fuori della Cktà(in luoco cgualmcnrclontano  dagl’ieP 

ferciti)i  Signori  Marcfciailt  dLMomoranst,e  dKo  il  Signor  di' 
S.Sulpitio  ( huomo  di  gran  credito  appccHo  à gPVgonotti  ) 
con  altri  perfonaggi  di  portata:  ma  furono  da  i medclimi 
Vgonotti  propoilecoadidoai  cosi  acerbercoroe  fc  fodero 
flati  vincitori)  che  non  poterono-i  ntiinidriRégij  afdentirui,- 
Lc  principali'dimandefurono,chcil  Rédifacmaffo;  chela^ 
Regina  Madre  non  hauefl'e  attiono  alcuna  nel-comandot  ^ 
che  folte  rinouato^'quel  tante  volte  replicato)  Editto  di  Gen- 
naio .Con  tutto  ciò  i medefìmi  minilVri  procedeuano  cork^ 
grahdidìma  prudenza,  e poruuano  il  trattato  in  lungo.,  per: 
godcrnc  il  bccehtio  del  tempo  ; nò<a-gl’  Vgon<»ti  difpiaccMi 
t'  • . la  medeltmu  dilatione,  perche  fpeiuuano,  che  CFefccfle  la  fax 

meinParigi,  e vincer  con  quella , q tei  lo,  che  non  potcuabqi 
vincere  Con  karmi.  Ma  A- confumòuaiitotempo  nd'  trat'» 
.tato, che  giunlbro  le  genti  di  rinforzo  al  Rè  ) e qiiefte  furono 
...  , Icfanteriecondotteda  Tiraolcone  ConfcdiBrifac,  cdaPi-i 

dalli  a i ^fi*dl  lippo  Strozzi  Fiorentino  ; ladoueconofcendofi  il  Rò.  Carlo» 
ti>i' gentili.  fupcrioreUi  forze  j fpedl  fubito  Vn’^ Araldo  al  Prencipc  ^ 
Condc,&  à gl’altn  CuUegaii , che  feco  fi  ritronauanoalla-4 
Purea  diiS  Dionigi  che  initer mine  di-ventiquattro  boro 
doiicircrohaUcrdipoOc  le  brini,  & apprefentgrlì  pcrfonalv 
mcniealla  prcfenzadcl  Ré)  folto  pena  dii  cller  dichiavati  w» 
belli, cdecaducidi  tutti  i loro  Itati, con  la  priuacionCdeltriO' 
lo,ctiam  della  nobiltà  . Era  l’ordine  Regio  in  fcrittura,  la.^* 
quale  tu  dal  mcdefjiuo  Araldo  apprcfentata  al  Prencipe  di» 
Condè,  ilq  lalediinandò  tempotre giorni  àrlfpondert:)  mi’ 
riftblTo  Al  -IJu  replicò,  che  il  giorno  fcgucnte  farebbe  ritor- 
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ilato.per  la  riQ)oAn^  li  come  fece,  c dal  Pixtidpe  gli  fù  data.. 
amil^OAuCj.e  mrtctlaqtudcolafeeedi  nuouo  replicare  il  filo 
‘del  $ractacodiipace;cfatpe{iciò  fi  fece  vq  concorde  «e  Scuro 
abboccamento;  nel  <]ua|crpw  la -parte  del  Rè  v'imeruenneil 
jConeellabilc,  ctXnrl  MarcÀiallo  di  Cor$è,il  Marefciallo  Mo>  ctn’rtff,  a 

jDoraosì.  &ilSe^rctacioLaubesjpiaa;  e dall’ altra  parcella*» 

Prcncipe  di  Condc,con  i fratelli  Ciattiglioni , cioò  TAmmi- 
raglio,  il  Cardinale, &Aadelotto,&  anco Roccafocaut.  i ' 

parlò  prima  il  Preucipc  con  parole  graui  piene  di  mode- 
ftia  efpofe  il  featimenio  de  gl’.Vgopotti; à cui  il  Contcflabilc 
rirpofe  con  altrotanta  oortclìa  ; cfiortandolo  è cOmmetterfi  ham  h 
nella  Regia  pietà , nella  quale  haurebbe  ricronato  maggior  tta*bit* . — > 
fodisfataone  di  quella,ch’eglide(ìderaua,ma  a qncfto  parla- 
re fubintrò  il  Cardinal  Ciattiglioni,  e difie  , che  in  modoal- 
cuno  non  bifognaua  credere  nèal  Rè, ne  à lui,ch'cra  l’autore 
deUadircordia,eobC'hweuacaufàco  ilfiioprauo  configlio, 
chefofie  AatoanoulUcol’GdittddiGonnaio,  nèlqualcicon'‘  Memu»  inaiai 
(ìAcua  la  pace;  alle  cuipai;oleil  Vecchio  Contefiabiie  diede  ciitiiab>it  al  c.r- 
vnamentha,  accompagnata  da  parole  conturacliofe,pun- *''"*'  ''' 
geodoJl  Cardinale,  del  vilipendio  !fatto  da  lui  alla  fagra^^'"*'* 
Fotpora;che  mentre  egli  la  vedi  come  Prcncipe  diS.  Chiefa 
Cathulica  Romana , era  eguale  al  Re , che  adefio  è ribello 
dtl.'vaa,edell'altrowDat]ileftcalterationi  fìi  gettato  per  ter- 
ra ogni  trattato  di  pacé:  per  la  qual  cofail  Re  fece  il  giorno 
feguente  conaocare!iIp*clamcmó,  nel  quale  intemennero 
anoltiCapi  da  Guerra  > eoo  altri  Signori  grandi,  c Capi  dt’ 

MagiAratijà  quali  parlò  in  quedo  Tenore.  Non  occorre, chT 
tom’aflTatichi  (òmici  amatiifimi)  in  dimodrarui  rvrgenza.^ 
del  biibgno  commune,coa il  pericolo , che  ne  fouradamien- 
tre  con  grocchi propri  Vedete  cir'cbudata  queda  Citta  da  i 
tibdli  dcllaSainta:ReligfUnCath(dica,edel  vodroRèrcome 
aococoBk  propalo  orecchie  fencite  lc'temcraric  Aride  dei 
medefimitcon  le  qóaliàilordano  Paria . A voi  tocca  la  difefa 
del  vodro  Rè  ,della  VodraTatria,e  di  voi  delfi.La  gloria  del- 
la vodra  fedeltà,  rederà  reg idrata  nc  gl’Archiui)  perpetui 
della  Corona  di  Francia,Si  dira  fempre.che  i Parigini  foften- 
taroaolaCatholica ‘Religione alla Chiiefa  Santa  Romana, 
e la  Corona  oeUà  teda  del  fuo  Rè  Carlo  Nono . 11  buon  ycc-  ,,  camr/labiU  ri. 
cbio  Anneddi  Mórat^ans'ijgran  Contedabilc  , con  brcui  p^'/ptuit  ai  rì  . 
rolcccrtificòil'Rè della  pronta  difpolitionfc  di  chi  l’haucua 
axolcaio  e che  però  fuaMaedà,  fi  rcndcffsficuro,  che  tutti 
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erano  pronti  à rpendere,(anco)  la  propria  vita^  per  maoteai* 
mento  della  CoronadiFrancia.ecbel’animo  ditanti  gene* 
ro6  Caualieri,non  poteua  defiderare  maggior^Kcaiìnne  »di 
diraoftrare  la  lor  virtù , quanto  in  quella , che  confifteua  il 
tutto  .Si  riuoltò  poi  il  tnecwfìmo  Conteftabi  le  à quei  Sigooriì 
che  erano prefenti)  e con  intrepido  valore  greaortòàfegoi- 
tarlOf  il  giorno  Teguente  ^che  era  il  decimo  di  Nouembre  vi« 
gilia  di  S.Martino , vno  de'Protettori  del  Regno  di  Francia) 
nel  quale  lui(benche  in  età  cadente)haurebbe  marchiato  alla 
"yidì  to.dà  (ella  dclFeifercico  Regio,  & haurebbe dato  elTcmpio  di  Ctj 
s67.^  ftcflbjcon  la  prontezza  del  fuo  animo.  Non  (i  coofummò  più 

il  tempo  io  conligiiarc  l’vrgenza  del  bifognojma  aflentendo 
zfftrtii*  ntgi»f»r-  all’oppinione  del  Cooteilabile  ì fi  dette  fubito  l’ ordine 
tiYct  di  rariii.  ty  d’vfcir  addolTo  all>inimico,il  quale, per  ogni  ragione  doueua 
te»  j»»i  erdi»*.  reftare  feonfitto  J'ii  dioifo  l’eilercito  Regio  io  tre  fquadroni, 
conforme  è il  coftume  di  ben  guerreggiare.Si  pofe  nella  Bat- 
taglia il  mededmo  Conteilabile;la  quale  era  riforniu  di  bra- 
ua  gente  à piedi, & à Cauallo}trà  quali  vi  erano  gli  Suizzeri  ì 
che  era  il  neruo  della  fanterìa.  11  Duca  d'Omala  ; & il  Mare- 
fciallo  di  Danuilla,  (figliuolo  del  Cunteftabìle)  conduccuano 
la  Vanguardia,con  la  quale  faceuano  oppofitione  all'Ammi* 
raglio;il  Ducadi  Nemurs,e  lo  Strozzi,con  il  Brifac  guidaua* 
no  la  Retroguardia  fiancheggiando  bora  voa  parte,  fit  bora 
l'altra,fecoiulo  portaua  ilbifogno  • Non  manco  diligenza.^ 
vfauano  gl*  Vgonotti  nel  difporre  il  lor  campo;  perche  il 
Frencipe  di  Condè  fi  pofe  con  il  meglio  numero  de’faoi , in.* 
faccia  al  Contefiabile,il  quale  per  la  velocità  de  Caualli  ha^ 
ueua  lardato  indietro,  vn  buon  tratto  di  camino  gli  Suiz^e- 
ri  ; la  onde  attaccatafi  la  zutfa,  i medefimi  Suizz^  non  vi 
gtunlèro  à tempo  ; & il  Cooteftabile  afiaiito  da  piu  baode^ 
dalla  Cauallaria  Vgoootca.fù  firacaflaco>e  roctoìhi  potendo 
eiler  foccorCo  dalia  Vaagaardia,tratreautada  vncupo  fofib, 
c dalla  fanteria  nimica:fi  che  in  poco  fpatio  di  tempo  refiòla 
medefima  battaglia  disfatta,  & il  Contefiabile,  prima  ferito 
nel  vifo  con  quattro  ferite,  epofeia  affacciatofegli  vn  tal 
Scozzefe,  chiamato  per  nome  Roberto  Stuardo , il  quale  ap- 
prcfcntatogli  voapiftollaalla  tefta;  fìi  prima  ricercalo  th 

trattenere  lo  sbarro,  condirgli  il  ferito  Vcccliio;  io  fono 

il  Contcftabile  1 c quello  gli  rifpofe,  perche  tu  fei  il 
fiabilc  pigliati  quena,e  fubito  gii  fcaricò  Tarchibugiata  nella 
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fpUa  fìninrai  che  dalla  violenza  della  bottale  dalle  altre  fe> 
rite»noii  lì  potè  reggere  a Cauallo>ma  nel  cadere  auuentò  vn  ;/  fi. 

pezzodi  fpada  rotta , ( che  gii  era  rcdota  in  mano  nei  com-*  merli 
battere  ) con;la  quale  feri  così  ficramcntoil  tacdcflmo  Scoz»>«  t"»'*  . 

zefe,  che fe lo  fece  cadere  à lato.  £rain.terra,ilConte(la^ 
bile,  mortalmente  ferito,;^  e quando  gl’Vgonotti  jKafaro* 
no  di  farlo  prigione , gli  Iburagiunfe  io  Ibccorfo  il  proprio 
figliuoloMarefdallodiDanvilla,  egli  lo  leuò  dalle  mani , 
e condotto  vino  in  Parigi.  Trà  tanto  il  Duca  di  Nemurs  . ' •• 

fopcrato  il  foflb,ecombattuta  fieramente  la  Retroguardia  "*  . ' 

nimica  , la  ruppe  con  firagegrandilQma  hauendo.il  Duca  ' ' . 

d’Omala,  cDanvllla  fatto  l'iftelTo  dcJlaivVanguacdia  dell' • 

Ammiraglio?.  La  perdita  maggiore  fù  degl’ Vgnnotti  ; fe  ’♦= 
benci  Catholici  vi  perfero  il  .Generale  , il  quale  con- 
dotto in  Parigi  ( come  li  è detto)  diTpofe  le  cole  Aie  con_. 

traoprudenza,  &intrcpidczzad*anirao;  chcciòlodimo-' 
tòt  mentre  da  alcuni  Religiolì  gli  veoiua  raccordatala^ 
lalute  deli*  anima  Tua;  rifpofe',  che  lui  haucua  faputo  vi- 
uere  ottanta  j e più  anni  t cosi  haucebbe  faputo  morire  in 
vn  quarto  d' bora  . Spirò  l'anima , e fono  il  B ito  Catholi- 
co,  fencpafsòall’  altra  vita  ; lafciando fama  di  fe,  d’vn 
perfetto  Capitano;  ma  poco  fortunato;  pufciache  in  tutte 
le  Aie  battaglie,  rcftò  rotto , ò prigione . Tuttania  fu  fem- 
pre  fideiiffimo  alia  Cotona  di  Francia,  e con  lafuafedeltà 
fegrificòfeAelTcr,  nell'età  ( detta  di  fopra  ) dimoftrando  al 
Mondo,  che  volfe  difendere  la  Santa  ReligioneCatholi- 
ca(  nella  quale  era*  fempre  viffuto)  Ano  all'  vltimo  fpjri- 
to  : lafciando  à ipolleri  non  poco  elTempio  di  valore.^, 
e di  gran  prudenza;  mentre  in  cosi  graui  torbolenze... 
del  Regno,  Teppe  mantenere  la  Aia  grandezza,  contro 
nimicicosì  ^loceoti . Lafeiò  doi  figliuoli , che  erano  co- 
llituiti  in  riguardeuole  grandezza,  che  furono  il  Mare- 
feialk)  di  Momoraosì  » (.che  era  fiato  Gouernacore  di  Pari- 
gi,comealtrouefidiflc)  el’altroilSignordi  panviila,chc 
nella  prefcntc  guerra  haueoa  carica,&  autorità  grandiflima; 
quali  oltre, alla  dignità,  che  ambi  godcuano  , reftaro- 
DO  ricchifiìrai  di  beni  acquifiatigli  dal  padre . Se  ilCaropo 
Regio  refiò  fenza  Generale  •;  c gl’  Vgoootti  riroafero 
molto  diminuiti  di  numero  , c con  perdita  de  i migliori 
dell*  esercita,  à fcgn.o  tale,  che  fc  bene  fù  rintorzato 
il  lor  Campo  da  Andelotio  , il  quale  non  fi  ritrouò 
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nella  battagliai  S.Dionigi^pcrthc  i CathoHci  glfbaaetiM 
. ' leuato  i ponti  » e lelKirchcdanafiiare  ia^enna  > càntntto^  - 

. I dcRo>rinforzo>inon  fi  cónoKet^abìfoiBaletitiéi^ftem  | 
• ' > al  campo CaiMico^]cheper<ddfiletsaroi}o(qQaB)tbiiim 

nifòfia  fàga  ; fé  bene<i  nò»  àfii 

ordinare  le  cofe  jfbf^tabtìit  il^  eiaiio  moid  prrieRsidaHi^ 
Generalato;ma  il  Ri>  (per  leimre  k gare)  cHchiai^C^pii^ka^ 

Il  Dutm  d*À9gn  Generale  il  Duca  d ■ Angìò  fuo  fratello  / c ciòib  É^to  con  it  ’ 

laqualeicocofccndofi  ’ 

€it7lu/i0  : dc*Pitocipi , che  camaidaùàooiigj^ 

uerno,è  che  nonéranotlel  fangixe;  pertaocopeottÒlii  Rèrala  ' 

Mé  te»  th0Ì0  di  fare  la<dichiaratiòne  i ('  di  LtmcòtenéntóGenexale  ^ )<  ’^dìai  * 

^etete»tM$$  dd  p^j.f0jja  ]H[enrico  Duca  d^togi^tcheà  pc^a4Boiépaaal'^ 

' . di  fedici  anni; al  quale  faróho  dati  configlfeiiv&  al&fteiitt(^ 

molta  cfperteQza  ^ edì  macuroconfigiio?  tra*  quali  ^roaò  ' 
Francefco  Signor  di  Carncualecto,&  Atturà  diCofsè  « f&zxk  ' 
oltre  di  quefii  vi  furono  mólti  Sincri  grandi  ^ioò  a Duci» 
di  Monpenfier^t  Nemurs>di  Longauìlla,  6e  akrc.'  ìMcotreJ  | 

fi  fiiua  in  qoefii trattati  ^rcomparueiio  Parigi  U Conte  di  A« 
rembergh , coin  mille , e dolcento  caualli^e  trècemo  fanò^  ' 
quali  venivano  in  foccori(!rdelRè«  mandatigli  di'Ptandriu*  > 
dal  Duca  d^Alua>conforme  à I trattati  fatti  già  ìnBiionà^^  ^ 
Quello  rinforzo  era  di  gran  confidcradone^.  laonde  ne  fh  < 
fatto  qùel  capitale  9 che  rick#edeua<l'occafione^(^tej:.  ^ 
Oltre  di  che  riufctua  la  cofa  molto i lornifdajbile  à VgOM  i 

notti  : ùaentre  vedeuano  impiega^'  a doro  dàn9^(r.aM  ^ 
co  ) le  fòrze  Spagnòle.  Hàneuano  i Caluimi|i  \ 

camino  verfo  la  Lorena  per  vnirfi  con  il  PrencipejK  l 

Cafimiro  del  Reno  ,'iJ  quale  conductua  Joro.  ilribopof^  i 
Co  de  gli  Aiemani:  ma  furono  coli  rpeditamente  Rgùl»  \ 

tati  alla  coda  dall’  efieroitb  Regiò  ««  che  4?>ison%^e  i 

fiata  la  diAinione'ikd  Cohfigiierì  ('qhaU.jcinrperiihLtf 
parcntcU  s c chi  per  P afictp  v cherportauano  àigli 
Vgortotti  *,  forfè ‘per  caofa  di  Religione  ) all  ficuro  gli 
Herctici  farebbooo  refhti  oppre^;’  Queifò  mancamem 
to  fìi  molto  ben  conofciùto  ^Ila' corte  del  Rè  » ch^ 
però  portatali  all' eficrtSto  la' Regina  in  pedona  Ito- 
quale  •,  con  intrepidezza  virile  , kppe  «viaggiare /loelf 
orrido  Verna  re  doppo-^Ie  coimenknti'iinfbnnariciai 
dclFaccafibne  perduta;  priuò  ilC^ncuarettOiót  ilCoi^è 

* * ■ * . »<  < ' ■'  t-  I ‘ i 1.  'j>'  i”  ^ vd 
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dd  melodi  Configlieri,  c di  affifteori  del  Duca  diÀneifc 
^ ''^5°"?“'  erano  ridotti à mal  partito,  pcrcheJ 
gl  Alcmaninonarnuauanoraai,  nè  tampoco  fc  ne  fapeua_> 

Condè^jra  P*»»® 'ggeua il Prenape  di  d»i 

j * deldenacoicqn  tlquale  doueua  dar  le 

Svieni  Proweffo  i che  all’arriuo  • 

P.3  A Y «urebbe  «boriato  centocinquanta  mila  ducati 

dirponwo  ( con  il  proprio  ef- 
fe i A?  ‘ Pefsercito,  cioè  PAmmiraglio,  A nJc- 
fe’  ^ S'à  flato  Cardinal  di  Ciattiglionc 

SdàtYn  Per/onagg'.e  Capitam':  anzi  anco  i 

concorferoa  dcpofitare,in‘  mano  di  doi  de_> 

^ jf Ugonotti , ?utta  quella  maggioribmma  di 
*'‘pntcrie,6c  on,ò  v<xo  gioieiche  però  il  PrcncLpc 
feiiT  anco  gl’anelli,  che  fi  ritSJS 

ci?  ^ cumulo  di  trenta  mila  du- 

dcTcdcfchi,  ch’erano 
^luan  a 1 5onfinj,c  fentendo,chci  denari  non  erano  pronti, 

* '?  ‘*‘«^®-<^eanco  jlCampo  medefimo 

degl  Vgonom tumuJtuaua  , e minacciaua, d'abbandonare  il 
Prencipe . il  quale  modto.fi  afetipai»  con  preghiere,  e c«i!l 

* Tedcfchi  con  l'cffercito  * 

Gennaio  i stfS.  c doppo efferfi  ripo- 
rti ,per  pochi  giorni  prefero  il  camino  pe  r la  CiampagnL , l C 6S 

Mf  p .Ma U Duca (J'i^giòJ’apdòlèropre fiancheggiando, 

& alloggiando  lèmprc  in  luochi  forti,  per  Icuar  l'occafione 
dfi  combatterlo  in  campagna?  quali  eccitati 

daJU  difpcratione(per  la  mancanza  de>viucri,ed’altro)rhau- 
rebbono  fatto  piu,chc  volontieri.  La  fperanza  più  certa  de  i 
KMij,  era  il  confumar  i mmici con  il  tenerli  à bada , perche 

fconuolti  da  fc  fteOÌ , non  hauen-  cv.r,r«  ,/r,di»,» 
^nlZf  "on  quanto  di  giorno,  in  giorno  an- 

^aano foraggiando.  Volferogl’VgonottipianttrPaffcdio 
àCiartres, Citta  principalcKhe  per  la  fua  vicinanzaiammi-  c i 

niflragran  parte  dc'viucrià  Parigi;  ma  fu  per  tirare  il  Duca 

a A^iò  a «ombattere,  che  peni  doucr  voJeoa,  che  non  fi  la- 
K f ia2za,sù  gl’occhi  propri; . Fù  piantato 

dioa  GiartreSflaqual  cofadettenuouorootiuodi  ripi- 

iJ  trattato  di  pace  ; ftante  che  la  Regina  Madre  (con  il 
lo  fuo  fòiJcuaco  ingegno)  fece  nel  fuo  ritorno  dal  campo, 

* F X coffi- 
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rom^irtfiCfifialÒM,e  dilàà  Parigi,  Odccto  Cciltgtù  (gi& 
Si  nétta  aututtr.  Cardinale  ^TeUgiiì , chc  doucui  effcr  genero  dcll'Aromira* 
etrdt . glio,&  il  Signor  di  Bucciauanes  ; ma  perche  coftoro  erano  ■ 

odiofì  al  popolo  Parigino  ( per  effer  curi  tre  VgooottJ  ) ri« 

' • . mafero  fuori  della C«ti[  iael  Conaento  di  San  Fraacefeo  di 

Paola.  Queftotrattato,rttabl>e ili feo2a fracco; non ofianK, 
che  dalla  patte  del  Rè  foflct<o  propofle  cooditiom  raoUo  a;* 
uantaggiofe  pergh  Vgoooitei;  Maportatifipoi  .il  campo» 
e feguicaci  da  alcuni  foggetti  priuati,(  benche'molto  fagaci» 
& accoRi)  cominciarono  quelli  à difcorrerci  e decellare  1^ 
roaluagicà  de  gli  Vgonotei  jllante  che  il  Rè  gli  faceua  partiti 
larghiflimi.perdonuiJdo  à tutti } rintegrando  i beai>«  gli  ho- 
nori  à ciafchednnio y le  pure  la  perfidia  de'capi  non  vokua.* 
accettare  cofiamoreuoli  condicioni  v^ll  difoorfo  di  coftoro» 
(che  erano  quattro,  cioèLufgi^drLanrac,  Henckt^cin; 
mio,RobertoCombaltoi&flMalaflira)fccc  cotanta  impra- 
fione  nell’animo  di  tutto  reffcrcito  Vgonotto , . che  comio* 
ciauaà  tumultuare  contro  il  Prencipe  , e contro  PAnomira' 
giio  ; benché  quelli  rifpòndéuano  ,che  tutte  le  promefle’tkd 
Kèeranoà  fine  di  liberare  CtartresdairalTedioittmnoii-^ 

^ offeruarc  queJlo,ebeolfieriua  con  le  parole . Hounto  «fi» 
Regina  faceuadoglienaeeon  gli  Oratori 'de*  Prencipi  *'  e» 
fpecialmente  con  Giouanni  Corraro  ( alRe  volte >nooiinaw 

• . di  fopralApobafciator  Veneto,  al  quale  narrò  il  principio 

de  gli  Vgonotti' fino  all’hora  preferite  f eòa  tutti  if  Rattati 
fatti  da  loro  contro  U perfona  del  Rfè , tutta  là  Cafa  R6' 
già,  edi  tutto  il  Regno*,  con  la  ruoeirtfoHli' de*  popoli»'^ 
le  ingfiuie  fette  alla  Religlon  CathoJica . Fb  dall*  Amba» 
fciacore  afcoltato  attentamente  il  difeotfo  della  Regina-.  » 
& opportunamente  lo  rapprefentòal  Senato  Venetiano,dal 
quale  flj  fentito  viuamente  ; e conforme  il  buon’  v(b  di  quei 

fap^entiflìmò  Configlio,  fìirifpofto,  che  fi  faceffe  ogni  cofa» 

. ’ s..  per  ridurre  alla  quiete  , Ct  allo  Rato  pacifico  *la  Corona-» 

’ il  tempo  atlanti  , e Ciartres  ben.» 

Mitili,  ’ ^ proneduta/fi  manteneua  : quandp,  che  gli  Vgonotti'fi 
Tiioluerono  di  concluder  raccordo  ; e fti-  llabilito  con.* 
quelle  conditioni . Che  il  Rè  perdonafle  à tutti  ; c che-* 
al  Prencipe  di  Coodè,  & à i Signori  di  Colignt  folTero  re- 
ilituitefcdignitadi,  & i beni;  come  anco '(ì rinaectefrero 
à I carichi,  & à gli  honoride’Magiftratii'Ce  altre  pret 

• ''1-  <■'  .....i;;.  . , ,fo*  d' 
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f6glfltAil  n Ai  lìc^iaffe  gli  Saiuari  ii^ègritaliaoi  j 
& àir  incontro  i Signori  Vgonotti  ItcenciaflTcroii  Prencipe 
Gafimiro  con  i Tuoi  Tedefehi , al  quale  il  Rè  fi  :obltgaua_> 

^rfarevna  buona  fomma  di  denari  per  le  p^he  di  roolct 
jiteii.  4iMq4èll6  accendo  lèffulfolopCT  liberar  Ciaitres  daki 
l^fifediOj  le  ^‘betid^  dettò  i’eflecutioae  à qualche  cofit; 
iiuliadiinòno  refianono  gli  animixleiglè  Vgonotti  ingi»n-  j^^*‘J*,**'* 
{>rtti  da  Vari)  4bfpetti;  e bencbe  tliBraDcii^  xfiCpndè>  t 
t^n  l’Anuniragllo,  e fratelli , fbfifero  aflicurati»  e chia<' 
liiati  alla  Corte , con  tuuo  ciò  non  fi  volfero  fidare  ; ' anai 
li|l  jaini  lianiiiiiri  fili  riiiiliifTiin  \ i loroStatt^^  oidò' per 
MpÌlMl>tnh^mti»ànficOT  £nakneate  non  fi  'ooao*  ... . _ 

nè  id  Ciattiglioae',  nè  in  altri  loochi  «pòri 
itogli»  «con  i^gliuolidì  ridarfi 
fHPNtea«Ua>y  alla  cui  volta  caualcarono  giorno  , e> 
ifiD^'jidOòeran  qualche  pericolo  ( di  efiere  arredati  dal 
Brefeiano  Capitano  del  Rè)  Tebene.» 

#RÉiN|ptt  gli  II  refe  progitia  « che  per  le  lecche  dell* 

V;'  poterono  cop  i qiùalli  guazrare  la_« 
'ficÒM^^raonfinoéiidofi^^^  Roèèellà  » don  doicento  ca* 
tthlli  f che  baueaaao  feco di ialua  guardia ..  Ma  non  hebbe 
iMttliidita  fortuna  il  Capiuno  Boia , che  gli  caminaua.. 

Wétro  còti  cento  caualli  per  retroguardia  \ il  quale  alia- 
tt^dalluft^o  Martineogo  r furono  le  lue  genti  dilfipate^  • 
liÉBfiors  finto  prigion^(.e  mandato  à Parigi 4 
lb,»i  s.w»btre  ai^laRegiiiadiNao^^  «„„aicww 
i non  xonofeendo  luoaa  per  lei  > ptu  fienra  di 
iMjrdeppftql’abèto  Cardiaalitio , faòendofiwiW/n>^fir(«. 
..  ' il  Concedi  Bcooes>  fi  veiU  da  Marinaro  »efi  con*  *'<['*. 

^ffe  ad’Auro  di  Grada  » doue  imbarcatoli  fopra  ad'  vna^  tMutr». 

Kaue  »fe  nc  pa^  è Londra  dalla  Regina  Elifabetta  i dalla 

»fb  ric«nio  con  molto  hooore^reflando  poi  in  qacJla:;; 

V comepleo^tenctariò,&AmbarciatoredeKrVgo^ 
ffottf.  Tri  tanto  il  Prencipe  di  Condès’andaua  diiponen- 
ioifu  inioiia  guerra , r^Mgliando  i trattati  con  i Prenci^i 
di  Germania«e  con  gl'altn  fuoi  aderenti  di  diuerfe  Prouincic  4i 

della  Fraociaxome  anco  difponeua  i Rocellefit  & altri  popo*  gm*rr»{wK  i»  i<* 
Mallacoocributtone  deldeoaro  per  aflbldar  nuoue  genti.Ol* 

M di  quello  (con  il  fiuor  de  gl’Ing1efi)por<  in  Mare  eie»  . ^ ^ 

CI  i ireou  Legni  armati  k quali  Icorfeggiando  quelle^  ' \ 

» • -’r  ' . j./ -Ma*-' 
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Itiarine , fuaUgiauano  tutti  i vafcclli  dc’Mcrcanti^cba  iocoa* 
trauano;sbarcando  anco  doue  potcuano,  £aceado  moki  bot- 
tinile danni  in  quelle  riuicreiche  poi  ricchi  di  prede  ritorna- 
nano  rpc0b  alla  Rocclla,per  riftocare  il  auoup  edarcito,  che 
ini 'flandaua^amoiafl'aodo.  loqucftaforroa  gl  Vgonucmi* 
fuegliaronolanuoua  guerra  > fit  accrcfciuii  hoggimai:  di 
numero  di  roldacefcbei  rollecitarono  la  loro  vfeita  in^ 
campagna)  ^ al  bel  principio  occuparono  con  pocafatiu 
tutta  la  Santongia,con  partexlel  Poetili  e della  Turrena.  H 
Duca  di  Monpeofieri,  che  fì  ritrouaua  al  gouemo  di  quelle^ 
Prouincicinon  baueua  potuto  fareoppoikionc  agl’Vgooot- 
. tiipcrcbe  non  haueua  forze  bakeuoli)  ma  congiuotifi  icco  il 

\ , DucadiGuira>BriraC|VaUetta)Bironi,eMartiga)Congro(ro 

numero  di  cauaileria  » e fanti  ■ terminò  di  fortire  in  campa* 
gna  I e trattenere  l'iropetodc'niroici;  onde  v/cito  dalla  Città 
d’Aogiersi  diftefe  le  genti  fue  dietro  il  fiume  Vienna  ; e men- 
tre s'andaua  alledendo  per  tentar  qualche  imprefa  ) hebbfj 
auifo,cbe  veoiuavn  rioforzo^rVgonotti  di.dicidottomi- 
la,irà  fanti  I e caualli  t la  q uaf^nte  era  fiata  raguoauda^ 
Monfigoor  4Acieri,e  dà  Moùaas^'  vero  è|Che  quella,  era  tu^ 
ta  gente  nuDua  I efalafcai>  la  quale  non  era  vfa  al  medierò 
delle  armi.'tuttauìa  marebiaua  in  doi  fquadroniipoco  difiaif 
te  vnodairalcrO|ConbuoDÌfGiBo  ordine.  Horaoueflogrofib 
rinforzo, che  era  lato  canato  dal  Dclfinato,  dalla  Proueoaat 
^slla  Linguadoca,e  dall*  Oueroia,  capitò  àMeiSgiiaccO)  fui  ' 
So  .i,  u-  .('  di  Nouembrcinel  qual  villaggio, ò nel  mo  oontor- 

, i»'’;  • . no,i  Caiholici  ftabiJiroao  di  dargli  vo’afialtO)  fé  bene-rordir  ^ 

. ncdiMonpeofieriiera  d’afi’alirgliìacàmpagna'apeitaidouf 

» p » - i ; • dalla  cauaileria  fariano  flati  grVgonotti  con  facilità  disfat» 

' i tiiattefochejalor  fanteria  era  fenza  picche.  A qucÀ'imprefa 
fu  deflinato  il  Duca  di  Guifa , & il  Conte  di  Brifac , quali  fi 
pofero  in  groppa  miUe,edoicento  fanti ji’incamisaroxK)  eoo 
tanta'prellezza  alla  volta  diMe(Sgoacco,  che  vi  giunfcro 
auanti  ,che  gl’Vgonotti  hauelTero  prefola  marchia,  laonde 
tentarono  d’attaccare  fecola  zufihi;  ma  per  efferc  quelli  ah 
loggiati  in  fito  forte, era  vano , e Aiantaggiofo  il'combattir 
zojositht  156».  “>t^“todc’Catholici  i quali  ritornati  indietro  perla  medefi* 
ma  firada,  s'andaronoad’imbofcare  io  vn  luoco,doucfincaur 
Ttni  a , quali  affaliti  dalla  medefi; 

jJfuMttt,  cauallcCiafdiuifa  in  più /quadre)  rìmaferogl’Vgoootti 

rottile  fracaBati)  eoo  la  iBorte  di  Mouansie  di  Fictragurda 
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(CapicMÌ  di  granftima)  e da  doi  mila  facti,e  quattrocento  ’ 
caoalli.Si  è^detto  di  fopra,chc  quella  gente  catDinawa  diuifa 
lodoifquadrotìijT.ftodc'qutlifuquefto.chc  fìirouodalDu-  ‘ 
cadi  Guifa,c  da  Brifacsl’altfó  guidato  daU’  Acierì.rchcera^ 
più  nametofo)ait»conifatoda  Monpenlieri,  aupcr  eflere^ 
quefto  mfenoredi  hoùiero  » gl^andò  coileggiando  coo.pi^ 

«ole  fcarainuccie^n  tanto.che  la  notte  gli  diuifc,  & il  gior-* 

no  fegoente  « ( che  fù  il  primo  di  Nouembre  ) Acieri  fi  con- 

giunfecol  Prcndpt.'écon TAmmiraglio , in  vn luocodctto  \ • , 

Alba  terra.  Capitola  nuoua  di  qucftavittoriaà  Parigi,  io^  j , 

tempo  » ^0  il  ^cadVingiò  era  tutto  intento  àcongrciac 

widaterche  da  diùérre  bande  » per  irfcirfene  quanto  prima  à 

«reoppofi«oneà.i  nimici:ficomcla(ua  vfchaincaimviena 

fli  alJi  cinque  di  Nouembre,  & aUi  dieci,  ficongiunfcro  fico 

Il  Duca  di  Monpenficrijcon  il  Duca  di  Guifa,  Brifac,&  altri ,/  n,.,  ^ ^ 

^pitani.  S ineaminò  l’cffcrcito  regio  alla  volta  del  Poctìi,e  « /?, 

fece  la  fua  prima  fcrmatoaitorno  alle  mura  di  Ciatcllcraut,  »»»'  . 

fu  la  fponda  del  fiume  Vienna . Correua  per  il  mondo  vn_» 

concetto  d’inaudita  cfpettatione^della  magnanimità,  i.pru- 

daifza,  valore, e quanto  di  buono  fi  può  dìrejdel  Duca  d’An- 

giò^checfléndomctàcosifrefca,haueuaficattiuatalabc- 
o^olenza  di  tutti i popoli  delia  Fràciajche  però  fpinti  (dal-  ‘ 

, f qualitadilla  maggior  parte  della  nobiltà  Prancefe 
W fegmwua.Eradcfiderolo  di  ilenirc  al  cimento  con  gl’Vgo- 
flORi^uanci,che  gli  giimgeire  il  rinforzo  di  Germania, c rtm 
®y®o,€he^il  Francipe  dtCóndè  haueficinfieme  ventiquattro 
sala  fant  i.c  più  di  quattro  mila  caualli;  nulladimeno  il  Du-, 
a ^Angiò, pieno  di  generofo  ardire  defideraua  la  battaglia.  ' 

L* lO^o  fcntimcnto  hauoua  anco  il  Prcncipe  di  Conde , il 
cpalebramaua  il  fatto  d’arme  auanii,chc  l’cffcrcito  Catho- 
lKodiueniflcimggiorc.Ma  l’orridità  della  lUgiooe,s’oppo. 

aidifegni  delPvno,  e dell’altro  : pofctache  nel  fine  di 
Nouembre  cadè  vnaneuc  cotanto  alta,  che  era  cofa  di  ftupo- 
la  quale  conuertitafi  in  ghiaccio , rcftò  cosi  tenacemente 
aflodata,che  durò  tutto  l’inucrnoda  onde,c  1’ vno,e  l’altro  ef* 
lucito  ne  lenti  grandilfimo  danno , mentre  nè  gl'huomini , 
aè  I canalli  non  potcuano  regerfi  in  piedi.  Ma  non  lantorto  fi 

raddolcì  la  flagione,  che  fi  cauarono  gl' efferciti  da  gl’allog-  ' 

|umcotUl  Duca  d’Angiò  era  alloggiato  à Giafenollo  i & il 
Prencipc  fi  era  fermato  a Colombicra  vicino  a Lufignano  i 
me  è poco  lontano  daPoteieri^e  Ciatcllcraut.  Cuminciaua- 
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no  grcffercitt  à pizzicarfi,  con  fpcflc  fcarunuccict  e faccM- 
no  ogni  sforzo  tra  di  loro  per  inapadrooitfi  di  vn  luoco  chù* 

* maio  Pamprùjftimandofi  per  l’oppottanità  del  filo  di  grand’ 
auantaggio,à  chi  fi  rendeua  padrone:»  Eli  combattuto  Pani 
ptb,Si  alla  fine  rcftò  in  tnano  de  gl*ygonottiiMa  il  byon  gb^ 
oeroodel  Duca  di  Monpeaficri,e  di  Martigafcbe  haueuaao 
haoto  lacuradell'icnprcfa)  fi  fcpperocon  canta  pruden^  ri- 
tirare,che  fecero  crederei  gl’inimici,chc  io.vn  tofco  vicina 
rrmJf*énU*c*fi-  fi  ritrouafle  il  Duca  d'Angiò  con  tutto  l’eiTercitaMSt  acciò  gl' 
y cj  Vgonotti  reftafiero  maggiormente  ingannati,  feceromettfr 

a«#M  wMMNVf.  ,g^jnottc(chchrgul  alla  perdita  di  jPamprù)  moke  corde  di 
' ' micchiaaccefcfopraàgli  fterpi,cfpinidelbòfcéfudotto-cm 

me  anco  fecero  battere  rTamburi  alla  Suizzera,faceado  ere* 
dere^he  iui  vi  fofie  lo  sforzo  di  quella  oatione  (molto  tenu- 
ta da  gl’Vgonotti;)  onde  la  mattina  poi  il  Prencipe,&  l’An- 
miraglio  s’accorfero  dell'inganno, c fi  querclauano  tri  di  lo* 
ro,d'hauerfi  lafciata  fuggire  fi  bellaoccafione  .Ma  per  volee 
cancellar  l’emenda  di  quell’errore  *i  fi  difpofe  il  Prencipe  (1* 
iftefla  mattìna)dì  volerli  appresCtarelcon  rutto  il  fuo  efierei^ 
to  ) à villa  di  GiafenoHo , e tirare  il  Duca  d-’  Angiòà  Batta^ 
DimifitHi  id Ctm.  quello  difegno  gli  r iufcliatterocfae  fi  coperfe 

/<  vtnttt,  , tutto  il  paefe  d’vna  foltilfima  nebbia  , e l’Ammiraglio,  che^ 
€0u/4ddi»mUu.  guidaua  la  Vanguardia, in  cambio  di  prendere  il  dritto  cami- 
uo,aila  volta  del  Campo  Catholico,piegò(pcr  errore)  à na- 
no fi  nillrat&  andò  àSansè  ; la  douc  ritiouandofi  relTercito 
feparato,nàancoil  Prencipchebbeardimento  d’attaccar  la 
battaglia  ; e fe  bene  allo  fparir  della  detta  ncbbia>fi  ritrouò  à 
‘ frontedel  DÌKa  d’AngiòjCon  tutto  ciò  fi  fepperìtirared:  fot" 

tificare  alle  Colline, fenza  fuo  difcapitoi'urono  fatti  da  i Ca* 
tholici  diuerfi  tentaciui,  per  alTalirc  il  Prencipe  ; ma  furono 
tutti  vanj;perchc  ridottoli  audio  in  fito  fortCxC  ricongiun- 
toli foco  l’Ammiraglio, non  dubitò  punto  de’ntmìci.Gl'edu;» 
citi, che  haucuano  patito  cotanto  neli’inuernata>fueonoain* 
bìafialiti  da  grauilfimc  infirmitadi , & infieme  mortalità 
grandiifima;  e molto  più  nc  grVgonocti,quali  elfendo  hog- 
gimai  ridotti  fenza  denari  (che  per  tal  rifpetto  fi  era  portato 
il  Prencipe  alla  Rocella , hauendo  lafciata  tutta  la  cura  dell* 
' cflcrcito  airAmmiraglio)  vedeuafi  ridotto  il  Campo  Vgo- 
fi,,  ' nottua  mal  partito.  Eranodi  già  fpefii  cento  oitia  ducau» 
che  gli  haueua  mandatila  Regina  d’inghiltcrrajccapocon- 
fiimatii  denari  fatti  da  lorodclk  vendite  de’beoi  delle  Chicr 
a fe 
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fe  Otoltc)ie  da  loro  occupate  i tattto>  che  vi  voleoa  vn  graii 
ripiego^  vngrantetnperamento,  per  foccorrere  all’ tnsrai' 
ncotcbifogno  del  Campo  Vgonocto.  Ma  tri  le  fcorrerte  fat> 
tcoelle  riuicre  della  Santongia  • con  i foaligidelJe  Naui  de’ 

Mercaoti  Je  venditedebenidelleChierede'Catholici  ; le^ 
rapioe,&  ì faccheggiameoti>che  faceuaaogrVgono^ti  nelle 
terre, e luochi  aperti,  fecero  canto  denaro, che  rouuennero  il 
lor  campo,  el'accrelceroniadi  numero  fdif<^nando  con  eflb 
penetrarcoclle  pUi  ricche  Prouinciedella  Franda,  per  mot 
glio  fatiare  ringordigia  deYoldati  .Tutto  <jueft’apprato  der 
Caloinàfti  era  molcoben  noto  al  Duca  d’ Angtò,  fkalliCa*  * < - 

pitaoidell’dTercituCatholico,  che  cflèndo  aocorfucAoi^  ^ ^ 

groflaco  con  diuerreoationi,cioèdi'raille,ecinqiiecentoCa* 

Balli  Alemani  mandatigli  dall’ Imperatore  lotto  la  dìfettìói  ' 

oc  del  Marchefedi  Badai&iorieme  era  arriuato  al  Campo  U ‘ 

Conce  di  Tenda  i con  Ritta  la  nobilu  Prouenaale  rla  onde  il  , 

Duca d’Angiò determinò  di  non  ftar  più  neghittofo, 
peròieuandolì  da  Chinone(doue  hauena  fuernaro ) & il  ter-  j 

zo giorno  di* Marzo' del  15 dp.  (Tiiicaminò dietro  la  fpon-  ^ 
da Fiume Carenia  ; perandare  ad‘ioeontrare‘inimici , 
che  fi  xlcrouauano  à Giarnac,  che  ò vna  Terra  pofiaJ, 
dall’altra  parte de^  detto  fintile  Carenta,  diflante  fei mi- 
glia Italiane.  Haueuanogl’Vgoaotti  tagliati  Ritti  i Pon- 
ti, elEortificati  tut.ti  i palfi,  per  impedire^il  tranfito<.a  t 
Csiiholici  del  medefimo  fiume , come  anco  baucùano  mef- 
lo  va  predidki  di  mille  fanti  ia  CaAel  nuouo , fituato  sù'  la 
ftpa  deH’ille&i  àcip)a,e  disfimoni  il  ponte,  che  gli  era  attacJ 
caio;maà  pena  giu ntaiii  la  Vanguardia  Regia,  (guidatoli 
da  Brifac,)  c fparatcgli  alcune  poche  carmonate/ebe  i difen- 
fori  (4>aurofamente^  abbandonarono  il  detto  luoco, e Ibpra^ 
ad'alcune  picciole  Barchette  paflàrono  la  Carenta,  efian- 
daronoa-riunirecon  ilCampa  Vgoootto  , che  eralontanA 
duelegh^lcome.fi  è detto  di  lbpra).Prero  Caficinuono  il  Du- 
ca d’  Aogiò'vi  lafciò.  dentro  vn  preffidio  folto  il  comando 
dciMareTciailodi  Biroo,aiqualejmpore,chevedeffedi  rifa- 
Ktl  ponici  òc  il  medefimo  Duca  s'iacaminò(GMimt(^H  re-  fi* 

ftaoteddi‘e0ercitu)dietro  il  fiume,  mofirando  in  apparenza  tjinìti.vnpà  «1^4 
di  cercare  Jafaciliti  di  paflare  dall 'altra  parcella  quale  era^  dtir»ttrt. 
volto  beo  guardata  da  grVgooouii  c l’Ammiraglio  carni- 
nana  ia  onuoaaza  sù  l’atra  ripagai  pari  del  Campo  Regio . 

. > , ‘ ■■  ' G ’ ' . Si'  ■'  ■ ■ 
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Si  campeggiò  tutto  quel  giorno>facendonfóambtcuolmenté  i 
molte  faiue  d'archibugiate , perche  non  vi  era  tri  vo  Cain* 

. po  > c Taltro , folo , che  il  letto  del  fiume , il  quale  non  era^ 

• molto  largo;  ma  fouragiunta  la  notte  y il  Duca , che  haue- 

oa  caminato  il  giorno  a pafio  lento  > fece  alto  y & alloggiò 
in  campagnay  e rAmmiraglio  lafciate  buone  guardie  fu 
ripe  andò  ad’ alloggiare  à Bailac»  vna  lega  più  in  dentro  i 
11  giorno  feguente  U Duca  fece  gettare^ nel  fiume  alca*  i 
se  barchetee»  e dentro  vi  pofe  alquanti  archibugieri»mo* 
Arando  di  voler  con  quelli  prender  pofto  nell'altra  ripa..  , 

. • ma  da  gl’  Vgonòtti  furono  iempre  regettati  ; fi  che  fi 
riprefe  la  marchia  conforme  al  giorno  antecedente  » & 

V.  Ammiraglio  ritornò  sù  la  fponda  oppofia  » con. 
r ifiefib  ondine  di  prima  ; nè  in  quello  tempo  y il 
Prencipe  di  Condè  fi  era  mai  moflo.  da  Giarnac  » con 
il  redo  deir  efiercito  ; (limando  efler  ^uel  fito  molto 
opportuno  » per  tenere  indietro  il  nimico.  Brano  lo 
?TH4tnn  cole  ridotte  in  quello  fiato»  e di  già  era  fpirato  anco 
$hm  dei  Dutm  di  il  fecondo,  giorno  del  camino  fatto  da  gl’Efierciti  dietro 
. la  Carerita  ; quando  : sù  le  due  bore  di  notte  il  Campo 

. Cathqlico  riuoltofi  indietro  per  Tillefifa  firada;  & il  Duca.4  i 

di  Guifa»  che  guidaua<  il  retroguardo»  diuentò  antiguar*  | 
dia;  eBrifacy  ch'era  vanguardia  » diuenne retroguardia» 
c co/i  con  molta  fegretezza  » e celerità  ritornò  tutto  Tcf» 

. * fercito  àCallelnuouo  doue  il  Bironi  haueua  fatto  rac-' 

conciare  il  ponte  vecchio»  & apparecchiatone  degli  al- 
tri fopra  le  barche  » dette  commodo  » ( oélla  medefi* 
ma  notte)  à tutto  l’ efiercito  Regio  di  poter  pafiare.^' 
il  fiume»  fenza  » che  i nimici  fé  n*  accocgefi*ero;  e di 
già  i Catholici  fi  ritrouauaoo  all’ ordine  » quando  furo- 
no feoperti  dalle  prime  feorte»  c fentinelle  ; lequali  furono 
Cime  arredate , c morte  » acciò  non  deflero  Tauilo  al  cam- 
. pp  Vgonotto  . Finalmente  comparue  vna  truppa,  ò par- 

. tifa  di  cinquanta  caualli  guidati  da  Hercole  Montauto  » il 

^ale  vedendo  i Catholici  fquadronati  sù  Falera  parte^' 

- > della  Carcnta.»  ( cioè  dalla  banda  degli  Vgonotti  ) corlbro 

di  tutta  (^rriera  à darne  rauifo  al  Prencipe  di  Condè , il' 
gualc  Tubilo  vfei  dall’alloggiamento  di  Giarnac , e pofiofi 
in  battaglia»  attendeua  il  rinforzo  dell’Ammiraglio  • Non 
potè  lAmpairaglio  raccògliere  coli  pretto  la  fanteria»che^ 

era  dilpoftà  alla  guardia  de  i palfi  della  Carema  ; laonde-» 
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amati,  ebe  lalfimoueffe,jerail  Preadpe  di  Condi  cofi 
iibpegnaca,  chefìinecdfitaco  ad  attaccar  labatugliaL^. 

IpMc^xiiail  Prendi^  lo  fvaouggio , che  lui  haueua,e  la^ 
dìQ^tà  ddle'fue  focze,  mentre  ilritrouaua  difunito  dall; 

Ammiraglio,  che  edmandaua. all* antigoardia;  c vole»r 
dofi  regolategli  fatto,  li ^fe  per  retroguardia  iSigoorI 
della  Loa , e della  Nua , acciò  fofteoeflero  la  furia  de’ca.* 
mi  leggieri  del  campo  Catholieo,  Ilo  tanto,  che  fi  p«te* 
pacongiiiogere  con  tutto  il  refto  del  Tuo  esercito.  Ma_, 
non  hebbero  forza  1 detti  Signori , da  poter  réfifterc  all’af* 
lalto , che  gli  dette  il  Signor  della  Valletta , feguitato  dal  . 

Conte  di  Luda,  Monfalez,  e Malicomo,  da’ quali  furono 
rom , e fatti  prigioni . Caualcaua  il  Prencipe  à pafiò  ga< 
gliardo,  per  inoontrare  l’ Ammiraglio  , magli  fìi  aura*  ~ ' 
tterfata  la  ftrada  dai  Capitani  Regi;;  onde  fcrmatofi  vici- 
no ad  voa  coUina , neHa  quale  collocò  quella  fanteria  ,ehe 
fecohaueua,  cdalla'ifi'and  finifira  batifoa  voa  picciola^ 
palude,  ò (lagno si  che  giudicando,. che  quel  (ito  gli 
douefie  (per  la  fila  fii^eaza^'giouare,  fi  pofe  in  batta- 
glia, e fecondo,  che  le  truppe  nemiche  i*aflaliuaoo,s’an- 
dauabraoamente  difendendo.  crefccodo  tutuuia  la_. 
calca  de’nimicì,e  benché  Andelótto  facefie  prone  mirabili  : 
mentre  vccife  il  Di^a  di  Monfalez,  c che  fofteoeflc  con_ 
ogni  brauura  la  fuqia  de’nimici  *,  con  tutto  ciò  fouragiunfe 
d Duca d’Angiò con tuttoil  fiipgroflb,  la  doue  il  campo  . 

Vgonottofìi sbara^atO,.è  rotto:  Steflendofiatoyceifo 
ilcauallolòtto  al^Feneipe  «HCondi,  e lui  ferito  in  pii) 
parti  della  vita  : fina^oto  combattendo  a piedi  ( anzi 
con  va  ginocchio  interra)  condiremo  valore ,'  fii  afiali.  « 
to  dal  Spirano  della,  guardia  del  Duca  d’Angiò  ( ch&.> 
il  Signore  di  Montcfquiù  ) ilquale  gli  fcaricò  voa..* 
pi&ola  nella  mafcella  delira  , trappafiandogli  la  palla.» 
pervia  obliqua,  gli  vfc\  per  la  nuca,  portandogli  via  il 
ceruelloi  cui  percoffa  mori  fubito , e quello  fij  il  fine  di  //  a c«v- 

Lodonicodi  Bortràne,PreiTcipediCondè:ilqualef!iSigno-  4iu*ti/*y»Uit6.di 
re  di  grandilEma  (lima  ,'e  riguardo  : ma  Teilerfi  inuifehiato  ^^ri»  i $69> 
nella  dottrina  diCaluino,olcurò  la  grandezza  della  nafeita, 
cdeliafama:  e fe  bene  procurò  di  palliare»  e coprire  coli 
enorme  » e difdiceuole  macchia  , col  volere  far  crede-  > 

re,  che  l’efierfi  fatto  Capo  de  glìVgonotci  , era  (lato 
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per  foftenert  le  ragioni  ( da  lui  precefe  ) circa  il  gtfS 
ucrno  del  Regno  £ Franda  ( nella  - minorili  di  Frao* 
cefco  Secondo  » e Carlo  Ncmo)  con  lotto  dò  il  diai 
tio  > che  da  lui  rtceuò  la  Catholica  Jlciigione  , nònj 
> lo  lafcia  compadre;  ni  maio  le  MatSme  Politiche  Si’ 
ao  bafteooli  a iuflóicrc,  ch’egU  StatSk  bene . 
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fa  laó^cttà  Gacrra^fiiio  alla  morte 
Rè  Carlo  Nono  g r".  Maggio  1 5 74.  ‘ 


P * ! •>  l’in 


Ori  il  Prencipe,e  Teco  morirono  (cv'<j 
■ca)  fetteceotoile^uoii  e quali  tutti 
ib Nobili; ili*cfto  delibo  campo  rimare 
: tutto  daCattò^cdifperfo.  L'Ammi- 


H WTCT'  U'  ^ ^ fratello Andelotto  fi 

1 S.Giòuafloi  d’ Angeli  « 

U n Mongomeri  corfe  conu 

» Il  ^ ^ Angolem , & Aderì 

ILofaMaSaSSa  entrò  in  Cognac  ^ Del  redo  la  fante- 
tiafuggi  tutta  cbi  quà»e  chi  là, tanto  pìù,cbe i fanti  hebbeto 
^pnotoditi  di  tcni(w  ; perche  nefluno  fi  ritrouò  nella  bana- 
li tfalo  la  cavalleria  fece  il  fatto  d'arme . Dalla  parte^ 
deÓtfelici  morirono  pochitGmi  ; e delie  perfotic  di  conto, 
Vi  mori  il  Conte  Hippolito  Pico  della  Mirandola:  il  Sigiar 
diFnioai|lgranda,eMonfalez.  11  Ducad’Angiò  li  por0 
ridefia  fera  à Giarnacco,  doue  dal  Tuo  edere  ito  fb  bottinato 
il  bagaglio  del  PrencipC;  morto , e meda  à Tacco  l alloggia- 
nento;e  mentre  il  Duca  ciceucua  le  congratulationi  da'fuoi 
grandue  mentre  difpènfaua  gratie,e  fauori  a quelli , che  va- 
lurofamentehaueuano combattuto, eccoti  comparire  alla_« 
(uaprefenza  alquanti  de’ Tuoi  Tbldatl , quali  per  atto  deri- 
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fortoconduceuaoo  il  Cadauerè  del  PrèncfpeeSiotb , fopnul 
alia  fchiera  d'vo  vii  giameoto.Ma  il  Duca  cocoandò,che  a_i 
auel  corpo  non  fofie  <£3110  Ikatio  alcuno,  anzi  ordinò,  cbo 
toflis  ripofto  io  vna(’decente)c9fla,edoppo  lo  fece  inui^  al 
Rè  di  Nauarra  fuo  nipote,  il  quale  lo  fece  poi  fepellire  àVS* 
domo,con  gl’altri  Tuoi  madori.  Cootuno  ciò  Ictorbepf^ 
polir!,  e le  plebi,  fi  di  Parigi , come  dell’alce  Cinà  Gatb(^i> 
' che,  ne  fecero  fede  non  poche  • canundo  dinerfe  canzoni  lo 

difpreggio  del  dtóo  Prencipe  i c(cà  lealtrcvna'in  lin-» 
gua  Francefe , Italia'oau  $ che  diccua  io  fucilo  mòdo  1 

* 0«/  mù/  , • T*à  CmpMt'  ^ $)c4iUìl>»trf  i Fi 

f$ttà  tk  P i li  mmiik  itUm  Mtffa  , morte  dd  PrCJh 


cipe  di  Condè  non  ih  difeara  all’  ÀhiiBtraglio  i anzi  fi 
perfuadeua  di  reftar  folo  nel  comando  dell’  efsercito,  e 
di  pofiedere  il  »ado  della  maggioranza,  nel  partito 
Vgonotto.  Ma  meendo  poi  rifleffione  io  le  flefib  , 1* 
accorgeua . di  non  bauer  ( apprefio  i Prencipt  fomenta* 
tori  de’CalòiaUli}  qufU’qaHtoMà,-c  credito  , che  per 
iarfi  capo  fi  richMeóa  : da  otide  4W]o"*al  co« 

mando  delle  armi  ; ma  nel  redo  fi  rìcoadbi>ero  per 
capi  della  fetta  , i doi  Principi  del  raoghe  /'Che  fora* 
no  Henrico:  Pareocipe  di  Enarra  , & Hearico  figlio^ 

10  del  Prencipe  di  Condè  : ambi  doi  d’  vna  med^ma 
età  , che  non  aoriuauano  ancora  a Tedici  Zani  , & am* 
bidoi  della  Cafa  Regia  di  Borbone  . i Furono  j detti 
Préncipi  condotti  in  ^mpo  , accompagnati  dalla  Be^ 
gina  di  Nauarra  , e da  multa  nobiltà  del  lof  partito  , 

* [ e per  opera  della  medefima'  Regina  fo  predato  U gin* 

ramento  di  fedeltà  (da  tiiteo  1'  esercito)  ad’  Heofi» 
Aio  figliuolo  a e poi  focoao  formate  1’  infegne  , e> 
daropate  monete  >d’òroa‘  con'l'  ^gie  di  efia  Regina, 
»ttiMsdtSMm»rrs.c  dò  detto  ifuo  figliolo;  e'fcoipitouì  dentro  quede-^ 
parole  ^ etri»  : ina»ri»  ìnttfr»  , u»n  htmtfl»  . CadeuaJ 

11  comando  deUe  armi  in  mano  a Gafparo  Cologoij 
Ammiraglio  , fe  bene  gli  veniua  fatta  graqdiifima-, 
oppofitione  , e contrado:  ailegandoda  fuo  difcapito, 

offtfithni  che  potendo  foccQrrcre  “il  Prencipe  di  Condè  nell’  vln- 
»ii  Ammir»ih».  fjjtjj  d’arme  , non  l'baueffe  fatto  per  i fooi  fi®*  » 
c che  haiiendo  lui-  il  comando  della  Vanguardia  , c ^ 
• cura  di  cudodire  le  ripe  delia  ' Caccnta  ; baueffe  a«gbt 

r gen- 
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geotemsnee  lafciato  pafifare  di  là  i Cattolici , lafciandofi  in- 
gannare da  vn  Capitano  di  cosi  tenera  età  • come  era  il  Du- 
ca d’Angiò.  Inoltre  non  era  amato  dell'  Esercito,  e que- 
llo apueniua  » perche  lui  era  di  natura  tenace , e pieno 
d'auidità  : nè  vfaua  quelle  cortelie  piene  di  liberalità,  co- 
me faccua  il  Prcncipe  di  Condè  . Ma  tuttauia  effendo  . , 

lui  Capitano  vecchio  di  molta  cfpcrienza , gli  rcftò  il  co-  gomtnToXf 
mando  con  P alliilenza  de'  Prencipi  . Doppola  rotta.. 
de  gl*  Vgonottì  à Giarnac,  poteuano  i Caiholici  fare-» 

(come fi  fuol  dire)  del  refto,  e finire  di  disfare  T Am- 
miraglio y ma  perche*  apprelTo  il  Duca  d'Angiò  vi  era- 
no molti  amici  parenti  del  detto  Ammiraglio  , come  anco 
de  gl*altri  Signori  dchp^rtito  Vgonotto, quali  attrauerfaua- 
norcmprctuctcledelib*crationi,ci  tentatiui  ,chefi  propo-  * * • 

neuano contro  inimici , e non  vi  era  pih  fegretezza  nellV^ 

ConfuUe;( cofa  pelfim'a  • e dannofifiìma  in  fimil  materia)  la.« 

onde  s‘andò  temporeggiando, econfumando  il  tempo  indar- 

no,  fin  unto  • che  i Prencipi  d’Alemagna  mcflcro  inficme  vn  po„,i 

potente  foccorfo  • del  quale  fattofene  capo  "Volfango  Du-  Ai*m»ni  , vàm 

ca  di  Dueponti  s’incaminò  per  la  Borgogna,  per  condurli digvv^0m 

inFrancia,  àcohgiungerfi  coni’  Ammiraglio:  e febene”'^^** 

il  Duca  d'Vmala  andò  con  vn  buon  neruo  di  genti  à 

piedi  ^ & à Cauallo  , per  fargli  oppofitione , nulladi- 

meno  non  s*  arrifehiò  mai  di  venir  feco  à'  battaglia.*, 

{ conofeendofi  inferior  di  forze)  ma  folo  l’andò  fempre 
cofieggiando , non  permettendo  à i Tedefchi  di  poterli 
slargare  , e Taccheggiare  il  paefe  doue  paifauano  ( che 
ancor  quello  fh  di  non  poco  vtile  à i paefani)  • Veni- 
uano  gl’  Vgonotti  aualorati  dalle  due  Regine , cioè  da-j 
cucila  di  Nauarra , e da  quella  d’Inghilterra  ; la  prima  con^ 
i’alfilleoza  del  configlio,e  la  feconda  con  l’aiuto  del  denaro . 

Giunfc  finalmente  Volfango  con  ì fuoi  Tcdefchi  alla-,  . 

• Ciarìtà  , (che  è fui  fiume  Loira)  la  qual  Terra’  era— 

|uardata  da  poco  numero  di  Catholici,  e fe  bene^ 

1 Regi)  tentarono  di  volerla  foccorrere  ( per  eflcre-> 

To  palTo  importantilfimo  , e quali  la  chiane  della., 

Francia  da  quella  parte  } con  tutto  ciò  i Terrazzani 
Ipaucntaci  non  feppero  afpettare  il  foccorfo,  che  fi  re- 
/ero  alia  diferetione  dL'V’olfaogo  } il  quale  dette  la.» 

detu  ' 
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* dettaTcrra  àfaccodeTuoi  Alcosani*;  ocUa  quale  fi  fermò  al> 

rftftit*  jfhm*»*  giorni  à riftorarc reflcrcito  dalie.faiichedel  Jùgo  viag- 
ftvnfcitnPAm  t epoi  pafsòJa  Loirafcnzacoatrafio,  anJòàCarroatt* 
mir»it,t , vnirfi  con  TAmmiraglio^eciò  fìi  nel  fine  del  mefe  di  Maggio 
I Ma  à pena  fatta  la  congiuntione  tea  gl’Alemani,  e le:^ 
genti  deirAmmtragliOj.cbe  il  Duca  di  Dueponti  •,  parsòall* 

• altra  vita;  non^cozafofpetio  di  wdeno,  fe  bene-molti  dif* 

m»  il  jjjofi  pertroppobere . Fu  ifdetto  Ducamaadatoa 

fcpellire  in  Angolem^  e rcftò Cesarle  de’fuoi  Alemani , il 
Conte  di  Matfelte  Tuo  Luocotenente.Tri  tantbyclie  il  Cam- 
po Vgonotto  venne  accrcfciuto  dalle  genti  Alemane,il  Du- 
ca  d’Angiò  richiamò  il  Ducad’Vmala  a riunirfi  feco , acciò 
nafceodooccafionedi  veni^eal  fatcod’arnae  bauclfe  l’ elScr» 
cito  nomcrofo . Erano  anco  arriuate  le  genti  Italiaqc  maw 
u il  gtmm  da)  Papa  , e dal  Gran  Duca  Firenae  in  focoorfo-i^ 
Dm€MÌ,  f<r«^ , Catholicijài  io  particolare cinqucconto  tràCauat  IcggieriV 
*idi  ^ archibugieri  condotti  da  Paolo  Sforza  cqndottierdel  Pa- 

pa,e feco  Giouaooi  Orfino,  & Angelo  Celia  y tutti  Signori 
. grandi  Romani . MarioSanta  fiora  condufiòttrccento  archi* 
bugieri  Fiorentini  i In  tanto i'Ammiraglto  andanafidilpo* 
V Atnn.ìTtiìi»  il.  nendoifar  l’imprcfa  di  qualche  Piazza  importante  nei  ròc* 
ptnM  Ai  fTtmin  pcf  renderfi  à fatto  padrone  di  tutta  quella  Prouincù-» » 
MifTì,  Hehbe  prima  l’occhio  fopra  al  paefedi  Limofino:  ma  il  Dor 

ca  d’Angiò  gli  fh  Tempre  al  fianco,e  fu  caufa,  che  PAmmira* 

> gliodifcgnafie  d’andar  apiaotarl’afiedioaPotters,(che^la 
Principal  Città,  che  habbia  la  Francia,  eccettuato  Parigi) 
Con  tutto  ciò  vedendoli  gP  Vgonotti  groifi  in  campagna-^  • 
Rimarono  di  poter  tirare  il  Rè  ,à  qualche  trattato  auantag* 
giofoper  loro , e cosi  terminarono  di  formare  vna  fupplita 
a nome  de  i Prencipi  di  Borbone, nella  quale  fi contcneua-< , 
che  méntre  fua  Macfià  volcfie  dare  la  libertà  della  cofeienza, 
e di  permettere  l’efiercitio  della  Religion  ( chiamata  da  loro 
riibrniatahn  tutte  le  parti  della  Franciajche  edì  haurebhouo 
difciolco  l’ctrercitc^  nè  più  haufebbonogu»’reggiaco ; altri* 
Trtiititi/gi'f'gt»  mente.non  folohaurebbonoprolèguito  illordifi^norinadi 
pmlanaDo  itati  follccicacii  Jeroamiei  d ing|iiUcrra  , edi 
Germania,  à mandargli  nuoni  rinforzi,  come  anco  il  Palati- 
no Gio;Cafimiro,  farebbe  venuto  in  perfona  con  molte  genti 
per  vendicare  l’ingiurie  ùttegli  ne’fuoi  paefidal  Ducad* 
Vmalatinlocnaiaquefii  mal’auuedutt , e peggio  configliati 
ygonotti , volcuano  con  quelle  fonae  fpaue.icare  il  R^  > 
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^oale  pitto  arenato  di  feruenciffimo  zelo  della  Catholica-. 

RcligioDC , & in  ciò  via  più  fempre  confermato,  & ecci- 
dio dal  nuntio  del  Papa,  che  gli  era  Tempre  ( ad  aurei,  ) non 
folononacconfentiaJl’impertineuti  ricJiiefte  di  quei  feom- 
municati;  ma  nè  anco  volfe,che  foffe  letta  quella  petulaatt-» 
fupplica.  Non  eflendoriufeito  quello  tenta  tiuo  àiCaluini* 
fti,6rifolfpodi  feguitareildiffegno  dell'affedio  diPotieri; 
e benché  il  Duca  d’Angiò  tentaflc  d’attrauerfargli  la  lira»  tlDita 
da,  e di  volergli  contendere  il  pafloi  Roccabella  , doue  con  . 

molto  propafìto  li  era  fortificato , c doue  col  beneficio  d'vn 
fiumicello,  e d’vn  Bofehetto,  haueua  anco  fatto  trincierare 
Filippo  Strozzi  con  alcune  compagnie  di  fanterie  Franccli, 
e ttè  compagnie  di  caualliluliani;  con  tutto  ciò  arriuat#-  ^ 
gli  addoflo  la  vanguardia  del  campo  nimico  guidau  dal  Pi- 
Ics  , con  la  quale  i Cathoiici  lì  diportarono  valorofamente  , 
mantenendoli  faldi  sù’l  pollo , e ficendo  molta  llrage  de  i ni- 
mici  i fù  necelfitato  rAmmiragliodi  fpingerui  ( frettolofa- 
menceXTolignijtCon  gran  parte  dell'dcrcito,il  quale  occupò  . 
il  Bofchecto,e  proibi  alle  genti  dello  Strozzi  la  ri  tirata, nè  li 
poteremo  più  mire  col  Ducad’Angtò  (per  efler  lontano  più 
di  doi  migliailaonde  gli  fù  di  melliere  il  combattere  lino  all’ 

▼Itimo  Ipirito  : mà  crefeendo  Tempre  più  il  numero  degl’V- 
' gonottijfinalnjente  rimaTero  quelle  genti  disfatte,có  la  mor- 
te di  più  di  venti Capiuniitrà^quali  il  Capitan  Sanlupo(huo> 
mo  d i moln  (lima,  ) * |o  Strozzi  rimale  prigione  dcgl’Vgo-  niipp»  stfnMprì. 
iK>tti;qaaliinTuperbici  per  quello  fatto,Teguitarono  à Tcorre- /« 
te  il  pàeTe  Tenza  ritegno^percheil  campo  Catholico,per  non 
ridurfi  in  neceffità  dc’viucri , ftimò  di  portarfi  ì Turs  ,■&  ab- 
bandonare Roccabella, doue  nòvi  era  colà  alcuna  da  viuer^ 

^r  effer  quei  pacTe  afflitto  dalla  continua  rapacità  de*Tolda- 
ti.  Rellò  in  quello  modo  TAmmiraglio  padrone  della.» 
campagni(bencbe  (lerile)la  doue  campeggiando,&  auanzi- 
dofì  verTo  Potiers , andò  all’afialto  di  Lulìgnano  ( luoco  di 
moka  conlideratione  )che  in  altri  tempi  fiera  Taputodifen- 
dere,eda  i medefimi  Vgonotti,comeanco(già)dagl*IngIefi; 
ma  pCT  efler  in  quel  tempo  mal  proueduto , gli  coouenae>>  ^ 

pattuire,  erenderfi  all'  Ammiraglio,  con  quelle  condi- tayT;*»*»/»#/’» 
tioni  ; Che  il  Gurone  Gouernatoredi  Lufignano,con  il  fra-t* 
fello  proprio  , poteflero  vlcire  à cauallo , con  tutte  le  loro 
armi,edoicentoTcudi  pervno.  Che  gli  altri  Capitani,  & 
huomini  da  comando , poteflero  vTcirc  con  vn  cauallo  per 
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vno <la fcu€)Ta,&anco4icci:fcBuli  P«r  Similmente  wi* 
te  le  gentildonne  I che  ini  fi  ritrouaiianoj  poteflcro  partire.» 
con  tutù  i loro  habiti  , & vncauallo  per  .ciafeheduna,  co^ 
qualche  pochi  denari.  I foldatipnuati/olocoqlalpada^ 

il  pugnale , & vno  feudo  d’oro,  per  v no»  Da  queft9 

principio  > ftimauanogli  Vgonotti  diconfcgi^e  I intendo 
fuo  anco  i Potiers  : ma  preueduto  il  pcrico lo , fu  anco  prpr 

i.  „K'V  ucdutoconl’aiuto,epfcucnuiol’Aiiunir3gl|odallacel<r»t^ 

uiv-  e diligenza  d'Hcnrico  Duca  di  Guifaiilquale  con  Uitaiciio 

•roprio,ch’era Cacio,  (che  fu  poi  Duca  d^Vmena  Capo  dei- 
la Lega  Catholica)&  altri  Signori  d’importanza,  «w® 
quella  Città,  prima,  che  il  Campo  VgooottO  vi  poneflel’a^ 
7/ DHr«  ^dio.  Entratov  che  vi  fu  ilDucadiGmfa  ',  fi  dette  juwt^ 

d,  ^'‘^ontnoijadjljgenza-àriuedcre  ipofti,  fortificare  il lu^cly 
■ oiù  deboi i,rÌBfofoire,e  regolare  le  compagntej  dilpooere  i 

pofti  a i Capitani, de^iuali  ve  iVcfano  molti,  e tutu  fegnala* 
ti  j perche  oltre  il  Guifa,&  il  fratclio,Vi.era  il  Signor  di 
da, con  tre  propri)  fratelli  ; i Signori  RittfeCi.della 
ia,di  fioiàiSt  altri  Signori  Francefi  ; vi  eranopoi  ao^ 
gnori  italiani, cioè  il  Conte  Paolo!Sfotiza,Giouaooi  Orfin^ 
Angelo  Cefi8,e  Mario  Santafiora  Generale  del;P;»pa,cott^' 
tri  Caualieri  di  molta  fiima . Si  tcnnCìtrà  quefii  configli 
circa  a 1 modo  di  difender  Potiers;  e quanto  a i itfidati  per  la 
difcfa,vi  ritrouarono  fei  miia,e  piìt  faldati  fcielii,  con  molu 

- . jr-.  cittadinibeneammacftcaunfilmanc^iqdeUiatjniiyicra.,, 

grancopiadiartiglicrie.edi  moniil«»ild,a,(gt^i»a»^  oo9 
- : “ troppo  ben  proueduta  di  .viMouaglie,qtdi  fieni  peilU.^auaV 

feria.  Nella  detta  conftika  fi  giui^(kiMtP.<l»dirfeo4Mt? 
ouella  Citià’fino  ali’vltimalpiftiom.ei^petdifefa^^  Rcf 
ligionc  Catbolica , per  mantenimento  del  ftè  Chriftiaoifli' 
ino, e per  il  proprio  honore . Si  ricrouauano  in  Poii.crspplr  • 
ti  ygoooiti, quali  furono  radunati  in  to  lmp^o,q  j)P^ 

loti  nome  di  ciaicheduno  di.loro  t e poi-,  pùqacciarpgji  sii  fe 

vita,fe  porgeranno  aiuto  al  Campodo4(Joro  pa.(tit<>,òc.9frr 
i’^crei^con  il  conCglio»  U giorno  poi-fjeyi  ?4-  dei mefej 
jiin^,ji  Luglio  S'Lugi'tQ  i5dp,  comparuerorgli  Vg9npui,  attorBO-.àiPoT 
tiers,e-di  primo  arriuo  fu  aflalito  da  loro  iiborgo  della  rac» 
Meno  «ima,  /<•-  colta, ilqualc  era  guardato  dal  C.apitan  Belucrde,che  dopp0  • 
* hauerui  fatto  gagliarda  difefa,,e  foyragiuntoui  P|lc6conla 

vanguardia  Vgonotta,  fb  nccetfitap  di  abbandonate  ilpo- 
fio,  e citirarfi  nella  Città , Ma  i capitaqi.dcl  Kè  non  vojfaq 
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£b^rirequdk  igaoininia , che  rirobti  di  cancellare  l’affron- 
rofortirooQ  daPoticrscon  molta  brauura  » econalcrecanto 
honoreri^piBraroao  quel  pollo . • Tra  tanto  1*  Ammiraglio 
àndauà  diirpoheado quella  Piazza''' 
forco  acPvo’aifcdio  drettii&mos  e mentre  faceua  riconoTcere 
il  ^to  vi  citDOÌiò  più  dilHcoltà  diqticllo>che  ù era  dato  à ere*  . . 

^erc  5 ftànicchc  Fotiefs  è fìtuatoin  luoco  forte,  perche  dal- 
la  parte  Orientale, e dal  mezzo  giorno^è  bagnata, e circonda* 
tadal£u(peClaÌQo,ilquale  inaicuoLluochi , èaHai  profpn; 
do,enon'fi  pnàcosilacHmenec.varoai:e;;e  dalla  parte  dr  Poi 
oente»e  Tramontana,è  fituato  in  va  erto  colle, il  quale  fqrti4 
ficaio  fecondo  il  bifogno^on  folo^  difende  la  Città  da  i nimi» 
€Ì,maquando*ao€he  lamede(lma  terra  fofic  perfa,puolefie> 
rcCpcr  via  dcll’iftcflb  colle)  riuerfciata’in  capoà  chi  i’  haueffe 
occupata . Hora  piallando  il  detto  fiume  daino  vicino  alU 
Città  fudetta^  attacca  con  vn  lungo  Ponte  il  Borgo  di  S.  Cfo 
prìano;& inciafeheduna  parici  cioèiicll/cftrcmità)  dieiro^ 

Ponccjvi  è vna  Torre  per  guardia,facn  foniata,c  fórti-ficata. 

Pafiato  il  detto  Ponte,  ’quelfiamc  fa  doi  rami,  ih  mezo  de- 
quali  forma  vn’Ifola  de  Prati,  chiamati  i Peau  del  Vefeouo  ; 
ma  poi  fi  riunifee  l’acqua  al  ^rgo  di  Rochcruolo,cquiui  vi 
c vn’altro  ponte  fimile  al  nominato  di  fopra*.  Finalmente  ih 
damo  fi  difeofta  dalla  Città, c lafcia  attaccata  alla  raucaglix 
la  Prateria  della  Bfdcfla^  Vicino  à quelli  Prati  fi  fporge  in- 
fuori vn’aBgolO'jdouc  è fabricata  la  Cittadcllai,  ò vero  FoN^ 
rezza  di  Potiers, che  viene  ad’cficr  vicino  alla  porta  di  S.  La- 
zaro.  La  medefima  Cittadella  'era  ben  munita, nè  tcmcuau 
l’ardire  dc*nimlcytanto  più,cheoltre  lafcoperta,chcfaccuai 
col  Cannonc,pcrJafpiaData,chc  di  fuori  haueua  ; fi  confida- 
m nel  valore  dc’Capitani,chc  la  goucrnauano . Fermatili  gf  Batterie  dtgpvgo- 
Ugonotti  àqueiralfedio,  c diujlb  il  campo  fecondo,  che  da-- 

loro  fùgiudicatoiibifogno;  piantarono  vna  batteria  di  otto  • 

pezztdi  Cannoric,yjeino  al  ponte  Giubcrtojma  riufccndogli 
dipoco'profitto,firilolfcrogl’Vg'ónotti  di  mutarla , e pian-’ 
tarla  con  tre  pezzi  foli , con  li  quali  dirocarono  la  Torre  di 
S.Cipriano,&  anco  qùiui  non  fecero  progreffi,  perche  clTen- 
do  caduta  la  detta  Torre , vi  era  rcllato  il  fondamento  tcrra-i 
pieoato , il  quale  potè  feruife  di  vn  fortino  llupcndo , per  gl' 

aficdiati.FinaImcqte  giudicò  l’Ammiraglio,  che  non  vi  folle 

fuo  più  a propofito  da  battere  à terra  la  muraglia  della  Città, 

quanto  dalla  banda  dclPraco  della  BadeHa.,  perchejr»  queb 
^ ^ ^ J^jQCO 
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luoco  eri  piii  debile,  & ìdiienfori  ooft  vi  hiuéikuio  applicì* 
col'aain>o,confidaadofi  nel  fiume,  cbegli  Iborreiia  attorno^ 
Horaio^ftoluooofù  piiDUU  la  batterìa  di  quattordici 
peazt  di  Cannotic,creOoIobriac,&altri  pezzinniiori , coni 
quali  in  tre  giorni  fecero  vn’aportura  di  fefianta  braccia  i è 
poi  per  dargli  l^alto  fii  fabricato  va  ponte  di  uiiole  fopra 
alle  Botte:ma  fìi  auifato  rAmmiragUo  » ebe  quei  di  dentro  • 
non  folo  ha  ueuano  fiibricate  alcune  Gaie  matte,e  cootrafear* 
pe , e foffe  per  difendere  la  rottura  della  muraglia  ; ma  che> 
kaueuano  anco  alleltitio  voa  fqoadra  di  buomini  d*  armei 
Cauallo,  i quali  doueuano  inoefiìre  per  fianco,  le  genti 
Vgonotte  quando  foffero  per  entrare  nella  rottura,  e quelli 
huomini  d’arme  haueuano  daefier  mefli  fuori  della  PortaJ 
della  CittàfCh’era  quella  pib  vicina  alla  rottwa  jlaonde  l’Aod 
miraglio  non  volfe  efporre  i manifello  pericolo  lefue  gentif 
che  però  mollraado,cfae  il  ponte  non  foffe  forte  i ballanza,  e 
per  dubbio,che  fi  poteffe  rompere,per  il  graue  pefb,''&  anne>: 
gare  i Soldati»  fece  roprafederel'affalto  rfit  inqucl  meotreJ 
gl’afiediati  fi  valforo  del  beneficio  del  Kmpo,e  non  perderò» 
no  l’occafione  di  rifare  la  muraglia  , ilauoro  della  quale  il 
medefimoDucadiGuifa  portò  la  terra  fopra  alle  proprio 
fpaUe,  il  quale  efl^empio  fh  feguitato  non  folo  da  gl’ altri' 
Capitani,  eSoldati;  ma  an<»  dalle  Donne  Nobili»  cCic^ 
cadine . Fb  ancoi  dì  gran  giouamento  à quella Fiazza»  va' 
foccorfodi  feicento  fanti  eletti  » condoctiui  perordincdel 
Guifa  dal  Colonnello  Onut,  che  fi  ricrouaua  conefiì  oella^ 
Terra  di  S.Maffencio»*  il  qual  Colonnello  con  iommacele* 
ricà,  camihòla  nottedellifeiKd’ Agofto»  ficìofpatiodi 
Tei  hore , fece  ventifette  miglia  Italiane  ò piedi  ; baila.* 
che  fui  far  del  giorno  entrò  fano  » c falno  con  tutta  quella.** 
gente  in  Potiers , hanendo  trapaflato  à viua  forza  le  goardic 
del  Capitan  Blacooc . Ma  non  fb  manco  gioueuole  a i Ca« 
tholici  la  rifolucione  di  Biagio  Capizu^i  Gentilhuomo; 
Romano,  febe  era  con  la  compagnia  di  Paolo  Sforza)  ilqu»' 
le accordatofi  con  alcuni ,cbe  fapeuano  nuotare  fouo  acqua, 
e su  la  racza  notte  andò  à nuoto  fixto  il  Ponte , che  faaocua» 
no  fatto  gl’VgoDocti , e con  accette»  & altri  ftroroentita»- 
gIienti,dirgiiinfero  il  Ponce»  in  pib  parti»  ul  che;  la  corrente 
dell’acqua  lo  portò  gib  à feconda . Tuttapia  1*  Ammiraglio  • 
( per  oileotare  la  propria  riputacione  ) fece  rifare  il’ 
ponte  » e rinforzare  la  .totcria  f c doppo!  d'  hauec' 

fetta 


. Parte’ Tc«a^ 

fatta  nuoua  rottora  ordinò'-  il  giorno  decitno  ottauo 
rn’  affaJto  fieritfimo  » e.  di  già  le  fchicre  de  gl’  Vgo> 
aotti  faliuans'fòpca Falla  rottura  dei  muro  > quando  fi 
viddero  per  fianco.alzatp.iTo  Caualkre  < al  Cooueoto 
4c’  Padri  Carmelitani  ) fopra  del  quale  vi  erano  molti  C4M/<*r»  •/(«/# 
pezai  d’  Artiglierie  » che  con  vna 'Continua  tempefia^</«  c^tMid  mi 
di  tiri  fcaricauano  addoffo  à i inimici,  quali  diflipati 
c maltrattati  , furono  afiretti  d’  abbandonar  1*  impre- "'**^‘^**'*"* 
la  , e ritirarli  ; effendoui  morti  otto  Capitani  , coa^ 
gran  aumero.  de'  Soldati  ; > e i ferito  mortalmente  il  Si- 
gnor della  Nua  , con  il  Baron.di  Confòrgino.  Nè  trà 
t Catholici  pafsò  fenza  monaliti  ; e tri  gl’  altri, vi 
mori  il  Seralbni  Romano  , Ingegnier^  famofo  , e> 
molto  caro  al  Duca  di  Guiia  . Ma  non  per  quello  gl’  vgnmirìgittati 
Vgonotti  fi  perfero  d’animo  , anzi  rinforzando  le_>^» 
batterie  con  otto  Colobrine  » e molti  altri  pezzi  groC~^*”*^  *^*‘‘*  ’ 
fi  > con  i quali  haueuano  hormai  gettato  i terra  (qua- 
li ) tutta  la  muraglia  , « fi  prcparauano  per  dare  1’  ■-  • 

vlrimo  aflalto  ; quando  il  Duca  di  Guifa  con  il  Si-  -- 

gnor  di  Ludè  (feconda  perfooa  in  queirimprela)ordinarono, 
che  la  notte  antecedente,  fi  Ibrtifie  fuori  del  Torrio- 
. ne(dettoil  Roccheruolo)  e conmoltiguallatori  fi  fcrraf- 
fc  t volti  del  Ponte  , e fi  facefliero  gonfiare  le  acque  , 
le  quali  allagaflcro  , tutto  il  Prato  della  Badefsa  > doue 
erano  fchicrati  i nimici;  e crefeerono  unto  le  acque, 
che  giunfero  al  pari  delle  rotture  , che  haueuano  fat- 
te 1’  Artiglierie  Vgoootte  , a legno  tale , che  gl’  afie* 
dianti  non  poterono  andare  all’  afsalto.  Si  rendeua  1’ 
inprefa  de’  Caluinifii  Tempre  più  difficile  , la  onde  1’ 

^miraglio  vedendo  di  non  poter  confeguire  il  Tuo 
intento  , bramaua  occafione  di  poterli  ritirare  con  Tua 
ripuuUone  , e con  pretefio  fpcciofo;  tanto  più  , che 
fi  vedeua  ogni  giorno  drminuir  il  Tuo  efsercito:  che^ 
oltre  à quelli  , che  reftarono  vccifi  io  diuerfi  afialti  da- 
ti à quella  Città  , vi  era  poi  anco  entrata  vn’  infer- 
mità (quali  )che  pefiilentiaie  , e 1’  Ammiraglio 
cadè  ammalato  di  febrenon  mediocre.  Tuttauiarapendo««r<(iiS«ii(ri. 
egli,  che  nella  Città  vi  era  penuria  grandilfima  de  vi- 
ueri , e che  fi  erano  ridotti  gl'  afsediati  a mal  partito  , 
coDueneodogli  mangiar  la  carne  di  Cauallo  , Cc  altri 
cibi  immondi  , entrò  io  fperanza  di  vincergli  con_> 

la 
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la  famc.già  ,chcnon  lì  potcuaWncer  con  il  ferro . Ma  fo 
quei  di  dentro  patiuanodc  viueri,nè.aaco  gl’Vigonotti  notiu. 
ttbbondaiianoiattefo»cheilSignor della  ValleiM,con  ilTo- 
relli,l>3tted*no  le  ftrade'ih  campagna, con  laiCauallaria  Iw- 
' liana  (ftimata  il  nerua,&  il  fioro  delle  forze  OaeboHchc)  e gli 
' ^ Icuauano  le  prouifioniideftinate  per  illor  raantcnimento.Aft 
V AmmirtHt  fjjggcua  anco  ranimodell? Ammiraglio,  il  rimprouero,  ché 
/ gl*  veniua  fatto  da  alcnnidel  fuocampo , con  dirgli , che  il 

,ee  * . ^jfgfjorbido,  c fcoauolgimentoiràl 

popoli  della  Francia, con  la  faa  allutia,efagacitipiiiia  noru' 
già  dhfaper  tirare  à ^e  vn'imprefa , come  età  4>0liia  prefert* 
re  ; facendogli  conofeere,  che  quando  lui  hancrà-diipofiolt 
affaltoallctotturcfiattcdall’arciglicric  fucal  Pratodellaid 
•o^m;  Badcfla,aS.Sulpitio,&àS.Redegooda,  lofccepiùperfpaJ 

• uentar  quei  di  dentro,  e farli  venire  à patti , che  pereiTettuar 

AH  Ui  utttmif,  l’imprcfa , con  la  forza  delle  armi  t tanto  piti , che  nel  fcruor 
I Sfìiyitimo  •B»i.  della  pugna  fece  ritirar  i fuoi  alle  trincierc  .1  Qiieftc,&  altre* 
udmtDd*  fui)  ili  punture  acceferodi  fi  fatta  maniera  l'animo  dell’Amo' 

m0tuà  eiiini . njif  aglio, che  non  offa  nte  le  forze  indebolite  delle  Aie  genti  j 

ordinò  per  il  terzo  giorno  di  Settembre  di  dare  l'vltimoafi^ 
falto  a Potiers.,  Ma  era  cosi  grande  la  vigilanza  del  Duca  di 
Guifa,edcl  Duca  d’Vmenafuo  fratellotC  del  Signor  di  Ludè,  • 
che  non  dette  dubbio , nò  timore  à quei  didencrodi  riceuer 
qneiraffaltoconintrepidczza  d’animo  , e di  forze; che  però 
baìicndo  prima  Jifpofto  fette  compagnie  di  fanti  fcielti , che’ 
tcrtcuanfi  trincicratincl  Borgo,e  poieuano  foccorrere,  & cf-* 
fcr  foccorfi  da  quei  di  dcntro,quclli  Aauano  allefiiii  per  per— 

* ‘ cuoter  inimici  nel  fianco,  con  vnatempcfta  di  mofcheitatcf< 

& haueuano  alcune  Cafe  forate , che  gli  fcruiuano  per  feri- 
toie, dalle  quali  offendeuanoi  Caluini Ai, lenza cfferofTefi  ^ 
Ma  à fronte  poi  vi  era  lo  sforzo  maggiore  benilAroo-fcbiera-u 
to'^’  il  quale  veniva  foAencato  da  dìue  batterìe  dt<DanAonj,t 
con  i quali  fi  faceua  Arage  grandiffima  de  nnnici;quali  Arac-i 
ciati  anco  dal  la  furia  dell’Archibugiate  , che  gli  IparauaìiO' 
trcccniofanti  Italiani , chcricopcrti nel fiancafiniAro  da_»  ' 
qiantitàdiGabbiorM,c  Botti  picnedì  terra,faceuaoo  mira- 
bile effetto  , c grandilTima  ìmpreflione  ne  gl’Vgonotti , in_. 
Ibmma  accoAatofi  il'  Piles  con  le  genti  di  Guafeogna  attaccò 
l’a  Aalto  con  molto»  valore, c sì»  le  roiMoe,che  haueuano  fatto 
le  Aniglierieoppugnatrici  ,comhiciauanodi  già  àfermare 
il  pitfdc,c  gl’Vgonotii  fuperiori  di  numero  fperauano  riporr 

tar 
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urne  glorìoraiv!ctoria;qaando, che  con  molto ralore  furono 
aflaliti  per  fronte , e per  i fianchi  ( ^ifpofti  come  fi  è detto  di 
fopra_^  che  dopporaoltqfanguc  d’ambe  le  patti,  furono  co* 
ftretugl’Vgonoitii  ricirarfi.fcnza»  chei  fuoiTedefehi  ar- 
mati di  Cqrfaletti, e Picche,  operaflerocofa  alcuna.  Veroè 
che  nel  primo  aflalto  fu  ferito  il  Piles  d'vn’archibugiata  in— 
vna oofeiaj  laonde  fii  ppfio fopra  ad’vn  Caualloye  portato 
al fuo alloggiamento;  pcrilquàlctuitiifuoiGuafconi.ej  ^ . 

Protienzali,fipofcroiogranconfufione,eciòperchcrivede* 
uanofenza  il  Iqr  Capitano  ; e mentre  quelle  genti  dei  Piles 
s'andauaqo  ritirando  veoiuano  fortemente  berfagiiatedall* 

Artegliarie  del  Cailcllo , c da  altri  Cannoni  piantati  in  alcu- 
ne Colline  della  Città . Doppo  la  ritirata  di  quelli, fìi  prepa- 
rato vn’aitr’aifaltodi  gente  frefcaie quali  tutta  da  comando; 
equella  veniua  fottò  la  direttioncdel  SignordiS. Andrea,  c 15^9. 
di  Brichemaido  fuo  fratello;  c quello  fecondo  alTaltU'dctte..»  stutmbr$^yi»n$iii 
molto  trauaglioàiCatholici  ; ma  haucuano  fatto  tanto  co- ^/'"''***  ^* 
raggio , per  haucr  fatta  cosi  gran  ftragc  del  primo  , che  non 
dubitarono  dfcl  buon’enento  anco  del  fecondo . Balla,  che  il  amf»  . 
fine degl’alf^aki riufei vittoriofo,  edi fomma gloria deCa- 
thulicijattribuendbfì  il  tutto  al  valore , c prudenza  del  Duca 
di  Guifa-,alftllito  da!  fratello,  dal  Lude,  c da  i Signori  Roma-  " 
ni  nominati  di  fopra.  Quello  fii  tifine  deU’alIcdio  terribile  di 
Potiers:nel  quale  gl’Vgonotti  confumaronodoi  mefi  di  tem- 
•po,e  poi  finalmente  furono  neceffirati  à partirfene,  con  per* 
dita  di  piìiditre  milà  huomini,trà  quali  molti  Capitani,  *.» 

Signori  diportata;  come  il  Signor  diS.  Vano  fratello  di 
-Briquemaut,iiBrichema)do,oonmolu  a)tri;e,tràprincipali  r*#3oò|;. 
fcrtti,vi  fd  il  Signor  della  Nua, e Piles;Morirono  molti  dalla 
sporte Catholica;ctrà  principali  fu  il  ColonclloOnus  , ilSc-  . , . -J 
rafone  Romano  detto  di  fopra,  e con  altri  huomini  da  co- 
mando,e molti  braui  roldati.Nell’iflefib  giorno.che  i nimicl 
abbandonarono  Potiers,  fìi-confolaia  quella  Città  dupplica- 
umentc;prima  per  la  partenza  de  gl'Vgonotti,e  per  lecon- 
da,perche  vi  entrò  VII  grofTo'foccorfo  di  genti,  edeviueri, 
che  gli  haueua  inuiato  il  Duca  d’Angiò;chc  per  far  diuercire 
J'afiediodi  Potiers , era  lui  medefuno  andato  all'  alfedio  di 
CiatelerautCCittà  tenuta  dal  partito  Vgonotto}laqualdiucr-  . 
fioiic  fcruì  per  coboncllare  alquanto  la  iliputationc  deir  Am*  - 

miraglio , conforme  egli  medefimodefideraua , e con  quellò 
prctcUo pani ii giorno quindicefimodi Settembre,  per an- 
:it  da: 
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dare  i foccórrtrCiateUertutila  qual  piaaza  ftera  diftfa  bw 
uamcDCc  da  gl’aflaUi  de’Catholici  • io  voo  de  quali  vi  tettò 
morto  Fabiano  dalMoate,che  comandau  a le  genti  Fiorenti- 
ne,con  piiidi  duceoto  foldatìjlaondc  feniendon,che  l’ Anima- 
raglio  era  ykino  con  tutto  il  Aio  effercito  (koato  da  Poticr^ 
fi  cuolucrooo  i Catholici  cf  abbandonar  queirioafuelà  > e eoa 
molto  filentio«ecelerka,tùledue  bore  di  notte  il  Ouca^’Aiv- 
giò  pigliò  il  camino  vetfo  il  Porto  di  Pile»,  fenaa,  che  alcuno 
del  Campo  Vgoootto  fe  n’accorgeflc  ; anzi  che  il  campo  Ca- 
tholico  hebbe  agio  di  paffare  il  Fiume  Creufaidooe  per  tema 
di  ^cr  feguitato  da  i nimici(cbe  erano  di  gran  lunga  Aiperio- 
rl  di  numero  )fit  fortificato  il  Ponte  del  detto  Fiume  vicino 
al  Porto  medefimo  di  Pilcs  ; alla  difefa  del  quale  vi  era  il  Sir 
gnor  della  Valleut  e Paolo  Sforza,  con  i Caualli  leggkri 
rrancefi,&  alcune  compagnie  di  fanti  Italiani . Non  ni^ 
cò  l'Ammiraglio  di  l^uitarelil  giorno  feguente  ) i C^tbolici 
alla  coda,&  arriuate  le  prime  truppe  de  gl'Vgonotti  al  detto 
Ponte,  V 'attaccarono  fierilfimafcaramucciai  ma  dal  valore 
de  i diknfori  furono  Tempre  rigectati,coo  molto  lor  danno; 
tanto  che  vedendo  l’Ammiraglio  la  difficolti  di  quel  patto  » 
mutò  penfiero,At  andò  à cercar  il  guado  di  detto  fiume  doitc 
l'acqua  era  pili  batta,  e cotìpaAò , fit  andòad'alloggiare  alla 
Faiala  Vinofa  ; ma  quando  vidde  dì  non  poter  tirare  il  Guca 
d’ Angiò  i fiattaglia(per  il  poco  numero  delle  genti  Catholi- 
chejdiuire  il  Tuoettercito,nelle  terre  coauiéine,per  recrearlq, 
e riftorario  dalle  fatiche  pattate . L'ifktto  fece  il  Duca  tt’Aa- 
giò,  che  lafciato  l’efferdto  Tuo  alloggiato  i Chinone  nelia^ 
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tou  modo  di  maneggiar  la  guerra  contro  gl  vgonotti,  oc 
inXursfuettaltatoHeoricoDucadiGuiTa,  al  gradodiTuo 
Padre-,  e ciò,  non  folo  per  l’honore  acquiAato  da  lui  nella  dà- 
feTa  di  Potiers,per  i meriti  del  medefimo  Tuo  Padre,per  la  no- 
biltà del  la  Tua  nafcita,per  il  fauore  dei  Cardinal  Tuo  Zio , 
per  molte  altre  cauTe  ; maattai  piii  per  ettere  accerrimo  ni- 
mico di  GaTparo  Colignij  Ammiraglio  ; il  qualead'onta  dd 
B è manieneua  viuo  il  partito  Vgoaotco,coo  1 attìftenza  de  i 
doi  giouani  Prencipi  del  fanguc  Reale  . Fòne  i medefimi 
giorni  publicato  in  Parigi,(per  ordine  del  Parlamento)  vn^’ 
Editto  contro  l’Ammiraglio  > con  il  quale  veoiua  dichiarato 
Ribdlo  della  Coropa,priuo  de  i titolile  della  nobiltà  ; C0114, 

far 
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far  ftrafcinarc  per  la  Città  la  fua  ftatua , e pofcia  appefa  sii  le 
fórche , nel  luoco  de  i malfattori . Nafceuano  difpareri  non 
pochi, circa  à grinterefli  delle  armi  ; perche  il  Marefciallo  di 
Corsèerad'oppinione,che  fi  farebbono  vinti  i nimici  fcnza-, 
combatterli,c  ciò  col  tenerli  anguftiati,  e riftretti  ne  iluochi  r/-  •• 
efaufti,  e fproueduti  ; laonde  la  fame  gli  haucrebbe  condotti  c„o,i,d 
à chieder  la  pace.  IlTauaneieradi  penfiero,  che  fiaffalif- 
fero  gli  Vgonotti,  mentre  erano  afflitti , & in  poco  nume- 
ro; dicendo,  chenonbifognauaafpcttarc,  chcilConte.^ 
di  Mongomerl  s’vnifsc  con  rAmmiraglÌ9,  con  le  genti  di 
Guafcogna,  c nè  meno  fi  deffe  tempo  al  Prenciped  Orangcs, 
chcritornalTe  di  Germania  con  nuoue  genti  àfauorcde  gli  _ 

Vgonotti.  L’oppioione  del  Conte  di  Tauanes,  incontrò  nel 
genio  ,edifpofitione  del  Ducad’Angiò , ilquale  accrefciuto 
di  molte foldatefche  à piedi , & à cauallo,c  con  l’aggiunta  di  . 

trenuinfegnc d'infanteria,  edoi  milacaualli de’feudatarij 
del  Regno,fe  n6 parti  da  Turs,  (feguitato  dal  Duca  di  Guifa, 
cdal  Duca  diMonpenfieri)c  B'incaminòalla  volta  della  Fa- 
ciaJa  Vinofa,doue  era  alloggiato  il  campo  Vgonotto,  iiquat 
le  non  curando  lo  fuantaggio  del  numero,  e delle  forze, chie- 
deua  vnitamente  aU’Ammiraglio  di  voler  affrontare  il  cam- 
po Catholico . Ma  il  Colognij  non  l’intendeua  coli , perche 
conofceua  la  difparità,e quanto  egli  fofle  inferiore;  che  però 
fignificato  il  Tuo  penfiero,alli  doi  Prencipi,cioè  alNauarra, 

& al  Condè;diede  poi  ad  intendere  all’effercito,che  bifugna- 
ua  andare  ad  incontrare  il  Conte  di  Mongomerl,  che  veniua 
oon  le  Tue  genti  ad  vnirfi  feco;e  có  quella  fuppofitione  fi  leuò 
dalla  Paia  , fit  andò  alla  volta  di  Moncontorno,  ilqual  paefe 
è tutto  paludofo,e  ripieno  di  diuerfi  riuoli  dT acqua , ic  anco 
poco  dillante  vi  feorre  vn  fiumicello,che  non  è molto  facile 
ad  effer  varcato,  ftante  le  ripe,  e gli  argini,  che  tiene  sii  le.« 
ipoode.  Hora  in  quello  luoco  haueua l’Ammiraglio  fatto 
difegoodi  fermarli  per  qualche  giorno,$l  per  la  fortezza  del 
fito,  e per  efier  vicino  à molte  Terre  del  fuo  partito , cornea  ^ ^ , 

per  olfemar  gl’andansenti  de’Catholici  ; i quali  con  molta.,  ^ 

ibllecitudinerhaueuanoregukato;  edigiàilDucadiMon-  "*  . i. 

penficri  con  la  vanguardia  Regia,era  arriuatoalla  coda  del- 
la retroguardia  Vgonotta,  gouernatada  Monfignor  di  Mui, 
nella  quale  erano  ambidoi  i Prencipidi>}auarra,e  di  Condè: 
ladoue  non  fi  potè  sfuggire  di  non  venir  alla  zulfa,laquale_, 
veniua  follcnuta  con  molto  valore  dal  Mui  ; ma  rinforzato  **"*i^'*  • 

'I  1 Mon- 


Digiti^xJ  by  Googlc 


éS  TcfZoMotlao; 

Monpesfieri  dal  raterafo  Marcighescon  goacedetta 
na  di  tntt^  la  Francia^  oecedìtato  il  Mul  à prender  la  fuga , 
con  perdita(poco  meao)di  trecento  de’faoi  piii  valoroG.Tut-? 
unia  riofdinacifi  gl’ Vgoootti , fi»  di  nuouo  propofto  d^U 
..  Ammiraglio  di ritirarfi pili  in  dentro  tri  ifuoi  fattionarij  » 
‘ ^ conofccadofi  infcriorc  di  forze  al  Duca  d'Aogiò , e che  ve* 

ncndo  aJ  fatuo,  <F  arme , farebbono  gl’Vgonotti  reOati  per- 
denti . A quello  panùo  non  acconfeotiuano  i Tuoi  Ca- 

{>haniy  e tMJto  menai]  Conte  Volcado  Generale  deTedc- 
chif  il  quale  con  ^fue  genti  minacciaua  ,chc  quando  non  fi 
%Ecnifi<  à battaglia , che  fe  ne  paflarebbono  ami  nel  Canapo 
Catbolico  al fcruiiio  del  Rè > effondo  ficuri  » che  il  Decada 
- Angiòfi  riceucrebbcpihjchc volonticri.  Mcjjtrc,cte trà gl* 

■i'  . u - Vgonotei  fi  faceoano quelli  dilcorfi»  fopragiuiifcro  iCath(^ 

’ * lici  ben  in  ordineihaucndo  diuilb  il  Campo  in  doi  fquadtoni  j 
in  vnodc’quali  crailDuca  d’ADgiò,conil  Duca  d’Otnala-. , 
t MMKf  f . ^Cofsè, ètti oHtwo Ammiraglio Villarsi  cooii 

Maosfeit  comandante  delie  genti  Spagnuole;  il  Marchefe-n 
diBada,&aicriSignorldi  gran  portata.  NeU’nlirofqtia^o^ 
ne  poi  comandato  dal  Duca  di  Mempenfieri^»  e Guifa  i vi  crai 
il  Conte  di  S.Fiore  con  le  genti  dd  Papaie  diTofcaaa>coo  ^ 
affiffcDzaall  vno,  & all’altrof<padronedc)  Signor  di  Biro- 
n*,e  Tauanestcomc  Mardcialli  dclCampo . Erano  i fopm- 
detti  rquadroni  ben  forniti  d’Aiti^ierie,  e di  molta  famefìa 
Suizzera,  fiancheggiata  da  molti  moti  Italiani,  cFraoccfi  vo 
eoo  la  feorta  ddla  ^ualkria , guidata  gran  parte  daMacd" 
gbci , e da  Monpoificri  la  Cauallcria  leggiera  ; fi  riduffe  il 
Campo  Regio(à  villa  de  gl’VgonoctiP  in  vn’ampla,el^tiola 
campagnoydouenon  eraalcunointoppo,  oèdifoffi,  nè  dà 
bofcbi,!aaitro  impedimento  t e con  paffo  ben  regolato  anda<- 
ua  marchiando  alla  volta  de'nimici.  Non  haueua  FAcvmira* 
gUopotutodirpoacreifuoiàritirarfi  verfo  le  terre  deliìio) 
partito  per  sfuggire  l'occafionedi  ventre  à battaglia  Con.^> 
nc0mp*  ytftut  fBO-fvantaggio,  o vedendofi  il  nimicoàfrotite,  di^ofo 

it  IH  trt  fofo>iifuoCampointftcotpi,òvero.rquàdt!Oiii}  poociidofi! 

mi . egli  medefimo  alla  vanguardia , il  Frencipe  di  Naffau , con  a 

Prencipi  di  Nauarra,e  Cooidè,gHÌdauanola  battaglia  ; & il 
Conte  Volradotc Mul  cuoduceuano  la  retroguardia . Haue- 
uano  gl'Vgonottigran  copia  d’Artiglierie , &aJl'  appro(Q~ 
marfi»  che  fecero  i Catholici,  dettero  il  fuoco  i tutte, la  onde 
fi  Rùnaua  l’Ammiraglio  d’atterrire  i Tuoi  oimici-eo»  quel 

rim. 
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|imboa)bo,e  con  quello  Ihepitoioia  Aibitògli  fìi  fMpododal 

Campo  Regio , con  altretanto  ardire,  e con  maggior  fracaf* 

foi  e doppo  lo  sbarro  de’Cannoai,  fi  venne  al  fatto  d'arme_> , 

nel  quale  non  il  ritrouarono  i doi  Prencipi  giouineni,hauenT 

doli  P Ammiraglio  fatti  ritirare  in  luoco  ficuro  con  le  lor 

guardie,  acciò  nonauucnturafi'ero  la  propria  vita, in  età  cosi 

tenera.  S’appiccò  la  battaglia  con  tanta  brauura  d’ambe 

parti , cbc  fi  confumò  gran  parte  del  giorno  (che  era  alli  tre 

del  mete  d'Ottobre  i sdp.)  reaza,che  fi  poteffe  difccrnere  do-  »'  ■ 

iie,chcpendcflcJa Vittoriai percheogn’vnocombatteua va-  ‘ 

lorofatnenteyecialcheduoo  haueuaoccafione  di  far  prouadi 

fe  fiefib . Il  Duca  d’Angiò  corfe  pericolo  di  refiafui  morto , ;i  o«r.  it’ 

mcotregll  fùvccifod  canto  il  Marcbcfe  di  Bada  , & altri 

perfooaggi  di  gran  conto:  e 1*  Ammiraglio  afirontatofi  con  il 

Conte  Riograuio , fà  da  quello  ferito  in  bocca  con  vn  colpo 

di  Pifiola,che  gli  sbarbicò; fuori  d’vna  mafcella/'quattro  den- 

li',ma  tofio  l'Ammiraglio  fe  ne  vendicò,  mentre  con  vn'altra 

botu  di  Pifiola  riuerlciò  in  terra  morto  il  medefimo  Conte . 

Durò  la  pugna, per  molte  bore,  ma  finalmente  il  valore  de^ 

/quadroni  Suizzeri  (foliti  ì vincere  in  tutte  le  battaglie)  fece 

nafccrc  la  V ittoria  ì fauorc  de’Catholici;  la  quale  fu  cosi  ce- 

kbre,  e gloriola,  che  non  folo  rallegrò  la  Francia  i ma  anco  ot. 

rutto  il  Chriftianefiroo,  & in  particolare  il  Pontefice  Pio 

Qij.into(di  fanu  n)«®oria)alqualc  fiiron  poi  apprefentati  da 

i fuoi  Capitani  ( ebe  fi  ritrouarono  in  detta  battaglia  ) molti 

^codardi,  & altre  memorie,  che  furono  appefe  nella  Chiefa 
diS.Pictro,in  Vaticano.*& altreBandicrein  formadiTro-  . 
feo  furono  dedicate  alla  Chiefa  di  S.GiouanniLatcranp  . Da 

quefia  orribile  fcunfictade  gl' Vgonotti(fcguita  poco  diftan- 
tc  da  Partenè, nella  cui  Terra  fi  ridulTcro  la  notte  fegucntc  i 
Capitani  con  l’Ammiraglio, e con  l’auanzo  delle  lor  genti , c 
doue  nella  medefima  Terra  fi  ritrouarono  i Prcncipi)fi  roef- 
(e  tanta  apprenfione  nell’  animo  di  ciafeheduno  di  loro , che 
bramauano  di  venire  a qucllaccordo , che  per  il  paffato  ha* 
ucuano  tante  volte  rifiutato je  fc  bene  conofceuano  la  grand 
ingiuria  fatta  da  loro  alla  Corona  di  Francia  , fpcrauano 
dall’altro  canto  ogni  perdono  dalla  clemenza  del  Rè  Carlq 
Nono  ; la  onde  non  tantoilo  fi  diuuigò  tra  Capitani  minori 
quello  dcfiderio,chc  vi  concorfe  il  volere  della  maggior  par- 

ic  dcirElfcrcito . iVla  l’Ammiraglio , che  11  conofccua  haucr 

cll^fj  il  Rè  più  d’ogn’altfo,6t  i Prencipi  di  Nauarra,  c Cun- 
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di, che  hàaeuano  comìaciaco  i guftare  la  dolceùa  del  dornn 
nare  altrui , non  afleociuano  alla  concordia , anzi  Tperaodo 
ancora  ne  gl’aiuti  d’Inghilterra, e di  Germania, terminarono 
d’abbandonare  la  pianura , e ritirarfi  con  l’auanzo  delle  lot 

Sdenti  alle  Montagne  della  Gnafcognai  e però  non  tenendoii 
icuri  à Patteni  , fi  leuaronol’  illeffa  notte  con  grand  ilfimo 
filentio,e  celerità,e  prefero  la  via  di  Nioit, nella  qual  Piazza 
lardarono  il  Signor  di  Mul  con  buon  neruo  di  grati , acciò 
I Prm»>i  ^*'2*'>tratteneire  i Catholici.  fe  gl’ hauefferofisguitaù  alla  coda.' 

.pinainjcote  i Prencipicon  molta  velocità  fi  ridu£feroaUa^ 
Rocella , e le  lor  truppe  vedendoli  priue  della  fperanza  de^ 

* botùni , e delle  ricchezze  * che  pretendeuano  d’acquiftare^  i 

in  quei  paefi  fèrtili , & abbondanti  ; cominciarono  à sban* 
darli  «per  le  Terre  del  Poetò , eSantongia , efolo  il  Conte^^ 
VoluradodiMasfeltconifuoi  Raitri  « feguitò  la  traccia.» 
de’capi  de  gl*  Vgonotti , e benché  feemate  molto  di  numero 
le  Tue  genti , con  tuttò  dòdi  mantenne  faldo  io  fede  di  quel 
partito . 11  Duca  d’  Angiò  do^po  la  ^loriofa  Vittoria.* 
di  Partenè  feguitò  ad’  incalzare  i nimici , fin  unto  , che.» 

fli  difcacció  anco  daNiort,  doue  era  alla  difefa  il  Signor 
v«.  « M V»  ' come  fi  è detto  di  fopra  ) il  quale  yfeito  dalla  terra— I 
*”con  molti  Caualli,  e fanti  , per  proibire  a i Catholici  il 
prender  pollo  io  vicinanza  di  Niort,  e mentre  combactcoaJ 
ifi0rt  i«  »ttn  d,->  valorofamente , fi  da  vno  de’fuoi  Soldati  vccifo,  il  quale.» 

lèarìcò  vn’archibugiata  nella  fchieoa  ; per  il  qual  fatto 
ttìmctii  R},t/«leruegentifiporeroioconfafiooe  ,&in  breue tempo  refero 
Rutnautdn.  la  Piazza  a>  i Catholici  j nella  cui  entrò  viitoriofo  il  Duca 
d’ Angiò, e doppo  quattro  giorni  v'andò  anco  il  Rè,  con  la— 
Regina  Madre,e  fi  replicarono  rallegrezze  delle  vittorie . Si 
difeorfe  poi  fe  fidoueua  feguitare  ilcorfo  della  buona  for* 
tuna  della  guerra,con  il  finimento  di  dillruggeregl’Vgonotr' 
ti,chein  poco  numero,e  mal’acconzi  di  denari,ed’ogn  altra 
cofa  necelTaria  ni  mantenimento  di  fe  llelQ . Ma  furono  varie 
Toppinioni  ,e  non  li  conclurefche  fìi  cagione  di  dargli  campo 
à poter  riforgere.cdi  vnirfipoiconilContedi  Mongomerl, 
& a pporcare  nocabil  danno  ne’paefi  deUa  Guafeogna.  llCam> 
y j,  B'^^^'^'^^'coleuatofi  da  Niort,  andòàll’impreradiS.Gio* 

Ànvìì""p*'tft  il*  oanni  de  Angeli,(luoco  forte  di  molta  confegucnzalncl quale 
J era  a difefa  Armanno  Piles(famorotragr  VgOi>otti)il  quale 
da  valorofo  Capitano  fotlcnnc  l’alfcdio  quaranta  Tei  giorni  ; 
nel  qual  tempo  regcicù  multe  volte  gl’ailaiicori,  fece  diuerfe 

for- 
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fortite;  cagionò  molti  danni  a i Cacholici  ; ma  finalmente^ 
vedendofi  priuo  della  fperanza  d’ogni  foccorfo,accordò  con 
patti  honorcuoli,  di  partir  con  totti  i fuoi , & effer  condotto 
faluo  in  Angolem , con  promefia  fatta  da  lui, che  per  quattro 
niefinon  doueflc  militare  in  fauor  de  gl*Vgonotti , fe  bene^ 
quella  conditione  fìi  poco  da  lui  offeruata.  Ma  perche  era«. 
kormai  nel  profodo  dell’Iouerno,  e principiaua  l’anno  1 570. 
c la  ftagione  non  permetteua  di  campeggiare,  fìi  licentiato^^* 
parte  dell’eflercito  Regio,  & il  Rè  con  la  Regina  Madre , & 
il  Duca  d'Angiò  fi  ritirarono  ad’Angers,  e lalciarono  la  cura 
d’aftringerc  Tauanzo  de  gl»Vgonotti(nc  i contorni  della  Ro-  Enrfec  di 
cella)alla  diligenza  del  Marefeiallo  di  Dàuilla,  Gouernatore 
della  Linguadocca,òt  al  Signor  di  Monluc  liiococcnctc  della  Danmii», 
Guafcogna.Có  tutto,chegl’Vgonotti  s’ingegnaflero  di  farli 
grolfi  con  ^aderenze  d’alcuni  malcontenti  della  Francia,  e-» 
chc^l*  Ammiraglio  paffata  la  Cordona  al  Porto  diS.  Maria , ’ ^ 

c quìui  con  il  Mongomerì  vfeito  da  Condon, fi  vnififero  anco  ^ 
i Prencipi  di  Borbone:  tuttauia  cominciarono  à penfare,che 
non  haueuano  forze  da  poter  refillere  a quelle  del  Rè;  tanto 
pÌLi,chc  l'Inghilterra  era  piena  di  cófufione,per  vna  cógiura 
(coperta  contro  la  perfona  della  Regina,onde  in  quel  Regno 
s’attédeua  alle  cofe  proprie,  e poco  fi  curauano  de’fatti  d’ai- 
tri;che  era  il  foccorrere  grVgonotti.Nè  in  Alemagna  vi  era 
Quella  prontezza  ne’Capi  de’Prote(lanti,che  richiedeua  il  bL 
logno  de'medefimì  Vgonotti:anzi»che  il  Prencipe  d’Orages, 
che  haueua  la  cura  di  follecitare  la  leuata  delle  foldatefche  > 
per  rinforzo  della  fattione  Vgonotta,attèdeua  a i negotij  de* 

Paefi  Ba(fi,doue  l’armi  Francefe  gli  difiurbauano  lacafa  pro- 
pria.Sìche  confiituiti  i Prencipi  di  Borbone  in  manifefie  an* 
gu(lie»riroluerono^così  configliati  dalla  Regina  di  NauarraJ 
di  ripigliare  il  trattato  d’accordo  con  il  Rè,dal  quale  procu- 
raroQo,&  otténero  vn  faluo  códotto,  per  poter  mandare  alla 
Corte  il  Ti'ligni,&  il  Signor  di  Boucs;i  quali  torto  cóparuero 
alla  prefcnzadcl  medefimo  Rè;efponcdo  i fenti  menti  de’Pré- 
cipi, quali  erano  pieni  di  richiclle  improprie,come  fe  folTcro 
lordi  vittoriofi.Pareua  al  Rè,che  quella  forte  vn'arroganza 
troppogràde,c  però  nó  gli  dette  altra  rirpoft3;fol|Chc  toccaua 
àiribeIli,fottometterfi  alia  clemenza  del  Précipc,edaqiiclla 
fpcrarc  il  perdono  della  lor  fellonia.Cosi  partirono  Boucs,  e 
Trtigni  dalKi  Corteibcche  fìi  fpedito  Monfdi  Bironc  inficine 
con  Toro , acciò  fapellc  da  i medelìini  Prencipi  V vici  ma  lor 
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volontà,  da  quali  non  nc  poti  ricavare  coTa.  atcuoa  di  icdUoì 
aa.ritornaodoreoe  alla  corte  lapaa  altra condufiooe.  h MIM 
era  fparito  il  rigore dciriouerpo»  chef  l’-Ygonoui  v|FÌli  w 
canpagQas’andauaao  iiqproitbt^Be  della  UnfiWI 

ducca(noo  fenza  il  fomeoto4elMararcialji9dl|)aQvill4,T^ 
in  fegreto era lor  partigiano)  e GOAÌ con  la  coqgiuntiope dà 
' Mongoroerì(coroefièdenodiropra)affaltropo,epreferol4k 

Città  di  Niroes , che  è la  principale  nella  Fropiociadi 
guaducca«  Occorfeioquel  tenapo  l' infcriaità  del  Duca  d* 
' Angiò.caufata  (forlè)da  i patimei»ti>e  fatiche  della  gugfft^ì 

per  la  qual  cofa  fiincceCSuto  il  Riè  dare  il  carico  dell' eO> 
fercito  al  Marefciallo  di  Cofii,  il  qaale  era  ancor  lui  iaclis 
nato  al  partito  Vgonotto  , per  la  qual  cofa  fi  ripigliò  nuouA 
trattato  di  pace  ; il  qual  trattato  fìi  propofio  dalla  Regina^ 
StmimtmtiMm  Madre , la  quale  ritiratafi  à parlamento  con  i figlioli , e eoa 
»,xiM  iudtitir.  il  Cardinal  di  Loreno,dimofirò  rinunenfità  deldaono.cii«Lft/ 
apportaua  al  Regno  la  contiouatione  della  guerra  ; la  quale. 
^ ' ' haueua  fuoutogl’Erarijpublici.epriuati.'haueuafiraccatoi 

i fiidditi,  per  tanti  incomcnodi^edirpendij, che  del  continuo 
prouauano:  non  riera  il  denaro  per  pagare  gli  Suizperi,  e_» 
gritaliani  ;(già  creditori  di  naoHc  paghe  ) vedeuanfi  appa- 
recchiati gl'Aletnani, per  pafiarfene  io  Francia  (à  fauor 
gl  Vgonotti)  fottoilcomandodelFrencipcCafimiro:  feor- 
geuafi  la  poca  fedeltàirerfolaCorooaldiCofièie  diDanyiilaf 
prouauafila  ooniimia  p«rturbationc,e  niolf  fiia  dell'animo 
cauiatadall’/nquietezza  di  tanti  travagli  «e  già»  che  fi  (cpiy. 
gcua , che  gl’ Vgonoui  non  etano  alieni  di  venire  all’accqr- 
do  » era  ben  fauo  di  firingere  il  trattator  per  liberare  il  Rea- 
^ me  dalle  armi  forcftiere,e  ridurlo  a4’vna.tranquiila>e  df  fide- 

lata  pace . Quello  era  il  ieatimeata  di  quella  prudenti^iniL^ 
Regina»  ilqualediunlgatofiall’anocitiadegl^Vgoaotti ,fù- 
ancu  da  loroabbraccìatodxnchcs'opponefle  f^gimiraglio, 
ilqaaledefideraualacontinuationc  dcllaguerra»,  fpierandpi 
fa  quella  goder  miglior  cunditione  , e caparne  (per  ìe  mede- 
jiili  t,  à<  As'Po  fimolp'ù  frutto, che  dalla  Pacc.Mafh  ancor  lui  aftretto  dal- 
\^r9.Àccrtitp»  la  ncceilltà  à CQDdcicenderui»tanto  più,  che  il  Volrado con  i 
kxii,»  triii  «» , » fuoi  Raitri , ritrouandufi  vicino  alla  Germania  mioacciaua 
if  d’abbandonare  il  Campo  Vgonotto,e  rìtornarfene.acafa^  , 

Furono  rimandati  alla  Corte  ( per  trattare iFaccoedo)  il  mc- 
dcfimoTiligni.c  Corsè,&  in  breoe  fii  ltabilito»coo  tutte  lev 
foJisfattioni,  che  gl'Vgonotti  feppero  addimandarc;  pofe  ia-! 

eh.: 
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che  in  materia  di  Religione , gli  fb  cooceflb  di  eriger  Tem- 
pi; per  tutto  il  Regno , (eccettuato  nella  Città  di  Parigi)  di 
poter  predicare,  far  aikmblcer  radunanze , & ogn’altra  lor 
^rimonia.Che  per  lor  fìcurezza  riteneifero  (per  doi  anni)  la 
Kocella,  Montàlbano, Cognac, e la  Carità . E per  fine  foffero 
perdonate  tutte  l’ofTeie  fatte  alla  Corona,  e rimedi  tutti  ne  i 
lóro  gradi.  Stabilito  l'accordo(paffarono)i  Prcncipi,con  la-. 

Regina  di  Nauarra,e  fAmmiraglioalla  Corte,leuandofi  dal- 
la Rocella  alli  quindici  d’Agofto  del  medefimo  anno  1570. 

In  Parigi  furono  accolti  i Prencipicon  molta  dimoftrationc 
d’affetto, tanto  più, che  fi  doueua  dabilire  il  Matrimonio  trà 
Enrico  Prencipc  di  Naoarra  ,c  Madama  Margherita  di  Va* 
loisforella  del  RèCarloNono^lqual  Matrimonio  era  di  già /ri  ,7  ji 

flato  trattato  da  Monfignordi  Bironc  nella  Rocella  , che-» 
facilitò  con  quefto  mezzo , anco  il  trhtiaio  della  Pace . 
quefti  frangenti  di  cofe  importanti,  furono  anco  ftabilitc  le 
nozze  del  Rè  Carlo, con Ifabcllad’Auftria,  prima  genita  di 
Martimiliano  Imperatore  ; la  onde  la  Corte  di  Francia  cra^ 
tutta  piena  di  gi«bilo,e  d'allegrezza  , Solo  difturbana  rani*  ,7  Ri  (il 
mo  del  Rè,edeHa  Reina  Madre,la  perfeueranza  di  Madama 
Margfierita,indarla  negaiiua,&  in  non  voler  acconfentireà 
prender  per  marito  il  Prcncipedi  Nauarra  valcndofi  del  prc- 
tcflojche  quello  Foflfe  Caluinifta,òt  effa  Catholica,fc  bene  al- 
tro era  il  fuo  difgufio,  che  di  già  era  ripiena  la  Corte , che-, 
eHa  fi  foffe  volontariaftientt  promeffa  in  moglie  al  Duca  di 
Guifa,  e che  M medefimo  Doca  gli  haueffe  feambieuolmcntc 
data  la  fcde,e  ratificata  la  pfomciTa . Quefto  prctcfto  di  Reli- 
gione faccna  gran  palTata.àfcgnotale,  che  il  Sommo  Ponte- 
fice Pio  QuinloCdi  Tanta  memoria)non  volcua  condcfccndcre 
a dar  licenza, che  vn’Herctico  fi  poteflc  maritare  in  vna  Ca- 
tholici,anzi  ordinò  al  Cardinal  Alcflandrino  fuo  nipotc(che 
fi  tronana  in  Spagna  legato  a Lacere)  che  doueffe  con  eden- 
ti  pafiarfene  a Parigi,  per  diftornare  quel  Matrimonio  . 

Non  mancaua  la  Reina  Madredi  follccitare  Monfignqr  Sal- 
uiaci  filo  parente  ( che  fi  ritrouaoa  alla  Corte  di  Francia,pcr 
Nuntio  Apoftolico)  acciò  rapprefentafle , e pregaffe  il  Papa 
di  quella  difpenfa.la  quale  farebbe  (lata  molto  profitteuoltj 
per  la  Religione  Catholica,  ftantc  che  il  Prencipe  di  Nauar-  ^ 

ra,con  la  pratica  della  fpofa,  farebbe  venuto  all’  obbedienza  ^ , 

della  Chiefa  Romana.  In  oltre  fi  era  anco  ftabilito  nella  Cor- 
te di  Francia  di  rououer  guerra  al  Rèdi  Spagna  , nc  i paefi 
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badi  della  Fiandra  * e di  già  fe  ne  vedeuaoo  le  proaigioiri  j,  il 
<k’Capitaniiroldaterche,&  altro;  laqual (padana  molto  che 
penfare  al  Rà  Filippo, ilquale  haueua impiegate  le  fue  ^zé 
maggiori  nella  guerra  oauale  contro  il  Turco  j laqual  cofa.^ 
molto  diipiaceua  al  Pontefice,  che  hauendogli  con  taau)  ze- 
^o  predato  aiuto  contro  gli  Vgooottl,fi  fofle  poi  vnitpcpn  i 
medefimi  à danni  del  Rà  Catjiolico . Quefia  deliberatione^ 
centro  i Spagnoli  yeoiua  fomentata  grandemente  dall'Am- 
miraglio, che  di  già  fi  ritrouaua  alla  Corte  rimefib  in  gratia 
del  RèjbeBche  yi  fpffe  gran  fimulacionej-Tperando  ilmedefi- 
mo  di  bauer  la  fopraiotendeoza,&  il  carico  Aipremodi  «Wel- 
. / "Suc^.it^ntopihfChefi  vedeuaaotepoflo(iudlagratiad| 

. \ ^*"?)^‘iogn'altrp;anziriccucuafegnalatifiiuori,ch<nÌ!la 

. Regina  Madre , oà  la  Regina  Moglie  non  potcuano^ottemi* 

forma, fit#n  quelli  trattati,!!  cpnforoò  lunghezr 
W di  tempo,  nè  fi  concludeuano  le  Nozze  trà  il  Prencipe  di 
^auarra, e Madama  Marghttita,  laqualc  apertamente  fi  dt- 
V Mer  altro  mafito»  che  il  I>ucadiQaif^ 

f alla  Corte  ilCardinaleAleflandrinojiiquar 

rJSo  mni?  ordioaieglidal  Papa,  ritrouaua  ne} 

Mrint  I»  Pariit.  '“«10  molte  difficoltà:  tanto  nel  fermare, e ritorcere  la^ 

guerra  contro  i Spagnoli , quanto  nel  dillornare  il  matrimo^ 
nio  del  Prencipe  di  Nauarra  ; perche  di  già  e l’vno,  e Tabro 
haucu^  il  Rè  deliberato  di  effettuare . Laonde  vedendo  il 
detto  Cardinale  dclulè  le fue  buone  fperanze, fi crucciaua 
doleuafi  agramente  con  il  R^^tilal  quale  non  yolf$riceuero 
vn  ricco  Dianu^ote:fcu(andol^cheoondpaeua,t.Bon  poteug 
nceuere  doni , che  veoiflero  dalle  mani  ^ chi  fauoriuuapcr'> 
tamente  gl'interelfi  degli  Heretki.;  e chcile  Tue  gioie  erano 
filmate  da  buoni  CathoUci  viliflimo  fango . Ma  in  queflò 
mentre  capitarono  nuoue  da  Roma,  chcil  Papa  ftaua  maìif- 
fimo, laonde  lù  nccelfitato  il  buon  Cardinale  à partirreBe,pc( 
ritrouarfi  (in  occafione  di  morte)  alla  Sedia  vacante, 

« ' B-*  »•  „ •Mori  Pio  Quinto, & infilo  luocofìi eletto Qrego- 

iì!riL»Vtd“ui»  ^‘*|!o«*‘<oBolognefeydi  Cafa  Buoncompagni,  ilqualè 
1 J71.  ”®*“*^* foaue,e mite,conceffe (à petitionedelCac- 

Gf, im,  Dttim,  d«nal  di  Lorena  ) la  BoUa  della  difpcofa del  Matrimonio , trà 
tjwytmi»  Pinti.  Hcnrii^  di  Borbone,  e Margherita  di  Vaio»;  tantoché^ 

• */*'®“‘^'P*:^^(*n2‘®^cgina)fùocceintataadaffcntirc  à 

5 ^uC‘Matrimooio,ch’ellaabborriua;  e perche  ilRè  ( forfe^j 

conicio  de’fuoi affetti  verfoilDucadiGuijEa,poteua  capi- 
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tare  à qualche  ftrana  rirolutione  i volfe  il  medelìmo  Duca_. 

(per  leuargliogni  forpetto)rubitofporare  Madama  Cacheri* 
na  di  Cleues.  ecusi  cadè  ogni  iurpitione  (di  quanto  per  la_. 

Cortefi  ciarlaua.  Finalmente  ridotcafì  alla  Corte  la  Regina  . 
di  Nauarra, con  il  figliolo, e tutti  quelli  dcUuo  partitoci  ven.  » 

ne  all'ano  dello  fpoi^itio , e ciò  nella  Chiefa  Cathedraledi 
Parigi;e  ridottili  tutti  indetta  Chiefa  quando  fu  per  princi- 
piare la  Mcfla,  il  Pceocipe  di  Nauarra,con  i Tuoi  aderenti,  fé 
oe  Tfci  di  Chiefa } e finita  poi  la  Mefla  ritornò  dentro  alla^ 
cerimonia  dello  fpofalitio,  il  quale  fi  fece  per  mano  del  Car- 
dinal di  Borbone.  Si  venne  poi  aH’iaterrogatione  di  Mada- 
ma, felci  era  contenta  di  riceuer  per  fuolegitimofpofoil 
Prencipe  di  Nauarra^ella  non  rifpofe  mai  parola  alcuna, nò 
meno  fece  alcun  fegno  d’acconfentimento',la  onde  il  Rè,  che 
gli  era  vicino  gli  calcòJa  mano  delira  »ù  la  collottola  , e gli 
Kce  chinar»alquanto,che  parue  vn  fegno  di  condcfccndere  , 
ma  infatti  la  lua  libera  volontà  noneratale.  A penacele- 
brate  quelle  torbide  Nozze,  che  li  cambiò  la  feena  ìOj  . 

lugubre  fpettacolo , perche  cadde  ammalata  la  Regina-, 
di  Nauarra , & in  breuc  fe  oe  pafsò  all’  altra  vita  ; fi 
dille  clfere  fiau  auuelenata  in  vn  paro  di  guanti  ; il 
qual  Veleno  fùd’  vn  potente  odore,  che  gli  penetrò 
nei  Ceruello  ; la  onde  per  ordine  dei  Rè  fb  aperto 
il  fuo  cadauero  (ma  non  la  tefta)  e cosi  da  Medi- 
ci, e da  Cirugici  periti  non  fb  conofeiuto  il  malo- 
re -auuelenato  , c giudicarono,  chelafua  morte  fofie.» 
cagionata  da  febbre  maligna . Quello  fine  hebbe  la  vita 
della  Regina  Giouaona  ( vltimo  rampollo  della  Cafa-, 
d*  AlibreO  dalla  quale  Antonio  di  Borbone  hebbe  il 
titolo  di  Rè , & infieme  il  Regno  di  Nauarra  ; chc.^ 
mentre  dia  vifie  con  il  medelimo  Antonio  fuo  ma- 
rito f fu  cosi  celebre  di  finezza  d’  ingegno  , ch&> 

Zeppe  maneggiare  le  malfime  politiche  del  gouer- 
no  : e doppo  la  morte  del  medelimo  follenne  la  gran- 
dezza di  Regina  fenza  Regno  , e fabricò  la  fortuna., 
al  figliolo  , che  fb  poi  quel  Rè  , che  meritò  il  titolo 
di  Grande , foura  ad'  ogn’  altro  Rè  delia  Francia  ; nò 
altro  potè  ofeurare  la  fama  di  quella  gran  donna , che  v 
1’  elferfi  imbeuuta  della  falfa  dottrina  di  Caluino  , nel- 
la quale  fb  cosi  immerfa,  & appafiionata  , che, appor- 
tò danno  graodifiimo  alia  Religion  Catholica;  ^rche.., 
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. non  folo  per  fe  medefima  operò  à prò 

fomento  à Teodoro  Bcza  Capo  di  quella  fetta  t ficac^Uri 
Predicatori  Vgo«otti,de  quali  ella  ne  era  p^^ricc . 

Himitt  rittn*  il  -q  j j ntoTtc  di  dttta  Regina , Hcoweo  fuo  figUolo>aflaafe  u 
tinhJi  ai  di  Sm-  JJ  Nauarra  ; la  qual  cofa  detec non  pMa  fperan. 

za  à gl*Vgonoui,di  poterfiinakaroàrofe 

tre,chckaueuanovn  capo  con  titolo  di  Rè.  Afe  ilRè; Cacio 
(beuitaua  con  fimulata  apparenza  ad'articchircd«non(«,q 
«li  benefici  j l’ Ammiraglio, e gl’altrifiioi^crcnti-, come  pe^ 

contrario  fingeua  d’abbaflare , c d’opprinwrela  potenz^ 
Cardinaldi  LorcBo,c  di  tuttala  c^a  diGuifa;-ecottqoéft^ 
arti  andaua  tirando  à fine  il  fuo  difegoo  ; che  era<duttterar» 
To  giorno  da  tante  molcftic , che  gl‘apportauano  gl’V^t* 
ti:e  di  quefto  ne  orano  coniapeuoli  il  Duca  dtGurfa, Albwo 
. Gondi  Signore  di  Retz , «e  altri  pochi . Ma  quando  ilRè  fi 
enfidt»  uid«lc  haucr  tutti  i nimici  della  CoronaCcorae  fi  f^  dir)BoU» 

reteScnne(con  i fnoi  confidenti)»na  fegrew  confultai  ntóa-. 
quale  fi  trattò  del  modo»chefi  haueoa  da  tenere,  perdarel  ^ 
effecutione al  fuo  difegno  .Furono  propofti  diuerfi modi,  e-* 
ttà  gl’  altri  il  Duca  di  Guifa  fi  tolfe  l’ affuntodi  fac  pr luar  di>. 
vita  l’Ammiraglio»  perche  non  folo  logindicaua  pf’r  il  mag* 
gior  nimico, che haueffe  il  Rè»di  il  partito  Catholico,ma  era' 
poi  anco  accorri mopcrfecutore  della  CaCi  diLoreno  ^ 
quello  roedefimo,  che  haueua  fatto  vcciderc  il  Padre  dell' 
iftetfo  Duca,  vicino  ad’Orliei^comc  alerone  fi-èdetto)  onde' 
per  Ml’  cfiétto  il  Duca  di  Guifa  teneua  appreflb  di  fe  vw  w 
Monreuello  ( huomo  facinorofo , • facile  a gl’hoinicidij  ) il 
quale  poco  prima  haueua  anco  vccifo  il  Signor  de  Moi  nell 
alTcdiodiNiort.  Horacofhiiriceuto  l’ordine  dal  Duca,  fi 
rinchiufein  vnacafa  contigua  al  Palazzo  del  Loure  i e qui- 
tti fattofi  le  prouigiont  neceflarie,  ftaua  guatando  da  vna-, 
fine  ftrcl  la  ferrau  ricoperta  con  alcuni  ftracci  ; quandoché^ 
finalmente  doppo  dieflcrui  (lato  tre  giorni, vnamawina{che 
fu  alli  venti  d’Agofto  1571)  mentre  che  FAmmiragho  Icgen- 
do  vna  fccitiura , pafiaua  per  mezo  la  detta  finefira  ,■  il  detto 
ftrìfn  Monrcuello  gli  fcaricòalla  vita  vo-ArebibugiaM  condut-r 
à>  Afcbiing  imtM  V palle  di  piombo,vrta  delle  quali  gli  colpi  il  bracciofinww,  c 

jimmirMgii»,  l’altra  gli  portò  via  il  deto  pollice  della-Hiano de(lra,  c fubito 

il  feritore  montò  fopra  ad’vn  veloce  Cauallo,  & vfeitofeno 
per  voa^rta  di  dietro  , fi  conduffcfaluo  alfa  porta  della-» 
Città/chc  fi  chiama  di-SJloionio)  c fpeditamente  s’allontar 
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nò.Fìi  rAmmmiraglio portato  alla  Tua  cafa^che  era  poco  di- 
flante,  & in  breuc  v’accorfero  il  Rè  di  Nauarra , con  il  Pren* 
cipc  di  Condèjc  gran  numero de’fuoi. partigiani . Capitò  la 
ntiouaalRè,  che  fé  ne  ftaua  giocando  alla  Racchetta  con  il 
Duca  di  Guìrajcdimodrandonc  gran  fentimento,  ordinò* 
che  folTcro  ferrate  le  porte  della  Città  di  Parigi;  eccettuate^ 
quelle  due,dadoue  entrano  le  prouigioni  del  victo;e  quella 
le  fece  cuftodire  con  gran  diligenza;  pofeia  il  Rè  con  la  Re- 
gina Madre  andò  avifltare  l’Ammiraglio,e  facendo  feco  at- 
ti di  doglienza,prometteuanodi  &r  Tenera  giuftitia , contro 
roffenfore,  fé  capiterà  a nocitia:ma  quando  il  Rè  vidde  la  ca- 
fa  dell’Ammiraglio  ripiena  di  tanu  gente  armata, hebbe  non 
poco  timore  di  fé  dello;  la  ondesbrigatofene  ( con  bella  ma- 
niera)qHantaprima,  Te  ne  ritornò  alLoure,doue  rinforzateli 
le  confulte,s’andaua  tirando  à fine  Tordita  tela:  quando,  che 
Alberto  Conte  di  Retzdifie,che  già,che  fi  era  dato  principio 
al  balla, era  ben  fatto  di  feguitare;  & in  vn  fol  colpo  vccidere  ^ ^teidtr  Lu 
<utti  gl’Vgonotti.  Quella  propoda  fu  laudata  ,e  todo  furono  . 

difpode  le  cofe,per  elTeguire  il  fatto  ; e la  fcra'della  Domeni- 
•ca  delti  ventiquattro  del  Mefe  d’Agodo(fediuitàdi  S.  Barto- 
lomeo Apodol0)fi  rapprefentò  quella  funeda  Traggedia,  ef- 
fendone  collocata  la  parte  principale  nella  perfona  del  Duca 
di  6uifa,  il  quale  chiamato  dal  Rè,gli  fb  impodo , che  man-  ^ 
daife  ad’«ffecto  ilrrattato  ; onde  il  Duca  abboccatoli  todo 
<on  il  GharroncPrepododeMcrcantijil  quale  baucua  foni-  . . 

•ma  autorità  fopra  al  popolo  Parigino 5ià  quello  impoft-» 
d’ordine  RegiOjChcncH’ittobrBnir  della  notte  hauefle  all’or- 
dine  doi  mila  huomini  armati,  e che  tutti  hauelfero  vna  ma- 
mica  bianca  nel  braccio  (inidro,  e parimente  vna  Croce  biio^ 

' ca  attaccata  al  cappello  ; e ciò  per  effer  didimi  da  * 
neirofcurità delle  tenebre  < Similmente  fu  ordinato  è tutti'  t 
<api,e  caporioni  delle  Contrade , che  fubito  fi  alleftiderocon 
t]ueJli  a loro  fubordinari,  e che  ai  tocco  della  Campana  del 
Palazzo  Regio, follerò  accefi'i  luBii  f^ra  àtutt^jc  finedre^ 
delle  Piazze,  e dradeprincipati  della Città.Stabilito' l’ordine 
nel  modo'fudetto,il  Duca  di  Guifa,con  il  Duca  d’Omala  Tuo 
Zk),8f  il  Gran  Priore, con  molti  altri  al  numero  di  trecento^, 
andarono  ftCafa  dell’Ammiraglio, la  quale  ritrouata  conpof- 
ca  difefajgii  fu  facile  il  dare  l'clfccutione  al  fuo  difegno;at^ 
ioche  riwouò  anco  (per  ordinedcl  Duca  d’Angiò)  il  Capitan 
Coflein  con  la  fua  compagnia  d’ huomini  armati  , con  le^ 
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Énicchic  accefci  quali  gli  fernirono  per  aotiguardia , 
per  gettare  i terra  le  porte  del  Cortilcili  c0o  Ammiraglio  ; 
chelubito  penetratiui  dentro , trccifero  tutti  quelli  « che^ 
viritrouarooo.  Fofeia  fìi  ordinato  dal  Guifa,  che  Acchil* 
.le  Fctrucci  da  Siena,  conHBemè , e Sarlabotfuoi  famiglia- 
•ri  ( accompagnati  da  numero  grande  de’ Soldati  ) chefalif- 
■ fero  le  fcale  • & vccideflero  1*  Ammiraglio  ( chedi  già  cra^ 
io  letto  ferito  dall’  archibugiata  detta  di  fopra  ) 
tutti  gl’  altri  » che  vi  ritmuaffero . Precorfe  à gl’  vc- 
cifori  , Coroafonè  (intimo  famigliare  dell’  Ammira- 
glio ) il  quale  ricreato  dal  medeGmo  , . che  romore^ 
era  quello  , che  fi  fentiua  per  la  fua  Cafa  ; rifpofe^ 
Cornafonè  : Signore  ; Dio  ne  vuol  con  lui  : e tofio 
fuggi  per  vn’  altra  porta  , per  procurarfi  lo  fcampo 
della  vita.  Entrarono  nella  medeuma  Camera  ( e quafi 

nell*  ifiefio  tempo  ) Berne  , e gl’  altri  ; la  vifta  dej 

^ . 'quali  atterri  , c fpauentò  1’  Ammiraglio  , il  qualo 
trattoG  dal  letto  , & incuruate  le  ginocchia  , diffe  i 
Berne  (che  di  già  haueua  sfoderato  il  ferro)  GitHiine 
babbi  pietà  di  quella  età  decrcpUa  , e di  quelle..* 
chiome  imbiancate  , che  poco  piu  potrebbono  fopra- 
.uiuere  j ma  quello  gli  rifpofe  con  vn  colpo,  nel  pet- 
to* paffandolo  da  ba^a  à banda  : & infieme  gl’  altri 
con  i pugnali  lo  finirono  d’  vccidere  : e gettatolo 'poi 
stgutJéiuc^  da  vna  fincllra  nel  Cortile  * fù' fttafeinato  in  vna» 
, ftr  wijtt  fialla  . Era  iellato  il  Rè  nel  Lou^no  » alBllico  dallau» 
fua. guardia  , c da  molti  coofidrati  , quando  ritorna- 
to i il  .Duca  di  Guila  * rapprefentò  il  fuccefiò  dell’  Am- 
t V . ; Bttiraglio,  & in  quello  fonò  lai  Campana  del  f^no  , 
■'  ' ; _ ' 1 onde  fbrtirotìo  le  genti  defiinate  dal  Frepofio  , e riem- 

‘ • “ipiropo  la  Città  di  fpauentò  * ..vccidendo  quanti  ,Vgo- 

-notti*  che  poteuano  ritrouare.f  anzi  sforzarono  molti 
: alloggiamenti  * e.  cafe  i.doue  vp  ne  conduBero.  à rooc- 
vte  moke  .centinaia  . .Ma  quello  ^ che  fh  piò  ftrano  * e 
fliifcuabile  * '^.Ò  chiamare  à vno  * à^vno.i  .geocilhjiiQk> 
mini , e «nobili  Vgonotti  , dentro  àiLouera  ; c feconr 
do  , che  entrauano  * erano  dal  Maeftro  di  Campo,  O* 
fatti  vccidere  ^ « irebbe  toccato  U medemo  .inforiu- 
nk>  anco  al  Rò.di  Btauarra  * & aÌ;  Freoeipe  di  Gom> 
dd^'Je  la 'compalfione  ideila  R^ina  Madre  non  li  fal^ 

- • in:.  . ^ v.i.. ,.oi  .i.ag»,.) 
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ttàua  nelle  Camere  del  Rè  : e gli  farebbe  tònenmo quello» 
che  era  auuemito  à Teligai  » & à Ouerchi  • quello, 

Genero  » e quello  {.uocoteoeute  dell*  Ammiraglio  : eoo  ‘ 
molti  akri't.  cioè  Pile»  famofo  Capitano  ( ^rla  dilelàL* 
ili  S.  Giooanni } Roccafocaut  ; Marchefe  di  Read  ; Pluuial* 
to.-PandineOy&FrancurtCaiiceiiiere  dd  Rè  diNauarra» 

€on  molti  altri  ; quali  reftarono  eftinet  in  Cala  dell’ iftefso 
Ammiraglio . Seguitò  1*  vccifione  tutta  quella  notte  » ej  4$  ti* 

tutto  il  giorno  fegueote  t che  era  laSolieanità  di  S.  Luigi  Rè  p*'*'*"/'"*  ‘1 
ili  Francia  : la  doue  i Catbolici  fokoniaarono  la  feda  del  Tuo 
-Protettore,  conlaftragede’nimiciddlaSantaReligicMie  . 

Maqoefta  ftrage  de  giVgonotti  muifi  fermò  folo  nella^j 
<Cittè  di  Parigi  (doue  ve  oc  hirono  vccid  circa  à dieci 
milà  ) che  capitato  1*  ordine  Regio  in  tutte  le  Città  40. 
pèioctpali  del  Regno,  fc  ne  fece  per  tutto  feempio  cru- *'**"'"' 

<dele.  URèdiNauarra,  & il  Prencipe  di Condè , furono 
trattenuti,  ecuftoditì  da  buonifSme  guardie , elsendogli 
Data  mutata  tutta  la  lor  Corte,  e feruitii  ; e mentre  fla- 
uano in  quella  guifa  (come  Carcerati)  non  lì  mancò  di 
fergU  aififtere  da  Religiolì  di  moka  dottrina , e bontà , ac> 
ciò  dilpónelTero  gl’animi  loro  alla  ricoociliatiooe  con  la^ 

Chiefa  Catholica  Romana  . Non  fìi  molto  dìlScile  la-. 
conuerlìoBe  del  Rè  di  Nauarra , forfè  perche  era  di 
narara  foaue  r e ducile  ; ma  il  PrencifM  di  Condè  » 

•oB'la  volena  lèntire  , anzi  olUnatamente  contraftaua-. 
covideniRdigiofi;  àfegnotale,  che  fii  necedltaco  il  Rè 
^arlo  i Éirlochiamare  atta  Aia  prelènza , e doppo  d’hau^lo 
cfroitato{to  vaào)aila  conuer bone  della  Religion  Catholic^ 
conclofe  il  Rè  tutto  cruedofo;  che  bifognaua,che  il  Prenci* 
pefieiegefse  vna  delle  tre  cofe,  cioè;Mefsaì  ò Morte;  è 
Baftigtia.  La  Baftiglia  è vna  fortìifima  Prigione,  nella 
quale  vengono  condannati  i Prencipi , e Signori  grandi  . 

odia  Franda . Finalmente  ( quefto  Prencipe  giouinct-^  ,, 
ntf’partepér  lo  Ijpaoeoto  fattogli  dal  Rè  ; e parte  per  V cn$ìì  fi  (mm  ct, 
efiortationi  continue , che  gli  uceua  il  Cardinal^  di  Bop* 
bone  Aio  Zio  ) fi  difpoA:  ^ alla  Coauerfiooe , & infieme-^ 

«on  doì  fqoi  l^tdli  minori  ; cioè  Luigi  Conte  di  Fon- 
d",  -Be'  Henrico  Signor  di  Soefibnt  } con  la  Prencipcf- 
fa  Tua  Spofii  ,i>  & altri ‘forono . introdotti  alla  ceri" 
moaia  afcolcar  là  Sanui  MelTa  . Della  quai 
. itu'i-  y j-y  ••  - co»  <*i 
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cofa  fc  ne  fecero  non  poche  allegrezze  ; e di  là  à pochi  gior- 
ii  rìdi  tfMHMTTé  n*  *1 Nauarra con Tiftcffo Prcncipe di  Condè , naanda- 
* ccndì  mnadsiiì  rono  Ambafctacori  d’obbedienza  al  Papa  ; dal  quale  furono 
»i  riceuuii,e  rimandati  colmi  di  grati eiaccompagpati  con  tut- 
• ti  quei  fegni  d’allegrezza,  e di  cortcGa , che  la  grandezza  del 

fatto  richiedeua;  reftando  il  foramo  Pontefice  Gregorio  do- 
cimoterzo , tutto  pieno  di  giubilo,  che  nel  bel  principio  del 
Tuo  Pontificato  folle  fucceduta  laCoouerfionc(  alla  Chiefa_« 
^ Romanaldi  cosi  gran  Prencipi . Altretanto  poi  ne  godè  la_» 
Corte  di  Francia ^mentre  da  quefia  riconciliatiooe  ^eraua^ 
la  Ibfpirata  quiete,e  tranquillità  del  Regno.Boncbe la  firage 
de  gl’ Ugonotti  (faua  in  Parigi,&  in  diuerfe  Prouiocie  della 
Francia)  fofie  fiatadi  tanto  terrore , e danno  di  qutlla  lètta^ 
pefiiferajnulladimeno  col  efierfi  falnati  moltiCancodeCapi^ 
tra  quali  il  Conte  di  Mongomeri,il  Vidamedi  Ciartres,&  al- 
tri,quali  con  la  foga  fi  condulTero  a i Liti  dell  Oceano,  e poi 
iinbarcatifi  fé  ne  pacarono  nell’lfola  d’Inghilterra;  la  douej» 
fatta  la  mafia  dizutti  quelli  Vgonotii,che dalle  Prouincie  di 
Bretagna , Normandia, e Piccardia,fì  erano  ancor  loro  fug* 
giti  in  detta  Ifola;  penfarono<con  l’aiuto  della  Regina  Elilà- 
a portar  nuouidifiurbi  alla Francia.Ancogl’Vgonotr 

ti  Prouenzali,Lionefi,e  del  Delfinato,oon  a(jpettarono  il  col- 
poima fentito  l’orribilità  del  cafo,  (uccefio  nelle  vite  de’loro 
compagni  ;fene  fuggirono ne’paefi  de’Suizzeri, doue cranfi 
anco  faluati  i figlioletti  deli’Amroiraglio,  e d’Andelotto  Tuo 
fratclloifi  come  quelli  di  Borgogna,c  di  Ciampagna  fi  eran» 
ritirati  in  Germania  rotto  la  protettionedelFrencipì  Protc»> 
fianti.  Hora  mentre  grHcreticifeguaci  di  Caluino  fi  ritro- 
uauano  fuori  della  Francia  , non  mancauano  di  follccitatO 
con  lettere, e con  medi, eccitando  gl’amici,à  dargli  aiuto  di 
genti,e  di  denari,comiferando.Feccidio  fatto  diìquelli  della 
Iqr  oppinione  ,checccedeua  al  numero  di  quaranta  mila  vc^ 
/*//<»«»>•« cifi.  Ma  quando  ficredeuain  Parigi,  che  nel  Regno  non  vi 
/•"•  ^'X'TfLffecopiil  Vgonotti,e  credendofi , che  tutti  fòfeero  paf^ati 
**"*  ‘ nel  paere  de’Suizzeri,di  Germania^e  d’Jnghilterrafcome  fiè 

detto)fi  rcoperfe,che  quelli  del  Poetù,Saotongia,e  Guienna, 
fi  erano  fatti  forti  nella  Rocella^e  quelli  della  Linguadoca,e 
di  Guafeogna  haueuano  occupato  Mont'Albano,  ifi  comeia 
quelli  della  Beofsa  ,e  delflfola  di  Francia  fi  erano  ibrtificati 
iuSanferra.  Quella  nuoua  fiamma  dette  materia  aLRèdiipór 
fare  à nuuui  modi  per  cfiinguerla;e  confiderò , che  il  volerla 
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fmorzarèvn’altra  volta  col  fangue, farebbe  fiata  cofa  troppo 
afpra  i che  però  deliberò  di  trattare  con  quefii  nuout  ribelli  « 
pù  viad’accordoicomiaciando  prima  da  i Rocellefi^à  quali 
^ ofiferfo  oltre  il  perdono , di  dargli  vn  Gouernatore  di  lor  fo- 
disfattionciC  della  medelìma  credenza;  e qucfto  era  il  Signor  R«ein,f!tifiHi*n$ 
di  BiroaCjftimato  Vgonotto,ma  in  fatti  era  Catholico.  Non  p*rtu<,  dii  ni 

volferoi  Rocellefi  accettare  il  Birone*  anzi  fi  moftrarooo <»« . 
del  tuno  repugnanti  di  riceuerlo  ; e con  tutto,  che  il  Róvi 
''fpedifie  l'Abbate  Guadagni  Fiorentino,  acciò  1’  elTortaflcà 
riceuere gl’ordini  Regij,con  tuttociò  non.fi  piegarono  à nef* 
iuQ’accotdo;  ma  cominciaronoà  fortificarli , e prouederfi  di 
genti^di  monitioni  ; tanto  più,  che  i predicatori  Vgonotti, 
che  vi  erano  deDtrOinonmaacauanod'eccitareiCittadini,& 
il  popolo  alladifcfa . Ma  quello , chefù  vn’errure  notabile^ 
della  Corte , fu  il  mandare  alla  Rocella  Monlignor  della.» 

Nua  » che  poco  prima  era  fiato  pollo  in  libertà  dal  Duca  di 
Longauilla  Goueimatore  della  Piccardia.Cofiui  benchegiu* 
ralfe  al  Rè  la  fedeltà,  nondimeno  per  efiec  di  credenza  Vgo* 

Botto  , e per  eller  Capitano  di  molta  fiima , (.per  la  difela^ 
fatta  della  medefima  Rocella  nelle  guerre  palTatO  ooo  fi  do* 
ueua  commettergli  l'io^refadi  quella  Piazza,  e prouedere  i 
nimicldi  cosi  buon  Capitano.Poteual’ofiinatione  de’Rocel* 
lefi  porure  il  mal’elTempio  all’altre  Piazze,doue  fi  erano  ri* 
tirati , e fortificati  grVgoootti;.  e fpecialmente  à qoelli  di 
Sanferra  nel  paefe  di  Berri , del  quale  ne  era  Gouernatore  il 
Giatra  ('confidente  de' Signosi  di  Guifa)  e così  nella  Guieii- 
na  il  Marchefe  di  Villacs  ( dichiarato  nuouamente  Ammira* 
glio  inluoco  del  Coltgnì)che  douefie  afiediar  Nimes,&  anco 
Montalbano.Ciatra  ridufie  Sanferra  (doppo  vn’afproalTcdio 
di  otto  mefi)  alTobbedienza  del  Rè . Ma  finalmente  lo  sforzo 
de  gl' Vgonotti  confifieua  nella  Piazza  della  Rocella,  e ben- 
ché il  Birone,e  lo  Strozzi  gl’hauefiero  dati  diuerfi  aflalti,e  ri- 
firettalacon  rafiediotcon  tutto  ciò  fù  deliberato  dal  Rè,che 
vi  doueffe  andare  il  Duca  d’Angiò,  con  tutte  le  forze,  perche 
quando  fofie  ridotta  all’  obbedienza  dei  Rè  quella  ( più  ini* 
portante)  Piazza , non  farebbe  fiato  poi  molto  difficile  il  ri-  Dmt»à*  Angii 
durue  l’altre  più  inferiori.  Andouui  dunque  il  Duca  d’Angiò 
con  tutto  quell’apparatodi  guerra,  ohe  richiedeua  la  qualità  *' 
del  bifogno  ; e non  folo  vi  era  in  Campo  lo  sforzo  delle  Sol- 
datefehe,  e Capitani  maggiori  del  partito  Regio , ma  di  più 
vi  era  vn  feguito  grande  di  nobiltà  ; trà  quali  vi  era  France- 
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feo  Duca  d’AIanfonc  (ancor  lui  firàcello  delRè , e minore  del 
Ducad’Aogiò.  Vi  era  il  Rè  di  NauarraconilPrtneipedi 
Condè j per  i quali  i R ocellefi  perdeuano  la  rperaoza  di  efl^ei; 
mai  pib  aiutati, e fomentati  da  loro , In  oltre  vi  erano  i Du«» 
chi  di  Monpenfieci,di  Guifa,dOmà]a,di  Mena»di  Niuers,  di 
Buglione,  Longattilia,Cof8è , Rcu , & altri  infiniti  Signori 
grandi  .Sono  li  otto  di  Febraro  1j7j.  fi  pofc  aucftocflercito 
attorno  alla  Rocella,  la  ^uale  fi  ritrouaua  cosi  ben  prouedu* 
ta(fi  di  genti,come  d*ogni  forfè  di  monitioni)  che  i Cittadini 
ftabìlirono  di  foftener  la  guerra  fino  alFvltimo  fpirito.  Ha^ 
licuano  i Rocellefi  dato  il  gouerno  della  Città  , àGiacopo 
Henrico  Merè  (cioè  Macftro,cosl  chiamato  da  loro)  & il  car. 
rico  delle  armi  lo  efiercitaua  il  Signor  della  Nua  ; huomo  fa* 
mofo  nel  meftier  delie  armi(come  altre  volte  fi  è ^tto.)  Ccm* 
fidauano  i Rocelle(i,non  folo  nelle  proprie  forzose  ne  gl’aiu- 
ti  decloro  amici  ; ma  piti,  che  molto  s*a£^urauano  nella  for* 

' tezza  del  fito^ftante,  che  la  Rqcellà  fi  troua  da  vna  parte  cii> 
condata  dal  Ma  re , il  quale  gli  forma  vn  Porto  capacifiimo 
di  gran  quantità  di  Nauigli;  c quello,  che  piu  importa,  vi  fo- 
no cinque  bocche, che  conducono  le  Naui  in  detto  Porto,^ 
vi  fi  puoi  entrare  con  venti  diuerfi , fi  come  per  diuerfe.parti 
fi  puoi  foccorrerecon  Vafcelli  fenza  efsere  impediti  dall’ Ar- 
mate nimiche , le  quali  poco  vffi  pofibno  trattenere  » per  ef- 
fer  quei  contorno  di  Mare  efpofio  alle  furie  de* venti , nè  po^ 
fono  i legni  ( per  forti^  che  fiano)  teattenerfi  à cauallo  sii  le^‘- 
Anchore  ; la  onde  è molto  difficile  à fupcrarla  da  quella  par* 
te.Maggiormente  fi  rende  màlageuole  il  foggiogarla  dalla^. 
banda  di  terra,  perche  è cinta  da  vna  Palude  larghiffima , 
non  vi  è altro , che  vna  ftrada;(  poco  capace  ) che  conduce 
alla  Porta  della  Città  : ’auanii  delia  quale  vi  fono  fofse , Ba- 
loardi,Terrapieni,Trinciere,Cafe  matte  con  le  fue  feritoie, e > 
tutte  l^n  munite  di  genti,e  d*.  armk  contro  de'quali  il  nume-  < 
ro  grande  de’nimici  non  haueualuòco  Efficiente  >>  c capace . 
per  porcaruifi  airafiakoiòt  il  poco  numero  non  era  bafteuole 
a fuperare  i difenforì,i  quali  con  ogni  accuratczza,e  vigilai»-^ 
‘ za,s’opponeuano  contro  gli  afsalitori.  Vi  erano  poi  dentro 
molti  predicatori Caluinifti,quali  teneuanodel  continuo  ec-  ■ 
citata  la  Plebe  alla  difefa,concorrcndoui  anco  le  Donae,coa' 
ìndefefie  fatiche , e poco  curando gl'incommodi, del  poetar 
terra, pietre, legnami, di  altre  cofe  vcili  alle  foftificationi,ché 
(ofiriuaoo(coD  gcaqcuoce}aacoia  fame  » £r^o  feorii  hogg^ 
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in»i  cinque  mefì,  che  la  Rocellafoneneual’flffedio,  efìren- 
deua  formidabile  ( con  l'armi  in  mano  ) contro  la  potenza  it 
vn  Ri  cosi  grande;  e non  vi  è dubbio,  che  era  ridotta  à mal 
partito  ; fopra  di  che  fi  cominciaua  da  i Cittadini  à pen* 
fare  à i caC  loro'*  facendo  fpelfc  confulte  ; e tra  di  loro  • 
ve  ne  erano  molti  , che  proponeuano  di  gettarfi  nella— 

Clemenza,  e magnanimitàdcl  Rè,  fperandonc  il  perdono . • .... 

A quelli  s’opponeuano  i ‘Predicanti , quali  erano  di  molt^  pri^àntlvttZ^. 
autorità;  eperche  il  Signor  della  Nua  (lor  Generale^ ) /,. 
concorreua  con  quelli  • che  defìderauano  l’ accordo  : gli 
Ri  rifpofto  da  vn  tal  Predicante  (chiamato  per  nome  il 
Piazza)  con  parole  ingiuriofìffime,  anzi  con  vna  guan- 
ciata ; il  quale  affronto  fb  (ìmulatodal  Nua  ; ma  il  giorno 
Seguente  fingendo  d’  andare  à riueder  le  fortificationì 
elleriori  1 ò vero  à fcaramucciar  con  i oimici  fé  ne  paf- 
sò  (con alquanti dcYuoi)  nel  Campo  Catholico ; douefìi 
riceuto  dal  Ducad’Angiò  con  molta  corteiia , erintegra- 
to  nella  gratin  del  Rè  . L’elfempio  del  Signor  della  Nua 
fìi  di  graodilfimo  danno  à gl*  Vgonotti , pofciache  mol- 
ti Signori  di  buona  nafeita  , e di  buon  feguito  ( che  erano 
nel  lof  partito  ) fe  ne  paflarono  al  campo  Regio  . Non_« 
xnancauail  Duca  d'Angiò  di  llringere,  e trauagliar  la— 

Rocella  ( ridotta  hormai  all’  vlcimo  efiremo  ) fenza  fpe-  . 
ranza  di  foccorfo  ; perche  il  Rè  di  Francia  haueua  fpedito 
in  Germania  (à  i Prencipi  Protefianti  ) Gafparo  Sciom- 
bergo , & alla  Regina  d’ Inghilterra  Alberto  Gondi  ; 
l’vno,e  l’altro  ottennero,  che  non  fofle  mandato  aiuto  à i 
Rocellefi  ; tanto  piìi  ,cbe  il  partito  Vgonotto  non  haueua— 

TCr  capo  , nè  per  appoggio  nefiun  Prencipe  del  Sangue^  'l57^«  • 

lok)  il  Conte  di  Mongomeri,  comparue  in  Mare  à vifia 

della  Rocella,  ma  con  debile  armata:  tuttauia  iouiò  .... 

nel  Porto  vna  Naue  carica  di  raonitione  da  bocca , 

da  guerra,  ma  gli  tu  diifipata  dall'Armata  Francete  ; ^ Umrì  a PtUnh, 

lui  fi  ritirò  nella  Corta  di  Normandia,  danneggiando  * 

«□elle  riuiere . Siaua  la  Rocella  per  cadere  in  mano  del 
.è  : quando  finalmente  capitò  la  nuoua , che  il  Duca  d’ 

Angiò  era  rtato  eletto  Rè  di  Polonia  ; il  qual  trattato 
era  rtato  lungamente  maneggiato  in  quel  Regno  , da— 

Monfignor  Giouanni  Monluc  Vefeouo  di  Valenza , da  Baia- 
gni,eLanfac,minirtridcl  Rèdi  Francia.ll  valore  deU’Angiò, 
b tua  virtù , e la  grand’afpettatione  , che  fi  haueua— 
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. . della  fua  perfooa,  fece  /lare  indietcaicoocorreof i» che  a^i« 
rauano  à quella  Corona-, che  furono  Eradlo  Arciduca  d'Au- 
Aria  figliuolo  di  Mafiimiliano  Imperatore>e  Sigifmondo  Re 
di  Suetia;nè  altra  oppofitiooe  gli  veoiua  fatta,che  la  troppa 
• feueriià  j eh’  egli  vfaua  coMrogrVgonotujdc’  quali  ve  ne_» 
...  eraaoioPoHoniavn’infinitày/ottoaomed’Euangcliciila..* 
Fr4»7f*  * 9“*^  oppQfitione,fii  fuperata  da  i miniAri  di  Francia  col  oro» 
jM»  b II.  di  £•-  cheil  ououo  Rènon  li loóleAarcbbe  ; e queAa^ 

>573-'  promeffagioDÒnK>lto4iRoceUefit<]ualicacciatidaUaaecefi 

- fità  fi  refero  all  obbedienza  del  Rè  di  Fraacia>  con  le  feguen* 
ti  Capitolationi.  Che  fofie  conceAo  à quelli  delia  Rocella,  di 
NitnesiC  diMontealbano  ,di  poter  viuere  in  quella  Reiigio- 

!?*!/««»  Ili'*  ne»che  piìt  gli  piaceiia;  eccetto  il  Battefiino , Ar  il^atriato-  • 

* **  *'  - nio, quali doDeuanoconformarfi con Pvfe Romano.  Cbegl' 

Vgonotti  ofieruaficEo  i giorni  feAiui  y come  fanno  i CathMÌ- 

- ci . Che  nelle  Città*  e luocbi  pofieduci  da  gl’Vgonotti  fodero 
rcAituite  le  Chiefc*e  gi'Hofpkali(coo  le  loro  entrate*  benefi* 
cij*rendite*  e prebende)  ài  Sacerdoti  Catholici  * chefoflero 
giuridieameote  approuati  da  i loro  Vercoui,e  Frclatiicon* 
^rme  comandano  le  Bolle  dc’Pontefici . Che  non  fi  prpee* 
defiie  per  via  d'inquifitione , fopra  alle  cofeienee  di  nc/funo 
della  fetta  Vgonotta.  Che  le  fopradètte  Cittadella  Rocella* 

. Montalbano*eNimes*  fòdero obligateà  mandare  quattro 
Cittadini  per  ciafeheduna, quali  douefiero  feguitar  la  Corte, 
j n forma  di  Ofliaggi , e cambiarli  ogni  tre  meli , Che  ibfiero 
refiituiti  gl’honori, carichi, e dignità, à quegl’VgonotVtCb  v 

- per  auanti  polTedcuano . Che  le  medefime  Citta  doueifero  fi- 
ccuere  vn  Gouernatore  roeffoui  dal  Rè,ma  fenza  il  Prefiìdiof 

. ' '7  ò guarnigione  di  Soldatefche  . Accettate  queAe  conditioiu 

da  ambe  le  parti,  entrò  neHa  Rocella  Monfignor  diBirooe  * 
con  titolo  di  Gouernatore  Regio , e cosi  pigliò  il  pofiefib  dei 
Gouerno,e  per  vn’Araldo  del  Rè  fece  publicare  la  Pace.  Par> 
ti  dalla  Rocella  il  nuouo  Rè  di  Pollonia , trasfercndofi  à Pa> 
rigi,doue  fi)  riceuio  dal  Rè  Aio  fratello,  e dalla  Regina  fua..| 
Madre.la  qualejion  capiua  in  fé  AeiTa',per  l'allegrcaaajmco* 
tre  fi  vedeua  iti  mezo  di  doi  figlioli,  ambi  doi  Re;  e Rè  grani» 
di . Si  cooAimarono  molti  giorni  in  fcAe,c  giubilij  giunge^ 
doui  tofiogl^Arobafciacofi  pollacchi,  che  ànome  di  tutta 
quel  Regno,  preftarono  obbedienza , e giurarono  fedeltà  ad^ 
Heurico  di  Valois , eletto  Rè  di  Pollooia , Trà  tantali  Rè 
Henrico  andauafi  difpouendo  alla  partenza , per  andare  à' 

prcn- 
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«limidli^pòfieffodel  fap  Regaoycliefli  il  prìmod'Ottobrà 

J»57 |.aé(»Mp3goato  lìao  odia  Lorena  dai  Rè  Cario  fua  fra-  ^ ,,  ~ 

-fello, e-pot  con  bellifima  comnaitiua  fe  oc  pafsò  io  Pollonia:  P»u^ 

•dona  nella  Cittàrdi  Grachouia  fri  xiceuco  con  allegrézza  in- 
Jkibilf.'  Nel  rìtt>roo , che  fece  il  Rè  Carlo  à Parigi,  ritrouò 

(come  (ilualdirdmutate le  Secaci  perche  la  maligniti  de* 
cacciai  non  potè  contenerO  nella  léliciti  della  quiete;  anzi  ' 

perche  l’aiKorità  de  gl*  Vgonotti  ù.  vedeua  depreda,  e morti» 

freata,  roiéitarono  zn  terzo  partito , chiamandolo  coocitolo 
'' di*Malcoaténtì;v e di  quelli  fe  ne  era  fatto  capo. PranccrcQ 
Duca  d* Alanfooe,  terzo  fratdlo  del  Rè  ; il  quale  preteodeua 
idiMetrare  oeli’autoriti , che  haueua  il  Duca  d'Angiò  ; ma  ^ 
perche  PAlanTone  non  poffedeua  i talenti  di  fpirito,  nè  ha- 
ueua qudla  cogoicione  delle  Madìme  d i buon  gouerno  come 
baaeaa  hanto  l'Angiò',  per  quello  gli  veniua  interdetta  la-b 
medéfima  autorità*  Quefto  nuouo  partito  veniua  fomentato  t»rhUw 

dilMareicialla^i  MomoranslJDanvilla.Torè.eMcrù;  tutti  ‘ 

2^ttro  fratelli  , che  erino  figlioli  di  Anna  di  Momoran8l;>>«r<  ii  A{,f#«r«a. 

fran  Conteftabile  :i  quali  difguftati  del  Rè,perche  non  ha  '*• 
ueuauofnefiimdi  loro)  potuto  ottenere  la  carica  del  Padre,  e 
comecoagionci  con  l'Ammiraglio , offefi  • per  la  morte , 
flratij  di  quello;  nè  chiamandofi  Gemi  della  propria  vita^  ; 
jMMedoppo  la  paranza  del  Rè  di  Pollonia,  i Signori  di 
QMra<loroant1chtcmoli)eranoreftaticapi  delpamtoCà» 
iHtfKcotla  onde i detti  Signori  abbandonandole  competeo- 
zéper  caafa  di  Religione  ; fi  appigliarono  alla  ragion  di  Ila* 
to,efecotiraronoH  Marefciallo  di  Cofsè,  & altri . Fauoriua 
quoua  turbolenza,  l’infirmità  grane , nella  quale  fi  ri- 
ttouuia  ilRè  Carlo  t il  quale  doppo  d'hauer  accompagnato 
tlIìAteUo  ^comefiédmodifopra)  fiera  molto af&cicato 
M&tGaccie,Hel  Caóalcare,e  nella  LottaUa  onde  i nuoui  fol-  , 

Icu^iaii  delle controuerfie  haueuano  campo  di  macchinare 
le  cófèf  loro, facendo  gran  fondamento  nella  perfona  del  Du« 
oid*AhiBfoneMa  qoal  cofaconoTciuta  dalla  Regina  Madre , 
non  mftncaua  di  pafcerlo  con  là  fperanzadi  farlo  grande^ , 
anzi  di  farlo  Rè , mentrelaceua  trattare  il  Matrimonio  trà 
luf,c  la  Regina  loglefe  6v«ro  farlo  Prencipe  della  Fiandra , 
che  di  già  Vandaua  (cotendo  dal  colia  il  Giogo, e l’obbedien* 
za  Sjpagnuola  . Ma  perche  il  fondamento  de' Malcontenti , 
conuflma  nel  medefimo  Duca  d’Alanfonc,  veniua  anco  da_j 
quelli  eccitata, e folkcitàtoad’alloataharfi  dalla  Corte,  & à 
. L X,  ciò 
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' ciò  coofentiua  il  Rè  di  Nauarra  ( purtròppo  Cniù  >.  e ftufo , * 
, I di  roggiaesre  all*  obbedienza  della  (uocera  « e del  Rò  i come 

. , anco  annoiato  dalla  moglie)  il  tonale  fperaua  con  la  lonta-, 

nanza  da  Parigi  ftabilire  in  miglior  forma  quella  fortuna.» , 
che  gli  fi  andana  preparando.Nè  difcordaua  da  que fio  tenr^ 
reilPreocipe  diCondè;  anzi  defiderofo  di  foctrarfi  hoggi- 
. mai  dalla  RegiaconHerracione(Qimatadalui  vnafafiidiofa 

* facete.)  Mentre  s’ andana  tirando  al  legno  quella  Mach»* 
na , non  6 mancò  di  mettere  in  trattato  vn’  empia  {celierai 
gine,  che  fìi  il  procurare  di  leuar  di  vita  l’ilkffo  Rè , e queim 
per  via  di  fortilegi; , e llregherie , Iblleciiate  dal  Mola.»  i 
eCoconas»  ambidoi  Vgonotei ; ,c  di  già  pareua>  che^ 
ilnegotio  andafie  ad’ effetto  • fiante  che  il  Rè  aggrauato 
d'  infirmiti»  daua  pocafperanza  di  vita:  la  qual  cola 
i faceua  fperare  all’  Àlanfone  cofe  grandi  ; anzi  la  Tue- 

cefiìone  nel  Regno  ; tanto  più  » che  il  fratello  maggior 
re  fi  ritrouaua  Rè  di  Pollonia  , 0t  era  lontano  . Final- 
mente fù  deliberato»  che  il  Duca  d’  Alanlbne  fé  ne.» 
fuggiffe  dal  Fratello  » e dalla  Madre , aififiito  dalla.» 
compagnia  del  Rè  di  Nauarra  » e del  Prencipe  di  Con- 
dè  » e douer  effer  capo  » e protettore  de  gl’  Vgonotti  $ 
con  le  forze  de*  quali  haueffe  da  mantenere  il  poffcfio 
della  Tua  grandezza . Ma  non  fù  cosi  fegreto  il  tratta* 

" ' to  , che  la  Regina  Madre  non  lo  penetraffe  » e mentre 

ella  con  foaue  -deffrezza  vuoi  procurare  di  diffornare^ 
quella  preci  piiofa  rifolutione  , fi  viddero  comparire  at« 
torno  di  S. Germano  ( doue  fi  ritrouaua  il  Rè , con  la  Cor*; 
te)  doicento  Caualli  Vgonotti  » guidati  dal  Signor  di  Gulj 
tri  ; quali  erano  venuti  per  afficurar  la  fuga  dell’  Alan^ 
fone»  edegraltriPrencipr.  Ma  perche  non  erano  tirate  i 
fine  tutte  le  preparationi»  il  lor difegno  non  hebbe  effetto  ; 

. anzi  feoperta  la  macchinatione  , furono  arredati  1’  A* 
lanfone , & il  Rè  di  Nauarra  : faluandofi  con  la  fuga  il 
Cundè  con  il  Signor  di  Torè  » quali  fé  ne  pagarono  in  Pie- 
cardia , e poco  doppo  in  Germania  » ricoueraciui  da  i Pro- 
cttfjutM  A»;»r.  teftanti.  Furono  anco  incarcerati  nella  Baffiglia,  ilMarc- 

eCofsè:  mala  ftragc  cadè  fopra  il 
Mula,  & il  Conte  di  Coconas,  à quali  mrono  ritrouiUc 
alcune  imagini  di  cera  colorata  , cheeraiio  foroiglianti  all’ 
effigie  del  Rè;e  qucftt  con  molti  altri  furono, chi  decapita- 
ti,chi  appiccati, e chi  abbrugiati . Non  fi pro^è  nelle  vite 
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<l*AlaDfone,  e del  Nauarra , perche  come  giouinetti  fu  attri. 
buita  la  lor  colpa  à chi  grhaueuaTubornati  ; e mentre  (jtiella 
Congiura  di  S.Germauo  non  hebbe  il  fine  > che  i congiuraci 
,dcfiderauano,apparue  ben  torto  per  tutto  il  Regno  il  frutto , 
che  da  quella  ne  fu  cauaco  da  grVgonotti,e  Malcontenti.ac- 
Cefo  che  fi  viddero  fcopertamentc  ( nel  principio  dell’  anno- 
. 1 574.  in  tutte  le  Prouincic  della  Francia)imcde(ìmiVgonot- 
ti  con  le  armi  in  manose  queirirtefiì>che  doppo  l’afiedio  del-  NHou*foUiHoii$n$ 
la  Rocclla  erano  rtati  rimedi  nella  gratia  del  Rè  fu  il  primo  ygonotti  m 

à ribcUarfi  il  Signor  della  Nua  > che  raccolto  nel  Poetii  buon 
numero d’Vgonotti, forprefe Mele, Lufignano jcFontenè,  * * 
con  molti  altri  luochi  ; efiendo  di  nuouo  facto  capo  de’Ro- 
' cellefi  feorreua  tutte  quelle  contrade  fenza  ritegno, e fenza.» 

.oppofitionc  de’Caiholici.Molto  maggiore  era  la  folleuatip- 
ne  nella  Norcnandia,  nella  cui  corta  era  sbarcato  il  Conte  di 
Mongomerif  il  quale haucua  ancor  lui  occupati  molti  luo- 
chi . Da  querti  nuoui  tumulti  fu  neceificato  il  Rè  à far  nuoue 
prouifioni  di  gente* per  raffrenare  l’impeto^  & il  corfo  de’ni- 
mici , e con  molta  prertezza  pofe  in  campagna  doi  cfferciti  ; 
vno  de’ quali  inuiò  nel  Poetò , per  far  oppofitionc  al  Signor 
^ della  Nua,e  querto  veuiua  comandato  dal  Duca  di  Monpen- 
* fieri, il  quale  lui  bel  principio  del  Tuo  arriuo  ricuperò  la  For- 
tezza di  Tqlmont , e pofe  l’affedio  à Fontenè  : L’altro  effer- 
cito  fu  condotto  in  Normandia, per  ortare  al  Conte  di  Mon-  • 
gomeri,  e di  querto  ne  era  Generale  il Matignone  efecoha- 
ueua  il  Villers  con  il  Santa  Colomba*  & altri  famofi  Capita- 
. ni.Era  querto  effercito  comporto  di  cinque  mila  fantine  mille 
. e doiceoto  caualli*con  quattordici.pezzi  di  Cannone;benche 
ogni  giorno  querto  campo  s’andaua  ingroilando  più,  peri 
molti  nobili>e  foldati  vencurieri,che  del  continuo  vi  giungc- 
. uano.Có  querte  genti  sbandò  airaffalto  di  S.Lò,nclla  cui  Cit- 
tà era(poco  prima)entrato  il  Conte  di  Mongomerì,có  vn  fuo 
figliolo,  &vn  fuo  Genero;  perche S.Lòvien bagnato  dal 
fiume  Vria,che  sbocca  fubito  nel  Oceaoo^il  letto  del  medefi- 
. ‘mo  fiume  (erue'alle  Naui  di  ficurilfimo  porto:  tanto  più,  . 
che  gode  il  beneficio  del  fluffo,  e rifiuffo  del  Mare  .A 
punto  ili  detto  fiume  fi  ritrouaua  l’Armata  de’ Vafcelli  , 
condotta  d*  Inghilterra  dal  Mongomerì  : il  quale  non  ha-  *. 
uendo  potuto  foccorrere  la  Rocella  (come  fi  è detto  di 
fopra  ) fi  era  condotto  ù i danni  della’  Normandia-*  • 
Arriuarono  le  genti  del  Rè  con  tanu  prertezza  attorno 
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S.Lò,che  prima  li  viddeaflediaca  quella  Ckdltche  quellf  cbè 
▼i  erano  dentro  s’accorgelTero  della  lor  vefiota  : ma  quello  , 
che  Ili  dì  gran  momento,  fìt  il  ferrare,  e fequellrare  le  Naui , • 
che  non  poterono.piii  ritornare  in  Mare  j ftante  che  in  voa.» 
notte  furono  fabbricati  fortini  sii  le  ripe  del  detto  fiumc^ 

* Vria^lopra  de’quali  vi  furono  collocati  alcuni  pezzi  d’Arti> 
glierie,  che  proibiuano  à i medefimi  Legni  il  poterli  maone*  • 
re.  Nondimeno  ilConte  di  Mongomerì  fi  faluò  con  la  fuga  , 
ricoperto  dalle  tenebre  della  notte  ,e  da  vn’Abito  fconofcin* 

^ cojlafdandoui  dentro  il  figliolo,  & il  genero,  i quali  dettej) 
fperanza  di  foccorrerli  in  breue.  Vfcito,che  À il  Conteda  S. 
Lò,  caualcò  per  quei  contorni  ragunando  gl’Vgonotti,  e fa* 
cendo  nuoue  foldatefche,Ic  quali  alletute  dalla  preda,  benj  ' 
follo  fi  fecero  io  grofib  numero, con  il  quale  andò  all’alTalto 
diDanfront,  e l'occupò  con  gran  facilità,  pernonvielTer 
preiodio  da  difenderla^Ia  qual  cofa  rifaputafi dal  Matignone, 
deliberò  d’andarui  fopra  con  gran  celerità  ; la  onde  lafcian* 
do  parte  dell’eflcrcito  all’  afledio  dì  S.  Lò , doue  ritrouò  cosi 
braua  difela , che  fìi  in  pericolo  di  lafciarui  gran  parte  della 
fua  gente;  lìcomein  vn’allàltovircllòmortoil  SantaCo*  . 
lomba . Ma  efpugnata  ,e  prefala  Città,  fìi  anco  dall’impeto  « 
de’SoIdati  polla  à facco,faluandolì  il  Mongomerì  con  molti 
Signori  nella  Rocca;la-quaiepereller  Ikuata  in  luoco  erto, e 
faOofo  li  refe  l’imprefa  aliai  diflìcoltofa.  Ma  finalmente  i Ca* 
thulici  alzarono-vn  Caualiere  ,epoflouilbpraquattrapea* 
zi  di  Cannone, riduilero  anco  la  detta  Rocca  io  fuo  potere.^, 
con  la  prigionia  del  medefimo  Conce  di  Mongomerì,  il  qua-  • 
le  condotto  à Parigi,  fh  decapitato  come  capo  de’  ribelli  ; cl»  - 
con  fudisfaction  della  Corte,  attribuendo  in  vendetta  della.» 
morte  del  Rè  Henrico  Secondo  vccifo  da  lui  in  giollf a ben^ 
vmtffsnr  che  fcnzafua  colpa.  Ricuperato  Danfront  ritornò  Matigno* . 
fns  d»*catM>ci  nc,&  Villcrs  à S.Lò,Ia  qual  Piazza  cadè  in  breue  nelle  forze 
Rcgic,con  la  prigionia  del  figliolo  del  Mongòmeri,  il  quale 
diMtapm*.  j|  j poco  Corrompendo  le  guardie,  che  lo  cuRodiuano  fcj 
*'  io  Inghilterra . Ma  in  quella diuerlità  di  cofeaggra-  • 

uòilRèCarIodigraueinfirmita,ncllaqaaIcflniifuoigior- 
ni.fenza  fipire  il  corfo  di  venticinque  aani  della  fua' età.  La-, 
jJ'  oiorte  di  quello  Rè  fi  dille , che  folfe  caufata  da  alcune  fati- 
w»’iW»X5»«  «574.  che  violenti,  ch'egli  collumaua di  farercoroe  IaLotta,iICa' 
ualcare,il  gioco  della  Palla, il  gettare  lontano  vnpefante  Pa. 
lo  di  ferro,  & altre  cofe  limili;  per  Io  che  gli  crepò  voa  poRe- 
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inà  nel  petto , e per  molti  meli  fputò  fangué  : onde  ridotto  in 
poche  forze, gli  lopragiuofe  la  febbre  cootìnua:ma  conofeen- 
dofi  da  fé  ilefl^o  di  non  poter  più  viuere dichiarò  Rcgente^ 
del  Regno  la  Regina  Aia  madre , fin  tanto , che  ritornafse  di 
Follonia  il  Rè  Henrico  Aio  fratello , à cui  legitimamente^ 
toccaiia  la  Auccifionc  della  Corona  di  Francia^  Lafeiò  vna 
figliolina  lc|^itimai  6c  vnfiglio  naturale  chiamato  Carlo . '' 
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» 

Dcrcriuclafucccflìonc  d’  Hcnrico  Terzo, 
• già  Rè  di  Polonia , fìno  alloRabilimenco 
^Ua  Lega  Catholica^feguita  alli  z,o.Giu- 
gnoi584. 


PARTE  TERZA. 


eccitata  dalla  Regina  Madre  la  R» 
genza,  fì  dette  fubito  ( con  tutto 
lofpiritoj  à prouocare  la  qaiete  del 
Regno.  Inuiòal  Signor  della  Nua  il 
il  medelimo  Abbate  Guadagni  ( che.* 
altre  volte  fii  alla  Rocella  per  firn  ili 
affari  ) il  quale  trattò  con  molta  de^ 
ffrezza  gl’affari  della  concordia  ; nè 
il  Signor  della  Nua  fi  moftrò  alieno  à 
quanto  l’Abbate  efponeua:tanto  più,  che  in  breue  fi  afpetta- 
ua  il  nuouo  Rè , che  con  il  nome  folo  atterriua  tutti  gr  Vgo- 
aiotti,&  in  particolare  quelli  della  Rocella, che  con  tanto  lor 
danno  l'haueuano  prouato  nella  guerra  pailata . Sinriimente 
' la  Regente  procurò  di  quietare  Danvilla,  rimettendolo  al 
comandodella  Linguadoca , con  dargli  anco  foeranza  della 
liberatione  del  Marcfciallo  di  Momoransì  Tuo  fratello  ; pur- 
ché fi  adoperafse  in  fedare  i nuoui  tumulti , che  faceuano  gl‘ 
Vgonotti  in  quei  contorni.  Solo  il  Prencipedi  Condè(che  fi 
ritiouaua  in  Alemagnajera  dJfpofio  di  rauiuare  la  fiamma,  e 

fqfci- 
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Mrttart  ^ auoao  le  iifcordie  nella  Francia  col  feguico  dei 
, |^^Vgoootcì»de*quali  il  era  dichiarato  ca(>o^&  haueua  di  già 
&ìno  à molti  di  quel  partito , acciò  gli  fomminiftraflcro 
denari»  per  ùr  le  leuate  de'Tedefchi  > e ricondurli  à danni 
della  Coróna . Nè  per  quello  difegno  del  ^Condè  » la  Reg« 

fente  fi  perdè  d’animo;nc  meno  per  diuerfi  libretti  (quali  Li-  ,, 

elli  famofi  » ò Cartelli  infamatori j ) che  fi  vedeuano  ftam> 
pati  i detrattione  della  riputatione  di  ella  Reggente  » e del 
gouerno  » s'arreftòdi  non  profeguire  i trattaci  dell’accordo» 
con  quelli  » che  v'inclinauano  » e di  far  preparamento  d’armi 
hon -quelli»  che  voleuan  la  guerra  ; la  onde  fenza  metterui  cé- 
podi  mezo  parti  da'Parigi  con  tutta  la  Corte  » e cooducendo 
etoco(cotiieprigiooi}ilDucad’Alanfone»&  ilRèdi.Nauar'T  ^ 

. ra^fiòiieUi  Borgogna, di  doue  follecitò  legenti  Suizzere  » 
e Tedelche;alla  marchiata  verfo  Lione  di  Francia , nella  cui 
Prouiiicia  fi  Icorgeuano  i difegni  de  gl’Vgonotti  .Trà  tanto 
il  Rè  Henrico  riceuè  Tauifo  della  morte  del  Rè  Carlo  Tuo  fra* 
itilo,  il  quale  gli  fU  portato  in  tredici  giorni , da  Monfignor 
di  Chemerault  ; e fiibito  fece  radunare  il  Parlamento  dc’Pol- 
Jacchi,à  quali  dimandò  licenza  di  partire  » per  andare  al  go- 
ttemoodelfuò  Regno:  hereditario . Molto  difpiaceua  à quei  \ ' 
Pollooia  il  perdere  vn  Rè,  tanto  (limato  da  lo- 
' lale  dilisco  tempo^»  che  1*  haueuano  goduto,  ( che 
luauavà  nouc  mefi  finiti)  haueua  dato  tanto  (aggio 
ifiMirtife  e valore  » che  quel  Bcgnofpcraua  goder  per  Lugii0 

Co  pjilpolkicifiima  tranquillità.  Tuttauia  il  Rè  difpofto  ‘ 

di  ritoraarrene  ih  Francia,  radunò  vna  rifiretta  coromitiiia  » 
con  la  quale  fegreumente  fe  ne  parti  di  notte  j nè  fi  fermò  Fr4»f  •«  f» 

viaggio, fenòh  quando  fi  vidde  nella  Boemia.*  è poi 
" " >il  viaggioper  J’Auftria ,Stiria,  eCharimhia,fi 


•v  I 


?lNhicii 

!fkcul 


Italia  7 ne  i confini  della  quale,  entrò  nello  Stato  dràimm»  ManaU 
che  comincia  allaPótebajdoue  cominciò  ad’eficr  #»*- 

quella  grandezza»  e magnificenza^che  è propria  , e i* 

jìtà  di  tdta'Repiiblica.Si  códufie  il  Rè  Henrico  à *cetnpMgH»  Jin$  à 

rdbùéè  Vna  Terra  confinante  có  il  M^rè»di(làcc  da  Ve* 
tqtie»ìn  fei  miglia  per  acqua)  e di  làcó  vn*infinito  nu- 

piccioli  Legni  • (tutti  addobbati  di  fontuofe  tappez- 

zaric)  fb  condotto  a Murano , che  è vn’lfola  grande,  che^^ 
forma  vnaben  proportionata  Città  ; & è di  gran  nomina- 


hàcro 


, per  r eccellenza-  delle  fabbriche  di  Chriftalli , c V etri  » 
c non  hanno  pari  in  tutta  Eu Apaj  fenza  la  fontuofità  de-.’ 
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Pa  lazzi,  c Giardini,  che  m effo  laoco  (i  vedono , Alloggiò  il 
Re  la  prinaa  fcra  à Marano , a(Sftito  non  folo  da  quattro 
Ambafeiatori , che  il  Scaatagl’haucua  nudati  af  incontrai^ 
Aniu»  j^^chc  Àirooo  Andrea  Badoaro,Giaconao  Vokaritù  da  i Coc» 

Michicli,  cGiouanni  Soraiteo  delRio^^ti- 
« Gtmanm  Sfuo*}  1*0  ; ma  vi  crano  anco  felTanta  Senatori , veftiti  tinti  di  Vdh 
Ducali  Cremeiini , i quali  erano  andati  aHa'TorrediMaIr 
Ri  Tiw giieraà kuare il  Rèje ciafeheduno  di  loro.haueua ynaGi^ 

dola  fopraroodo adornata,  con  quattro Goodolierivoftiti  di 
" * fuperbaliurea.Qa.efto  alloggiò  in  Muranojfù  il  fabbatodelli 

fedki  di  Luglio  1574.  e la  Domenica  fcguencc.fll lauto H 
~ * 5 74»  lopf®  ad  vna  Iwlliffima  Galera , e condotto  ai  Ltdo.doiui 
nello  Smontare  interra,  ficitrouò  fotto  adMm  Art»  teionfan» 
...  - te,fabbricato,con efquiiita A rchitettura,e maeQria,daI qu^e 

il  Ri  di  Fram/iédCMtò  nel  famofo  Buccentoro(che  non  vene  è vn’altroiiimle 
Mmr»nt.  alMoodo)  douccra  il  SereniffitHo  Doge  Luigi  Moccenigo 
con  tutto  il  Senato,  & Oratori  de’Prenctpi,con  l'illcflo  Buc6* 
^di  1 7.  //  D»f$  «oro  fu  códotto  il  Rè  in  Venetia,  accópagnatoda  piò  di  cin^ 
di  e*m  imt-  queccnto Gondole, Pcotte,e  Bergantinijquali  tutti  ripieni  di 
uU  s$ga*ru  w.Trombe,Tambari,Pifteri,&  altri  ftromcoti,cheaffordaaaao 
il  Ri  «1/  i«arja‘,fenza  il  rimbombo  d’iafinite  Altegliari«,ò{  il  Tuono  di 
•/  ^"egntioafa  jj  Campane,  Con  quella  pompa  Ri  accompagnato 
Henrico  al  Palazzo  de  i Signori  Poì'cari , che  è i n roezo  della 
Circa,  nel  più  bclfito  del  Canal  Grande.  InquefloPal^o 
erano  i sfoggi  maggiori,  e Io  sforzo  delle  Tappezzarle  d' 
oro , e di  fct.i } con  Pitture  di  foratno  valore , &ogn’aItra_* 
cofa  corrifpondente  alla  Regia  munificenza:  e quiui  dimorò 
il  Rè, per  dicci  giorni,che  fi  trattenne  in  VciKtia.Gli  furono 
‘ afiegnati  dal  Senatocinquanta  Gcmilhuomini  nobili , eoa 
titolo  di  Gencilhuoraini  del  Rè  di  Francia  i e qoefti  lo  krui- 
luoco, cHcìI  Rè  andana.  11  Lunedi fc gli 
fece  vedere  vn Corfo  di  diuerfe  Barche  (chiamata  volgar- 
menca  la  Regatia)al  cui  fpettacolo  potè  vedere  il  Rè,  in  va* 
' occhiata  rula,piìi  di  trenta  mil.i  pcrfoneuperchc  oltre  quelli , 

che  erano  in  ierra,e  fopra  alle  fincftrc,c  mpra  alle  cafej  era-, 
poi  pieno  il  Canal  Grande  di  Legni  diuerfi  tutti  pieni  di 
jfifi  i9.il  S’in0f*  Haamini,c  Donneila  più  parte  malcherati . Il  martedì  delli 
trT'lZÌIiu  Dog«  con  tutta  la  Signoria, 

tu  mìufnftn*  *'  andò  à Icuarc  il  Rc,c  doppo  hauerlo  condotto  in  Chiefa  di  S. 

Marco  alla  Meda  iblenne,c  fattagli  fentire  vna  bcllillìma-, 
Mufica  (regolata  dal  Celebre  HuomoGiofcppc  Zarlino  J!  Ri 
poi  accompagnato  nella  Sai  i del  Gran  Confcglio,douc  era_, 

ap- 
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apparecchiato  vnroncaofoConuito,  ilqualediiMfoin  altri 
Saloni.era  difpono,  per  tre  mila  perfoae . L’efquifkezza  de’ 
cibifò  tmpolGbiie  a poterla  narrare,  perche  quello,  che  la  na- 
tura , e Tane  puoi  fare , al  llcuro  in  quell'apprecchio  lì  potè 
vedere  perche  oltre à i carnaggi  quadrupedi , e volatili , vi 
furono  anco  tutte  le  forti  di  pefci,che  il  Mare,  & acque  dolci 
poHooo  produrre,&  in  particolare  Pefei  armati,de’quali  Ve- 
oetia  n’abbonda  più  d’ogn’alcra  Città.Ecosl  corrifpofero  al- 
te viuande  gl’iinbandimenti  di  auccari,  e parte  lauorate,  con  ^ ^ 

figure  rtupende,e  merauigliore,frutti,e liquori  incotnparabi-  ,7  ' 
li{le  quali  cofe apportarono  à tutti  gran  merauiglia.il  Mer-  ^quUiU  arim». 
cordi  il  Rè  andò  à vistare  il  Patriarchad’Aquileia  Grimani;  ”>• 
il  quale  haucua  vna  fontuofa,  e famofa  Libraria;&  vna  ricca 
Gallarla  di  Statue, e Qtiadri:e  doppo,  che  il  Rè  hebbe  godu- 
to di  qttelle  cofe  merauigliofe  ; gli  fù  dall’irterto  Prelato  di-  ^ 

^rto  vnfcrtiuo  di  Dame  principali , il  quale  riufei  di  molta  StaJt  . 

^isfatdooe  del  Rè . 11  Giouedì  il  Senato  tornò  à virttare  il  ^ 

- Rè.ei'imiitòper  il  giorno  feguente  al  Gran  Confcglio.  An-  u Ritmai 
dò  dunque  il  Re  à Confeglio,che  fii  in  giorno  di  venerdì; 
anco  quiui  rertò  merauigliato  dell’ordine,  e delia  forma  cosi 
ben  regalata,cbe  tien  quella  Republica;&  acciò  il  Re  efperi- 
mentaffe  greffetti  proprij  di  quel  Maertofo  coagreiro,gÌi  fu- 
rono portate  le  Palle  d’oro , ^ potere  eleggere  vno  di  quei 
Nobili  alia dignitadelPregadi,cbeè il Confeglio Segreto, 
doue  fi  difpongono  tutte  le  materie  importanti  ; e cosi  il  Rè 
etefse,  e nominò  per  il  Confeglio  dì  Pregadi , Giacomo  Con- 
tarini  di  Bertucci,  il  quale  fù  approuato  da  tutto  il  Gran.. 

Confeglio;  c volendo  erto  Contarini  ringratiare  il  Rè,  il  me- 
defimo  Rè  gli  rifpofe , che  ringratiafle  la  benignità  di  quei 
Signori,quali  haueuano  conofeiuto  i.l  fuo  merito;  e poi  finito  ah  il  Ri  • tJì 

ilCunfeglio  gli  furono  mortrate  le  fale  dell’armamento,  nc\- ^''•HrtPAr/,,^ 
le  quali  fi  vedon  cofe  merauigliofe.il  Sabbato  poi  andò  à ve- 
dere  l’Arfenale  ;ò  in  quel  luoco  sì,  che  il  Rè  hebbe  occafione 
di  rertare  ammirato , pofciache  doppo  hauer  veduto  lo  sfor- 
zodellanatura  in  tanti  granSaloni  pieni  d' Armi,  etanti 
Magazzini  d’ Altegliarie , con  centinara  di  Galere , e doppo 
hauer  confidcrato  l’ordine  di  quelle  Maertranze  ; viddefi  in 
vn’irtante  gettare  nella  fonda  vn  grandiflimo  pezzo  d’Arte- 
gliaria, tutta  ricoperta  di  Gigli  incagliati  (che  fonol’impre- 
fa  della  Corona  di  Francia  ) ilqual  pezzo  fi  vede  hoggi  gior- 
no, per  memoria  di  quel  Rè . S’affacciò  Henrico  fopra  a vhj 
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fineftrooe,e  con  l'iftefla  preftezza  vidde  formar  vna  Galera 
di  tutto  punto:  ondcftupito  il  Ré  di  tante  cofe  merauiglio' 
fé  , hebbe  adir  più  volte,  che  in  tutto  il  Mondo  non  vi 
era  cofa  fmiilc  i nè  meno  tutti  i Prencipi  della  Cbrifiianità 
vniti  infìeme  , non  erano  bafteuulià  ridurre  vn'Arfenale 
rimile  à quello  di  Venetia  i e doppo  hauer  facto  rega* 
lare  di  grolle  mancie  quei  capi  de'lauoranti  , fe  n*  vici 
fimi- tutto  Aupefatto  . La  Domenica  mattina  ritornò  in  Ghie* 
^*/"*>/’fa  di  S.  Marco,  donc  gli  fu  moftrato  il  ricchiffimo 

Gioic  , Ori,  Argenti,  e Reliquie;  & il  doppo 
pranfo  andò  alla  fella  nella  Sala  del  Gran  Confeglio  , 
B« . doue  erano  doicento  Gentil  Donne  tutte  veftite  di  bian- 

co, adornate  di  gioie  ineAimabili  ; alle  quali  fù  data.* 
facoltà  di  ballare  con  il  Rè , il  quale  era  vn  bellil&mo 
Canaliere  , che  non  arriuaua  à ventiquattro  anni  , & 
era  T iAcffa  , e compitezza  , e cortefia . Doppo  il  bd* 
/«/«r.lo,  fù  preparata  vna  bella  colatione  non  inferiore  alla 
t»  im  Guirra  Wi’ grandezza  del  Senato,  che  l’haueua  ordinata.  Il  Lune* 

feftiuità  di  S.Giacomo  Apoftolo , gli  fù  fat* 
Carmina  * ' vedere  la  guerra,  trà  le  due  fattioni  popolari,  che^ 

fono  in  Venetia;  chiamate  vna  de’CafttlIani,  eTaltrade* 
Nicolotti  ; la  quale  fù  fatta  fui  Ponte  de  i Carmini  ; fie 
in  vece  de  pugni  (come  lì  fa  ne*  tempi  noftri)  la  fecero 
con  le  Canne  d’ India , e con  i baAoni . Anco  queAo  fpet- 
tacolo  fù  di  gran  fodisfattionedel  Rè,  & in  particolar&.f 
quando,  che  ne  vedeua  riuerfeiare  nell'acqua  , globi  dì 
cinquanta,  efeflanta alla  volta:  oltre  il  vederui  va' altra..* 
volta  vn’infinità  di  popolo , e fecondo , che  le  vicende  vitto- 
...  - .tiofe  pcndeuano,  li  fentiua  da  quella  fattione  vincicrK 
JayJnrlia.<i"n[^^  ' S”**' » ^ grandillìmi  , quali  gli  fcruiuano  per 
di  alla  villa  ^Ppla^lì  Ma  vide , e godute  il  Rè  Ic  deliiie  di  Venetia  » 
fadiua . il  Martedì , che  fù  alli  ventifei  dell’  iftelfo  mefe  prefe  il  viag- 

gio verfo  Padoua  . Andò  à delinare  nel  Palazzo  del 
Fofeari  vicino  à Oriago  ; e poi  alla  Mira  fmontò  ini» 
terra  per  vedere  il  Palazzo  di  Federigo  Contarini  ; 
che  in  vero  il  Rè  vidde  il  reftantc  delle  merauigliej 
di  Venetia  ; si  per  la  ftruttura  delle  Fabricbe  , come-» 
per  le  Fontane  , e giochi  d’  acqua,  in'Iuoco  di  pianu- 
ra, che  è tanto  più  raerauigliofa . Giunfedi  notteinPadò^ 
ua , e di  là  lèguitò  il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Piemonte-.  , 
corteggiato  dal  Duca  di  Ferrara  , di  Mantoua  , e da 
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altri-  Prenctpt  d’  Italia  ; quali  erano  tutti  concorii  tn^ 

Venctia»  à THìtarlo  ; nè  più  fi  fermò  per  il  viaggio  , 
folo  i che  i Torino  dimorò  tre  giorni  > più  tofto , per 
hauer  quiui  P 'informationi  delle  cok  del  Regno,  ebe^ 
perripofo.  11  primo  de’Fraocefì  , che  il  Re  ricrouaife //i> 
in  Torino  fù  il  Marefciallo  di  Oanrilla  , il  quale  con- 
feio  della  propria  cofeienza,  procurò  con  la  lìcurczza  , 
c parola  del  Duca  di  Sauoia , d’clfere  il  primo  à compa- 
rire alla  prefenza  del  nuouo  Rè  ; e fé  bene  il  Duca  • e Du- 
chedadi  Sauoia  fecero  ogni  polfibile,  acciò  il  Rè  lorice- 
ueffe  nella  Tua  grada , lenza  cercar  altro , in  ogni  modo 
Henrìco  non  condifceic  à cofa  alcuna  ; feufandoO , che  non 
voleua  difponer  di  nelluna  materia , fé  prima  non  parlaua_> 
con  la  Regina  Madre,  Reggente  del  Regno.  Erano  anco 
arriuati  inquel^  medelima  Città  di  Torino  idoi  Segretarij 
di  Suto,ciuè  Nicolò  Villeroi,c  Bernardo  Filza  jcon  il  Conte 
Gafparo  di  Scombergh  > e Filippo  Vralto  Vifeonte  di  Chi- 
verni . Fece  oondimciio  il  Rè  alcune  gratie  al  Duca,chc  fu  il 
redituirli  Pinarolo,Sauigliano,ela  VallediPcrufaiquai  luo^,  J'y'*  rt/litmit* 
ghi  haueuano  feruito  à gl’alrri  Rè  di  Francia,  come  per  l'caU 
da  venire  congl’efferciti  in  Italia  ; ò vero  tenendo  i Frarrcefi 

Quelle  Terre,  haueuano  Tempre  la  porta  aperta  pervenire 
i quà  da  i Monti , e tornare  in  Francia,  6c  in  particolare 
Pinarolo . Non  fù  laudata  da  i mioilù-i  del  Rè  quella., 
reftitutione  , e malBme  da  L<adouicoi Gonzaga  Duca  di 
Niuers , che  ne  era  Gouernatore , il  quale  diceua , che  nonu 
compliua  alla  Corona  di  Francia  il  priuarfi  di  quel  commo- 
do. Finalmente  giunfe  il  Rè  al  Ponte  Bonuicino , e quiui 
gli  Bapprefentaronoauanti  il  Duca  d’ A la  afone , òt  il  Rè 
di Nauarra.-i  quali  furono  dal  Rè  Hcnrico  accolti  con  mol- à 
tahumanità,  criroeflì  in  tutta  libertà;  efeguitandovnita- 
mesterà  viaggio  arriuarono , vicino  à Lionc,done  fù  incon- 
trato dalla  Regina  Madre  i^  dalia  quale  intefe  lo  flato,  nel 
quale  fi  ritrouaua  il  Reame  . Erano  i penfieri  jj" 
quefto  nuouo  Rè  , agitati  da  varij  • & ftrani  difegni  ; 
pofeia  che  fi  vedeua  in  mezo  di.  due  fattioni  , le  quali 
gli  preparauano  vna  perpetua  inquietudine  , & era_> 
aeceflicato  à pendere  con  vna  di  quelle  . Ogni  ragiom, 
voleua,  che  lui  s’ appigliane  alla  parte  Catholica*,  prima.j 
comeRèChriflianiÀmu  , e fecondo  come  quello,  che  ne 
era  fempre  fiato  zelante  follcuatore , & accecrimo  per- 
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TecutoreilegrBretki . E)all  altra  pane  vedena  la  fattione  de 
grVgonotti  ingroffata  con  il  terzo  partito  de’Politicije  mat 
contenti  j cqucftiliaiicuanoiDaplicatc  leaaani,  in  twic  lt.*; 
Frowincte  del  Regno  : la  onde  conueniua  ad  Rè  di  canioar. 

' • molto  cauto,  e di  pigliar  la  »ira  da  lontano  • per  colpir  poi 
nel  berfagliode’fooi  vantaggi.  Veniua  aggrauato P animo 
di  quello  Rè(ancoJdalle  pafioni  prhiatc,perchc  ricordando- 
. V . fi  della  nimicitia  mortale  hauta  femprc  col  Rè  di 

,,  Nauarra,  e con  il  Prenci pe  di  Condè,  e quaato,  ch’haueffe^ 

ti  cutMitt , operato  per  eftirpargli  (con  tona  la  lor  cattionc  Vgonotta  ) 
non  polena  nonodiargliraolio . Riflettendo  potai  Duca  di 
CuiCaCchelatro  formidabile  nel  partito  Catbolico,  del  quale 
era  di  gii  diebiaraco  capo)fi  fentiua  trafiggere  dallo  l^goo, 
éhe  i*eccitaua  ad’vna  crudel  vendetta  ; mentre  fc  gli  riuolge- 
sa  nella  mente  quello,che  il  volgo  decantauajcheqoel  Duca 
bauefle  hauto  domefticu  comercio  con  Madama  Mar gheri* 
ta  fua  forella,  che  al  prefente  era  moglie  del  Rè  di  Nauarra , 
Qoeflcdunquccranolefue(come  fi  è detto)paflfoni  priuate, 
'e  quelle  taffliggeaano  oltre  modo;  e benché  da  ifuoiColifiT 
glieri,&  amici  venifle  eflòrtatoà  metterli  in  pollo  conlc^ 
mi, e profeguir  la  guerra, perdomare,e  fottomettere  le  fattto. 
oi;nuliadimeno  9onorcendo  il  Rè , che  quello  configlio  non 
era  buono,non  lo  volfc  accettare.  Due  confidcrationipoten- 
**  **  ^aceua  Henrico  à non  voler  intraprendere  le  armi  ; la  prfc 
*■'*  ' ’ maera,perche  l’erario  Regio  era  emaflo^  vuoto  di  denari) 

'&  i fiiddìti  llraechi  dairellorlioai , GabbeIJe,  e Datìj,  e non., 
poteuano  più  pagare,  c Ibuenire  il  Rè^la  feconda  confiderà* 
tione  era,che  le  li  ripigliaua  la  Guerra,  tanto  più  6 farebbo* 
no  ingroflate  le  fateioni , e tutti  haurebbono  hauto  gran 
guitodi  parenti, &amici;onde  la  manco  parte,e  lapiùd^i* 
le, farebbe  fiata  quelladelpartito  Regio:si  che  al  Rè  tomaua 
conto  a portare  auafiti,e  l^are  nel  benefitio  <kl  tempmtan* 
to  più, che  lui  era  gioainetto,è  robufto,  lequali  cofe  gli  prò* 
metceuano  lunghezza  d’ anni , con  i quali  hauretòe  potato 
nimfitt  itt  ^ui.  fod isfàre  à fe  flciTo  , e tirare  à fine  ogn’iotri caca  tela . Si  tra* 
{»•»/.  sferì  il  Rè  in  Auignone , doue  fi  trattenne  per  molti  giorni) 

' eflendout  flato  riceuto , e ben  trattato  da  i Minillri  del  Pop* 
tefice,che  fi  ritrouauano  al  gouerno  di  quella  Città;  non  me* 
no  di  quello  fu  fatto  à Carlo  Nono,  come  di  fopra  fi  è detto . 
Mentre  il  Rè  Henrico  vi ueua ambiguo,  & irrifoluto , circa 
alta  delibcratio  ae  de’partiti,che  gl’itifeftauanoi]  Regno;  gli 
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Iburagiuiife  vn’importàce  ncgotiojche  fli  di  prender  mogi  ieì 
per  hauer  Aiocelfione  alla  Corona , e non  lafciar  fuggire  lo 
Sceccro  dalia  cafa  di  Valois , ò Valelia  ; nella  quale  era  llato 
^r  cencinara  d’anni . Oefideraua  di  maritarfì  in  Madama-. 

XottiTia  Valdeiiroonc , laqpale  era  ftau  grandemente  amata 
da  lui,  mentre  era  Ducad’Àogiò  ; e quc^  Signora  olcr c,chc 
era  belU(Iia)a,veniua  anco  accompagnata  da  tutte  quelle  cir- 
confianze  di  mode(iia,c  virtù, che  ad’vna  Regina  fi  conueni- 
ua . RUardauarefiiccutianedel  matrimonio.rclTer  Luuifia-. 
nipote  del  Cardinal  di  Loreno;  il  quale  non  era  ben  vifio  dai 
•Re,  nè  voleua^e  qucAo  parentado  faceUerirorgerer.clla^ 

Corte,qnella  grandezza,  & autorità  al  detto  Cardinale,cbe^ 
haueua  iòftenuco  nel  regnare  di  Fcancefco,  e di  Carlo  iùoi 
an(ece(rori,e Macelli . Q^efto  rifpetto  dunque  non  lafciaua-. 

Concludere  k oozzc^nzi,  che  il  Rè  abbandonato  ogn’jfi'et- 
to,e  caoccllatol’anore portato  daluià  Louifia  ; finiolfedi 
far  chieder  per  moglie  Elifabetca  figliola  del  Rè  di  Suet ia  ; e 
meutre  iouiaua  a quel  Rè.il  Segretario  Pioart, per  tal  effetto, 

-accade  iamorte  del  Cardinale  di  Loreno;  ladouefuanuo  il 
iTi/pettoaccennato  di  fopra, fi  ripigliò  il  tratrato,e  ficonclufe 
il  maritaggio  conia  VaJdeumont.Partiil  Rè  d'Auignone,& 
andò  à Rcns  per  farfi  vngere , c Coronare  Rè  di  Francia  con-  à 
forme  è coofueto  di  tutti  i Rè  di  quel  Regno.Li  Rcns  ritruuò  «./m  vm* , < c.»'-- 
la  Spofa,códQttaui  dal  Conte  di  Valdeumont  luo  Padre,e  dal  "«»**><<'  Prua», 
Duca  di  Loreno  Aio  Zio , con  moltialtri  Prcncipi , c Prenci- 
pefTe  , che  erano  andati  à corteggiare,  c feru  ire  la  nuoua  Re*  n ni  mnrif 
giua.  Si  fece  prima  dal  Càrdiual  di  Lorrnn  il  giouine  fratei* 
k>  del  Duca  di  Gitila  la  cerimonia  del  Kè;cpoidalVcfcqiio^^*'^'*  v»Ui». 
di  quella  Città  Al  fatto  lo  Spofalitio  , c per  molti  giornrfi 
fteue  sù  Pallcgrezzc,  fin  tanto,  che  il  Rè  fi  portò,  con  tutta  la 
Corte,  alla  l'ua  Regai  Città  di  Parigi.  Capitarono  pofciagl' 

Ambafciaiuri  d’Inghilterra , e deOotoni  de'Suizzeri  ; quali 
haucuano  facoltà  di  trattare  l’ accordo  del  partito  Vgonoc- 
to,e  Politico-'mafbonforme  alfolito)lclor  pretenfioni  erano 
cosi diforbitanti  «che  furono licenciati  fenza  veruna conclu- 
fione-'la  onde  dettero  materia  til  Rè  di  penfar  nuouo  modo , 
per  ridurre  il  gouerno  del  Aio  Regno , alla  potenza  di  fc  Aef- 
fo;cfarsl,chcil  Rèdi  Francia, folTe  Rè  in  Fi  .ancia  & vfcircL.> 
vna  volta  dalle  mani  dc’minìAri  fpietati,chegi’a(iòibiuano 
la  Regia  forza  ,con  rfaunorcuolc  autorità.  £ per  dar  princì- 
pio all’cfiecutione  dc’fuoidifcgni,rillrinle  prima  il  numero 

de’ 
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de’fuoi  Configlicri , nè  volfc  piò,  che  le  materie ifla^rtanti\ 
Il  Ri  n/friBfiiifoff^ro.dircufienelConfìgliodiStato:  mafolo  fi  trattaflcro 
numero  </#*  Co»/7-  nel  Gabinctto,in  quàl  luocò  ìntcrueniffero  foli  quei  pochi,  à 
giitri  nel  GeAintu  égli  prcfiaua  Ogni  fede,  Progni  credenza  : e quéftierai^ 

** • la  Regina  Madre,  Alberto Goiidi,il Birago,  i dòi  S^rétarij^ 

cioè  Pinarc,e  ViIlcroi,con  pochialtii  : qiieftf  ancora  an* 

daua  molto  fearfo  nel  communicare  il  Tuo  penfiero:  c Te  purd 
li  faccua  confapeùoli  $ ordinaua  fubico  refiectuatione,  acciò 
non  V i folle' tempo  di  mezo  » e che  la  lentezza  dillornane  poi 
l'affa re.Si  dette  poi  Henrico  ad  vna  vita  rimefla,  e còncèf^a» 
ciua, facendoli  vn  cerchio  di  Relrgiofi, frequentando  le  Chid^ 
fé, e le  diuotioni,moftraodolì  totalmente  lontano  da  i penile^ 
ri  armigeri,  è martiali;  anzi  per  dimoftrarli  defiderofo  di'  (oì« 
leuare  il  popolo  da  graggrauij,  & e(ìorfionide*Datij;e  Gab- 
belletridulTe  in  fé  medefìaiogl’olhcii  dell'elactioni  ; non  vo- 
lendo pili,  che  i foliti  mintfiri  efiercitaffero  fimili  cariche:^  ^ 
con  le  quali  rellaaano  quelli  ingraflati , & i fud4ici  dilbutti 
Nè  meno  i beneficij,  prebende,&  altre gratie,chc  fidoueu^ 
w no  conferire , per  mezo  de’grandi  non  volfc  concederle  4 r^ 

chiefta  di  nelTuno  ; ma  egli  medcfimole  difpenfaua,  à chi  pìh 
gli  piaceua  :e  ciòfaceuaper  annichilare :iireguito>eradn» 
renzea'  i fattionarij.  Mentre  le  cofe  della  Francia  caminaua* 
no  in  quella  maniera K>ccorfe  vna  nouità  di  molto  rilieuo , e 
digrandiilìmodirguflo  del  Rè, e della  Regina  Madre:  che  fh 
la  rifoluia  fuga  del  Duca  d'Alanfoae,il  quale  più  volte  ccci- 
»575  • tato, e follccirnto  da  gl'Vgonotti  ,c  da  i malcontenti , à farli 
^ìh  iitcid'Agcfid<^^^oàt\\t  lor  fateioni  : e doppo  d’ eficrefuanitala  fpcranza 
■ s !*(•*•  Béttori  d’effcrc  eletto  Rèdi  Fellonia  ( in  cambio  del  Rè  luo  fratello) 
titun^i  ài  PoUo^  perche  i Poilacchi  difguilati  di  Henrico  ( per  hauergli  ab- 
* bandonati)haueuano  ratta  elettìone  della  perfona  di  Stefano 

■ • , Batteri  Vngherolhuomofegnalato  tanto  nelle  armi,  quanto 
in  ogn'altra  cofa  fpettante  adVn  Rè)  come  anco  non  hauen- 
...  do  il  detto  Alanfone  potuto  ottenere  il  titolo  di  liiocotenen- 
J'  J te  della  Corona  di  Francia;' finalmente  condifeefe  all^rc- 
/oueTuueàfplri‘-  fobornatori.c 

gi/  nc  da  Parigi, SI  come  fece . Era  folito  il  Ducad  Aianfoncdi 

capitare  à follazzarli  in  Cafa  d’vna  tal  Donna , nel  Borgo  d i 
S. Marcello, doue  (finalmente  hauendo  roefio  Pordine  a>n  al- 
' cunifuoi  confidentDfinfe  d’andare  dalla  fudecta  donna, la  fe- 
ra dclii  quindici  di  Settembre  1 575.Iafciando  fuori  della  por- 
ta di  detta  Cala  la  commitiua  defuoi  gentilbuomini:  e poi 

per 


DIgitized  byGoogle 


Parte  Terza*  • 97 

per  vna  pòrta  fegreta,  fc  nc  vfei  daJl’altra  parte  i douc  cra_, 
arpettato  da  chi  fapeua  il  fuo  difegno , e montato  fopra  ad’ 

,vn  velocifliraoCauallo,  caualcò  tutta  la  notte,  con  poca_, 
compagnia,  e la  mattina  giunfc  à Dreux  i che  era  vpa  Tecr^ 
di  fua  giuridittioné,c  fottopofta  aluimedemo.La  fuga  dell’ 

Alanfone  apportò  non  poco  difgufto-ai  JcLè,  6c  alla  B egina.* 

Madre;  confìderando,cbe  hauendo  inimici  della  Corona  va 
pegno  i n mano  di  tanta  importanaa  ( come  era  la  perfona-, 
diedb  Ducalpoteuano  trauagliar  noaggiorméte  la  Francia  ; 
e per  tanto  C propofe  nel  Gabinetto  di  fare  ogni  polfibilc  per 
ficondurrc  alla  Corte  effo  Alanfone,  eia  Regina  Madre  s’ 
oiferiua  ella  medelìma  d’andarlo  à ritrouarein  perfona;  fpe> 
rando  nelle  materne  tenerezze, c Bcllcblanditicamoreuoli; 
ò pure  nelle  arti  lue  folite,  di  farlo  ritornare  alla  Corte;  c per 
mollificare  gl’animi  de’malcontenti,  furono  rimedi  in  ìibcr- 
tà,(  e liberati  dalle  prigioni  della  Baciglia)  il  Marcfciallo  di 
Momoranst,e  Cofsè.Ma  ogni  difcorfocra  vano,&  ogni  pen- 
fiero  riufeiua  fallace  ; attefoche  il  Duca  d’ Alanfone  fi  cra_* 
di  gid  condotto  nel  Poctù,doue  haueua  riceu.to  gl’Ambafcia- 
tori  di  molte  Cittadi  del  partito  Vgonottp,  le  quali  io  di* 
chiarauano  Capitan  Generale  della  lor  fattione-,  & indi  ìnAUnfcnt  duhu. 
poco  fìi  anco  dal  Prencipe  di  CondÈ  ('che  conduceua  vn_, dt 
poderofo  eficrcito  di  Germania } riconofeiuto  per  tale^ 
contentandofiefibCondèd’elIer  luocotenente  delie  genti  di 
Germania . Marchtaua  il  Condè  alla  volta  della  Francia^ , 
ma  per  dubbio  di  non  effer  à tempo  à rinforzare  l’Alanfonei 
fped't  per  la  via  di  Ciampagna  Guglielmo  Momoransi , Si- 
gnor di  Torè,  condoimUa  Caualli , edoimila  fanti;  fh ^ 
incontrato  dal  Duca  di  Guifa,  e da  Carlo  Duca  di 
na  ( ambi  fratelli)  vicino  alla  Terra  di  Dormans  ; & ìairitn$ì  vi»  »nhi, 
attaccato  il  fatto  d’arme  , ncrimafe  il  Torà  disfatto,  che^ 
à pena  fi  faluò  con  pochi  Caualli  friggendo  1 banche. 

Duca  di  Gnila  (auido  dell*  intiera  vittpria  ) volfe  fegui* 
ure,  chi  fuggiua  , e riceuà  vn’  arebibugiata  in  vna^ 
guancia  , che  gli  ferui  poi  in  vita  fua  per  fregio  di 
riputatione  , e per  marca  di  grand ifiimo  honorem 
appreflb  i Catholici  j con  I4  quale  mofiraua  la  tcfll- 
monianza  d’  haucr  fparfo  il  proprio  fanguc  , per  di- 
. <tìa  della  Santa  Religione  , e per  feruitio  della  Corona  di  /,"»*»  prt/suT. 
Francia.  Per  richiamare  il  Duca  d'AIatifóne  alla  Corte,  fu 
giudicato  non  vi  clltrmezo  più  proprio  quanto  la  perfuna 
' * * N della 
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della  Regina  Madre, la  quales’accinfcd’andarlo  à ritroóarc 
colà  nel  Poeti  nella  terra  di  Càpagal;doiie  abl>occatafi  feco, 
non  poiè,nè  con  l’effortationi>  nè  con  le  bla^itic  materne  > 
rtmuouerlo  da  quella  defiberatioBe  » già  ftabilìta  nel  fao  ani» 
nuK  che  crai  'ambinone  di  comandare  al  partitode  gl’Ereti*. 
cimel  cui  peoCerd^iàpib  fi  coo&rmaua,quanco,cbe  il  ven< 
to  della  foperbia  Io  i«odeaat«mido,e  gonfio,  col  darli  ad’ia- 
icndare,d*elTere  di  maggior‘efiiroacione,e  di  più  fublime  a<^ 
loriu  del  Rè  Henrieo  tuo  fratello  .Alla  ferocità  di  qucll’ùi-; 
gegno,  non  furono  bafteuoli , tutte  learti  della  Regina  Mai* 
dre  > la  <^uaIe.Tcdendo  deiufé  le  lue  fpecaBZCy  > fe  ne  ritomù  i 
Parigi,  lafciandoapprefio  il  Duca  fudetto  i U Duca  dìMon* 
penfieri,&  il  Marefciallodi  Momoraasi,  aedModifponefie* 
ro  à qualche  accordo  decente,e  non  fermar  fi  sù  le  prctenfio» 
ntdiforbitanti»  cherichiedeuanogl’Vgonottijchc  erano  il 
ritenerti  nelle  mani  per  fei  mefi  ("nel  cui  tempo  a'intendefiiiL^ 
vna  fofpenfione  d’armi  ) la  Città  d*AngoIem,  Niort,  Burges# 
Ciarità,  Meziceres,  e Saumur  ; & io  oltre , che  il  Rè  fofie^ 
obligato  àsborfare  cento , e feffanta  mila  fendi  per  pagare^ 
quei  Tcdefchi , che  conduceua  d’ Alcmagoa  il  Prencipe  di 
Condè,i  quai  Tedefchi riceuto  i che  hàùe&ro  il  dettode^* 
ro,  fé  ne  r itornaffero  in  dietro , nè  entraffero  nella  Francia  • 
Che  ilRè  manteneffe  al  Duca  d’Alanibne  rna  Corte  di  cmto 
Gcntilhuominr»  e per  guardia  di  eflb  Duca  cento  Archibu* 
gieri,cento  huomint  d’arme,e  cinquanta  Suì;^ri»edouefie- 
ro  i deputati  de  gl'Vgonotti.portarfi  à Parigi,  per  Io  ftabili^ 
I e 76  mento  della  pace.  Trà  tanto  principiaua  l’ anno  i J7&  e non 
* fi  concludeua  cofa  alcuna  di  pace^anzi  venne  atterrata  ogni 

fperanza , dairinopInatarifolationefattadalRèdi  Nauar* 

• ra;  il  quale  infiammato  dal  folito  fuo  ardore , determinò  di 

‘ iterarti  da  quei  legami , che  in  apjmenza  Io  teneuano(doi* 

cemente)I^ato  nella  Corte  ; ma  io  fbflaoza  gli  feruiuaoo  di 
fortitfime  Catene,  ricoperte  dalle  lufinghe  della  Regina  fot 
fuocera,  la  quale  Io  outriua  con  la  fpeme  di  farlo  fire  luoco» 
tenente  Generale  dei  Regno:  adducendoni  (per  accreditar 
maggiormcnce  quefiafimulatione^a  poca  capacità  del  Du- 
ca d'Alanfbne,à  cui,  de  iure,  fi  perueoiua  quel  titolo  di  Lnot 
cotenente.  Era  difficile  al  detto  Rè,  il  poter  confeguir  il  fuo 
■ intento  « mentre , che  fi  ritrouana  attoimùtto  da  vo  numero 
grande  di  cortigiani  .quali  fe  bene  erano  da  voapartedefil- 
sati  à feruirlo,crano  poi  dall'altra  parte  ( per  ordine  Regio  ) 
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obligati  à cuftcxlirlo  ; e non  haueua  de*  fuoi  fcKiitori  vecchi 
altro, che  Obigni,&  Armagnacie  quelli  non  erano  badeuoli 
al  Tuo  dilegno  : tanto  che  finalmente  s’arrifchiò  di  confidarli 
col  Signor  di  Feruaques  ( col  quale  teneua  llrettilfima  confi* 
denza  ) . Nò  fìi  detto  rifehio  fenza  il  bramato  fine } poiché  il 
detto  Signore  diuisò  il  modo  con  tanta  faciliti , che  ne  fcgul 
Tciienco, fenza  alcun  pericolo , Il  modo  dunque  fli,che  dilet ^ 
tandofi  il  Rò  di  Nauarra  della  Caccia  de  Cerui,  fenevfcidi'  ** 

Parigi, il  giorno  decimo  terzo  di  Febbraro , & accompagna* 
to  da  poco  numero  di  GentiUiuomtni,  finfedi  portarli  «erfo 
Ponente, palTando  il  fiume  i Poelì,voltò  fubito,con  molt^ 
celerità  verfo  mezo  giorno  i e caminando  per  vie  feonofeiu- 
te,  pafsò  il  fiume  Loira  à Saumur,  elTendoui  fermato  prima-, 
per  fpatiodi  mez’hora  nella  Città d’Alanfone. Ma  feguitan- 
do  il  frettolofo  viaggio,fi  condulTe  nella Guienna,  della  qual 
Prouincia  fc  ne  refe  in  breue  padrone  j perche  oltre  all’  ade- 
renze di  molti  nobili  di  quel  paefe,  e de’popoli,fi  valfeanco 
dell’autorità  di  Gonernatore  Regio  di  detta  Prouincia , 
prima  occupò  le  piazze  principali,  che  alla  Corte  fi  fapelTe-. 
il  netto  dellaTua  fuga.Quell’iroprouifa  riticata (dalia  Corte) 
dei  Rò  di  Nauarra,  fìi  più  tolto  di  beneficio  della  Corona-, , 
che  di  danno:pofcia  che  accrefcendofi  lui  per  terzo  Capo  del 
partito  Vgonotto , veniua  à debilitare  le  forze  del  Ducad’ 
d^lanfone,e  del  Prencipe  di  Condè;anziafpirando  il  Nauarra 
al  Dominio  fupremo,  daua  Motiuo,ecaufa  al  Duca  d’Alan- 
ibne  di  pacificarli  con  Ù fratello,  e con  la  Madre , e ritornar- 
fene  alla  Corte  trà  i Catholici;  tanto  più, che  il  mcdelimo  Rè 
di  Nauarra  publicò  vn  manifello , nel  quale  fi  dichiaraua , 
non  effer  mai  fiato  perfettamente  Catholico  -,  ma  che  la  fua 
conuerfione  (fatta  quattro  anni  prima)  era  fiata  sforzau,  & 
alTentita  da  lui  per  tema  della  morte  ; mentre  le  firade  di  Pa- 
rigijcdi  molte  altre  Città  del  Regno.erano  bagnate  del  San-  .• 
gue  Vgonotto , ( memoria  funefia  del  giorno  di  S.Bartol^ 
meo)comeanco  le  minacele  fatte  da  Carlo  Nono  al  Prenci- 

r:di  Condè.ncl  medefimo  tempojquandogli  dilTc,ò  MelTa , MMniftfit  dii  r> 
Morte,ò  Bafiiglia . Quelle  dichiarationi,&  altre,  fi  legge-  diNtuana . 
uano  nel  manifefio  fudetto,con  le  quali  prctcndeua  il  mede- 
fimo  Rè  di  Nauarra  dilatar  la  fua  autorità  , con  la  quale  do- 
minaua  ( di  giàlioticramentc  tutta  la  Guienna  ; e con  la  fpc- 
ranza  della  vvuta  dell’  clIercitoTcdefco  ,chcconduceua_» 
il  Prencipe  di  Condè,  non  dubitaua  d’occupare  dcU’altce-* 
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trouincie^  poflì  di  confideratiònt . In  quello  tmpo, 
la  Corona  di  Francia  baueua  così  gran  bifogno  di  Capitano» 
per  far  oppofitioni  alle  genti  Alcmane,  che  roarchiauano  al- 
c»tic  Dica  di  la  volta  del  Regnoj  il  Duca  di  Guifa  ( a cui  eradedioau  lau- 
aubm  mI  f carica  ) fi  ritrouaua  ancora amalato , per  la  ferita  riccuta^ 
«»  * 'nella  guancia;oode  in  fua  vece  Vi  fh  deftinato  Carlo  Duca  di 

Mena  (fuo  minor  fratello)  il  quale  in  età  còsi  tenera  » dette^ 
faggio  del  fuofommo  valore»  che  in  maneggio  di  guerre^ 
grandilSme  io  altri  tempi  poi  dimofirò . Caminaaa  il  Pren- 
cipe  di  Condè  con  le  genti  di  Germania  » hauendo  per 
Capitano  di  quelle»  -il  PrencipeCafimirodi  Saffqnia  (altre 
volte  da  noi  nomjnaR> , in  cafi  » & occafioni  fimili  ) & il  lor 
viaggio  era  per  la  Borgogna»  doue  fi  era  portato  il  Duca^ 
di  Mena  , con  le  genti  del  Rè  » per  impedirgli  (fcnonii 
palio)  almeno  le  feorrerie  » &il  danneggiare  ilpaefe)' laJ> 
qual  cofa  fb  di  gran  giouamento  àquei  popoli  » non  rifpar' 
miando  ètiche»  nèimrommodi  :,efpeciaimentene  i tempi 
freddi  » cpiouofi  accorrena  di  g^rno»  e di  notte  làdoue 
fateua  il  bifogno . Ma  quello , che  lo  refe  memorando  » 
e formidabile  , fii  il  rinuouare  l’antica  obbedienza,» 
lodcuoledifciplina  » la  quale»  per  la  continuatione  delle 
riuohe di  quel  Regno»  uerapofia  inobliuione:  &auuen- 
ne»  che  douendofi  marchiar  di  notte»per  prenenire  il  nimico 
ad’ vn  cerco  palfo:  vi  furono  alcune  compagnie  di  fanti  » 
che  ricufarono  la  Marchia  » òfofiepcr  l’ ofeurità  della  pot* 
te , ò per  la  gragnuola  » e pioggia  » che  cadeua  dal  Cielo  ; 
ò pure  per  tintore  del  nimico»  òaltro»  infommanun^ 
vollero  obbedire  : la  onde  il  Duca  comandò  alla  caualla- 
ria,  che  douefie  tagliar  a pezzi  quelle  compagnie  di  fan- 
ti difobedienti  » e coti  fii  fatto  : la  qual  colà  apportò 
5(«rri/iii/D«Mtanto  fpauento  à gl’  altri  » che  à pena  fifentiuano  gl’ 
diutua.  ordini  del  detto  Duca»  che  erano  eficguiti . Con  tutto 
ciò  1*  efiiercito  Alemano  (benché  hauelTc  riceuto  molti ^ 
danni  da  i Catholìci)  fi  conduUe  nel  Borbonefe  » doue 
era  il  Duca  d’  Alanfone  » con  altre  genti  del  partito 
Vgonottoj  riducendofi  poi  à Molins  fi  dette  la  mofira 
generale , e fi  ritrouò , che  il  numero  di  tutto  1’  effer- 
cito  afeendeua  à trentacinque  mila  combattenti.  Ma-* 
in  Molins  furono  propofii  trattati  d’  accordo  » c ben- 
ché gì*  Vgonottì  proponefsero  conditioni  eforbitanti»  c 
pretenfioni*  sfacciate , con  tutto  ciò  fi  riduffe  il  nego* 

fiato 
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tiato  in  buona  forma  : perche  fui  principio  del  Mefe 

di  Maggio  andò  la  Regina  Madre  in  perfonanclCatn-  ^Mdr, 

po  de  glVgonotti,  e con  molta  facilita  ridufse  il  Du>  l'iian, 

ca  d’  Alanfone  Tuo  figliolo  alla  conclufione  dell’  ac-<*. 

cordo  , il  quale  fb  molto  grato  al  Rè  di  Nauarra , & 

al  Prencipe  di  Condè  : perche  ne  feguiua  la  ritirata-! 

da  loro  I del  Duca  d’  Alanfone , al  quale  non  poteua< 

no  fopportarc  , che  fofse  applicata  la  gloria  delle  lor 

fatiche  ; fperando  ben  torto  , che  fi  douefse  ritornare-  corti  . * * 

alle  rotture  folite  y e che  il  Rè  fofse  neceflitato  a da* 

re  il  carico  dell'  armi  ad’cfso  Duca  (rtimato  da  elfipo» 

CO)  ò niente)  & in  tal  cafo  haurebbono  fatto  campeg- 
giare maggiormente  la  fattione  Vgonotta  i a(firtita_< 
dal  valore,  & autorità  di  loro  medefimi.  Pii  dunque-» 

{labilità  la  pace  , per  la  quinta  volta , la  quale  conte- 
neua  fcfsanta  tre  Capitoli  : ma  il  principale  era  » che-» 
fofse  lecito  à gl’  Vgonotti  di  poter  in  ogni  luoco  del 
Regno,  predicare,  erigere  Collegij  , celebrar  fpofalitij , 

&ogn’ altra  cerimonia  conforme  à i fuoi  riti , fpetean-  , ^ 

te  alla  lor  falfa  religione  : & in  oltre  lo  rtabilimento  . .v.* 
delle  cariche  , e comandi  pretefi  dal  Rè  di  Nauarra  , 
c Prencipe  di  Condè  : le  quali  cofe  furono  prontamen- 
te ibttofcritte  dal  Rè  fotio  li  quattordici  di  Maggio  j 5 
1576.  fe  bene  nè  il  Rè  haueua  penfiero  di  ofseruac-  ^ ' 
li  (mafolo  per  liberarli  dalla  guerra,  e far  vfeir  fuo- 
ri del  fuo  Regno  le  armi  foraftiere  ) haueua  acconfen- 
tiro  di  fottoferiuerfi  : nè  meno  gl’  Vgonotti  yoleuano 
llar  faldi  : tanto  più,  che  non  fi  daua  principio  à nef-M/rì.  ’ 

(una  lor  Ibdisfattione:  folo  fi  attefe  à trouar  denari,  e 
gioie  ; querte  per  darle  in  pegno  al  Prencipe  Cafimi- 
ro  (fino  all*  intiera  fua  fodisfattione)e  quelli  per  dare-, 
alcune  paghe  a gl’  Alemani . Del  rerto  al  Prencipe  dì  ^ 

Condè  non  fidiede  mai  ilGouerno  della Piccardia»  con..  * 1 . i. 

altre  cofe  grandi  promefsegli , nè  al  Rè  di  Nauarra  le  cofe  .•  • 

da  lui  pretefe . Pareua  à i Catholici , che  i Capitoli  dì  que- 
lla pace  , fi  come  erano  molto  auantaggiofi , & hono- c«/i»/»v» 
rati  per  gl’  Vgonotti  , cosi  per  il  contrario  altretan- 
to  di  detrimento , e vergognofi  per  loro;  la  onde  comin- 
ciarono ad’haucre  in  fofpetto  la  mente  del  Rè  » cre- 
dendolo pendente  nel  partito  de  gl’  Heretici  e-» 
di  poca  fede  alla  parte  » c fattione  Catholica-,  . 
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Ma  quella  incerta  oppiniooc  biella  perrooà'dd  Rè  j'vehiual* 
tì  Ri  dtdit$  a rt»  ncirambiguità attclbche , lui  fi  ircdcua  femprc  àc  gl*, 

tgtrdt^  /fititm».  efierciti  j fpirituali  in  compagnia  di  dtuerfi  religiofì , & iolttsc 
li,  la  frequenza  de  gli  Ofiteij  Diutili  nelle  piibliche  Chiefe.»  ca« 

picaua  rpeflb  ne  gl’Oirajcori;  » e Confiraternicà  priuace^;  come 
^ anco  ordinò  moke  proceifionir  per  pregai^  Dio,  per  la  con' 

I 5 /V*  fcruationc  della Rcligion  Catholica. Congregò  pofeia l’af- 

,,  femblea  de’Staci  in  Bles,nella  quale  i Catholici  refiarono  car 

di  paci  del  motiuo>ec^ure>chchaueuaao  ÌndottoilRè,acoi^ 
i‘  cedere  a gl* Vgonotti  cosUarghi  partici  honoreuoli peit 

AiitBiI?  wilegij,  per  loro  ; la  douc  i medefimi  Catholici  reftauaòo  fo*- 
**  disfatti  di  tal  deliberàtionejecceauati  quelÌi,checol  precedo 
della  Religione , défiderauano  dabilire  i propri;  interelfii 
come  fi'  vidde  ben  rodo  /che  ditierfi  Gouernatori  delle^Pro* 
uincie  f non  volfero  obbedire  à gl*ordini  Regi;  » nel  cedeifeJi 
il  gouerno  a gl'Vgonocti^dimodraodoyChe  ciò  faceuano  per 
aelo  della  Religione;  ma  in  edbttoera  per  non  fi  fpogliareJ 
loro  medefimi  deli*auco)rità,e  beneficio,  checauauanotki 
Si  forma  u £#^4  loro  gou6rni«  Ma  dubitando  finalmente  iCatkolfci,chele^ 
C ihohta . gratie;e<prìuilegij  concedi  àgr Vgonotti  potefierò vngior» 

no  haucr  effetco/fi  rifolfero  di  formare  vna  lega;fotto  il  no* 
me  di  Lega  Oatholicatdella  quale  fodero  CapijHenrico  Do. 

I cadrGuifaiCarloDuca  di  Menate LodouicoCardinaletuih 
ti  tre  fratelli  • i quali  per  la  memoria  di  PraocefeoPadre^ 
tutti  tre, eper  per  raderenze/é  perrautòritàgrande,cheloró 
. ' ir  ''  haueuano , fi  ' rcndeuano  babili  a ibdenere  vna' Mole  cod 
, grande  . Non  fii  difficile  il  concludere  la  formalità  di  dettai 
•Lega  ^ perche'  con  pienezza  di  vòiontà  v’adentirono  tuttil 
Prencipi,e  Signorigrandi  del  parti co Catholico,eancorreii^ 
doui  la  pienezza  de'popoli , in  particolare  il  popolo  Pari- 
gino , il  quale  fò  Tempre  il  fodentatore  indeffelTo  della  Rel»- 
Motim , 9 tau/t  gicm,<^thòlica.Si  didere'vn*ampla,e  ben  chiara fcritcur&u  '> 
dilla  Ugm  catbifi.  nella  quale  appariuano  i Mociùi , de  Caufe  / Che  haueuanó 
indotto  i 1 Catholici  a congregarli , & ad*  vnirfi  a detta  Le> 
ga^le  quali  fi  rlduceuano  in  due  caufe  principali;  la  prima  : w 

1 era  per  confcruarc  la  Santa  Religione  CatholicaApodolicà 

- Romana;e  la  fcconda,pcr  mantenere  vn  Regno  al  fuo  Chri- 
diaiHlfimo  Rè  Henrico  Terzo , al  quale  voleuaoo  efier  fetn- 
preobtodiencifiiaii  fuddithe prontifiìmi  Vaffalli, cchc in- 
ogni(giuda;ocCorrenza,faranno  Tempre  paratila  Tpargere  il 
faugue^  da:  propria  vita,c  per  la  Rcligion  Catholica,  c per 

il 
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il  Rè  7 il  quale  meriuua  di  eflcr  mantenuto e difefo  dalla^ 
inedefuna  lega , non  folo  per  le  ottime  condì  tioni , e virtn- 
diy  che  nella  Tua  Regia  perfona  fi  ritrouauano  ; ma  anco  per 
la  dircendenza  di  tanti  Rè,  pieni  di  Santa  Religione»  princi- 
piando da  Clouigi  Primo  Rè  della  Francia;  aon  tacendo  di  ?rim 
Carlo  magoo^nè  tralafciando  Lodouìco(il  $anto)che  per  ze-  Fr.att. , 
lodelJaSantaReligion«,nontralafciòfadchc,&incoramo- 
di;mentre due  volte  s’efpofc  ad’ogni  pericolo,  per  l’acquifto 
di  Terra  Santa ^e  Te  bene  la  feconda  volta  vi  lafciò  la  vira  , 
tranfitoria»  ne  fti  rimunerato  con  la  vita  eterna»  e con.» 
il  titolo  di  Santo.  Si  aggiungeuano  molti  altri  par* 
ticola^i  » concernenti  al  mantenimento  di  quella  Lega  : e 
trà  gl’altri»  che  non  fo^e  mai  lecito  in  tempo  alcuno  » à chi  ‘ ‘ . 

fofie  entrato»  e fi  ritrouafie  fottoferitto  alU  Capitoli  de’Ca- 
tholici,di  poterfeoeleuare,e  pafiarfene  trà  gl'Vgonotti  fotto 
pena  della  vita,e  di  perpetua  infamia.Vedcuanoi  Catholici» 
che  da  per  fé  fielfinon  haueuano  forze  bafieuoli  à foÀentare 
il  po(lograndilfimo,oel  quale  fi  erano  collocati  ; e tanto  piti 
quando  hauefiero  hauto  il  Rè  contrario  ; la  onde  gli  era  di 
neceifità  il  procurue  appoggi  equiualenti  à lor  bifogni  » che 
però  ricoricro  prima  all’aiuto  di  Papa  Gregorio  De  cimo 
terzo»il  quale  per  efiere  vn  Pontefice  di  Santa  mente,  e trat* 
undofi  di  Religione,  porgèl’orecchie  volontieri,airinfian- 
zc  fattegli  dal  Cardinal  Nicolò  di  Pellauè  Francefe»  il  quale  Mias 

rapprefentaua  conia  viua  voce  l’ imminente  pericolo,  nel*^^'^'*** 
quale  fi  ritrouaua  la  Religioo  CatholiCa;mentre,  che  da  Sua 
Santità  non  fofle  protetta  »6t  aiutata . Il  trattato  di  quello 
Cardinale  teneua  l’animo  del  Papa  difpollo, ma  non  rifoltoi 
tanto  piìi,che  i protettori  de  gl’Vgonotti  faceuano  capitare 
all’orecchie  deirifiefib  Papa  che  la  molla  della  Lega  Catho. 
lica,non  fofse  akrimente  vero  zelo  di  Religione  » ma  che^ 
bauelle  per  fine  rambitione,e  la  cupidigia  di  Regnare.Que- 
Ile  controuerfie  teneuano  forpefo l’animo  di  Papa  Grego- 
rio fiuoncompagno , e non  lo  lafciauano  rifoluere  a prò  de* 

Catholici  ' quali  di  già  fatti  capaci  da  donde  deriuaua  il  ma- 
le, c però  dettero  di  piglio  a nuouo,  e miglior  partito  : che^ 
fù  il  richieder  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna , per  lor  Pro» 
lettore  »e  coadiutore  in  quella  fanta  opera . Non  vi  fii  eVAw”.  * *** 

bifogno  di  preghiere»  apprefso  il  Rè  Catholico»  perche  di 
già  quel  prudente  Monarca  haueua  confiderato , che  per  af> 
ficurar  la  Fiandra  dalle  turbolenze»  che  gl’apparecchiauano 
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i Francefì , dimaodarui  in  qtiellc  Prouincie  II  £)aca  d’ Àlao^ 
fone  con  potente  eIkrcito}non  vi  era  altro  rimedio  per  trac- 
tenerlo;  quanto,  che  l'accendere  il  fuoco  della  pcrturbaclone 
nel  proprio  Regno , e nella  Cafa  iftefla.  Tutti  quefti  trat^ 
s ''  ti  erano  noti  al  Rè  Henricoj  ma  come  lionfoflfeftato  nulla; 

egli  non  fi  moueua  per  diftorÀarli^aozi  più  che  prima,  atten- 
dì  iaHI'mt.  ' fpiriluale.Ma  nuoua  percurbatione  fopragiun*, 

fc  nell’animo  del  Rè.e  di  tutta  la  Corte;  e di  ciò  ne  m cagio-' 
ne.  rimprouifa  riprefa  delle  armi  del  Prenci  pedi  Cundè 
nella  Piccardia . e delle  nuoue  perturbationi  caufate  dal  Rè 
di  Nauarra.  nella  Guienoa . la  ^ale  con  gran  maeftHa  la  rè- 
« «>  Ji  jfféMMtr»  deuotione ; come  poco doppo' fece  Inficilo  dd* 

tuKfs  ucmùmui.  popoli  de  Perigor.e  de’Roceilefi . Cammauano  queAi  Preof* 
' cipi  di  concerto . eciafeheduno  operaua  dalla  fua  banda 
fc  il  Condè  fi  rendeoa  furiofo.e  precipitolb  con  le  armi;  daiP 
altra  parte  il  Rè  di  Nauarra  con  altretanu  piaceuolezza , e 
corteua.  fì  rendeua  pofleflbre  dei  cuore,  e de  gl’animi  (etiam 
de*Catbolici.)Si  era  introdotto  il  Nauarra  nella  Roceìla,do^ 
ue  Teppe  cosi  bene  difponere  il  Conògt io  di  quei  Cittadini^ 
che  auanti  la  Tua  partenza  voife  fotfe' edificata  vmiChiela, 
nella  quale  fofie  lecito  a i Catholici  di  poteruifi  ragunare^ , 
TI  ni  Ji  K * celebrarui  la  Meffa . c gl’altri  Offici;  Diuini.con  le  Predi* 
pr$tj,»ù  cationi/econdo  il  rito  Romano;e  ciò  faccua  il  detto  Rè, per 
non  irricarfi  contro  maggiormente  i capi  della  Lega  Catbo> 
lica.e  per  Tcaoceilare  ( in  parte)  quel  nome  > che  gli  veniua.* 
detto  da  i medefimi  Catholici  ; che  era 'di  Hereiico  relapTo  ; 
Luy^t  ji/cirft  jti  la  Onde  con  molta  prudenza , e con  molta  accuratezza  fi  go* 
a#  mU’jgtmiii».  uernaua.$i  era  hormai(quafi  che)  terminata  l’Affemblca  de> 
gli  fiati  in  Bles'idoue  finalmente  il  Rè  fece  vn  lungo , e rifeih 
tito  ragionamento,  nel  quale  eTprefie  la  miferabil  conditio* 
nc.e  lo  fiato  infelice  della  Corona  di  Francia,  la  quale  cade>- 
ua  ogni  giorno  pili  da  quel  decorato,  e Maeftofo  Ttono^co*- 
tanto  riuerito , e ^mato  da  tutto  il  Mondo.  'Ved^ufigf 
Ecclefiaftici  fpogliati,  & efaufii  delle  ricchezze,  coiilif'^iMili 
foleuano  dare  aiuti,  e foccorfi  al  Tuo  Rè  in  tempo  di  guerra  I 
Rimirauafi  la  Nobiltà  fianca  , e fiacca  per  le  fatiche  di 
■ ^ tanto  tempo, che  haueuaoo  guerreggiato , eper  fine  (corge» 

ua  nella  Plebe  vna  total  impotenza;che  piò  non  poteua  ftar 
ialdaalkGabbelk,  Datii,eContributk>ni;taou>prìr,  chej 
ioegoti;  de  traffichi.cranofpeti  timore  delia  guerra  ) hoggi- 

treordwi,  cioòRcclefiafiicf  j 
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MìAiM^Plebé^'fono  chiamati  i Stati>  che  fòrniànoVAflem-  — 
bica . ^ Stante  dunque  le  ftrettezze , e le  penurie  de*Staii,il  Rè  ;/  j{> 
Hcoricoproponcua  nuoui  accordi, e pace  con  gl’Vgonotti  ; «,  »,,oTdi  \ 
ma  perche  in  quell’  Aflembleavi  erano  molti  Catholicidi 
quelli  ; eh’  haueuano  giurato  fedeltà  alla  I/ega;é  fe  bene  non 
vi  era  prefente  il  Duca  di  Guifa;  vi  era  però  il  Duca  di  Mena 
fuo  fratello, e rArciùefcouo  di  Lione, con  molti  altri  depen- 
denti dalla  Cafa  di  Guifa;  quali  voleuano , che  la  Lega  prin- 
cipiata feguitafle,  e che  non  fofle  diflornata  dairAlTcmblea: 
anzi  che  vnitamente  gli  Stati  pretendeuano  nella  detta  Af> 
fembleadieffereruperiori,  e moderatori  della  volontà  del 
Rè^  ma  di  quello  rifteflò  Rè , con  alce , e viue  ragioni  fe  gl* 
oppofe,  dimollrandogli , che  non  tocca  à t Sùdditi , i’iinpo- 
ner  Leggi  al  Preacipe.  Ma  trattandoli  poi  di  Religione,  i 
Signori  Stati  li  vnirono  ìnlieme^eflendocàpode  grEcclelia- 
ftici  il  fudetto  Arciuefeouo  di  Lione  (che  li  chiamaua  Pietra  «;V/6i«yf4/4//4i 
d*BTpinac)per  la  Nobiltà,  il  Baron  di  Sene0e;e  per  la  Plebe-»  ^ 

Pietro  Verforio(tutti  tre  a6fettionati,piii,che  molto)alia  Ca- 
fa'di  Guifa.  Hora  quelli  fecero  inllanza  al  Rè  j che  non  per- 
mettere ( nel  fuo  Reame  ) altro  vfo  di  Religione , che  quello 
della  Gadiolica,Apollolica  Romahate  perchoiraèlla  pkreua  , 

vnii  rkhiella  conueneuole,  concorfero  anco  Nobili  in 

tatdinianda*,e  folo  haueua  per  oppolitione,la  rottufà'^chè  né' 
fegttiua con  gl’Vgonotti , llante  l’accordo^  cheerafeguito' 
fotto  li  quattordici  di  Maggio  1 57ò.comc  di foprà  lj'è  detto.'  V ^ 

Ma  quello  rifpetto  venìua  atterrato,  mentre  gl*  Vgohotti  ‘ “ 

erano  Hat!  I prìmi  à violare  la  pace  fconclufa"  per  la  quinta-,  ‘ 
volta)&  hauèuano  franto  l’accordo  con  la  riprefa  deU’armi , ' 
econl’lnuàfiohedi  mólte  Piazze  del  Rè:con tutto, ciò  i Si2iivAmb»f€Utorim*n^ 
yolfcro  per  via  d’Ambafeiatori  darne  parte  al  Rè  di  Nauar- 
ra,al^rencipediGondè,&alMarerciallo  di  Dan  villa. 

Rè  di  Nanarra  furono  inuiatir  Arciuefeouo  di  Vienna  àìuuiMfìnM  frutto, 
Francia  ì con  iP^^gnor  Menagerio  Teforiero . Al  Condè 
’t^andò  RMomnÀwino  VefcouoÀutunnefe,  e Pietro  Rato; 

Àt  ài  Daifvilla  furòno  dedinati  il  Signor  di  Rocchefqrt  Ve- 
(couo  del  Po^sàà^,  con  l’Aùocato  Tolco.  Ma  nelTuno  di  quelli  , . , , V,/ 

riportòbùoèi‘'Hrpblle,erebeneìlNauarradetteaudienza..«  ' 

à detti  Ambafeiatori  nella  Città  d’Angen , e riceutigli  con 
moltò  honore,  e cortelìa;  con  tutto  ciò  non  affenti  à oelTuna 
propolla  fattagli  dal  detto  Arciuefeouo,  c fpecialmente  di 
riconciliarli  con  la  Santa  Chiefa  Romana  > e con  il  Rè  fuo 
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* _ Cognato . Il  Condè  noo  volfe  aprire  le  lettere  cref)fntiftU> 

— nè  vol(cconofcer-;li  per  Ambafc  latori  ; & il  Dan  villa  poi  ^ 
‘ riceuc  inMonpolìcri  i detti  Ambafciacori } à quali  di(T<L>y 

^hc  Ini  era  figliolo  delGran  Contcfiabile.AaacQdiììbtoatOr 
rao:ìi.chc  era  morto  per  la  Religiou  CaUio}ica>q|eUaquale^ 
lui  rpedefanu  era  nato,  evi  vqleuapcrfeuerarefiaoalpuntQ 
di  Tua  morte  ; Ma  che  gli  pareuacora  molto  difaftrofa,  che  Q 
dcmoliileru  i Decreti , e che  ii  caucellaficro  tanti  Editti  » 
tante  Paci|Contratte,e  conclufc  tante  volte,  tià  i Catholicia 
e quelli  della  RJigion  Rifjrai  ita  j dalla  qualccfane  fiicce- 
dcranno  :.uoae,el3aguiri  ’>:e  gu>.rre,chc  finiranno  di  difcita^ 
re,  Regno  di  Fraocia.oppoiien<iO  jdiel’AfftOlT 

bica  di  Bics,  non  era  Congrcgationc  legitic^a  ; ma  vna  fera-) 
plicc  radi  manza  di  per  ione  intereflate  , e ’a  mrcainia  oppoa 
utione  l’haucna  fattaanco  il  Rèdi  Na-j;!' .a.j  .»ìor 
furono  gl’Ambafciatoti  fudetii  (feoii  'i.nt  . kui..;l4  Bl:s# 
riferirono  qiumo  da  quei  Prenc>pi  ha^.c.iano  irrnno  j ia  oo«K 
de  i Stati  andauauo  diiponcndo  le  cofe  loro , per  ! apparse* 
chio  della  guerra;  la  qual  cofa  faccua  grandiifima  impreiiìon 
ne  nell’animo  del  Rè;  il  quale  vedena,  iiaccaidcrfì  il  fuoco,! 
perabbrugiargli,&  incenerirgli  il  fup  Regno  Di  già  il  no», 
me, della  Lega  Catholica  camini ua  feoperta mente  ,c di  già/ 
fiera  portato  in  Blcs  il  Ducadi  Guifa  ,chC;Con,  la  Aia  pre- 
fenza,daua  granditfima  riputatiune  al  partito  Cathulico;  la 
iin) Hinrifiir  doue  il Rèiion haucodo forzcdacompcterc  conia  detta  Lc>! 
»»/'/■>  cwftdtiu  ga  (la  quale  ogni  giorno  più  s’ andana  acctefccndo)  fi  rikilfe. 
i.r/4  csiktinm . fa,fcne  jui  medefitno  Capo , foggiaccndo  àtutje  quella, 
conditioui, cheli  erano  obligatigl’alcri  collegati.  Nafceua» 
no  alla  giornata  fpelIecontcouerfiieoeirAficnrbloa;  non  folot 
i percaufa  della  Religione.la  quale  era  da  moltiiauorita,c;iì: 

faccua infianza  ,che  fiaccctiafTe  ì]  Concil|oi^i^Trentpj^;.^a- 
quelli  rifpoiideua  la  parte  concraria,che  non  fi  duuelle  accet- 
tarci! dei  to  Concilio , per  non  pregiudicare  à;i  pruiilegij/ 
conce^da  molti  Pontefici  allaChiela  Gallicana;  uia  ancp.fi 
ritrouauano  d fScplcadi  nelle  materie  delgouerno,ch<  fe.be- 
y/«>  m*ni»  »i  neqtiellu  toccaua  falò  all’autorità, e difpoAcionc,^lla(ru)a.)> 
*iji  SAHtrra  ft’  pcrlona  del  Rè,cofl  tuttociò  voleuanoi  ^ati  infraponeruifi; 

® '■efir*rigc<’gbcla;la  qual  cofa  dette  materia  al  Rè,  di  penfa- 
ftHUt tea  nuoui  ripieghi, c cii  ripigliare  nuoui  trattati  con  il  Rèdi 
Nauarra,  al  quale  inaiò  di  Albico  il  Duca  di  Monpenlicri  del 
Sangue  Regio , acciò  fa  pelle  la  (uà  vltima  volontà  j c tutto 

que- 
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quello  fi  faccua  per  fuggire  l'intraprender  nuoua  guerra , 
per  non  confuinare  i popoli, & il  Regno . Ma  ritornando  poi 
il  Monpenficri.nè  riportando  altro, che  pa’role  ambigoe,fcn- 
za  alcuna  conclufionc,c  le cofe della  congregata  AlTemblea, 
partoriuanonuouecoiifufioni;  le  quali  coieridutfero  ilRò 
più  rofpcttofo  ,chc  mai  della  Lega , c pentitoli  di  eflcrii  di- 
chiarato Capo  di  effa,  priuòdella  fuagratia  ilVefcouodi 
Limoges  , ét  il  Signor  di  Muuillieri  , chea  ciò  l'haueuano 
configliato;etrà tanto fidifcioircl’Aflcmblca,  fenza  termi-  ^ 
nar  cofa  alcuna  riguardeuole , & il  Rè  ne  rimafe  libero  con 
la  Aia  propria  autorità  peonia  quale  fubito  ordinò, che  folTe* 
ro  formati  doieffcrciti,per  reprimere  l’orgoglio  de  gl’Vgo- 
nottije  di  quefii  effcrciti, ne  dichiarò  doi  Generali;  vnode_. 
quali  fù  il  Duca  d’Alanfone  Aio  fratello,  àcui  haacui  anco 
finalmente  conferito  il  titolo  di  Luocotenente  Generale^ 
del  Regno;  e ciò  per  difiaccarlo  à fatto  dall’ affettione  de’ ««{•#. 
Prencìpi  Vgonotti;  edeil’altro  clfercito  dette  il  comando 
al  Duca  di  Mena,al  quale  il  Rè  inclinaua  più,  che  al  Duca_>  ^ jfig/t. 
di  Guifa  Aio  fratello,  conofeendoio  di  fpirito  più  piegheuo-  .f  , &Hnmcadi 
le  . Quefii  eficrciti  vfeirono  in  campagna  al  principio  del  m«».  , »/<*■»  <« 
inefe  d’ Aprile  1577.  e nell’  ifieffo  tempo  fù  pofta  in  Mare^ 
vna  potente  Armata,  Anto  il  comando  del  Signor  di  Lan  fa  c , 
con  la  quale  feorfeggiaua  le  Marine , per  impedire  i Aiccorfi  g'  Apriti^ 
alla  Rocella,  & altroue  , che  potclfero  venirgli  d’Inghilter-  1577. 
ra.  11  Ducad  Alanfone  pafsòcoHle  Aie  genti  laLoira  ,& al 
bel  principio  occupòlfenza  contrafio)la  Ciarità;c  Arguitando  n p,,,  d'AUnf». 
auanti  fi  rendeua  padrone  d’ogni  cofa , perche  il  Prencipe-»  mtfnadtl» 
di  Condè(cheera  in  quelle  parti)non  haucua  gente  fufficien- 
te  da  fargli  oppofitione,  nè  meno  denari  da  poterne  allolda- 
re;  la  qual  cofa  era  fiata  molto  ben  confideratadalRè,eper 
quello  haucua  fatto  tal  Jeliberatione,  fperando  con  la  forza 
d’opprimere  i Tuoi  iiimici , già  che  con  gl’accordi  non  li  po- 
teua  fermare.Seguitòl’Alanfone  i fiioi  progrcffi,riducendoG  aIUq  ^ "Vf* 
neirOucrnia,p'’ncndo l’afiedio alia fortifiima Città d Iforia; 
nella  quale  erano  braui  difcnfori,c  molto  ricca  ma  per  non- 

haucr  hauto  mai  foccorfo.fi  refe  a difcrctione  del  vincitore , 

folto  li  fei  di  Giugno;  la  quale  non  folofù  facchcggiata,ej  , 

fagliata  a pezzi  tutta  la  gente  ; ma  di  più  fù  incendiata,  e di* 

Rrutia  à fatto . Nè  meno  fortuna  haucua  il  Duca  di  Mcqa,il 
quale  haucua  ancor  lui  occupatele  terre  di  Marano  , Caren|- 
ta,c  Tbnna;  c poi  piantato  l'alledio  a firuaggio , la  cui  Città 
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forte  di  (ito,e  ricca  fper  le  rendite  delle  Saline } doppo  molti 
giorni  d’aflediojiì  refe  à p^tti  di  buona  guerra, falue  le  vit<L.« 
de’Soldati,ede’Cittadini  ; la  qualcofa  gli  fb  puntualmente^ 
oileruata.  La  medefinaa  forte  hcbbe  anco  Laofac  in  Mare  , 
il'  quale  combattè  con  1'  armata  de’  Rocellelì , e la  di- 
fperfe  , con  I’  acquifto  di  doi  Vafcelli  grandifCmi  ; e^ 
poi  occupò  l’ Ifola  di  Olerone  , dalla  quale  priuaua  i 
Rocellelì  d’  ogni  foccorfo  per  Mare . Quelli  tanti  prò» 
greflì  delle  armi  del  Rè,  non  folo  abbalTauanp.la  ferocia 
del  Prencipe  di  Condè  ; ma  di  più  eccitauai  la  fattione 
Vgonotta  à chieder  la  pace  , concitando  la  Plebea 
vn'  odio  grandillimo  contro  i loro  Predicanti , dicen- 
do , che  le  loro  predicationi  , erano  caufa  della  lor 
ruina,e  didruttiope,  nè  i Soldati  voleuano  più  feruire, 
& i Nubili  con  i Mercanti  di  quel  partito , non  vole- 
uano più  contribuire  cofa  alcuna,  per  il  mantenimento 
della  guerra:  e folo  viueua  la  fperanza  de  gl’Vgonottl, 
nella  perfona  del  Rè  di  Nauarra  , il  quale  con  la:fua 
folica  prudenza  , & accortezza  tra^taua  con  i miniftri 
del  Rè;  facendo  magnifiche  odentationi  del  fuo  parti- 
to , e dimodrando  con  acconci  difeorfi  , che  gl’  Vgo- 
notti , non  erano  ridotti  à quella  neceilità , che  i loro 
nimici  decantauano;  fi  come  in  breue  tempo  fi  vedreb- 
bono  riforgerc  più  vigorofi  di  prima  Quede  milan- 
tationi  del  Rè  di  Nauarra  , > non  .haurebbono  fatto  al- 
cun frutto  apprefio  i detti  Mipifiri  Regi)  , fe  anco  i 
Catholici , nel  colmo  di  tante  Vittorie  , non  hauefifero 
prouato  gl’  incororaodi  della  guerra  ; perche  la  gente 
del  Duca  d’  Alanfone  , diuenuta  licentioia  , &.  info- 
lente,  danneggiaua  fieraroentè  (anco)  il  paefe 
gl’ amici  ; la  onde  per  quello  rifpetto  , s’andauaiio  tra- 
mezando  i trattati  dell*  accordo , i quali  ( con  tanta  . 
predezza)  fi  riduflcro  alla  conclufione,  che  fu  duporr 
di  tutti  ; fi  come  fc  fi  fofle  profeguita  la  guerra,  nt.» 
"jlJifrimpdiSit.  fAtcbhc  fcguita  la  defolatione  , e la  didrutiione  d’am- 

vtii».  Settembre,  e benché  foffe  molto  cara  al  Prencipe  di 

Conde  , & à gl’  altri  Vgonotti , non  fù  cosi  auantag- 
^ .giofa  per  loro  , come  erano  date  alcune  altre  ; cioè 

quella  tanto  decantata  da  gl’  Eretici  con  il  me  dell’ 
Editto  di  Gennaio  ; nè  meno  come  quella  delli  quat- 

tor* 
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cordici  di  Maggio  i$7Ó.  Ma  io  queda  Tcdendofi  il  Rè 
Supcriore,c gl' Vgonouideprefli,  furono ftabiliti  i Capi- 
noli molto  fauoreuoli  per  i Catholici , e rid  retti  per  i 
Caluinidi  ; à quali  fii  proibito  Ic'lor  radunanze  , e le 
publichcprcdicationi  nei  loro  tempi);  nè  gli  foffe  lecito 
di  poterfi  congregare  fc  non  in  numero  di  fette  per 
congrcgationc  , la  quale  non  fi  poteffe  fare  fe  non  fegre- 
tamentei  in  Cafa  di  qualcheduno  de’fuoi;  cdiquedepic- 
ciole radunanze,  non  fé  nepoteiTe  fare,  folo  che  vnaper 
Città,  òTerrcdcl  Regno  ; eccettuata  la  Regai  Città  di 
Parigi , nella  quale  non  gli  folle  perraeflb  di  poter  fare-» 
attione  alcuna  : come  anco  quattro  Leghe  lontano  da_i 
doue  firitrouaflc  il  Rè  con  la  Corte.  Che  fodero  anco 
obligati  airoderuanza  delle  fede  de’Catholici,  econuenire 
nel  Battefimo  conforme  l’vfo  della  Chiefa  Romana.  Che  fof- 
fero  fubito  redituiteài  Catholici  tutte  le  Chiefe,  con  le 
loro  entrate , che  gli  erano  date  tolte  da  gl’  Vgonotti . Nè 
fode lecito  agl’ Vgonotti  medefimi  di  dringere  i matri- 
naoni)  doue  cotradel' affinità  di  parentela  (come  foleuano 
fare)  ma,  che  in  tutto  fi  conformadero  al  Rito  Ca- 
tholico.  Nelgouerno  temporale  furono  feemati  i coman- 
di , che  loro  haueuano  ne  ì Magidrati,  e ridotta  la  lo- 
ro autorità  in  poco  numero:  ma  'per  lor  ficurczza_> 
gli  furono  concede  otto  Piazze  nel.tRegno  ; le  quali 
douedero  pofsedere  quatte’  anni  ; nel  qual  tempo  do- 
uefse  hauer  1’  effetto  la  concordia  dabilita  , e fedati 
gl’  animi  alterati  da  ciafchediina  parte  ; e le  dette-» 
Piazze  erano  in  diuerfe  Prouincie  della  Francia  ; cioè 
nella  Lingua  d'Occa  Monpelicri  , e Acqua  Morta.»  ; 
nel  Delfinato  Serra , e Nion  ; nella  Prouenza  la  for- 
tezza di  Senna.;  e nella  Guienna  , il  Mafso  di  Ver- 
duno  , Perigheux , e la  Reolla . Se  bene  queda  Pace.» 
era  data  atoracciata  con  tanta  anfìetà  da  tutte  due.» 
le  parti  , non  era  però  di  molto  contento  ad’  alcuni 
Capi  de  gl’  Vgonotti , che  haueuano  in  mano  il  go- 
uerno  ; etràquedi,  il  San  vili  a non  fi  fa  pena  aggiudare-* 
alla  priuatione  del  fuo  comando  nel  Delfinato  ; nè  il 
Rè  (addormentato  ne  gl’ efsercitijfpitituali  , che  poi 
cambiò  in  molli  deiitie  ) penfaua  più  alia  quiete  dei 
Regno -'laonde  fi  prefeiy  per  meglio  efpediente , chela.* 
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Regina  Madre  (con  la  fua  folita  prQden2à)doùeiTe  intraprll- 
I.  H.ti»  M.d..  d««  queft’importaoK  affare . S’acciofe  tofto  quella  graoL 
donna  all  imprcfabifognófa,  c lotto  prctelto  di'viBtare  il 
Regno , parti  da  Parigi  conia  folita  fua  coroitiu^r  » condu- 
rr R,™  »,/  j>c.  cendo  fcco  Madama  Margherita  fua  figliuola  ,pér  reftituif- 
^ la  al  Rè  di  Nauarrafuo  marito  ^abbandonata  da  lui  quando 

fi  fuggì  dalla  Corte)&  incaminatafi  verfo  il  Poetò, fi  conduf. 
ieàBordcosdoucfiferbaò  , trattando  in  quella  Città  con  i 
' minifiri  del  Rè  di  Nauarra,  dell  i quali  cfpedita,  e (labili  n 
con  il  Genero  la  fermezza  della  quiete;  s' incamìnò  nella^ 
' Guafcogna,e  pofeia  nella  Linguadocca,  c Dclfinaco  • doue^ 
compofcgi'intereifidiDanvilla,  facendolo  ritornare  nell* 
obbedienza,e  gratia  del  Rè . Finalmente  fe  ne  pafsò  à Moti- 
luello , nelia^auoia , doue  trattò  con  il  Marefciallo  di  Bella* 
garda , circa  alle  cofe  del  Marchefaco  di  Saluzzo.dcl  quale  il 
fi  fà  detto  Marefciallo,  di  Gobernatore,  fc  ne  era  refo  Signore  af- 
dt  S0U1  CojujQ  j clfcndofi  profittato,  c valuto  dcll*occafionc, mentre 
erano  turbate  le  cofe  della  Francia:  e che  il  Rè  implicato 
nella  Cafa  propria  • non  poteua  attendere  di  qua  da  i Monti. 
fffperoTptr^€0uU  fatto  di  Saluzzo , rendeua  fofpcttofi  i Frencipi  d’ Ita- 

tanto  piu,  che  fi  vedeuano  in  quel  Marchefato  comparir 
foldatefche  (lraniere,nè  fi  poteua  penetrare  à chefine,nè  me* 
no  ad  ifianza  di  chi;  la  onde  dubitandofii  che  per  tal  caufaj* 
fi  potefie  condurre  la  guerra  in  Italia  : il  Pontefice  Gregortò 
Decimo  Tcrzo^con  paterno  amore  procuròd'  intenderne  il 
fondamentotc  ciò  per  via  della  Republtca  Venetiana  amica, 
e confidente  dei  Rè  di  Francia . All'ifianza  del  Papa,fubito  il 
• Senato  Veneto , ne  fcrific  al  fuo  Ambafciacor  Grimani  refi- 
. . dente  apprefso  la  Corona  di  Francia , acciò  fcoprifse  dal  Rè 
il  Motiuo,e  la  Gaufa, delle  fopradcttcarmifn  Saluzzo  - e per 
ilmedefimo  afiare  TiilefioSenato  ne  fcrifse  anco  à Franco* 
feo  Bàrbaro  fuo  Ambàfciatore  in  Sàuoia^  acciò  tratcafse  à 
bocca,con  rifiefio  Bellagarda,  Finalmente  qucfiòibfpettd 
fuani , perche efiendo  andato  il  Duca  di^auoia  ,con  l’Am* 
bafciacor  Vcnctianoàmròiiarla  Regina  a Grarìópoli,com«> 
pofero , & aggiofiarono  le  cofe  di  Saluzzo' , col  ferovna  di* 
chiaracione , iche  il  detto  MareRiallò  era  pronto  alF  òbbe* 
dienza  dei  Rè  , e chchaurebbeòlàcruato  tutti  gt^)rdfni  Rc^ 
MillsgMid9  mnere^  gU  i fopradifchc  nc  furooo'  fette  ampie  fcricturc  V c con  Fdp 
icnfo,&  aueorità  delia  Regina  furono  quieta  te 'tutéc  lecofe^ 
Ma  (labili to  quello  ncgotio , il  BclJagarda  fene  pafsò  all'al- 
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tra  vita,  Hci  mioiilri  del  Rè  ripigliarono  le  Piazzediquel 
Marcheiato  fenza  contrailo , nè  vi  fìibifogno,  che  il  Rè  di 
Francia  loandaflc  le  armi  in  Italia  per  ricuperar  Saluzzo , e 
cosi  fuanirono  i fofpetti  dc’Prcncipi  Italiani,  c le  coic rena  - 
fono  quiete.Trà  tanto  la  Regina  Madre  s’i.icaminò  verfo  la  ■ 
Borgogna,e  di  la  fé  nepai'sòa  Parigi.pcraiiìilcrealgouerno 
del  Regno, mentre  il  Rèfcnc  viueua,  bora  tutto  fpiritualc»  ,•  T » 
iSthora  tutto  allegria  -'fé  bene  da  perfone  intendenti  veniua-  ^ 
no  oiTeruati,  c penetrati  i fini  di  quel  mododi  viuere  del  Rèj 
e fe  hoggi  faceuafi  leggereda  Rcligiofi  le  Mediutioni , \ 

vite, de  Santi;dimaoi  poi  voleua,che  Baccio  Beni,c  Giacopo 
Corbinelli  Fiorentini  ( ambidoi  huomiui  di  gran  lettere)  gli 
ieggedero  Cornelio  Tacito,  & il  Maccbiauclii:  la  onde  daua 
molto,  che  dire,  nè  fi  poieua  formare  giuditio,  nè  regola  al* 
cuna  di  Riabilita  > Haaeua  anco  riempito  la  Tua  Corte  di  gio- 
uani,e  di  gente  nuuua,a  quali  conferiua  alla  giornata,  le  ca- 
riche, e 'Cdignitadii  chcandauaoo  vacando,  e per  maggior- 
mente haueroccafionc  quelli  fuoi  fauoritiCchiamati  cummu- 
nementc  Mignioni  ) inllitui  l’prdinc  de’  Cauallieri  dello  Spj- 
ritoSauco  il  quale  douclTc  clTcr  conferito .folo  à iPrencipi 
«kl  Sangue, & ad’altri  Signori  di  gran  nafeita;  detcHandol'  </•/  • 

abbondanza , che  haueuano  fatto  i Rè  fiioi  predecellori , del 
Caualiìerato  di  S.  Michele  ; il  quale  1‘  haueuano  conferito  a 
molti  forallicrùche  poi  ne  fecero  poca  (lima  ; anzi  con  pre- 
giuditio  di  queir  Abito  decoriuo,fu  anco  talhora  fprezzato,e 
rimandato  indietro;  come  fece  Andrea  Dorià,  che  lo  riman- 
dò al  RèFrancefeo  Primo  ..Altri  pcnficri  fi  raggìrauano  per 
la  mente  del  Rè  di  Nauarra,  il  quale  neU’otio  della  Pace  có- 
tc^^ta  Yltimamente,(i  vedeuajfquafiche)confinato  in  vn’an- 
golo  della  Francia:  doueà  poco  apocoandauafianicntando 
ij^fuo  parti.to:pcrchemqly,Vgonotti  chi  percaufa  della  Re-. 
ligione,fe  ne  pailauaà  i Catholici  : chi  per  timore  della  pro- 
pria vita,baueua  dcpolle  l’armi , nè  voieua  più  guerreggia- 
re, e chi  confiderando  le  tante  feofie , & abbattimenti,  che  i 
inedefimi  Vgonutti  haueuano  riceuti  nelle  guerre  pallate , 
colricordarutràdi  loro  la  fiera  llragefattalde’lo.ro  parenti, 
e della  lor  faitione)la  fera  di  S.Bartoloroeojio  fomroa  tutie^ 
quelle cofoaticrrauano  le  turbe  popolari,  ma  nonatterriua- 
no  la  grandezza,  e magnanimità  dell’ animodcl  Rèdi  Na- 
uarra  , il  <qualc  rifplutoal  fine  di  non  volerfi  marcire  nell’ 

I oiip,dcicrn»>Aiiì)  di  riuouar  la  guerra.  Fu  il  Motiuo,e  la  cauia 

di 
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di  quella  rettima  rottura , la  pretenfioae  legitiml , che  il  Rè 
di  Nauarra  haueoa  fopra  alla  Città  di  Cahors  > la  quale  da_k 
. CarloNonoglieraftatapromefsa,  per  la  dote  della  Regina 
Margherita  ^a  moglie  : ma  per  le  controuerfie,che  poi  nac* 
quero  trà  di  loro,il  Nauarra  nò  hebbe  mai  il  poflefso,e  reftd 
_ Kmpré  quella  Città  gouernata  da  i minifiri  del  Rè  di  Pran* 
1500*  cia:la  onde  quello  gli  pareua  vn  prcteilo  fpeciofoicon  il  qua» 

le  fi  fece  lecito  di  ripigliare  le  armi . Alla  mofsa  del  Nauar^ 
^ pigro  Prenci pe  di  Condè , il  quale  per  efser  di 
UlutTT» . natura  feroce, e fubitofa,  fenza  altri  preteili,  fe  ne  pafsò  feo* 

nofeiuto  nella  Piccardia,  doue  con  il  feguito  de’fuoi  aderea* 
ti,  turbò  più  che  molto  quella  Prouincia } nella  quale  haneo* 
do(fegretamente)raccolto  da  trecento  braui  Soldati,  fi  portò' 
il  ctmJi  ttaifM  i*  improuiramente  alla  Fcra,e  fc  ne  refe  padrone,fcacciandone 
* il  Guuernatore,e  poi  ne  fcrifie  al  Rè,auifandolo,che  efsendo' 

lui  (lato  dichiarato  da  S.M.Gouernatore  della  PiccardiaCper 
la  malignità  de’fuoi  nimici)  non  ne haueua  mai  hauto  il  po^ 
fefso;  e che  bora  vi  era  andato  à prenderfeloiin  quella  forma 
migliore,  che  egli  haueua  potuto , fenza  pretender  lK}ffera-» 
della  Corona, dalla  quale  era  già  (lato defiinatoà quella ca«‘ 
' ^ \ fica. Preuenne dunque  la  preda  vehemeiiza  del  Preocipe  di 

il  ni  JiHnnrM  *-ondè,con  refsecotionejdi  quello,  che  con  più  maturo  còn- 
figlio  haucua  defiinato  il  Rè  di  Nauarra  fopra  alla  Città  di 
Cahors:  doue  finalmente  fi  condofse con  fegretezza , ad’afsa- 
lirlaimprouifamente  di  notte;  perche  non  haueua  gente  à 
bafianza  da  combatterla  di  giorno.  Haueua  il  Nauarra  diui* 
fe  le  fue  genti  in  quattro  fquadre , alle  quali  haueuaHlato  per' 
comando.i  fuoi più  fidati:  che  erano  il  Signor  di  S.  Martino 
Capitano  della  (ua  guardia  ; il  Vifeonte  di  Cordone , il  Shli>i' 
gnacco,e Roccalaura,con il qualeera  l’idefso Rè.‘Fecèdòn-'‘ 
durre  doi  gran  Petardi , per  romper  con  quelli  le  due  Porte 
per  le  quali  intendeua  d’entrare  nèfla  Città . Il  prinoofù  ìal-' 
taccato  alla  Porta  del  Ponte , e fece  V effetto  redandoui 
tagliati  à pezzi  alcuni  pochi  fanti,  che  erano  ne  i Rideliioi  ; 
& il  fecondo  gettò  per  terra  la  Porta  della  Città;;{^r  la  quale  ' 
potè  entrare  (commodamente } tutta  la  gente  del  Nauarra. 
Allo  drepito  improuifo  fi  fuegliòil  VifinsGouernatoredi 
Cahors, c come  quello, che  viueua  fenza  alcun  fofpetto,  non' 
fi  poceua  imagmare , che  il  romore  procedefse  da  gl’Vgo-' 
notti,  dante  la  pace  (labilità  poco  prima)  e per  non  mancare 
al  fuo  debito,  corfe  difarmato  colà  doue  fentiua  iltumulto 
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de’nìmÌGi,  e con  lui  accorfero  le  turbe  popoiari>benche  pocd 
aroiatCt  e manco  ordinate,  fecero  tefta  à gl‘Vgonotti  ( ch«> 
a^ano  feor  fi  hormai  (ino  alla  Piazza  priacipale)&  à forza  di 
feoppietate  t e d'arme  da  taglio  li  rigettarono  fino  à quella  . ’ 
Porta  1 che  haueuano  atterrata  con  il  Petardo  -,  e oeila^ 
qiifchia  notturna  vi  reftarono  morti  molti  de’  principali 
4el  Rè  di  Nauarra  i trà  quali  vnofìi  il  Signor  di  San  Mar-  " ' 

tino  j e vi  furono  grauemente  feriti , il  sDignacco , e Roc* 
calaura , ma  dalla  parte  Catholica  vi  reftò  eftinto  Vifins 
Gouq::natore,  & altri  Cittadini.  Furono  pih  volte  rinfre-; 
feate  le  battaglie , con  mortalità  d’ambe  le  parti } mjui 
app^o  d’  hauer  combattuto  del  pari  tre  giorni  , e treL> 

Dotu  t reftò  finalmente  quella  mifera  Città  , io  mano  „ 
de  gl’  ygoootti  » i quali  perodio  di  Religione  , la_»  lu?  f 
faccheggiarono  ; e tagliarono  à pezzi  tutti  i Catholici . 
Capitarono  quefte  nuoue  alia  Corte  , le  quali  fecero 
cooofeae  , che  il  Rè  non  era  altrimente  addormenta* 

^ t nè  nelle  diuotioni  nè  meno  nelle  delitiofe^  ' " * 
morbidezze  : perche  fubito  raccolfe  tre  eflerciti  > per  . 
fermare  i d jfegoi  de  i , perturbatori  della  quiete  . In- 
niò  al  racquifto  della  Fera,  in.Piccardia,  GiacopoMa-  ' 

cignone  Marefciallo  : il  quale  vi  piantò  fubito  1<  afse- 
dio  , e con  poco  contrafto  la  ricuperò  per  il  Rè  , in 
tepipo  , che  il  Freocipe  di  Condè  fe  ne  era  pafiato  in 
Inghilterra  ,,  a<  trattare  cpn  la  Regina  Elifabetta  , per  **'  W4..rr4. 
gp  iotcrefii  de  gl’  Vgonotti  . 11  Marefciallo  di  Birone 
m mandato  nella  Guienna, , contro  il  Rè  di  Nauar- 
m;.  ma>con  ordine  limitato  ; cioè,  che  douefie  tenere 
à bada  , e reprimere  il  medefimo  Rè  , fenza  diftrug* 
gerlo  i acciò  quello  fòlTe  fempre  per  bilanciare  la  po- 
tenza Guifarda  Tua  mortalilOma , nimica  . Mandò  con_  • 

il  terzo  efiercito  ( nel  Dclfinato  ) Carlo  Duca  di  Me- 
na , acciò  raffrenalfe  1’  impeto  de  gl'  Vgonotti  , che^ 
turbauano  quella  Prouincia  . Ma  vedendo  il  Rè  dì 
iNauarra,  che  i Tuoi  djfegoi  non  haueuano  hautoefiec* 
to,  e ritrouandofi  con  poche  forze,  e manco  denari;  co- 
me anco  priuo  delia  ^eranza  de’  foccorfi  d’  Inghilter- 
ra ( da  doue  era  ritornato  il  Prencipe  di  Condè  fenza  con- 
cl.ufione  alcuna  di  aiuti  da  quella  Regina  ) cominciò  à 
pòrger  1’  orecchie  al  àttimo  trattato  di  concordia-,  t 
li  quale  -E  coaclufe.jbreuemcote  , per  opera  del 
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Ducad’AIinfonci  il  auale  ^affato  alla  Francia  Ticino  à 
Tois,  doue  abboccatoli  con  il  Cognato , fi  (labili  raccordo  , 
alla  prcfenza  del  Duca  di  Monpenfieri , del  Marefciallo  di 
I <8o«  Corsè«edelSignordiBelleua,  maodatiuidalRidi  Pranciat 
^ per  tal’effctto}  e fenza  rinouare  altri  articoli,  ò Capicolatio- 

ni , fi  riportarono  alla  conclufione  di  Nerac . (labilità  con  la 
ii/wimi  Madre.  A pena  quietate  le  cofe  de  gl’Vgonotti  nella 

ttuti'Vfwfti . Francia,  che  fufcitarono  nuoue  occafioni  di  trauagliare  fuo> 
ri  del  Regno  ; vna  delle  quali  fii  per  caufa  de  i paefi  baffi . i 
quali  fi  vano  fottratti  dall’obedienza  dei  Rà  Catholico.  con 
la  fperanza  d'efier  protetti, e difefi  dalla  Coruna  di  Francia , 
e Falera  deriuaua  dalla  pretenfionc  , che  la  Regina  Ma^ 
g drehaueua  Aspra  al  Regno  di  Portogallo,  doppo  la  ioan> 
* 5°**  canza  del  RèSebaftiano;  e tutte  due  quelle  colè  prende- 
rono  forma  di  guerra  non  ordinaria  *,  e fé  bene  il  Rè  di 
Francia  dimollraua  in  apparenza  di  non  afientiruijinlbfian* 
za  poi  prefiaua  il  confenfo , accompagnato  con  la  forza 
I 5oZ.«  delle  armi,  edi  ciòfe  ne  ridde reff^rienza;  mentre  che 
al  Duca  d' Alanfone  fti  permeflo  di  fot  leuata  dì  tanta.# 
il  o«r«  * conducendola  in  Fiandra  à fauorde'fol- 

mfimFUndr».  ^ Icuati,  de’ quali  luiera  chiamato  pcrcapo,  e Signore^, 
& alla  Regina  Madre  non  fit  vietato  di  formare  vna.* 
potente  Armau  Maritima  , della  quale  ne  dvte  il  co> 
mando  à Filippo  Strozzi  Fiorentino  , inuiandolo  al 
foccorfo  dell’  lible  Terziere  (appartenenti  al  Regno  di 
Portogallo)  le  quali  veniuano  combattute  dall*  Armata 
Spagnuola  ; fi  che  efTendo  vfeite  di  Francia  quelle  due^ 
armale  , era  difficile  il  credere  , che  non  vi  fofie  ilcon- 
fentimento  del  Rè,  al  quale  piaceua  molto,  c^e  ilDu> 
ca  d’  Alanfone  fuo  fratello  gli  (lede  lontano  , pvche^ 
mentre  gli  era  vicino  , ò in  Cafa  , gl  apportaua  A:m> 
pre(  per  la  fua  inllabiiità  ) nuoui  dillurbi-,  eA;  la  Regi* 
oa  Madre  fi  folfe  impodefiata  di  Portogallo  , non  gli 
farebbe  (lato  difearo  : ma  finalmente  nè  1’  vno  , nè  1* 

1 < 8 2 hebbe  effetto  , perche  il  Duca  d’  Alanfone.# 

5 non  ritrouò  in  Fiandra  quella  facilita  , che  egli  fi  era 

dato  à credere  ; effendogli  (atta  gagliarda  oppofitione^' 
iz.  Aleffandro  Farnefc  Duca  di  Parma,  che  fi  ritrouaua 
inqujj  pagg  Generale  del  Rè  di  Spagna  ; la  onde  1’  A- 
***  lanfonc  fìi  afiretto  di  ritornarlènc  in  Francia  ; e mentre-’ 

tatto  intento  attendeua  à far  nuoue  genti , per  ritornar 

con 
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CQO|^elle  ne  i paefi  baffi,  fc  oc  vrd  di  qócila  ^riu  ; lafciao' 
do  libero  il  Èratcllo  da  ogni  forpicionc,  cT  Armata  di  Marc  JiG'ttr» 

neutre  cractaua  di  sbarcare  à Lisbona  (Citcàprlocipalèi^g^,  // 
del  R^no  di  Portogallo^  morì  lo  Strozzi,  q l’Armata  fi  dif  m»^re 

■ fbluè  wTrà  tanto  il  Rè  di  Spagna  fece  pafiare  acri  dogJieoze  • 

eoa  ti  Rèdi  Ffancia»Iaoicataodofi  con  i fuoi  Ambafeiatori , , 

chclearnfù  Francefi  hauefrer o affaltato  i Tuoi  fiati , allhora  Strow 

quando  fi  godcua  il  ripofod’vna  tranquilla  Pace.  Alle  do-*®*®'** 
glieozedel  Rè  Filippo,  rifpondeua  il  Rè  Henrico,  alle- 
eando,che  le  armi  vfcieedal  filo  Regno,  non  erano  vfeite  di  ' Degiuwx.t  d*l 
Kio  cemfentìmeoto  ma , che  il  Deca  d*  Alanfone Tuo  fracel 
lojcflcndo di ccrucllo tanto  vario,  haueua  raccolte  quelle/ ' 
genti  sbandate didiuerfe  natiorn‘  ,c  Religioni,  con  le  quali 
era  fieuro  dì  non  operare  cofa  di  fuo  profitto . Qoanto  poi  dti 

all’AfroataNaualc>la RcginaYua  Madre,  Thaucuafatta-ji/*^'*"^*** 
compooerecon  il  fuo  denaro  particolare  • ftantc  k prc- 
tenfìoni,  che  ella  tcncuafopra  al  Regno  di  Portogallo , per 
la  dìfccndcnza  dì  lìnea  dritta, da  Roberto  figliuolo  d Alfon-  Ragicai  dtiu  ar. 
fo  Terzo,e  della  Contefia  Matilde  fiia  primate  legitima  mo  gw*  Ai*4n , 
glie:  echc  tutti  i Rè  venuti  al  pofielTodel  Regno doppo  il  Pon#. 

detto  Alfonfi) , Phaueuano  pofieduio  illegitimamente  : per. 
che  vinendo  Matilde , Alfonfo  fiidetto , generò  i figlioli  con 
Beatrice  Tua  Concubina . Ma  nefsuna  di  quefie  ragioni 
quietauano  il  Rè  di  Spagna , e vi  volfc  del  buono  à con-  cevofiM. 
Piargli  Paoimo  alterato  fe  non  % che  il  Rè  di  Francia  ad-  Ult  differenze  tré 
dufse  molte  ragioni  in  Tua  difcolpa  , c trà  le  altre,  feceFM»ri«/Sf4£a«. 
conoscere  la  Tua  integrità  > che  efsendo  fiato  pregato, 
da  ì popoli  della  Fiandra  , acciò  li  riceuefse  in  protet« 
tione  , non  folo  non  li  riceuè,  ma  di  piò  gii  rimandò  i 
fuoi  melfi  fenza  afcolcarli  , e fenza  alcuna  Tperanza  ; e 
tutto  p^  non  viokre  la  Pace , congiunta  con  la  parentela.^  snrm  fefpnti  a 
di  Cogìmi,e  con  la  vera, e reale  amiciiia . Ccfsate  dunqu  t-»  p*^  <*>*/• 

le  rìnoite  delle  armi , fi  viueua  in  Parigi  quieti  sì  dal  pericolo  • 

delia  guerra  ; ma  altretanto  dubioG,per  canfa  della  Religio^ . 
ne  : e qu^o dubbio  nafceua  dal  fofDetto , che  haueuano  pre- 
fo  i Catholici , od  vedere  > che  il  Re  fi  era  aggiuftaio  con  gl*  /W«# 

VgoQOtti , quando  lui  era  in  fiato  di  opprimerli , & aonieiv-  4^1  4$  p«. 

tarli . Aggiongeuafi  al  detto  fufpctio , la  vita , che  meoaua^  rtgi/^rMmUm  pee^ 
il  medefimo  P^,iiquale(re  bene  in  apparenza  fi  faceua  vede-/®®*  • 

re  vefiìto  di  Sacco,,  e Cilicio,  con  il  Crocefifso  ih  mano)in  fo-  ^ 

danza  poi,  & in  rifirctto  „eU  tutto  dedito  alle  iafeiuie,  òt  al- 
t . . ' ' F a le 
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le  delitie  renfualì;n%  attendeua  ad’alcro  foloiche  ad  Inalzare 
quella  giouentìi(che  fenza  alcun  merito,nè  di  nafcita,nè  per 
• propria  virtù)  haueua  fatto  acquilo  della  Tua  ^ratia:e  quefti 
rfw  T/*" //f erano  i fuoi  Mignon!  ; de’  quali  poi  erano  i principali  il 
wif  A*  WiucZ,  Duca  di  Gioiofa , & il  Duca  d' Epernone  ; a quali  haueua 
if,  tdtimiat.  hoggimai  conferite  le  prime  cariche  » & i j^imibonotl 
della  Corte;  perche  ai  primo  haueua  dato  il  titolo d‘  Àm« 
miraglio , del  quale  à forza  di  richiede , e poi  per  offer* 
ta  di  ottanta  mila  Ducati  , ne  haueua  fpogliato  Carlo 
Duca  di  Mena  : & al  fecondo  haueua  dato  il  titolo  di 
Luocotenente  delle  Militie  di  Francia  ; non  gl’  hauendo 
potuto  conferire  la  Carica  di  Gran  Maedro  , pofleduta 
dal  Duca  di  Guifa  , della  quale  non  fé  ne  volfe  mai  fpo- 
gliare , benché  il  Rè  gli  ne  facelTe  molte  richiede  j e 
perfuafioni  . In  fomma  il  vedere  , che  Henrico  Terzo 
andana  ogni  giorno  fpogliando  delle  Cariche  , e de  gl* 
honori  i Signori  Catholici  ; faceua  credere  • che  lui 
fode  molto  inclinato  à fauorire  il  partito  de  gl’  VgO'* 
notti , la  onde  i mededmi  Catholici  prenderono  il  Mo- 
tiuo,  di  far.  che  la  Lega  Catholica  riforgefle;  laquale 
per  il  tempo  pailato  era  redata  addormentata , e fon- 
II  Ri  fi  iìihUra  “acchiofa  . Ma  fopra  ad'ogn’  altra  cofa  > rifuonò  nell’ 
Vreiniirt  di'  Ci  Orecchie  della  Lega  Catholica , il  didonante , e difeor- 
miariai.  dante  rimbombo  , che  fecero  le  falfe  corde  della  pro- 

tettione  (intraprefa  dalRè)  de’ Gineurini : doue  era  la.* 
bafe>  & il  fondamento  de  gl’  Vgonotti  . Veniua  anco- 
fatto  da’  Catholici  gran  ridei&one  fopra  alla  fuccedio- 
ne  alla  Corona  j mentre  era  mancato  di  vita  il  Duca-, 
d’  Alanfone»  e fi  ridringeua  la  preferuatione  della  Ca- 
fa  Valcfia  , ò Valois , folo  nella  perfona  del  Rè  . il 
quale  haueua  di  già  confumato  dieci  anni  di  Matrimo-. 
nio  , nè  appariua  fegno  alcuno  di  prole  , da  poter* 
conferuarc  la  fuccefiìune  } e mancando  lui  , padaua-*^ 
il  Regno  in  mano  del  Rè  di  Nauarra,  come  ipiù  prof- 
fimo  Prencipe  del  Sangue  ; la  qual  cofa  non  era  beo^ 
intefa  da  i Catholici  ; perche  edendo  il  Rè  di  Nauai> 
ra  Vgonotto . & anco  Heretico  relapfo  , farebbe  fiato 
. i la  difiriutione  de’  Catholici  nel  Regno  di  Francial.  . 
Hora  fopra  di  tutte  quelle  cofe  fatta  diligente  ofieruatio- 
ne,  fu  conclufu  da^ Collegati  di  portare  alla  Corona  di 
Francia.  Carlo  Cardinale  di  Borbone,  come  più  prof» 

fimo 
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fimovn  gra4o»di  queUo,cheera  il  Rè  di  Naaarra  fuo  Nipo- 
teic  quello  in  mancanza  del  Rè  Henrico  Terzo  ; la  qual  di-  dìtin** 

rpoGtione  beo  ventilata , e fattone  capace  il  Rè  Catholico  t p,r  c^t  d»iu  L. 
fii  finalnacQte  ftabilito  di  dichiare  il  detto  Cardinal  di  Bor-  cmtbtUc» , u 
bone  Capo  della  Lega  Catholica  ; per  hauerpoiilpretefto®*’’^'*^  * 
fpeciofo  (in  cafo  che  fofle  nata  l’occorrenza)  di  portarlo  al-  ”**  * ‘ 

loScettro  Regale  di  Francia.  Procurofli  trà  tanto  da  t Si- 
gnori di  Guifa,di  far  difponere  l'animo  del  detto  Cardinale» 
alla  conGderatione  di  oegotio  cosi  i mportante , e di  ciò  ne 
furono  mezani  Andrea  Signor  di  Rubeniprato,e  l’Abbateji 
Ouino  fratello  di  Policart Tegretario  del  medefimo  Cardina- 
le . Quelli  doi  foggetti  inrcrirono  con  lunga  mano  nell'ani- 
mo del  Cardinale  tutte  quelle  ragioni  pili  efficaci , che  erano 
neccGfarie  à difponerlo  ad'accettare  il  titolo  di  Primate , 
di  Capo  della  Lega  Catholica  » la  quale  era  defiofa  di  elTere^ 
difefa , e ricourata  fono  il  Manto, e fotto  la  Sagra  Porpora» 
d'vn  Prencipe  della  Santa  Chiefa  Catholica ,&  ApoftoÌica_, 

Romana , come  era  la  perfona  di  Carlo  Cardinal  di  Borbo- 
ne . Nè  doueffe  hauer  timore  dell’  età  grane  » perche^ 
il  Cidogl’haurdibe  concedo  il  dono  d’vna  lunga  profperi- 
tà  ; mentre  G trattaua  » che  lui  foGe  iftrom'ento  proportio- 
nato  » per  il  mantenimento  della  Santa  Religione;  e doue..- 
il  vigore  delle  fue  forze  non  haueGe  potuto  giungere , vi  po- 
lena foftituire  Carlo  Cardinal  di  Vandomo  Aio  nipote.^  : 
che  per  lefuerareconditioni,era  ftato  (gl’anni  paGatilfatto 
Cardinale  da  Papa  Gregorio  Decimoterzo . Trà  tutta  la^  ' 
famiglia  Borbooa»non  vi  erano  de’Catholici  altro,  che  que- 
lli doi  Carli  » ambi  doi  Cardinali  ; e quello  Cardinal  di 
Vandomo  » era  Rato  allenato  fotto  la  difciplina  dei 
Cardinal  di  Borbone  fuo  Zio  ; dai  quale  haueua  ap- 
prefo  tntte  le  buone  MalGme  della  Politica  ChriAiana.^  . 

Veniua  annodato  queAo  trattato  » nel  fentimento  del 
vecchio  Cardinale  , con  la  fperanza  » che  mancando 
lui , doueRe  fuccedere  ( anco  >-  alla  Corona  il  Cardinal 
fuo  nipote  I mentre  gl’  altri  nipoti  veniuano  efclu- 
ù , c dichiarati  incapaci  d*  vn  Regno  CbriAianilfi- 
mo,  eGendo  tutti  Eretici  , e fuori  del  grembo  della.» 

Santa  Chiefa  Romana  . Modo  dunque  il  Cardinal  di 
Borbone  dalie  viue  ragioni  rapprefentatcgli  dal  dee- 
co  Signor  di  Rubcmpiato  » e dall’  Abbate  Ouino  » 


Il  8,  QuartoMotiup. 

acconfentl  di  efler  fatto  Capo  della  Le^a  Cadiolica  ; tbea^ 
n cstiinal  a che  foffe huEgimai  in  età  decrepitat  e piu  di  quarantacinque, 
, > /«;/*  anni  di  Cardinalato(ersendo  flato  promofsoà  quella  dignità»; 
CMftdtU»  Lti».  da  Papa  Paolo  Terzo , odi’  vltima  Tua  promotion!  » che  fì| 
dcH’anno  i ^^9  ] Con  tutto  ciò  abbracciò  cosi  voloocieri  |a^ 
carU  di  B*r^t  ProtettìoncdellaLegaCathplica»cbegli  paruedi  rìagioua>« 
fiftii»  c»Umai$  nife  » c con  la  rtputatione  > che  lui  dette  alla  medéfima  Le- 
w /*«»»»  1**^*  efscrc  il  primo  Prencipe  del  Tangue  ) eccitò  moki  Sù 

**"*  *S49-  gnori  grandi  a leguiurc  il  fuo  efsempio.come  fece  ilSigoor 
di  Feruaques  (già  moltocoD^otedel  Rè  diNai!arra}caall 
Conte  di  Brifac,delia  Rocca  Breotè,  della  Brofsa,di 
«ai«m  ddut»t* . F^’cona  ji  Beoues»  di  Ceruieres»  di  Bauma»  & altri  gran  per» 
'fooaggi.  *1  ■'•m 
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Difcorre  della  con  tmuatione  de’ fatti  d’ar« 
me  con  gl’ Vgonotti,  fino  all’entrata  fatta 
in  Parigi  da  Henrico  Duca  di  Guifacon 
le  acclamationi  Popolari , c la  ritirata  del 
Rè  daqucUaCittà>  chcfùalli  8.  Maggio 

. i$88« 
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TabiKta  la  Le^  $ & Vnione  CachoU- 
ca , fi  dette  fbbito  di  piglio  alle  proui* 
frani»  & al  modo  di  mantenerlaic  oue> 
fto  confìfleua  nel  denaro  » ( che  è fem- 
prel'anima  di  cofe  fìniili»  e della  guer- 
ra iftelTa)  ondefiricorfeairaiutodel 
Rè  di  Spagna;!!  quale  con  larga  mano  // 
contnbui  molte  decine  di  migliaia; *^*«*ff*t'X*- 
ma  anco  dette  ordine  al  Duca  di  Par* 
ma  Aio  Generale  in  Fiandra»  che  in  cafo  di  bifogno  douefl&> 
af&Aprc  con  le  armi  alla  Lega  Catholica  Diceua  il  Rè  Filip* 
po»che  il  fomentare  i Catholici , era  Aio  officio  particolare» 
mtuendo  lui  il  titolo  di  Catbolico;nè  pretendeua  di  frangere 
la  pace  con  il  Rè  di  Francia;  li  come  quello  feopertamente^ 
haucua  fomentato  i pacA  b^  » ( ribelli  della  Corona  di  Spa- 
gna) c perturbatogli  il  poAcffo  di  Portogallo  » fenza  preten- 
der 
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der  di  romperla  pace  . Correua  di  già  l’anno  158j.au  andò 
comparuero  ne  i confini  della  Piccardia,iminifiri  del  Rè  Fi-^ 
lippo, e ridottili  à Genuilla  ( luoco  del  Duca  di  Guifa)  furono 
jg  gflj  miniftri,che  cranoGio  BaitilìaTaÉBs,Caualier  diS. 
«»  ! Giacomore  Don  Giouanni  Morreore  per  la  parte  della  Lega’ 

Uf  , < ctfiiiii  vi  era  il  Duca  di  Guira»conil  Duca  di  Mena  Aio  fratello  & il 
fithUti  ir»  àtirrr  Signor  Fraocefco  Meneuilla  «con  vn  mandato  di  Procura,  il 
quale rapprcfemaua  la  perfona  del  Cardinal  di  Borbone,Ca* 
podi.detu  Lega . Fìi  il  primo  articolo  Aabilito , che  man- 
cando il  RèHenricodi  Valois  fenza  legitimi  figlioli , do- 
uefiepalTare  la  Corona  del  Regno,  nella  perfona  di  Carlo 
Cardinal  di  Borbone,come  il  piti  protBmo  Prencipedcl  fan- 
gue  ; e che  reAa Aero  efclufi , & incapaci  della  AiccdQone  del 
Regno.quei  Prencipi  della  CafaBorbona,  cbenon  viueuaoo 
fotto  il  rito  della  Santa  Chicfa  Romana.  Che  eAeodo  il  detto 
Cardinale  a Aunto  alla  Corona  di  Francia,  non  permettcAe..» 
nel  Aio  Regno  altra  Religione,  che  la  Catbolica,&  ApoAo- 
lica  Romana . Che  reAaAe  annullataogni  amicitia,coofede- 
rat  ione,  ò coHegatione , che  il  Regno  Francefe  haue  Ae  con., 
la  Cafa  Ottomana . Che  fi  doueAero  accettare  nel  medefimo 
Regno  tutti  gli  articoli, e determinationi  EcclefiaAiche  Aa- 
bilite  nel  Concilio  di  Trento.  Che  fi  doueAero diAruggere 
tutti  i corfari , e pirati  di  mare  foggetti  alla  Corona  di  Fran* 
cia.quaH  iflfeAauano  i mari,e  perturbauano  le  nauigationi  ; 
e fpecialmente  i nauigli  Spagnoli,che  andauano,e  veniuano 
dalle  Indie.  ChefuAe  reAituita  ai  RèCatholico  la  Città  di 
Cambray,&  altri  luochi,che  teneuano  occupati  gli  Vgonot- 
ti , di  ragione  della  Corona  di  Spagna.  Finalmente,  cheil 
Rèdi  Spagna (oltreà  gli  aiuti  prooKtQailaLcgal doucAe 
contribuire  al  Duca  di  Guifa  doicento'  mila  feudi  l'anno , c 
queAi  per  mantenimento  di  feAeAo,  c per  foccorrere  à quei 
biftigni.chepoteAero  occorrere  alla  Lega.  QueAi  capitoli , 
& altre  circoAanze  concernenti  à cofi  grauc  intercAe , furo- 
no Aipul.ui,e  fottofcritli  concordemente  d'ambe  le  parti  con 
la  riferua  d’aIcuneclaufole,riferbate  fino  alla ratificatione..» 
del  Rè  Catholico , fotto  alla  cui  autorità  veniua  appoggiata 
^ tuttalafperanzadi  eAaLega;percheinRomanonfiAabili- 
ua  cofa  alcuna  con  il  Papa  , nè  le  preghiere  dei  Cardinal  Pd- 
leiiè.nc  la  diligenza  delP.Mattei  Giefuita,poteuano  ridurre 
il  Pontefice  Gregorio à neAuna  rifolutione  -,  che  oltre  l’eAer 
molto  pcfatu,  e tardo  nelle  Aie  deliberationi,  veniua  poi  an- 
co 
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codifluafo^da  quefto)  da]  Cardinal  di  Como  Aio  Segretario . ougtùt 

Non  erano  quefti  trattati  de’Collegati , celati  alla  perfona.* 

del  Rè  di  Francia»  il  quale  Tpeflo  fi  riduccuaal  <^binetto 

èon  i Tuoi  più  confidenti , diicorrendo  con  loro  fopraà  cosi  ui». 

importante  negotio  ; da  quali  veniua  fortemente  configliato 

•d’vnirfi  con  il  Aèdi  Nauarra  » e con  tutto  il  reftante  degl' 

Vguootti,  & aflalire  con  potentilfime  forze  ì Collegati,auà- 

tiiche  loro  fofièro  preparati, con  le  armi»e  preuenirli,  auanti  Cfufith  imtrfii» 

di  effer  preuenuto t & a quefia  dclibcraiione  veniua gagliar- 

damente  eccitato  dal  Duca  d’Epernone(capode*AioiMigno* 

ni . ) Ma  in  contrario  fentiua  la  Regina  Madre,  con  il  Duca 

di  Gioiofa  » At  altri  zelanti  della  riputationedel  Rè:  quali 

diceuano  » che  farebbe  fiato  vn  detefiabile  Arandolo , che 

fua  Maefii  fi  fofle  vnito  con  gl’  Eretici , per  opprimere  i 

Catholici;  e ne  farebbe  feguital’indignatione  del  Papa.»  » 

l’ammiratione  de'Prencipi  Catholici , le  furie  popolari , e 

' fpecialmente  del  popolo  Parigino  ; che  oltre  l’odio  natu-' 
rale  » e perpetuo. , portato  fempre  al  nome  Vgonoito  , 
verrebbe  ancora fcopertan^ntc  eccitate,  e foroeutato  da  i 
fautoridella  Lega  Catholica}  e che  il  meglio  farebbe  di 
ibdisfareinqualcheparteàiSignori  Collegati,  e procurar 
con  bella  maniera  di  far, che  il  Rè  di  Nauarra  fi  riconciliaf* 
fe  con  la  Chiefa  Romana,e  ritornafle  alla  Corte,  che  cufi  re- 
flarebbono  colpiti  i medefimi  Collegati , e la  Lega  fi  difeio- 
glierebbe  dafefiefia.  Stette  il  Rè  perpleflb  alquanto  tempo, 
c finalmente  per  fodisfare  alia  propria  cofcienza,e  per  fecó- 
dare  iJconfìglio  della  Regina  Madre,  determinò  di  far  trat- 
tare con  il  Rè  di  Nauarra,  eper  tal’efTettoglifpedl  il  Duca 
d'Epernone,ilquale  l’andò  à ritrouare  nella  Guafeogna.  Ma 
il  Rè  di  Nauarra  doppo  d’hauer  afcoltato  il  Duca  d’Eperno-  Ar4««rr« . 

ne,  &t  intefe  le  propofie  fattegli  à nome  del  Rè  di  Francia , fi 
ritirò^  palamento  con  il  Signore  di  Salignan,e  con  Rocca- 

laura(fuoi  confidenti)  a’quali  fece  noto  il  trattato  fatto  feco,  ' > < 

' (per  ordine  del  Rè  di  Francia)dal  Duca d’Epernone.  Confi- 
gliauano  quei  doi  Signori,chc  il  Rè  di  Nauarra  fi  faceffe  Ca* 
tholico,eche  ritornane  alla  Corte,lequali  cofe  gli  poteuano 
facilitar  la  Arada  per  giunger  al  poflefio  della  Corona  fenza 
contrafio,in  cafo  della  mancanza  del  Rè.  Ma  di  contraria  o- 
pinione  era  il  Sign.di  Ferrier  fuo  Cancelliere , che  per  ellcrc 
foggetto  di  gran  vaglia,&era  fiato  molti  anni  Ambafeiator 
deIRèdi  Francia  in  Venetia,baueua  molto  credito  apprclTo 
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il  R<  ài  Nftyar/a.Coftui  pr«fcffay5  d’eflcrCatboUco,  ma  per 
ì!  jiiù  cdcr  ftaco  nial  ricompie B fato  dalla  Corte, per  Icfue  honoratc 

r>rr!  :^  j facKhe./j  rra  accoftato  ad  Re  di  Nau^rra  »&  in  iqucftoflego» 
4:  riojfili  pofe  in#:oi)/ì<JeratioacjChcfitoriiawido  aiU Corte, ve» 

ffcfsr  ritmiti  ui-ai  a runeKCi(i.<JCÌ]e  lolite  Carceri  di  prima  j ediRè,  ej 
• ^-er  e.  Prtcìpc^i ai.dc,vpaiua H mcrterfi io fcruùù; la douc haufcfa» 

bcdatoia.npoà  ’fooi  ni«jici4i  pcrdcrglià  tatto  il  rirpetto,e 
laftiroa.  Oltre.chela  Iperaosadigior ;gcreal]aCorcna,erJU» 
aliai  luo<;a , perche  lui  era  quali  deli»  medetuiu  età  delKè  * 
^ ebe  noi,  a> . iiUoa  ancora  a cremadoi  aenì , c Ia;Rcgijiacra_»> 

git>«uie,e  vgo.ofavclK  potevano  *<^rieiOQ  procrear  tìgjàoli.ià 
veto  bauere  ;i  Rè  più  lunga  vita  di  lui } tìcbciptr  fi»  coo8^ 
gliiv.  giudicawa  miglior  partito  il  rimaner  itslpcllo  di  -gra»» 
de^^a,  ad  quale  fi  ntruuaiia  , cmamcnerfiCapodclla  Cua-» 
iatiione,  conia  quale  poteua  Tempre  fperare  di  reprìmere^ 
l'orgugiio  tie’fitoi  £inoli,&  auaoiaggiare  il  Tuo  pa/X>io 
pcr/u4fioniiielperrier»f UCCIO  colpo  neii’auio»od<]  Rcdi  N»- 
uarraiue!  quale  eraao  di  g>a  ftu  iiute  le  c<  'ofidcrationtiipcdie' 
iÌioe>&  in4ggióta  vieta, ■!  fo(pe%w,ct)eiiii  haucuA.ddia  R»« 
gina  Madre  (tua  Suoceraje  del.RèfpoCogtiato^icrcauiifcdei* 
la  RegtiM  Margherita fua  moglie  da  ^ale 

Tfrr„rKrrìi,,r,i  da, luì, di  IlOB  II  OppoRoiiefia^fc lapcOCMU  lo4/tAl»0,  111  formiL-» 

!•’  i.frni»  fruì  di  rcpudìojC  1.1  facciia  ftamiar«o«k'Ou<roiaia.taltht  J’Epcf* 
lio^e  fe  iit  ritpraò -à  Parigi  - fo\za  alcdu. frmio . /l'r.a  lanKìi 
Signori  de.ia  Lqga.bauèuai^tUbiiii^  il:'^ldr.p0r.iH»«oiiiÌ 

Mminn  di  Spagùaie^igià  er^Bo  pronti  Àdeoariat  ktgc(4i  » 

conie  qualidetaeropKiiMiipjo  à i lorodEifegniabaMeodo^rait 
co  à Porona  nella  Piceardia  il  Cardinal  di  Rorbope*  41  qiMlo 
, fono  pretcAo  di  ritirarli  à Roano  Tuo  VfefcoBatOj  )(j'W«3in 
centiato  dalia  Corte JnPerona  fù  .j<IeqiMaiu(ildctC9  Cifiih 
nalcj dalli  ìiignariDuclù dÌGuifa,(ji-Mrma  ifQumlajCdi 
Eìbivicjcoiive anco  da, m liti  aabiii,c  Signori  gra 
utrifi/to  gM  la-uDo  laX-cga  I quad  vnitamente  fccfltjiopvibJicare.HfM 

\‘bit!c»  copiofa  ManifeUo , iiel.quale  cfpriinei|aiia  il 

' ' Calda  del. 4 cudcgattviac,u  quale  era  foiop>erouiar6,^!.'  ipa? 

raicaldimmmcme  pericolo , che  foura/laiua  al  la,  Gai  boi  u;a 
Religioncidichiai  a:idol3  nel  redo ellcr  fiueliiUiul  fii.uiici , ^ 
obbudu-ntiiliaii  v-af.alli  del  Re  ChiifliamiJiinQ,  al>q ,i;}ie qpi> 
prcten  ieoano  mai  in  alcun  ccmpii-irof  pord  a>la  ni  i aiijtori.,^ 
ta,iiè  implicarfi  io  alcun'aUro  ad'aie  iche  lolo  in  maceria  di 
Rjc  ’gioncjlaqua  e, per  (patio  di  veAticinquc  anni,  era  ^ua 
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calpetan^eTilipefa  dcI  Regno  della  Francia^ dalla  forza , e 
TioJenza  de  gl'Herecici:  contro  de’quali  il  Rè  vìuente,^  an- 
;Co»ruui  fraccJli  anteceflori , fecero  sforzi  grandi^hni',  con 
iuMgkilSme  guerre,per  riKllere,e  fradicare  quella  pcRiferau 
aadice.dcU  Ht^-efia  ; la  quale  più  voice  fù  fermata  / ma  non 
vCroncata."  Anzi  le  tante  Paci , e itane  (accordi  fatti  tra  la^ 

Corona-,  e gl’Hcrctici , non  feruirono  ad’altro , chea  dargli 
teuipodirefpìrare.edi  poter  pr oca rar  nuoue  forze,  cnuoui 
aiuti, dagl’Huetici  d’Alemagna,  ed  In^ilterra;  perrifoo- 
ger  poi  ai  danni  dc*Catholici,  edelRcgflo.  Per  tanto  ha- 
ueo^  vedino  i Signori  della  Lega  Catholica  > che  k forze^ 
iRegie , non  fono-mai  Rate  baReuoli  ad^oppr imcre . & edin- 
guerc  a fono  queft’iiidemontara  fetta  ; hanno  ftabilito  di  fae 
loro,  quello , che  non  puAfare'il  Rè  ; tanto  più,  che  i Capi  di 
t^uella, arpicano  à cofe  grandi  (che  piaccia  al  Cielo  , che  ciò 
no«i  li^  c fuccedendogii  »ne  rifultarcbbe  la  total  rouina della 
Religion Catholica»  ApuRolka, e Romana . QMedo  maoife- 
Ac/fù  fottofcriico  dai  Cardinal  di  Borbone,  per  nome  di  tut- 
ta la -Lega;  e come  fìèdetto,eracopiofiffimodi  molte, & in- 
BniteciecoOanze,  le  quali  non  fon  no  al  noRropropofuo  •, 
io  cifpofta  delie  qualMorti  vn  Mantfedo  Regio,con  il  quale  sàf^efiaétl  uè  »l 
faceua  vedere  la  fallacia  dc’Collcgati,quali  fotro  il  prctcfto , 
cohonc8atu,e  coperto  col  Manto  della  Religione, vokuano  ' 

kuare  l’aoturità  ckl  Rè, e perturbare  il  gouerno  del  Regno . 

,A1  Mani  fello  del  Rè, & n’aggiunfc  vn’aluodeIRi  diNauar* 

/a,«on  il  quak  culpiua  àdrimira  laCifa  di  Loreno,e  fpecial  <* 

tsente  la  perfoda  del  Duca  di  Guifapl  qnakcon  ilmedeiìmo  i,  Ntnan». 
Maoifcfto  , veniua  dnsfidatoa  Duello daU’ilteiio  Rè  di  Na- 
uarrp, dicendo  il  Rè,che  non  era  il  douere,  che  tanto  fangue 
Bijparge(re,per  caufa  delia  nimicitia,die  paflaua  tra  loro  dai 
.saache  lì  finiilelaguerra  tra  eflì  a corpo,!  corpo,ecbi  rella- 
i(iai«dinto,fofle{uo  danno.  Ma  il  Duca  dì  Gitifa. che  riputa  nnìiHi*H»rr» 
-Ua , chela  disfida  folle  vrv^tto  di.difpcratione  del  Rè  di  Na  « /)«#'/, 
uarra-u'lquakfi  vedeua  hoggimai  iiK:eb.jIito  di  forze , c d’ 
anaici/ltimòmigliorpaititudinon  accettare  il  Ducilo  , 
non  gli  darcaltta  rilpolla;  Si  in  vece  di  logorare  più  il  tem- 
po con  k penne,!  format  fcmturc,c  Manifs:Ri  j fi  detfcprin-  j,,, 

cipio  a^foderar  le  Spade  Caiholichc,con  airalirc.c  prendere  , 

Ja  Citta  di  Verduno  (Pi32aaiinporiantc)c<M)fiiiamc  con  la_»  4/,,,  ’ 

Xjorcna,  c fcgoiiando  U ptofperita  del  buon  principio,  fixtc 
cupò.ia  Buzza  di  TnJ, con  aiai'iuuchi  importauu  ; la  qual 
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corarirueglìòpoi  gl’  altri  Sigoorrfotcorcritti  alla  Lega  V 
che  fi  trouauano  in  diuerfe  Premi  ode  della  Francia  , Se 
ogn’vno  procurò  dal  Tuo  canto  <li  fare  il  debito  , come 
fece  il  Signor  di  Manddotto  Goueroator  di  Lione*  il  Signor 
della  Ciartra  di  Burges, il  Signor  d’Antracr*  d*Orlieos,ilCoti> 
tedi  Brifac  della  Città  d’Angiers , quali  tutti  haueuano  fatto 
capitare  le  fopradette  Città  (òtto  1’  obbedienza  della 
Lega . £ cosi  il  Duca  ifteflb  di  Guifa  haueua  occupato  Me* 
zieres  nella  Ciampagna;  il  Duca  di  Mena  haueua  pre- 
fu  Digiuno  nella  Borgogna:  e poi  radunatifi  à Cbia- 
lon  nella  Ciampagna,  a^ttarono  quiui  la  Caualleria  , 
e Fanteria  afioldaii  in  Germania  * con  i denari  dei 
Rè  di  Spagna . Ma  quello . che  dette  fomento  di  maggior 
^ ‘ Signori  della  Lega  * fh  la  mutatione  del  Ponte- 
Gr!gtTu  Dtcimt.  ficaio,  che  efieodo  morto  Papa  Gregorio  Deciffloterzo,  alli 
dieci  «l’Aprile  dell*  iftefiò  anno  158;.  il  quale  per  la  piaci* 
dezza  della  Tua  natura , haueua  fempre  tenuto  neirambigui* 
tà  I detti  Signori  Collegati , nè  mai  fé  ne  era  dichiarato  Pro- 
tettore aperto;  al  quale  fuccefiic  Papa  Sifto  Quinto*  che  eriu* 
^".^^difpiritoviuace  , e pronto*  come  altretanto  nimico  de^ 
trtj*  pJJtlstt.  gl’  Herctici  (per  hauer egli  efliercitato  molti  anni  il  ma- 
* neggio  della  Santa  Inquifitione)  non  fh  difficile  al  Car- 
dinal di  Pellcuè*  &al  P.Mattei  , di  difponere  il  nuouo 
Papa  ad’  abbracciare  la  Protettione  de’  Catholici  di  Fra  a- 
j>Tt»cipi  ÀiBiri*  eia  ; come  anco  à Icommunicare*  e dichiarare  incapaci 
della  fuccellioae  del  Regno  di  Francia  ; il  Rè  di  Nauar- 
'rnàifU  ****  *ra  * & il  Prencipe  di  Condè  ; come  Heretici  relapfi  , 
11  Rè  di  Nauarra  rifpofe  * e cootradiflie  alla  Bolla  . 
del  Papa  * e riirouò  [^rfona  fidata  , & adattata  * che 
feppe  affiggere  di  notte  1’  appellatione  in  Roma,  nel* 
la  Porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vialata  ( luoco 
confpicuo  , per  eflier  fui  Corfo  ) e ciò  fegui  alli  Tei  di 
Nouembre  dell’  iflefib  anno.  La  detta  appellatione  efa- 
Q>erò  maggiormente  1*  animo  del  Pontefice  * il  quale.> 
' lollecitato  ( e quali  rimprouerato  ) da  gl*  Agenti  della 
Lega  , determinò  di  paffare  à cofe  maggiori . Ma  il 
Rè  di  Nauarra  efeiamaua  in  Francia  con  i Tuoi  ade- 
renti * e querelandoli  del  Pontefice  * che  volefiie  metter 
le  mani  nelle  cofe  temporali  del  Regno  Francelè  ; co- 
me anco  pretendeua  d’  hauer  auanzato  molto  di  ripu- 
tatione  * nella  disfida  faiM  al  Duca  di  Guifa  * e da.* 
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qucHo  non  accettata:  si  che  quefte  due  cofe  graccreb* 
bere  gran  numero  di  partiali,  e particolarmente  molti  dei 
Mignoni  del  Rè;  quali  fpaueotaci  dall’  apparato  della 
Lega , s‘andauano  voltando  al  Aio  partito , e però  coo- 
cepiie  in  fé  Aeflb  nuoue  Tperanze  , procurò  d*  abboc- 
carli con  il  Prencipe  di  Condè,  e con  altri  capi  Vgo- 
notti , e fpccialmente  con  il  Marefciallo  Danvilla  ; qua- 
li ritrouandoA  tutti  i S.  Polo  di  Cadeioux;  determina- 
rono d'  vfeir  nuouamente  in  campagna  armati  , eoa-. 
quel  maggior  feguito,  che  gli  foffe  flato  poffibile.  Pò  V 

Ù primo  ad  vfeire  il  Prencipe  di  Condè  • il  quale  fe- 
guitato  dal  Duca  della  Tramoglia  ( che  per  vano  , e 
volubile  capriccio  , erafi  in  quei  giorni  fatto  Vgonot- 
to  ) dai  Conte  Roccafocaut  , dal  Signor  di  S.  Geles 
Aio  Maflro  di  Campo  ; dal  Signor  di  Chiaramente  d' 

Ambuofa  t dal  Signor  di  Roano  , & altri  ; fe  ne  pafsò 

nella  Santongia . L’  arriuo  del  Prencipe  in  quella  Pro* 

uincia  I fece  rifuegliare  tutti  gl’  Vgonotti  di  quei  con-  tinufdi  \nrtu. 

torni  , quali  riprefe  le  armi  , $’  oppofero  ai  Duca  di  *'• 

Mercurio  (che  per  la  parte  Catholica  • fi  era  meffo  i ''X''»'"*. 
depredare  tutto  il  pzek)  facendolo  ritirare  , con  la_* 
perdita  di  tutto  il  bottino  acquiflato  , & anco  gran_ 

fiarte  delle  Tue  genti.  Ma  vedendo  il  Prencipe  la  pro- 
perità  di  queflo  principio,  pofe  1'  occhio  à cofe  mag- 
giori, che  fu  il  paflar  la  Loira  per  andare  all‘  acqui* 

Ho  della  Città  d’  Angiers  , nella  quale  era  fiata  occu- 
pata la  fortezza,  dalli  Capitani  Haliot,  e Fernè;  qua- 
li, benché  in  palefe  fodero  Catholici  , in  fegreto  poi 
erano  confidenti  de  gl’  Vgonotti . Quefli  doi  benché-»  Lafotimt.» 
haueflero  prefa  la  fortezza  d’ Angiers,  & vccifoui  il  Ca-X'"'*"*^«'* -<»-• 
piuno  con  alcuni  pochi  Soldati;  con  tutto  ciò  i Citta- ‘ '''‘J'* 
dini  tirarono  fubito  vnTrincierone,  con  il  qualeafledia- * ' 
rono  i traditori  dentro  all’  iflefia  Fortezza  ; e li  riflrin* 
fero  di  si  fetta  maniera  , che  li  conduflero  à reflituir- 
la  al  Conte  di  Brifac,  che  era  Gouernatore  della  Cit- 
tà . 11  Prencipe  di  Condè  era  flato  chiamato  da  Ha- 
liot , e Fernè  j & haueua  faputo  la  prefa  della  Fortez- 
za, naa  non  già  la  reflitutionc;  la  onde  accoflatofi  ad’ An* 
gierspenfandodi  ritrouarui gl’ amici  , vi  ritrouò  inimi- 
ci ; quali  a fuono  di  Campane  a martello , & a furia-* 
di  Cannonate  , lo  rcfpinfero  in  dietro.  Ma  quello, 
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che  fìi  peggiotfi  tncfferoin  ami  tutti  r paefironuicrni,  ^luTi 
gli  leuaroao  tutte  le  cooiodità,  si  de'v  i ucri^cmne  del  rjpalTa* 
re  la  Loira^  onde  fìi  ncocAtaco  adrinfcbaifiiceon  nuoim 
»né!'imtfà  pochi<jcaluac3ani«i  tutta  la  not*e>6  ridufta  al  MaceOCe^ 

g7ml'"  * ■'**  DO  * doue  irobarcatofi  fimepaflòinrlnghiherra*  peraldurfi 
puiallaRocella  } cla-Ajageotcaadòtutia-dHpèrraie'gt^nl. 
parte  vccifadà  i Cathòltci'^  Ccome  in'Augcrsreftarono  vc- 
cifi  i duiCapkaai  Haliot,eFcrnè^raditciri.Sl  come  il  disfa* 

. cimento  delle  goiti  del Prendpe  dtCondè  , apportò  meftìL 

. tia,etrauaglioagl!Vgoaoui,cosifeccreotireaÌtretantaaU 
kgrezza,egu]biloàlCatho]ici,iqualidigiàfaRi  fbrmid^ 
bili  io  campagna, non  dubicauaoo  di  noa  poter  fare  ogià 
pfogreffo,perchcaccrefciuti  di  £orzfiedifauovi,  non  cono* 
fceiianB  chi  gli  poteffe  Eareoppofeione:'  efebene  11  Signor 
dell’AldighiereCapo^  grVgonotri  nel  Ocifinato , fcccj 
qualche  mouimeotoin  quella  Prouinciajnoà  vi  fiiperò  cofa 
dHpoliorilicuofcill.Duca  di  Meoaffi  era  poetato  ««rfb  ia-» 
- Guiama , douc  atóocdatofi  con  il  MarefeiaUodi  Matignty. 

AcjKbÒero  luflgki  crattatiinfiemeù.qnali  per  éffeee  nel  cm>r 

«ltH>iouecno;nci  fwiocipio  dcll’aoao  I5W  fi  fepararono, 
portando  l-knpfcfe à miglior  ftagione.  1 Signori  della  Lega. 
ti:,  f,f  ,fdim,  dei doppo , clic  vWdcro  il  Prcncipc  di  Condè  fpogliato  delle  fue 

genti,  cominciatonoi  fare  iflanza  al  Rò,che  fi  rilhingefle^ 
,f.  il  termine  di  m«fi  fei.coaceflb  per  Editto  i gI’Vgonotti; 

««U4  . * perebei  medefimi  Vgònotri  haueoanorotee, efrantt 

le  Capitola woiùdeiraccordo  5 metsre  erano  (latii  primi  à 
, prenderkarmicontroblRè.ecóntroiiC^holicj.Aquo- 

& accorciò  il 

‘ ' urmind  à quindieijgiorai  folamfcnce;  ma  non  condifeefe  poi 

••  all’altra  dimanda,  chcfccero  i Prelati  della  Francia,  acciò  il 

^ Rè  facefle  accettare  il  Concilio  di  Trenoo,  per  tutto  il  fuò 
Reame, Iciifaodofi, che  le  coft  (per  allhora)  eVano  troppo  in- 

tricatic,«cbcad’akrotcmpo,conpibpt>fua,e  pelata  cOhfidc- 

rat«ono,r«  Betrattarebbc/Vodeuafnl  l^ciroondato dalli.;, 
forze  della  Lega.c  però concedeua alcune  gratieà  i Collega- 
ti, per  tenergli  bene  atfctii:  haueoJi)  gia'ritbrmatol’E?it- 
40 , € prima , quando  (i  rifoifis  il  Rè-di  formate  trceflcrcitr 
D-thiiiCMifay  rfeccanmladiflcrbutiooedclcomaadoj  perche  al  Duci  di 
ài  Mrn , o'iBiM/t  Mena  tù  dato  il.titolodi  Generale  dVn'cfcrciCo.ecouqueHo 
à,à„  ig„t,n  «.  ji-  p,|3Ò  nella Guienna  foome  fi  è dctt^> difopra-)  per  op* 
.pOflialRèdiNauarra.  Ai  Duca  dsGuifa-fù  dato  il  fecon- 
do ' 
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dp  cilcrcito,  per  oppoifi  con  quello  alle  genti  Alcuianc,  che 
|?cr  via  della  parcua  tloneuano  capirarc  in  rinforzo  del  Pré- 
cìpciliCand9i<^,UI\è  finlerbòil  terzo , da  condurlo  ouuht 
qne  faccille  il  pìfogno.,  .Ma  pefche,cutta  ijiFrancu  riraborar-  j!  f « 
baua  hpro3,a,iJajlpJftrepito  ddl’anni»  fu  di  neceirita,che  il  Re 
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facefli'  pf^vifio^che  pe.  ò chiamati  à parlamento  d.iu  cntÀ  d,  e*. 

il  iVeupIlpi^c  M?r<^aatJ,i4v>,i  Prende  ui  del  Parlamento, con  "r». 
il  Decano  elei  Clero  j & inficme  anco  pregò  il  Cardinale  di 
Gu'faichc  vi  vedefte  iiiteruenireidouccrpofc  il  bifognodella 
Corona, perdiana  irenimcnto  della  guerra,  intraprefadi  no- 
Uoaio^oi^auisa,cheper  compiacerli  hauepa  nuocatu  gli 
Bditu\,f,Priuiie^i,elc  gratie  concetfi à gli  Ugonotti  ; laonde 
à loro  toccava  il  prouedcretlidpnari  , fenzadc’quali  non  (ì 
potevano  fpfteata te  gii^Tèrciti . Pii  rpfpofto  dalPieupfto  » 

C da  gli  altri, che  iJ  p.^polo  Parigino  fi  farebbe  ruenato,&  ha- 
ucrebbe  concorfo  alle  fpzCc  della  guerra,  per  confcruarela-» 

P»rligipae  Cathedifaipude  ij,Rè  non  ipancò  di  fpcd,ir  nuoup 
gepti^  .6i  dlcrciti  ;‘h-ippnd^oa!dina^p>cbe  ilMireRial  di  Bi**. 
juncit:  iic  palla  ile  iCPntro  gb  U goiiopti  nePa  Saiuongia,  ^ il 
puea.di  Gioi«ra  nella  Guafcpgna . Ma  tutte /quelle  cofc,e^ 

^gtte  quelle  d^b^rationi  del  Rè  porjtauano  Cecolunghiflìmc 
dilatipni,c  laccuano  guerra  folanx^tc  nel  fuo  peno,  (nella«» 
tocca  del  quale  )-nop  ceflauanodi  combattere  quei  fpiriii 
puteUj  da  ho  ( folo  di  tdeguVjcdi  machi.nationi  fegreiifl^me) 
per  opprimere,^  e0ifpafC  i Signoriitji  (^ifada  potenza  de 
quali  era  hoggimai  ruiùtta.i.canj.a  cflim3iipne,che  non  folp 
rendcuaiì  mpltq,{li^ata  da  tutto  il  Regno;  ina  alcrctantO 
gelofa,  e forpctio/à^lPifleflo.Rè;  tanto  più  doppo.c, Cerei 
detti  3ignoriilatj  dichiarati  ammioiCratori  deb’armidc.Ua 
Lega  Catholica  > contro  k quali  vedeva  i]  Rè  di  non  hauec 
fqrze  proportionaite  da  oppouerG  \ fihfi  pef^  ritiraudi  nel 
Cabin/:uo  i parlairapato!co/g:la  ReginaMfdre  ( da  ticonrjgli 
deila  quale  non  era  À^li  io  al  Wtan.^r  fi  l&iiWkme'il  Segreta- .5-,- 
no  yiJlerpi,6t  akri  ftretfi  cpin0denti;'cgu0dau.dp,pmanifer';/’  fcrordo  tal  Ri  di 
itaodol  in  qgel,r^ftreiipco:i^rtiro)  il  Tuo  diregpp^ilqualecra/V4;<«rr«  , 
di  tentare  di  nnoup  )aficp,oCjiJiatione  d?l  Rè  di  Kauivra  ;fSc 
acciò  quello  trattato  haupflecffettOxpcegò  la  incdehma  Re- 
g'i^ua  a volc^G  pigiia^c  l’incqinmodó  di,irasferir;fi  dei  in  per- 
loaa.adabbopc^r^  (cgQ  me  ipon fini  Foci ù , ò della  San; 
igngia,  Era  Ja detta  Regina  carica  di  Icffantaotto  anni  » 
inficmeaggrauAta  > ctHrwcAiata  dalla  podagra  ;■  con  tutto 
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<iò  ( benché  foffe  aeIl*orridezza  dell’inaenioj  Intrapf^e  laJ 
carica  ( tanto  difficile } e ccHi  fomma  preilezza  racciolè  al 
' Tiag^io , condaccndo  feco  Ltxlouico  Gonzaga  Duca  di  Ki- 

ocra, il  Marefcial  di  Reti, con  il  Pinari  Segretario,  l’Abbate 
Guadagni , il  Signor  di  Lanfac , e molti  altri  perfonaggi  de» 
gai  di  formar  cofi  nobile  comittua . Trà  tanto  eraooandati 
diuerfi  medi  al  Ri  di  Nauarra  ,per  appuaureil  laocodell’ 
abboccamento,  fopradi  che  nafeeoano molte  difficoitadir 
perche  ni  il  Ri  di  Nauarra  fi  fidaua  di  ridurfi  in  luoco,cfaej 
non  ibffc  del  Tuo  partito , nè  la  Regina  fi  cliiamaua  ficura^ 
^ nelle  terre  poftedute  dagli  Vgonoiti . Ma  finalmente  (dop- 

Uèì P°  tratuiioni , ) fb  (labrHto  di  ridurli  nella  Terra  di 
* S.firhio,che  i polla  ne  i confini  dcUa  Santongia ) condocen» 
do  la  Regina  per  fua  ficurezza  r oltre  alla  gente  di  Corte-.  ) 
cinquanM  caoalli  armati,  & vna  compagnia  di  fanti  : & al» 
treunti  ne  condufie  il  Ri  di  Nauarra:e  quella  gente  fb  diui» 
fa  alle  porte  di  deiu  Terra  ; cioi  ad  rna  porta  le  genti  della 
Regina, Qi  all’altra  quelle  del  Ri  di  Nauarraicdcndo  reflato 
alla  campagna  il  numero  groflb  delle  foldatefcbe  (egual» 
iti!»  a mente  condotte  ) da  ambe  le  parti . Fb  accompagnato  il  Ré 

iitu  fu.  ji  ]^au;ifra  dalla  fua  folita  comitina  di  Capitani , fii  altri  Si» 

^ '*  gnori  Vgonuttiiéc  al  primo  abboccamcnto.fb  propoflo  dal» 

la  Regina,  che  fofiè  lecito  al  Ridi  Nauarra  ( mentre  fi 
facelfe  Catholico)  di  repudiare , & annullare  il  matrimonio 
tri  lui, e Madama  Margheriu  fila  moglie;  laquale  ( per  la  vi» 
ta  fua  licentiofa)il  Rè  di  Francia  non  la  tencua  pib  per  fijrel»^ 
la, ni  la  Regina  per  figliuola;e  che  io  vece  di  quella  gli  offe» 
riua  Madama  Chrifliana  di  Loreno  ( Prencipeflà  di  ' tutta., 
bellezza,di  moltavirtb,edi  gran  nafciia, accompagnata  da 

frandiflìma  ricchezza)  laauale  era  fiata  allenata  dalia  mede» 
ma  Regina , e tenuta  da  lei  in  luoco  di  figlia  ; & bora  fi  ri» 
trouauafecoinS.Brìcio:  eflbrtandoloinoitrtdi  rinconct^ 
*»»rrs,  jj  figliuolo, ilquale  con  ogni  fegno  di  vera  af* 

fettionc  l’afpettaua  à Parigi  ; 6c  in  quello  modo  sincamina» 
rebbe  al  pofleffo  del  Regno  fenza  contrailo , e farebbe  fuani» 
re  Tarmi  della  Lega, con  TabbaffamentodeTuoi  nimici,  qua» 
li  non  haurebbuno  pib  il  pretefio  della  Religione, ni  il  Poo» 
teficefulminarebbepiu  feommunirbe,  e cenfiire  contro  di 
lui,  come  anco  il  Rè  di  Spagna  non  farebbe  più  tenutoà  da» 
re  il  fomento , e gli  aiuti  à i Collegati  Sì  che  dalla  fua  con» 
uerfione  ne  rifultarcbbono  tutti  quelli  buoni  effetti , con  la.* 

quie- 
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quiete  iiegodiinento (non folo^del  Regno drPrancia , msu* 
anco  di  tutta  la  Chriftianità . All’eiTortationiie  propofte^ 
della  Regina»  rirpofe  il  Rè  di  Nauarra , che  hauerebbe  pcn- 
iàto  alia  rtfpoftajperche  crattandofi  (in  ptinao  luoco)  di  Re*  </* 

ligione,era  negotio  molto  importante, c non  era  da  rifolue- 
recofiimprouifamente;  ma'vi  voleua  il  parer  de’Cancilij,c*‘ 
dcTeologi,  acciò  non  foffe  poi  riputato  per  Athcifta . ln_. 
fomma  quefte  furono  le  propofte , e le  rifpoftc , che  fi  fecero 
in  queiìo  primo  abboccamento,  c benché  fi  veniiTe  ancora-,  * 

ad  altri  trattati, non  fi  conclufe  mai  cofa  alcuna,-perche  il  Rè 
di  Nauarra  hauendo  ogni  trattato  infofpetto  , edifpiacen* 
dogli  fommamente  d’abbandonare  i fuoi  amici  del  partito 
Vgonotto,i  quali  s’ingegnauano  di  fermarlo  in  quella  fletta, 
c di  por^i  inconfideratione,che  farebbe  maggior  gloria  la 
fua,l'arriuareallagrandezzadclloScettroconlaforzaddIa  r 
fpada,chegiungerui  freddamente  addormentato,  e lufinga*  * * 

to  dall’incerte  promefiie  della  Corte , dalle  quali  era  pih  vol- 
te (lato  iogannatojrammentandogli  Tempre  la(tante  volte^ 
ricurdatajfefia  di  S.Bartolomeo . A quelli  auertimenti  dati 
al  Rè  di  Nauarra  da’fuoi  confidenti , fi  aggiuogeua  la  pro- 
pria difpofitione , laqual’era  fernoa , e falda  di  non  voler  ca- 
pitare alla  conuerfionc  della  Fede  Catholica  , e con  altri 
. penfieri  riferbati  alla  Tua  fola  cognitione,  e volontà;  fi  rifol- 
(e  di  dare  à fatto  la  negatiua  à tutte  le  propolle  della  Regi- 
na, c coli  rcllò  vano  ogni  trattato . Se  ne  ritornò  la  Regina 
Madre  à Parigi  fenzahauer  fatto  cofa  alcuna,  & il  luo  ri- * 
torno  ferui  ( in  parte  ) à fermare  l’odio  del  popolo,  ilquale-, 
era  alterato,e  folleuato  contro  il  Rè  ; (limandolo  vni  to  d’af- 
fetto al  Rè  di  Nauarra, e confeguentemente  al  partitoVgo- 
notto  ; ma  vedendo  poi , ch’era  fuanito  l’accordo  (trattato 
dalla  Regina  ) fi  raffreddarono  le  cofe  ; & il  Rè  difpofe^  » 

di  perfeguitare  gli  Vgonotti  con  le  Tue  forze , e con  quelle^ 
della  Lega  Catholica  j già , che  non  haucua  potuto  fer- 
margli con  il  trattato  della  pace  . Si  dette  fubito  \2t^UKìdifranti»rU 
elTecutione  del  motiimentu  delle  armi '«tanto  più,  quan- 
to , che  fi  fapeua  per  cofa  certa,  effere  in  pronto 
la  Germania  vn’  Esercito  , numerofo  di  quaranta  mil- 
le combattenti  , tra  Fanti  , e Caualli  ; la  qual  gente-» 
tutta  doueua  incaminarfi  alla  volta  della  Francia-,  , 
per  vnirfi  inficme  con  gli  Vgonotti  : palfando  per  la 
Borgogna  , & aiKo  per  la  Loreua  : contro  de'  quali 
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cradefiinamil  Duca  di  GuiTa$ma  eoo  poche ‘fòrze,' iparan* 
gonedicosigraad’dfercito.  Vfci  incaotpagaa  il  Duca  di 
Gioiofa,  per  opporfi  alRè  di  Nauarra , acciò  gli  proibifle  il 
' pa/lòdella  Lo  ira , c chenonlolafciatfe  coogiun^eicoo  gir 
Aktaani.  Vfei  parimente  anco  il  Rd  con  vn  buon  corpo  d'j^ 
ièrcito,con  il  quale  haueua  dcliberatadrmetterfi|rà  l'vito^ 
l'altro  deTuoi  efferciti,e  biiaectar  le  forze,peraceorrere>oi»e 
Il  ni  di  TfMmtit  folle  il  maggior  bifogno . Ma  perche  1!  conofceua  il  Rè  di  ef» 
mtlvifit  dsPari.  fere  inerofo,emal  veduto  dal  Popolo  Parigioofper  il  forpe&> 
' to  concepito  di  lui,che  io  fegreto  fauorilTe  gl’Vgonotti)  voi> 

fe  prima  d’vfcire  io  campagna , fare  va  publko , e folenne^» 
cmr»mtut»  iti  giuramento.di  non  comportare,che  in  nelTunaparte  dclfuo 
*>  4»  rr»ntia . Regno,(i  poteffe  efleccitare  altra  Rel»ione,che  la  Cathoiica 
& Apoftolica,e  Romana:  e a>n  l'illelm  occalione  celebrò  la 
folennità  della  creatione  d’ alcuni  Caualieri  dello  Spirito 
Santo,che  fit  nel  principio  dell'anno  mille, e cinquecento  o^ 
tantelecte.  Quefto  giuramento  del  Rè, fh  bafteuole  à fcdare> 
/ in  parte  lo  sdegno  dei  popolo  di  Parigi  j il  quale  inforiato 

taM  ttutrt  ij  (impetro  accènato  di  fopra.haueua  poco  prima  tentato 

d’occupare  la  BaftigliaconilLouero,  fit altri  luochiprinci* 
pali  della  Città  ; come  anco  di  rinchiudere  rifteflb  Rè,  io  va 
Conueotodc’Padri  Girolimini:  le  qoali  cofe  il  Rè  haueua^ 
interrotte  (&  anco  fimulate,  non  parendogli  il  tempo d’ag* 
giungere  (come  li  Tuoi  dire  ) le  legne  al  fuoco  ; ma  con  più 
prudente  configlio,e  con  l’effortationi  del  V illeroi,fì  difpofe 
d’vnirù  alla  Lega;  che  cosà  farebbe  lìocerata  la  mente  del 
Papa;  fi  fcrmarebbe la  moflà  dellearmi  Spagnole,  e darctd)e 
grandillima  riputatione  à i Tuoi  eflerciti  ; mentre  lui  medefi* 
//  ni  mo  comandane  le  fuc  armi,  c li  faceffe  riconofeere  per  quell* 

/enmt  al  Hata  di  inuitto,e  prode  guerriero,  col  rauiuarc  la  memoria  delle  fiie 
Gmifa . tante  gloriofe  Vittorie , ottenute , mentre  egli  era  Duca  d* 

Angiò.Fermatolì  il  Rè  io  quella  deliberatione;fpedi  fubito  il 
mfffUa  dti  Duia  medico  Mirone,al  Duca  di  Guifa,  (che  lì  riirouaoa  vici' 
diom  {a  alni . no  àSedan}con  lettele  piene  d’humanità»  pregandolo  dì  vo< 

■ Icr.  fare  ogni  sforzo , per  impedire  il  pafso  de’Tedcfchi,  che 
F Ttrtitt  AUman»  g'à  s’auicinauaoo  alla  Lorena . Rilpofe  il  Duca  alle  Jettc- 
a>,hn*t>  a danni  re  Rcgie,che  Tua  Maeftà  tenelfe  per  fermo,che  lui  haurebbe 
étiia  Francia  di  impiegato  tutte  Ic  forze  dc’fuoj  parcnti,amici,&  aderctiti,5£ 

,o  m>'a  temi  at-  propria  vita, Come  tante  altre  volte  haueua  fatto  per 

fernitio  della  Corona . Carainaua  l’cffercito  Alemano,  per  1* 
Alfatia, per  condurli f retto  à danni  della  Francia,  e coogiun» 
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gerficon  ilRèdiNauarra;  il  quale elTercito  era  numerofo 
di  quai’anta  mila  combattenti , comandato  dal  Prencipe  Ca- 
utmro  di  Sanoaia;  ma  in  effetto  veniua  regolato  dal  Barone 
dj  Ek»a , Luocotcrente  Gcneralc;al  quale  arriuò  vn’ordine 
cfpreno  deli  imperator  Ridolfo  Secondo,  che  non  doueffej 
proTcguIr  piu  oltre, e che  quella  gente  foffclicentiata,  esbà 
data;mentre  fenza  la  fua  facoltà,  era  fiata  affembrata  ncTuoi 
Itati.Ma  quell  ordine  non  fu  obbedito, anzi  i Prencipi  d’Alc- 

• u- j-  rimandati  in  dietro  i loro  Ambafeiaturi , ca- 
richi di  parole  conuimeliofe.e  non  accettate  le  fcufc,chc  cra- 
HQ andate  per  far  fecoà  Parigi , per  lamofTa  delle  armi  à fa* 
WQTC  de  gl’ Vgonotti , che  erano  della  lor  medellma  Rcligio- 
oe)la  onde  non  folo  difprezzarono  l'Edittu  Imperiale;  ma  di 
piiiaccclcraron  con  molta  premura, la  marchiata  delle  rae- 
defìme  genti  ;le  quali  ordinate  fotto  il  comando  de’  fuoi  Ca- 
piuni,  fi condullero alli  vcntifeid’Agoflo  dell’anno  1587. 
alU  confini  della  Lorena.  Già  fi  è detto,che  di  queireffercito 
era  Capitan  Generale  il  Prencipe  Cafimiro;  così  dichiarato 
da  tutu  i Prencipi  protcflanti  d’ Alemagna  j cioè  dal  Rè  di 
Danimarca,  dal  Duca  di  Sallonia,dal  Palatinodal  Reno,  dal 
Marchefedi  Brandeburg;edai  Cantoni  de’Suizzeri,&  altri  ; 
e che  LuocotenenteGenerale  di  tutto  il  Campo,era  Fabiano 
Baronedi  Dona.  Ma  in  quello,chc  l’elTercito  era  per  inca 
ininarfi  dentro  alla  Lorena,  fopragiunfe  di  rinforzo,  Gu- 
glielmo Duca  di  Buglione  de’Stgnori  della  Marcia , il  quale 
conduceuaducmìlaFanti,<  trecento Caualli  ; equefioper 
ordine  del  Rè  di  Nauarra , doueua  efsere  Generale  di  tutto  1’ 
eflcicito  ; la  qual  cofa  non  gli  fu  permefTa  da  gl’A  ternani , e 
folo  gli  fìi  concelTo  di  poter  piegare  vna  Cornetta  bianca,la 

?|ualefignificaua  gran  comando;  madelreflo  gliconuenne 
oggeturfi  al  Barone  di  Dona , anzi  l’arriuo  del  detto  Duca 
apportò  molta  confufione  nel  Campo  Tcdefco.pcrche  diuer- 
iì^pitani  fi  pofero  in  apprenfione  di  voler  comandare;  e 
quiui  ne  fortirono  effetti  perniciofifiimi . Ma  perche  fi  era-, 
fui  fatto,  &i  era  di  neccllità  di  troncare  i litigi;,  e feguitare  il 
viaggio;  fu  determinato,che  il  Conte  della  Marcia  ( fratello 
del  Duca  di  Buglione)guidafTe  la  Vanguardia^  che  il  Baron 
di  Bucjcomandaflc  la  Caualleria  Tedefca  : che  il  Signor  de 
Mui,  & il  Signor  di  Cìereuantconducefsero  gli  Suizzerit 
eche  fofserodoi  MaefiridiCampo , cioèGuitri,  eRonfo; 
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quefto  TeJefco,eqttello  Francefe . Mcntre,che  nel  campo  de 
pi’jjcfetici  fi  faccuaboqucrtc  delibcrasiooi»non  fi  tnancaiia 
dalla  banda  de’Caiholici  di  pcDuodcrealla  difeiài  * bciK  il 

' DucadiLoreno,  (à  cui  toccatila  il  primo  colpo  ,&  il  pritno 
affaltode*oimici)cra  ridotto  ioctàgraaejcon  tutto  ciò  Tol* 
fe  eflcre  in  perfoda  alla  dife&  dcTuoi  Stati  : vero  è,chefcrifc 
al  Duca  di  Guifafuollretto. parente,  eh*  elTendo  à fua  io* 
ftanza  entrato  nella  Lega  Catholica , ogni  dooer  voleua_. , 
che  da  lui,  edaUcarmiCaiholichefoffefoccorfo,edifefo. 
Non  mancò  il  Duca  di  GuUa  di  raccogliere  in  vo  tratto  tut- 
te le  fue  genti  , e quelle  de’fuoi  amici,'  ecoonrefiezza  -fi 
portò  nella  Lorena  ; si  cornei!  Duca  di  Parma  lo  rinforzò 
' di  due  mila  Fanti,  & ottocento  Caoailt*,  e con  fperanza 

di  dargli  aiuti  maggiori  ( coli  impoifogli  dal  Rè 'di 
Spagna  , del  quale  lui  era  Gouernatore  ne  i Paefi  Baffi .) 
Haueuano  determinato  iTedefchi  dipaflare  àviua  forza-* 
per  il  Ducato  di  Loreno  ; ma  di  non  fi  fermareà  combatte’ 
re  le  Cittadi  > e le  Fortezze  , e folo  danneggiare  la-* 
campagna,  e feguitare  il  loro  riaggio > & al  primo'  in- 
greflo,  che  loro  vi  fecero , furono  afialiti  nel  proprio  al- 
da  due  Capitani  del  Duca  di  Guifa , cioè  dal 
Signore  di  Sfacemburg  , e Rono , con  cinquecento  Ca- 
ualli  : quali  entrati  nel  Qiiartiero  del  Bue , vi  pofero  gran 
.terrore:  ma  fouragiungendoui  poi  la  moltitudine  degli 
furono  sforati  i Catholici  à ritirarfi,  hauen- 
d$i  c«i/*,  fMii/i<loui  fatto  conquido  di  diuerfebagaglie,  & in  particola* 
redi  voaCornetudi  feta  azurra,> nella  quale  era  dipiu* 
••cttntttm,  XQ  vn  Sole,  con  il  motto,  ( Scraper  Clarior.  ) La  qual 
^°*‘“***^  » Loreno  la  mandò  fubito  al  Rè 

iimtttff  Sempcr<J*  Francia,  dalla  quale  feorgefle  , che  di  già  i nimici 
Qarior . crano  penetrati  ne’  Tuoi  Stati , per  condurfi  in  breue-* 
ad  vnirfi  con  il  Rè  di  Nauarra  ; il  quale  fi  era  modo 
per  venire  ad  incontrarli,  contro  del  quale  fh  inuiato  il 
DucadiGioiofa,  come  à Tuo  tempo  fi  dirà.  Trà  tanto 
1’  cdcrcito  Alemano  feorreua  nc  i paefi  della  Lorena  , 
abbruggiando  , e facebeggiando  con  molu  crudeltà  , 
la  qual  cofa  non  era  bene  intefa  dal  Duca  di  GuUa  « 
il  quale  faceua  ogni  poffibile  di  voler  venire  à qual- 
che fatto  d’arme  con  i medefimi  Alcmani  i e ciò  defi- 
dcrauadi  farlo  ò nell’alloggiare*  onero  nel  leuare,cbc 
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faceua  il  Campo  nemico.  Ma  il  Duca  di  Lorcnonon  af- 
fentiiia  al  defiderio  del  Guifa , e fi  dichiarò  di  non  vo- 
lere, che  in  cafa  fua  fi  veniffe  à battaglia.  Perche fe-j 
gli  Alemani  rcftauano  vincitori  , hauerebbono  poi  oc- 
cupato tutte  le  altre  Città  della  Lorena , doue  haueua  difpo- 
fto  i preflidij  per  conferuarle  . Laonde  fi  contentaua , che-» 
reftaffe  deuaftata  la  campagna  ( nella  quale  vi  era  poco  da_* 
far  bene , perche  i popoli  fi  erano  tutti  ritirati  per  tempo,  & 
haueuano  portato  àfaluamenco  tutti  i lorohaueri)  echt^ 
lì  foifero  mantenute  le  Piazze . Finalmente  arriuarono  i 
Tedefchi  al  confine  della  Francia,  chefballi  dicidotto  di  sunm 

Settembre,  e fece  alto à Sant’ Vrbino,  Terra  del  Duca  di 
Guifa  , la  quale  fu  ridotta  in  cenere  ; doue  fermati  fi  quat- 
tro  giorni,  cominciò  qucll’eficrcito  à titubare,  facendo^»»»  «rii»», 
tumulto  per  le  paghe  , e lamentandoli  di  elTere  inganna- 
ti; mentre  non  folo  gli  veniua  mancato  il  denaro  promef- 
fogliauanti,  che  vfeiflero  dai  loro  paci!:  ma  nè  menove- 
deuano  alcun  Prencipe  del  fangue,  che  foffe  al  comando 
di  quel  numerofo  Campo  . Quindi  crefeendo  le  confu- 
lioni , cominciarono  ad  alloggiare  con  poco  riguardo, 
nè  fiimauano  i nimici  ( per  il  poco  numero)  la  onde 
datili  a bottinare  quelle  fruttifere  campagne  , & in— 
particolare  à faciarfì  di  Vvc,  e di  Pomi,  con  altri  di-^ 
uerfi  fruiti , da  i quali  refiarono  in  breue  tempo  infet- 
tati di  malore  ( quali  che  pefiifero  ) che  ne  moriuano  Mutiliti ir*nde 
centinaia  al  giorno;  ilqual  difordine  non  folo  era 
to  al  Duca  di  Guifa,  che  gli  fiaua  vicino  molto  vigilante,  ' ' ' 

ma  l'haucua  anco  intefo  il  Rè  di  Nauarra , ilquale  per 
rimediare  à tanti  difconci  marchiana  con  gran  prefiez- 
za  alla  volta  della  Loira  , per  andare  ad  vnirfi  con  i 
Raitri , e con  tutto  il  Campo  Tedefeo  ; ma  il  Duca  di 
Gioiofa  gli  fi  oppofe  con  vn’eflercito  di  dicci  mila  coro- 
battenti,  lapin  parte  Nobiltà  incfperta,  più  atta  à gli  ef* 
fercitij  Venerei,  cheàiMartiali . Si  era  fermato  il  Daci  cutr^t.  * 
vicino  à Cutras , doue  corrono  doi  fiumicelli  placidi,  * ^ 

e con  pochiliima  acqua,  a fegno  tale  , che  fi  pofibno 
guazzare  con  i caualli , e li  formano  trà  di  quelli  due  Ifo> 
fette,  cioè  la  Drogna  vna , e l’altra  chiamata  Ifola.  Era 
l'ElTercito  del  Rè  di  Nauarra  molto  inferiore  di  nume-  - 

ro,ma altrctamofupcriore di  virtù, e di difciplina militare;  “ 

la  doue  occupata  da  i Nauarreli  la  Drogna  , dillefero 

l’Ar- 
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l Artìglieric  Topraal  fàbbìonc alquanto  rilcuatc.'c fatta  dal 
Rc'dì  Nau.'irra  la'diui6onc  ddlefuc  fquadrc,,  ftaua  auea^r 
dcndo  rafsalto  del  aimicoiil  q«ak  companie  fui  far  del 
no(dcIlì  vcntifeS*Ott||rt^è»ibcài(fiiDo  ordincic  toanco  zq* 
curatezza;  hauendopMm  auaoti trecento  Cauallì  Aiba^ 
nefit  comaodaci  dalrQiÉpiian  Mercurio  Bua  ^ella  roedefìma 
nationcj  Uqualeàfsalitolqfqiiadrqoc  della  fanteria  Vgo-» 
notta,gli  fu  facile  àdifiwdiiiàriaiina  incontratifi  poi  nel  Du* 
ca  della  Tramoglia , né  fb  Mercurio  rifpinto  in  dietro , con 
qualche  fua  perdita  .{ Si*fcrmó  il  Rè  di  Nauarra  nei  pofto  di 

" ‘ ’ ‘ Cntras,ccomcfièdcttOjarpettauarafsaltodcIGioiofa  , il 

j Alt'  j*t  Ri  <?tiale  arriuò  con  tanto  pocooldtoe^e  con  tanta  cotifUfiooe  » 
di  » Maftro  di  Campo  Lauardino',  c gi’altri  Capitaqii 

m trdtm»  hebbero  molto»cfae  fare  à porre  in  ordinanza  gli  fquadroró^ 

ntiftfdti  Gmo/M . piantare  il  Cannone  in  luoco  à propofito . Bafta , che  il  La- 
uardino  tnerse  in  Ordinanza  due  gran  Battaglioni  di  fanti  > e 
lui  eoo  il  Signor  di  Mopiigni  ,cconilBua,  fi  pofero  alla  te- 
Bacon  la  Caualiarta;fe  bene  il  detto  Lauardi  no  hauoiacn?^ 
dine  fegrtto  dal  Rèdi  Francia , di  trattenere  il  corfo;  dei  Rè 
' \ di  Nauarramadi  non  opprimcrlc^c  quello  per  tener  morti» 

ficati,  il  Duca  di  Guifa  per  vnconto,  c quello  di  Gioiola  pce 
iy«7.  »Ui%o,à*  vn’altro.  Defideratia  ilRè  di  Francia)  che  le  forze  del  Rè  di 
otf  ir»  r$itm  Nauarra  fiefsero  falde  per  dare  il  contrapofto  al  Duca  di 
M c».  ^ alla  Lega:  e poi , che  à Cutras  Fiftcfia Nauarra  re? 

fiafsevittoriofo,  per  monificationedelDucadiGioiola  i 
ir*  1/  Dkcm  Emulo  grandi0lnQo  dcl  Duci  d*£pemoae  (taotoamato,efa* 
in*i»/0:  vi  meri  il  uofito  dcI  Rè . ) SÌ  comtocìò  la  battagliai  Cutras , e J’ Artt 
Pettini 6**^***^  V^uottc  foccfo  tantodanoo  nelle  genti  CathoHche» 
centu,  sm/m^Mrif.  ® sbaragliarono  di  tal  forte  rQrdtnanzC)Che  fouragiui^eodo 
cht  pertlu*  u il  Rè  dì  Nauarra>con  il  Prencipe  di  Condè  ; SoefoBSi  Turre> 
cetnett»  frinei.  na,&  altri  grandt^eonla  Cauallaria  delie  Corazze, finirono  . 

di  sbaragliare  il  Campo  del  Duca  di  Gioiofa:ilquale  méntre 
cprohaitcua  valorofaraetite  , gli  fii  vcctfofotto.ilCaualloj 
molti  siiti  tifùi . e reftaodo  m terra  tra  la  caica)0£f(érre  ad'vh  foUaeo  la  taglia 
Il  Corpo  del  Gioie,  di  ceQtomiladucati  ) fé  gli  faluaua  la  vitauna  quefF  offerta^ 

' non  fìl  accettata , e con  tre  colpi  di  Pillola  lui  fu  vccifo . li 

%/hin  ^vvscm/0  Malico  di  CampÓLauardino,  con  Montigoi,  c fìoa,  fi  faina* 
di  p$tmh,omsTt-  rqno.coopochf  altri;  del  cello  pochi  furono  quelli , chenoé 
doit  À Psrigiy  do.  rimancfsero,  ò tnortij  ò fer ici,ò  prigioni.  Dalia  parte  del  Ri 
mt  fìt  fopoit»  ten  Nauarra  vi  morirono  circa  a doiccnto  foldaci  ordùiariii 
ifvptmps , ^ Il  Tnrrcna,Fauas>  Viuans,e  pochi  altri . Hc- 

lla- 
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fiaroao  gli  Vgonocti  padroni  di  tutto  il  bagaglio  ('quale  era 
ricchilGnio^  con  molti  denari, furono  padroni  di  tutta  l’ar* 
tiglicria,e  di  gran  quantità  d’altre  armi , e caualli . Capitò 
la  nuQiu  di  quella  rotta  allaCorte,dalla  qiiale(per  le  ragioni 
iTudctte)il  Rè  non  fc  ne  attri(lò:ma  dubitando«che  quella  rot-  ai‘°Rl  àiFy»m. 
la  p^reffe  dar  maggior  fperauzaal  Rè  di  Nauarra , lì  rifolfe  ri»,»  ptrchi, 

«1  Re  di  Francia  di  fortire  in  campagna  col  Tuo  fìoritilQmo  Wi  f r»nri»_i 

«fliercico,con  il  quale  particofi  in  quei  medelìmi  da  Etampes,  ‘A*  <»  c»mfMgn» 
8’accollò  alia  Loira,  per  impedircil  palfo  à i Tedefchi.  Era  * 

rcflcrcito  Regio  numerofo  di  ventidue  mila  combattenti 
cioè  otto  mila  fanti  Suizzeri  de  i Cantoni  Catbolici  ; dieci 
mila  Francelì  foidati  à piedi , raccolti  da  diuerfe  Prouincie,e 
quattro  mila  caualli, la  più  parte  Nobilu  Vcoturicra,  la_> 

Jjualc  haueua  voluto  feguire , e feruire  il  Rè  incolì  grauc  bi- 
ogno . Fù  data  la  cura  di  Mallro  di  campo  di  tutto  rcflcrci- 
toà  Lodouicb Gonzaga  Duca  di  Neuers;&  ai  Duca  d’Eper* 
none  la  carica  della  Vanguardiajnon  haucndofi  il  Rè  falua- 
10  luoco  particolare,  per  poter  efler  libero,  & accorrere  do- 
ue  il  bifogno  lo  chiamale.  Con  quell’ordine  bellil&mo  lì 
condufle alla  Loira, facendo  leuare  tutti  i ponti , c tutte  le^ 
barche, acciò  i nimici  non  poteflero  paffare  quel  grande , 
rapidilQmo  fiume.  Procedtua  il  campo  Alemano  tutto  pie- AUm»n» 
no  di  fcompiglio;e  tanto  maggiormente  rellò  confufo.quan- 
do  fi  vidde  l’cflercito  Regio  al  fianco-, laqual  cofa  gli  fù  tiiol- 
to  nuoua;  elTendogli  fiato  dato  ad  intendere  da  i lor  Capita»  . 
ni,  che  non  haurebbono  hauto  altro  contrailo  in  Francia-. , 
che  lolo  dal  Duca  di  Guifa , ilquale  non  era  da  fiimarlo  per 
le  poche  forze,ch’cgli  haueua;  e che  l’intentione  del  Rè  era , 
che  fi  congiùngellero  con  il  Rè  di  Nauarra.  Ma  adelTo  vede-  ' 
uano  tutto  il  contrario,  pofeia  cheveniuano  molefiatidal 
Rè  roedefimo , anzi  che  il  Duca  d’Epernone  s’era  inoltrato 
tanto  auanti  con  la  Vanguardia  ,chc  haueua  disfatte  alcune 
compagnie  de’caualli  Alemani,  che  andauano  foraggiando; 
laonde  i Tedefchi  cominciarono  à tumultuare , & à chieder 
le  paghe  promelfegli , c nel  campo  non  vi  erano  denari  da_» 
poterli  fodisfare  • Gli  Suizzeri  Hcreiici  protcftauano  di  non 
voler  combattere  con  gli  altri  Suizzeri  del  Rè,  con  dirc,che 
non  era  folito  guerreggiare  con  quelli  della  medefima  na- 
t ione', benché  fotferodidiuerfa  Religione;  tantoché  era  crc- 
feiuta  la  con fufione,à  fegno  tale , che  non  volcuano  piu  ob- 
bedire à i lor  Capitani,e  minacciauano  di  pallarlcnc  al  fcrui- 
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tio  del  Rà  di  Fraocia.’tanco  pib,  che  io<]uei  méiefimi  gioritf 
era  morto  di  fcbrc , e flulTo  Tilemaoo  lor  Colonello . Ma  il 
Baron  di  Dona  ( comandante  maggiore  di  tutto  l’«#ercito^ 
Il  Bartn  diom*,  outaro  à tanti  difordini,  dircoflfò  il  campo  dalli!  ripe della 
Loira.e  daua  intentione  di  piegare  verfo  Parigi,laquat  cofa 
M0.  ^ veniua ben’intefa da  tutte  le foldaterche^e con quefta  fperan* 

za  di  gran  bottioi,fermò  i tumulti  dì  <]ueli’auida,<Sc  ingorda 
gente.  Marchiana  il  Dona  con  celerità  grandiffimai  e ciò 
faceua  per  dircoftarfì  dall’effercito  Regio  : ma  per  efler 
ftrade  fangofe,&  il  bagaglio  greue  ( per  la  quàritàdegl’ama- 
lati)non  poteua  molte  leghe  al  giorno . Nondimeno 
duffe  ne  i contorni  di  Montargl  ( che  è diftante  da  Parigi 
Jic»mt»Alm»i»  ventiotto  leghe  Francefi  ) c quiui  slargatefi  le  fue  genti  ad  al* 
MMf-  iQgg j j,  j.g  ^jQjj  popQ  riguardo)  per  quelle  Ville,  eletfc  per  Aio 
alloggiamento  la  VilU  di  Viimori,  credendoli  di  non  hauer 
trauagliode'nemici , quali  Aimaua  gli  foflèro  molto  lonta- 
ni . Ma  il  Duca  di  Guifa, ch’era  olleruatore  dì  tutti  gl’anda- 
menti  deH'effercito  Alemano , fapeua  d*  bora  in  bora  tutto 
quello , che  loro  faceuano  ,e  gli  manteneua  Tempre  ( de’fuoi 
pili  fidati,e  confidenti)  alle  fpalle^  dà’quali  veaiua  poi  Tedel* 
menie  ragguagliatodi  quanto  fi  faceua  nel  campo  nimico. 
Il  nuca  Ai  Qniftu  ^ era  portato  il  Duca  di  Guifa  àCurtenè  , che  è vn  luoco  fi* 
A CufH$A , tuaco  tra  Montargl  ( doue  erano  alloggiati  gli  Suizzeri  dei 
Baron  di  Dona, e Parigi)  & in  Curtene  haueua  ragunate  tue* 
te  le  Tue  genti:  e ciò  per  andar  Tempre  cofieggiaodo,e  tratte- 
nendo il  nimico , acciò  non  arriuaffe  mai  i danni  della  Città 
di  Parigi  feome  haueua  diTegnato  J Tra  i confidenti  cTplora* 
tori  del  Duca  di  Guifa , ( vno  de’pib  fedeli , e zelanti  ) era  vn 
tal  Capitan  di  Canalleria  leggiera  Albanefe , chiamato  per 
nome  Tomafo  Fratta.  Cofiui  capitòà  Curtenè,e  portò  difie^ 
goata  la  pianta  degralloggiamenti  del  Campo  nimico , 
benché  folle  verfo  la  fera,'  e che  il  Duca  con  tutta  la  commi* 
tiua  fi  ritrouafie  à tauola  cenando  ; tuttauia  confiderò  coil. 
diligente  prefiezza  la  detta  pianta , e doppo  breue  fpatio  di 
taciturnità  , fece  intendere  (per  il  Tuo  Trombettala  tutti  i 
V umt»  Ai  Guifiu  doueffero  in  termine  d’vn’hora  effere  alleftitf, 

marchiata . Quella fubita,e repentina rifolutione.hib- 
i Ttdtjcbi . he  qualche  contrarietàic  fpecialmente  dal  Duca  di  Mena  Tuo 

fratello;  il  quale  forrìdendo  diffe;  e doue  s’anderà,adefio,che 
è quali  notte  ? rifpofe  il  Duca,volemo  andare  à fare  vna  Are* 
nata  à i nollri  nimici . Mà  il  Duca  dì  Mena  conofcendo,che 

il 
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il  fratello  (i  aftVettaua  per  far  la  marchiata,  e che  diceua  da_i 
f.-nno  , (ì  sforzò  ( ailìflico  anco  dal  Marchefe  del  Ponte,  fi* 
gliolo  maggiore  del  Duca  di  Loreno)  di  fargli  conofcerc-,  *^‘PP‘** 
quanto  inferiori  fodero  le  lor  forze  a quelle  de’Tcdefchi  ,c 
che  era  il  metterli  ad  vn  pericolo  maniredo^nella  qual  rifolu- 
tionc  poteuano'  reftar  fcpolte  tutte  le  fperanze  della  Cafa  di 
Loreno, e la  riputatione  della  Lega  Catholica , laquale  ripo- 
faua  nel  Tuo  valore.  Ma  finalmente  ilGuifa  fpcr  irpcdirfi 
dalle  oppofitioni, che  gli  faccua  il  fratello,  chiamò  alla  Tua-,  , 
prefenzaancoilI>ucadiNemur8,ilDucad’Omala,&infie- ■ . ’ • 

me  col  Duca  di  Mena,&  il  Marchefe  del  Ponte  (tutti  quanti  -o 

delia  Cafa  di  Lorena  )&  altri  Signori  grandi,  che  erano  in_>  • ■ ' 
quella  compagnia;fpiegò  breuemente  il  fuodifegno.ilquale 
era  d’afialir  sii  la  racza  notte  ralloggiamento  principale  de*  Jì  G^- 

nìmici  ,doue  era  il  Dona  fenza  alcun  rofpettoiritrouandofi p,r  >i 
lontano  da  gli  altri  alloggiamenti,  da’quali  non  poteua  eder  o»mf»  . 
foccorfoie  tanto  piii  ftimaua,  che  lacofa  douede  fortire  con- 
forme il  fuodifegno , quanto,  che  i nimici  colti  all’improui- 
fb  , non  poteuanoconofeero , nè  vedere  fri  le  tenebre  da_, 
chi,e  da  quanto  numero  fodero  adaliti;  tanto  più,  che  haue- 
uano  veduto  l'edercito  Regio  cofi  numerofo,  e ben  difpo- 
Ao . Ma  quando  anco  fodero  rigettati , farebbe  dato  poca-, 
difauentura,  perche  loro fpedi ti,  fenza  bagaglio , efenza 
. cannone,,.!]  potcuano  ritirare  anco  feoza  pericolo . Le^ 
ragioni  del  Duca  di  Guifa  renderono  capace  il  Duca  di  Me- 
na, e tutti  gli  altri  Signori  nominaci  di  fopra;  ladouepu- 
blicatofi  la  marchiata,  con  la  faputa  da  tutto  l’edercito,  di 
quanto  fi  haueua  da  operare  ; non  vi  fù  foldato , che  non., 
giubilade,  e che  più,  che  voloncieri  non  fi  accingede  à 
leguicare  il  penderò d’vn  cofi  ri guardeuole Capitano,  come 
era  i)  Duca  di  Guifa.  Auanti  vn’hora  di  notte  fi  fece  leua-  ordim  dtiUmtr. 
ta , e marchiando  il  Duca  di  Guifa  alla  teda , con  alquanti  diiDmcdi 
Gcntilhuomini , & vna  compagnia  di  Cappelletti  Albane- 
fi,  veniua  con  buonidìmo ordine  (fpeditamente ) fegui-'^' 
tato  dalle  Fanterie  diuife  in  due  fquadroni , il  primo  gui- 
dato dal  Ponfenac , edal  Ceurieres,  fotto  il  comando  del 
Signor  di  Efclufeos;  & il  fecondo  obbediua  al  Capitano  di  ' ' 
S.Polo.  11  Duca  di  Mena  haueua  la  cura  di  cinquecento  ca- 
ualJi,con  i quali  feruiua  per  antiguardia  ; il  Marchefe  del 
Ponce  formaua  il  corpo  della  battaglia  con  altri  4oo.foldacì 
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à Cauallo,e  feco  erano  i Duchi  di  Nefflurs,(fOaaala,e  d’altri 
graodi.  Arrioaronu  quefte  genti  sii  la  mezza  notte  al  Ekirgo 
diVolmerl,  e feozahauerhauto  intoppo  alcuno,  nèmeno 
fcoperti  dalle  fcorte , ò fencineile  morte , penetrò  il  Duca  di 
Goifa  nel  detto  Borgo,  douehebbetempoidtdifponere  Ic^ 
fantericie  lafciato  di  fuori  th  la  campagna  il  Duca  di  Mena 
à mano  delira , per  impedire  con  la  Tua  cauallaria  ogni  Toc* 

I e R *7  corfojò  fuga  de’  nimici  i 6c  alla  finiftra  del  Borgo  vi  pofe  il 

».*«  Marchefe  del  Ponte, con  il  redo  dc’càualli,  per  fare  l’iHeffo  j 
4 * dii  quando  furono  dirpolle  le  cofctcon  si  buon’ordme,il 

Due»  di  Cui/m  Duca  di  Guifa  dette  il  fegno  della  batuglia , & in  vo  fubitd 

Rtiiri,  €t»  u Tiiu  furono  incendiate  tutte  le  cafe  del  borgo, doue  alloggiauano 
dt'm*d*fimi,  i Xcdefchi  fopiti  nel  fonno,  e nel  v ino  ; e lo  fpleodore  delle> 

fiamme  ferul  a'Catholici  per  far  bene  il  fatto  Tuo  , ‘fenza  o^ 
fenderfi  l’vn  l’altro . La  ftrage  degl’Alemani  fh  coli  fiera,cha 
molti  morirono  dormendo,  e feozafuegliarfida vofoond 
momentaneo , reftarono  ficpolii  nel  Tonno  perpetuo . Solo  il 
Ba  rondi  Dona(ch’alloggiaua  neirellrémitàdeldeciobotg;o) 
ti  Burtu  di  DtnM^  ^ fuegliò,&  hcbbc  tempo  di  montar  à cauallocofi  mezo  ve* 
ftiuttfaie  dii  tam  ftito;c  raccoltolcou  prellezza>quafi  ccRto  cauall  ijfi'buttò  aL 
faAiiit^aa  fi  (al.  la  campagna  ,per  faluarlìconlafiiga;  ma  móne!  Duca  di 
"*  • Mena, che  gli  sbaragliòquei  Tonnacckiofi  Toldati;  tuttauia  il 

Barone  combattè  valoroTamcnce,  & à punto  incontratoli  k 
fronte  con  riilelTo  Duca, gli  fparò  vna  pillola  nella  tella,dal^ 
la  quale  nonfii  offeTu  per  la  finezza  dell’elmo  ; ma  cllendo  il 
Barone  Tenz’armatura  ,e  difeoperto , riceuè  dal  Duca  vna_a 
terribil  ferita  di  cortdlata  Topra  l’orecchia  finillra  ;e  lègui* 
undo  U Dona  ( benché  ferito)  di  procurare  il  Tuo  Tcampo,s* 
incontrò  io  qucllo,che  portaua  la  Cornetu  del  Duca,al  qua-; 
le  fparò  la  feconda  pillola,  e l’vccife  . Era  il  Barone  reftato 
con  pochi  de’fuoi , e eoo  quelli  col  beneficio  delie  tenebre  li 
faluo  à Callel  Landone , doue  era  vifaltro  quartiere  ddfuoi 
foldati.  Del  redo  la  gente  Alemaua,ch’era  à Volmeri,  re  dò 
tuttadisfatta  ietràiefiamme,& ilferrofùdiflìpatainèrefie 
potèfapcreilnumero,per  cllere  dato  il  fucce'flodi  notte,&  il 
. . fuoco  ne  confumò  gran  quantità . Bada,chedalriccobotti- 

t^dai  ’calibtUti  ricauarc,  che  la  perdita  dc’Te^fchi  foffe  grandiC- 

mi  camf0  Mima-  dma  j perche  s’acquidarono  doi  mila , & ottocento  caualli  » " 
•*.  quali  fcniirono  per  far  rimontare  la  lanteriadel  Duca  di 

Guilaji-icchezze  di  collane  d’oro, vedimenti,  arget)taria,de- 
nari,&  armi,che  afccfc  la  preda  à prezzo  io^itojcon  laqua* 

le 
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]e  i foldati  Catholici  fi  fecero  ricchi  f Se  ogni  cofa  fìi  partita 
da  loro, con  b douuca  proportione;  cofi  era  fiato  terminato 
dalDucadiGuifa;  ilqualevolfe  ancor  lui  regalare  molti  di 
^ quelli , c’haueuano  operato  coraggiofamente  ; e con  quefio 
gran  bottino  ritornarono  à Curteoè  . Corfero  le  nuoue  al 
Rè  di  Fraoda<&  al  popolo  di  Parigi,  ma  ritrouarono  effetti 
diuerfi  { perche  alla  ^rte  era  piaciuta  la  nuoua  infaufta  del 
Duca  di  Gioio{a,e  ciò  per  la  gara, ch’egli  haueua  con  il  Da* 
ca  d’Epernooe  i ma  altr^anto  era  difpiaciuta  à i Parigini , 

'per  hauerperfovnPreacipe  tanto  affectionato  alla  Lega.* 

Catholica . Per  il  contrario  la  ououa  della  Vittoria  del  Du* 

ca  di  Gufa  rallegrò  b Città  di  Parigi , e conturbò  la  Corte  ; 

laquale  prendeuaogni  giorno  maggior  rofpetto  delb  fua_, 

grandezza,e  delle  Tue  gloriofe  imprefe.  Tra  tanto  i Suizzeri 

del  Campo  Alemano,  mandarono  Ambafeiatori  al  Rè  di  smixxtri  dtieam- 

Francia ,efibendofi di  paffare al  fuo  fcruitio;laqual  efibitio- 

ne,non  fìi  nè  grata,nè  accettatajperche  partendoli  i Suizzeri  "*x  “ 

dall'Eiiercito  Tedefeo:  sì  come  veniuano  à diminuirgli  le^  ' '*'“**' 

forze,  cofi  veniuano  ad  accrefeere  quelle  del  Duca  di  Guifa; 

lequali  erano  contrarie  à quello,che  la  Corte  defidcraua  ; 

toù  i detti  Ambafeiatori  mrono  afcoltati , e licentiati  dal 

Duca  di  Neuer3,fenza  fiabilimento  alcuno . Doppo  la  rotta 

diVolmeri,  fi  rifolferogrAlemani  di  portarli  alla  volta  di 

Vaodomo;  ma  non  fi  poteuano  slargare  à bottinare  per  le^ 

campagne, perche  veniuano  fiancheggiaci  dal  Duca  d’Eper* 

none, con  la  vanguardia  del  Rè,  e del  continuo  molefiati  al- 

b coda  dal  Duca  di  Guifa.  Finalmente  fi  condufferoàOneò,  Aitm»i>* 

Terra  graode,ricca,abboodante  di  viueri,doue  terminarono  * * * 

di  trattenerli  quattro  giorni, per  rifiorarfi  dalle  fatiche,e  per 

fare  allegrezze  della  venuta  nel  lor  campo , delb  perfona  di  < 

Francefeo  di  Condè, Conte  di  Ponti,e  fratello  del  Prencipe,il 
qaale(come  Prencipe  del  fangue)doueua  comandare  all'ef- 
lercito  Alemano.  Hora  fermatili  in  Oneò, ferrarono  con  ba* 
ricate,  e trinciere  le  porte  della  Fortezza , laquale  era  cullo-  ■ ». 

dita  da  vn  cafiellano,e  da’ foldati  del  Rè . Quello  luoco  è po  • 
fio  nel  territorio  di  Ciartres,  fit  è ( come  fi  è detto  di  fopra^) 
ricchifiimo  d’ogni  cofa  ; e perche  era  due  giorni  prima  di  S. 

Martino, terminarono  quei  Francefi  Vgonotti,ch’erano  nel 
campo  Alemano, di  voler  quiui  celebrar  quella  fella,  nclla^ 
quale  (conforme  all’vfo  del paefe  ) fi  bcue  fenza  difcretioneje 
tutti  intenti  alla  crapub,6tà  iconuiti,nonfi  ricordauauo 
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‘ piii  della  guerra  t nè  della  frcfca  rottnra  t riceota  dalDa- 
ca  di  Guifa  a Volmeri . Ma  fé  gl’  Alemani  fi  erano  abban- 
donati nelle  del  itie,  nè  peofatiano  alla  conferuatione  della 
riputatione  di  fe  fielO  j perii  contrario  I’  iftefib  Duca  di 
GuKa  (al  foltto^  fempre  vigilante > pensò  di)  dargli  vi^ 
altra  rotta  peggio  della  prima  , e di  fregùu  fe  fiefio 
di  nuoua  gloria  : la  onde  per  effettuar  il  fuo  difegno  , 
procurò , che  il  Cafiellano  d*  Oneò  gli  concedere  ( fe- 
gretamentc  ) l’adito  della  Fortezza;  e benché  il  Caftel- 
bno  facefie  renitenza  alla  riebiefia  del  Duca  : tuuauia 


fi  lafciò  vincere  dalle  prom^e»  e' dalla  fede  del  mede- 
fimo,  con  il  quale  fi  abboccò  i c fi><  ftabilito  tra  loro 
doi,  il  modo  da  operare' vn  fatto  così  rileuante  . Af- 
fi curato,  che  fii  il  Duca  'di  poterli  preuaJere' della  For- 
tezza d’  Oneò  , nella  quale  non  folo  hauena  da  intro-' 
dur  la  fua  gente  , per  farla  poi  fortire  all'  aflalto  de* 
nimici  : ma  anco  in  occafione  di  bifogno  , valerfene^ 
per  la  ritirata  ficura,  fece  ( la  fera  dell!,  dieci,  di  No- 
uembre)  marchiare  ( con  tutto  filentio). la  fua  gente;  nel 
modo  medefimo,  che  fece  à Volmeri  , e sù  la  mezau» 
notte  arriuò  fotto  le  mura  d’  Oneò  , e conforme  alf 
ordine  , gli  fli  aperta  la  porta  del  Riuellino  , douej 
introdufie  tutta  la  fanteria  , lafciando  la  Cauallerùu^ 
di  fuori  attorno  all’  Argine  delie  folTe  , con  ordine  i 
i Capiuni  di  non  lafciar  entrar  foccorfo  nella  Terra  ; 


& anco  proibire  1’  vfeita  à quei  di  dentro.  Aggiuftate 
tutte  le  cofe  vfeirono  le  fanterie  Catholiefae  , per  la-w 
porta  delia  Fortezza , e con  molti  fuochi  artificiofi  af- 
lalirono  le  Baricate  , e Trinciere  de’  nimici  , le  qua-^ 
li  per  effer  fabbricate  di  Botti , e tauoloni  con  fafeine 
•Iliadi Nt  > gl*  fi  facile  ad’  applicarui  il  fuoco  , 

JmirÉ  prcflczza  aprirli  la  flrada  , da  poterui  condor 

Ttiijcki  d»iM(i,  1'  ordinanze  tutte  Ichierate  , con  le  file  in  battaglia-..' 
dtiDne»  di  Qui  Allo  ftrepito  delle  armi  , e del  fuoco.,  fi  rifucgliaro- 
j,Q  j Raitri  , e non  hauendo  tempo  di  montare  à Ca- 
uallo  , combatterono  con  le  Pillole  , le  quali  per  ef- 
fer  corte  , non  faceuano  danno  alcuno  à i Cacholici 


ma  ben  si  i Caihulici  con  gl’  Archibugi  lunghi  < face- 
uano fiera  vccilione  di  loro;  ecanto  piU  crcfccua  la  ro- 
uina  de’  Tedefchi,  quanto  che,  nel  rifchiararli  il  gior» 
no,  entrarono  in  battaglia  1’ .altre,  fanterie  del  .Guifa  , 

che 
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che  erano  comandate  dalli  Colonclli  Ponfenac  , e San 
Polo , & in  fine  vi  giunfc  dall’altra  parte  del  Borgo , il  Gio- 
uannes  con  altra  fanteria  frefea  , e fini  di  sbaragliare  , & 
vccidere  il  recante  de’  Tedefehi  . llBaronedi  Dona> 
aiutato  da  vna  donna,  la  quale  con  vna corda,  lo 
giii  davnafinefira,  e così  folo  difarmato,  per  via  inco- 
gnita d’ vna  Palude , fi  condufie  faluo  nell'  alloggiamento 
de'Suizzeri;  hauendo  lafciato  perire  tutta  quella  gente  , 
c’haueua  feco  nella  terra d’Oneò.  Quella  feconda  glorio- 
la imprefa  del  Duca  di  Guifa,  replicò!  medefimi  effetti  d’ 
ìnuid ia  nella  Corte , ed’allegrezzaneiCatholici,  & il  Tuo 
gloriolb  nome,  rifuonaua  per  tutta  la  Francia , e per  tutte 
leCortide’Prencipi.  Vedendo  (finalmente)  il  Rè , che  le- 
cofehaueuanohautodiuerfo  fine  da  quello,  chelui  fiera.» 
prefuppollo)  volfe  mollrare  di  nonelTer  fiato  ( totalmente  ) 
con  le  mani  alla  cintola  (come  per  pruuerbio  fi  Tuoi  d ire)che 
però  doppo  la  feconda  rotta  de  gl’  Alcmani , determinò  di 
voler  lui  in'perfona  perfeguitare  le  relique  di  quel  disfatto 
elTercito,  facendo  correre  il  Duca  d’ Bpernone  con  la_ 

Vanguardia,'  all’  incalzo  dc’nimici;  ma  il  fuo  modo  di 
guerreggiare , era  molto  diuerfo  di  quello  del  Duca  di  Gui- 
fa:  perche  non  hebbe  mai  fortuna  di  rompere  gl’ Alemani , 
benché  gli  deife  diuerfi  afialti  : tanto , che  in  fine  vedendo 
di  non  poter  vincere  con  il  ferro , fi  rifolfe  di  far  nuouo 
trattato  con  gli  Suiifizeri,.  acciò  abbandonafi'ero  il  Campo 
Alemano . Sì  vedeuano  i medefimi  Suizzeri  ridotti  in  pelfi- 
mo fiato,  perche  i patimenti,  &i difaggi  , gl’haueuano  , 

efienuati,  & afillitti  ) non  haueuano  hauto  mai  le  paghe  ; non 
haueuano  Capitano  di  fua  fodisfattione  ; non  voleuano 
cimentarfì  con  i Suizzeri  Catholici , che  feruiuano  il  Re  ; 
equefiolo  negauano  à fatto  , per  eflcr  della  medefima— 
natione  ; la  onde  per  tutti  quelli  rifpetti  fi  difpofero  d’ 
acconfentire  alla  richieda  d’Epernune:dal  quale  riceuerono 
vn  faluo  condotto  di  poter’  andare  alla  Corte,per  trattar^ 
quefio  negotio.  Capitarono  dal  Rè  alcuni  Capitani  de'Suiz- 
zeri,  quali  furono  con  molta  humanità  riceuti  , c doppo 
di  elferc  fiati  ( più  v'olte)  banchettati , e regalati  ; otten- 
nero vn  Pafiaporto  Generale  per  tutti  i luochi  del  Re« 
gno,da  doue  doueuano  palfare  ; acciò  non  gli  folle  dato  mo- 
lefiia  , & io  oltre  gli  fulferofumminifirate  le  Vcttouaglic; 

■j.  . ’ ba- 
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baila,  che  in  qacila  forma  i Snizzeri  rkomarooo  allecafis^ 
loro^ache  molto  diminuiti  di  mimero.Ureilaotedd  Cam« 
po,che  coofiileuanc'Fraoccli  Vgonotti^ioTedeichi  Here» 
uci^riftriniero  tuui  ii^eme,  e prender;^  la  marcia,  per 
«a  « via  della  Borgogna»  e di  là  paflarfeoemGtf mania  *Ma^ 

quelli  capiuroDO  à nuoui  trauagli»  & à ououi  eccidi)  di  Ct* 
mfiU  poTciache  il  Duca  di  Mena  fe  n'era  paflato  nella  Borw 
gogna  » es’era  poiloà  i Confini  per  proibìigli  il  paffo:  dalla 
parte  di  Liooe,v’erano  i Signori  di  Mandel<Hto»e  di  ToriM>* 
ne:quali  haueuano  buone  forze  deKIatholicue  ^là  haurcb^ 
bono  dentato  à pafiare.  Haueuano  poi  il  Ri  con  il  firn  efiert 
dto,che  gli  caminaua  dietro, non  più»  che  tre»6  quattro  Le* 
ghe  dinante.  Ma  fopra  ad*ogn’altro  vcoiuano  mokdati  del 
continuo  dai  Duca  di  GruiraiUquak,hora  per  fianco,  h<»a_» 
alla  coda,&  bora  alla  teda»  non  gli  daua  mai  tempo  di  rel{M> 
rare.  A quedo  dato  era  giunto  quel  famofo  efiercuo  Akaia* 
no, che  con  il  nome  folo  di  eiler  compodo  di  quaranta  mila.» 
cofflbatteoti,haueua  atterrito  tutto  il  Regno  di  Francia»  do* 
ue»che»  i Rakri  pcofartxio  di  voler  icgui  tare  rcfiempio  dej 
gli  SuizzeriyC  chiedere  al  Rè  (ancor  loro)  vn  faluocoodotto» 
da  potcrkoe  ritornare  ficuri  nella  Germania  . Maqucda  lor 
deliberatione  veniua  didornata  dal  Prencipe  di  Conti  »Bu> 
gliooe  »Ciattiglione»&  altri  capi  de  gl’Vgonotti»  che  erano 
nei  Campo  de’Straoieri»i  quali  siogegnauano  di  dare  ad!in» 
tendere  a i medefimi  Raìtri  » che  predo  farebbe  capitatoadl 
vnirfi  con  loro  il  Rè  di  Nauarra  » il  quale  non  folo  gli  haun- 
vamfm»»»  Ir  rr.  portato  il  foccorfo  di  denari  ; ma  anco  farebbe  circoa* 
guairfftnm*  Iridato  da  brauilfime  truppe  di  Caualleria»  e fanteria»!  con  lo  . 
gOvirnttrì  pttfn.  quali  haurcbbono  riiàrciti  i danni  » e ricuperau  la  riputa- 
i I rjr/tài . tione,con  fcorno,e  rouina  de'Catholìci . Tutte  quede  oppp-  ' 
fitioni  erano  gettate  al  veoto,perche  i Raitri,  haueuano  ^ 
terminatodi  voler'vfcire  dallaFrancia^  anzi»  che fù  rifcrdo 
à i medefimi  Signori  Vgonocti.  che  i Tedefchi  trattauaaQd^ 
imprigionarIi»edarlioclle  mani  del  Rè»  ò «ero  dei  Duca  di 
Guifa  la  qual  cola  fece  tanu  impreifione  neU’animo  deCon- 
tl, Buglione,  ne'Sigoori  di  Clerauant  » fit  altri»che  delibera- 
rono(fcparati  vno  dall’altro)  di  fuggirfene»  & arrifchiare  la 
vita  per  vie  incognite, e con  Abiti  fcotiofciuti.llCondèPré- 
cipe  di  Conti,  fi  ridufis  trauedico  »(e  Tempre  fuor  di  drada.» 
roaedra)alfuo  Frencipato.il  Buglione  con  l’idefio  mpdo.fi 
portò  in  Cintura , doue  d i la  a pochi  giorni , fe  nè  pabò  all' 
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altra  YÌta.Solo  il  Signor  di  Ciatdglione,  marchiò  con  mira- 
bU  celerità , con  trecento  Caualli  j attrauerfando  il  paefe  di 
Lione , e giunfe faluo fui Viuarefc . Seguitarono i Raitrì, à 
prootfare  li  faiuocondotto,e  l’ottennero  dal  Rè  con  alcune 
conditioni  militari  r c la  principale fh  il  giuramento , di  non 
militar  mai  più  contro  la  CoronadtFrancia>ecosi  partirò* 
no  dal  Regno  alla  tolta  della  Borgogna  ; doue  Banchi , & 
amalati,  ne  perirono  la  maggior  parte  ; e fe  bene  gli  furano 
oiTeruate  le  promefle  fattegli  dal  Rè  per  virtù  del  faluocon- 
dotto;  contuuo  ciòefleodo  rkonofeiutida  i paefani , per 
^ueimedeCmijChe  nel  paffare  (per  andare  in  Francia^  fecero  f/m 
tanti  danni  in  (jnei  paefi;  che  i medefimi  contadini , che  ne- 
faceuano  grandilfimo  fccmpio,e  tra  le  altre,  edendone  refta-  **' 
ti  in  vn  Cafale  dicidotio  amalati, furono  tutti  vccifi,per  ma* 
no  d* vna  donna,la  quale  con  vn  Coltello  gli  (cannò  tutti  di- 
cidotto . Difperfo  , e disfatto  il  Campo  Alemano , il  Rè  di 
Francia  fe  ne  ritornò  à Parigi  ; doue  volfe  entrare  come  vit- 
toriofo;  ma  le  turbe  popolari  dauanol’acclamationi,  e la_. 
glorialnonal  Rè)foloal  Duca , e tutti  gridauano  viua  Gui* 
fà$  vina  Guifa . Qufelle  voci , 6 come  aifordauano  l’aria,  e^  rirtH  /‘drifi,  & 
riempiuano  di  giubilo  tutti  i cuori  del  partito  Catholico:'^?'^‘’^"t'’'‘''®'"* 
cosi  trafiggeuano  il  petto  del  Rè,c  rendeuanomortificatio- 
ne  à gl’aderenti  della  fattione  Vgonotta . Ma  perche  vn  po* 
polo  immenfo , ( come  era  anello  di  Parigi  ) fi  farebbe  cefo 
molto  difficile  à raffrenare,  ic  il  merito  del  Dncadi  Guifa., 
scafi  poteuaaicoodere:  fù  necclTario , che  il  Rè,  e la  Corte 
fi  piegafsero  alia  fbfferenza . Tei  canto  i Signori  di 
no(defiderofi  di  tirare  a fine  la  Machina , che  foftentaua  i di*  ^ 
regni dellelor  impcefe)  fierano ridotti  tutti  a Nansi  : doue  «/«ri , 
confultauano  del  modo, che  s’haucuaà  tenere, per  finir  di  di- 
ftruggeregrVgonotmantopiù,  cheti  Rè  di  Nauarra  ri* 
docto(ancora}nelle  folite  debòlezze,e  priuo  della  fperanza.» 
dell’aiuto  de’Branieri,fi  era  ritirato!  al  fuo  antico  rifuggio  ) 
nella  Rocella.Veniuanopropofti  in  NansUda  i medefimi  Si- 
gnori di  Loreno)varij,e  diuerfi  partiti;ma  perche  ve  ne  era- 
no de’precipitofi , e fcandalofi , veniuano  anco  moderaci , e , , 

raffrenati  dall’autorità, e rifpctto del  Duca  di  Lorcno,  come 
fuperiore  di  tutta  la  famiglia,e  come  più  vecchio,e  più  con- 
fumaconeirefpcrienze  delle  cofe  del  Mondo.  Finalmente  fi  hi  etnei». 
conclufe  tra  di  loro,cheil  Duca  di  Lorcno  procurafse, che/"»  * Pnneifi  di 
il  Prencipe  Alefsamiro  Farncfe,  Gouernatore  de  i paefi  badi 

di 
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di  Fiandra  , gH  fomminiilrarse  forze,  che  vnite  alle  Tue  próì 
prie , potefse  debellare  grVgoootti  • che  fi  ritrouauano  ne  i 

flati  del  Ducadi  Buglione  (già  morto  in  Gineara  come  fi 

difse)  & anco  occupa  il  ntedefimo  fiato , per  le  fne  antiche 
pretcnfioni  t che  però  inuiò  il  Marchefe  dei  Fonte  Aio  figlio* 
lo,  con  il  Rono , & Orsoouiiia , qnali  piantarono  Tafaedio  a 
Giamet.con  penfiero,cheefpognaia,cfae  fofte  quella  Piazza 
diportarli  fotto  Sedano,  perche  in  Sedano  vi  era  il  Si- 
gnor della  Nua(huomo  celebre  in  armi  trà  grVgonoui)&  io 
Gianaes  ilSignor di  Schelandra  con  buooifiimi  difenfori',  fb 
‘ ' ' caufa,chel’afsedio  andò  afsai  lungo»  e non  bcbbe  quel  fine  ^ 

che  ilDuca  di  Lorenodefidcraoa  ,elacaufajfu,  chebifognò 
' applicare  quelle  forze  altroue,fecondo»  che  l’ioterefse  della 
colè  maggiori  richiedeuano  . Altra  deterroinatiobe  fece  il 
_ , Duca  di  Guifa , il  quale  vedendoli  inalzato  sii  f ali  del  Tuo 
merito,non  volfe  abbandonar  Ce  fiefib  inbraccio  della  negli- 
genza : ma  con  la  folita  viuacità  del  Tuo  incomparabil  inge« 
gno,  fiabili  di  rapprefenure  in  fcrittura , il  fentimeato  della 
Lega  Catholica , e le  Tue  domite  prctenfioni  al  Rè  ; le  qioli 
k ^ ' auualorate  dall’autoritàdel  Cardinal  di  Borbone,  furono  di^ 

StTinmf»  4*1  o«.  quella  forma.  Poiché  dal  fommo  Dto,fi  era  riceuta^ 

««  di  Gnif*  ìnuià.  vna  gratia  cosi  fcgnalata;  che  le  pieciole  forze  della  Lega_* 
f4  »i  Ri  di  ProMtiM  Catholica , haueffero  dilfipato  à fatto  quel  formidabile  eler- 
cito  d’Heretici,e  che  dalle  doppie  V ittorie  ottenute  dal  Du-> 
ca  di  Guifa  fi  folTe  accurato  il  Regno  di  Francia  dall’  inua>< 
fione  delle  armi  fimniere  j . è ben’anco  il  douerc,  che  la  Reli-i 
' ;gionCatholica,Apoftolica,eRomaoa^e riporti  qUalcheii 
^ fogno  di  gratitudine  ; che  però  in  primo  laoco,reftaua  fup* 

• . : plicata  Tua  Maefià  di  fare  accettare  per  tutto  il  Regno  , il 
Concilio  di  Trento',  feoza  pregiuditio  delle  ragioni,  e priut- 
Icgij  antichi  della  Chiefa  Gallicana  > ' A quefta  prima,6c  ho- 
ncfta  ifianza,lì  teneua  per  formo, qhe  il  Rèdouefie  fcon  pie- 
nezza di  volontà)  condifcenderc,  tanto  più,  che  il  merito  de) 
CathoUci  y e del  Duca  di  Guifa  ( che  ne  porgeua  le  fupplic»* 
rioni)  era  frèfohiflìmo , e la  richiefia  non  era  di  pregiuditio 
, . all'autorità Rcgia.Ma  vedendofi  da'Cathulici,che  il  Rè  non 

turmtni*  ; anzi  tacendo  portaua  in  lungo  la  rilpofia  d i que- 

4/  fio  negotip,  fpcrando  dalia  lunghezza  cauaroe  profitto  -,  ma 

era  tutto  il  contrarid  , perche  il  popolo  conceptua  di  lui 
nnaggior  iòfpeq o , e che  non  volefiè  accettare  il  Concìlio  di 
Trcatu,per  non  dar  botta  à gl’Vgonoiti,  equefio  fatto  lo  fi, 
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ni  di  rèndere  Odierò,  non  folo  à i Parigini  » ma  anco  à ciittf 
i popoli  Catholici  del  Regno . Da  quella  prima  richtella_i 
non  conceda,  deliberarono  i Capi  de’Catbolici  di  capitare.» 
ad  altre  diraande  piìi  piccanti;  e quello  per  nome  del  Cardi*  ‘ 
naldi  Borbone,del  Cardinalcie  Duca  di  Guira,con  molti  al- 
tri Signori  grandi  del  medefimo  partito  ; quali  faceuano 
inllanzatche  il  Rè  lì  douede  vnire  con  loro,  e farli  Capo  del» 
la  Lega  Catholica,à  dillruttione  degl'Vgonotti;  e ciò  ili  de* 
terminato.per  conolcere  à fatto  la  coTcienza  fua;  perche  non  i „ 
accettando  vn  partito  cosi  rpeciofo,  era  fegno  manifello, che 
lui  folle  infettato  della  credenza  Caluiniana . Come  anco  li  v 
doueUero  concedere  ài  Catholici  alcune  piazze  , per  loro 
ilcurezza  ; echefolTeropriuatidelle  cariche  della  Corte.» 
tutti  quelli,  che  erano  fofpetti  di  Religione,  e che  protegge- 
uanogl’Vgonotti.  Qi^cHe  erano  le  pretenlìonì  de'Cathoiid* 
con  alcune  altre  inferipri;  alle  quali  non  veniua  mai  alcuna 
rifpolla,  ò rifolutione,  che  fu  potiflima  cagione , che  il 
popolo duttuadie  gagliardamente;  e quel  Magillrato  de.»  // w»* 
1 Sedici  principali  della  atti,  (già  formato  da  i Parigini 
&auualorato  dalla  forza  della  Lega)  cominciò  feoperta- 
mente  à fard  fentire  , e trattare  di  deponere  il  Re,  ^fntna. 
rinferrarlo  nelConuento  de’Padri  Qirolimini,  ò pure.» 
in  altro  luoco  Clauftrale  ; volendoli  valere  dell’  occa- 
fione  di  arredarlo  ; mentre  egli  nel  principio  della.» 

Quadragedma , che  cominciaua  queU’anno  a i venti  di 
Febraro  del  1588.  mentre  il  Rè  andaua  in  procelfione 
con  alcune  Confrateroità  , vedito  di  lacco  , e cilicio. 

Di  già  era  caduto  in  difgratia  del  popolo  , e per  le.» 
cantonate  , e luocbi  più  confpicui  di  Parigi  non  d ve* 
deuano  altro,  che  cartelli,  e libelli  famod  contro  la.» 
perfona  del  Rè,  e de’  fuoi  Mignon! : vno  de’principa* 
li  era  il  Duca  d’£p>ernone,  che  a punto  l'haueua  crea* 
to  Ammiraglio  in  luoco  del  Duca  di  Gioiofa,già  mor* 
to  nel  fatto  d’arme  di  Cutras,come  d è detto  di  (opra. 

Come  per  il  contrario  tutta  la  Città  rifuonaua  di  vo- 
ci  applaudbili  , di  Poetìe  , Profe  , Difeord  , e Predi- ’*  **' 

che  in  it^e  del  Duca  di  Guifa.  Rifuonauano  ancora.,'' 
gli  Bechi  delle  Chiefe  , dalle  voci  intuonanti  de  i Pre- 
dicatori , chiamandolo  il  fodeotature  della  Religione.» 

Catholica,  e del  Regno  di  Francia.  Chi  diceua,ViuaGuifa 
fpada  deirBuangelio:  chi  lo  dichiaraua  per  feudo  della  fede  : 
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c chi  l’acciamaua  coni  il  titolo  di  Flaggello,  e di  Sferza  deJ 
gl'Herccici.  Tuctcìqueftecofell  Eaccoaoo  io  Parigi , mentre 
ciTo  Duca  fì  ritrouaua  à Nanti  cella  Ciampagnayche  era 
prouincia  deUuo.Goucrno>doue  attendeua  alle  preparacio» 
ni  deU'aiTodaaiento  profìtteuole  * per  la  Lega . Ma  il  Rè,che 
vedeua  icopertamence  riuerfarfi  addoffo  vna  Mole  cosi 
grande , e che  gli  veniua  riferito  ogni  difegoo  , che  i ledici 
dei  Gouerno  del  Popolo,  ordinano  contro  di  lui,  comiociò  à 
Nic»ft  t»^*fciarc  quelle  djmoilracioni  apparenti  di  fpiritualitÀ  • e 

Jk  ‘/»ìi  k)  di  tutti  metter  tnaoo  alla  forza  deil’armiiianto  piOiChe  Nicolò  Poi* 
i trsttati  d*'  C0.  lodro  ( teouto  da  i fedici  del  Popob , per  conOdente,  & am- 
$h»U(i . melfo  in  tutti  i loro  conGgli  ) facena  fapere  al  Rè  ogni  trat- 

tato di  quelli  j il  quale  non  folo  manifeflò , cheto  voleaano 
arrefiare, e porlo  con  guardie  invnMonallerio,  ma  di  più, 
che  voleuano  aGaltare  il  fuo  Palazzo  del Louero , erender- 
fi  padroni  della  Baftiglia,  come  anco  di  renderfi  dominatori 
della  Poeta  di  S.Mactino,  ò vero  di  quella  di  S.Dionigi,  per  ’■ 

' poter  introdurre ifoccorfiai popolo,  che.gliiolferojauiatt 

dal  Duca  di  Guifa.Quefti  trattati  fi  difeorfero  nel  Configlio  - 
de‘fedicii ma  non  Girono  accc|taei,perche finalmente  à quel- 
li,che  baueuano  più  giuditio,pareua,che  fofiero  atti  troppo 
enormi , à procedere , ^on  fi  fatta  barbarie  contro  a<fvn  Rè  * 
di  Francia  » Nulladimeno  ferairono  per  rifuegltare  il  Rè,  dà 
quel  Letargo,  oue  giacca  fopito,  e fargli  pot^e  in  confidera- 
tione  lo  ftato,nel  quale  fi  ritrouaua, la  qual cofa  fece  anco  co>' 
nofeereà  tfitdicidelCoofiglio ,chei tordifegmeranocapi- 
tati  alla  noiitia  del  Rè,per  la  qual  cofit  vedendoG  fcoperti,  e 
fenza  Capi,  ne  dettero  (ubbito  auifo  al  Duca  di  Guifa,  acciò 
fi  trasferifle  à Parigi , per  aififtere  di  prefenza  al  bifogno  del 
popolo . Ma  anco  queua  deliberatione  del  popolo  peruenne 
alla  cognkione  del  Rè  } il  quale  fece  intendere  alFifteflb’ 
Duca  di  Guifa,  che  non  douefle  in  modo  alcuno , Strare  io  ' 
i«  w!  *«wÌ'ì  9“*^  proibitione  fìi  ignorata  dal  medefimo  Duca  ; - 

fofiero  replicati  gl’ ordini  Regij,  nulladimeno  il 
trt  u ititmid  i>/Guirafiarcdinonhauergliricenti,e  cosi(quafì,cheincogni- 
shi  Dutsdi  Cui.  toj  fi  condufie alla  Città',  conrolocinqueGeotilbuomini,e^ 

/$  tutti  tu  P*r,x».<joi  feruitori.  Maà  pena  entrato  in  Parigif  per  la  Porta  di  S. 

Martino,cheè  la  Porta.cheentranoquellijche  vengono  dal- 
la parte  di  Piccardia)  che  le  turbe  popolari , gli  fi  ferrarono- 
attorno,con  fi  fatta  maniera,  che  con  gran  fatica,  gli  lafeia- 
oauo  radico , da  poterfi  condnere  al  Tuo  Palazzo  : nè  fù  mai' 
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, vètlxita  in  quella  Bega!  Città  * commotlone  di  tanta  tenercz- 
2a,nè  vn'otfcria  di  fu  ifccrato  affetto,  come  quello,  che  in^ 
quel  giorno  fìi  dimoftraco  al  Duca  di  Guifa. Erano  coocorG  à nu  j»ì  t>. 

queil’ingreffojpiìi  di  trenta  mila  perfone,  c tutti,chi  con  la-»  **  •t 
voce,echi  con  i gefti  l'acclamauano,  faluuuano,  e riueriua-  * 

fio;à  quali  rendeuaCcon  vn’affabile,e  lieto  vifo)gratie,c  falu- 
- ti . Nè  mancauanoJc  Donne  dalle FiueAre  di  fpargergli  fo* 
pra  al  capo  globi,e  nuuoli  di  Gori;  ma  quello , che  fopra  ad’ 
ogn’altracoU apportò  gran  mcrauiglia,era  il  vedere  alcuni, 
che  lo  toccauano  con  le  Corone, Crocette, e Medaglie,e  poi 
con  quelle  G faceuano  il  fegno  della  Santa  Croce , e le  bacia- 
«ano;  in  quella  guifa,  che  G fà  de’Corpi  Santi,  e delle  Santc^ 

Reliquie.  Andò  a Anontare  al  Palazzo  della  Regina  Madre 

(che  è vicino àS.  EuAachio)doue  ritrouò la  medcGma  Regi  i»t 

na,tutta  turbata  per  la  fua  venuta:della  qual  cofa  auueducoG  *»•  (• 

il  Duca,  fi  sforzò  con  parole  tutte  rimefle , & aggiuAate , di  • 

rincoraria,e  fargli  conofcere,che  la  fua  venuta , non  era  per 

altro,  che  per  difendere  la  propria  riputatione  (la  quale  da-. 

Tuoi  nemici  veniua  tentato  di  oltraggiar la)e  per  far  conofee- 
re  à Aia  MacAà , che  lui  gli  eraobbedientiflimo  fuddito , e_> 
fidclilGmofecnitoretma perefferetl Rè  (con tanta  cortefia) 
trabboccato  nell’affetto  de’  Gioì  Mignoni  ( da*  quali  erano 
nate  le  male  fodisfateioni  de*Popoli  ) fi  eran  ridotte  le  cofe  in 
tante  turbolenze.  Tra  tanto  la  Regina  rifeoffa  da  quella  pri- 
ma ambafeia,  e folleuato  l’animo  da  quell'opprelfiune , nella  t4  ntiìo»  MtJr* 
quale  era  caduto, per  la  venuta  deldilcorfo  Duca,  fi  riArinfe  '•'/*  *' 
in  breue  complimento»  e per  vnfuo  Gentilhuomo  mandò  al  *'*"*'* 

Re  l’auifo  della  venuu  del  Duca;  fe  bene  il  Rè  di  già  lo  fape- 

ua , dalle  voci  popolari , che  haueuano  rimbombato  dentro 

del  Louero,  quando,  che  il  Guifa  entrò  nella  Città;  eperl’ 

ìAcffo  meffu  gli  fece  anco  intendere , che  lei  medefima  r ha- 

urebbe condotto  alla  fua  prefenza.in  termine d'vn  bora J^on 

piaceua  ai  Rè,  che  il  Guifa  capitafie  cosi  preAo  al  Louero , „„ •ccin»"»'. 

perche  voleuadifcutere  con  i luoi  confidenti  del  Gabinetto, 

dei  inodo,  che  doueua  trattare  con  il  Duca  ; perche  in  quel ,,  - ,, 

fubbito  veniua  configliato  dall’Abbate  del  Bene,  e da  Alfon-  r/J»#- 

fo  Corfo.che  lo  facelle  vccidere,che  cosi  morto  lui ,checra-»/*^rM/««  »i»ii. 

Capojfi  farebbe  anco difperfo  tutto  il  Greege.Ma  la  Regina 

Madre affrettaiidofi , lo condulfealla prelcnzadel  Rè,  dal 

quale  riceutocon  wifo  torbido, e con  parole  alterate:  alle-» 

quali  il  medefimo  Duca  rifpofe  con  altretanta  humiltà,  ^ 
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- plactdesza . Diceua i I Rè , che  gl’h^tia  fatto  intèndere  ^ 
che  non  douefle  venire  à Parigi , e ciò  per  non  cagionare^ 
nuoui  tumulciyC  rolleuationt  nel  popolo.Rifpondeua  il  Duca 
^•'•di  non  hauer  hauto  tal  comnaióone  di  non  venire  t e «h«L» 
' ilftjo arduo > non folo non  haureblM  atett-ato  i>  Parigint; 
ma  haorebbc  fedato  ogni  roinore  , cbc  da  loro  potede  nafce* 
*re;echelafua  venuta  non  era  per  altro,  cheper  dUcolpa^ 

‘ dalle  calunnie,  che  gli  veni uanoaddolTate  à torto  da’foM  ne* 
mici,e  che  la  fomma  Giuftitia  di  S.  Maeftè , baueua  da  deci* 

I dere.efarcoaofcerefeluieracolpeuolei  Non  reguitò  piò 

auanti  il  Duca,  perche  vedeua,  che  il  Rè  daua  alcune  girate 
z«  sniMM*  rii.  <i’occhi  verfo  laRegina  Madrc,e  verfol' Abbate  del  Beoe,cl>e 
Utitrs  , « i7 era  poco  diftanter  laonde  lanciato  il  Duca,  che  compK- 
Orrnm  cmnUì*M  ua  coH  alcuni  Signori  , fi  rtftriafevn' altra  volta  ad*afcoI« 
a ar  t2re  quelli , chelo  configliauaoo,  à fario  prìuar  di  vita.»  ; 
UGmi/I  **"^*^*  la  qual  cofa  iniefa  dalla  Regina,  fe  gli  opTOfe,  'infietne 
* con  il  Signor  di  Villaclera,  e con  il  Gran  Cancelliere^  ; 
detefiando  quel  penfiero,fiaate , che  era  circondato  <il  Lo- 
neroda  cutto  il  popoloaé'eccioaato  al  Ouiia  : che  ciò  facen- 
do, fitnecteuaad  vn’euidente  perìcolo  il  Rè,  contiittai. 

ftaua  quiut  il  Duca’ fcnza  timore , tanto 
W4/  ai.  ' piò  f che  vedeua  armate  le  porte  * & il  Cortile  piòdei  foU- 
to,  che  però  per  disbrigarfene,  filicentiò,  con  dire^  , 
che  baueua  bi  (ugno  di  ripofo,  ediriftorarfi  dalla  fatica^ 
del  viaggio^  e, cosi  parti  dai  Louero,  e fii  accompagnato 
' ' ' al  Tuo  Palazzo  da  tutta  la  Città ^ doue  poi  la  fera  medefi* 

ma  fi  fecero  diuerfe  caddunanae,->  e fi  ordinò  i i Caporio- 
ni , che  doaclTero  efilere  all’  ordine,  con  k lor  genti  ,'c 
che  quando  fofle  il  btfogno  prendeffo^o  1'  armi;  il  giorno 
feguenic  il  Duca  ritornò  alla  Vifiu  della  Regina  moglie 
del  Rè  , che  era  fua  \ftretu  parente  : ma  con  vna  coia* 
Qiitiua  di  piò , che  quattrocento  Gentilhuomini  , cotti 
armaci , con  Ptftole  , & altre  armi  ; & il  fegitito  del 
SttrnJs  j pop<?1o  1’  atìcuraua  da  ogni  difaftro  Se  ne  ritornò 
•Ma«rfW«>,(Mi/pofcia  al  Tuo  Oftcllo  , (che  così  fi  chiamano  in  Pari-> 
Gmi/*yiUrdift»r.gi  ì Palazzi  de’  grandi)  & il  doppo  pranfo  fe  ne^paf- 
■f*  ' 8Ò  dalla  Regina  Madre  à Sant’  Eufiacbio  , doue  capi- 

tò anco  il  Rè  , & hebbero  infieme  lunga  occaficuie^ 
.di  difcorrcre  fupra  à gl'  vrgencì  ^ e faltidiofi  affari  . 
Ma  perche  il  Rè  fi  qiterekua  Duca , che  fofie^ 

• • ! I ca-. 
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entrato  in  Par?gi  contro  1’  ordine  Tuo  ; dette  materia 
ali’  ideffo  Duca  , di  rifpondcrgli  con  ogni  libertà  ; 
tanto  più  «‘che  era  in  vn  ùto  della  Città  ;'doue  le^ 
forze  del  Duca  fuperauano  quelle  del  Re  . Diceua  il 
Guifa  t Sire  , è hormai  tempo  di  far  godere  alla  Tua  pntit.tdifctr/t 
'fedelilHma  Città  di  Parigi  , ed  à tutto  il  Tuo  Regno 
' ^ueH'antica  tranquillità , e quella  ( tanto)  bramata  pacct 
quiete,  che  reila  incatenata  ne  i Ceppi,  e nelle  Carceri, 
di  chi  maneggia  la  volontà  , e genio  di  V.M.  da  quali 
lì  feorge  chiaramente  , il  fomento  , che  ne  riceuono 
Vgonotti , & il  detrimento  della  Religion  Carholi- 
ca,  con  la  perturbatione  di  tutto  il  Reame.  LaMacilà 
Voftra,  vede  il  Regno  Tuo  fluttuante  , nà  fì  polsono  fer- 
marci'onde  procellofe,  che  minacciano  di  fommcrgerlo, 
fe  non  con  la  rautattone  del  Vento  fauorcuole  di  miglior  * 

gouerno  . 1 fuoi  Mignon!  foffiano  venti  di  perturba- 
tioni,  nella  Calma  della  Francia  . Deh,  fate  (oh  Grand*  • • 

Henrico  ) che  fpiri  hoggimai  vn  Zeffiro  Suaue  , che 
• sbandifea  1’  Atre  Nubi  dall’  Aria  di  Francia  , e le  pro- 
celle da  i Mari  della  Gallia  . Guerra , Guerra  , ò Si-  ' • ’ 

re  , fì  eflirpi  la  radice  dell’  Hcrefia  dal  fertile..* 
terreno  del  Tuo  Regno  : e doue  non  arriuaffero  i Ri- 
denti, i Vomeri,  e le  Zappe  del  Tuo  Arfenale,  per  sbar- 
bicare quelle  pcllifcre  piante-,  fi  vaglia  delle  punte  del- 
le Spade,  Pugnali,  Alabarde,  & altri  ferri  de’Catholici: 
quali  faranno  Tempre  pronti  ad’  impttgarfl  là  doue^ 

Vollra  Maeflà  comanderà  : e coll  farà  riforgere  , 
conofeere  a tutto  il  Mondo  , che  il  Monarca  della..* 

Francia  , ( primo  Genito  della  Santa  Cbiefa  Catholica 
Romana)  porta  (colpito  nell’anima  il  zelo  delia  vera.. 

Religione  Chriflianitiima,  con  ilquale  farà  mentire  quelle 
lingue  facrileghe,  che  hanno  hauuto  ardire  di  promulgarlo  m . 

incontrario.  A quello  alto  parlare  del  Duca  di  Guifa,  ri- 
fpofe  il  R6  con  altretante  viue  ragioni,  e condoglienze 
deteHabili,  controdi  quelli,  che  fuor  di  tempo,  cdoue- 
re,  haueuano  f non  foto)  melTo  tanto  fuoco  nella  Fran- 
cia, ma  di  più  machinato  contro  la  Tua  propria  perfona , 
la  qual  fellonia  , ne  conduceua  (eco  il  pcTsimo  crimii^ 
di  lefa  Madia  , con  il  peccato  irremifsibile  di  Parrici- 
da. Con  tutto  ciò  lui  era  pronto  a fare  la  guerra  a gli 
Vgonotti  i ma  bifognaua  afpettare  di  ralTcttar  le  cole  , 

■ ” c non 
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e Doo  imbaracciarfi  all’bora  , cbe  era  tutto  Par%i 
Ora,  & in  rinolta . Che  qucBi  «fella  fìu  Corte  deifdrodiigufti 
aCatholict,efonieDtarserogl‘Vgooottt  ; quaqdo  ^ucRo  fi 
fórse  potuto  prouare»oe  haurebbe  fitto  graueTÌfénua>CKo  » 
e gl  haurebbe  priuati  rietla  Tua  gratia,Ma  percb?  ve4eoa,ebe 
1 audacia  dcTuoi  Mdfti  era  arriuata  uoroltre  , cbt  fi  ficf* 
uaoolecitodi  parlar  pubUcamente  ((èoza  alcua  rirpcuo> 
contro  la  Tua  riputatìone»  e contro  fa  fiiaperfboa;  era»» 
rilbluto  di  volerai  rimediare  » SapeuailRè»  che  nella*» 
Città  di  Parigi»  vietano  piit  di  quindici  mila  forefiieri 
fa  pi  ir  parte  Sloggiati  ncfie  calè  de’CoUegatiieci6(fbrfe)p^ 
valerfene  neiroccafionirlaondedillaccatofid^  Duca  «ii  Qui* 
fa»  fé  ne  ri  cornò  al  Louero  ,eridottofi  alCabinetto.^  ficedt 
nuonochiamareilFreuoftode’Mcrcanti  » al  quale  accelerò 
D</ii»r»f;Mf('(rl'ordine{datoglt  poco  prima  alla  prelènza  del  Duca  di  Gui* 
w,  nthkamimo  fi  fcb'eradt  far  Cercare  ocUecarede’pairticofiri^e  tuuili  fo- 
^*»»-faflierÌKhe  vi trouaffcjfofferofubitodilcaceiati dalla  Città. 
Ma  à pena  fi  volle  dar  principio  à quella  efiècutioee»che  fi 
fi  ritrouò  coli  duradifiìcoltà , che  l^ognò  latrarla  fiani re. 
/waJft/  Già  fi  vedeua  apertamente»c^  tutto  Parigi  era  in  arine,  le-» 

Cimi.  **  ^ quali  apportaoano  gran  timore  alPitteffo  Rè  > ladoue  per 
aiCcuraru , con  la  forza  » determinòdi  fir  entrare  l'illelfa-» 
notte(dclli  vndicidi  Maggio)  te  finteriede‘Suizzeri»che  al* 
loggiaaaoo  fuori  della  Città  ; e di  quello  ne  «fette  la  cura  al 
Marefciaf  di  Birone^  cpoi  al^gnore  di  O,  impolèicite  con> 
ducefic  in  Città  i Fanti  Francelì»e  con  quella  gente  fi donefie 
rinforzare  il  Louero  »e  fortificar  le  piazze.  .Ma  perche  tut- 
te quelle  cofe  veniuano  à notitia  del  Duca  di  Guila>fcce  ao- 
ftHftUii  /«WfjCor  lui  palTar  parola  con  tutti  i Capi  delle  ccxitrade,  econi 
immmt.  Caporioni»  c Capitani  «fel  Pòpolo  «piati  io  breue  fpatio  «P 

bora  furonotutcì  allelliti»  per  operare  «pianto dar  maggio»* 
rigliveniltetmpolio.  Ntnrcra  ancora  giorno»  cb’eotrò  it 
Birone  con  gli  Suizzeri  » & andarono  à drictura  àpiantarcii  > 
Vi»»n*tTiit  Pf*^°  alloggiamento à i Santi  Innocenti . Trà tanto  corrcua 
^»*i>«W|ia»  voce  trai  Pari^nijCheilRèbaueuafittovenirdentroquel* 
irrtttrU  tmnr»  il  Ic  gcntt,pache  il  giorno  feguente  voteua  fir  morìre  cento»e 
venti Catbolict»  e tràqu^ivi  doueuano edere  il  Ducadi 
Guifa^l  Signoredi  Bulli, con  li  Pre fidenti  Macfiro,eNnUi»e 
quantità  di  Religiofi  Predicatori.eCuratiddkCJiiefe;  e*, 
poi  con  » medcltmi  foldaci  volcua  opprimere  tatti  i Cittadi- 
ni . Ballò  quello  concetto  à foUccicare  il  popolo  à prender 
• - l'ai^ 
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ranni,  doue  che  in  vn  tratto  furono  ferratele  ftradecpnleJ 

catene.e  fatte  lebaricate  di  botti  pienedi  terra,&  altre  prò*  puw  MMuim 

uifioni , acciò  le  genti  Regie  non  poteffero  feorrere  ; e poi  in 

occuparono  la  Piazza  di  Maubert , e di  S.  Antonio,  con  la_»  f 

Arada, che  conduce  alla  BaAiglia;doueche  tutti  qucAi  poAi 

haueuanocorrifpondenza  facile  , e con  facilità  fi  potcuano 

foccorrerevno  con  l’altro.  Haueua  il  Birone  condottogli 

Suizzeri , & alloggiatigli  à i Santi  Innocenti,  & alla  Piazza 

del  Mercato  naouo , & al  Macello,  c CaAellettOiche  in  tutti 

erano  al  numero  di  doi  mille, e cinquecento . 11  Signor  di  O, 

fermò  i Fanti  Francefial  Ponte  de  gli  Orefici,  & al  Ponte  di 

S.Michele , diAeodendofi  dal  Louero , per  la  Arada  di  S.To- 

mafo.  Ma  tutte  queAe  prouifioni  della  parte  Regia  furono 

inualide,e  fenza  mitto,perche  fi  voltarono  i Capitani  alla.. 

volta  della  Piazza  Maubert , la  trouarono  occupata  da’Ca- 

pitani  Parigini , e ritrouarono  tutte  le  Arade  sbarrate, e Ter* 

ratecon  le  catene;  oltre  lebaricate,  & altri  impedimenti, 

che  priuauano  i Regi)  di  poter  penetrare  ne  iluochi  impor*  i.  •<  ^ 

tanti;an2Ì,che  MonfignordiGriglioneMaeArodiCampo, 

il  quale  fi  era  auanzato  tra  vn  ponte,e  l’altro,vi  reAò  ferrato 

in  mezo  ; perche  alla  teAa  gli  fi  affacciò  il  Contedi  Brifac , 

con  le  genti  del  poAo  di  S.Gcrmano  ; & alle  fpalle  haueua.. 

Boifidanfin  con  tutti  i Scolari  di  Parigi , & anco  vn*  infinità 
di  Marinari  ,con  armi  da  fuoco,e  da  taglione  perche  era  hor- 
inai  giorno  chiaro  , e la  moltitudine  del  Popolo  fatta  pHi 
animofa.  fi  cominciò  eoo  lo  Arepito  delle  Campane  i mar- 
tello, con  quantità  di  Tamburi  , Trombe,  & altri  Aromcnti 
Arepitofi,con  i quali  affordauano  l’aria  i Aeffa,era  la  Città  ri- 
dotta in  tanta  confufione,e  terrore,che  era  cofa  incredibile. 

Non  fi  contentò  il  popolo  di  perfi  Aere  nei  fuoilimiti,  edi 
contentarfi  di  difendere  queipoAi,  che  haueua  occupato; 
checonofeendo  il  fuo  vantaggio  volfeaffalire  i quartieri  de 
gli  Suizzeri,  nelCimiterio  de  gl’ Innocenti , i quali  doppo;s«ixc*ri,c;-4;(r« 
hauer  fatta  gagliarda  difefa,con  la  morte  di  più  di  trenta  di  dii  «>, 

loro,  e vedendofi  ferrati  dalla  moltitudine , fi  arrefero à di- /*"* 
fcretione^  TiAeflo  fecero  i lor  compagni  ne  ^l’altri  quartie-  * * 
ri  del  Macello,e  della  Cafa  del  Commuiie.Ne  miglior  fortu- 
na hebbero  i fanti  Francefi;ma  queAi  fenza  combattere  get- 
taronol'armi  perterra,efiarrefcroprigioni;hauendoprima 
fmorzate  le  miccie  de’Mofchetti , e fatte  altre  dimoArationi 
d’effer  vinti.Crefceua  tuttauia  lo  Arepito  popolare,  e dalle^ 


pro- 
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prorpere  fortune  diueataua  piè  audace,&  iaroIente;quando, 
che  finaJmiteilDucadiGuifa(ragguagliatodelloftacodel" 
» «-  ie cofe)  mootò  a Cauallo , e difarmata , con  vfl  baftone di  le- 

gno bianco  io  mano  iì  lafcìò  vedere  per  tutte  Je^  • 
il  D^t*  iicuif»  contrade/done  con  parole  acconcieelfortò  il  popolo  à d^o-' 
/«  jttmar§  iiftft.  nere  quelle  furie  d'oftilitàf  e ridurli  folo  all'atto  della  difela  ; t 
e che  le  genti  Parigine  ringratiaflero  il  Signore  Db,  che  gli  i 
haueua  faluato  la  vita  con  la  Religione, e tutti  i fuoi  haueri , 
e poi  ordinò  al  Signor  di  S.  Polo che  conducefle  t Franceii> 
del  Rò  fino  à Loueno,  e che  gli  facelTe  reflituire  l’arini , 8t  il  • 
fìmile comandò  al  firifac , che  bcelTe  de  gli  Suizzeri  , qoalir 
fenza  ordinanza  , con  la  teda  difcoperta  àguifadi  priponi' 
furono  ancor  loro  condotti  i Louero , e confegnati  ai  Mare* 
refcial  di  Pirone, & i Francefi  al  Signor  di  O.  Ma  quello  gcar  i 
ue  crimine  di  lefa  Maellà , veniua  altamente  conbderatodat 
Rè,  il  quale  veniua  coniigliato  à farli  vedere  difarmato,e; 
ttnìrifiMiir  di  c3>i><Ba'^publ>caR)eate,ftimaodo,chelaruaprerenzabaa««i 
ftfgirJd»  "fl’igi  \ tebbe  portato  terrore  al  popolo  ; ma  lui  non  li  volfc  metttte  • 
' àcosi  grauc  rifchio,econ  il  fuo  proprio  conligliodetennioòt 
d'abbandonar  Parigi.Trà  tanto  era  tutta  la  Città  in  riaolta,e 
fé  bene  il  Duca  di  Guifa  haneua  fatto  ritirar  le  genti  del  po-  • 
polo  à i Tuoi  polli , con  tutto  ciò  rellauano  impedite  le  llrade 
dalle  Catene,e  le  Piazze  dalie  Baricate  ; la  onde  volendoli  F, 
illeffo  giorno  la  Regina  Madretrasfierire  dal  medefimo  Du-. 
ca,per  trattar  feco  circa  ai  oegotio  corrente;  trouò  le  llrade - 
ferrate  di  tal  maniera, che  non  folo:  potè  penetrar  ai  con  la^ . 
Carrozza;  maà  gran  dicavi  pafsòconlà  l^dia  .Finalmente) 
abboccandoli  la  Regina  con  il  Duca , nefècelèco  vna  do-, 
glienza  non  ordinaria,  detellàdo  la  temerità, e ^cciatagine 
d’vn  popolo,che  folto  la  fuaombra,e  fono  la  fua  protettio- 
ne , hauelfe  così  temerariamente , prefo  Tarmi,  contro  il  fiu» 
Rè(che  tanto  Tamaua,eche  tante  grafie  gli  concedeualtanto 
pili , che  la  molla  delTiftelTo  popolo  eraderinata  da  falfa  op^ 
pinione  concepita  contro  del  Rè  fuo  figUoio  ; cioè , che  ade-' 
riflèalpartitodegTVgonotti,controde’qualihabeuafatte  ' 
tante  dimo(|rationi,Noo  haueua  ancora  la  Regina  finito  di: 
qncrelarfl  con  il  Guira>cbe gli  giunlè  vn  geotilhuomo,acre*. 
candoglinuoua,  cheilRèfierafiiggitodaParigì;  la  qual 
nuoua  turbò  così  fieramente  il  Duca , che  non  potè  far  di 
meno,  di  non  efclamare  contro  di  efia  Regina,  dicendogli , 
chelcfuc  arci,c  i fuoKpalliati  coolìglilhaueuanolèmpre  per-' 

tur* 
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tttrbitài  la  Francia  i e che  io  vnnegotio  di  tanta  importanza  ~ 

(come  era  il  prefente  della  Città  di  Parigi  ) lei  haneua  preci>  ' ^ 

pitato  il  tuttoimentre  lui  fi  afiaticaua  ,per  fare, che  il  popolo 
con  le  douute  maniere riconofeeffe , ÒcobbedifTe  al  fuoSi- 
gnorejlei  fi  era  portata  à ragionar  feco,per  addormentarlo, e ** 
dar  tempo  al  Rè^che  fe  ne  fuggilse;  dalla  q^pl  fuga  re(laua_< 
precipitato  ogni  trattato  d* aggiufiàmento . Sopra  di  ^efló 
fi  feusò  la  Regina , aggiungendo  giuramenti  di  fede^  cne  lei 
nonfapeua  cofa  alcuna  in  quello  propofito  ; e così  reftando 
il  Duca  fdegnato,&  in  fe  Aeffo  mortificato;per  efferglì  vfei- 
taroccafione  di  mano, di  pota  ridurre  ilRè  adVo'accordo 
auantaggiofo  per  Ufuo  partito.  Sene  ritornò  la Regipaà  jui  f,tuu»uii 
Loure,e  ritfouò , che  ancora  vi  era  quaìchcd'vno  della  Cor*  ■ si  s.  ‘ 
te, da  quali  intefe,che  il  Rè, con  poca  cómmitiua,  fi  era  por> 

'tato à piedi fìnoài Cappuccini,  echedllàfopraà velocifli'  rachim*d»URi 
miCaualli,  haueua  prefo  la  carriera  alla  volta  di  Ciarcres,/*;2>^<4«i>.N{j . 
e che  poi  alla  sfilata  era  fiato  fcguicatoda  iCortigiani,quali 
come  pazzi correuanoichi  feoza  fiiuali,chi  fenza  Cappello, 
chi  fenza  ferraiolo,e  fenza  fpada,&  in  fomma  pieni  di  terro- 
re,e di  fpauentofegufuanola  firada, che  haueua  fatto  il  Rè, e 
fimilmente  gli  iQ^rchiarono  dietro  gli  Suizzeri  , fenza  fer- 
marfi  nè  anco  la  notte,doue  che  ilgioroo  feguente  firitroua* 
rono  ancor  loro  in  Ciartres . 
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• nài  fuo  fràtdio  , fino  alla  tnorfc  <tel 
■ Henricò  Tcrió ,,  vccifpdà  FràGiaeppò 
CIcmentcilPrimod*Agofto  i589. 
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Onofccua  il  Duca  di  Guifa  • che  la  fu- 
ga del  Rè , farebbe  ftata  di  gran  pre- 
giutio  à ifuoi  fini;  cchcappreflbil 
Mondo  farebbe  ftabilito  il  concetto , 
che  lui  foflc  fiato  il  folleuatore  dcTa* 
rigini  contro  il  Rè;  la  qual  cefalo 
formaua  colpcpolc  di  Icfa  Maefià  : la 
onde  pensò  di  volerli  fcolpare»  efio- 
Cerare  appreffo  di  Sua  Maefià  » e di 
tentare  la  fua  ficurezza  , e quella  del  popolo  di  Parigi , con 
21  Dm€»  Mfitm»  tutti  i fuoi  aderenti.Ma  prima  di  capitare  ad’alci^n  trattato  » 
aCficurò  la  Città  di  Parigi  da  tutte  quelle  cofe,che  la  potcua- 
no  trauagliare;  chtera  Pimpoffetfarfi  delPArfenalc,  cddl^ 
Baftiglia,  con  alficurar  il  traofito  de*  fiumi»  da  douc  ficondu- 
cono  le  vettouaglic'P&  altre  prouifioni  » per  mantenimento 
di  detta  Città  ; e ciò  gl  i riufei  con  poca  fatica»  perche  efien* 
mufnv  jo  (prima  dal  popolo)  fiato  occupato  TArfenale,  e da  quello 
iiHvrJt  t»u<kt , sanatone  fuori  alquanti  pezzi  d’Aftighcrte*  con  le  quali  do- 

w UC-. 
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ueua  efler  battuta  la  Badiglia^'l  Caualier  Tdhito  (Goueroa* 
tore,e  cu  (lode  di  quella)  ha  refe  al  popolo  kazi  contrailo . Si 
^ fece  poi  anco  dairideffo  popolo , la  mucaciooe  di  alcune  ca- 
riche>come  fti  quella  del  Preuoflo  de’  Meccanti,della  quale.»  ‘ 

ne  fu  priuaco  Hccture  Perqfa  c creatone  la  Cappella  Mae- 
tellu;  perche quedo era  (lfbn)entoprincipaledellaLega,e.> 
quello  era  confidente  del  Rè  : come  anco  furono  rimolTi  dal 
configlio  de’fedici  del  gouerno,l’Vgoli,e  Conri,&  in  vece  di  ' 
quelli  furono  aggregati*  e creati  al  detto  numero,  il  Rollan- 
do,& il  Confano . Ma  tutte  quelle  cofe  fi  faceuano  di  fapu- 
ta,ecoofeatimento  del  Duca  di  Guiia,  il  quale  vedendo  adì- 
curata  la  Cictà,ordinò',cheil  Lunedi  dellifedid  di  Maggio , 
fodero  aperte  tutte  le  (Irade,  leuate  le  Baricaie  • aperte  anco 
le  £otteghe,e  le  Calè,  e rimelTa  la  Cittài  i foliti  elTerciti j,  e.» 
traFRchi.Tuttauiafcorgeuanfidal  medelìmoDuca  ifini,  & i 
penfieri  del  Rè , tanto  più , che  in  Parigi  fi  tratteneua  la  Re- 
gina Madre  • la  quale  con  le  fue  foli  te  viuezze  olTeraaua  mi- 
nutamente ^fandamenti  del  popolo, e giornalmente  fpediua 
al  Rè  (che  dimorauainCiartres)  ogni  mouimcnto,che  veni- 
ua  fauo  da  i Parigini  ;là  onde  ilGuifa  mutato  con  lìgi  io,lla- 
uaafpettando,qual  figura  douefie  fare  il  Rè:il  quale  agitato 
da  varie  coafulte,non  fapeua  à quale  fi  douellc  appigliare.»  ; 
perche  hauendo  intelbdalla  viua  voce  del  medefimo  Duca 
quando  fi  abboccò  feco  Pvltima  volta  inParigi,ncl  Giardino 
della  Regina  Madre, che  per  fodisfattione della  LegaCatho- 
lica,e  del  popolo  Parigino,  cradincce(fità,chcS.M.  rimo- 
ueflè  ilGouerno  della  Corte, dalle  mani  de’  Tuoi  Mignon!,  la  tt^niuno»  fmìu 
qual  cofa  non  piaceua  ai  Rè,  e ciò  per  non  fi  priuare  del  Du  Cn  f*. 

ca  d’Epernone,  del  Caualier  della  Valletta  Tuo  fratello,  dell* 

Abbatte  del  Bene,d’AlfuoroCorfo,&  altri;  quali  tutti  confi-  ' ^ 

gUauano  il  medefimo  Rè  à farla  gdcrra  con  il  Duca  di  Out>  ■ ‘ - 

per  non  pr^iudicare  alla  riputatione  della  Corona  ;iac- 
ciò  il  mondo  non  dicefie,che  il  Rè  di  Francia  hauefie  riceuto  a 

le  leggi,  Òthauefie  obbedito  ad’vnfuofuddito(  Capo  della.j  S»u.i»  f»6tU» 
feditione,e  fquafi)aperta  ribellione  (di  Parigi . ) Altro  confi- 
glioerapoi  quello,che  veniuadatoal  Rè,  dal  Signor  di  Vii 
leroifuo  Segretario, e da’fuoi  aderenti  ; i quali  faceuano  co- 
nofcere  , con  viue  ragioni, che  non  era  bene  (in  quel  torbido  ^ 
t:mpo)di  voler  intraprender  la  guerra  «mentre  era  priuodel-  .b-  5 . 

le  forze  de’Catholici , eipecòlmentedella  Città  di  Parigi, 

Capo  del  R egno  di  Francia , c neruo  principale  del  Duca  di 

V a Gui- 
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Gui(a.  FiaalBKateilRè , 'chehaueaafiiTo  ncll’antnidquel 
penficro  da  luLaodriio^  ^Hmcnuto  nella  carcere  fegreta^ 

del  foo  coreicoodifcefeal  con6glìo  delkipropoflta  del  Viite- 

f>rn“&UDlc»i'  r oi , e beocke  (apefiie  il  dirgafio  » che  paffaua  tra  il  medefimo 
iftracut,  yilleroii&  ilDacad'£panone>perhaiierioi]  Ducaolttiag* 
giaco  con  parole  inproprie«al]a  prefenaa  dell'ifieflb  Rè,p«r 
la  qual  cola  il.  Villeroi  fece  ogni  colà  per  licentiariì  dalla^ 
carica  di  Segretario  ; con  tutto  ciò  il  Rè  moftrò  di  tener  piò 
conto  di  qucfto  » che  di  quello . Anai  »che  io  quei  medeumi 
giorni  comparue  in  Ciartret  il  laedcfimo  Epernooe , doue^ 
non  fh  riceuto  dal  Rè  con  le  folice  accoglienze  ; la  qual  aifa 
ò fohe  fintiooe»ò  realtà«tafta,chcil  Duca  fé  ne  parti  fubbito 
MMtfftitt  iti  G«  '.  Cortese  andò  in  Angolem^  per  poter  riceuere  dal  Ma* 
»t  Ri;  refeiaUo  di  Danvilla^.a  dagrVgonotti  » qualche  aiuto,ÙLj 
tempo  di  Tuo  bifoeno . Nondimeno  il  Duca  di  Guifa  fpedl 
vn  chiaro  Manifeno  al  Rè^oelqualeCapertameote)  diceua.* 
dictfergii  buono, e fedel  feruitorc,e  che  nel  fucce^  di  Pari* 

Jp  lui  non  vi  haueua  {Uirte  alcnoa  ; ma  che  il  popolo  fattoli 
ofpcttofo  dalh  entrata  de’ Suizzeri  nella  Cini,  ficonduffe 
i tumultuare,  con  tutti  quei  ftrepiti,  lenza  fila  partecipa* 
ùone  ; e quello  medefimo  Manifefto  corfe  per  tutte  le^ 
Prouiocie,  eCittadidel  Regno . Ma  doppo  diuerfe  con- 
fulte , e varie  oppinioni  ; e doppo  l’ offeruationi  fatte  in  Pa- 
rigi dalla  Regina  Madre , li  difpofe  il  Rè  dì  far  trattar  l’ ac* 
cordo  con  i Signóri  della  Lega  : . e fe  bene  il  Duca  di  Guilk-a 
non  era  piii  in  Parigi  ( per  effiere  vfeito  in  campagna , par 
aflìcurareleoauigationi  de’ fiumi,  cte  conducono  i «ioeri 
in  quella  Città  ) vi  haueua  però  fiatto  venire  il  Cardinal  di 
il  Cttrdmti  wiBorboae  ( come  primo  Prencipe  del  langue , e come  Capo 
della  Lega  Catholica)  acdòallifteffeal  gouemo,  &aUL. 
• regolatione  del  popolo  Parigino.  Era  anco  il  Rè  partito  da 

Ciartrci,  & era  andato  à Roano , e ciò  per  eller  quella  Città 
. pjafiort^e  pihlicaca  perla  fua  Regai  perfona,e  per  la  Cor* 

* ^ te;Mentre,che  il  Rè  li  tranenne  io  Roano,!!  coódafseà  fine.# 

l’acrordo  con  i Signori  della  Lega , e ^nche  vi  fofsero  di- 
uerfe di/ficoltà  (perle  preteofioni  alte  delia  Lega  ,-e  fpecial- 
mcnte  per  il  poisefso  d*  Orlieos)tutuuia  il  Rè  (che  haueua-. 
jtcetrd*  tu)  il  R)  ^1  lbo.petto  altri  difegni)  vi  condifeefe,  e li  contentò,  che.4 
*i»Ltg».  Oflieos  odia  Bcolsa , Òialtre  piazze  nella  Piccardia,  rcltaf* 
fero  in  mano  dalli  Signori  Collegati . Poco  doppo  il  Rè  fe-, 
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ile  ritornò  àCiartres,  e per  viaggio  fb  incontrato  dalla  Re* 
gifia  Madre»  e dalla  Regina  fua  conlbrte  : e doppo  hauer  di* 
morato  infieme  gualche  giorno,  la  medefima  Regina  Ma- a c.-C/.r/” 
dre  le  ne  ritornò  a Parigi , doue  portò  Ceco  la  ratificatione_»  daiu  Rtgw, 
dell'accordo , con  tutte  le  fodisfattioni , che  haueiia  faputo 
bramare , echiedcrc  il  Duca  di  Guifa,  il  quale  ritornato  an-  t»  r«.im 
cor  lui à Parigi,  s’abboccò  più  volte,  con  la  medefima^ a i>»rigi 
Regina;  la  quale hauendoglii  lui  mcdcfimo  arrecato  la_  ffniioi-l». 
Patentedi  Capitanodellc  armi  di  tutto  il  Regno  ; filafciò 
perfuadere  d’andare à ritrouarc  il  Rè,c  condur  fcco  quella^ 
commitiua,  che  à lui  piacefse . Mentre, che  il  Duca  di  Guifa 
s’accingeua  alla  partenaa,  per  andare  dal  Rò  àCiartres;  il 
Rèmedcflrao  fcrifse  à tutti  i Capi  delle  Prouincie,  c dc^' 

Gouerni , acciò  douefsero , per  il  futuro  Mcfc  d’  Ottobre  ;;  v-  r 
ritrouarfi  alla  Congrcgationc  de’  Stati , da  celebrare  à ù cTglt. 
Blois:  nella  quale  s’haueuano  da  flabilire  tutte  lecofe^ 
del  Regno;  & in  particolare  gl’intereflì  della  Rcligionej  : d‘ 

fc  bene  di  qucAoera  già  terminato  nell»  accordo  vltirao 
fatto  conia  Lega  , nel  quale  lì  efprimeua  1’  accettatione^ 
del  Concilio  di  Trento,  e che  nel' Regno  di  Francia-, 
non  fofle  permeffo  altra  Religione , che  la  Catholica , Apo-  u a cuif» 
fìolica,e  Romana  ,*comeanco  di  far  la  guerra  à gl’Vgonot-  a Cfnm  ,ccdt§ 
ti , fino  alla  lor  total  difiruttione.  Finalmente  il  Duca  di  dtiRi  ccn  m»i:*u 
Guifa  affidato  dalla  Regina  Madre , s’incaminò  fcco  alla_> 
volta  di  Ciartres , doue  fii  accolto  dal  l'ifteflo  Rè,  con  molti 
Pegni  d’apparente  honorcuolezza.dimoftrandofegli  tutto 
pieno  d’affetto,  e dichiarandofi  il  Rè  medefimo , di  voler  di* 
pender  io  tutto, e per  tutto  da  i fuoi  ottimi  configli,  da’quali 
riconufeerà  fempre  la  falute , e quiete  del  Regno  ; &r  acciò 
il  Duca  hauelTe  occafìone  di  credere  alle  parole  del  Rè , fu- 
ronofubbitoordinatidoiefTcrciti»conliquali  fidoucuada- ^ ^ '* 

re  r vltimo  crollo  à gl’Vgonotti;vno  de’^uali  veniua  coman- 
dato da  Lodouico  Gonzaga  (giàPrencipe  ltaliano,cioèdl 
Mantoua,come  altre  volte  fi  è detto)  bora  Duca  diNiuers; 
il  quale  doueua  attaccare  gl’Heretici  nel  Poetò . L'altro 
cflercito  era  deflinato  fotto  il  comando  di  Carlo  Duca.» 
di  Mena  fratello  del  Duca  di  Guifa , e quello  doueua  far  la 
guerra  contro  gl’Vgonotti  nel  Delfinato . Al  Duca  di  Gui- 
fa  furono  rinouate tutte  le  Patenti,  sì  di  Generale  del- 
le armi  (come  fi  è detto)  Stanco  la  confcrmatione  del  titolo 
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di  Gran  Maeftro  del  Palazzo  Regio.* A unti  hooori  del 
Il  ruta  iìGuift  Guifaifi  a ggionfiaro  le  lettere  Pontificie pieoedi  encomij  ,c 
jj  joje,fcrutegli  da  Papa  Siilo  Qiioio,  efialundolo  fino  alle 
G..rr4/.  d.if  4f  egli  dilfipato,e  totalmente  disfatto  l'effcrciio 

Aletnanoj  le  quali  lettere  erano  fiate  fatte  ftamparedaYuoi 
ctmt  rit'mti*  itt-  aderenti , e mandatele  per  il  Regno , la  qual  rofaremiua  per 
MTt  uti  •‘•pa  !»•'*•  j^antice  à rifuegliarc  il  fuoco  coperto , che  tra  le  ceneri  del- 
a'.n»m§,&hoa>  fj^gno  f^polto  oel  petto  del  Rè,  e di  tutti  inimici 
• del  nome  Guifardo.Nè  mancaua  il  Papa  di  folJecitarc  l’cfteo 

minio  degl’Vgonotti,  & acciò  il  luo  Nuncio  ordinario 
( appreffo  il  Rè  di  Francia  ) haueflc  facolU  diniCTueoire  nei* 
fii»;  frametft»  M»  la  Congregationcde’Stati,  lo  protnoffe  alla  dignità  Cardiaa# 
tt/ìni  vtatnaa»  ^ iitia,coo  tìiolo  di  Legato . Quello  fli  Gio:  Francefeo  Mofo^ 
m”i.«'4//4^c«  Vefcouo  di  Bergamo,  Patritio,  e Statore  Veoetiano,  il 
irtiat’iiKldt'suft,  quale  per  lefue  ottime, e virtoofe  condttioni  fi  refe  meriteut^ 
le  del  Cardinalato.  Haueua  quello  Prelato  lunga,  &efperi- 
mencata  cognitione  delle  torbolenze  di  Francia , e si  come  li 
Rè  ne  fenti  gufio  particolare  della  Tua  eIettione,>  pereflTer 
egli  Venetiano  ( folito  auauti  la  Prelatura  à maneggiare  k 
maieriedi  Suto,e  gouerno  della  Tua  Republica,  della  (fide 
il  Rè  era  molto  amico  ) laonde  ne  fperana  buona  fodisfateio* 
ne  ; cofi  fù  altrccanta  confolationedel  Duca  diGuifa  , edi 
tutta  la  Lega  j hauendo  Tempre  il  medefimo  Prelato  fauorito 
con  partial  affettione  il  partito  de’ Catholici.  Tuttauia  il 
Rè  procurò  di  guadagnare  l’animodelCardinale,eol  fargli 
Il  R>  fi  dimtfira  dìmofiratlont  di  moka  confidenza,  & in  moltidilcorfi  fegre» 
tfnfidtnit  diicar  ti, che  feco  faccua, andaua  Tempre  auanzando  il  Tuodifegno, 
diaai  Mtttfia$.  dimoftrargli  i 1 torto,che  gli  jreniua  fatto  da  i Tuoi  Tuddt- 
ti;  quali  Totto  pretefio di  Religione, gli manteneuano  tante 
torbolenze  ne)  Tuo  regno  ; in  Tomaia  il  Rè  faccua  penetrare 
nell’animo  del  Legato  i più  occulti,  e rimoti  diTegni  del  Du> 
ca  diGuifa  , e di  tutta  la  Lega;  eciòperdifponerioad’alie* 
narfi  con  j Tuoi  fauori dalla  medefima  Lega  ( alla  quale  fiera 
dimofirato  fino  à quel  tempo  molto  afictcioMto)  come  an- 
co acciò  rendefie  intepidito,  c raffreddato  f con  le  Tue  rela- 
tioni  ) l’animo  del  Pontefice  ; appreffo  del  quale  vi  haueua_> 
mandato  per  Tuo  AmbaTciatòre  il  MarchcTe  Giouannidc' 
Pifaoi,  il  quale  faccua  con  la  Tua  deftrezza , e fagacità , ren- 
der vario,  efoTpcTo  l’animo  del  Papa,  circa  alla  LegaL-.  ; 
che  di  ciò  il  medefimo  Pontefice  ne  fece  qualche  doglieuza 
con  l’Ambafciator  del  Rè  Catholico,con  dirgli , che  haueua 
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dubbio,  che  le eofe  della  Lega  Catholica  di  Francia.non  fof- 
fero  cofi  limpide, c chiare, come  gli  veniuano  rapprcìentatc. 

Si  era  hoggìmai  ridotta  l’AlTemblca  dc’Staci  à Blcs , & il  Rè 

non  vedeua  l’hora  d’effettuare  il  fuo  penfiero  (nodrito  daini  ^ A'^ottobr» 

folo,pcr  lungo  tempo/enza  haucrlo  confidato  mai  ad’alcu- 

no)ondc  alli  doi del  mele d’Ottobre  1 588.fi  feccC  per  oi^dinc  bitl/cemt . 

Regio)  vna  Solenne  Proceffione , c poi  la  Domenica  fuflc- 

gocnte  il  Rè , con  il  Duca  di  Guifa , rieeuerono  inficme  la-» 

Santa  Communione  nella  Chiefa  diS.Ffaacefco  , c poi  il 
doppo  pranfo  fi  fece  la  prima  radunanza  de  fiati , nel  Salone 
del  Cafiello  diBles,efiendoui  preparaci  ì luochi , conforme 
i i gradi, c dignitadidc’foggetcì,  che  vi  doucuano  interueni- 
rc.Prima  il  luocodcl  Rè  preparato  fopra  adVn  rileuato  pai-  *^*M*** 

co,nell’efiremicà  del  Salone,cheera  lungo  cento, e venti  pie-  ' 

di,e  largo,cioquancaquattro;doue  rinforzata  la  Sedia  Rega-  ^ 
le  da  alquanti  icalini , con  due  altre  Sedie  all’ifiefia  parità  i 
cioè  vna  alla  defira  per  la  Regina  Madre;  & vna  alla  fini* 

Rra,pcr  la  Regina  regnante  . Vi  erano  poi  tre  altre  fedie^, 
alcuni  gradini  pib  à baffone  quefie  feruiuano  per  i Précipi  del 
Sague,in  mezo  delle  quali  fedeua  il  vecchio  Cardinal  di  Bor< 
bonc(comc  primo  Prccipc)alladcftra  il  Cote  di  Soisós,<St  alla 
finifira  il  Duca  di  Mópcfieri.In  mezo  poi  del  Palco  co'l  dor- 
fo  voltato  al  Rè,e  con  la  faccia  verfo  il  popolo,fedeua(ropra 
ad*vna  feggia  di  velluto  paonazzo  freggiata  di  Gigli  d’oro  ) 
jlDucadiGuiracomegraaMaefirodiFrancia;edoircalini  k- 
più  baffi  fedeuà  il  Signor  di  Montclon,guarda  figilli  del  Rè.  ** 

Erano  parimente difiinti  i luochi  primati  del  Cardinal  di 
GuifaaC  del  Cardinal  di  Lenoncourt;  e poi  d’altri  Prelati,  fe- 
condo lalordìgnità;comeancoi  luochi  de'Marefcialli,  edi 
cento  gentilhuomini  della  Famiglia  Regia . Aggiufiati,e  di- 
fpofii  i luochi  fecondo  i gradi  conueneuoli,  e radunati  gror> 
dini  degli  fiati,il  Rè  fece  vQ*eleganti(fima  oratione,  con  la_« 
quale  andò  ricercando  di  pafio  in  pafio  Poccafione,  che  Tha- 
uciia  moffo,à  radunar  quclPafieinblea^  ma  ad'ogni  periodo, e P»reh  pHni*n»i 
cadenza, fulminaua  facete  mortifere,  con  le  quali  fcriua  nell’  -j**/*^*^  R*,contrt 
intimo  delle  vifccrc,il  Duca  di  Guifa, con  tutti  i Signori  del  * * 

la  Lega  ; la  qual  cofa  altcraua  non  poco  gl’animi  di  chi  fi 
fentiuano  pungere.  Quefta  chiara  dogliéza  fatta  dal  Rè,po- 
teua  feruire  al  Duca  di  Guifa, per  intelligenza,  che  nei  petto 
di  S.Macfià  era  coperto  il  fuoco,ma  non  eftinto,la  onde  po- 
teua  penfare  à i cafi  fuol , e non  fidarfi  della  moltitudine  d^* 

^ funi 
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fuoi  aderenti;  che  Te  bene  (mentre  égli  fedeua  nell^i^emble^^ 
con  vna  fola  occhiata  li  rimiraua  ,e  rincoraua  tutti  ; nuUa^ 
dimeno  doueua  Tempre  riuolgere  la  tnenteà  quell’olÉefa>clie 
il  Rè  preteodeuad'hauerriceuto dai  Parigini  9 per  caufau* 
fua.Ma  fi  vedeua  il  Guifa  arriùato  adVn  fegnodi  tanta^graié» 
dezza^e  di  tanta  eftimation^  ( e Tvna  > e l’altra  fondata  fili 
merito  di  lui , e di  tutta  la  Tua  Cafa  ) che  non  gli  laTeiaunalò 
ponderare  il  pericolo , che  ogni  giorno  pih  gli  fiapprol&* 
maua.  Furono  pofeia  principiate  le  feifioni  dell’afiemblea;le 
quali  veniuano  (la  pih  parte  ) conclufe  contro  la  volontà  del 
Ré  *,  & io  particolare  la  moderatione  # ficalleuiamenti  delli 
rì/w«i«  I>atii,Taglie,  e Gabbelle  folite  da  pagarli  da  i Fopoli^pcr  il 
.ài  mantenimento  della  Guerra.  Fhpoì  propofio  nella  detta 
l»fi$  iti  ai . femblea  de*  itati  di  riceuere  il  Concilio  Tridentino  ;e  quella 
propofta doueua  fare  1*  vltimo  giumtio  per  laReligion  Ca- 
tholica  » perche  accettandofi  il  detto  Concilio , ne  leguiùa  1* 
vltimo  efierminiodegl’Vgonoiti , con  l’incapacità  m ooa:^ 
poter  già  mai  efier  capaci  della  fuccelBone  della  CoronaJ , 
quelli  9 che  non  fofiero  Catholici  » e ciòsintCndeua  per  il  Rè 
di  Nauarra  » tante  volte  nominato  dal  Papa , e fuoi  Nuoti; , 
per  Eretico  relapfo. Ma  perche  quella  materia  colpiua  molti 
delPAfiemblea^quali  (intrinficamente)  godeuano  di  viuere^ 

' con  la  cofeienza  libera  ; & anco  molti  Ecclefiallici  dubbiu»  * 

uano  di  perdere  il  iusa  e priuilegio  della  Chiela  Gallicana^  ; 
non  fh  permefsa  Tvltimation  d^a  propofta  del  ConcEio^  ma  • 
^ ad'altra  occafionc.  Tri  tanto  companieiitli*Afi; 

fitmt  itu*  jifftm.  Tcmblea  vna  lunga  fcrittura  del  Rè  di  Nauarra»nella  qi^ei 
Hté . aifiufamente  s*  opponeua  alla  Congregatione  defilati  i trai^ 

tando  de  nullitateamentre  non  vi  erano  chiamati  i maggiori 
della  Francia,  e prefeendendo  al  particolàre  di  fuaperfooa^ 
diceua,che  lui  non  era  incapace  della  fucceffione  ddRegno: 
e che  non  era  relapfo  ; dante  che  non  haueua  mai  afientito 
ad’altra  Relìgione,che  à quella, nella  cui  era  nato,  & aJleua* 
to^ma,che  il  timore  della  vica(iie]  giorno  di  SJd^!toknnco,e' 
le  lufinghe  della  Corte)lo  condoficro  à^ger  nell’edèmo , al 
contrario  di  quello,cheneirittCernorentioa.  In  fommale  co- 

Il  TìatM  ài  s»u9ì'm  Nauarra,  furono  preiedi  cohoncfti  al  Rè  di  Frà- 

teeupa  il  Mmreht.  prolungare  le  felfioni  deirAlIcmblcarcdi  tirare  à per- 
jmtt  ài  SfiiuKto . fettione  il  fuo  difegno, tanto  piti»chc  nelFìdeffi  giorni  capitò 
la  nuoua , che  il  Duca  di  Sauoia  li  era  impoflefiato  del  Mar- 
chefato  diSaluzzo , hauendone  difcacciato  le  guarnigioni 

Fran- 
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Fraocefi  ; la  qtial  cofa  aggìunfe  maggior  fofpetto  al  Rè, che 
ciòfoflereguicoconparcecipationedel  OucadiGuifa, 
della  Lega.  Finalmente  li  fcopriua  ogni  giorno  pili,  che.j 
i fini  del  Rè  erano  di  portare  in  lungo  la  conclufione  de' 

Stati  : e ciò  per  dar  tempo  aireffettuatione  de’fuoi  penGert» 
quali  doppo  vna  lunga guerra,edcppovn  lungo  contrailo  , 

Àe  gli  faceuano  nei  petto,  fi  rifolfe  (Ù  comunicarli  ad’alcuni 
* /uoi  confidentiifimi  i e quelli  furono  il  Marefciallo  d*  Au> 
mont,fit  il  (Giuri(la)Nicolò  d*  Angenè;à  quali  il  Rè  lignificò 
di  voler  far  priuar  di  viuil  DucadiGuifa  ; perche-* 
il  parer  di  queftidoinon  era  vniforme;  llance,che  l’Aumonte  ^ a cmìf» . 
diceua  di  farlo  vccidereimprouifamence;  e rAngenèdan>> 
xuua  quello  configlio  , perche  vi  nafceua  l’ infamia.^ 
del  tradimento , e della  cotta  fede , fotto  la  quale  il  Duca-* 
era  fiato condottoàBlcs dalla  ReginaMadre;  la  quale  in 
quella  medefima  fera , ( che  era  la  Domenica  dclli  dici* 
dotto  di  Decembre  ) fi  ritrouaua  in  letto  inchiodata  dalia 
Gotta,  e per  rallegrarla  fi  fcficggiaua  nelle  fuefianzc,  per 
leNozze  diMadama£hrifiianadi  Lorena,  maritata  in-» 

Ferdinando  Medici , Gran  Duca  diTofcana,  che  haucuav*»*,  nÀPirdi. 
dcpofio  il  Capello  Cardinalitio  , per  fuccedere  in  quel  »*•»<<*  G'*»  Duca 
principato , doppo , che  fu  morto  il  Gran  Duca  Francefco 
fuo  fratello  fenza  figlioli . Hora  non  ritrouando  il  Rè  ( da 
i fopradctti  Aumont , & Angenè ) vniformità  di  configlio, 
c dubitando  , che  il  trattato  fi  fcoprific  , aggiunfe  doi 
altri  confidenti  , che  furono  Alfonfo  Corfo  , & vn_,* 
altro  fratello  d’  Angenè  , Signor  di  Rambuglietto  , 
quali  poi  conclufcro  tutti  , che  fi  doueffc  Icuar  la-,  ^ 

viu  al  Duca  di  Guifa  : e benché  fofie  trà  di  loro  confi-  nìd/fnaar  diti- 
derato,  che  Timprcfa  era  difficile  ( perla  grofia  fattio* /« ìi om« a* gnì* 
ne  che  era  ne’ Stati  del  fuo  partito)  con  tutto  ciò,  era^/*> 
coti  vehemcnte  il  defidcrio  del  Rè,  di  veder  quel  Prenci* 
pe  efiinto  ; che  fi  tralafciarono  da  parte  tutti  i rifpetti , 
pretefii , e fofpetti  , e fi  termirò  d’  introdurre  il  modo 
dell’  efiecutione  . 11  Duca  di  Guiuteome  Gran  Maefiro 
del  Palazzo  Regio  }teneua  le  Chiaui  del  Cafiellu  di  Bles  , 
nel  quale  furono  introdotti  alla  sfilata  quarantacinque  per-  . _ 
fonc,  defiinate  dal  Rè  alenargli  la  vita;  & «fio  Duca  non  ^ 

hebbe alcuna  notitia  ; febenefhda  piò  parti  auifato,  che  nnvirmtdi0, 
fi  guardafie  , come  anco  elfortato  dal  Cardinal  fuo  fra- 
tello à partirli  lubbìto  dall’  AfiembJca  , e che  quelle-, 
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voci  coofuiè , che  fi  featiuaBO  nel  mormorio  de’Cbttigtanl p 
erano  aulii  del  Cielo»  e che  era  meglio  à credergli»  che^ 
fprezzarle.  Haueuano  le  parole  del  Cardinale  fattoJl  loto 
efietto nella  mente  del  Duca»  edigiàappigliatidoil  iuo 
lalutifinro  configlio»s*accii^euaalla  partenza  j qrando  dall* 
Arciueicouo  di  Lione,fb  diluafo^ilanale  con  ragtoni  politi-.  ^ 
che,gi’imprede,che  partendo  lui»  renana  atterratala  ^gru» 
Catholica  » e fi  daoa  il  Tuo  contento  al  Rè  » Se  à gl’VgoaotCf 
rf*  Mift  Iq  fomma  le  ragioni  di  quel  Prelato  fecero  muur  fentenzaL* 
D»  al  Duca, e furono caufa  della fiia  morte.  Pii  anco  auiiato  il 
**  * Duca  dal  Tuo  Segretario  Pelicart  » e gli  fii  pofto  vn  biglietto 

folto  la  (àlnietta,  che  dirpìegaodola  per  andare  ipraozo  ca- 
dè  il  detto  biglietto  » il  quale  gli  notificatu  il  tranato  della^ 
fua  morte;ma  leggendolo  il  ^ca»fe  oe  beffò  » e lo  gettò  fui 
fuoco,con  dire»  che  non  vi  farebbe  fiato  neffuno»  che  baueffe 
tanto  ardire  d*vcciderÌo  ; e di  ciò  fi  confidaua  nel  gran  fegut- 
IO de’fuoì  partigiani»  da  quali  fi  vedeua  attorniato , e fi  cre- 
deua  ficuro,come  in  vna  rortiffima  Rocca  . Ma  effendo  hog^ 
gimai  il  preparamento(fatto  dal  Rè  pfccui*eff:tfo)ridotR>  lU 
termine  da  lui  ordinato  » e dubitando^  ^e  fcdle  piò  chiara* 
mence feoperto il  trattato,  ecbeill^a  fene  fchermiflie  i 
follecitòl’effcuuationci  e radunato  il  Configlio  nel  foHtt» 
Salone,!  1 giorno  deili  ventidue  di  Decembrc,vi  fi  portò  il  Rè 
' in  perfona.’c  doppohauerdifeorfo  di  varie  cofe,fenza  fofian- 

za;  finalmente  ordinò  il  medefimo  Coafiglio  per  la  mattina 
feguente,  affai  per  tempo»  dicendo  di  voierfi  sbrigare  de  gl’ 
a&ri  de’Stati  per  poter  farle  Feftecon  la  quiete  deJi’antnm  » 
hauendo  determinato  d'ondarlei  fare  alla  Madonna  dìCk>> 
rij(che  è trà  Ble$,&  Orliens)dicendo  hauer  colà  intirizzata^ 

1/  DmtMjiemifsy  la  fua  deuotione  ; eche  perà  voleoa  il  doppodefinare  inca- 
minar  fi  à quella  volta,per  effer  lótano  dalli  firepiri  dell ’Afkè- 
i»r«  mnmfà  fiì.  bica»  Anco  in  queftopùto  il  Guifa  fb  aHertito  dal  D.d’fiibeu^ 
»»«.  che  il  giorno  feguente  farebbe  vccifo^nè  raenoquefto  ficura 

auertimcnto  lo  fece  rifoluere  al  rimedio.  Oxigrcgatofi  ii 
Configlio  la  mattina  delli  ventitré  di  Decembre,  il  Rè  non.» 
«v'interueone , per  non  perdere  Poccafione  dell*affiffenza  del 
Il  M»/lrt  Ji  Cam.  trattato;  fopr a del  quale  haueua  vegliato  tutta  la  notte  5 e-» 
raniroodi  diuerfi,  acciò  volcffcro  vccidere  il  Duca  ; 

Signor  di  Griglione  fuo  Mac- 
* Aro  di  Campo;  il  quale  glirifpofe  ,che  luieraCaualiere  ho- 
norato»e  non  Cacncficeiche  però  fc  Sua  Maefià  comandaua , 
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farebbe  andato  4 disfidare  à duello  il  Duca  di  Guifa  • e com- 
battuto con  lui  con  armi  parile  chi  vi  folle  rellato  morto  fuo 
danao;ma  che  in  altro  modo  non  poteua,oon  doueua*  e non 
volcua  far  torto  alla  Tua  riputaiione.  Al  parlar  di  Grigi  ione  ^ 
rellò  il  Rè  con  molto  rofforc,e  quali  determinò  io  le  fie^  di  * * 

far  recider  ancor  iuiiperhauergli  parlato  con  troppa  auda- 
cia:ma  fi  trattenne,e  lo  pregò  di  filentio;  & à quello  rifpofe  j 
che  era  feruitorediSuaMaellà  , e che  non  haurebbe  detto 
cola  alcuna , Era  di  già  entrato  nel  Cartello  il  Signor  di  Lar- 
chianti  Capitano  della  Guardia  del  Rè,  efecocondottoui  il  r. 

numero  di  quei  foldati,  chefaceuanodi  bifognoà  fare  il  fat-  tkilm  «»/r» 
to-fC  quello  fagace  Capitano,  per  leuare  ogni  fofpetto,  che-*  g»»/*  . 
hauelTe  potuto  apportare  ( lui , & i fuoi  foldati  ) al  Duca  di 
Guifa,  pigliò  per efpcdiented’apprefentarfi  laferaauanti 
del  fucceflò,  al  medetimo  Duca , con  vna  fupplica , acciò  fa- 
cclTe  conta  re  alcune  pagheà  i detti  Soldati,il  qualeortìcio  fh 
d^l’irtelTa  Guifa  accettato  con  molta  humanità,e  promelTo- 
glinela  confecutione.  llRè  dette  ordine  al  medellmo  Capi- 
tano^cbela  mattina  leguente  accrefcclTc  il  numero  dcYolda- 
ti  ,eche  curtodirte  laporta  del  Con  figlio . Nè  tutte  quelle-» 
prouifioni,  nègrauifidatial  Duca;  nè  i Pronollici  con  gl’ 

Auguri) , che  gl’indicauano  la  fua  rouina,  non  furono  barte< 
uoli  à far,che  lui  vi  applicale  il  riraedio.Era  di  già  ragunato 
ilConfiglio,&  il  Duca  di  Guifa  fedeua  vicino  al  fuoco,  velli- 
to  d*  vn’Abito  berettino , ò vero  bigio,  tutto  abbigliato,  ma  . * "** 

aliai  leggiero  ,^er  quella  Ragione  fredda  ; che  à punto  in  tal 
propofito  l'Arciucfcouodi  Lionegli  dille , che  farebbe  Rato 
meglio  vn’abito  pih  pefanteper  difenderli  dal  freddo.Mctre, 
che  il  Duca  fedeuaal  fuoco,  hebbe  diuerfi  preludi),  e diuerli  ««r»»»»»»/*  «r.. 
accidenti  degiiida  elfereoiTeruati  ; perche  fi  fenti  vn  fueni-  - 

mento  gagliardo:,  che  per  follenerfi  richiedè  al  Signor  di 
Pria  vn  poco  di  feorzo  di  Cedro  , & il  detto  Signore  gli 
mandò  alcuni  fulìni,ò  Br  ugnole,con  dell’vua  di  Damafeo,  e 
Wna,  egl’^tri  foron  mangiati  dal  Duca.In  oltre  gli  fcaturl 
dal  nafo  alquante  gocciole  di  fanguejcome  anco  gli  vennero  f*P**f^'* 
dall’occhio  fioiftro  molte  lagrime;  le  quali  cofe,  tutte  daua- 
no  inditio  cattiuo  del  fuo  infortunio . Hora  ritrouandofi  il  4,1  ctnfiiU», 
Duca  tra  quelli  fconuolgimcntijfìi  chiamato  dal  Segretario 
Reuol,  il  quale  gli  diflè,  che  il  Rè  gli  volcua  parlare  nel  Ga- 
binetto, laundetoRo  il  Duca  leuatofi  da  federe  , efalutando 
con  la  fua  foiita  cortefia  tutu  l*Airemblea,vrd  dal  Salone, e 
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paffando.per4' Anticamera  fi  conduiTe  alla  porta  del  6abi* 
netto , doue  non  fi  vidde  alzar  la  portiera  da  i Paggi  > ò 
da  altri  della  famiglia  del  Rè  { tanto  che  mentre  ^li  mede- 
fimo  ftende  la  manoperleuarla  detta  portiera  t è aflalito 
da  vn  tal  San  Malino,  convna  fiera  Pugnalata  fopra  al 
ceruello,  e nell' ifieflb  tempo  fe  gli  auenuroao  addogo  al- 
tri Tei  Sicari j,  e tutti  percotendolo , chi  con  Spade»  chi 
Il  Dnt»  di  GMìfa  Pugnali  » e chi  con  Partigiane  » e benché  il  mifero 
*rc>/#Mn  pim  Duca  facelTeognisiòrzo»  per  difenderfi,  finalmente  gli  fi 
trini»  {•Tit,  ,tcì  ferrò  alla  vita  iiSignor  di  LognaCf  e fattolo  trabboccare  in 
fùvccifo,  con  piò  di  trenta  ferite.  Loftrepitode* 
ttmtr*  1 5g8.  Sicari  j , ( ò pure  incogniti  Carnefici  ) fh  fentito  fino  alla.» 

Sala  del  Configlio  , d^la  quale  vfeirobo  lofio  il  Cardinale 
diGuifa,  & 1 Arciuefeouo di  Lione»  per  accorrere  U do- 
;/  ctrimmi  diuc  fi  tra  fentito  lo  ftrepito;  ma  non  |;U  fh  permeflb  , 
Ci»'/«,fi’Zr(<«f  perche  non  folo  ritrouarono  la  porta  ferrata  dell’andi- 
fri-  |q  ^ conduccua  doue  era  fiato  vccifo  il  Duca»  che 
(ra  chiufa  quella , che  andaua  alla  Scala  della.» 
Porta  del  Cafiello  ; fi  che  fi  ritrouarono  anch*  efii  fer* 
rati  » e poco  apprefio  ( per  ordine  del  Rè  ) furono  ai> 
refiati  da  i doi  Marefeialli , ( cioè  di  Reta  , e d’ Au- 
mont)  quali  gli  diflero  , che  falifléro  vna  certa  fcala, 
che  conduceua  alle  picciole  fianze  » doue  foleua  il  Rè 
fare  alloggiare  i Cappuccini  , & altri  Riformati  Re- 
ligiofi,  che  capitauano  giornalmente  alla  Corte.  Mor- 
to dunque  il  Duca , fi  vidde  il  Rè  riafirancato  di  ani- 
mo , e quali  difciolto  da  quei  lacci»  (che  internamen- 
te , & anco  palefemente  lo  teneuano  legato  ) fe  oe»> 
pafsò  (così  agitato  , e foprafetto  dal  boUor  del  (àn- 
gue) à vifitare  la  Regina  Madre , la  quale  giaceua.» 
nelle  Camere  inferiori  (opprefia  dalia  Podagra  ) e con 
volto  cambiato  , e voce  rauca  difse  ; Madama  comeJ» 
fi  fià  f alla  cui  dimanda  rifpofe  la  Regina  , io  fiò  af- 
fai meglio  del  male;  ma  molto  peggio  di  ripdb,  pec^ 
- ' che  hò  fentito  quella  matuna  fui  far  del  giorno  vn.» 

ftrepito  cosi  grande  fopra  alla  mia  Camera  , che.» 
non  folu  mi  hà  perturbato  il  ripofo , ma  di  piii  mi  hi  appor- 
tato vna  palpitatione  di  core  , che  io  non  trouo  modo  di 
rinfrancarmi jalle  cui  parole  foggiunfe  il  Rè,  & io  Ma- 
dama (tò  molto  meglio  di  quello , che  mi  feotiiio  i giorni 
palfati  i perche  quefta  mattina  hò  preio  vn  boccoo  cor- 
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diale  « che  mi  hà  (labilico  , con  tanto  vigore  la  Coro* 

na  del  Regno  nella  tefta  $ e lo  Scettro  nelle  mani  s 

che  io  non  pauento  più  di  efseme  priuo  ; pofciache  • . 

il  perturbatore  della  mia  quiete  , e della  pace  dclla^ 

Francia  , hà  finite  le  Tue  machinationi  » con  la  fiia->  mU  law 
viu.  Ah  figlio^  nTpofe  la  Regina,  piaccia  al  Cielo 
che  cosi  fia  , ma  iodubito,  che  voi  fiate  più  intricato 
che  mai , e che  non  folo  il  vofiro  Regno  fia  in  mag- 
gior fconuolgimento  , ma  che  fia  anco  la  vofira  vica^ , 
in  maggior  pericolo  : e certo , che  fc  voi  hauclfi  confi- 
gliato meco  ( come  in  tante  altre  occorrenze  hauece 
fattoi  al  ficuro  , che  io  non  haurei  permefib  ( col  mio  c»fHnài  Uh! 
confulio  ) vn  cosi  grane  eccefso  , c foggiungendo  ‘ 

altre  parole  di  dogli enza  , gli  ricordò  la  Aia  falu- 
te , e del  Regno  , e fi  riuoltò  piangendo  dalP  alerai 
parte  del  Letto  . Parti  il  Rè  dalia  Camera  ddla^ 

Regina  Madre  , e Aibito  fece  intendere  al  Cardinal 
Morofini  Legato  del  Papa  , che  defideraua  abboccar- 
fi  feco  , auanti  d'andare  alla  MefTa.  Non  mancò  il 
Cardinale  di  fodisfar  aldefideriodel  Rè:la  doue abboccatili 
infieme  , fentl  dalla  bocca  propria  d'Henricola  necelUtà*  tiKìi'ahiocc»  ttm 
cheThaueua  ridotto  à far  vccidere  il  Duca  di  Guifa , e fare  a c*rdtn»i  uw- 
arreftar  prigioni  il  Cardinal  di  Guifa  con  l’ Arci* 
uelcouo  di  Lione  , & anco  defiinar  le  guardie  ai 
Cardinal  di  Borbone  (’  il  quale  per  la  vecchiaia^ 
fi  giaceua  in  letto  ammalato  ) Quella  relatione  da-  ^ 

ta  dal  Rè  al  detto  Cardinale  « non  hebbe  altro  fi- 
ne, che  di  far  la  cofa  molto  più  leggiera  di  quello  , 
che  in  fatti  non  era  : e per  difponere  il  detto  Car- 
dinale ad  andare  con  maggiore  dolcezza  con  le  let- 
tere apprefiò  il  Sommo  Pontefice  Siilo  : il  quale  ef- 
fondo di  natura  vehemente  , e gagliarda  , non  cor- 
refiis  furiofamente  con  le  forze  fpirituali  , & anco 
temporali  ; contro  di  elfo  ^Rè  . Il  Cardinal  Morofini 
huomo  di  tanta  prudenza  , e virtù  afcoltò  tutte^ 
le  querele  del  Rè  contro  la  cafa  Guifarda,  c ne  fcielfe , e rica- 
uò  quel  tanto , che  la  Tua  cofeienza  ,ecognitione  gli  dettò. 

Ma  perche  vedeua  Tanimo  del  Rè  oltre  modo  inAiriato,non 
fece  inllanza  alcuna  della  liberatione  dcTrelati , rperando  % 
pafiato  quello  furore , poter  con  piaccuolczza  ripigliare-- 
nuouodifcorfo,  ed’octenere la medefima  liberazione.  Trà 
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tao^o  il  Eè(fori«}  ibiMccitatodai  aemici  della  diGoilà  , 

(laua  perpleflo,  fcdoueuafar  mprùe  il  Cardinale  fratello 
del  DucamQrtpjàa^>s^Ba6<fcr?MÌ49uf?^iiu4^^  baueaa 
tante  condl^oiu  io4cftChe  (4trel>*eJifF  qa?din^P4fa  ^mncti 
feoup  di  Re;mevPriq^  Jfvì  ^flUmoeia^  Piioraidcll’prdifittt 
dc’Caoalicr  i , « dj^iUfìi  i k ^naii  d^jt;  ragipni  Itos-sf 

chiaudlillèfnrono4aLÌAi9t  enioU  gitati  a terja  > « 
gliato  il  Rèi  fiirlo  prit»r  di  vita , accij^iipQ  ruc(^de^  aellea 
ragioni»  &autotiud’HeiirieoDuf;a  diCuirafuQffatelio#- 
giamorto.  Qti<^pcifuafìoat>q«citaci<^ifatiea^  Rèdai 
I nemici  deGuirardi(corae:fi  èdettojbebdierp  tanta  fpraa>f« 
fecero  nell*  animo  delRi  tal’  impredktne  j^ebe  gettati  da^t 
parte  tutti  irifpetti  di  cafi  gran  Prdbto.di^CHni  nòdi  fai*» 
priuardi  vita.  Erano aneo  Rati;  ritenuti  prigioni  nd  Cìh: 
fiello  ipedefimo  di  Blc»,  il  Cardinal  di  Borboa^necchio  do« 
crepito , dt  atntnalato)&  ioiìeme  Cailo  Principe  di  ^nvilbb 
fprimogenitodel  Duca  di  Gittia)  Carlo  di  Wena  Daea^St 
ElleboucyCarlo  di  Sauoia  Duca  di  i«feronrs*  e-k  Dfuf  befla  ^l 
Ncrours  Anna  d% Elle;  epp  il  Cappella  ftepoftoife'Merwm-.; 
tipi  Preludente  Nidli;il  CQ(^panQ»C'Cocta  bianca  l^pu^ktlp 
il  Conte  di  Brilac , & altri  j c per  fine  U Segretario  del  Docai 
morto , cliiaqaato  Pelicart»  al  <)uale  furono  leuate  molBelcfe^ 

terc,  efcritturecooccrnentiàgl’iptereffideila  X^gai  edefe 
medefimp  Duca . Ma  ritornando  al.propolitodcdCardinaL 
di  Guifa  jdigiàil  Rè  haixuadetormiiiiatodiiarlo  vceidetep 
Ci  anco à quella  elulione  proaadit  ,di®cok^à  ritrooai:«L»r 
ch|i  foffe  cofi  ardito»  etena«rarào,.dj  volc/filordayr^tematm 
nel  fangue  d'vn  Prencipc  fageo , edi  tanta  ftim®,  comeerafe* 

e0b  Cardinale»  doppohauer  tenuto  ranimadklctnkdi 

TCttoj,  come  furono  il  Signor  della  Ballida,  Ci»  il  Signor  di 
Valanzi , quali  erano  dei  oumerode’quaraotaeio^iniitti 
nd  Ca(lcIlo , per^vccidcrc  ilDu«a  di  Guiél  (comedfcfeat 

Wfifcafei  itSn 

gpocni  Gas,  il  quale, ancordfi  AifsutÒjCos  dire,  Che  quella^ 
non  era  a|«ione.dayo  Geoti|biwg^paf  Aio . Ma  finalweon 
te  fi  W»«<w>,qMaff^fpr/a9|i»quaU  per  il  guad^^ 

wsrapfcfoiiod’oidinp  diveda 
ventkcc  di 
di ^ila»e l’ArciuefcouQ d* 
Lioqq  wlla,lw?^49M4  i vapo  Rati  polli  la  n\attioa , e cona 
d,9ti»  lOb  vp’g^tà4^llitapib  jtd’akuipiù  l|retta».epiu,u(cMaa 

eben- 


tafteTei^ài  'ié^ 

ebenche  il^ionio  fofiero  flati  ftnza  fuoco , e fcnza  feJ 
die;  ttittaoia  la  (era  gli  fìi  portato  y n Matarazzo , fopra  del 


t ^ . i4.  > il  riioiic ui cni«* 

iMrIo>eB»«tergli  in<^deratione,che  noncra  tempo  di  dor- 
«ire  j ma  che  flartteil  pericolo,  che  gli  fouraftaua.era  bene 
diaggmftarfl  Iccofeicnze  con  Dio  j c cosi  fi  confeffarono 
vnocon  !*altto,  epoi  fi  pofero  a recitare  l'officio  Dtuino. 

^ naatnna  ffibbito,  che  fli  giorno  falirono  le  fcaJei  quattro 
&carM(notBÌnati  di  fo^a)vaodé«guali  entrato  nella  Came- 
T Catdinalc,e  gli  diffe,che^ 

> ài  gualcii  Cardinale  replicò  fevolcua 
lui  folo,ò  pure  anco  l’Arciucfcoutoje quello rifpofe, che  volc- 
»a  lui  folo , ccosl  mentre  il  Cardinale  fi  licentiaua  dal  detto 

Arcjuefcouo,  glidiflc:MonfignorericordateuidiDio,  c l* 

Arciuefcouo  rifpofe , ricordateui  pur  voi  Monfignore  Fìi 
condotto  il  Cardinale  in  vn’altra  Cameretta , douegli  fi  ap- 
pfcicnto  il  Signor  diOas(<lcttodifòprd)  il<]uale  con  vocc-^ 

Muca,e  parole  trematiti,gli  diffe;  Monfignore, io  tengo  or- 
mnecfpreffo  dal  Rò,  di  faruivccidefe,à  cui  rifpofe  (intrepi-  du 

danente)  il  Cardinale,^  di  douere,  che  voi  obbedite , e chcj 
nundatc  acTeffetto  Hcomandaropntodel  voftropadrone:  ma  '*^**“*'"  • 
vi  prego  di  darmi  vn  breucfpatio  di  tempo , quanto  che  io 
poffi  raffegnarmi à Dio , e ehiCdergliìFperdono  delle  mic^ 
colperla  qual  colà  gli  fli  concefla  dtì  Signor  df  Gas:la  ond«j 
proftratofi  à piedi  d’vn  Crocififlb  > battendoli  il  petto , & al- 
2^0  gl’occhi  verfo  il  Ciclo,  ftee  vnabreuiffima  Oratione , 
piu  tofto  mentale, che  vocalc.c  poi  con  il  lembo  della  vcfla_, 
Cardirulitiafiricopcrfcilvifo,clatcfta,diccndo(conlibefa  „ r ^ 
yocelSignor  diGas,adempifci  la  tnacoramlffionc;douc,chcG*,/^^,.,/,^;^. 
in  Vn  ifentc  quei  quattro  Soldati  gli  furono  addofso  , con^  gU»t«trMdUm 
Pugnali,  SradCiC  rartigiane,e  caricandolo  di  molte  ferite,!* 
vcciicrojc  nibbito  lo  fpogllarono, portando  il  fnoCadauero 
nella  loggia,doueeraattco  quello  del  Duca  fuo  firatcHo.Fat- 
taquefta  crudele  vccifioncjdubbitaua  il  Rè, chele  il  Popolo, 
ò vero  TAftcmblea  de  gli  Stati , haucfsc  veduto  i corpimorti 
del  Duca,  e del  Cardinale , haurebbe  caufato  qualche  graue 
commotionc , la  douc  con  il  Configlìo  de’ Medici  li  fece  fe- 
peliire  nella  Calcina  viua, dalla  quaJe(in  poche  horejrcftaro- 
oo  fpolpatc  te  o/ki , Ici^uali  furono  fepoltc  in  luoco,  che 


mai 
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mai  vennero  alla  notitia  d'alcuaa  •)  HtVBnAtmlK 

j / n./  nato  il  Rè , che  foffe  prìuato  di  vita  ancqil  terzo  fratello; 
• d.icsr di  fai  p,  che  era  Carlo  Duca  di  Maycna;il  quale  6 «troiwua  al^ 
ftitt  in  iHtu , tht  nc,Gcneralc  delle  armi  nei  Dclfinaco^e  per  calentmn^ 
W4»yj  ìjnfnto  ; fpedito  Alfonfo  Corfo^ma  il  §iocno>.chelii  »voeilo  UOncK 
di  Guifa,  fiparddaBloisilSignorCamillqTQtofliMt^ 

! tìlhuomoSenere«  il  quale  su  velociOimi  Cavalli 
fauda  nuoua  al  detto  Duca  Carlojcon  raui/b^he  fi.guai^^ 
Il  dé>c0  C4r/« . jadc  iaondequandoaiTÌuòilCorfo,ilDucadiMaycaa*» 

» fi  era  partito,  e condottoli  in  luoco  ficaro,  che  fu  uellaCittà 
/4  UM  mtimm . pjgjyjjQ  Quella  fu  quella  Tragedia  cotapto  fpjMofta:*! 

che  arrecò  merauiglia,  c ftupore  à tutta  £ttropa;aHa/n^ 
le  fegui  poi  1'cfi‘ettuatiooe  del  Proooilico  » fiotto  dalla  ftpn 
gina  Madre,alla  perfona  del  Rè  Heorico  Terzo  fuo  figUo-i 
! lo , che  gli  mioacciaua  maggior  difallri  nel  Regno,  cooMk 
anco  il  pericolo  della  propria  vita  . La  troppa  grapdezi^. 
za  del  Duca  di  Guifa  fu  quella , che  gli  accelerò  la  morte; 
e le  molle  aderenze  dc’Grandi,e  dcToiijoli  lo  refero  rpfpciK 
.tofodi  fellonia appreflb  il  Rèdi  Francia.  Màropraad'o-jr 
gn'altra  cofa  il  Re  fi  chiamaua  ofiefo  dal  Duca  di  Guif^  ^ 
Il  D«r«  dì  Guifa  per  la  folleuatioDe  ,x  Barlcate  fatte  dalFopolq  di  Parigi  ». 

contro  l’autorità  Regia,  c contro  la  Tua  propria  perfona  > 
jì  mentre  neceffiuto  à roggire  dalla  fpa  Regai  Città , fentiuar 

fi'  ‘ le  voci  popolari  gridare,  Viua  Guiìa , viua  Guifa;  le  bene  d 

Guifa  non  haucua  colpa  di  quello  , ma  rodio  .concepito^ 
"(anzi  per  lu.'igò  tempo  nutrito  cUlla  Plebe  infana)  contro* 

] del  Rèjfìi  caufa  di  fi  grane  difordinc;  tanto  piu  che  fui 
to  • vedendo  il  Popolo  l’ingrclTo  de  gli  Suizzeri  in  Parigi  », 
] dubitò  di  efier  da  quelli  t^liato  à pezzi , e faccheggiau  )a 
luetmf^thdi dii  Cittì', Ì2ioadtrÌQot(c  all’ inuocatione  del  nome  Guifardo»' 
omi/0 . come  Nume  Tutelare  del  Partito  Catholico , Tuttauia^' 

, ^ ^ lejagioni  del  Rè  fono  (in  cafi  fimili  ) più,  che  fonàmarie^» 

, riè  tocca  alle  lingue  ;^pfii&onate  di  pro&rir  fentenze , trà>‘ 

^ il  Prenctpe»  Òc  ilfucìditot  e malfime  quao4P  fi  ifa^ta  di  Ma-*' 
' terie  di  Statò , che  è Panima  delle  Kfonaroie»  ^ che  i V aC*a 
^ falli  non  fanno,  che  còfa  fia  il  Regole,  pó^p  non  Pha^  j 
'no  mai  prouato.  11  nome  di  Heorico  I&cà  di  Guifa,  vie- 
. ne  aferitto  nel  libro  della  Perpetuità;  pofeia  che  in  lui  fa* , 
^ rono  epilogate  tutte  quelle  prcrogatiue ,.  c doti  naturali , 
che  ad’ogni  gran  Prencipe  fi  coouerrebbono,  enopfolo 
. nelle  armi  comandate  da  lui  dal  bel  principio  della  fua... 

‘ • glO; 
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tiouentìi  ; quando  per  ferutre  à Mafliiniliano  Inaperacore  i 
n portò  contro  i Turchi , nelle  guerred’Vngheriai  ma  come 
poi  Tempre  nel  corfo  di  Tua  vita*  fh  di  tanto  valore,e di  tanta 
eftimatione,che  nel  Tuo  tempo  non  hcbbcpari.  Ma  in  oltrt-»  ' 

la  cortefìa,  affabilità, prudenza, gentilezza,  & ogn’alcra  vir*  ' ** 

tii , che  lo  poteffe  rendere  amabile  ad’ogn’vno  ; in  effe  Tem- 
pre abbondò;e  quello, che  gli  dette  poi  la  maggior  gloria-,  • 
fu  quel  bel  nome  TpecioTo , di  Capo  della  Lega  Catholica-, . 

NòpreTero  errore  quelli,  che  lo  paragonarono à CcTare-, 

Augnilo  ; attefoche , eTaminando  à parte  per  parte  la  vita-,, 
e morte  deU’vBO,e  dell’altro:  vi  ritroueràle  comparationi,  e 
£militadini  proprie.  Mafii  di  maggior  ammiratione  la-, 
morte  fatta  dare  al  Cardinale,  la  quale  rapprefentata nel 
Teatro  di  tutto  il  Mondo , comparue  finalmente  nella  Tcena 
del  Vaticano , doue  mollrò  sii  le  nude  carni , le  Tanguinofe  sénnmtt»  dì  ri- 
ferite riceute  nel  tragico  auenimento  di  BlesXa  comparfa  di  fà  'nitvptriamtr, 
cosi  gran  perTonaggio,  dilaniato,  e truccidato  da  tante  feri*  di 

te , potè  cauar  le  lagrime  non  Tolo  dai  Sommo  Pontefice-» 

Siilo  ; ma  anco  da  ginocchi  di  tutto  il  Sagro  Concilloro  . 
li  Papa*  come  padre  vniuerTale,  e come  diTpirito  affai  ve- 
hemente,veniua  combattuto  nel  proprio  petto,  dallo  Tdegno 
per  la  morte  del  Cardinale;  e dall' amor  filiale  domito  al  Rè  i 

di  Francia,  come  primo  genito  di  Santa  Chiefa.  Ma  il  Col- 
legio de’Cardinali  faceua  Tempre  replicate  illanze , acciò 
foffevendicatalamortedellorfratelloi&àqueftolìaggiun- 
geua  la  (bllecitudine  di  qualche  altro  Prencipe,  poco  aulico 
dellaCorooadiFraocia.Laqualeveniuaàrenderlimaggior- 
mente, perche  oltre  alla  morte  fatta  dare  al  detto  Cardinale  t 
fi  aggiungeua  la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone , e dell* 

ArciueTconodi  Lione.Ma  prima  d'ogn’altrodifafiro  deftina- 
to  à conturbare  l’ animo  del  Rè , fu  la  morte  della  Regina.* 

Madre,la  quale  carica  di  Tettane’ anni,  & aggrauau  dal  ma- 
le della  Podagra , ò Gotta  ; con  l’aggiunta  del  grane  diTgufto 
delia  morte  del  Duca , e del  Cardinal  di  GuiTa  ( nella  forma-* 
deicriua  di  Topra  J il  quale  ecceffo  fìi  con  pungentiifirae  pa- 
role rimprouerato  alla  medefima  Regina,  dal  Cardinal  di 
Borbone*mentr’  ella  dqppo  la  morte  de’medefimi  Prencipi* 
era  andata  à vifitare  il  detto  Cardinale*  che  Te  ne  (laua 
à letto  ainmalato,e  prigionciil  quale  effagerando  rcTentiia- 
mente  con  lei, gli  diffe,  che  lòtto  la  Tua  fede  fi  erano 

y la- 
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lafciaci  coBthirrà  Blestéidalk  Aie  per ruaAooi  erana  dati  tuttr 
iogannati^tradi  tì,e  6oalmeme,chi  morti»  e chi  io  prigione , 
con  pericolo  della  vha.QjJcftc  parole  dette  da  vn  Principe-»’ 

' ^ grande  di  S.Chiefa  » & accompagnate  da  vn  profiuuio  di  la-> 

'grime,  fecero  còtanu  impreifioné  nell’animo  della  medeA- 
ma  Regina , che  ritornata  tutta  afflitta  alle  Tue  Aanz«,gli  fo«* 
uragiunfe  la  febbre,  con  i foliti  dolori  della  Podagra  ; i quali’ 

I (^9.  jIUì  s.di  la  priuarono  di  vita,il  giorno  quinto  di  Gennaro  i ^Sp.Don- 
ctmuMTo  moti  jia  in  vero  di  tanta  prudenza, e virtù;con  le  quali  Teppe  tante 

bilanciare- gl’cuenti  di  tanti  sforcunoli  contraili , col 
ViortminàUtà  à'  «hiFc  Pequilibrio(à tempo  ) alle  forze  de’perturbatori  della^'- 
MSI  70.  Francia  : moglie  d’vnglorioTo  Rè  Henrtcó  Secondo 

Madre  di  Francefeo,  Carlo,  & Henrico  tutti  tre  Rè  di 
Francia  ; nel  qual  Regno  viAe  Catherina  cinquanta  feian* 
ni,  cioè' ventìfei  con  il  Rè  Tuo  manto, e trenta  anni  gòùer-> 
nò  Tempre  il  Reame  di  Francia;parteaiToluta  Regeote  nella 
' minoritàdelRè  Tuoi  figlioli  peparle  come  prima  m tutti  li 

Gonfìgli  di  Stato  ; e mallìme  nelle  ConTulte  del  Gabinetto  ; 
che  à punto  Totto  di  lei  cominciò,  nel  tempò  di  Carlo  Nono  ; 
Hora  morta  quefia  Regina,  cominciò  il  Rè  à ftntiregVcffcc-^ 
ti  difafirofi  da  lei  pronofiicatigli  t attefoche  à pena  diuulga* 
tafi  la  fama  della  morte  del  Duca  di  GnìTa,  che  tune  le  Città: 
princi pali  del  Regno  fi  dettero  in  poter  della  Lega  ; dìTcac- 
Ctmmothni  irsn  ciandonc  i miniftri  Rcgij;  come  fece  Orliens,  Ciartres,  & al- 
diffitnt  in  metter  trc.Ma  il  furor  maggiore  fii  nella  Città  di  Parigi  (doue  era  il 
c$ttÀ  dtiu  Fr»n  fondamento , e la  forza  de*CathoÌici  ) c tanto  più  quando  vi 

w!  cii/i  ^ Cardinale  fratellodi 

effò  Duca;  la  onde  fbCdal  popolo,  e dai  deputati,  cioè  dal 
CònTegliode  i Tedici  del  gouerno)  chiamato  ilDucad  Oma<^ 
la(chc  era  Carlo  di  Loreno)  à reggere,  c gouernare  la  Città  • 

In  Tomma  le  riuolte , e le  perturbationi  fiirono'pcggio , che 
JI  Celinh  étiiéL.  » pcfchc  non  folo  fi  negaua  à fatto  l’obbedienza  al  Rè  | 
Sofhn»  dithimr*  P*u  fù  rifoluto  da  i Dottof i Sorbonifti,  che  il  Rè  fofleJ 

tiRèdt€»dHto  ini  decaduto  della  Corona , e priuodel  Regno  per  hauer  fatto 
«'f*» . martirizarc  il  Capo  della  Lega  Catholica:  fi  come  non  mol- 

to tardarono  à venirgli  addoffo  le  CcnTure  dé’Monitorij,  eJ 
Scomunichc,mandategli  dal  Papa, per  la  morte  del  Cardinal 
di  GuiTai  e per  la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone , c dell* 
ArciucTcouo  di  Lione . Con  tutto  ciò,  era  cosi  grande  la  To- 
disfattioncjche  il  Rè  Tcntiua  nel  Tuo  animo,  per  la  morte  del 
DucadiGuiTa;chenongliJafciauaconoTccre  il  prccipitio 

del. 
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del  Regno  » e di  Te  fteHo  ; naa  fpeflb  ricordandofl  deirauifa- 

mento  datogli  dall’  Abbate  del  Bene  > e da  Alfonfo  Corfo  (U 

^iornotcheil  Duca  di  Guifa  entrò  in  Parigi,  che  fìi  il  giorno 

ananci  alle  Baricate)  che,  Percutiam  Pa(lorem,&  difper  geo*  '' 

tarooes:òehauendo  adempito  il  confìglio  di  quelli,  penfaua  Ptt»Mc$%rauKx.* 

folle  anco  adempita  la  detta  fentenza  ; la  doue,  in  cambio  di  kì  , di^fa  u 

feguiureilcorlb  dfclladifperfìone  delle  pecorelle  (rimafte-»**"*'**^^'*'^'*’  " 

fenza  Pallore)  G trattenne  à Bles,feguitando  le  Confulte,  e le  ’ ‘ ' 

dancie  de*  Stati  ; ' e trà  tanto  i Popoli  prouedendoG  d’altro 

Capo  (che  fìi  Carlo  Duca  di  Mcna^GmoGrorno  più  efferati, 

che  mai  contro  del  Rè;  «benché  il:  mcdefinio  Rè  prendeffe  \ 

per  efpediente,  di  cidurre  il  Duca  di  Metta  nella  Tua  gratia,  ’ ' ' , 

tornendogli  lettere  piened’humanità;  nuiladimeno  il  Duca 

hauendo l’eflempiofrefcode’ruoi  fratelli,  nonacconfenti 

mai  à nelTun’offcrta  dell’amicitia  del  Rè , anzlfeguitando  il 

fuo  viaggio,G  condulfe  nella  Città  di  Parigi;doue  fu  da  i Pa* 

rigini  conGituito , & alTodato  nella  grandezza , & autorità 

del  DncaGio  fratello  j Al  Duca  di  Mena , non  folo  G aderi* 

rono  i foliti  feguaci della  Lega  Cacbdlica , ma  vi  G aggiunfe 

gran  numero  di  nobiltà  Erancefe, quali  inui  periti  contro  dd  ^ 

Rè  ( per  ifuccelG  di  Bles)Gimaronolor  miglior  fortuna,  il 
feguitar  rVnionede’Catholici . Bernardino  di  Mendozza.» 

Ambafeiator  Spagnuolo apprelTo  il  Rèdi  Francia,  partitoG 
da  Bles,doppo  la  morte  dclDuca,  e Cardinal  di  Guifa, G era  .t«s 

portatoà  Parigi,  doue  caricando  di  fpcranze  il  popolo  ParÌT  , • 
gino,loconfermaua  nella  deuotione  della  Lega,  & in  quella  ■"*? 

del  Duca  di  Mena, al  quale  con  preGczza  non  ordinaria,fcce 
capitare  buona  fomma  di  denari,  mandatigli  dal  Tuo  Rè, per 
mantenimento  de’Catholici.coraeanco  fu  fatto  il  fimilc  da_» 
altri  Prencipi,  quali  mandarono  e denari,  e Soldati,  ^co 
dunque  riaccefo  ilfuoco  nella  Francia  peggio, che  mai  ,&£  • , ^ - 

allo  Grcpito  di  così  grand’incendio,  G rifuegliò-il  RèiC 

do  punto  fermo  alla  Cnngregationcde’StacijG  riuolfe  alla-, 

difefa  del  fuo  Regno,  ma  non  effendo  di  forze,  nè  di  denari  , 

ben  proueduto,GrifoÌfed’aggiuftarGconil  Rè  di  Na^rra.^ 

fCapo  de  gl’Vgonotti)  la  qual  rifolutione  lo  Gni  di  diferedi-  //  a 

tare  appreffode’fuoi  fudditi,e  quelli, che  per  il  paffato  Gaua* 

nodubbiofi,fcluifauoriffein  fcgrcto  il  partito  de  gl’Hcrc- 

tici  I all’hora  poi  fenza  alcun  dubbio,  lo  tennero,  per  tale-*, 

mentre  palefcmcnte  fiera  dichiarato.  MoftrauailRèjChcl’ 

accordo  fatto  con  il  RèdiNauarra,craftatotraiiato,econ* 

*.  Y X clu* 
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clufo  dalia  nccefCtà:  ilante  che  dai  Papa  non  haueua  mai 
potuto  ottenere  raffolucione  per  la  morte  dhl  Cardinal  di 
Guifa  t nè  dal  Duca  di  Mena  haueua  ripomui^aoud* 
accordojla  onde  rederìdo  il  Aio  Rtmodiuifia  tri  Catholicì« 
niti  di  sa»»rr*  & Vgonotti  { deKrminò  d’acoufiarai  quella  parte»  che  Tha* 
ftrmtiit  i \(t  c«-  urebbe  riconofciuto  per  Rè  di  Prancla . QjieAa  rifolutione 
tbtiùtumtitiu  veniuarommamente  bramata  dal  RèdiNauarra»  eciòper 
/•«  riaw . j j condifcefc  à tutte  lerichiefie  del  Re  di 

Francia  » e Tpecialmente  » che  in  tutte  le  Città  » e Piaaze  poC» 
ib/Imuim  fttt  Mi  fechited^RèdiNauarra^foflepermeflòrvro.della  Religio* 
^ CMTdmMi  ncC^iholica,  fenza  aleuti  oiUcoio  de  gl’ Vgonotti . Non 
* *^**^**  mancò  il  Cardinal  Morofioi  Legato  del  Papa  di  fare  ogni 
poflìbile  » per  diftornare  l’ rnioaedi  quefti  Rèj  woteftaodo 
al  Rè  di  Francia»  che  il  Pontefice  fé  ne  chiamerebbe  grande* 
mente  offefo»  maURè(laadauarcurando»prima»  che  non 
era  vero , e poi  quando  fé  ne  vidde  la  conclufione , dtlTe  ha* 
uerlo  fatto  per  necerìltà . Vnitele  forze  del  Rè  di  Nauarra  à 
quelle  del  Rè  di  Francia  » fi  cominciarono  le  guerreaperte^ 
• * Catbolici  » & il  Duca  di  Mena  *-non.  mancaua  del  fiio 

debbito . Haueua  il  Rè  ridotto  i h^iftrati  » & i^goueroi, 
( foliti ad’amminiftrare  la  giuftitia nella 
dtiUFréMeìM.  città  di  Parigi  ) flabiliti»  & ordinati  nella  Città  di  Turs» 
doue  poi  anco  vi  fi  portò  in  perfona  » dichiarando  la.» 
AUtttMtuMtt  dii  medefima  Città  » Sedia  Regale  della  Francia  » doue  fi- 
x>ii  FfMHiU  , « nalmente  » nei  Barco  di  Piedi  » poco  diflante  da'efia.» 
)«•/;«  j s*  abboccò  con  il  Rè  di  Nauarra  ; il  quale  ab- 

boccamento fìi  molto  riguardcuole  ; perche . fi  cornea 
la  cortefia  del  Rè  di  Francia  fìi  grandillima'  nell’  acr 
* cogliere  il  Rè  di  Nauarra  » così  la  fommiifione  » & 

humiltà  del  Nauarra  corrirpofe  all’  humanità  del  Co- 
gnato. Stettero  infieme  vn  giorno  » & vna  notte»  uat* 
tando  tra  di  loro  i fuoi  interelli»^e  poi  il  giorno  fé* 
guente  fé  ne  ritornò  alle  fue  genti.  Il  Duca  .di  Me* 
uc»M*  di  S'3  haueua  occupata  la  Città  di  Vando* 

HM  fMtt»  ^rift>«mo»  c ritrouandofi  grodò  io  campagna»  faccua  diuec- 
dm'CMtitliti  d i.fi  progredì:  come  fìi  a S.  Vvino»  doue  ruppe  » e fece 
rvim*.  , prigione  il  Coute  di  Brienna»  c vedendo  la  profperità 
delle  fue  armi»  fi  dirpofe  (la  notte  delli  ooue  del  mefe 
Turi  difi/M  dti  Ri  di  Maggio)  d’  andare  (iinprouifamente)  all’  aflalto  di 
ntii‘  •//«n/4f»  w»/ -jurs  » doue  era  il  Rè  con  tutte  le  fue  forze  . Giuofe 

Doc»  tMtn».  Duca  fui  far  del  giorno»  c fi  attaccò  voa  fiera  zuf- 

■ - - - 
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& nel  Borgo  di  S.  Sinforìaao , doue  con  mo'rtalicà  grandifli* 
ma  di  fucili  del  Rèifù  occupato,  e prefo  il  detto  Borgo.  Ma 
▼eneodo  i)  dà  fegueote  il  Rè  di  Nauarra  , e vedendo 
il  Duca 'dimon  prender  la  Città  ^ Tura,  fi  ritirò 
coti  bnoniffimo  ordine  al  fuo  alloggiamento.  Ma  perche-. 
nell' ideai  giorni  <]uelli  della  Lega  (comandati  dal  Duca.* 
d'Omala)  hebbero  vna  rotta  dal  Duca  di  Longauilla  fotco 
aS.  Li»  , dalla  quale  nacque  molto  terrore  nella  Città 
di  Parigi , onde  per  fermare  quel  popolo  fluttuante-.  » 
fìi  necCOario,  che  il  Duca  di  Mena  vi  fi  portafTe  in.» 
perfona  , riducendó  tutto  il  Campo  attorno , e dentro 
■'della  Città,  il  qual  difordine  dette  animo  al  Rè,  d'an*  •ctuftim'» 
dami  à piantare  l'afledio.  Tuttauia  le  cofe  fi  dilungarono 
per  molti  combattimenti  fatti  in  diuerfe  parti  del  Re- 
gno , e qtiafi  Tempre  con  la  peggio  de’  Catholici  , fin 
tanto,  che  il  Rè  accertato  d>  vna  leuata  di  dieci  mila  i.' 

Suizzeri  , doi  mila  fanti  TedeTchi  , con  doi  mila...  >=  - ' - 
Raitri,  che  s’incarni nauano  in  Tuo  rinforzo  , e con.» 
quella  buona  nuoua  determinò  d’  alTcdiar  Parigi  , il 
quale  alTedio  nel  principio  andò  aliai  lento  , e dette 
occafioneàgl’aOediati  di  far  qualche  buona  prouifìone-. 
per  la  difefa  . Ma  finalmente  la  Città  cominciaua  à fen* 
tire  gl’incommodi  deH’alTedioj  edi quando  in  quando  il 
Rè  fi  laTciaua  vedere  alla  lontana  accompagnato  dal  Re-, 
di  Nauarra  , minacciando  (orribilmente  ) i Parigini.  . 

Mentre  le  cofe  (lauano  io  quella  forma,giunfero  da  Roma-,  «j  di 

leCenfure  , cMonitorij  , fulminati  contro  del  Rè;  qua-Fr«no'4. 
li  erano  con  conditiooi  , che  fe  in  termine  di  doi  meli, 
non  erano  podi  in  libertà  il  Cardinal  di  Borbone , e l’Ar- 
ciueTcouodi  Lione  , s’intendelTe  il  Rè  fcorounicato , e.» 
prtuo  del  Regno  | con  TalTolutione  de’  fudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  , fecondo  il  Decreto  de’Sorbonilli , au- 
ualoratodal  Parlamento  , dt  altri  Magiflrati  fuperiori  del- 
la Città  di  Parigli  replicando  ancora  la  grauezza  della-, 
morte  del  Cardinale  . Quella  nuoua  atterri  grandemente-, 
l’animo  del  Rè,ilquale  (Ictcedoi  giorni  fenza  prender  cibo; 
m a finalmente  rincorato  dal  Rè  di  Nauarra,il  quale  gli  dice- 
ua,  che  bifognaua  acquillar  la  Vittoria  de’nemici  ,chi  volc-  nc ,/  /.•»• 

tiacllcr  a(IoUoda]leCèrurc;e  in  quella  maniera  furono  aObl  4I  r>  il 

ci  quelli, che  V iitoriofi  nò  fole  deturparono  le  fagre  imagini 
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di  Roma»coa  lo  rpr«ggio<i«’Sacraiiiefiii>  la  pcofaa9i;^lw  44 
gl’Altar  i.  ia  viokòone  delie  Sagre  Vergini  « cqa  ògn’a^rsM 
piii  detefiat)ile  ùigiuria  deila  Religioo  Cat^oikai  oiadigtt» 

■ ■ fecero  |wrigìope,^eondanDac9noeonjttgfe 
' milaScudi  d’oro  il  SagrofaaK)Vecebioi2iopatefiH}4^iaw 
Regina  voftra  Madre.  Si  che  ? iaceadp  ooo 
te»  e perdendo  faremo  fccnnacHcati -,  e oiorircroò  ÌQI)erdf  6t| 
hiof  i del  grembo  delia  Chiefa  Romana . Co^  padaua  il  R4 
4i  Naifarra»a)  quale  non  & douéua  (all’horaWeftar  fede»pe g 
cder  egli  d’aliena  Rdigfooe»e contrario  de’Catholici.  Ma.^ 
quello»che  rallegrò  ilRètfiil’hrriw>deSu}2zeri^1*edcfc^« 
« « . quali  giunièroàlli  venticinque  di  Luglio  (»  IkalUvmtireUì 

. ' vedere  fquadronati  » facendo  regali  i iloc  Capitaoì  > 4( 

‘'alie?  foldatefche  molti  rìn&efchi  di.^uantità  di  vini»  dt  altr^ 
I Oli  Miti  •tin-  cofc  dilor  guAo  SI  c«ne  la  venuta  de’Araoieri  haucua  rall»> 
rili  fir  it  »M».  grato ilRè» cosihaueua  atterrito»erpaucbtatoiCatholicÌ3 
ftrudii  Kì0it*r  quali  vedeuano  dì non  luuer  forte  baAcuplì  da  refi Aerp » e 
; uà  tanto  ìPrdiicatori  » i Capitani»  fc  altri  deUa  J^gf  , Aoa 

maocauaoo  d’efibreatiooi»e  ^rietCiKate  i <Qiiatadioi^c(M)die7 
gli  > che  quando  aunco  bauefierofperanaad’aiiHotcreenoj 
quella  volta  il  Cielo  li  proueder<^bo.,iRipofatP  dot 
giorni  l’elfercitoAraniero»  il  Rè  fi  fece  intendere  »ch^> 
per  il  fecondo  giorno  d’Agofto  voleua  dare  Taffalto  genera* 
le  alla  CittàdiFarigi,e  di  già  andana  deAitMiodoi  poftiperi 
C^itaniy:on  ordine  di  non  perdonare  cuè  4 felfoioe  à qmiliti 
.'**^"*  ^*'*^*-  di  perfodeq^er  la  qual  cola  la  Città  fpauentata»|l  popolo  qtt 
Mfi>  terrkoidr.  il  Duca  di  Mena  peofaua  alla  Odoetza  fe  Aefloi 

quando  inopinatoaccidente  muta  la  fcena»ela  conocrtcjiii 
Tragico  auuenimento  da  Perfonaggio  rimoto»  e fontano  da 
ognigiuditio  humano.  £ra  prigione  in  .Parigi  U Conte  di 
BrienDa(prerogi4àS.Vvino»come  G è detto  di  Giprajilqt% 
Timniti  dispari  ^ amtco  confidenm  del  Rè.  Soura  di  qgcGo.C9nte  .s’apr 

timi  tmrt  ,7/w«poggiòlaMaccbina(daJuinonconoG:iutaanèconGsforatà) 
tu.  dalla  qualedoueua  fortire lo  federato  pretoftoiperieondorte 

à fine  la  tela  nequifiìmaordita  contro  la  vita  dd  Eè  : fe  bene 
da  Parigini  non  era  più  chiamato  col  nome  di  Rèioiacol  no- 
..  me  Id'Henrico  ,di  Valois»  perfecutore  della  Rdigione^ 

, CatbulicataDzidipìùfieradecrctacoiChefoGeleuatoilfuo 
«.  . . N nome  dal  Canone  della  Meda,  e che  000  Gdieefie  più  : Pro 

- ' ' - Regcrnoftro  Heoricouantp  era  crefciuia  l’infania  del  Popò.* 

' laGcio»e  della  Plebe  ignorante . Si  ftaua  nella  Città  di  Parigi 

cuu 
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con  mollo  rpaucnto(conQe  fi  è accennato  pocòauanti)  quan- 
do véne  alla  luce  vn  Moftro  terribile, che  liberò  i Parigini  da 
cofi  graue  pericolo  ; c quefto  fu  vn  vii  fraticello  • chiamato 
Giacopo  Clemente, Laico  nel  Conuento  de’Giacopini  di  Pa-  fri 

ligi.  Cofiui  era  (limato  feraplice , e fccmo  di  ccrucllo , anzi,  f 
che  perder  diqueflo  taglio,  veniua  tolto  in  dileggioda  gl*  ^’*’**' 
altri  Tuoi  frati;etal’horagli  faceuanofare(comefifuoldire} 
il  Buffone,  chiamandolo  il  Brauo  Capitan  Clemente  . Ma 
finalmente  la  fua  leggierezza  fi  conuertl  in  vna  foda  feroci- 
tà, c non  oprò  da  pazzo  tal  quale  era  (limatoj  ma  ben  sì  da_, 
iagace,&  accorto . In  fomma  co(hii,ò  che  folle  eccitato  da_» 
altri , ò pure  configliato  da  fc  fiefiò,  cominciò  à dire,  che  lui 
voleua  vccidcre  Henrico  di  Valois  , & infieme  liberar  la.^ 

Città  di  Parigi  dal  trauaglio,  c dal  pericolo,  che  gli  fourafia- 
ua;  e di  quello  Tuo  proponimento  nc  fece  confapeuole  il  fuo 
Superiore  , & anco  il  fuo  Padre  Spirituale  , li  quali 
lo  ammonirono, e diiruafero}con  dirgli, che  guardale  bene,  ‘ 

che  quella  era  vna  fuggellionc  diabòlicajche  però  fi  mettef- 
fe  à fare  orationi,&  à digiunare . Ma  il  difgratiato  Conuer- 
fo,  mentre  s’andaua  riuolgendo  per  la  mente  quelPeccelTo  di 
tanta  enormità  ; gli  fi  pofe  all’ orecchie  vnperfonaggiodi 
grand’autorità,follecitandoload’eiretiuare  il  fuomaluaggio 
penfiero;intricandogli  il  ccruello  con  fmifurate  promeflc-i; 
facendogli  credere,  che  fe  lui  vccideffe  HCnrico , farebbe  ri- 
compenfato  (mentre ritornafie  vino  in  Parigi)  delladignità  ^ 

Cardinalitiaie  fe  lui  refiafle  morto , farebbe  dal  Papa  cano-  • " 
nizato  per  Tanto.  Al  Tuono  di  quelle  due  gran  promelfe , il 
roiTero  fraticello  fini  di  llabilir  il  Tuo  péfiero;e  così  portatoli  ''  ' 

alla  vifita  del  Topradetto  Conte  di  Brienna,che  era  prigione; 
gli  T^pe  cofi  ben  fingere  d'hauer  à trattar  negotio  graue-» 
con  il  Rè,giurandogli , che  farebbe  anco  (lato  di  Tua  Tomma 
Todisfaitione(che  quali  dal  Tuo  diré’,'pareaa,  che  hauefic  in- 
mano  qualche  concerto  daintrodurre  il  Rè  nella  Cit«à)Jaon- 
de  il  Conte  gli  fece  vna  lettera  comendatitia  da  portare  al  Lttitra, 
Rè;eTprimendo  in  efia , che  Frà  Giacopo  Clemente  da  Sor- 
bona(  Villa  vicino  àSens)  haueua  negotio  grandilìimoda_, 
trattare  con  Tua  Maellà:e  tanto  più  quell’inganno  veniua  ac- 
ereditato, quantoche  la  Plebe  trattaua  di  renderli  al  Rè,non 
volendo  piu  Ibpportareidifaggi,  e patimenti  ,cheTogliono 
apporr  are  le  guerre,  e i longhi  aflèdij . Ma  anco  à quello  fii 
rimediato, e l’illeira  Plebe  fu  confermata  nella  faldczza  delia 

Lc- 
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Lega- mentre  da  molti  aatorcuoli  veniaa  il  popolo  esortato 
alla  fofferenza  per  pochi  giorni,  neteermine  de  palili  fa- 
rebbe veduto  qualche  gran  portento  àfauore  derarigini. 
Non  fapeua  la  gente  minuta  il  praoo  difegno  di  Giacopo 
Ckmexite,e  quelli  di  alca  mano,che  foroentauano  la  ribalde^ 
ria,haueuano  operato  con  t Capi  della  Citrà, che  foflero  po- 
lli in  prigione  più  di  doiccotoCitudini  cofpicui , & altri , 
che  erano  del  {ùtrrico  Regio  ; e ciò^  era  fatto  per  faluezza.* 
del  Paricida,perrircaotcrio  dalie  mani  de’Regij,fe  doppo  il 
fatto  fofle  renato  prigione,  e cambiario  poi  con  i detti  Cit- 
tadini . Hora  aggiunte  tutte  quelle  cole , e confermato  il 
trillo  nella  fuadeliberaiiooe,fi>  pollo  fuori  della  Città  la  fe- 
ra dell’ vltirao  di  Luglio,  verlb  le  ventidue  bore;  e fiibbinj  Gm 
Armato , e facto  prigione  dalle  guardie  del  Rè,gtudicandolo 
per  vnafpia.  Ma  dicendo  poi , che  Ini  haucua  lenere  del 
Conte  di  Brienna  .dirette  à Tua  Maeflàiccbe  anco  à bocca..* 
hauenadadirealR^  cofegrandi,laonc}ericoodciatoilfag- 
friGUttpf'Ug-gtìlot.t  la  fopraferitta  » fù  condotto  dal  S^nor  Giacopo 
lUtt  i»  n'tmKi  Guella  Auditor  dd  Rè e dal  detto  Signore  fu  alloggiato  il 
dti  Ri . inicidi  ale , non  potendo(per  cifer  tardOapprefentarà  al  Rè, 

il  quale  era  ritornato  Bracco , dal  riuólere  i pofii  dd  nimi- 
ci  ; lì  che  fù  diferito  alla  mattina  di  dargli  la  lettera.  Il  fxf- 
fìmo,  e federato  huofbo  cenò  all^rameote,  e tagliò  ti 
paneconilColtdlo  nuono  dal  manico  nero;  e mentre  fi 
cenaua , vi  furono  alcuni  familiari  dd-  Signor  ddla  Goel- 
/«/  la,  chedifliero:  Padre,  v<M,che  venire  dalla  Città,  cofa  fi 
r*  4 frà  0<«<«/«diceddRè?  perche  quà  od  Campo,  & in  diuerfe  parti  dei 
étiu  /••  Regno , vanno  dicendotxrti  Allròl^i , che  il  Rè  hà  da  ef* 
ug*r^***^"*  vecifo  da  vn  Rdigiofo  ; la  qual  colà  ne  £à  fofpettture  del- 

la voflra  perfona . Ma  il  frate  volgendo  il  diicorib  in  burla  , 
rifpofe,  che  fi  parlalTed’altro^iercbe  quel  palare  era  odio- 
io,  esfricciato.  La  manina , che  fri  il  primo  d’Agofio  , 
circa  alle Doue bore , fùauifacoilRè  dall*iBe£b  Signore^ 
della  Guella, che  vi  era  vnReligiofo,  vfeito  di  Parigi , con 
lettere  del  0>nte  di  Brienna , il  quale  haueua  da  trattare  con 
TfiGUctpt  iutr».  fua  Macflà,di  cofe  importanti;  ladonc  ilRèimpaciente, 
^■^‘•"cofimezoveftito  felofece  condurre;  ericeoutoiocortefr- 
' mente, gli  d imandò  la  lettera , la  quale  doppo  hauerla  letta 

vicino ad’vna fiodira,  foggiunfeilRè,  hortù Padre , che 
cofa  mi  hauete  da  dire , hauete  altre  lettere , ò Scritture^ 
daziarmi  i A quelle  parole  dclRè,  pareua,  che  il  frate^ji 
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fi  fofie  sbigottito  ; ma  fingendo  di  tirar  fuori  dellaJ 
manica  alcune  carte  , e mentre  il  Rè  romana  à rileg-  a<iì  frim» 
gere  la  lettera  del  Conte,  il  Frate  gli  cacciò  tutto  il  ist9.1t Rììftru» 
Coltello  nel  ventricolo  , vicino  all’  vmbelico  i anzi'**^'’^ 
fò  cosi  grane  il  colpo  , che  vi  refiò  infiflb  tutto  il 
detto  Coltello , il  quale  cauandofelo  il  Rè  à forza  , 
fece  la  ferita  , e T apertura  maggiore  ; ficcando  1’ 
ifieflb  Coltello  nell'  occhio  finifiro  del  Frate  , quale^ 
caduto  i terra  , & il  Rè  gridando  forte,  traditore-*, 
traditore;  v’ accorfe  T iflieffo Guella  , quale  vedendo  il 
Rè  ferito,  & il  Frate  per  terra:  traflfe  predo  la  fpada 
fuori  del  fodero  , con  la  quale  pafsò  il  traditore  da-, 
banda  à banda  , e ne  mori  fubbito  : fi  come  fubbito 
dal  Signor  di  Lognac  , Mompenfaut , e Mitempois  fìi 
gettato  fuori  delle  finedre:  che  poi  da’ Soldati  fii  dra- 
Icinato , & abbmgiato  ; e le  fue  ceneri  gettate  nel  fiu- 
me. Si  rperaua,  chela  ferita  del  Rè  non  fofie  mortale; 
e con  tal  fperanza  fi  dette  tutto  quel  giorno  ; ma  verfo 
le  ventidne  bore , fi  conobbe  mortale , la  doue  chiama- 
to il  Confefibre,  fi  difpofe  al  morire  come  Rè  Chridia- 
niifimo  , e buon  Catholico  : nella  cui  Religione  era-, 

Tempre  viffuto  ofieruantiffimo . Hebbe  qualche  difficoltà 
intorno  airaflbiutione  delle  Cenfure;  perche  Stefano  Bo- 
logna Tuo  Confeffore,  e Cappellano,  faceua  rifieifione  fopra 
al  Monitorio  mandatogli  ( pochi  giorni  prima)dal  Papa, nel 
quale  lodichiaraua  incapace  de’Sagramenti , mentre  egli 
^fidefle,  di  non  dar  la  libertà  al  Cardinal  di  Borbone , 

& all’  Arciuefcouo'di  Lione . Ma  il  Rè  promettendo  d'ob- 
bedire al  Pontefice,  in  ogni  cofa  douuta,  aggiungendo  • 
che  nelpvltimo Monitorio,  eraefprefib  ,che  poteua edere 
adolto,  in  Articub  mortis , la  onde  in  quell’  occafione-* 
fe  ne  rendeua  capace , e co«i  fù  adolto , riceuendo  an- 
co V Rucaredia  , e la  Edrema  Ontione  . Pofeia  ridot- 
to all’  edremo,  parlò  francamente  alla  nobiltà,  che- 
gli  daua  d’ intorno,  acciò  riconofeeflero  per  vero,  e-» 
legitimo  Rè  , Henrico  di  Borbone  Rè  di  Nauarra  , al  '' 
quale  per  dritta  linea  toccaua  la  Corona  di  Francia-, . 

Nè  mancò  d’edbrtare  il  medefimo  Rè  di  Nauarra  alla.* 

Tua  riconciliatione  con  la  Romana  Chiefa  , altrimente 
non  hanrebbe  mai  podeduto  il  Regno  Francefe  , con-, 
buona  quiete  . Ma  fentendofi  ( à ratto  ) mancare  , 

Z tut- 
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tutuuia  rccicando  il  Salmo  Miferere  j fpirò  V anima 
nel  vcrfeito  ; Redde  mihi  laeiitiam  faluians  tui  : e-* 
quello  fine  hebbe  Henrico  Terzo  d»  età  di  trentafei 
anni  io  circa  ; hauendone  regnato  quali  quindici . 
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Continua  àdimoftrarci fatti  d’arme,  fuc- 
ccflì  tra  Hcnrico  Quarto  Re  di  Nauarra , 
e Carlo  Duca  di  Mena  Capo  della  Lega 
Catholica  fino  allaliberatione  di  Rcwno, 
fatta  da  AlcfiandroFarnefe  Duca  di  Par- 
ma^  fucceflìa  all!  ro.  Aprile  1592*. 


^PARTE  TERZA. 


HErroinòcon  la  vita  <!’  Hcnrico  anco 

hi  famiglia  Valoi$,  difeefa  da  Filip- 
po Terzo,  primo  genito  di  S,  Luigi. 

Le  attioni  di  queflo  Rè  fono  (late^ 
più  volte  ritoccate  da  noi , iècoado 
roccafioni  : tanto  mentre  egli  fù 
Duca  «r  Angiò  ( nel  qual  tempo  s* 
acquiftò  l’ aura  di  tutto  il  Mondo  ) 
quanto  mentre  egli  fù  Rè  di  Pollo- 

nia,8t  il  iuo  paffaggio  per  Venetia,  C0wftfioM  nU 

t per  la  Lombardia,  5 finalmente , quanto  operò  nel  (uo  Re- 
gno  di  Francia:laonde  lafciaremo  la  cura  al  giuditio  purga- 
io  del  nofiro  amoreuoIi(Gmo  lettore  ; il  quale  faprà  megijQ  fi, 
lui  difccrnere.che  noi  giudicare . Pai  Ja  morte  di  quello  Rè , 

nacque  nel  fuoelTercito  confufìone,  e doglianza  i li  come  in  , 

Parigi  altretanta  allegrezza , e giubilo;  decantandoli  nei  ' -, 
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Pergaini,e  nelle  pabliche  Piazze,  eflere  eftinto  Oloferne,  eJ 
liberata  Bettulia,per  mezo  dell’ionocente  Giuditte  j & altre 
cofe  di  iicentiofodirpreggio,che dalla  Plebe  ignorante  veni- 
uano  conunefle  j fé  iKne  il  Duca  di  Mena  fteue  fermo  nella.* 
fauiezza,e  nel  douuto  rifpetio.perfeuerando  con  la  Tua  fami» 
glia  nel  lutto  de*  fratelli , nè  comportò,  che  da’faoi  fi  facefic 
alcuna  dimoftrationedi  contento  per  la  morte  del  Rè . Tut» 
tauia  molti  Cittadini  ripigliarono  le  Liuree  abbigliate  di 
nafiri,e  di  pennaccbi,e  (correndo  la  Città  con  fuoni,e  caozo» 
ni  fatiricheifaccuano  ftgni  di  molta  contentezza . Ma  quelle 
fciochezze  del  popolo  hebbero  fine,&  il  fefto  giorno  d'Ago» 
fto  fi  cominciarono  le  raddunanze  de’Par lamenti,  6c  il  Con- 
feglio  de’fedici  del  Gouerno(in(lituito  già  fin  quando  viueua 
il  Rè)deite  fuori  alcuni  ordini,c  decreti  da  ofieruarfi  inuiola- 
ii  Duts  il  utm*  bilmente,  noa  Tolo  in  Parigi , ma  anco  in  ogni  luoco  del  Re- 
rfrii/*  di  tffttfm*  gno.Voleuano  i pMtiali  de’Guifardi  fare  in  modo,chc  il  Du- 
*>ii  itMnm.  £2  <ji  Mena  aflum^e  ib  fq  fleflo  il  titolo  di  Rè  t ma  quel  fa- 
uio,e  prudente  Principe  ncu*^  Tempre  quella  dignità,  che  lui 
conoiceua  non  conuenirgli  : e per  t-ujr  jj  d’into  rno  gl’cccita' 
il  cmiinriiì Sir.  menti,  clc  perfuafioni , fece  dichiarvcRè  di  Francia  il  Car- 
> diditrtif  dinal  di  Borbone,come  primo  Prencipe  deitMigae,àcui  do 
daiiM  Ltf  fmttii.  iure  fi  doueua  lo  Scettro,  c la  Corona  di  quel  Rcg«oi  e fé  be- 
/»r,  iti  i ne  fi  ritrouaua  ancora  prigione, fìi  nondimeno  chiamata  Rè, 
m*d7^ru  Dui.  **  nomc  di  Carlo  Decimo , econ  il  fuo  impronto , & clf»^ 
•* , gie  furono  fiampate , e battute  monete  d’oro,  e d’argento  . 

Ma  à tutte  quelle  cofe  contradiceua  il  Rè  di  Nauarra,ilqua- 
le  con  forze  fpiti  che  ordinarie  ) andana  riducendo  il  Regno 
rr*gujil  dii  Midi  alla  fuadiuotioneie  fé  bene  l’ollacolo della  ReligionCatho- 
, NM«rr« . lica  lo  tratteneua  alquanto,  non  era  però  badante  à fermar- 

lo { perche  mentre  fi  contradaua  dcll*Imperio,era  la  forza , 
che  ^ueua  decidere  la  litc,e  non  la  Religione  .Non  m^nca- 
uafi  dal  Duca  di  Mena  di  far  quelle  prouifioni,  che  il  bifo> 
gno  richiedeua , e la  Città  di  Parigi , piii  inferuorata , che 
mai , non  tralafciaua  di  foggiaccre  à tutti  gl’incommodi, 
eà  tutte  le  gravezze  delle  fpc^,  per  fodenere  il  Campo  Ca- 
tholico  i tanto  piò,  che  feopertamente  fi  vedeuano  affalire.., 
da  vn  Rè  Vgonotto  , il  quale  fe  gl’  hauefie  fuperati  , fa- 
rebbe la  Religion  Catholica  andata  folTopra.  Con  tutto  ciò 
il  Parlamento  , ripieno  di  nobiltà  Francefe , volle  far  ten- 
tatiuo  dell’  animo  del  Rè  di  Nauarra  , al  quale  fecero 
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intendere  « che  riducendofi  egli  airobbedienza  della  Chiefa 
RomanaibauCrebbe  con  molta  facilità  il  poiTeflb  del  Regno  ^ di 

diFcancia  ; ma  fé  lui  volefle  perfeuerare  nel  Caluinifmo , PMriti  ijftrtm  it  sì 
fi  afficurafle  certo , che  non  folo  la  Città  di  Parigi, ma  anco  ^ 
tutte  le  Cittadi , e Prouincie  del  Regno  gli  farebbono  gucr-  ”'**• 
ra  fino  alla  morte:  nè  (1  deue  perdcre(per  il  fuo  capriccio)vn 
Regno  Chriftianiifimo, che  hà  Geropre  profcifatola  Religion 
Catbolica,  dal  primo  Rè  in  quà,  che  fu  Clouigi , con  tutti  i 
fuoi  fucceflbri  fino  all’  bora  prefente  : nè  meno  la  Francia-, 
vuol  effere  immitarice  dell’  Inghilterra , che  per  fantafiico 
fentimento  d'Henrico Ottano  ( il  quale  apoftatò  dalla  Santa 

ReligiOM  Catholicalfìi  neceffitato  tutto  quelRw-'' 
boccate nell’Erena . i uuooiw , cnc ilTle  di  Nauarra 

fece  riflcflìonc  confiderabilc  à quanto  il  Parlamento  gli  ha- 
ueua  efpofto  ; c fc  da  vna  parte  rimiraua  l'apparato  Regio , 
chegli  veniua  offerto  , mutando  Religione  ; dall'altra^ 
parte  feorgeua  poi  l’eftcrminio  de’ fuoi  Vgonotti  , quali 
haueuano  fparlo  tanto  fanguc  , per  mantenerlo  nella-, 
grautiuw*  . • A^biUiio  ii»<|ii(?U’aotorita  j Che  al  preiente^ 
egli  fi  ritrouaua  . Si  che  combattuto  il  fuo  animo  da  quelle 
due  gran  Maffime  , fe  ne  ftaua  irrifoluto  , e folo  an- 
dana con  la  dilationc , pafeendo  le  fperanze  e de’  Ca- 
tholici,  e de  gl’  Vgonotti  : à quelli  rifpondcua,  che-» 
traiundofi  di  partirli  da  quella  Religione  , nella  quale 
era  nato  , & allcuato  , era  di  neceifità  farlo  capace 
per  via  d*  vn  Concilio,  o nationalc  ^ ò vniucrfalc. 
t quefti  daua  fpcranza,chc  non  abbandonarebbe  il  lor 
partito  , fe  non  iu  cafo  dell’  vltima  fentenza  alla  fuc- 
celfionc  della  Corona  ; nel  qual  cafo  prouederebbe  all' 
iniercffe  del  lor  mantenimento.  Ma  in  quello  mezzo 
’s’andaua  auanzando  con  le  forze,  c con  1’  aderenze  d 
alcune  Cittadi,  llimandod’  arriuarcon  le  armi,  à quel- 
lo, che  i Catholici  gl’ ollauano  con  le  ragioni , che  era 
il  libero  poffeffo  del  Regno  di  Francia  . La  dichiaratio- 
ne  de’  Catholici,  e del  Parlamento  ( fatta  al  Rè  di  Nauarra; 

era  fiata  confermata  à bocca  dal  Duca  di  Lucemborgo,  il 

quale  aggiuofe  alla  detta  dichiarationc  (ancori  importanza  4 

di  tantonegotiojc  che  fua  Maella  doueua(per  ogni  nfpetto)  f,,/!  CMih0.it»  «- 

ridur  fi  all’obbedicza  della  Chiefa  Romana,  che  cosi  haureb- 

bc  fatto  celiare  le  raormorationi  de  fuoi  nimici , & haurebbe 
cófolato  tutto  il  Reame.Nó  folo  ilD.di  Lucèborgo  fece  cosi 
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feruence  eflbrtatione  al  Rè  di  Nauarr)  ( acciò  fi  ùcefle  da'* 
thojico  ) ma  di  più  vi  fi  aggiunfero  i pretefti  fattigli  dalSi* 
gnor  della  Nua  in  fimi!  propofitoi  il  quale  (benché  Vgonoc> 
Scrittura  fitut  ài  io)affcrmaua  (con  viue  ragioni)  che  tua  Maefià  nonhaureb: 
Kìdisamana  bcmai  pofiedato(pacificamente}il  Regno Fraocefc,fe  non_, 
fi  fofie  ridotto  prima  alla  Religion  Catholica.  Finalmente^ 
fi  trouò  vn  mezo  termine , che  fu  il  formare  voa  fcrittura_>  » 
nella  quale  il  Rè  di  Nauarra  promctteua  > che  in  termine^ 
di  Tei  mefi  fi  farebbe  fatto  Catholico  ; nel  qual  tempo  voleua 
( da  Teologi,  & altre  perfone  dotte  ) eflere  infiruito  ne  j 
dogmi  della  vera  Religion  Catholica , e che  nel  reflo  confer' 
maua,c  ^ fauor  de’  Catholici,l’vfo della  Religione 

Romana,  conforme  haueiu  raiwouvU'vUfmQaccordo,  con 
il  Rè  Henrico  Terzo,già  morto,equefta  Scrittura  doueua  ef- 
fe re  fottoferitta  dall’ifteffo  Rè, e da  tutta  la  nobiltà, e Capi  de 
Caiholicijche  fi  ritrouauano  nell’circrcito.Ma  perche  U Du- 
ca d’ Epernone  non  la  volfc  fottoferiuere  ( diifc  per  caiifa  di 
precedenza,  e maggioranza  preiefa  da  lui)  dette  occafione^ 
ad'altri  di  fare  il  medefimo  ; romaiibvvio  v»iiaro , vùrl , oc 
altri;quali  con  l'efiempio  d’Epernone,  partirono  dal  Campo 
con  le  lor  gentile  non  folo  furono  caufa«che  la  detta  fcrittu- 
lucnifet  il  mw  ra  non  hebbe  ctfetto;ma  di  più  indebolirono l’eifercito  gran- 
tirntine  itUtjctit  dcmcntc  : laonde  conofccndo  il  Rè , che  il  trattenerli  più  at- 
• torno  à Parigi  poteua  eflere  la  fua  defolationej  per  tanto  di- 

fciolfc  l'aflcdio,  nè  volfe  cimcrttarfi  con  la  fortuna;  mentreji 
di  già  fapeua  elTcre  le  forze  della  Lega  molto  accrcfciute^ , 
il  ut  ji  Uamarr»^  Ic  fue  diminuite  . Tentò  l’ aggiuftamento  col  Duca  di 
UHI»  in  vnnr  Pne.  Maycnna.c  ciò  per  via  del  Villeroi , al  quale  inuiò  il  fuo  Se- 
ctrdrconii  Dnttu  gretario  Marfilltera  ; ma  il  Villeroi  abboccatoli  col  Duca.# 
di  Urna . fiidctto , c ben  difcull'a  la  rifpolla  : fù  flabilito,  che  non  era.# 

lecito  di  far  alcun  trattato  con  il  Rè  di  Nauarra , fé  prima.# 
egli  non  fi  conuertiua  alla  Religione  Catholica , e fe  non  li- 
fnrigi  fi  liiirtu  ‘l*  prigione  il  Cardinal  di  Borbone  fuo  Zio  : e quella 
iniv^tdi» . rifpolla  data  al  Marfilliera,  con  la  quale  fe  ne  ritornò  al 

Rè  di  Nauarra,  nel  medefimo  giorno,  che  il  detto  Rè  fi  leuò 
conlefuc  genti  daS.Clu.  Liberata  la  Citù  di  Parigi  dall’ 
alTedio,fù  procurato  anco  da  i Signori  della  Lcga,di  liberare 
il  Cardinal  di  Borbone(cletto  Rèdi  Francia,  come  li  è detto) 
dalla  prigionia , nella  quale  fi  ricrouaua  à Chinone;e  di  già  il 
DucadiMayenna,  òMena  nehaueuadato  ragguaglio  al 
Pontefice , acciò  foflc  confermata  Fclettionc  di  detto  Cardi- 
nal?; 
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naie;  come  anco  preftalTe  aiuto , e fauore  di  denari , e genti , 
per  mantenimento  de’Catholici.  Nè  fì  tralafciana  di  folle-  ncittai» 
citare  le  forze  Spagnole, per  rinfòrzo  della  medefima  Lega^  <a  cm. 

CatholiCa;  e di  già  comparina  il  Còte  Giacopo  Collalto(fud-  ì 

dito  si;ma  aferitto  nei  numero  della  Nobiltà  Venetiana)con 
vo  terzo  di  FàteriaTedefca,leuata  ad’iftanza  delRè  Filippo 
per  foccorfo  de’Cttiiolici  di  Francia  ; come  anco  per  i trat  • 
taci  fatti  in  Parigi  da  Bernardino  MendozzaAmbafeiator 
Spagnuolo , era  comparfo  ad’abboccarfi  con  il  Duca  di  Me- 
na,D.Giouanni  Morrea  , il  quale  tencua  ordini  più  partico- 
lari dalla  Corona  di  Spagna  /òpra  à gl’aifari  della  Lega . Ma 
il  Rè  di  Nauarra,  che  conofceua  i fini  del  Duca  di  Mena , fe- 
ce commutare  la  prigionia  ( del  Cardinal  di  Borbone  fuo 
Zio)  dalla  fortezza  di  Chinone  ( nella  quale  non  lo  teneua_, 
troppo  ficuro)  e lo  fece  condurre  àFonteoè  j c lui  fi  conduflfe  ^ ^ , 

(doppohauer’abbàdonato  l’alTediodi  Parigi)!  Compiagnè  , 
nella  qual  Città  fecefepellire  il  Cadaucre  dei  Re  vccìfo  ; cunfui/ié. 

ciòcon  priuata  cerimonia,  conforme  la  firettezza  delle^ 
cufe  lo  neceiOtaua:  doppo  della  quale  procurò, che  i Catholi- 
ci  dei  fuo  partito  inuiafiero  àKoma  ilDucadiLuccmbor- 
go,  con  titolo  d'Ambafciatore,à  dar  parte  al  Pontefice  Siilo 
Quinto  di  quanto  gli  promeiteua  per  farfi  Catholicoi  come 
anco  fece  intimare  vna  dieta  in  Turs;nella  quale  douelTero 
interuenire  molti  Teologi,  per  inftruirlo,e  farlo  capace  dcl- 
li  punti  più  necelfarij  delia  Religione Catholicarneila  quale 
lui doncua conucrtirfi . Ma  tutte  quelle dilationi,  e prctelli 
feruiuanoal  medefimo  Rèdi  molto  vantaggio,pofcia  chr»^  rtj 

ogni  giorno  crefceuano  le  fue  forze , con  le  quali  s’andaua-.  ' * 
rendendo  padrone  di  piazze, e fortezze, laonde  abbandonan- 
do Compiagnè , fi  pofe  in  camino  verfo  Roano , e di  là  fe  ne 
piegò  alla  volta  di  Dieppa,che  per  eflfer  forte  di  fito,e  porto 
di  Mare,  flimò,che  in  Dieppa  haueffe  da  plantare  la  Sedia.» 
della gucrra,fi  come  auuennejperche  il  Duca  di  Menaaccre- 
feiulo  di  molte  forze  della  Lega,  l’andò  tanto  feguitando  al- 
la  coda, fin  che  fi  ridufie  attorno  à Dieppa  ancor  lu i coniai 
fua  gente . Finalmente  il  Rè  di  Nauarra  fi  ridufie  nella  Cit-  r «,r« 

tàdi  Turs , douefù  vifitato  ,e  falutatodairAmbafciator  di  *<^*F'*»"*. 
Venecia,  e riconofeiuto  (d’órdine  del  Senato  Vcnctiano)per 
vero , elegitimoRèdi  Francia  , delia  qual  cofa  molto  fe  ne  DfgUw 
dolfe  il  Pontefieej  allegando, che  vna  Republica  Catholica,  dt‘‘y$»e. 

e Rcligiofa  (come  era  la  Venetiana)  non  doueua  cosi  à furia  * 
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riconofcerc  per  vero  Rè  ChriftianiiCmo , vn*'Herctico  , e j 
K>7/>«;f4  dt'  rt««.  contumace  della  Sanu  Chiefa  Catholica,  & Apoftolica  Ro< 
tisni  «i  Kwitit  iri  mana . Ma  il  Senato  fece  rifpondere  al  Papa  il  Tuo  Aro* 

barciatore,chelaRepublica  haueua riconofeiuto Heorico 
di  Borbone  > còme  vero,  e lc|itiroo  Rè  di  Francia, fenza  toc* 
Kmmì$  fi  care  le  differenze  della  Religione  -,  le  quali  s’afpettauano  a_> 
( humam»  GirUa  fua  Santità,  & il  limile  fii  rilpollo  al  Nuntio  Apoftolico refi* 
i7  jgnjg  in  Venetia , che  pili  volte  ne  haueua  ratte  acri  do- 
« glienzc  in  Collegio,alla  prefeoza  del  Doge,de’ConfigIieri,e 
il  fu»  intiai»  ,/f  ut  Sauij . Finalmente  le  cofe  de*  Venetiani  non  paffarono  più 
farli  ima  il  tafaui  oltre, & Henrico  Quarto  di  Borbone  fìi  conofciuto  da  quella 
»*  /#/..  « riieraart.  Rcpublica  comc  vero,e  legitimo  Rè  di  Francia,  con  il  quale 
Ri  dal  Senato  confermata  l’antica  amicitia  con  quella  Coro- 
na. Ma  il  Papa,  che  teneua  l’occhio  fiflb  fopra  i gl’affarì 
della  Religione, e quanto  foffe  d’importanza  rerinare  il  cor» 
fo  à qucirimpctuofo  Torrente , che  minacciaua  di  foromcr- 
cardiaai  Gatiaai  §£  abbiffare  tutto  quel  Chrifiianiffimo  Regno  ; volle^ 

paterno  affetto,e  Rcligiofo  zelo  prouedere,e  foccorrere 
''  ' à cofi  graue , & immergente  bifogno  ; che  per  ciò  dichiarò 

Legato  in  quel  Regno  il  Cardinal  Henrico,della  nobillfiima 
famiglia  GaetanaCPrcncipe,  e Barone  Romano)alquale  foi> 
mò  vna  compagnia  di  Prelati  di  molto  fapere,  e di  grandilff* 
ma  prudenza;  trà quali  vi  furono  Marc’AntonioMocenigo 
Vefcouo  di  Ceneda,il  Panigarola  Vefeouo  d’Afti,  8:  Rober* 
Mtw^saar  Rafax.  (q  Bclarmino,che  fìi  poiCardinalej  efiendo  anco  in  Francia 
^amtia'^'t  fLi  fa  Monfignor  Girolamo  Ragazzoni  Vefcouo  di  Bergamo , il 
^ ^ quale  era  Nuntioordinano  fino  al  tempo  d’Henrico  Terzo; 
il  qual  Ragazzoni  era  huomo  di  profonda  dottrina , e d’io» 
comparabil  prudenza,oato  nella  Patria  del  Friuli  in  vo  luo* 
co  detto  Saccile  ; nella  cafa  del  quale  alloggiò  il  medefimo 
Henrico  Terzo  quando  fece  il  fuo  ritorno  di  Pollonia  , del 
1 j 74.  come  anco  vi  fh  riceuta  » & alloggiata  l’Imperatrice 
Maria  quando  fé  ne  pafsò  da  Germania  in  Spagna;  che  trà  le 
altre delitie,  che  la  detta  Imperatrice  gode  in  detto  luoco, 
fu  la  grata  conuerfatione  della  Cognata  di  detto  Prelato,la 
quale  haueua  apprefio  di  fé  vndici  figliole  femine  bellilfime« 
virtuofe,e  tutte  vefiite  à Liurea  di  Rafo  biancove  la  maggio- 
re era  d’età  di  dicidottoanni;la  qual  vifl:a,e conuerfatione  fi 
refe  di  grandiflima  contentézza  a queU’Imperatrice . Hora 
quella  Lcgationc,oltre  il  bene  della  Religione  Catholica-, , 
doueua  inllare  per  la  liberationc  del  Cardinal  di  Borbone,  il 
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quale  fi  rìtrouaua  prigione  àChìn6ne;Ia  qoalcofa  preueda» 
ta,  ó prefendta  dal  noouo  Rè  Henrico  Quarto , Thaucua  fac- 
tacrafporure  ì Pontenè  come  iuoco  più  forte,  e più  ficuro  , 
per  effer  vicinoaUa  Rotella,  ne  i contorni  della  quale  era  la-  ’ ' ' 

maggior  forza  degrVgonotti,  Erano  in  quello  mentre  fuc-  iirì  aff,dUPMr$: 
ceffi  diuerfi  affedij,e  diuerfi  fatti  d’arme  tri’  Catholici , c gl’  *',»  » BirgH, 

Eretici.con  molto  danno  di  diuerfe  Cittadi , e fpecialmente 
hauendo  il  Rè  occupati  i Borghi  di  Parigi , metteua  gran-, 
terrore  à quella  Rcgal  Città:e  perche  ogni  giorno  veniuano 
dal  RèalTaltate  le  Porte, e le  muraglie,  era  di  necefficà,  che^ 
quei  di  dentro  llelTero  molto  vigilanti  ; onde  per  propria  di* 
i<ra,v’accorreuano  Religiofi  d’ogni  forte-.la  doue  vn  giorno 
mentre  i nimici  aflalirono  il  Borgo  di  S.Germano , e rirpin* 
gendo  i difenfori,per  la  (Irada  di  Tornone,alIa  porta  di  Nel* 
la, vi  furono  vccifi  molti  Parigini,molti  feriti , e gran  nume- 
ro di  prigioni } si  che  tutte  quelle  cole  rendeuano  il  nouo  Rè 
più  odiofo  ài  Catholici . La  diligenza  del  Duca  di  Mena-,,  " 

fece, che  il  Rè  11  ritiralTe  dall’aifedio  di  Parigi:  fe  bene  fcc*<t^ 
molti  danni  alerone , e ridulfe  alia  fua  obbedienza  molte-. 

Piazze  del  Regno . Finalmente  li  ridufiie  à Turs,  doue  fù  ac- 
colto dal  Parlamento  come  Rè  di  Francia,  e doue  come  tale 
fii  falutatodalFAmbafciatorVenetiano,  edategli  lelcttcrc 
del  Senato  piene  d’ affetto , e di  congratulatione  (come  fi  è 
detto  di  fopra.)  Ma  dillaccandofi  da  Roma  il  Cardinal  Lega- 
to, con  la  corte  defiinatagli  da  Papa  Siilo  , feccia  llradadi  iicstjìHMiGMÙ 
Firenze, doue  il  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  (il  quale  dop-  uHiÀFinw , 
po  la  morte  del  Gran  Duca  Fraocefeo  fuo  fratello , rinuntiò 
il  Cardinalato, e fi  fposò  con  Madama  Chrilliana  di  Lorena, 
come  altroue  fi  diffc)lo  raccolfe  con  molto  fplcndore,  e nelle  - > 

Darete  conuerfationi  l’effortò  alla  dellrczza,  di  maneggiare 
nel  Regno  di  Francia  vn  negotio  cosi  importante;  ma  però 
il  fine  di  Ferdinando  tendeua  à fauore  del  Rè  di  Nauarra  . 

Similmente  in  Bologna,  fù  incontrato  quello  Cardinal  Gac-  j 

tano  dai  Cardinal  Morofini,che  ritornaua  di  Francia,  & an-  /;  dm»  c»rdh»4Jé 
co  quello  gli  dette  vna  piena  inllruttione  di  quello  doucua-,  * Beiti»» , 
fare  i mentre  il  detto  Morofini  «a  beniffimo  informato  de-, 
gl’affaridi  quclRegno.  Era  il  Cardinal  Gactano-di  cupo 
penfiero',nè  fi  volfc  appigliate  al  Configlio  del  Gran  Duca  , 
giudicandolo  fofpetio  per  vn  conto;  ne  credere  al  Motofini 
per  vn’  altro;  tanto,  che  determinò  di  profeguite  il 
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Tuo  viaggio , e Eare  à modo  Tuo . Si  conduce  quello  Lègj|t9 
à Torino , e quiat  ciceuè  honor i ooa  ordinari)  da  qud  Sere-  ' 
niffimo  Duci  y comcq^cllo  , che  nelle  lorbolcoze  del  Re- 
iimtdefim*  à r»-gno  Pranèia  * peetendeua  fofledifpcnrauialcge  Salica  ; 
r*"'*  ' e che  cflenda  lui  figliolo  di  Madama  Margarita  di  Valois  , 

focella  d'Heorico  Secondo  Rè  di  Frawia  ^a  cui  linea  era^  ' 
mancata)  precendeua  ancoreredità  di  quel  Regno . Afcoltò 
il  Cardinale  tutm  le  ragioni  dei  Ehica»  al  quale  promeffe^ 
ognifuo  buon’officio}  e poi  fcguitò  ilfuo  camino  lino  à 
AUtm,  làone,  douccominciààtrouarcl’oppolìtionidcl viaggio,’ 

caufategli  d’ordine  del  Rè  ; la  doue  vedendo  la  difficoltà  di’ 
poterli  condurre  à Parigi , li  rifolfe  di  Tpedirc  al  Duca  di  Lo- 
rena,acciò  gli  mandale  gente  di  faluaguardia,  per  aflìcurar- 
gli  i pa(Q . Non  mancò  il  Lorenefe  di  quanto  il  Cardinal  de* 
lìderaua,  inaiandogli  Cauallaria , e fanteria,  con  le  quali  fi 
Alti  13.  GMa«r#  condulTe  à Parigi  aili  venti  di  Gennaro  del  i$po.  doue  fii  ri- 
1 590.  d P0  ceuto  con  quella  grandezza , che  alla  Tua  dignità  fi  richiede- 
r’<‘  *^"^‘**  oa,e Rialloggiato  nel  Palazzo  del  Vefcouatoj  benché gl’ad- 

* * dobbi  fodero  dati  cauati  dal  Louero , cioè cklle  danze  B»- 

gie}&  erano  cole  lUperbilQme.  Furono  pei  ktte  le  BoUe,e  le 
commilSoni  Pontificie} le qtrali  confideuano  neirèdòrtatio- 
ni  de  i popoli  della  Francia  al  mantenimento  della  Catboli- 
ca  Religione , & alla  conferuatione  della  quiete } e pace  de^ 
Regno;  dichiarandoli  poi  con  la  viua  voce; che  per  tal’effet- 
..  I . toma  Entità  l‘haueua(con tanto incommodo, e dirpendio) 
inaiato  in  quel  Regno;  doue  non  baurebbe  mancato  d’iiitcr- 
ponerui  ogni  cofa  poffibile,  per  farne  rifultare  il  bramato, 4 
Dterrti  dtl  p*rl*- ùdaiifcvo  &ae . Quello  dilborfo  dei  Legato  fhdttanufo- 
mtmttdtiuui»  i disfattione  dell’vniuerfità  di  Parigi , che  per  dargli  maggior 
f»u$rdtUti4t0.  fof2a,c  vigore,  fìi  accompagnato  da  Publid  Decreti , 

dini  del  Parlamento } coni  quali  fi  comandaua  ài  popoli  di 
tuaq  il  Regno  } prima  la  perfeuenanza  bella  ReJigioaCa* 
Diewi  d*i  rarif  cholfca,e  poi  l'obbedienza  alla  Santa  Chkra  Romana.Ma  df 
r«fi,cML  altro  leniimcnto  era  il  Rè,il  quale  fece  si,  che  il  Parlamento 
vtiiLtimf,  RegiodìTurspublicadeordini  tutti  diuerfidaquelti  diPa- 
tig<iperche  non  fi  douede  obbedire  al  Legato  del  Papa*  in^ 
materia  di  Religione  . Ma  di  già  il  miouoRè  haueua  deter- 
minato di  vlcimare  ogni  litigio,  Stogai  controuerfia  con  la 
forza  dcH’armi,  e con  tal  propofito  andana  procurando  di 
venire  à battaglia  con  il  Duca  di  Mena;  che  te  bene  il  detto 
Duca  s’andaua  accrefccndo  ogni  giornopiù  di  forze;  nulla 
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JìtnèooilRè  non  lo  ftimaiit  ; Ijpenndo  nell’ aderenze  di 
tnolci  Geacilhuomiiiì.  del  E^no»  quali  feguitauano  il 
fuo  parcttò:  chi  per  ìntereiTe  di  Religione  , e chi  per 
Politica  <T  ‘augumentar  le  fuc  fortune  , feguitando  vn-, 

-Rè  , che  k Vele  piene  * & à -vento  profpcfo  , fc  n' 
andaua  al  poHelTo  di  si  gran  Regno  • Tuttauia  non^  ' • 

riulciuaoo  così  facili  i penlìcri  del  Rè;  perche  i Prcn- 
cipi  della  Lega  ( con  lo  llendardo  fpcciofo  della  Rcli- 

J;ion  Catholica  ) veniuano  e dal  Papa  , c dal  Rè  di 
pagna  ( con  altri  Prcncipi  ) aiutati  di  genti,  c di  de- 
nari , con  le  quali  poteffe  la  Lega  mantenere  il  po- 
llo, c la  riputatiooe  dell*  armi . Ma  il  parlamento  di 
Parigi  (’compoftq  di  Signori  Catholici)  dcfidcraua,  che 
il  Re  à conuertilTc  alla  Chiefa  Romana,  con  la  qual 
Conuerfione  haurebbe  troncato  tutti  i litigij  , c fareb-  ** 

■he  andato  al  polfedb  della  Corona  , ienz^  altro  contra- 
'iìo  , e fenza  veruna  oppohtione  . £ quedo  premeua., 

' molto  al  detto  Parlamento , perche  moki  Nobili , con 
il  feguito  del  popolo  , trattauano  di  dichiarar  per  Rè 
di  Francia  , il  Duca  di  Mena  ; benché  quel  Sauio  , c 
prudente  Prencipe  contradiccffc  fempre,  c ricufaflc  taP 
offefa  . Mentre  fi  confumaua  il  tempo  nel  trattar  ac- 
^ cordo  , tri  il  Rè  , & i Prcncipi  della  Lega  , fu 
per  opera  del  Capitan  Gas  , liberato  dalla  Prigionia^ 

.-d’  Ambuofa , 1’  Arciuefeouo'  di  Lione  , il  quale  con- 
dottofì  faluo  in  Parigi  , fu  dal  Duca  di  Mena  dichia- 
rato Vice  Cancelliere  del  Regno  di  Francia  ; e quindi  • " 

4 negocij  dì  pace  voltarono  faccia,  e dal  Duca  di  Me- 
na ^ getuto  à monte  ogni  trattato  , perche  gl' 
loterefGi  di  Spagna  fi  erano  auanzati  nel  fauorir  la^ 

Lega  : come  anco  hauendo  il  Cardinal  Gaetano  rimef- 
Xo  all*  ideffo  Duca  trecento  mila  feudi  , per  la  libc- 
ratione  del  Cardinal  di  Borbone  ; e poi  fatto  nafeere^ 
rn  decreto  dal  Collegio  della  Sorbooa  ( auualorato  dall* 
i Beffo  Legato  ) che  non  fì  poteffe  trattar  accordo  di 
neffuna  forte  , con  Henrico  di  Borbone  , Hcretico 
Rclapfo  ; e che  foffero  fcoromunicati  tutti  quelli  , / 

che  adcriuano  al  fuo  partito  , c volere  . Efclufo  dun- 
que ogni  trattato  d’accordo  , B difpofe  il  Rè  di  feguita- 
te  la  Guerra  ,con  la  quale  non  dubitaua  di  nonconfeguire 
l'intento  fuo . Erano  nel  Campo  del  Rè  gran  quantità  di 
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. Nobili  Catholici  > quali  per  le  ragioni  accennate  di  fopraZ^ 
feguitauanoil  partito  del  Rèdi  Nauarra.  Hora  quelli  notùli 
elelTero  vn’ Ambafciatore  al  Papa»  e quello  fii  il  Duca  di 
Lucemburgo  ( foggctto  riguardeuole  per  tutti  irifpetti.  ) 
Quella  elettione  fù  promolu  dalRè/perando  conqueR'Ain- 
bafciau,far  gran  paffata  nell*ai)i(no  del  Pontefice;  mentre^ 
il  Duca  fudetto  doueua  rapprefemare  à Sua  Santità  lo  fiato 
e la  conditione  delie  cofe  della  Francia  « e cheeflendoilRè 
feguitato  da  tantt>  numero  di  Nobiltà  Catholica  (alla  qualo 
era  conceflò  dal  medeiimo  Rè  di  p<xer  viuer  conforme  il  Ri- 
to Romano  ) farebbe  (laco  difficile  il  ritorcerli  « e ricongiun^ 

ferii  con  la  Lega  (compofia  di  pochi  Nobili,  e di  molta  Ple^ 
e.)  In  fomma  il  Lucemborgo  andò  i Roma,&  operò  c<mì  be- 
ne à feruitio  del  Rè>che  fé  non  fermò  à fatto  ranimo  adirato 
del  Papa  contro  il  Rèdi  Nauarra  > Pintepidi  di  si  fatta  ma- 
niera,che  cominciò  à corre  in  fofpetto  il  Cardinal  Gaetano  , 
■iti  riftringere  gl’aiuti , che  prima  con  tanta  prontezza  ha- 
ueua  proroefib  alia  Lega.  Mentrc,che  il  detto  Ambafciatore 
guerreggiaua  in  Roma  conia  fila  facondia  .nonmaocaua 
il  Rè  di  guerreggiarein  Francia  con  la  fpada  ; perche  di  gii 
rit  rouandofi  allenito , con  buon  numero  di  vaimrofi,  e vete- 
rani Soldati^  come  anco  venuu  la  ftagione  di  poter  campeg- 
giare,volfe  preuenire , per  non  efier  preuenuto  dalle  forze.> 
della  Lega , le  quali  in  breue  tempo farebboho  molto  accre- 
Iciute.  Maprimafi  volle  aflìcurare  della  perfona  del  Cardi- 
nal di  Borbone  fuo  Zio(già  dichiarato  dalla  Lega  per  vero,e 
legitimo  Rè  di  Francia,con  il  nome  di  Carlo  Decime^  come 
altroue  fi  è detto)  la  onde  lo  fece  ieuare  da  Chinone , e con- 
durre con  fegreta  preftezza,  à Fontenè:  douerinforzategli  le 
guardie, e slontanato  dalle  forze  Catholiche(per  efier  quello 
luoco  nella  vicinanza  della  Rocclla } che  era  il  nido  de  gf 
Vgonotti.  S’incaminòil  Rèalla  volta  di  Dieppa,  Città, 
che  hà  il  Porto, doue  gli  doueuano  capitare  gl’aiuti  d’Inghil- 
terra, e da  quei  luochi  di  Normandia , che  fi  conferuauano 
al  fuo  partito  : &i  haueua  fcco  il  fiore  della  Nobiltà  Fran- 
cefe  . Mentre  il  Rè  marchiana  alla  volta  di  Dieppa., , 
veniua  feguitato  dal  Duca  di  Mena  ( Capo  della  Lega.,3 
la  doue  faccndoG.fiima  da  ambe  le  parti  del  pollo  di 
Dieppa  ; ( tanto  per  il  fito  , quanto  per  altre  confe- 
guenze , che  da  quel  pollo  ne  poteuano  deriuare  ) fi 
procurò  prima  dal  Kè  , epofeia  dal  Duca  di  renderfeue.» 

pa- 
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padane Con  it  Yaopggio  4éMa  marchia  i dlgià  il  Réfi 
era  impadronito  di  pieppa  ; e perche  fàpeua  elTcr  fegnitaco 
alia  coda  dal  Duca  di  Mena,e  (limando , che  il  Duca  douef- 
ièoccupare  la  collina  (iniilra  ( fopra  alla  quale  haueua^  * 
dacòfipuqn'ordinedèlic  guàrdie fcolte  > e fentinelle^) 
p ^pòi:  aninuò’  dal  Signor  di*  Baccheùille  , Tuo  fidà'^ 
tiffimò  Capitano  « che  il  Duca  ' haueua  preifo  la  via^ 
della>  Collina  delira  : laonde  fh  di  necc^cà  che  il 
Rè  dirponeffe  nùoui ‘ordini  , per  rimediare  all*' immi- 
' nente  pericolo  ^ che  gli  fourallaua  . S’accodarono  gl’ 
efierctti  ; c benché  non  fi  foffe  all*  ordine  di  far  bat-  UpmMdi  utn» 
taglia' generale  ; fi  fecero  ( nondimeno  ) fcaramuccic->‘*^"^^^* 

*fi  fiere  » che  il  Rè]  fi  vidde  quali' , ò morto  ^ ò pri- 
gione ; quando  fh'poi  foccoife  ‘pcr  fianco  da  vn  */"»'- 

mero  grandilfimo  di  Nobiltà  Francefe  , quali  ad  alca.^  ^ ottpfM  , 
‘.vóce  gridando  » diceuano  viua  Henrico  di  Borbone-»  * 

. fiollro  Rè  , con  it  quale  ’ vogliamo  viuere  »'  e mori- 
IO  ; Qiiede  voci  rinfrancarono  1*  animo  dei  Re-> 

*(  già  pMColTo  dalla  ' fiiperiorità  « de*  nimici'  } che-» 
iriprdiaa^ò  t fuoi'  e ‘marchiando  alla  teda  , fece-» 

jncinure  i inimici  ^ e lui  fi  fermò  padrone  di  Dieppa..;  nvnuM  r ritirm 
e it  bene  fiirono' mandate  à Parigi  alcune  Infegne,  e^  déDupp», 
'Cornette 'f  per  confolatione  del  popolo.)  dal 'Duca  di 
Mena  à Dieppa  ) feruirono  folo 

, per  ollentatione  accidentale  » e non  per  fodanza  della.» 

, N Caminauano  le  cofe  di  Francia  ogni  giorno 
e fi  erano  hoggimai  fatte  tutte  le  proue  , per 
vedere  ài  rafleuare  le  rotture  di  quel  Regno,  e fi  come^ 
^deragiooidelRèappariuano  Tempre  più  valeuoli,  per  ar-  , . 

rhiare  al  pofiiefiò  della  Corona  ; altretanco  poi  riluceuano  •'*  *'»* 
chiaramentequelle  della  Lega  Catholica^  la  quale  in  ogni  , 
trattato  r Tempre  fi  modraua  prontiifimad’  obbedire  al  Rè , 
e di  riconoTcerlo  per  vero,  e legitimo  Signore  ; ogni  volta.» 
però,  che  egli  abbandonafie  la  Tetta  Caluiniana , e che  fi  coop 
tiertjfiealla  ChieTa  Romana . Non  volendo  il  Rè  capitare  à 
quella  rHblutione  ( di  riconciliarli  con  la  Santa  Sede  Apodo- 
lica  ) nè  meno  la  Lega  lo  volTe  mai  riceuere , nè  riconoTcerlo 
,pcr  Rè  di  Francia  effendo  Caluinida  ,*  fi  Teguitò  la-.  s,g,ttUgnmm 
guerra  , più  ardente  , che  mai  ; & il  Rè  rinforzatoli 
-di  buona  gente  , dette  diuerTe  rotte  alla  Lega  \ ms^ 
tra  le  altre,*  fu  la  maggiore  quella  ciccuta  da  iCatholici 
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scila  canpui^  di  lari . S’andauano £^eas<lQgI‘e0cr«itì; 
c con  Tpeflè  (caramuccie  « & imborcatc  <11  o^do io  9aand9 
fi  pizzicauaaofaoco  fui  viuo  )^tcCo  che  il  procurana  (P- 
M d«m  di  utMa  g„|  giorno  pili)  d’occupare  Ctttadi,e  Fiazze«chc  fi  maoteoo-* 

jigotiooe  della  Lcgaic  per  il  oootiar io  ili>uca.4i 
Mena  aodaua  ricoperaado  i luochi  ocoipaci  dal  Rè;  cornea 
haueua  facto  di  Pootoifai  cpoi  piantato  l’alSMiio  à Molano 
(luoco  fortCklituaco  fui  fiume  Seana)che  ftruiua  d'iacommo* 
do  ài  Parigini j perche  dal  Prefiìdiojche  il  Rè;  ?t  haucua  por> 
fio.  veoiuaoo  impedite  le  condotte  de’viueri,che  per  la  fica- 
il  ft>  na  fi  conduceuano  à Parigi . Ma  ridottoli  poi  il  Rè  aU’  afie* 

Dr*Mt.  dio  di  Oreux  * (luoco  di  maggior  conlèg^enoa}  apportò  tec- 

rore»c  gran  coofufione  alla  medefima  Città,e  popolo  Parigi' 
Ti0uf0  di*féH.  no  ; la  doue  non  potendo  il  Du^  di  Mena  eTpugQare  Mula* 
firn  ftr  i*Agtdit  di  no(pcr  efferui  entrato  il  Marcfciallo  di  fiirooe.con  tnion  na- 
■D’***  • mero  di  gente  del  Rè)  fi  leuò  (con  buon’ordine)  dall’  afiedio  $ 

tanto  piu che  il  Rè  bacteua  la  ftrada  con  la  fua  Cauallaria  • 
^4  fin  sii  le  porte  di  Parigi  ; neUa  qual  Città  vi  erano  rpelfi  tia- 
mw/44*  . multijche  per  fermarli  vi  fii  dal  Quei  Itidetio  iottiato  U Dii^. 

ca  di  Nemurscon  la  Caualleria  leggiera*acciò  a’opponefi^ 
alle  fcorrcrie  de’Regij . B già  il  Rè  fi  era  portato  all'afiedio  di 
Dreux,&  al  primo  arriuo  del Macefeiai  di Birooedeheera^ 
andato  per  riconofccre  il  fito)s’inciampòinconfidefatamen> 
te  in  vn  imbofeata  de’  Mofehettieri  « da  quali  il  detto  Mare* 
fcialio  refiò  quali  vcciro^fieodogli  caduu  morti  à lui  vicino 
doi  Capitani, & altri  fuoicoofideaci;laondericrouan<h>li  iadi 
quella  Piazza  bonifiimi  difenfori,  fotte  il  comàdo  delfiigooc 
u * di  Calandra, e del  Capitano  Vietta,ambi  doi  foldati  di  grao^ 

valore  {quali  fidifefcrobrauamenteiotautgl>a(laki,CQa« 
mortalità  grande  de  gl’alfalitori . Mentre,  che  Dreux  era.» 
a(Tediato,il  Oucadi  Mena  era  andato  ad  incontrare  le  genti, 
che  veniuano  di  Fiandra,c  di  Lorena  in  Tuo  rinforzo,  ond<^ 
dalla  Tua  lontananza, maggiormente  crefccuano  i tumulti  io 
Parigi, dubitandoli  da  quel  Popolo,  che  rnencrc  lui  fi  ritto* 
uaua  tanto  lontano  , che  non  folo  il  Rè  haurebbe  prefu 
Dreux, ma  fi  farebbe  anco  portato  all’aflalto  della  medefima 
Città  di  Parigi . Hon  mancaua  il  Cardinal  Legato , e Ber- 
nardino di  Mendozza  Ambafeiator  Catholico,  di  placare,  e 
quietare  quel  popolo  infuriato;  come  anco  di  fedire  conti*’ 
nue  dqglienze  al  Duca  di  Mena,acciò  follecitaUc  il  fuo  riior> 
no;  faccndofianco  da’  Predicatori  ofiìcij  gagliardi  con 
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Plebe  per  tenerla  in  fede;  & in  particolare  ìdiA:orfì  fatti  al 
popolo  dal  famofo  Panigarola,chc  fii  Veftouo  d’Afti,  c da_  mm. 

D.ChriftinodaNieza.qiialidifpoferocon  le  loro  predica- 
tiooiy  tutta  quella  Città,  alla  fofferenza  di  tutti  grincom-<<<W*«' 
modi,e  patimenti;  che  tanto  fi  doueua  fare  per  la  falute  dell*' 
anime  lóro,  e per  difefa  della  Santa  Religione , Trà  tanto  il 
Duca  di  Mena  vnitoiìcon  i Fiamminghi,cLorenefi  jcorae 
anco  con  i Raitri , e Tcdefchi;  ftimolato  dall’iftanze  del  Le- 
gato,marchiau3  a gran  giornate  alla  volta  di  Dreux.la  qual  ^ ' 

cofa  rifapntafi  dal  Rè.non  lo  volfequiui  afpettare;  ma  Icua- 
tofi  da  quell’afledio  s’andò  difponendo  di  voler  far  giornata 
con  il  Dnca  di  Mena,  benché  folle  inferiore  di  fòrze,  cioèd’>t(/C4i.^<  Jti  ai 
bauer  la  metà  manco  eflcrcito  ; pofeiache  il  campo  del  Rè , ■*- 

nò  era  piò,che  otto  mila  fàti,c  tré  mila  Caualli;e  quello  del-  j"//  V®* 

la  Lega  era  di  più,che45oo.  Caualli.e  vétimila  fanti.  Vero  è 
che  le  genti  della  Lega  erano  per  il  più  genti  nuoue , c poco  l» . 
cfperta  nel  meftier  della  guerra;  che  quelli  del  Rè  erano  tut- 
ti aggaerriti;e  poi  il  gran  numero  della  nobiltàftutta  piena.. 

di  coraggiofo  defiderio  di  combattere)  prometteuan  di  fej 
Refla  ogni  felice  progreffo.  Partitoli  il  RèdaDrcux,prefej^^"^’’.f 
il  camino  alla  volta  di  lurl  , e benché  hauelfe  vn  contrailo 
fiero  dal  Cielo,  con  Folgori , Tuoni , c pioggia  inceifante  ; 
tutuuia  fece  marchiare  il  fuo  campo  in  ordinanza, e la  mat-  ^ 

lina  delli  tredici  di  Marzo,  (giornodi  martedilfece  riflorarc 
tutto  relTercito  con  abbondanti  Vettouaglie.Non  vi  è dub- 
bio,c he  la  del  ìberationc  del  Rè  ( nel  voler  combattere  con., 
tanto  fuantaggio  ) era  agitata,  e follecitata  dalla  necelfità  ; 
perche fe  egli  vi  fraponeua  la  dilatione,fe  gl i rendeuano  1^ 
cofe  molto  più  difficili;perche  la  nobiltà,  che  lo  feguiua  per 
ventnriera  fenza(lipcndio,era  hoggimaifiufa,  e facilmente 
fi  farebbe  dillaccau  dal  fuo  pariitoje  le  mil iiie  Suizzere , & 
alcre,nonhauendo  le  lor  paghe  (perche  il  Rè  fi  ritrouaua,^ 
fenzadenarilfaceuano  fpeflì  tumulti, e folleuationiila  onde^ 
tutte  quelle  cofe  riduceuano  il  Rèall’atto  di  difperatione  ; 
che  però  rifoluto  in  ogni  modo  di  combattere,  e di  cimen-  7/  *>  riftim*  H 
tarela  fua  fortuna, diuife  refsercito  in  più  fquadroni;  prepo-  . 

nendo  al  primo  il  Marefcial  d’Aumont,  il  quale  guidaua., 
laCanallcria  grolla  : 11  Duca  di  Monpenfìeri  guidaua  il  fe- 
condo fquadrone  di  Caualleria  fiancheggiato  dalle  fanterie 
Suizzere,eTedefche.  11  terzo  poi  venìua  regolato dalPiflef  iti 

foRè,con  il  quale  era  lo  sforzo,&  il  fiore  della  nobiltà, tra-,^*"^*  **  * 
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quali  teneua  il  primoJuoco  il  Tuo  pili  prodimo  Prenci{%  d«l 
Htmrm  fangucyche  erail£fencipedlCòiuì(fratello  del  giàJiehrico 

a m»f udti  Er^ocipe  diCòodèjtnortocon  chiaro  rofpetto  di  vclenojhw 

«»i>i;rin4iS4ius^iouanoid’Aógeli>  doi  anni  prima  ) coofì  conbsllii&mo' 
ordine , haueua  perMaftro  di  Campo  Generale  il  Buon  di 
I vt  $ut,  Bironc>figlio  del  Marefciallo^che  faceua  l’officio  di  Genera* 
k}ÌD  fatti  l'ellercito  Regio  era  molto  benealleftito,  e difpo* 
(lo  con  tutta  buona  difciplina.  Dall’ altra  parte  gli  ventua 
il  Dot»  di  Mfìi*  à fronte  il  Campo  della  Lega , nel  quale  era  abbondanza  di 
fipnftr»  «/(•  6«'*Caualleria  con  le  Lande  (allaTefiftenza.della  quale  il 
'•{/m.  haueua  già  prouedOto.  )&erano  diuill  i Collegati  in  due 

gran  battaglioni, vnode’quali,  cioèildeflro»veniua  coinan* 
dato  dal  Duca  di  Nemurs,  & il  finiflro  dal  Caualier  d’Oma* 
la . Ma  trà  l’vno , e l’altro  caualcaua  il  Conte  d’Agamonte  t 
con  le  Lande  Fiamminghe , tutta  Caualleria  eletta , e fian- 
cheggiato da  gli  Suizzeri,  guidati  daJl’antkoColonnello  Fi- 
nfer  Ctlf»»iii»  fer(quello,cbe  già  liberò  Carlo  Nono  dalle  mani  de  gl’Vgok> 
dt’  skitxtrì . notti,  quando  di  notte  fi  parti  da  Mcos,per  ritornare  à Pari- 

gi)&  in  oltre  molti  reggimenti  di  ianteria,e  Caualleria  Bor- 
gognona,e Spagnola.  Vierapoilofquadronede’fand  Ale*' 
mani , quali  doppo  efiere  (lati  affoldati  per  il  Rè , fi  erano 
cambiari  di  fede , e pafiati  in  fe'raitio  della  Lega  fotto  il  co** 
mando  del  Colonello  S.Polo . Il  numero  poi  della  nobiltà.., 
e de’ renturieri,faceuanoyn’altrorquadrone volante, Tolto 
la  direttione  del  Duca  di  Mena . Finalmente  ridottifi  gl'eP 
ferciti  io  vicinanza  di  lari,  procurò  il  Rè  d’alloggiare  al  cOi* 
peno, nella  Villa  di  S.Andrea,edt  FurcanuiUa,&  il  Duc&J 
d i Mena  al  loggiò(con  fuo  di  fcmumodo)  fotto  le  tende , e Pa» 
i»Fré9ti4.  Ciglioni,  sii  la  ripa  del  Fiume  £tva,  (che  pure  gli  feruiaaii 
detto  Fiume  per  guardia  delle  fpalle) la  maggior  fperanza,  e 
D^crn  di  Brtif  lo  sforzo  principale  del  campo  della  Lega  coniifteua  nei 
u‘cém7t!ttiM  ^^.Haifri,che  era  la  Caualleria  Alemaaa , guidau  dai  Dvua  di 
I-*  %m>,  Branfvichjla qual  Caualleria armaudi Corazza.Cafafbina^ 
dtiu  uimc»tk»u-  e due  Fidale , i doueua  con  Vn  furioifo  caracollo  affalire  i ni^ 
mici,  fare  lo  sbarro  di  tré  bocchedi. fuoco,  e poi  caracollan- 
...  do, rientrare  trà  vn  rquadrooe,el’a]trodeTuoi  per  rimetter* 
lì  piò  frefchì  in  battaglia  , checofi.era  dato'ordinato  da  i 
.Capi  della  Lega . Nondimeno  il  Duca  di  Mena  haorebbe 
.voloniicri  dilungata  l’occafione  di  venireà  giornata  : per- 
; 0 che  coli  haurebbe  vinto  fenza  combattere  ; conofccndofi 
- ' molto  bene,che  il  Rè  non  poteua più  trattenere  le  lue  genti^ 
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/enza  dènari,e  fenza  le  altre  prouifioni.  Ma  il  Conte  d’Aga- 
monte  condottier  delle  genti  Spagnuolc  lo  follecitaua  al  ci- 
mentoicon  dirgli, che  lui  non  era  venuto  in  Francia  per  mu-  mcnt$  C9n4$tntf 
-tar  aria  ; ma  si  ben  per  venire  alle  mani  con  i nimici  dc’Ca-  dtiUgtnti 
■ iholicijcquefto  era  l’ordine,  che  tcneua  dal  Rè  di  Spagna-* 
fuo  Signore  • Si  confumò  tutta  la  notte  piouofa  del  martedì  . 

in  confultc  da  ambe  le  parti,  c la  mattina  del  mercordi,  che 
era  alli  quattordici  di  Marzo  i5po.à  pena  fpiraual*alba,che  m j. 

fi  fentironolc  Trombe, & i Tamburi , quali  con  il  lor  ftrepi-  . 
tofo  fragore  aflbrdauano  l’aria* , &eccitauano,  & anima- 
uano  i Soldati  alle  armi,  al  ferire  A alle  morti . Camparne 
il  Rè  fo^ra  ad’vn  ferociflimo  Canai  lo  Baio  fcuro,e  tutto  ri- 
coperto da  vna  finiflima armatura, conia tcfta,&  il  vifo  di-  coutil 0 

fcopcrto , correua  di  fchicra  in  fchiera,  facendo  ani mo  à i 
.Soldati,  promettendoàciafeheduno la ricompenfa,  e lari- 
.munerationej  raccomandando  à i Capi  l’importanza  dcllaf- 
fare,ncl  quale  confifteua  la  fpcranza  del  Regno,  e della  Tua-- 
.propria  perfona.Trà  tanto gl'effercitis’andaiuanoauicinan- 
^do  , edigiàle  Lande  de’Catholici  fi  erano auanzate  verfo 
i nimici , quando  la  Tromba  Generale  del  Duca  di  Mena_« 

^ette  il  fegno  della  Battaglia,  c nel  medefimo  tempo  furono 
/caricate  l’Artiglieric  d’ambe  le  parti  ; ma  con  diuerfo  effet- 
.to,perche  quelle  della  Lega  (ò  che  folle  arte,  ò fortuna)  non 
danneggiarono  le  genti  del  Rè-  ma  quelle  del  Rè  fecero  ftra-  dtli/u 

tgecrudelillìma  nelle  prime  file  della  Cauallcria  Catholica  ^ 

.mai Raitri fenza punto difordinarfi ruppero,^  sbaragliaro- 
ìn.o  io  fquadrone  della  Caualleria  del  Rè , guidato  dal  Gran.* 
-PriorcdiFrancia;  e poi  vnitificon  il  Signor  d’Agamonte , 

.che  guidauale  Lancie,corfero  fino  alle  bocche  dell’Àrtiglie- 
.rie  Regie, vccidendo  tutti  i gnaftatori,e  Cannonieri,che  le^ 
guardauano.  Ma  volendoli  poi  girare  caracollando,  perri- 
. metterli  in  Battaglia  come  gli  era  fiato  ordinato(e  come  fi  è 
detto  di  fopra)  furono  affaliti,  c tolti  in  mezoda  tutto  lo 
stqrzo  delia  Caualleria  del  Rè  ; cioè  dal  Marefciallp  d’ Au- 
mont  alla  delira;  dal  Baron  diBirone  alla  finifira  ; & alle^ 

Tpalle  dal  Baron  di  Giur i,con  il  gran  Priore,che  haueua  rac- 
colto ler^iliquc  delle  Tue  genti, rotte  nel  principioCcome  hab- 
biamo  dettar)  ladouedoppo  vn  fiero  combattimento  , ne^ 

•furono  la  maggior  parte  tagliati  àpczzijcon  la  morte  del  D.  ^ 
di  Branfvich  lor  comàdante,  e quelli, che  refiarono  viui  v.o-  Mortt  d«i  di 
Icndolijritirarealpofto  ordinatogli, ritrouarono,  chei  fqua-  BrM»/mch, 
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droni  della  Lega  erano  còsi  vicini  vno  con  l’altro , che  noit^ 
l'  .ri  vi  era  aditoapercojdouepotefTerotranfitarei  detti Caaalli, 

• . . " r t quali  pieni  di  rpauento  )per  la  rema  riceuta>vrtarono  nelle 

- ' proprie  ordinanze  Catholiche,  e le  aprirono,  e difordinarcl- 

tet"*  il  f*tit  <<’  fatta  mànieraiche  dette  occa^e  al  Rè  di'Conregui‘- 
•tm$ . re  VI»  fegnalata  vittoria . Si  combatteua  in  altre  parti  ddl 

caiDpo;doue  il  Dnca  di  Nemurs/&  il  Caualier  d’Ocnala^que* 

, , (lo  incontratoli  nello  fquadrone  del  Conte  di  Scorobergo,^ 

quello  affrontatofi  col  Duca  di  Monpenfìeri , ù combatteua 
con  molto  valore  da  ambe  1^3rti,*e  benché  per  molto  fpatio 
di  tempo  fi  ftelTe  ambigui  doue  hànefle  à pendere  la  vittorìa; 
finalmente  vi  fouragiunfe  il  Rè, con  il  fiore  della  I^obillà)  e 
quiui  rinforzatali  la  battaglia  , fi  combatteua  ancora  fiera- 
mente,anzi  vi  fìi  vccifo  vn  Paggio,  che  portaua  vn  Pehnac- 
chione  bianco  nercimiero,fimile  à quello  del  Rè^fh  creduto, 
e gridato  per  il  campo,che  fofle  morto  l’iftelTo  Rè;la qual  co> 
(à  haueua  pollo  refiercito  Regio  io  gran  confufione;  ''che^ 
per  quietare  il  tumulto  fti  neceOitaio  il  Rè  à cauarfi  r£lmò.« 
t farfi  vedere  viuoda  i Tuoi  Capitani,e  Soldati.  Comparkia:;^ 
dall’altra  patte  il  Duca  di  Mena'  à fronte  delle  Tue  genti:  ma 
fh  così  fiero  l’vrto  riceuto  da  i Tuoi  Raitri,  che  priuò  anco  le 
Lancie,  che  non  poterono  (are  l’ofAcio  Aio , cheeradicoi^ 
rere  alla  lontana  ad’inuellire  il  nimico;la  done  riflretti  feii- 
za  poter  adoprar  le  Lancie,  gettarono  quelle  per  terra  t 'C  6 
poterò  àconibattere  con  le  ^adè  ; e quello  fb  poi  l’vltimo 
vantaggio  defRè'iperche  i (uoi  armati  di  Piftole,eC^rabiii}, 
fecero  grand’ veci fione' nelle  geriti  della  Lega  ( nè  potetA  11 
Duca  di  Mena  entrare  in  Battaglia,  fé  non  con-  rilchio  gran* 
dedirefiefib  ; pofciachelafua  Caualleria era  quali  tucta2< 
disfatta;  parte  fuggita  alla  volta  d’vnafeluaiche  era  pqco  dL 
ftante,e  parte  fi  rendeua  inualida,(comeeranDleLancì«)foh} 
xellaua  la  Caualleria  leggiera  Spagnuoia , la-  quale  Ipallég- 
giana  il  Retrognardo,  e (eco  anco  vi  erano  i CaualH  Betrgo- 
grioni . Hora  in  qùello  fatto  preualfero  i Regi) , (benché  mi- 
’Por»dinumero)eciò  auuenne  perii  buon’ordine, ch'haueóa 
difpofto  il  Rè,  che  per  tirare  inimici  in  vn’aguato  haueua.# 
fatto  dilìendere  la  fua  fanteria  tutta  per  terra  in  vn  certo 
iuoco  baffo , doue  i Canalii  della  Lega  vi  gjun(èro  inauedu- 
tnsnf  itl  a>.  tamente,  e fi  fpinfero  fin  sù  le  bocche  de’Mofchetti , da  quali 
“ * reffò  la  medefima  Caualleria  tutta  di(crtata,e  gualla . Ma^ 

' quello  ,che  fu  di  maggior  dannode’Catholici  fù,  che  nè 
' fan- 
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fanterie  Suizzerc,  nè  Tcdefchc  , nè  meno  i Prancefi  non  fi  ri. 
trouarono  ncJ  fatto  d’armc;ondc  reftati  i fanti  fenza  i (^ual- 
]i,oon,fi  poteuano  difendere*  e fc  bene  i Snizzcri  fiettero  fal- 
lii , e riftretti  io  ordinanza  , tmtauia  dubbitando  dell’Arti* 
gjierre  Regie,  prefero  per  buon  coofiglio  di  gettare  l’armi, e suiwrUtii»  i, 
l’inlcgne  per  terrai  e rimettcrfincUa  clemenza  delRè,  dali««  nn$m,n,  ,i 
quale  furono  accolti  fenza  lor  trauaglio,nè  offefaila  qual  co* 
fa  non  fucceffe  poi  così  à i Tcdcfchi:  quali  per  haucr  cambia- 
tofedc:cioè  per  haucrjpigliatoi  denari  delRè,c  poipaflati 
al  feruitio  della  Lega  lotto  il  comando  del  Colonnello  San  . , . • j ,, 
Pofofeome  fi  diffe  d»  fopra)  quefti  furono  tutti  tagliati  à pez- 
, Z»:ladouc  in  quello  tpodo  il  Rè  hebbe  vna  piena  Vittoria  : ' 

perche  il  difordincfuccclfonel  Campo  della  Lega,  per  caufa  ' • 

de  i Raiiri,  fece  sicché  il  Diuca  di  Mena  penfalTe  alla  confer-  ' *'$ 

uatione  di  fe  ftcHo,c  di  quella  gente,  che  gli  era  auanzataj  la  ’ ' 

.quale  parte  fuggendo  fenza  ordine , ò cnnfiglio,  & incalzata 
. da  inimici;  parte  fi  ritirauaftettolofa,  coni  fuoi  Capitani* 
batla,che  ilRè  fu  il  vincitore, e reftò  padrone  del  campo,  có  »• 

l’acquillo  di  gran  parte  del  BagagUp,ottp  pezzi  di  Cannone  lu**tJ*^^*’^** 
da  Campagna  , venti  Cornette  di  Caualleria,  ventiquattro  * ‘ 

Infegne  de  Suizzcri,cutie  le  bandiere  delle  fanterie  Francefi, 

quali  furono  quei  Soldati  lafciati  liberi,  per  ordine  del  Rè,  e 

de’  morti  dalla  pAncdclla  Lega,arriuarono  al  numero  di  fei  *%oòX>ci- 

mila,  ma  la  pib  parte  annegati  nel  fiume  Eura,  perche  quei 

fquadroni,che  pigliarono  Ufoga,per  faluarfi  di  là  dal  detto 

fiume, ritrouarono.chcil  Eiuca  di  Mena  haueua  fatto  taglia- 

re  il  Ponte,  acciò  il  Rè  non  lo  poiefle  feguitare,  la  onde  quei  é>iu  Of  /« 

miferi,  che  fi  ritrouarono  con  il  nimico  alle  fpallc , e con  il  • 

fiume  dauanti,fi  rifollcro  di  fchincare,e  di  tagliar  le  gambe^ 

àiloroCaualli,  c di  quelli  farli  Trincierà,  cquiui  voltato 

faccia  fi  difefero fino  all’yltimofpirito,  facendoui  granllca- 

gedelle genti  delRè.  Ma  rinforzandoli  via  fempre  più  i 

Realilli , furono  quei  (della  Lega  ) ueccflicati  à precipitarli,  fighni 

fèosl  llracchi,e  feriti)ncila  corrente  del  detto  fiumc,nel  qua-/*®*!^  ••mwdU 

le  rellarono(quali)tutti  addogaci.  Non  fu  il  Bagaglio  del  Du- 

cadi  Mena  acquilìaiofolo  con  le  monitioni, armi,  Infegne, 

& altre  cofe  di  valore , ma  vi  furono  anco  multi  prigioni  di 

flima,crà  quali  il Marchefe  di  Magnclè,  il  Signor  di  Boisi , di  ^ 

Fontana,  il  Colonnello  Tcnifsè,  il  ColonelloDifcmieiu,  il  ****** 

Conte  di  Aurill,  Tcdcfeo,&  altri  molti . Dalla  parte  del  Rè  . . 
fi  OlOr tròno  da  cinquecento perfone,ctrà  quelli  il  Marchefe 
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<]  [ Nella  y <;oA  tf‘Sigtk}ri  Ohiai^iàòM;e<^icaEno<  <)(àlafai 

giiar()ra,il  SigndemCrenè  alfiere  delD.diMdpCfierijSiialtri; 
l^a  deaeriti  afHtoatiài^al  olimmo  di  doice««o,e  la  piti‘parce 
Signori  grandi^^oirtaè  H BaMifidi  jgironei  r Concidi  Loda)  di 
ChoyslydiRònlydO  ,di  tsa^ei^nà  lediMonluetto  .HQncfto 
£atto  fnccc^  alfi^'fiuactoédict  di  Marzo’ 1 $90.  nel  comorod 
Il  Ri  MtriKu  iufi.^ni^ilooaiWtttt»éttcd  perfpatiodilei horeinelfine 
»/«w  sfiinm , j. . ^ rimafc  vittoriòfo,  come  fi  è detto;  doppO 

del  quale  fiietndofi  da  i Regij  fonare  4 raccokaifi  fecero^' 
. . . iimo  i riogratiaiBenti,e  l' accoglienze  à tutti  i fuoi  Capit^ 

niiefoldatiyvolendoicheceaafieromoki  alla  Tua  tMoia>chii^ 
aàndoli  per  nome, e ramemorando  le  prodezze  di  ciafcuno» 
A«f,YrrAftl«rI^adCompagdandDiecar<izzé,conlerperaoze  di  rimuncfatio4 
V»rni . M i Dall’altrà  parte  il  Duca  diMc^,benche  hauefie  rieéulO 

doli  fiero«olpo,don  per  cpiefto  fi  perfe  d’animo, anzi  fpcdi  il 
Duca  di  Nemurs  alla  vola  di  Parigi , con  lo  sforzo  della  Ca* 
uallerla^acciò  fe  il  fi  fofleportatoall’afledio  di  quella  Città  ; 
potefleéfier  di  giouameBiO',  o di-Vigore  i à i Parigini , e trà 
,^’mnto  fcriflc  al  Ourdinal  L^atoJfiMll’AKioefcQuo  di  Lione, 
f»p*i$  n$»  fi  mtt  clK  trònafierotemperattidoito acculi  Pomdo  non  fi  delle  à 
farqnalclieriaolca  all’arrluo  della  nuouà^Na  rotta  di  lurli 
ùu  Pù  «Sterminato  dal  Cardinale  iikCMHiSgnia  deU’Arciuelco- 
/iP.D.  c^j/r/**uo,e  dei  Tedici  delgoneraoydifarfapere^’ifteflo  Popolo  la 
da  Kiu«  $$aftru  dil^atia  della  rotta, per  via  de  • Fred  icatori,  i quali  haueua* 
ii  Paftii  di  Parigi  no grand’autorità  apprefifo  la  Plebe  } c trà  quelli  il  Padre  D. 

Chrlftinoda  Nizza  d»  Prduenzojifi  quale  montò  fubbito  fui 
Pergamo,  e con  accomodale  parole,  e con  ieriteurbautore- 
uon  de*  SaMÌ  Padri,  andòeflbitsmdo,  edirponendo  quel  Po- 
polo ;■  che  fc  in  cafo  venifiero  nuoue  dirafirofedal  Campo’  ; 
non  fi  dooeflero  sbigottire,  perche  Dio  è folitodi  calli- 

tare,  emortificare  quelli,cbe  Ititama , equelli/che  fono  i 
loi  dilètti  li  vuoi  prouare  ; come  fi  proua  l’oro  nel  fuoco  ; e 
V quello  ragionamento  lo  fece  il  détto  Padre  in  vn  giorno  di 
Venerdì  di  Marzo , che  ancora  non  fi  era  dìuolgata  la  nuo- 
ua  . Ma  il  giorno  feguente  tornò  il  detto  Padre  à pre- 
dicare nella  Chiefa  di  nollra  Dama,  che  è la  Chiefa.» 
maggiore  di  Parigi  , 'e  fcco  portando  le  lettere  in-, 
Pergamo  , della  nuoua  cactiua  , fcrittagli  dal  Duca-, 
di  Mena;  dimollrò  al  popolo,  che  lui  haueua  profetizzato 
quell’ in  fortuniò , per  lofpiratioac  Diurna  : ladouc  non-, 
''  folo 
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fole  quella'  moltUbdine  non  (ì  fgomentò , ma  fì  fermò  alleti 
perruafioni  del  detto  Padre  , elìabìlldivoler  foffrireogni 
penuria,  òiincommodo  fino  alla  morte.  Nella  fermezza  di 
quello  Popolo  confifieoa  il  mantenimento  della  Citta-i 
diParigijéc il foftentamento della riputationedclla Lega-..  ‘ 

Sidubbitaua,chedoppolaroiudilurì,ilRèfiportaireali’  . . , 
afiedio  di  Parigi, come  auuenne,  ma  non  già  con  quella  prc- 
fiezza , che  fi  credeua  ; perche  fit  procurato  dal  Cardinal  ^ 

Legato , e dal  gouerno  de  i fedici , d’introdur  qualche  trat' 
tato  con  ilRè } non  già  perelTcttuarloV'naa  per  godere  del 
benefitio  del  tempo  ^ mentre  il  Duca  di  Mena,  con  ogni 
follccitudine  attendeua  à riordinare  l'cflcrcito;>  ilqualeio 
breue  fi  ritrouò  piìi  numcrofo  di  prima;  e per  liberare  la_  ,> 

Città  di  Parigi  dal  pericolo,  che  gli  iburafiiua,  fe  ne  paf-.rMr4<<>  Pams. 
sòàCondè,  perabboccarfi  col  Duca  di  Parma,  dal  quale 
fperaua  aiuti  fufìHcienti  per  liberare  Parigi  dall’  afiedio, 

.che  di  già  patiua  grandemente  de’  viiieri  , che 
bene  il  Rè  non  fi  èra  ancora  portato  fotto  le  mura_i  ’>u- 
didetta Città;  nulladimeho  haueua  occupato  tutti  i palfi 
de  i fiumi  , & impediua  la  condotta  delle  vettouaglie..<, 
fperando  di  vincere  con  la  fame,  quello,  che  non  poteua_< 
vincere  con  il  ferro.  Tardauafi  il  ritorno  del  Duca  di 
Mena  per  foccorrer  Parigi  , perche  veniuano  ritardaci  *• 
gl’  aiuti  di  Fiandra  ; ma  non  tardaua  già  la  fame^  , 
la  quale  con  molta  rabbia  era  comparfa  in  Parigi , e 
di  già  fpiegaua  per  ogni  contrada  1’  orribile  , e fpa*  fnmiiini  Un» 
oentofo  llendardo  di  Morte  r e fé  bene  il  Cardinal  Le-  c»rdin»ì  Lt- 
gato  fece  conuertire  tutta  la  fua  Argentarla  in  mone* 
ta  , per  foccorrerc  il  popolo;  & il  Cardinal  Gondi 
Vefeouo  di  Parigi  , permclfe  , che  fodero  leuati  i vo* 
ti  , e molte  Argentarie  delle  Chiefe  , per  batterne^ 
denari  à beneficio  de’  Cittadini  : nè  il  Mendozza  tra- 
lafciò  ancor  lui  di  far  la  Tua  parte  : tuctauia  non  era- 
no aiuti  bafteuoli  à fofientare  vn  Popolo  immenfo  , e 
mimerofo  come  era  quello.  Finite  , e confuroate  tutte  p,nuriMdi'viM»ri 
quelle  poche  fofianze  ,*chc  fi  ritrouauano  in  quella-. /» far/xì. 

Città,  fi  dette  principio  à mangiare  la  carne  di  Cauallo, 
la  quale  fi  vendeua  à prezzo  alto  nelli  foliti  macelli , e cosi 
la  carne  di  Somaro,  epoiogn’vno  andaua  à caccia,  per  , 

vccider  Cani , Gatti,  Sorci , & ogn’altro  animale  immondo . 

Ma  quello , che  arreca  rpauenio , fole  à raccontarlo . ^ 

che 
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cheedeodoui  molti  Soldati  AlemanirubbaQano dei  figlioli 
gìouinetti.ereli maagiaoano.  Comeaacofiritrouò voodi 
Normandia,che  per  htxlirperatioae^  c per  la  rat^ia  della  £ar‘ 
C4/»  fftnt  ra©,ap  piccò  la  Mogliàéfic  vn  figliolo, e poi  appicci  fe  ; 

in  p^figi^tr  i»f*.  hauendo  lafciato  fcrittoio  vn  fogUo.di  carta,  la  catife  dcllp^ 
. . . fuadifperaiione,cheeraiftatalafame.SapcgaURètun«l<^ 

' ' . i rnireriede'ParigioiiCoaae  anco  fapeua,che  quel  Popolo  era;« 

’ rifoluto  di  pili  tollo  mori  rii  fame  , che  riconofcerìo  mai  pec 
Tuo  Rètfe  egli  non  fi  faccuaCatholico,edi  ciò  ne  fii  ancoaf- 
ficurata  dal  Segretario  Villcroi,  il  quale  con  fall»  condotto 
andò  ad’abboccarfi  con  ilRè  nella  Cittàdi  Melano , e ciò  fii 
. . con  licéza  del  Duca  di  Mena(come  Capo  della  Lega  Catho> 

, . licalma  perche  tutto  il  difeorfo  del  Villcroi  racchiudeijia  in  (è 

doipùti  importàti(limi,chevaoeraiaricoaciliacioiiedelRè 
alla  Chiefa  Romana  peraltro  fi  dimandava  la  Tregua  per 
Il  OHtm  il  Psrms  qualchc  gtomo  : onde  nò  l' vno , nè  l’altro  il  Rè  volfc  conce* 
t-vni/c*  i Mut  om  dctc . La  fame  di  Parigi  fece  mouere  il  Duca  di  Parma  dalli 
il  Due»  di  Mw.  confini  della  Fiandra,  & à fperooòattuto  ( come  fi  fuol  dire  ) 
fé  ne  pafsò  ad  voirfi  co’l  Ducadi  Mena  nella  Città  di, MeOsi 
Qtantu  più  predo  andò,  quanto, che  haueua  ordine erpreffo 
dal  Rè  di  Spagna  di  roccorrere,e  liberar  Pacigidall'affedio;; 
L’arriuoàMeos  del  Duca  di  Parma  mefle  ilceruello  delRè 
Aiii  à partito  ( come  dice  il  prouetbio  trito  ) e conofceadoiche  il 

Il  hi  itH»  i-tfft.  traitcncrfi  piìi  attorno  Parigi  gli  potcua  caufare  gran  roui« 
Tfdt‘à^60nMiu‘,'i  ,.onde  flrifolfe  alli  trenta  d’Agoftodi  partirfene , abban< 
Vme»  di  m*m0.  donando  l’airedio,eportarfiàCellesj  da  doue  poi  mandò  per 
' ‘ « vn  fuo  Trombettai  disfidata  battaglia  il  Duca  di  Mena  ila 
dAi  I conferita  con  il  Duca  di  Parma,  fìi  rimaodaropoi 

X).  * il  Trombetta  al  Rè  con  vna  rifpofta  aliai  pungcntcicon  dir- 

gli, che  fi  merauiglinuano , che  vn  Capitano  di  tanto  grido  » 
com'era  lui,non  doueua  inuitare  il  nimico  à com^ttcre;  ma 
oecelQ tarlo  con  l’arte  della  guerra,  di  farlo  combattere  à Aio 
mal  grado}  laqual  rilpoda  apportò  non  poca  monificatione 
àirantmo  dei  Rè, parendogli  di  efier  caffato  da  ignOraoteie^ 

: «.<•  chenonintendedelèmalfime,chèdeuehauerecbigtierreg- 
• già,  e chi  comanda  àgli  cfierciti'.  Si  era  ritirato  il  Rè  dall’ 
alTedio  di  Parigi  ; ma  non  per  quedo  eranoaperti  i palli  de* 
fiumi,  per  doue  fi  conducono  le  vittouaglìc;  anzi  veniuano 
molto  ben  guardati  dallegenti  dei  Rè } e uà  gli  altri  podi , 
che  impediuano  la  nauigationcivnodc’priocipaii  era  quello 
di  Lagni , laqual  terra  è collocata  fui  fiume  Marna , luoco 
■*  for- 
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forte  j e be.n  guardato  dal  Signor  de  la  Fin . Fremeoa  molto 
al  Duca  di  Parma  la  liberai  ione  del  paflb  di  Lagni , da  douc  s,tnm. 

poi  fi  vi  à drictura  fino  i Parigi  fenza  impedimento  alcuno  ; tu  i j»o. 
e peròdoppo  hauer  riconofeiuto  il  paefeye  lo  fiato  dcll  eflcr-  Dmc»  j$  parmm 
cito  nemico, volfc  ingannare  il  Rè,  col  far  correr  voce  di  yo-  iTvWrV  Vnt 
Icr  il  quinto  giorno  di  Settembre  venire  al  fatto  d’armi  in- *4,,,^#. 
campagnaje  per  far  maggiormente  credere  al  nemico , che^ 
lui  voleuacombattere.pofe  in  ordinanza  tutto  il  fuocampo,  p,.* 
facendo  marchiare  la  vanguardia  fotte  il  comando  del  Mar-  c»mfVàilu  ui». 
chefe  di  Ransi , nella  quale  erano  due  fquadre  di  lancic , e-> 
molta  caualleria  leggiera  •,  e quelli  doueuano  à palio  lento 
difienderfi  per  la  campagna  à fronte  del  nemico,  c trattener- 

locon.picciolefcaramuccie.Scguiuapoilabatiagliagui- 
data  dal  Duca  di  Mena  , nella  quale  erano  le  fanterie  Spa- 
gnolCiSe  Italiane,  con  venti  pezzi  d’artiglierie,  c molta  Ca- 
ualleria ne’fianchi  dello  Squadrone . Veniua  poi  il  Signore 
della  Motta  con  la  gcnteFrancefe.e  Vallona;  ccon  Iclancie 
Borgognone.Ma  LI  Duca  di  Parma, per  cfler  più  libero,  reftò 
folocon  poche Camenatctche  furono  AlelTandro  Sforza  Cò- 
te di  S Fiorc,NicolòCefi8,Appio  Conti, e Camillo  CapizuCy 
chi,  tutti  Romani  anco  vna  Compagnia  di  cento  caualli 
fciclti . Mentre  le  genti  della  Lega  marchiauano  con  quell’ 
ordine  alla  volta  dc’nimici,  con  altretanto  bell'ordine  fidi- 
/poneua  ilCampodel  Rè  ; edi  già  il  Marchefedi  Bansiha- 

ucuaelleguitorordioc  del  Duca  AlelTandro  di  Parma,  con_»  ^ 

Jhauer trattenuto  i Regi j con lièiii  fcaramuccie,  finoaltra- 
montar  del  Solejfit  il  Duca  di  Parma  facendo  voltar  faccia^ 

alDucadiMena,  & il  Signor  della  Motta,  ch’era  jlrctro- 
guardo,diuentò  Vanguardia  ; la  doue  fatto  alto,  e fermatoli 
il  Campo  della  Lega  >4ìattefc  tutta  la  notte à fortificare  l’al- 
loggiamento,ilquale  circondato  da  alti  ripari,e  cupe  folTe,fi 
.ritrouò'il  giorno  feguente,  ( ben  munito,c  fortificato } tra  il 
Ca  mpo  del  Rè , e la  Terra  di  Langl , contro  la  quale  fece  ( il 
-Duca)piantare  vna  batteria  di  otto  pezzi  di  Cannone,  con  ^ , 

i quali  fece  tanta  rottura,che  non  dubitò  io  faccia  del  ’ 

fargli  dare  l’allalto.  Si  difefe  il Gouerna torcia  Fin,braua-‘^ 
jnentc,con  la  fperaoza,i£he  il  Rè  doucllelpcr  propria  riputa- 
tione)fare  ogni  sforzo,per  foccorrcrlo . Ma  il  Rè  ingannato 
dalla  molTa  dc’nimici  ,reftaua  confufo,c  non  fapeiia  rifoluerc 
àqual  partito  fi douclfe appigliate,  pcrchcfclui  tentauadi 
foccorrcreLangì,poncua  a rifchio  tutta  la  foa  gente,  e di  li- 

curo 
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curo  il  Duca  di  Parnia  fi  farebbe  pofio  neiralloggìa mento  di 
, Celles, abbandonato  dal  Rè;  e di  là  poteua  poi  hauere  il  trà- 

fito  netto  fino  à Parigi  da  quella  parte.  Mentre  il  Rè  Daua 
io  queft’ambiguità,  fi  rinforzò  l’afialto  di  Lagni  ^ & efleodo 
' , paIiati(ilPontedelfiumeMaroafabbricacolai]ou0qaattro 

miglia  piò  sii  fopraad  alcune  Barche  ) le  fanterie  Italianè 
del  Capizzucchi,  con  i Valloni  del  Berlocta,  e del  Bada  > co- 
me anco  haueodo  accrefciuto  Ja  batteria  con  tre  altri 
pezzi  di  Cannone  i con  li  quali  fii  fatta  maggior  apertura 
nella  muraglia . ^ bene  delia  batteria  il  G^ouernator<ei> 
non  temeua, perche  vi  era  il  fiunqe  in  tnezo:  mà  quaqdo  s’au- 
Ntiu  puf»  di  uidde  poi , che  le  genti  delia  Lega  haueuano  varcato  ildetto 
z«i>iì,  vi u/lìpri.  fiume, e cheimpcouifatiientecoiBparuero  all’affalio fi'poie 
U ri» , con  gran  cuore  ; mà  ò che  foffc  il  timore,  ò pure  11  dilbrdine 
di  quei  di  dentro,  vi  refhtrooo  tutti  tagliaci  à pezzi , e ia  Fin 
fatto  prigione . Per  la  prefa  di  Lagni  reftò  libera  la  nauiga- 
tione  del  dato  fiumeMarna  finoà  Barigi  i doue  fiirono  per 
> rifieifofiume  inuiatefubbitogranqifantitàdt  vettouaglie, 
- per  follieuo , & allegrezza  di  qàcll’alflitto  popolo  : fe  bene 
anco  nell’abbondanza , i Parami  prosarono  k calatnicadi 
J perche  arriuate,  che  gli  furono  le  veteouaglie , fi  dettero  iL, 
mangiare  ingordamente,  e riempirli  foizadifcretione:  laon- 
de dalla  replAione  fìipoi  generata  vna  fpauenteaole  mor- 
talità. Horafoccorfo  Parigi,,  volle  di  nuouo  il  Rè  tentare 
Il  ri  n»ts  di  ht  di  quella  Cit(à:ftimahdo, che  iCiitadini  foprafót- 

puHdt^elriii  **  daU’allegrezza  (per effer  liberati  dalflifiedio , eper hauer 

mniiiritfa,  ’ ‘in vicinanzail potente e0erclR>dellaLcga,cool’afllfteaaa^ 
d’AlellandroFamercDuca  diParmalfme  fieflèro  negllgèn- 
* ti , e con  poca  accoratezza . Ma  à pena  arriuate  le  gènti  del 
;Rè  vicino  alle  mura  , che  dalla  )v%ilanza  del  Ducadi  ^k- 
•mnrs  furono  fcoperte,e  dato  aliarmi  :perlaquatc^aiR<- 
Igi)  furono  necefiuatiiriurarfl . Tuttauia  il  Rèecdiiàto  dai, 
l^auagante  furore,  vglfe  doppo  la  meza  notte  tentare  ad- 
^ , coradi  prender  Parigi,pcr  via  di  fcalaca,&inuiando  di  nuò^ 
< uoilMarefciald’AumontaUaPortadiS.Germaaocoa-quà> 
tità  di  fcalctcome  anco  Lauardino,e  Birooe, quello  alla  Po#- 
, ta  di’ San  Giacomo,  e quello  àSan  Michele*,  vi  ritro; 
uarono  la  i (IdTa  V igìlanza , che  haueuano  ritijpuaeo  la  me^ 
-defima  fera  alle  tre  bore  di  notte^  anzi,  che  haueodo  comin- 
ciato ad’appoggiare  le  feak,  fii  ogni  tentatiuo  fàilacè,  e va- 
no; perche  molte  fcale  non  haue^o  per  fondamento  altra, 

che 
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che  fango, fi  piaatauano  in  quel  tenero,  e non  arriuauano  al- 
la fommità  della  muraglia:altre  poi  pofate  sù  la  terra  foda_. 
Ibur’auanzauano  piii  alte  del  muro;onde  i dìfenfori  con  grà- 
dtflinaa  facilità  le  riuerfanano  nelle  fofie.  Erano  in^ 

Parigi  molti  corpi  di  guardia  di  Religiofi , da*  quali  ve- 
niuano  anco  fatte  le  fcntinelle  , & a punto  doue  il  Cremon- 
uille,  & il  luocotenente  del  Parabera  haueuano  appoggiate 
le  loro  fcalc , vi  era  il  corpo  di  guardia  dc’Padri  Giefuiti , & 
vno  di  quei  Religiofi,  che  faceua  la  fentinella  fentì  lo  ftrepi-  aiefyiu  cht 
tode’nimici;emettendofi  a gridare, vi corfero  torto  legnar-  f»ctu»Uftntlnti. 
dieconlearmid’harta,  e fecero  trabboccare  nel  folTo  tutti [i»prt  it  ^tn:$ 
quelli,  che  erano  sù  le  fcale . Vedendo  il  Rè, che  ogni  fua_,  • Ignori/. 
(peranza  riufeiua  vana,  fi  ritirò  a fatto  dà  quei  contorni,  e->  V 

diuifel’effercitoin  più  corpi,  confcgnandoli  adiuerfiCapi-  VplrttHHj 
tani,acciò  li£onducelTero  a fuernare  nelle  Prouincie  del  Tuo  jmc' 
partito  ; & il  Rè  medefimo  accompagnato  dal  Marefcial  di 
Birone,&  altri  Signori  grandi,  s’incaminò  verfo  la  riuiera., 
d’Oyfa  , doue  era  grandiflìma  abbondanza  di  viueri . Mail 
Duca  di  Parma,haucndofodisfattoal  comando  del  Tuo  Re^, 
che  era  liberar  la  Città  di  Parigi  dairaffedio(fi  come  haueua 
fattoi  fi  difpofe  di  ritornare  in  Fiandra,  per  fermare  (in  par- 
te) i tumulti,  che  ogni  giorno  crefceuano  nei  paefi  baili.  I 
Capi  della  Lega  faceuano  gran  preghiere  al  Duca,  acciò 
rcrtalTe  in  Francia  ; e benché  Monfignor  Sega , Vicelegato 
andaife  in  perfonaà fu ppl icario  , nè  meno  querto  fùbarte- 
oole  à mutarlo  dalla  Tua  dcliberatione  . Era  partito  il 
Cardinal  Gaetano  Legato  , & era  con  molta  fretta., 
ritornato  à Roma  , per  la  lèdia  vacante  di  Papa  Sirto 
Quinto  } barta  , che  fe  bene  le  cofedi  Francia  erano  con- 
fufe  , haueua  però  veduto  la  Città  di  Parigi  liberata  dall’ 
afiedio  , e foccorfa  de'  viueri  . Auanti  , che  il  Duca  par- 
tifse  , fùpregatodai  Francefi  di  far  l'imprefa  dì  Corbel- 
lo piazza  forte  , & importante  ,*  efebene  il  Duca 
approuaua  la  detta  imprefa  , contuttociò  per  fodisfarc  ’ 

alla  publica  richierta  , fi  contentò  d'applicarui  le  forze^ 
del  fuo  efsercito.  Era  guardato  Corbel  da  Rigaut  Capita- 
no di  rtìma  , lafciatoui  dal  Rè  con  vn  preffidio  di 
braua  gente  , la  quale  feppe  diffenderfi  per  molti 
giorni  •,  à fegno  tale  , che  1’  efsercito  vi  confumò 
gran  parte  delle  monltioni  , tanto  da  bocca  , quan- 
to da  guerra  ; c fu  ncceffitaco  il  Duca  di  mandare^. 
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2.02,  ScuimoMotiuo. 

fìnoad’Orlieosjper  far  ououa  prouiGonedipoluerCie  palle 
c„i,i  p„f,  FioalaicDte  vi  furono  piantate  più  batterie , e percofla  la^ 
iti  Parma . muraglia  dcbile>e  fenzaterrapieno,  vi  fù  (atta  tanta  aperta* 
ca»che  i fanti  mefcolati  infìeroe^cioè  Valloni>Italiani,e  Spa* 
gnuoli,  gli  dettero  l’alTalto  alli  Tedici  d’ottobre,  reftandoui 
morto  il  Gouernatore  Rigaut,e  la  Terra  polla  à Tacco. Sbri- 
^ gatolì  il  Duca  da  Corbel  s’ incaminòalla  volta  della  Fiaa- 
»Ma  I i»  F»a«-  j j (uQ  prudente  modo  , faceua  marchiare  le  fue.^ 

genti  con  buonii&mo  ordine,e  benché  gli  fodero  replicate^ 
le  preghiere,acciò  rdlalTe  ( per  qualche  tcmpo)in  Francia. , 
non  volfe  mai  mutarli  di  pealiero,adduceodo  Tempre  vrgen* 
tilQme  cauTe,che  lo  richiamauano  in  Fiandra . Peiaua  multo 
al  Rè, che  il  Duca  (Artide  di  Francia  Tenza  hauer  potuto  ve- 
nir mai  Teep  à Battaglia;  la  onde  rifoluto  di  voler  tentar  di 
Il  Ri  •i'  nuouo  la  fortuna , e di  far  ogni  cofa  ( anco  conTuo  fuantag- 
pl^  P®*’  ftuzzicarlo,  mentre  marchiaua  ; che  però 

mi  m“‘i“mpTi  Ita  poftofi  all’or.dine,coa  il  Tuo  elTercito  volante,  lo  cominciò  à 
futii/cpitc,  Teguicarethora  lo  pungeua  per  fianco,hora  alla  tella,&  bora 
alla  coda.  Mal’edercito  del  Duca  caminaua  con  tanta  accu- 
ratezza,che  non  llimaua  gl’airalti  del  Rè, e perche  il  giouine 
Birone  volTe  vna  volta  adalcare  i Carabini  del  Duca  ( quali 
marchiauano  in  vna  guiTa , che  le  Carrette  del  Bagaglio  gli 
Teruiuano  per  Trincierà  ) s’auanzò  tant’oltre , che  fì  ritrouò 
. .in  mezo  à due  Compagnie  di  Lancie , & edendogli  flato  vc- 
oyf»  ^ " Cauallo , Te  non  veniua  preflo  ToccorTo  dall' 

' ifleflb  Rè , vi  reflaua  ò morto,  ò prigione . Erano  camioati 

quelli  eflerciti  Tedici  giornate , Tempre  trauagliando;  ma  fi- 
nalmente il  Rè  conofeendo  di  non  poter  far’impreTa  degna 
del  Tuo  valore,  s’andò  ritirando,  e Tpeditamente  ritornò  la.^ 
doue  fi  era  partito , & il  Duca  di  Parma  doppo  hauer  laTcia- 
Il  d«4  a p-tr»*  Gaetano  con  il  Tuo  Reggimento  di  fanti  Italiani , 

/iiie$\/i*dMtDti  fitancoAlfonfo  idaques  coni  Tuoi  Spagnoli  ) concinque- 
tMdiuin».  cento  Cauatii  alDucadiMena,fìlicentiòdalui,edagraitri 
Signori  del  Campo  ; promettendo  ogni  aiuto  di  denari,  e di 
SoldateTche; Stanco,  Te  mai  facefiebi fogno,  di  ritornare  in_. 
perTona,per  Tcruicio  della  Lega  Catholica,  e così  s’incaminò 
per  la  Fiandra,  & il  Duca  di  Mena  Te  ne  ritornò ad’alfiflere..» 
Il  Ri prtiurM  Minti  alle  cofe  della  Lega . Tra  tanto  il  Rè  defìderoTo  di  profeguir 
d'^itm»(»Mydo  il  Tuo  intento  conia  forza  delle  armi,  haueua  Tpédito  in  Ale- 
UudM,  •d'inibii  ujagna,  àfar  leuata  di  molta  foldatefca  afsoldatagli  da  i 
itrtM . Prencipi  protcftanti,e  parimente  era  paffato  in  Londra(alÌa 
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Regina  Elifabetta)il  Vifeonte  di  Turrena, acciò  la  detta  Re- 
gina rommioidralTe  al  Ri  di  Nauarra  aiuti  gagliardi,  per  la 
Altura  Campagna  ; fi  come  ottenne  cento  mila  feudi,  e la  le- 
uata  di  fei  mila  fanti;  e di  là  fé  ne  pafsò  l’ iflefiò  Turrena  in.. 

Olanda, à trattar  con  il  Conte  Mauritio  di  NafTaii,  e con  i Si- 
gnori Stati,  acciò  fauorillero  d’aiuti  rilcuàti  il  Rè  Hcnrico; 

& in  cafo , che  il  Duca  di  Parma  ritornaffe  in  Francia , per 
rinforzo  della  Lega , doiielTero  gl’Olandefi  afialtare  il  Era-  u 
bante,&  altri  luochi  del  Rè  di  Spagna, per  richiamare  il  Du«  . 

ca  à foccorrer  la  Cafa  propria , & abbandonare  la  Cafa  d’al- 
tri . lUitte  quelle  prouifioni  s’andauano  diuifando  ad'ifianza 
del  Rè:  ma  nafccua  poi  dall’altro  canto , non  poco  difiurbo 
all’iAeflbRè;pcrcheiCatholicr,cheregiiitauanoil  Tuo  par- 
tito, vedendo,  che  lui  non  fi  riduceua  mai  alla  fua  conuerfio> 
ne  ( comehaueua  promelfo  tante  volte^cominciauanoà  ti- 
tubare,querelandoli  grauemente  della  fua  perfona;  con  dire, 
che  le  fue  promelTe  haueuano  feruito  d'inganno  ,e  non  che^ 
lui  hauelTe  ferma  volontà  di  farfi  Catholicu:  fiche  fiante^ 
quello  minacciauano  di  fepararfi  da  lui , & vnirlì  tutti  con_< 
la  Lega,  Ma  il  Rè  con  diuerlì  pretelli  s’andaua  feufando, 
confermando  Tempre  di  volerli  ridurre  all’obbedienza  della 
Chiefa  Romana  . Con  tutto  quello  non  celTauano  nel  Rè  i 
penlieri  della  guerra,anziconorcendo  debilitate  le  forze  de* 

Collegatifper  la  partenza  del  Duca  di  Parma)ordinò  al  Ma- 
refcial  di  Birone,che  fi  porta  Uè  alFimprefa  di  Ciartres,  ma_. 
che  dimollrafle  prima  di  voler  afialtar  Dreux , per  non  met- 
tere in  fofpetto  quella  Città,e  per  coglierla  improuifamente, 

Haueua  il  Rè  tentatopocoprima  di  nuouamente  forpren- 
der  Parigi , hauendoui  dentro  alcuni  Tuoi  aderenti , quali  gli 
ptometteuano  la  loro  a(nilcnza,e  tra  i principali, die  teneua- 
no  il  partito  Regio  vno  era  il  Prefidente  Brilìone  , quale  fat-  , 

tofi  capode’Politicijchecosi  veniuano  chiamatiquei  Cato-  ff, fiumi  jiPm,. 
lici,che  feguiuano  il  partito  del  Rè/&  hauédo  fatto  vngrofibxi  ttm»  </•  w.r 
numero  di  genti, fece  intendere  al  Rè,  che  fi  preparane  con_,  '»  '"«• 

qualche  firatageroma,echefi  accoftafscalla  Porta  di  S.Ho-  )'”*•*  * 
norato(doue  era  la  muraglia  più  debile)  e poi  nell’ ifidTo 
tempo, faceffe  tentatiuo  alla  porta  di  S.Marcello,e  di  S. Gia- 
como; doue  all’incontro  farebbono  fiati  di  dentro  i Tuoi  par- 
tigiani per  aiutare  l’imprefa.Si  ritrouaua  Parigi  fenza  Pren- 
cipi  della  Lega-perche  il  Duca  di  Mena  fi  ritrouaua  lontano; 
il  Duca  di  Nemurs  haueua  rinuutiato  la  carica  di  Gouer- 
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2,04  Settimo  Motiuol 

oatorediqueUaCinà>&  era  andato  al  gouernodi  LioneJ 
«dclDcJfinato;  onde  rcftauanoi  Parigini  fotto  ilgouerno 
di  vn  fanciullo , clic  era  il  Duca  Emanuele  primogenito  dd 
Duca  di  Mena  y al  quale  ( per  non  effcr  d’età  capace)  fii  dato 
per  luocotenente  il  Marcbefe  di  Belino.Queao  Marchefe  go»^ 
uernaua  con  fomma  vigilanza  « con  la  quale  cominciò  à pe- 
netrare i trattati  del  Prefidente  Brifione  ; della  qual  cofa  fò 
accertato  da  doi  Soldati , che  erano  (lati  fatti  prigioni , nel 
tencatiuo  fatto  da  i Parigini  ( pochi  giorni  prima)  di  voler 
forprendere  la  Città  di  S.  Dionigi  » doue  reftò  morto  il  Ca« 
ualier  d’Omala  : onde  i detti  Soldati  riferirono  hauerintefo 
nel  Campo  del  Rà,  che  in  Parigi  vi  erano  molti  apparecr 
chiari, per  tradir  la  Óttà , e darla  nelle  mani  dell'iilcfio  Rè , 
Non  tardò  il  Marchefe  a pomi  il  rimedio  • facendo  mandare 
vnBandofotto pena  della  vita,  che  al  primo  toccodella-. 
Campana  del  PalazzotdouelTero  rifpondere  tutte  le  Campa* 
ne  delle  contrade , e Conuenti  ; e che  ogn’vno  fi  poncdeu 
armato  auanti  la  porta  della  propria  Cafa , doue  bifo» 
gnando  iòlTero  accefe  le  luci  alle  finefire  ; & ordinato 
à i Caporioni  delie  contrade  > che  non  permettefsero 
à nefsuno  di  partirli  dalla  propria  contrada  , per  an- 
dare in  vn’altra,  fotto  la  medefima  pena  della  vita_>  > 
anzi  , che  vedendoli  qualcheduno  allontanarli  dal  Tuo 
polio  , fofse  obligato  il  medefimo  Caporione  à farlo 
vccider  fubbito,  e truccidarlo  . Quello  rigore  fii  pu- 
blicaco , acciò  che  i congiurati  non  fi  poteficro  vnire 
infieme  ; e poi  con  mola  celerità  fu  fatto  vn  Terra- 
pieno al^, Porta  di  S.  Honorato  , e con  fomma  dili- 
genza fi  procurò  , qhe  ncfiuno  partiflc  dalla  Città  , e 
ciò  per  non  darne  notitia  al  Rè  y il  quale  fupponen- 
do  , che  le  cofe  Tue  caminafiero  conforme  il  trattato 
del  Prcfidente,  fi  preparò  il  giorno  dclli  venti  di  Gen- 
naio» di  portarli  sii  la  meza  none  à dare  la  fcalata-, 
alla  Città,  hauendo  in  pronto  le  fcalc,  & altre  cofe-* 
adequate  per  Timprefa.  Ma  prima  dellinò  vna  manie- 
ra d’  inganno  , acciò  con  quello  li  delfe  fomento  alla_, 
forza;  e quello  fii  di  far  veliire  da  Contadini  , ottanta 
de’  fuoi  più  brani  Capiuni , quali  conducendo  Caual- 
li  , c Somari  carichi  di  diuerle  robbe  ; cioè  Tacchi  di 
biade.  Barili  ^i  vino  , Carbone,  Legne  , Pollami,  &c 
altre  cofe , faccuano  Enea  di  portare  à vendere  le  dette 
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robbe  nella  Città;  ma  fottoiruuidi  panni  erano  beniCQmo 
armati . Apreflu  di  quefti  veniuano  altrctanti  vediti  da_^ 

Pomari  con  va  facchetto  di  farinaio  fpalla  > & anco  quedi 
con  le  Aie  armi  afeofe . Di  già  era  rolito,che  quando  arriua* 
uatio  Amili  perfoneconle  medefìme  prouifioni , i guardiani 
delie  Forte  li  lafciauano  entrare;  laonde  quedihaucuano 
ordine , che  penetrati , che  folTero  nella  Città  , procuradero 
d’occupar vna Porta, e conlalAdenza  dei  partigiani  diden- 
tro tenedero  faldo  ,fìn  tanto , cbearriualfe  il  grodo  dell’ar- 
mata, che  gli  caminaua  d ietro , poco  lontano . A rriuarono 
quelle  genti  drauedite  alla  Porta  di  S.Marcello,  doue  era  di 
guardia  il  Signor  di  Tramblecurt,il  quale,  per  rauifo  ,che^ 
baueua,conobbe , che  quelli  erano  huomini  del  Rè  , à’quali 
dìde  , che  feendederoà  bado  albume,  doue  erano  molce-j 
Barchette, che  l’haurebbono  traghettati  nella  Città.  Ma  fra 
tanto  era  corfol’auifo  ai  Luocotenente.e  di  già  i campanari 
faceuano  il  loro  officio;  onde  il  Rè, che  fentiua  tanto  drepito 
di  Campane,  s’imaginò,  che  lacofafodcfcopcrta,  nè  veden* 
do  comparire  alcuno  di  quei  di  dentro  in  fuo  fauore,corae_j 
gli  era  dato  promedo;  firiuoltó  la  doue  era  partito,fen2a_,^*^‘* 
lare  altro  tentatiuo: benché ilBaron di Birone,  Humìers,6t 
altri  lo  conAgliadero,  ad  attaccare  il  Petardo  alla  Porta, 
tentare  à forza  vna  fcalata;la  qual  cola  non  fù  approiiata  dal 
Rè.  Quedo  nuouo timore de’Parigini , gli cqndrinfcà  rin- 
forzar la  Città  di  gente  foradicra , perche  la  Cittadinanza,  c 
la  Plebe  non  era  badeuole  à difendere  vn’attacco,che  hauef- 
fc  fatto  il  Rè;ma  come  gente  falafca,&  inerpcrta,haurebbe.j 
più  rodo  generato  confufione , e difordine,  che  giouamento 
alla  difefajlaonde  furono  introdotti  per  guardia  delia  Città 
vn  terzo  diNapolitani  di  Pietro  Gaetano,&  vn’altro  di  Spa- 
gnuoli  dell’  Idiaques,  che  erano  quei  doi  Terzi  lafciati  gia_» 
dal  Duca  di  Parma  doppo  il  fuo  ritorno  in  Fiandra , come  fi  , . 

dific  di  fopra . L’entrata  di  quede  genti  in  Parigi  conturbò 
grandemente  ilRè,&anco  il  Duca  di  Mcna;qucdoinfofpct- 
tito,  che iMinidri Spagnoli  gl’andaflero  Icuando l’autorità  , 

vn  poco  alla  volta  ; e quello  dubbiofo,  che  il  Rè  di  Spagna-, 
s’andafie  (con  il  fondamento  d’hauer  Prclfidio  in  Parigi)  im- 
pofiedando  pian  piano  del  Regno  di  Francia.Ma  qucllo,chc ut» . 
rauuiuò  i fpiriti  al  Duca  di  Mena,  Ai  la  dichiaratione  fatta-, 
à fuo  fauore,dal  nuouo  Pontefice  Gregorio  Decimo  Quarto 

i\lilancfe;ilqualc  ordinò  grofl^clcuaie  digenti  àpiedi.  Sta-, 
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2.06  Settimo  Morìuo. 

Cauallo,  per  feruitio  della  Lega , & anco  con  buona  fonuna 
di  denari  non  mancò  di  foccorrere  il  detto  Dneatferioendo* 
gli  lettere  piene  di  fperaoze  iC  d*  Encomi] . In  oltre  l’ifi^o 
Pontefice  fpedi  Monfignor  Marfilio  LandriatmNuntio  iiLk 
Francia , con  ordine  cfpreiro  di  douerfi  vnire  con  i Prelati 
maggiori  di  quel  Regno , e procurare  non  folo  la  defolacio* 
ne  de  gl’Heretici , ma  di  venire  duco  alla  elettioned’vn  Rèf 
che  fofle  Catholico  ; che  per  tal’effctto  il  Duca  di  Mena  co* 
minciòà  procurare  di  ragunare  i (lati  della  Francia.  Mata 
quefio  mentre  fuggiua  rinuerno  , e la  buona  ftagione  di 
campeggiare  richiamauai  Capitani  a riordinare  gl^efierci- 
ti]  della  guerrajlaonde  il  Rè,  (che  ad’altro  non  penmua)  non 
afjpettò  (ad’ vfeire)  la  verde  Primauera , ma  circa  alla  fine  di 
Febraro  del  1 ^9 1 . ordinò  al  Marefcial  di  Birone , che  profe» 
guiflerimprefa  di  Ciartres(come  fi  è accennato  di  ropra)fot« 
to  la  qual  Piazza  fi  portò  improuifamente  • e riconoscendo 
(con  molta  celerità)  i podi, vi  piantò  l’affcdio.  Era  quella^ 
Città  fproueduta  di  difeoTori  , ed'ogn’altra  prouidoneda 
poter  refifiere  alla  forza  del  nimico  > con  tutto  ciò  il  Signor 
della  Bordifiera  Gouernatore  di  detta  Città,  có alcuni  (^pi> 
tani,che  Seco  haueua,fi  pofe  ad’vna  gagliar^  difefa,a  Segno 
tale,che  il  Birone  non  osò  mai  di  dare  alcuno afialto, fin  tan- 
to.chc  non  vi  giunfe  il  Rè  in  perfuna . La  difiìcoltà  del  (ito 
porgeua  à gl'afialitori  poca  Speranza  di  Superarla,poSciache 
da  vna  parte  ( verSoLeuanteHnSorgeua  vn  colle  molto  rile- 
uato , doue  non  fi  poteuano  condurre  l’Artiglierie,  per  bat* 
terla;c  dalla  parte  di  Ponente  il  fiume  Eura  la  difende,aozi 
fi  diuide  in  tre  rami , & il  principale  entra  nella  Città, il  qua* 
le  Soficntai  Molini,  e tiene  la  piazza  abbondante  di  acqua  , 
e doppo,che  il  Secondo  ramo  hà  corSo  dietro  le  mura  di  Ciar* 
tres,  fi  và  a ricongiungere  con  gl’altridoi,  &vnitamente 
Scorrono  alla  volta  di  Normandia . Ma,  che, piantato  Falle- 
dio  , e Souragiuntoui  il  Rè,con  tutte  le  forze  , doppo  varie 
Scaramuccie,&  a(Talti,elTendo  quella  Città  foccorSa  fu  neceS- 
fitata  di  capitolare, e renderli  al  Rè  con  patti  di  bnona  guer- 
ra . 11  Duca  di  Mena  non  hauendo  forze  bafteuoli  di  Soccor* 
rerc  Ciartres , fi  parti  dal  BoSco  di  Vicenna , e s'inoltrò  nel- 
la Ciampagna,  doue  poSeralTcdio  dclCaftcllodiTicrri , il 
quale  doppo  poco  contrailo, Se  gli  refe  à patti,  per  opera  del 
Segretario  Pi  nart,  il  quale  haucua  in  detto  Cafiello  , le 
maggior  ricchezze . Pih  volte  il  Rè  fi  era  dichiarato  d i farli 
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Catholìcot  e ridurli  all’obbedienza  della  Chiefa  Romana-.; 
ma  non  vedendoli  mai  relTetto  della  Tua  conuerfione,  daua.» 

Tempre  maggior  roTpetto  à i Tuoi  amici  * e confermaua  i Ca- 
tholici  della  Lega  nella  loro  oppinione;  cioè, eh’  egli  hauef- 
fe  inchiodata  neH’anima  la  Tetta  Vgonotta , dalla  quale  non 
vole(Te,e  non  liTapeiredi(laccare;eTolos’andaua  auanzando 
con  le  armi,riducendo  con  quelle, bora  quella,  & bora  quell’ 
altra  Città,  alla  Tua  obbedienza.  Tràtanto  il  Cardinal  di  u di 

Vandomo(vno  de’primi  Prencipi  del  Tanguekominciò  ad  in- 
trodurre  le  pratiche,  con  vn  terzo  partito  de’Catholici , per 
portarli  al  polTelIo  della  Corona,e  con  il  prctello  di  clTer  ve- 
ro Catholico  Tperaua  (anco  con  l’aiuto , edichiarationedel 
Papa  , che  li  douelTe  eleggere  vn  Rè  della  vera  Religione-» 

Catbolica,  & Apollolica  Romana,  e non  altrimente  vn’Erc- 
tico)  di  elTere  fatto  Rè  di  Francia;e  cofi  non  Tolo  efcludere-. 

Henrico  di  Borbone  Rè  di  Nauarra;  ma  anco  atterrare  tut- 
te le  pretenlioni  de’Spagnuoli , quali  afpirauano  (Haute  le-> 
forze, che  loro  haueuano  nella  Francia)di  far  dichiarare  per 
Regina  di  quel  Regno  ,riofanta  diSpagna  . Ma  anco  il  di- 
Tegno  di  detto  Cardinale , fu  feoperto  dall’altro  Cardinal  di 
Lenoncurt(Tuo  poco  amoreuole;  il  quale  ne  fece  confapeuo- 
le  il  Rè,  e coli  precipitò  tutta  la  Macchiha,  ecauò  di  fpcran- 
zail  Cardinal  di  Vandomo,il  quale  doppo  la  morte  del  Car- 
dinal Carlo  Tuo  Zio , haueuaallunto  il  nome  di  Cardinal  di 
Borbone.  In  Tomma  le  coTe della  Francia  erano  più  intor- 
bidate,che  mai;  e non  li  faceuano  altro , che  Congregationi 
di  fiati, tanto  dalla  parte  del  Rè,qiianto  dalla  parte  della  Le- 
ga,Tenza  venire  à nelTuna  delibcratione  profitteuolc,per  la^ 
ReligionCatholica  , e per  il  Regno.  Era  giunto  in  Francia 
il  Nuntio  Landriano,e  portatoli  à Rcns,conuocò  molti  Pre- 
lati,e Prencipi  della  Lcga.à  quali  fignificò,c  moHrò  gl|ordi-  il  Kunìt  dii 
ni,cheteneua  dal  Pontefice;  e tra  le  altre  coTe,vn  Monitorio 
molto  Teucro,contro  il  Rè,e  contro  chi  lo  Teguitaua:  Topra..  ^",7 

del  quale  fu  fatta  gagliarda  oppofitione , perche  colpiua-,  antri  i Juii  fun»- 
troppo  fui  viuo  molti  Prelati , e Signori , che  haueuano  i lor 
benefici  j nelle  Città  Tottopofte , & occupate  dal  Rèj  che  do- 
uendo  loro  abbandonare  il  partito  Rcgio.vcniuano  a perde- 
re tutte  le  loro  entrate.  Finalmente  eflendo  capitati  in  Reos 
i rapprefentanti  Spagnuoli  con  l’Arabafciator  di  Sauoia , (il 
quale  delidcraua  ,che  il  Tuo  Duca  diuenifle  padrone  dcll^ 

ProucDza)  li  capitò  alla  publicationc  del  Monitorio,  pie- 
no 


io8  Settimo  Motluo. 

DO  di  Cenfure,edi  Scomunichei  non  folo  contro  il  Rè;  maJI 
ctiandio  contro  timi  quelli, che  lofeguiiiano.  Ma  il  Rè, che 
j ancora  hcretico  di  queftc  cofefe  ne  rideua,  fece  congregare 

»•  fon/r»*,"  à Manta, alla  prefenza  de’quali  fece  vna  graue, 

rcht.  & agra  doglicnza  contro  il  Papa,e  poi  fece  vn  decreto  folto 

pena  di  lefa  Maeflà,  e di  ribellione , à chi  haueffe  obbedito  à 
gl’urdini  del  Landriano:(ìtnili  à quelli>che  fece  contro  il  Le^ 
gatoGaetano,  e quiui  rifprgerono  i litigi;,  e le  gare  piii  in- 
uiperite,che  prima.  Confidaua  il  Rè  nel  feguicode’fuoi  ade>' 
rentì,e  ne  gl’aiuti  d'inghilterraie  d’Alemagnax  la  Lega  fpe- 
raua  nefoccorfi  del  Papa,  che  di  già  haueua  incanainato  alla 
//  d,  lumti  jgjijj  plancia  il  Duca  di  Montemarciano  con  mille,e^ 

ti*'c'tH7t'itniid”i  «loi  cento  Caualli , e fci  mila  Fanti  in  feruitio  deH’Vniont> 
j^MpA.  Catholica,  e molto  più  foerauada’Spagnuoli, come  quelli, 

che  haueuano  le  precenuoni  accennate  . Ma  quello,  che  fh 
di  maggior  reità  verfo  la  Sedia  Apoftolica , fìi  Piniqno 
Decreto  fatto  dal  parlamento  di  Turs,  e di  Ghiaione , che  il 
Il  Vmt»  di  s Amia  j^onitorio  del  Papa  foffe  publicamcte  dannato  alle  fiamme . 
th  't'u  Mora  ncirifteffo  tempo , che  le  Truppe  Pontificie  marchia* 

tunt  fi  tratiiughi  uano  alla  volta  della  Francia  : fìi  pregato  il  Papa , dal 
atijutftat».  Duca  di  Sauoia,  di  concedergli,  che  le  medefime  Truppe  fi 
crattenefiero  per  alcune  fettimane,ne’fuoi  fiati  di  Piemonte 
e della  Sauoia,  e ciò  per  opporli  alle  genti  Francefi , guidate 
dai  Signor  delle  Dighiere  : con  il  quale  fi  venne  al  fatto  d’ai> 
me  vicino  à Momiliano,con  la  peggio  de’Sauoiardi . Final- 
mente per|l’infianze,  che  faceua  il  D.  di  Mena, acciò  ledette 
genti  del  Papa  feguitafiero  il  lor  viaggio,  bifognò  lafciare 
lecofe  della  Sauoia,  e prendere  il  camino  alla  volta  della.* 
Borgogna  ; e con  il  Monte  Marciano , fi  congiunfero  anco 
quattro  mila  Suizzeri,pagati  dal  Papa,  per  feruitio  della  Le- 
ga. La  tardanza  di  quelle  genti  ,fìicaufa,  che  gl'Alemani 
de’Protefianti,pairalTero  à congiungerfi  con  il  Rè,fenza  dif- 
UitntxdtX  "?apa  ficoltà.'che  fehauelTero  feguitato  il  lor  viaggio,  poteuano 
fi  ifagiunstn»  ctn  facilmente  impedirgli  il  paflo  . Arriuate  le  genti  del  Papa  , 
il  Dma  di  Mina,  jn  Frane  ia , fi  congiunfero  col  Duca  di  Mena  ; e fu  ne’mede- 
fimi  giorni, che  gl’Alemani  fi  erano  congiunti  con  il  Rè,la.* 
I gp Mimani  fi  douc  fatte  Ic  raffegnc  da  ambe  Ic  parti , elafciati  ripofare^ 
vHi/ctaetfmil  j flranicri  per  qualche  giorno,  fi  dette  poi  principio  à cam- 
peggiare, e fi  ridulfero  gl’eficrciti  à fronte  vno  dell’altro,  ne 
iDtiffiirciti  al.  i contorni  di  Verdunoidoue  fi  dette  principio  à qualche  fea- 
urno  à virdant . ramuccia  : perche  Afeanio  della Corgna  Perugino  (Signore 

di 
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di  gran  nafeita , e di  foromo  valore  J infìcroe  con  altri  Ca* 
pitani  di  Caualleria  del  Papa,  11  erano  auanzati , per  rico- 
nofeere  l’ inimico  : furono  da  quello  caricati , & attac- 
cata vna  buona  zuffa  , nella  quale  fi  vidde  il  valor  degl' 

Italiani, contro l’efpettatione  del  Rè,  che  non  li  ftimaua 

per  niente  . Si  difiefero  i Regij  nella  pianura  di  Ver* 

duno  : doue  piantarono  i Tuoi  alloggiamenti  , con  pen* 

fiero  di  venire  in  quel  luoco  al  fatto  d’  arme  ; e Ic^ 

genti  della  Lega  alloggiarono  , parte  alle  mura  della.,  tinìfiftnid't. 

medefima  Terra,  e parte  di  dentro  al  coperto  . NìCcc- 

uano  difficoltà' • in  tutti  doi  gl’  efierciti  : perche  ìul, 

Jiuello  del  Rè  vi  era  mancanza  di  viueri , e di  denari  ; 
opra  di  che  i Tedefchi  haueuano  cominciato  à tumul- 
tuare , per  le  paghe  , e poi  il  fito  baflo , doue  il  Campo 
del  Rè  era  alloggiato  , vi  crefeerono  le  acque  : ond^ 
fu  neceffitato  1>  efiercito  à leuai'fci;** . Nel  Campo  del- 
la Lega  , benché  vi  fofie  abbondane  d*  ogni  cofa.,  , 
e che  la  gente  fi  ritrouaffe(anco  ) ben’ alloggiata  : tut- 
tauia  non  caminauano  le  cofe  à modo  del  Duca  di 
Mena  : perche  le  guarnigioni  Spagnuole  condotte  da^ 

Milano,  non  fi  vollero  fermare  in  Francia,  ma  fegui- 
tarono  il  viaggio  alla  volta  della  Fiandra,  ad’  vnirfi 
col  Duca  di  Parma , e le  Fanterie  Suizzere  ricufauano 
d’  efporfi  al  fatto  d’  arme,  per  efier  poco  numero  , à 
foftenere  1’  afialto  del  nimico  . Erano  le  cofe  della.,  • 

Francia  tanto  intorbidate  , che  ogni  giorno  appariua 
qualche  graue  fconuolgimento  : e quefio  nafceua  dalla 
fiancheeza  de’  popoli  , quali  non  poteuano  più  Top* 
porure  il  pelo  della  guerra,  & in  Parigi,  doue  rtrìtìfinHdiftnm 
la  Tedia  della  Lega  , non  fi  faceua  altro , che  formar  . 
nuoue  Afiemblee , c nuoui  Configli  di  Stato  , e Par- 
lamenti • la  doue  Tempre  naTceuano  conteTc  di  giurif- 
dittioni,  con  diuifione  de’  Cittadini:  perche  chi  Teguita* 

' ua  vn  partito , echi  vn> altro.  Da  quelle  diuifionine  Tue* 
cedeua  poi  (anco)  la  diminuì  ione  dell’  autorità  del  Du-  * 
ca  di  Mena,  tanto  più,  che  in  quei  medelimi  gior- 
ni  era  fuggito  di  prigione  Carlo  Duca  di  Guifa.»,,j^j^  • 

doue  era  fiato  con  diligente  cufiodia  guardato  in  vna  ji  òm»  c»ri»  a 
Torre  nella  Citta  di  Turs,  da  quando  fù  vcciTo  ( 

Bles  ) il  Duca  Hcnrico  Tuo  Padre,  flt  il  Cardinal 

Tuo  Zio  , fino  al  tempo  preTente  , che  erano  quali'**  ***'’• 
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tré  anni . Là  foga  di  quello  Ihrencipe  era  fiata  ordinata  da_i' 
lui,  e con  molta  fegretezza  maneggiata  dal  Signor  della_ 
Chiatra,  Guuernatore  del  Berri,  il  qual  Signore  era  flato  de* 
più  intimi  familiari , & affettionato  del  padre  di  quello  Du- 
ca . Aggiuflato  il  concerto,  e pofle  tutte  le  cofe  all’ordine,fli 
mandato  ad  effo  Duca  vn  pafìiccio , dentro  del  quale  vi  era 
vna  fcala  di  feta , la  quale  era  lunga  fefsantacinque  braccia , 
(che  tanto  era  l’altezza  della  Torre, doue  egli  era  ferrato . )' 
Hora  efkndo  il  giorno  della  Madonna  d’Agoflo , il  Duca., 
definò  per  tempo,  e poi  fece , che  i Tuoi  feniitori  tutti  andaf- 
fero  a defmare  con  ì cuflodi.e  guardiani  dellà  carcere,à’qua- 
li  fece  vn’abbondante  regalo  di  cibi, e di  vini,e  mentre  quel- 
li flauano  allegramente,  il  Duca  li  ferrò  (con  molta  deftrez- 
za)  tutti  dentro  ad  vna  flanza,&poi  fàlito  in  cima  della  Tor- 
re • legò  la  fcala  di  feta  ad  vn  merlo,  e con  preflezza  fi  cal6 
dalla  parte  della  campagna  *,  doucarriuato  à terra  , corfe^ 
per  la  forefla, dietro  all’argine  del  fiume  Loira, finche  giunfe 
dou’erano  doi  fcrui , che  l’attendeuaho , con  vn  velocifiìmo 
Cauallo,fopra  del  quale  montato  ilDuca,fi  dileguò  in  poche 
bore  dal  luoco  del  pericolo, e fi  condufse  à faluamento  al  fio- 
me  Cher,dou’era  il  figliolo  del  Gouernatore  Chiatracon  tre- 
cento Caualli,con  i quali  l’accompagnò  à Burges,con  molta 
allegrezza.  Horala  liberatione  di  quello  Prencipe',  non.» 
fùdimokafodisfattionedel  Duca  di  Menafuo  Zio;  dubbi* 
• tando  quello, che  l’aderenze  granditfime  del  padre  di  quello» 
facefi'crorifbrgereinlui  ilfeguito,  e veniflc  feemata  la  fua 
« autorità . Tuttauia  il  Duca  di  Mena  fece  fare  le  fòlire  alle- 
grezze , per  la  fua  libertà;  riferbandòfìcfabboccarfifeco  ad 
altro  tempo,perche  in  quel  punto  fù  necefiìtato  di  trasferirS 
■ à Parigi, ^r  ledare,  e fermare  le  ridolic>e  difunioni  di  quella 
Plcbc,cagionate  per  caufa  della  lite, che  paffaua  tra  il  gouer- 
//  Dar»  a Mtn»  no  de  i Sedici>&  i Magiftrati  di  flato,e  l^rlamento:  onde  ar- 
à f arili,  tfirth* . rìuato  il  Duca  in  quella  Città , fece  riordinare  i polli  delle-» 
guardie,  occupò  la  Bafliglia  ; fece  llrozzare  quattro  del  Go- 
ucrno •dc*Sedici,e  con  il  terrore,  che  pofe  in  Parigi,  venne  à 
ricuperare  l’aunorità,  & il  rifpetto,che  haueua  conriociato 
à perdere.  Doppo  andò  alla  Chiefa  della  Sorbona,doue  par- 
lò con  molta  humanità  a quei  Signori  di  efio  Collegio  ; di* 
chiarandofi,che  la  morte  di  quei  quattro  deli  nquenti , haue- 
uà  portato  fece  la  difcolpa,6t  il  perdono  di  tutti  gl’altricol- 
peuoli>e  machinatori  contro  la  Lega  Catholica . in  quelle-» 
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torbolenzcypafsò  à miglior  vita  il  Pontefice  Gregorio  De^ 

cimoquarto  ; la  cui  morte  &i  come  iìi  difeara  à i Signori  della 

Lega,  per  Icdimoftrationi  effettiue , ch’egli  faccua  nel  fauo-  O"""’; 

fire  i Catholiciicofi  fii  di  akretanta  fodisfattione  dcgl’Vgo- 

notti  f de’ouali  era  acerrimo  periècutore . Ma  doppo  quat-  Àtu  1 9,d>onlir$ 

ero  giorni  lu  creato  Papa  Innocentio  NonoBologacfe»  di  ij^i. 

Cafa  Facchinetti  ■ il  quale  fi  dichiarò  fiibbito  di  contribuire  /■»««»<»• 

cinquanta  mila  feudi  ilmefe,  per  feruitio  della  Lega  Ca- 

tbolica  di  Francia;  pur  che  andafle  in  quel  Regno  àguerreg*  ìmuminurmim 

giare  il  Duca  di  Parma  > che  fi  ritrouaua  in  Fiandra  i Bnu*  dì  iù  mifi. 

leiies . Ma  quello  Pontefice  non  vide  nel  Papato  più  di  due 

meli;  à cui  fuccefie  Clemente  Ottauo  di  Cala  Altobrandina  atmtnu 

Fiorentino;  la  defirezza,  & il  gouerno  del  quale,  iec^  tinttPtp»  •lUio. 

pigliare  altra  ilrada  alle  cofe  diFrancia:  perche  il  Rè  cono-  C"»»*'»  • S9}. 

feendo  finalmente  di  non  poter  mai  giungere  al  poffeffo  pa-  ,// J/*” 

cificodi  Quel  Regno  con  Inforza  delie  armi  ; perche 

ua  bora  SII,  bora  giùj  fi  rifolfe  finalmente  dipenfareallasMm.. 

fuaconuerfipne;  non  lafciando  però  di  feguitare  la  guerra, 

?er  far  conofeere  al  mondo,  che iuinel colmo  delle  fue^ 

'ittorie , fi  voleua  sidutrre  all’  obbedienza  della  Chiefa^ 

Romana,  modo  dal  zelo  di  vera  Religione  , e non  da  ti- 
more. Tra  tanto  hauendofeorfo,  e ridotto  al  fuo  partito 
gran  parte  dell'  vna,  e dell’altra  Normandia,  ordinò  al 
Marefciailo  di  Birone , che  ponede  l’adedio  alla  Città  di 
Roano  ; laqual  cofa  era  data  preueduta  dal  Duca  di  Mena,  mmu/cUI  dì  bìì 
e dal  Signore  di  Villars,  che  era  al  Gouerno  di  detta  Cit-'*”**^'''**'*** 
tà  : e si  come  il  Duca  non  haueua  mancato  di  ordinare^ 
tutte  quelle  prouifioninecedarie,  per  la  difefa  di  quella.. 

Piazza:  cofi  il  Villars  non  mancò  con  il  fuo  diligente  va* 
loredi  mettere  in elTccutione  vna  merauigliofa , e fortini* 
roadifela.  Arriuò  il  Marefcial  di  Birone  fotto  Roano  il 
giorno  di  San  Martino , ( che  è vno  de’  Santi  Protetto- 
ri della  Francia)  e ricooofeiuti  beniflimo  i podi  dclla.^ 

Città  , fi  andò  a triocierare  ad  vn  luoco  chiamato  il 
Derental;  e fubito  attefe  a far  deuiare  , e ritorcere^ 
il  picciolo  fiume  Rebbecco  , che  feorreua*  nella  Città  , 
e faceua  macinare  alquanti  molini . 11  lauoro  di  detto 
fiume  fu  molto  faticofu  à i.  guadatoti,  e di  poco  dan- 
no alla  Città  ; petche  il  Villars  prefago  di  quedo  col- 
po , haueua  fatto  fabbricare  molti  molini  da  vento , e 
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<!a  mano  , ^uali  lauoranano  a baftanza  > il-bifo^ 
, agno  della  piazza  5 nella  quale  vi  erano  poi  brauiffimi 
, 1/  Ri  difenfori  j quali  di  quando  in  quando  faceuano  gagliar- 
de  , e fiere  fortice  addofio  ’a  i nimici  / e li  teneuano  in 
continuo  crauaglio.  Finalmente  vi  ù portò  il  Rè  in  perfo-' 
na , con  il  rinforzo  di  tutta  la  Tua  gente , e q uefto  fb  alli  tre 
di  Decembre  dell’Anno  M.  D.  XCl.  & il  giorno  feguente^ 

/ fcceilcompartimentodellefue  genti»  e le  di uife,  in  ma- 

niera tale,  che  veniua  a ferrare  tutte  le  parti  della  Città  > 
perche  il  Rè  era  alloggiato  con  il  Marefcial  di  Birone  : 
con  tutta  la  nobiltà , nel  pollo  del  Dernetal  , efeco  haue* 
ua  le  fanterie  Suizzere  fiancheggiate  dalla  Tua  propria  guar- 
dia di  Caualleria  ^ Dalla  parte  delira  haueua  il  Vifeonte^ 
di  Turena , e dalla  finìilra  gl*  Inglefi  $ che  circondauano 
dal  Monte  di  S.  Caterina , fino  alla  porta  di  S.Hillario  : ^ 
' il  Conte  di  Soeflbns , con  altri  Capitani  alloggiauano  di 
_ - , là  dalla  Senna.  In  fomma  era  cinta  la  Città  di  Roano 

parti,  & il  Rè  con  molta  diligenza  attende- 
mM»ndiR0Mi$0,  ua  a far  tirar  Trinciere,  c fabbiicar  Fortini',  per  rende-' 
^ * re  r afiedio  più  valeuole  alle  fuc  armi , e fpauentofo  a 

gF  aflfediati  . Ma  il  Villars  , che  Tempre  piò  cofian- 
te,  eèòrraggiofo  ; rendeua  vani  tutti  i difegni  del  Rè  ; per- 
Il  T>ut0  di  MeuM  ch^  bora  con  gagliarde  fortite,-  & bora  con  fuochi  arti- 
pfctiirM  d Tpefle  gridate  allearmi  ; teneua  in  conti- 

<Mdip0rm0,  uno  trauaglio  il  campo  nimico^  fi  come  gir  era  di  gran- 
didimo  aiuto  la  perfidia  della  ftagione  , Tempre  neuo- 
Ta , e piena  di  freddo,  e ghiaccio , che  molto  prolun- 
gaua,  & impediua  i lauori  de’  nimici.  Mentre  fi  tra- 
uagliaua  dentro  , e fuori  di-Roano  , il  Duca  di  Mena 
non  poTaua  ; e doppo  hauer  Tedate  le  riuolte  di  Pari- 
gi , k n’  era  ritornato  alP  cfiercito  ; da  dooe  con  TpeT- 
Tc  lettere  , e contìnui  medi,  non  maocaua  di  Tolleci- 
tare  il  Duca  di  Parma , acciò  ritornaife  in  Francia^  , 
per  aififiere  a i biTogni  della  Lega  ò vero  inuiafie..* 
fbccorfi  valeuoli , à contrafiare  còn  il  nimico;  qual^ 
fano  affai  gagliardo  di  genti , firingeua  fortemente  la 
Città  di  Roano.  Ma  il  Duca  di  Parma  , con  le  Tue  To- 
lite  lentezze  , procuraua  di  tirare  in  lungo  la  guerra» 
che 'tale  doueua  effcrc  I*  inicniione , e Pintereffe  del  R è 
di  Spagna.  Tuttauia  conofeendo  il  pericolo,  nel  quale 
fi  ritrouaua  la  Città  di  Roano  ( vna  delle  principa- 
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li  del  partito  Catholico)  iì  diTpore  di  foccorrerla,  e le* 
uatofi  con  il  fuo  elTercìto  da  Landresi  , prefe  il  camino  n DutnH’pnur 
per  la  Piccardia*  e con  ordine  buonilQmo  marchiò  alla  ^ 
volta  d’  Ornala  , che  è ne  ì confini  della  Normandia  ..roafrofi., 
fuperiore.  Di  gii  fi  era  vnito  il  Duca  di  Parma,  con 
il  Duca  di  Mena,  e con  il  Duca  di  Monte  Marcia* 
no  (Generale  delle  genti  del  Papa  ) c con  gl’ altri  Capi- 
tani della  Lega;  & il  giorno  quinto  di  Gennaio  ijpx. 
fi  fermò  à Nella  , doue  fece  la  raffcgna  generale  di 
tutto  1’  efiercito  , e lo  ritrouò  numerofo  di  ventiquat-  miu  fmuu  , t /ti 
tro  mila  fanti  (di  diuerfe  nationi)  e Tei  mila  Caualli  ; a><^a  CaM«//ì. 
la  qual  gente  fii  diuifa  dal  Duca  di  Parma  , in  tre^ 

Battaglioni  i i quali  fotto  i loro  capi,  marchiauano  in  lm  fctm»  diiu 

ordinanza  di  combattere.  Comandaua  il  primo  Batta- 

elione  (il  quale  feruiua  per  Antiguardia  1 il  Duca 

Guifa  , che  fuggito  dalla  prigione  (come  fidific)era_. 

poi  andato  à Valentiniana  à ritrouarc  il  Duca  di  Par-  n Dm^diChi/* 

ina  , per  trattar  feco  de’  fuoi  interefii  ; ma  il  Duca  di**"'^* 

Parma  gli  fece  intendere,  che  non  voleua  far  feco  al- 
cun trattato  , fé  non  vi  fofle  fiato  prefente  il  Duca  di 
Mena  fuo  Zio  la  cui  rifpofia  dette  motiuo  al  Guifa, 
di  trasferirli  à Rete!  ( accompagnato  da  feicento  Gentil- 
huomini  ) ad’  abboccarli  con  Tifiefio  Duca  di  Mena_>  n DucadiCnifa 
filo  Zio  ; dal  quale  fu  riccuto  con  tutte  quell'  efpref 
fioni.di  cortefia  polfibile  . Hora  ridottoli  quello  Duca  ^ 

di  Guifa  al  Campo  della  Lega  , hebbe  il  comando  del- 
la Vanguardia,  come  fi  è detto  , efi'endo  alfifiito  dal 
Signore  della  Chiatra  , e dal  Vitri.  La  Battaglia  , ò 
Battaglione  principale  r era  comandato  dal  Duca  me-  > 

defimo  di  Parma  , con  1’  alfificnza  del  Duca  di  Mena  , 
del  Duca  di  Monte  Marciano  , & altri  foggetti  gran-  , 

di  . Veniua  poi  l’vltimo  Battaglione  (che  ìeruiua  per 
Retroguardia  ) il  quale  era  comandato  dal  Duca  d’Oma- 
la  . Vi  erano  [>oi  altri  Squadroni  volanti  di  Fanteria., , 
c òualleria}  quello  guidato  da  Giorgio  Balli  Voghe- 
rò; e quello  comandato  da  Camillo  Capizucchi  Roma- 
no . Di  già  il  Rè  haueua  hauto  1’  auifo , della  molfa.,  f/  im/edu 
del  Duca  di  Parma,  e di  già  lafciato  il  Marefcial  di 
Birone  all’  afledio  di  Roano  : fi  era  partito  , con-t  e» di p»rmM  ,mt fi 
il  fiore  de’  fuoi  Capitani  , e con  vn  numero  grof- 
fo  di  Cauallcria  , per  iafeilare  , e perturbare  il”** 

ca; 
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caniao  al  Duca  di  Parma^il  quale  nd  IcùaHlcoo  l’cflercito 
da  Atniens  (doue  haueua  dimorato  dodici  gioroi , per  afpec», 
tare  l’Arciglierie>&  altre  cole  btfogiio(è>hcbbe  ouou|i,chel]», 
Rè  gli  era  venuto  incootrot^  haueua  occupato  Ornala  j pec- 
iiapedirgli  la  llrada.  Haueua  il  Rè  determinato  (benclM  eoa 
fuo  fuancaggiold'attaccare  il  fatto  d'armeic  forfè  guidato  da 
vn  furiofo  feruore».  non  confiderauailpericolojnelqttalefi 
erponeua.  Volfeluimedefìmoauaazariiper  riconofeere  1* 
taimico,c  per  vedere  l’ordine  della  marcbiata>così  ben’ioie* 
fa,e  dirpofta  dal  Duca  di  Parma . tneootratofi  il  Rè  ne  à 

Corritori  della  Lega  (quali  andauano  aoaati  della  Vanguar>  « 
dia,  per  battere,  & aiiicHrarele  Arade^atmciràcon  i detti 
Corritori  la  fcaramucciamaa  elTeado  quelli  di  poco  numero,, 
furono  neceflìtatiàdarfi  alla  fuga;  per  la  qual  colà  il  Rè  fat* 
to  maggior  animo , fì  rpinfe  tant’oltre , che  & rùrouò  impe- 
gnato , Qi  accerchiato  dalla  Caualleria  nitnica,  guidau  dai 
Baftiila  doue  fi  era  ridotto  in  flato  pericolofoi  tanto  pib,  che 
dai  Tuoi  nimicifùconofeiuto  alveftimento,  &al  Fenqac- 
chio  biancotquali  cominciarono  à gridare,  è qui,  è qui  il  Rè 
di  Nauarra,  e crefeendo  fempre  piti  la  mifehia,  vedeua  il  Rè 
perire  molti  de’fuoi  Geutilhuomini , e finalmente  gli  fti  fpa- 
vata  à lui  vn’archibuggiata , e la  palla  pafsò  l’arcione  della..* 
fua  Sella,e  gli  penetro  fino  alle  reae;^ma  perè  non  fb  ferita.» 
mortale.  Da  quello  accidente  prefcrifohitione  il  Rè  di  darli 
alia  fuga, ialciando  la  fila  gente,parte  morta, e parte  ferita..  ; 
nè  il  Campo  della  Legali  mofiei  feguitarlo;  perche  il£>uca. 
di  Parma  non  fi  poteua  perfuadereàcredere  ,.che  il  Rè  folle 
cosi  arditamente  comparlb , fenza  qualche  grauedifegno  i è 
di  tirare  i nimicì  in  qualche  imbolcata , ò con  altra  firattiSH 
gemma  militare.  Veniua  (nondimeno)  ilDuca  di  Parma.» 
rimprouerato  da  i Capitani  Praocefi,  con  dirgli»,  che  bifo- 
gnaua  feguitare  il  corfo  della  vitcorta;ma  lui  rifpoodena-.  ^ 
che  fe  il  Rè  di  Nauarra  fi  perdeua,  non  poteua  perder  altro  , 
che  la  gente, ò la  vita;  perche  non  haueua  Regni  » nè  fiati  da 

ferdere;ma  le  la  Lega  perdcua,veniua  à perdere  il  Regno  di 
rancia,  emettere  in  pericolo  la  Fiandra,  che  però  il  Rè 
guidato  dalla  dirperatiooc,  non  fi  ricordaua  d‘c0ere  Rè , nè 
Capitan  Generale  d'eflercitiimacome  femplice  Capitano  di 
Caualli  leggieri , fi  era  efpofto  al  pericolo  di  eflcrc  vccifo  , ò 
vero  di  reftar  prigione . Quefic,&  altre  viue  ragioni,  addo- 
ceua  il  Faroefe  ài  Capitani  delia  Lega, dalle  quali  refiauano 

con* 
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conahittie  fodìsfatti  i La  lontananza  del  Tt.è  dall’ adedio  di 
Roano, dette  Motino  al  Gouornatore  (di  quella  Piazza)  Vil- 
iars,  di  tentare  vn  fatto  egreggio,  contro  i nimici , che  erano 
fcdati  al  detto  adedio^  che  {>er  tanto  fatto  chiamare  àfeil 
Londa,  Capo  de’Cittadini  di  Roano,  grimpofe,  che  douefle 
far’armare  tutti  quelli >che  erano  atti  al  maneggio  dell’armi, 
c farli  condurre  alla  guardia  delle  mura  della  Città;mcntre.j 
«gli  haueua  deliberato  di  valerli  de’ Soldati  foradicri,  per 
fare  vn  teniatiuo  importante . Difpofe  il  detto  Villars  vna_> 
gagliarda,  & improuifa  fortita,per  adalire  i nimici  da  quat- 
tro bande,  e per  tal  effetto  ordinò  detta  fortitainquedo 
modo.  Fpde  pronto  alla  Porta  di  Cauchiefe  il  Signor  Gia- 
como Argenti,  con  numero  grodo  di  Fanti,  e fiancheggiato 
da  buona  Caualleria,con  la  qual  gente  douede  adalìre  il  po- 
(lo  della  Certofa , e fodenere  il  foccorfo  , che  il  Marefcial  di 
Birone  potede  inuiare  dal  Dernetal . Che  il  Coloncllo  Boni* 
faccio  fode  aliedito  (con  molto  numero  di  braui  Soldati)alla 
Porta  di  Santa  Caterina,  peradaltare  ilquartieridi  Turin- 
gia.Pelicart  haueua  ordine  di  fortire  per  il  Borgo  di  S.Seue* 
ro  (già,  che  la  Porta  di  S.Hillario  , che  gli  farebbe  data  pih 
comraoda.fi  ritrouaua  ferrata  con  il  terrapieno)  e quedo  do- 
uea  fcaricare  fopra  al  Forte  vecchio.  Per  la  Porta  di  Boues 
era  apparecchiato  d’vfcirel’idedo  Villars,  e benchefode.^ 
zoppo,  per  vna  Mofehettata  ( riceuta  in  altro  tempo  nella-, 
cofeia  finidra)nulla  di  meno  era  molto  dritto  di  ceruello,«^ 
gagliardo  delle  mani . In  fomma  con  quedo  bell’  ordine  da- 
vano tutti  preparati,quando  dallo  sbarro  d’vn’Artiglieria-» 
della  Piazza,fù  dato  il  fegno,feguendone  la  fortita,con  tan* 
«a  felicità,  che  inimici  foprafatti  improuifaroente  dal  co- 
raggio de  gl’adalitori , non  fapcuano  impugnare  le  armi , 
per  dtfefa  della  propria  vita  ; la  onde  in  breue  fpatio  di  tem- 
po,la  gente  vfeita  di  Roano , fi  ritrouò  padrona  delle  Trin- 
ciere,dell’Artiglierie,e  delle  monitioni  del  Campo  nimico  j 
&auanti,che  ilBironi  v’accorredeperaiutareifuoi,  erano 
di  già  dilQpate,  6c  arfe  tutte  le  loro  furtifìcationi , & allog- 
giamenti.il  numero  de’morti  dalla  parte  del  Rè( benché  non 
(ì  fapede  prefidamente)tuttauia  fi  dide,che  afeendede  a otto- 
cento; tra’quali  vi  morirono  quattordici  Capitani  di  diuerfe 
oationi,con  doi  Macdri  di  Campo,  c molti  feriti,  e di  quelli 
di  Villars  non  arriuarono  a cinquanta,  e quedo  è il  vantag- 
gio di  chi  adalifceimprouifaiDcnte,  che  non  dà  tempo  all* 
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aflalito  di  poterfi  difendere  • e combattere . Capitò  la  nu(> 
ua  di  quella  vittoria  nel  giorno  medefìmo.al  campo  del  Du> 
ca  di  Parma,  ilquale  emendo  incamioato  per  foccorrer  Roa- 
no, fi  fermò,e  fece  far  alto  ali’efiercito;  tanto  più,  che  il  Vii- 
lars  haueua  Icriito  al  Duca  di  Mena,ch  efiendo  Roano  fuori 
nv  À’r  non  occorreua,  che  le  genti  della  Lega  fi  pren- 

i^.*'delTero  altro  incommodo.  Nafceua  qualche  difparere  tra  i 
fer  hhrtrt  èfliil  Collegati , perche  il  Farnefe  era  d’opinione  di  profeguire^ 
r»mu  iaU‘ag$ii0.  auanti,e  liberar  di  fatto  Roano  dall’afiedio;e  di  tale  opinio- 
ne erano  gl’italiani,  e Spagnoli . Ma  le  viue  ragioni  appor- 
tate dal  Duca  di  Mena,  furono  tanto  efficaci  , che  tirarono 
tutta  la  Confulta  nel  fuo  parere.  Diceua  il  Duca  di  Mena  , 
Ti  Mn»  che  fenza  altro  tracollo  dell’efferciioCatholico,' Roano  fi 

‘ ’ farebbe  mantenuto  per  qualche  tempo^òt  in  quello  mentre^ 

la  Nobiltà  Francefeichefeguitaua  il  Rè, vedendoli  fuggire  1* 
occafione  di  fegnalarfi  con  qualche  fatto  d'armejfi  farebbe^ 
da  per  fé  fiefla  sbandata  ; che  di  già  ftufa , e fianca  da  i pati- 
menti paffati , non  hauerebbe  mtto  lunga  dimora  nel  cam- 
po del  Rè:e  le  fanterie,ch’erano  refiate  viue  (doppo  la  forti- 
ta  di  V illarsl  non  hauendo  ( per  la  fearfezza , che  il  Rè  tene- 
ua  del  denaro)  le  lor  paghe,haurebbono  tumultuato,  e fi  fa« 
rebbono  partite  dal  campoj  e coli  il  Rè  farebbe  fiato  neccliì- 
tato  di  leuarfi  dall’afiedio . Propofe  però  il  detto  Duca , che 
Ofìmini  diiDut»  farebbe  fiato  bene  di  rinforzare  Roano  con  vnbuon  numero 
di  Mtnm  mctttiM»  di  fanti;laqual  propofia  fu  lodata, & efiequita  fubbito,  eoa.» 
d»i  d«m  di  rmt-  inuìarui  il  Signor  della  Berlotta,  e quello  di  Bofsù  con  otto- 
cento  Valloni,  quali  fi  cunduflèro  in  Roano  fenza  alcuno 
ofiacolo;e  poi  il  campo  della  Lega  tc»-nò  p^  la  firada,ch’era 
venuto,&  andò  à porre  Tafiedio  à San  Spirito  di  Rua,  ch’era 
vn  luoco  forte , e di  molta  confideratione . Trà  tanto  il  Rè 
hauuu  la  nuoua  della  rotu  de*fuoi,fi  condufie  con  la  fuafnu- 
) caualleria  attorno  Roano;  e ripigliando  il  filo  della 
^ * oppugnationc, cominciò  àrifirin'gere  quella  piazza,  coni’ 

afledio  più  diquello,che  haueua  fono  prima;  fii  à punto  all’ 
arriuo,  che  lui  fece  fotto  Roano,  vi  giunfe  anco  in  fuo  aiuto 
il  Conte  Filippo  di  Naffaù,  mandatogli  da  i Stati  d’Olanda , 
v«Hi  oiMidip  im  con  molte  naui.e  tre  mila  fonti  ; l’arriuo  del  quale  dette  mol- 
fMuttdti  Ri  /#M*ta  fperanza  al  Rè  di  poter  fottoponere  alla  fua  obbedienza-. 
R>»n$ . quella  Città,laquale  per  elTer  capo  della  Normandia , era  di 

molta  confeguenza.  Erano  entrate  le  naui  nel  fiume  Senna, 
& à contrario  d’acqua  fi  erano  condotte  à vifiadi  Roano; 

per- 
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perche  pretendeuano  di  far  doi  effetti  profitteuoli  per  il  Rè: 
vno  era  d’impedire  i foccorfi  , che  veniuano  da  Haurodi 
Cratia(  per  acqua)  àgl’affediati,  e l’altro  di  berfagliarela.. 

Città  con  il  Caonoue;  Ma  Villars  predo  virimediò;perche 
fatto  alzare  vn  Cauallicre,  in  luoco  rileuato , c poftoui  fopra  ^ 
alcune  Colubrine,  con  le  quali  fece  tanto  danno  alle 
me  Naui,che  cosi  roal’acconcic  fé  ne  partirono.  Seguitaua^n,,  ^ 

il  Rè(con  molto  coraggio  ) à pianta  c nuoue  batterie  ; tanto 
pi  il,  che  le  Nani  Olandefì  gli  haueuano  sbarcati  gran  quan* 
tità  di  Cannoni , con  i quali  haueua  fatto  vna  rottura  di  fet-  * 

tanta  braccia  di  muro  , vicino  al  Conuento  de’Padri  Dome*  t,,  r- 
nicani>.e  mentre  quei  di  dentro  riparauano  la  detta  rottura;  >■ 

il  Rè  gji  rinforzò  le  Cannonatele  ne  fece  gran  ftrage-'onde^  * ! ' 

mancando  ogni  giorno  il  numero  de  i difeofori , e crefeendo 
1’  impeto  de  gl'affalitori  . fi  riduceuano  le  cofe  di  Roano  àitK4M4>iM/^«rrA.' 
mal  partito  ; fe  bene  in  fatti  nè  anco  le  cofe  del  Rè  non  an- 1». 
dauano  molto  profpere,  perche  era  redato  io  Campo,  folo 
con  la  fanteria , la  quale  dracca  ( dal  continuo  lauorare  nel 
fabbricar  Trincierc , Mine  , e Fortini,)  lì  riduceua  mal 
volontieri  à gl’affalti , e la  Cauallcria  lì  era  la  più  parte  di'* 
fperfa,  e maflimamente  la  Nobiltà  Venturiera,  conforme^ 
haueua  indouinato,  e predetto  il  Duca  di  Mena . Era-*  >r 
feguito  il  danno  di  quei  di  dentro  ( nella  riparatione  della-,  j rf, 

rottura  àS.  Domenico  ) fotto  li  14.  di  Marzo  1591.  dalla..  15 jx. 

quale  il  Villars  cominciò  à temere  ; che  però  mollo  dalla., 
necelOtà  , lì rifulfe  di  fcriuere al  Duca  di  Mena,  acciò  lo 
foccorrelTe , altrimente  farebbe  adretto  di  pattuire  con  il 
Rè,  dal  quale  veniua  adretto  conl’affedio  gagliardamente } Ar- 

ma che  il  foccorlb  fc  gli  douelTe  dare  prima  della  metà  del*"^** 

Mete  venturo,  ò poco  più.  Riceuto,  chchebbeil  Ducadi 

Menaqued’auiro,ne  fece  fubito  confapeuoleii  Duca  di  Par* 

ma,  e conlìderandofi  di  quant’ importanza  folle  alPintcrelTe 

della  Lega  Catholtca  ilmàtenimento  di  Roano,  fò  determi* 

nato  di  marchiareà  quella  volta  con  tutte  le  forze,tanto  più,  ' 

cheli  Villarsgl’allìcnraua  del  poco  numero  delle  genti  del 

Rè, con  le  quali  non  haurebbe  ofaco  di  venir  con  loro  à Bat- 

taglia.Parti  dùque  Teffercito della  Lega  da  S.Spirito  di  Rua, 

e ripalfando  il  fiumeSomma,  lì  condulTe(in  fei  giorni)  à vida 

di  Roano,  la  qual  cofa  (cosi  repentina)  feccpenfarealRèi 

cali  Tuoi;  che  però  non  volfe  afpettared’eller  ferrato  fotto 

quella  Piazza, per  dubbioichc  acU’idclTo  tepo  i nimici  lo  per* 
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coteffero  alle  fpallcie  che  il  VilUri  gli  fortiiife  la  fironte;ón4tf 

• Tpedl  il  Turreoa  con  la  Caaalleria  d’ Aleatagaaà  trattenere 
il  Campo  de'Collegati,fmtamo,  ch’egli  poecffe  ordioaea-j 
roeote  fare  yn’honorata,e  £cara  rittrata.NoaiaatK;ò  il  Tori 

ti  R>fi  riik»  d0  tenere  i bada  il  Campo  niiaico^  coalieoi  fcahimdc* 
******  cielo  trattenne  va  giorno  intiero,  nel  jqualtempo  il  Rè  fi  di- 

feoftò  da  Roano , ritirandofi  al  Ponte  deli’Archia , reftàiidO 
apAto,  e libero  il  palio  à i foccorritori,  quali  ad^iatamence 
0 condulTero  inquella  Città , canalcandò  al  pari  il  Duca  di 
. Parma,  con  il  Prencipe  Ranuccio  foo  figliolo , fic  d Duca  di 

Jtìu  2<y  JifriU  Mena  con  il  Dnca  di  Guifa  fuo  nipote  - JaqjuaFentrata 

• J5>r.  Il  D«#«  effendofiata  afiediaca  quella., 

*"*'*  '*  Piazza  dalli  vndici  di  Nou«nbrc  t ^91  .fido  al  giorno  fudet- 
to.ncl  qual  tempo  fìi  efpcrimentato  il  valore , e virkù  di  Vil- 
larsjche  però  nell’entrata,  che  vi  fece  il  Duca  di  Parma,  eoa 
gl’altri  Prencipi  fudetti  , Si  efialcaco  il  fuo  nome  fino  alkL» 
fielle,che  hauefle  faputo  mantenere  quella  Città  da  gl’  attea<> 
tati  di  tante  forze  nimiche  comandate  da  cosi  vaJorofo  Ca^ 

piiano,coincerailRòHenrico , . . , / i 
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Si  racràntanp  le  fòorfe  fatte  dd  Rè  Hcnrico 
>, Quarto  ^ per  ìmpoireiTarfi  dèi'fiio  Régno: 
'J  di  Francia , txm  diuerfe  Battaglie  fatte  col 
Càmi^dèliaLegay  con  iifuoinprélfoin 
. Parigi)  per  opera  del  Conte  di  BrifacGo* 
' ueriiatore  dì.detta  Città  j fino  alla  Con* 

■ tter^nedei'  medefìnio  Rè  yapprouata  in 
' ^oma  da  Papa  Clemente  Ottauo^  fottoli 
i6.Settembrei59$> 

t ' ' * 


PARTE  TERZA. 
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Enchc  Roano  foflc  ftato  foccorfo 
nella  forma  fC’habbiamo  narrato, 
.nulladimeno  non  fi  partirono  i 
Collegati  da  quei  contorni , fé  pri- 
I ma  non  hebbero  diQrutte , e demo- 
lite >tutte  le  fortificationi  eretteui, 
c fabbricatcui  dal  Rè , in  tempo  di 
qucll’aiTedio,  come  anco  rifarcite- 
jui  le  rotture  ideila  Cictàtc  di  nuouo 
refala  con  migliori  difefe,  per  dub- 
poteircritornarc  , quando  vedeffe  il  Campo 
9 ò vero  piamarui  raUedìo  da  Ionia* 
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no,epriuarla  della  condotude’viueri;che  però  conGderato» 
e bilanciato  nella  Confulca  tenuta  da  elQ  Prencipi,fìi  rifoluto 
d'aflicurare  la  nauigatione  della  Sennaipcr  la  quale  G condu- 
cono i viueri  à qoella  Città, e la  prima  rirokitionefò  d’anda,> 
re  all'aGalto  di  Caudebec , che  e vn  luoco  forte  Gtuato  nella 
fpooda  dei  deno  Fiume  Senna  ( che  i qocllo,clie  paGa  da  Pa- 
rigi)cooGderando>che  quel  poGo  aGìcuraua  il  traoGto,  e per 
acqua,  e per  terra . £ra  preflidiato Caudebec  da  vn  Presidio 
conueneuole  delle  genti  del  Rè , ma  non  già  da  poter  reAfte- 
re  al  Campo  della  Lega  cotanto  maggior  di  numero , eprò- 
ueduto  d*  Artiglierie , e d’ogn’altra  cofa  bift^ofa  airefpu- 

fnatione  di  Piazze  forti , con  le  quali  s’andaua  auuicioando 
quel  CaGello , e di  già  il  Duca  di  Parma  in  perfona  vi.0 era 
condotto , c mentre  andaua  egli  riconofcendo  i podi , per 
ji D«<4  V»rm0  piantarui  TaGèdio , gli  fh  fcaricata  trn’Archibugiata  da  quei^ 
/.r, »»/*/«  c»»du.^i  dentro,  c colpito  nel  braccio  dedro,  doue  la  palla  penetrò 
per  il  lungo  dcil’oGo,&  andò  a fermarfì  vicino  aiPattaccatu- 
ra  della  mano.Nè  per  queiPaccidente  il  Duca  s'arrefìò  di  fa- 
re il  fatto  Tuo , & ocultando  la  ferita,  per  non  metter  confu- 
Gone  nel  Campo  , la  quale  haurebbe  potuto  didornarl’im- 
prefa.  Ma  Analmente  la  grancopia  di  fangue,che  fcaturàia., 
dalla  ferita, Io  fece  palefe,e  notoà  i circonftanti,la  onde  fen- 
tendoG  crefene  il  dolore,  e pregato  anco  da  quei  Caualieri , 
che  gl’aGìGeuano,  fìi  neceGitato  a ritirarG,benche  có  il  mag- 
gior Glentiogoffibile,  e con  allegra  faccia  andaua  foppor- 
tando  l’ acerbità  della  percoGa,  alla  qualebifogoò,  per  fer- 
margli il  dolore,e  potergli  cauar  la  palla,fargli  diiierG  tagli, 
e quedo  per  ritrouare  la  traccia  della  medeGmà  ferita,  e per 
cauarne  la  palla,  la  quale  G era  fermata  tutta  fchiacciata_* 
nel  GnedelIidoioGidel  braccio  vicino  all’attaccatura  della 
mano  dedra;  e fé  bene  la  detta  ferita  non  Gi  giudicata  mor« 
tuttociò  di  il  dolore  cosi  grande,  che  causò  la  feb-: 
Mi  òré,e  Gì  neceGitato  il  Duca  à trattenerG  in  letto^lafciando  la 
DmtM  di  cura,  e l’odìcio  di  Capitan  Generale , al  Duca  di  Mena,  & al 
MlPrtMiftRMBmc  Prencipe  Ranuccio  ilio  Ggliolo  dette  la  carica  di  tutta  la-, 
th/mtfyhtU.  Caualleria,e  fanteria,  dipendente  dalla  Corona  di  Spagna , 
Ma  eGcndoG  rinforzato(grand6mente)il  Carrtpq  Re^io,  pcr« 
che  erano  ritornati(Con  la  buona  dagione  d»#rmà.uera)ta^ 
ti  i nobili  del  fuo  partito  j non  volfe  il  Rè  tralafciàredifac 
nuouo  tentati uo  per  vebireà  battaglia  con  ilGampo  della  , 
Lega  ì che  però  con  molta  celerità  s'incaminò  alla  volta  di 
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• Caudcbcc,pcr  affrontarfi  con  il  nimico, e tanto  più  nc  fpera» 
ua  buon  fuccefro,  quanto  che  fapeua,  che  il  Duca  di  Parma_j 

fiaceua  in  letto  ferito.Confideraua  anco  il  Rè, che  ritrouan- 
ofìl’eflercito  nimico  {quafì  che  ferrato  ) nella  penifoladi 
CauXjChe  da  vna  parte  vi  era  il  Mare  con  alcune  fortezze^  » 
che  fi  manteneuano  nel  Tuo  partito,e  dall’altra  parte  il  gran- 
dilQmo  fiume  Senna,  dentro  del  quale  feorfeggiauano  le  Na* 
ai  Olande!],  & altri  legni  armati;  bifognaua,che  per  forza_i 
il  Campo  della  Lega  ritornafie  in  dietro  perla  viamedefi* 
ma,che  haueua  fatto  per  andare  à Caudebec  ; la  qual  via  gli 
Teniua  prcclufa,&  impedita  dal  Rè.  Con  tutto  ciò  fi  feguitò 
l*oppugnationc  di  Caudebec , & à pena  vi  furono  piantate^ 
r Artiglierie,  che  il  Signor  della  Garda  (che  ne  eri  Gouerna* 
tore)rere  quella  Piazza  à i Signori  della  Lega,  a patti  di  buo- 
na guerra . Tra  tanto  il  Rè  fi  conduffe  con  tutto  il  fuo  effer- 
cito  à vifia  del  Campo  de’Collegati,con  fperanza  di  venire.^ 
al  fatto  d’arme , ò vcrodi  ridurre  i nimici  ad  vn’efirema  ne- 
celfità,e  tenerli  come  afiediati . Era  alloggiato  il  Campo  Ca- 
tholico  in  alloggiamenti  forti, e ben  guardati:  ma  più  d'ogn* 
altra  cofa  gliriufciua  falutifera  vna  Trincierà  fabbricata., 
in  vna  notte,  la  quale  era  contigua  ad  vn  Bofeo  grandif- 
fimo  (vtileà  i Collegati,  perlelegne,  che  netraeuanq; 
peri  pafcolide  i loroCaualli,  e perafeondere  à i nimici  i 
lorodifegni  )e  dalla  medefima  Trincierà  veniuano  feari- 
cate  ( nel  detto  Bofeo  ) continue  archibugiate  ; la  qual  co- 
la fece  metter  il  Rè  in  vna  gagliarda  apprenfione , di  voler’ 
efpugnare  detta  Trincierà  , e chiarirfi  del  fatto,  & à che  fine 
veniffero  fcaricate  le  dette  archibugiate  ; la  onde  vi  fpedl  il 
Baron  di  Birone , acciò  riconofeefle  il  porto  di  detta  Trin- 
cierà; e benché  il  detto  Baron  vi  prouaffe  grandi(fima_. 
difficoltà , & anco  con  la  morte  di  molti  de’  fuoi,  nul- 
ladimeno  feopri , che  non  vi  era  altra  fortificatione.. , 
che  la  femplice  Trincierà  fenza  fianchi  , e fenza  ridot- 
ti ; la  qual  cofa  riferita  al  Rè  , fù  rtabilico  , per  il 
giorno  leguente  (che  era  alli  tre  del  mefe  di  Maggio) 
di  dargli  l’aflalto  con  le  fanterie  Inglefi  , Tedefche,  e 
Francefi  ; la  qual  gente  fi  condurte  ( improuifamente^  ) 
di  notte  , e fui  far  del  giorno  , artaltò  la  detta  Trin- 
cierà, c fc  ne  refero  padroni,  per  la  poca,  e difordi- 
nata  difefa  fattaui  da  i Valloni,  che  la  guardauano  . 
Ma  à pena  le  genti  del  Rè  haueuano  dato  principio 
. . • à fot- 
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à fortificaruifi.che  il  Duca  di  Mena,  con  il  Prencipe  RanuC' 
ciò,  vi  fpinfero  alla  ricupr catione  le  fanterie  Italiane,e  Spa* 
gnule  ; quelle  comandate  da  Idiaques,  e quelle  dal  Capizuc- 
chi  , e con  le  fanterie  vi  corfero  anco  molte  compagnie  di, 
Caualliitanto  che  non  folo  racquillarooo  la  detta  Trincierà^ 
ma  haurcbbono  tagliati  à pezzi  tutti  i nimici , le  non  gli  ve^ 
niua  incontro  la  Caualleria  del  Rè  , la  quale  gli  feruipet 
faluaguardia,e  li  riconduce  airalloggiameoto . Conlìdcraua; 
il  Duca  di  Parma  (benché  giacente  infermo  nel  letto)  che  il 
dimorarpiù  quiui  nella  penifola  di  Caux,  poteua  apporcarr 
le  qualche  grane  dirallro,e  però  chiamò  à fé  i Capi  deU’effer* 
cito,  e con  molta  legretezza.fìi  ordinata  la  ritirata  con  buo- 
niiOmo ordine, fenza Tuono  di  Tromba,nèdi  TambUro,epei; 
ingannare  maggiormente  il  Rè,fece,che  il  Prencipe  Ranuoj 
ciò  Tuo  figliolo,  li  ponefle  alle  gengiue  del  Bofeo , e con  ftrc" 
pitograndiffimo  di  Trombe,  Tamburi,  & archibugiate,  te« 
nelle  impegnato  il  campo  Regiof  e trà  tanto  il  Duca  ammali 
Il  c»mp»  idi»  L*  lato,  con  tutto  il  Tuo  eflercito  caminaua  gagliardo , fauorito 
X*  A *>'ir»  d.U*~  ja  voa  folta  nebbia  i e fecondo,  che  fi  andaua  difchtaraodo  il 
»tdm»iZ7»th»7  giornOian<l3^ua  sif'co  ceffando  il  remore  delle  tro»be,c  tara- 
* ' burri:perchequaodoilPrencipehebbeauiro,cheilDuca_i 

fuo  padre  fi  era  allontanato  con  Pcfiercito , faceua , che  le^ 
genti,ch’erano  relìate  reco,prendclTero  ancor  loro  vn  firetto* 
k>fo  camino , e feguitaffero  il  campo  della  Lega  ; si  come  il 
, . . medefìmo  Prencipe  ellendo  refiato  in  vltimo  con  doicento  , 

ò pochi  pii»  brauiCaualli,  pigliò  vn  gagliardo  trotto,  e li 
dt>C0iiti»fi . ^ coodufie  faluo  all’eficrcito . Non  poteua  il  Rè  darfi  pacemò 

quietare  il  fuo  animo,  della  fagace,  & accorta  ritirata  del 
campo  nimicoje  benché  lo  vedeffe  allontanato,  non  lo  vede* 
ua  già  fuor  di  pericolo;  anzi  fperaua , che  fi  fofle  ridotto  in:, 
maggior  angufiia  di  prima;  perche  efièndofi  ilDucadi  Par* 
ma  fermato  sii  la  fponda  della  Senna,doue  è piò  larga,  e piti 
, copiofa  d’acqua,  per  il  rifiufiò  del  mare,  non  era  credibile^  ^ 
che  il  Campo  della  Lega  hauelfe  tentato  di  pafiare  dall’at* 
tra  parte,  hauendo  vn  ni micocoG potente  alle fpaUe,  nè  vi 
elTendo  apparecchiato  il  modo  da  poter  tranfitare  va'  eficr- 
cito  cofi  iiumcrufujcon  tanto  bagaglio,e  tante  artiglierie^  ^ 
Ma  non  era  cofi  il  peofiero  del  Duca  di  Parma,ilquale  mifu* 
raiido  con  l'ingegno  la  macchina  della  fua  faluezza,  andaua 
difponendo  quello,  che  il  Rè  non  s’imaginaua.  Haueua  il 
Duca  ordinato  al  Signor  dtVillars,che  con  molta  prcficzza, 
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éreffretezzafacefse  concatenare  in  Roano  molti  barconi,  à 
guifa  di  Zattaroni,e  che  di  notte  le  facefse  ( con  altre  barche 
da  retnurchio)  condurre  per  la  Senna  fino  à quelle  ripe, doue  fiàiffntà  paIJat 
era  alloggiato  refsercito  della  Lega.  Ma  tra  tanto  il  Duca_  t»  I). , pit  f»t- 
andana  auanzando  tempo, & auanti  che  le  barche  inuiate  da  't"’ 

Roano  arriuafsero,  haueua  fatto  pafsare  ( fopra  ad  alcu ne_»  **  ' " 

picciole  barchette)  il  Colonnello  Berlona,con  otto  Compa* 
gniedi  fanti , quali  con  molta  predezza  fabricarono  sii  la_t 
ripa  del  fiume  vn  fortino;e  piantatoui  quattro  pezzi  di  Can> 
none  > alficurarono  il  pafso,  e la  nau  jgatione  . £ nell'ificfso 
tempo  ne  fece  fabbricare  vn’altro  dalla  parte , duuc  era  al- 
loggiato il  Campo,ilqualefaceua  doppio  effettojperche  non  Allixi.  di 
folocorrifpondeuaal  fortino  della  ripa  oppofia-,  ma  feopri-  »*•$%>»  n c»mft 
uà  la  campagna,  e la  via,  da  doue  hauefsero  potuto  venire  1 ^•i*P*U*f*- 

nimici . Tra  tanto  la  notte  delli  vent’vno  di  Maggio,  giun-  *^‘"®** 

fero  i Zattaroni,e  barconi  da  Roano,e  con  il  beneficio  della 
feconda  deiracqua,e  del  rifiuffo  maritiroo.gìunfero  prefiilli- 
ino  fenza  alcuno  impedimento:  doue  immediatamente  co- 
minciò à paffare  la  Caualleria,  con  Tartiglierie,  e bagaglio  : flnptf  d»i 

& in  fpatio di  Tei  hore  firitrouò  tutto relTercitodairaltra_> 
banda  del  fiume , con  ammiratione  del  Duca  di  Mena , del  diligi,, 

Duca  di  Guifa,  e d'Omala,  quali  haueuano  contradetto  dUrm*. 

quella  repentina  rifolutione  del  Duca  di  Parma.Ma  di  mag- 
gior llupore,  e più  merauiglia  fù  quella,  che  ne  prefe  il  Ri  ; 
che  mentre  fpcraua,  e credeua  d’hauere  il  Farnefe  a caualie- 
re,ouero  nella  rete,fe  lo  vidde  (quali  à volo)  fuggito,e  ridot- 
to in  luoco,doue  non  lo  poteuapiù  feguitarejpcrche  il  Duca 
fubbitojche  fù  finito  di  tranfitare  il  Tuo  elTcrcito, fece  disfare, 

6t  incendiare  tutte  quante  le  Zattere,e  Barche;  acciò  non  fe 
ne  poteflc  preualere  il  Rè.  Ridotto  il  Campo  della  Lega  in.* 
luoco  ficuro , & in  paefe  abbondante  de’ viueri  ; comandò  il 
Duca, che  fi  ripofafie doi  giorni , e poi  con  vna  celere  Mar- 
chiata,!! condulle  alle  porte  di  Parigi;  benché  non  volelfe^ 
entrare  in  quella  Città , per  non  apportare  aggrauio  à quei  p„f^,  n d^c*  di 
Cittadini  t ma  con  prellezza  » ripafsò  la  Senna,  e feguitò  il 
viaggio  alla  volta  di  Fiandra;doue  fù  fcguitatodal  Duca  di  ^*/- 

Guifa;ma  non  già  dal  Duca  di  Mena, il  quale  con  pretefto  di 
purgarfi,e  rifanarll,fi  era  fermato  à Roano.  Dalla  feparatio- 
ne  di  quelli  Duchi  ne  fuccederono  pelQme  confeguenze  ,e^ 
molto  difeapito  dcirautoriià  del  Duca  di  Mena, il  quale  ve- 
dendoli abbandonato  dalie  forze  Spagnuole  » òt  anco  dal 
- • com; 
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Commiffario  Matteucci  (che  alfifteua  alle-foldateicbe  del 
Dttiinz»  i*i  Dm.  ^^pa  ) fi  fitfouaua  il  detto  Duca  di  Mena  derelitto  di  forjse» 
*mdi  m*mm  (mm,«  &efauftodideoari:fopradicbefe(x  moltedoglieoze  coptro 
li  D«M  di  e*rmM.  il  Buca  di  Panna,  e contro  il  detto  Commiflaripdd  Papawi . 

e dall’vno,e  daU’altro  vcniuagli  rifpofto  con  moUe  pua- 
‘ ' ture } Icquali  cofe  fecero  rjibhiere  il  Duca  di  Mena  ad  afcol^ 
ure  i trattai  di  pace  con  il  Ri,  laqual  cofa  non  baucua  inai 
voluto  fare  nel  temjpo  pafiato  ( tanta  era  la  fpuaazarf;b’efio 
Duca  baucua  BcUe  forze,  & aiuti  EcclefialUci , e Spasoli } 
che  però  fpedi  ordini  efprel&  al  Signor  diVilkroi,  che  dor 
uede  ripigliare  il  oegotiato , e ridurlo(con  la  maggior  ripur, 
, tationc  p^bilc)ad  vna  conclufione  bonoreuole . Non  tar^* 
< ■ dò  il  Villeroià  mandare  ad  effetto  l’ordine  del  Duca,  con  an> 

taccate  il  tratuto,prima  con  il  Signor  di  Louernia  Segretar 
rio  del  Rè,e  pofeia  con  il  Signore  di  Plellì»,  al  quale  il  mede* 
fimo  Rè  baucua  dato  la  cura  di  quella  faccenda.  Non  piace* 
ua  quello  trattato  al  Duca  di  Parma,  c quello  per  le  preten- 
fioni  de’Spagnuolii  quali  ioftauano  , c^  fi  congregaflcro  i 
j Stati , ne' quali  6 faceuanok  pr^icbe  per  l’Infanta  di  Spa* 

*T  ^'dì*r7aVrléu  » acciò  folle  creata  Regina  di  Francia  ,'chc  peròriOtelTo 

Parma,  per  addolcire  alquanto  l’animo  del  DtKa  dì 
di  sp*io4.  Menalo  rinforzòdi  molte  militieà  picdi,&  àcauaHo,  quali 

fotto  il  coraandodel  Signore  di  RonOfdouelTero  afiillere,  & 
obbedire  al  Duca  di  Mena . Ma  di  già  il  trattato  di  pace  fc* 
guitaua,  & ilSignor di  Villeroi^baueundato principio  a_* 

\ trattare  con  il  Signor  di  Plellis-Mosnè  quando  che  i Catho- 

lici  del  terzo  partito,  che  feguitauano  il  Ré^  fdegoati , che> 
Sua  Maellàfi  valcfic  di  FleOis  Vgonotto  à trattare  il  negotio 
della  pace, e della  fuaricoociiiarione,  fecero  vn’abbuccamé* 
to  trà  di  loro  di  tutti  i più  principali,efielìbiroaoalDuca.J 
di  Mena  di  eflere  vnici  tutti  con  la  Lega,  per  eleggere  vn  Rè 
Catholico,e  Francefe . Hora quella rirolationede’Catbolici 
fìi  la  falute  del  Rè,ilquale  ritornò  à-quei  penfieri,  (che  hal^ 
/V**  ^1/^*  * l®*®™®  ‘*^**0'*l*f*  volte)  di  ftabilirelafiiaconuerfion^ono» 
ucn'laMiGimdi  fccndo  fcmpre  più  apertamente,  di  non  poter  arriuare  al  pa* 
■/  Mtnht/iVi-  cifico  polfcfio  delia  Corona  di  Francia,le  non  lì  Ibttopoacua 
/«ai  ri0i$i  AmiM-  all’obbedienza  della  SantaSede  Romana.  Che  però  non  folo 
foMim' . eleflc  il  Cardinal  Gondi,&  il  Marehcfe  de’Pifani,  come  Aiftr 

bafeiatori  d’obbedienza  al  Pontefice  Clemente  Ottauo^ma^^ 
operò  ancora  con  Giouanni  Mocenigo  Orator  Veneto  ap- 
P^^'®  fciÌMclIc  al  Senato  Vencwano^^cciò  operaifc 
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con  il  nuouo  Pontefice  Clenaence  > l' effettuatione  ddla^ 

Tua  riconciliatione  ; fi  come  fece  l’ ifielTo  con  il  Gran  Du- 
ca di  Tofeana  Ferdinando  ; apprefiò  del  quale  negotiaua 
Girolamo  Gundi,  11  Senato  Veneto  intraprefe  con  mol- 
ta premura  l’affare  del  Rè.  e fù'feguitato  anco  dal  Gran 
Duca  ; cmentre  i’  andauano  auanzando  le  cofe  alla^ 
volta  di  Roma  , veniuano  poi  perturbate  nella  Fran- 
cia, per  il  mouimento  delle  armi  , perche  nella  Nor-  Jrmt  Jt.'UJttg» 
roandia  il  Duca  di  Mena  affaltò  , e prefe  Poi’teò  di  '■ 
Mare;  il  Villars  fi  conduffe  fotto  Quilleboue;  &ilRo-^'<'’** 
no  Mafiro  di  Campo  lafciato  { come  fi  è detto  in_> 

Francia)  dal  Duca  di  Parma,  con  tre  mila,  c fcicento  . 

Fanti  di  diuerfe  nationi , e fcicento  Caualli  , haueua_ 

occupato  Epernè;  doue  portatoli  il  Marefciaì  di  Biro- 

ne,  per  ricuperarla  , vi  fii  vccifo  da  vn  colpo  d*  Arti- /tm eftmè . 

glicria  , la  morte  del  quale  . fu  di  fommo  difpiacere^ 

del  Rè  . perche  quel  signore  era  1’  anima  di  tutto  il 

Siartito  Regio  , e fapeua  adoperare  ( ottimamente  ) la 
pada.  & il  configlio  . 'Nondimeno  Epernè  fìi  ricupe- 
rato per  il  Rè','  à buone  conditioni . benché  vi  refiaf- 
fe  prima  ' ferito  . anco  il  Baron  di  Birone  , che  per 
voler  vendicare  la  morte  del  Padre  . fi  era  inoltrato 
troppo  auanti  . Tra  tanto  il  Papa  veniua  in  Roma-, 
ragguagliato  da  i minifiri  di  Spagna  , e della  Lega-,  . 
di  tutto  quello  , che  fi  faceua  in  Francia  ; & hauendo  in- 
tefo,  che  doueuano  capitare  in  Roma  ( ad’  inftanza  del 
Rè)  il  Cardinal  Gondi,  & il  Mar^efc  dc’Pifani  t fece  intcn- 
dere  all’vno  , & all’altro  . che  in  modo  alcuno 
doueffero  entrare  nello  flato  della  Chiefa . fotto  pena-,  mih  /t*»* 
della  fua  difgratià;  non  li  volendo  riceuere,  nè  alcolta- 
come  miniflri  d’  vn*  Eretico;  la  doue  il  Cardinale^'  * 
fi  fermò  all’  Arogiana  ^poco  difiante  da  Firenze  ) da_* 

^ue  fcritfe  le  fue  ragioni  à Roma;  & il  Marchefr.» 
fi  trattenne  nello  flato  Venetiano  . vicino  al  Lago  di 
Garda  , cioè  nella  Terra'di  Defenfhno.  Eraancoil  Pon- 
tefice cfafperato  , che  di  confentìmento  del  Rè  foffe- 
ro  vfeiti  editti,  e decreti  dalli  ParlamentidiChialone^. 
c di  Turs,  circa  alla  difpofitione  dc’beni  Ecclefiaflici 
della  Francia  ; li  quali  editti  erano  totalmente-, 
contrari;  all’  autorità  del  Pontefice  , e della  Sedia-, 

Apoftolica  , facendo  con  quelli  nafeere  contentione-, 

' Ff  tra 


Digitized  by  Ooogle 


I 


tléj  QtpHIÓ'MotiUQ. 

tra  la  GhieTa  Komapa^  Gallicana  d Rifoluto  il  Papa  di  fo*- 
Jgift.  ftcoMre  il  filo  decoro  autorità,  inuiò  io  Francia  Monfi' 

tin»  ffti/itt  dti  gnor  Agucchia  , con  ordini  erprefli  diretti  al  Cardioai  Sega> 
inFraatiM^  dì  Pi^ccoza  la^ga^oApoftoUcòln  quel  Regno , follecitaa~) 
aicardiaai  i*ga  ^ iàr  la  radtìaaf^  de’Swti , per  far  l’eiettioocd’vnj^; 
*<*'*•  CatholicojC  contrarw^gl;£^ici . Ma  tnRomafirjnan^Bi^ 

gialla  il  ncgotip.daU’Ainbafcìatpr  VencMan9,c  FÌ0rentiM«/ 
...  quali  concordLauaozauano(copmoltadi^rezaa}Ìeragi,OAÌj 
del  Rè  HeoricodiBarbooeiiatooando  ncll'orcGchie  dipàpa, 
. • ' Clemente  le  più  fottili,&  ingegnofe  ra^otoiper  farlo  piegai, 
re,ad’  afcoltare,c  fauorire  il  partito  del  Rè .)  Non  eca  còti  fa<>T 
Cile  il  Papa  a rifoiuecjvn  negotio  di  tanta  itqporunza  per  la^ 
Chrifiianità.comeera  lo  ftabilimento  della  Corona  di  Fraa-i 
eia,  nella  TcRad’vqliè,  chefolIe(!atholico,eCbri(Uapi^*) 
mo  i la  onde  mentre  teneua  a bada  i detti  AmBafeiatori  in.,, 
a<’  Roma  ; non  mancaua  di  far  follecitàre  la  radunanza  d^i 
Siali  i0  . Stati  in  Francia , la  quale  determinata  di  farli  in  Parigi^. 

vi  li  cooduffe  perfonalmente  (anco)  il  Duca  diMenjt^  « 
il  quale  raccomandato  1*  elTercito  al  Signore  di  Rooo  , > 
noncrafuotdifperanza , che  dau^e(^capitarc  jo  Scettro, 
della  Francia  iKlle  fue  mani  i tanto  piò  • c|té  le,  nrjtténfk)^ 
MtfiidtiDmcadi  oi  Spagnole  veni  uano  raffredda  te.  per  la  mocte  del  Duòà-« 
Vsfma  ,figaùaim  di  Parma,  feguita  nella  Città  di  Arai,  nella  Frouincia  d’, 
Mrai  aia  di  Di-  Artols , alli  (mi  di  Decembre  1 5px.  perche  fe  il  detto  Duca, 
tim  riijy%.  folTe  andato  alla  detu  radunanza,  farebbe  ,^)i4to  armato, 
, di  molte  forae , con  k mali  haurebbe  potpto  violentare  la? 
' volomàdegli£lettpri,&auanmggiareili^itò>Spa^ujii| 

Larinxa  Samen' di' lo*  checra  di  portare  alla  Corpna  di  Francia!’  in^a^al^ 
Tiihtfta  tilt  il  bella  lì^iola  del  Rè  Filippo  i che  per  taÌ’cffeuoeràn9Ìnuiaf( 
ti allaludetta  radunanza de’Stati dui  Ambalciatoci  Spagno*, 
M di  Feria , & Inicodi  Mendozza  Iquaìi  nco^ 

Spagna  alli  stmti  arriuarono  in  icmpo,perchc  all’arriuo  dÌ4]uelli,giàl’Àirem« 

aìFramiis.  bica  era  difciolta  j niella  quale  molto  fi  era  affaticato  Dk^ 

so  d’IuairraMinifirp  di  Spagna  : ma  fenza  frutto  : fi  comedi 
lenza  alcuna  conclufiooe  fi  terminò  laTa(luaanza;oella  qua-i 
le  il  Duca  di  Mena  eflaggerò  diffufamente  le  fue  ragioni  « 
& il  Cardinal  Legato  con  altretanta  lunghezza  , elpof(>> 
con  molto  femore  i feotimenti  del  Papa^fulminando  Cenfu» 
re,  efcorauoiche  contro  quelli , che  haueffero  aderito  ad* 
eleggere  vn  Rè , chenon  fofieCathulico.  Rafia  che  le  cofe 
,rcftarooo  più  inuiluppatc , che  mai  ; perche  il  Rè  non  ha- 
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ii^a  mancato' di  far  capitare  nell’  Afletnblea  Manlio 
IH  t & inftanze  de  nullicate  , come  anco  s’  andana^  . 

ìògni  giorno  più  auanzando  con  le  armi  , e riducendo  «'-)  ■ 

al  (ho  parcifò  hor  quella  «>&  hor  quell’  altra  Piazza;  •'  ' 

tanto  più  r^e  per  itf  morte  del  FameTe  ('molto  fti*  ‘ ' * ? 

nato  da  lui  ) ceflaua  il  timore  dell’  armi  Spagnole  , ' ' ' ~ 

che  fé  bene  foflero  comandate  da  altro  Capitano , non 
farebbono  dal  medeGmo  Ri  llimate  vn  zero  ; fapen> 
do  egli  j che  nefluo*  altro  arrìuarebbe  mai  alla  pru*  > 

denza  , accortezza  > e valore  del  Duca  di  Parma-.  . 

Con  tutto  ; che‘ i Stati  non  haueflero  conclufo  cofa_.  ^"<**  ^*^**^ 
aienna;  noti  G’mafìcò  però  d’  ^rir  la  Grada  ad’vn’a^^""''•'^• 

^ confetretiza- » doue  in‘^breui  giorni  < G : dettero  le> 
ficurezze  , e fti  ftabilita  vna  Tregua  per  tre  meG  con 
fodisfattione  di  ambe  le  parti , e fù  Gabilito  il  iuoco 
nel  Borgo  detto  di  Surena  ( che  è Gtuato  'trà  la  Città 
'rii  Parigi  , c S.  Dionigi)  -e  quiui  non  folo  comparue^ 
rò  i depuuti  de’  Catholki  del  partito  del  Rè':  ma  vi 
furono  ammefi^atico  gP  Ambafeiatori  Spagnoli'^  doue 
poi  alla  prefenza  dell’  vna  altra- parte  ,j  il  Du« 
ca  di  Feria  propofe  1 che  G ddueOe  eleggere  per  Re- 
gina di  Francia* (la  tante  volte  nominata)  V Infanta.. 

.di  Spagna  , chiamata  Clara  Bugenia  Ifabella;  la  quale  "‘.-.v.. 
per  efler  nata'<P  Elifabctta  primageniu  del  Rè  Henri-  / 
co  Secondo  , fbrella  dell  i*  Rè  Francefeo  Secondo  • 

'di  Carlo  Nono  , e d’<Henrico  Terao  come  anco 
per  efler  vnico  • rampollo  del  (angue  Regio  della  Cafa 
di  Valois  , poteua  con  inGnite  ragioni  pretendere  la-. 

*Coronar&  >1  Regno  di  Francia  ; edendendoG  poi  in- 
lungo  il  detto  Duca  > nelle  doti  «*e  qualitadi  di  cosi 
gran  PrcncipeGa  . Ma  con  molto  ardire  • e con  par- 
lar  affai  libero»  gli  G oppofe  il  VefcDuo  di  San  Gis  •yGUptfU 
if  quale  portando  1’  offeruaaza>inueterata  ( per  più  di 
mille  anni)  che  per  virtù  i e fòrza  della  Legge  Sali- • 
ca  » le  Donne  non  ponno  Gicccdere  nell’  eredità  della 
Corona  di  Francia  *,  e tanto  meno'  vna  Donna  Spa- 
gnola . Bada  , che  il  detto  Vefeouo  t’  andana  infer- 
uurando  con  parole  molto  pungenti  contro  dei  Feria; 
ma  il  Duca  di-  Mena  lo  fece  tacere  , e pregò  il  det- 
to Feria  à feufare  il  parlar  del  medeGmo  Vefeouo,  con 
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aJrgUvchepatnjavn  poco^Ji  leggierezza;  laooael<^pi^ 
//  ùMc,  a Mt„  gnolo  accettò  la  fcufa,  nè  s'auoiddc,  che  la  cortefia  del  Duca 
/i  w,f.  il  vtfcu,  di  Mena, era  vna  paUiaia,e  finta  fimulatione.per  poter  pen» 
ii'i.Git^*i»fm[»  trare  piti  folviuOtefeoprireiRchifidoucflfcpoi  inacitare  1 
ti  bm»  Infanta.in  cafo.cbe  fofle eletta  Rjtgina  di  Francia  j,lpcrandQ 
à,  .j  Duca, che  douefle capitare  loSpofalitio  inyno  d^» 

fuoi  figliuoli , alla  qual  dimanda  rirpoTe  il  Feria,  che  il  Aio 
Rè  la  deftinauaair  Arciduca  Ernefto,  già  dichiarato  Go- 
,ir«rf«4Ucriiator  della  Fiandra,  doppo  la  morte  del  Duca  di  Par; 
Q*mtTM»f  4,UtL  ma.  Qaefta  dichiaratione  alterò,  grandemente  il  Duca  di 
V..  ' i^^na , il  quale  comiiiciò  apertamente  ad’atvaucfA^c 
’ • 1 difegni  Spagnoli,  & in  breue  refiò  atterrata  apcq  la  detta^* 
conferenza  : la  qual' cqfa  dette  Motiuo,c  OiuÉi.di  lit 
rifoluere  il  Rè  a ritornare  nella  profeffione  della  Rcli- 
gion  Catholica  Romana  , già  che  vedeua  di  non  poter 
confèguire  la  Corona,  nè  con.  la  forza  dell’ armi,  nc-* 
per  ¥ia  di  trattati  ; & à qnefto  oe,fti  grandemepto 
effonato,  &: aiutato, dall’ Aremefcono, di  Burkes  , il- 
qual  Prelato  fi  prefe  anco  la  cura  di  trasferitu  in  per- 
fona  . ad’  alcune  conferenze  che  ancora,  s*  andauano 
1;  • / ridneendo  , hora  nel  Palazzo  del  Cardinale^  Legato  , 

«i*  nuouo  à S^na  j e fe  bene  il  detto  Arci- 
^^wn^uefeouo  non  ne.  riportò  1‘ accettaiione  del  Legato  , ne 
fimti  almeno  la  difpofitione,  & anco  il  fentimento  di 
molti  Prelati,  cSi^ri  Cathplici.  Haueuano  grAmba- 
feiatoridi  Spagna  mbbodorato,  che  il  Rè  Henrico  fier^ 
dirpolìo  di  farfì  Catholico,  e però  fecero  replicate  in> 
.fianze  nell’Aflemblea  de’  Stati,  acciò  fi  venifle  all’eletr 
tione  dell*  Infanta,  in  Regina  di  Francia,  dichiarandofi, 
che  il  Rè  Catholico  la  voleoa  dare  in  Moglie  al  Da* 
ca  di  Gu)fa,,.per  rimunerare  la  Cafa,di  Lorena  * C-» 
,pcr  confolare  la  Francia  d’  vn  Rè  nationale  , e Prem 
t . . cjpg  grande  di  nafeita.,  & anco  di  inerito  . QucAa^ 

diebiaratione  de’  Spagnuolj , colpì  grauemente  il  Du> 
ca  di  Mena  , vedendo,  che  fi  trattaua,  che  lui  doucA- 
fe  diiKnir  Suddito,  e Varsallo  di  Aio  nipote  : ma  per  mo> 
ftrarfi  in  apparenza  di  ieutirne  gran  contento  , ringratiò 
più  che  moko  i Minifiri  di  Spagna  , e poi  trattandoQ 
delle  Aie  fodisfattioni , prefe  la  mira  à tanto  alce  pre* 
tenfioni , che  era  impoCfibile  à,  poterai  arriuare^  ; 
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Tra  tanto  1*  Arciucfcouo  di  Burges  ritornato  à MantiJ 
doue  era  il  Rè  > e riferito  quanto  haueua  (con  poco 
frutto  ).;ricauato  j fece  rifoluve  il  naedcficao  * à fare^ 
vua  fcielu  di. Teologi  ,-,&  alwi  huomim  verlati 
dogmi  delia' Religione' PathoUca  ì e da  quell.» .otti- 
ma  niente  inftruito  ife  • ne  pafsò  con  molta  commitiua  a 
S.  Dionigi  ; & il  giorno  dclli  venticinque  di  Luglio  ( gior- 
no fcftiuo.dcli*  Apoftolo  S.  Giacomo)  determinò  d*  an- 
dare à fentir  la  Mc0a  , nella  Chiefa  di  S.  Dionigi  ; do- 
ncs’inuiò  accompagnato.da  molti  Prelati , c Signori  gran- 
di, facendo  batter  la  (brada  dalla  Pauallcria  , & altrej 
foldatcfchc della fua guardia  benidìmo  armati, & allertiti. 
llBurgcs^chehaueuadijTpoftp  la  cerimonia,  haueua  fatto  in 
primo  luoco , che  fofl'etQi  ffHrrate  le  porte  della  Chicfa«. , 

^ in  quella  guifa-,. che  fi  §ft(|umanc  IR  ito  Romano,  la-. 

Domenica  delle  Palme,  che  fi  picchia  alla  porta  della-.  • 
fChiefa',  cosi  fece  il  Rè.  i e perciò  aperta  la  porta  maggio- 
ire,  ritrouò  il  detto.  Arciucfcouo  Plprges  à federe  su  1 Jnttfro^éthni  fétm 
Sedia  Epifcopalc  il  quale  ÌBt(Crrogò;il. Rè, ‘Chi  egli  forte,  fr  4/ duii^  Ar. 
e che  cofa  riccrcauaL.rifpofc  il  Rè  (prortratofi  à terra-. 
con  le  ginocchia)  cheluietaHenrico  di  Borbone,  echt-  fVrÀ”». . I*/.? »* 
defideraua-di  clscre  annoucrato  nel  numero dc’Catholici,^^^^, 
cheofseruano  i precetti  della  Santa  Chicla  Caiholica  Apo- 
ftolica,  c Romana , abiurando , c dannando  la  fetta  Cal- 
ufniana  (comcfalfa,  & eretica)  profcfsata  da  lui  igno- 
rantemente^ perche  in  quella  era  nato,;  6i  allenato  • Alle 
parole  del  RèilBUrgcs  fi  Icuò  in  piedi,  c prendendo- 
lo per  la  mano,,  lo  condufse  all’Altar  maggiore,  e quiui 
fatta  leggere  al  Rè  (di  fua  propria  bocca)  la  profcfiìoue^ 
della  Santa  Fede,  lo  confcfsò,  & afsoluè  delle  Cienfure^ 

Ecclcfiaftichci  c tra  tanto  il  Vefcouo  di  Nantes  principio  ^ , 

,à  celebrare  la  Mcfsa,  & il  Rè.vcrtito  converti  bianche-» 

PafcoJtò  fotto  il  Baldacchino.  Finita  poi  la  Mefsa,'fùcan-  • . 
tatodaiMuficiil  (TcDcumlaudamus,)  Scal  fuono-dcllc 

Campane,  come  anco  al  rimbombo  delle  Artiglierie,  il 
Réfe  ne  fece  ritorno  al  fup  palazzo . Quella  conuerfione-* 
del  Rè  fece  vna  gran  pafsata  nei  popoli  della  Francia-. 
perche  nel  medefimo  tempo  caminaua  anco  la  Tregua , la-r 
•quale  faceua  pigliare  vn.  foaue  , & vtilirtìroo  refpiro 
' perche  i Gaiholici  rcrtauano  fenza  lo  fcrupolo  dclla^ 

Religione  , òt  à gli  Vgonotli  ccfgauano  k contcntioni. 


I ' -K' 


ve- 


: i f(S  Otesoio  Modooi 

- vendendoli mittatod^  Ricollifornató  (^cotnedo ckuk 
mauanoloro)e  rìcoodliato.coolaCàiKraiRraaQa:  -laondt 
. (^nVmo  a uendetia  ' alle  Am  faccende  fefiitfMfleceàoterMivt* 

, dallo  Rrepito  delfanni  i Con  tutto  dò  laJcboikrfioaedd-Rt 
' • ' non  veniuaapprouaia  dalCard^lLegado/bòmcno  dalbii* 

CortéRoittana  ^ allegando  »ciit  Rivo  fatto  J tanta  inapof^ 
tànza  nonarrinaua3'autòritadelt'A»ch)dboub  Bur^enl^nè 
tneno  de  altri  Prelati, che  fi  rttròuarono  li  tal  cettmoniat 

ma  chefolofi  afpètuua  alla  potè  AàdelSbnuno  Ponteficeji 
Romano  ^ dal  quale  non  drendo‘a)^ouata  la^ta  oonacf- 
fione,  non  volfe  riceaete'il  Mardiefe  di  Pifiui  Ainbalciai!o> 
re  delmedefitno  Rè, nè tampoco«»fnpottòvchefl Cardinal 
Condì  capitafle  in  Rofflaifintaflto^dMOon  6 dkhiarafih  di 
non  trattare  cofa  alcuna  deri^iutercdldeMlèdtNauarraj. 
con  la  Corte  Romana . Tuttì^  godendoli  in  Francia  11  bè- 
jUt  tf./tttmirt  neficio  della Tr^ua,  furono  licéhtiaci  iStaci,&  approuatb 
■$92.  coBOgni  fblennitàiFConcilioTpidcndao^VedeaailRè,ohh 

jiO0n€iU*  dìTtu  nè  meno  per  l’atto  della  Tua  conoarfione  atrriiiaua  ancora  ad 
pècifico  ^fleflo  del  Regno  Pi'aacelè  j laonde  cominciò  eo« 
nuooi  trattati, con  i Capi  delk  PcouinoieHt<^a  Fiaaaea^ 
procurare  il  poflèflbdi  quellèi  'e  doue  non  giungena  là pia^ 
ceuolezza,e  la  ragione  (omouiria,  (con  la  quale  Aera  auan* 
zato  finoà  quel.regno)delit>eròdi  giungenucon  le  armi^ 
con  la  forza.  MaquéUo.chedeitel'abima  alpartitoiReÉid^ 
fatto  con  il  Conte  di  Brifac  GòocfnatopedrPah 
*>v.  ' rigi iilquale  feppe maneggiare Hnegotio eoo  tanuddlre» 

n RitMtr»  im  T»,  za,cbe  introduffe  il  Rè  armato  in  quella  Cktàriènaàotiitità  , 
rigiy^mii g lènza  tumultoakuno:  douécheàp^  entrato  il  RèinPa^ 
^ wi  '^'8’  » ^ gridalo  dal  popolo, V iua,  viua  il  Rè , & acclamato 
mJk»,  S9j^,  con  molta  letitia;  e p«r  non  incorrere  in  qualche  oppofitkh 

Arttfiti»  éH  c«wr  HC,  (chc  potcflc  fare  il  popolo  all’i ngreffo  dcitRè  ) il  «oedefi- 
iiiri/M  ftr  im-  moCoBiCdi  Bftfac  foóecorFcr  vbcè,che  ilDucadi  MeisL.» 

iriuiaila  vo  TOtcntefoccorfo  alla  Giltàfia  doue  era  di  necefi- 
tà  dr  Vfcirgft  incontro  per  fiaiicbeggiatlo,&  introdurlo  dea* 
tro  à faluametKO  ; e con  quefta  falu  credenza  vici  di  Parin 
vn  numero  grande  di  gente  armata^nè  refiandouidentro  al- 
tro, che  Tliiarra  con  i Tuoi  Spagnoli  * ilquate  non  fitppe.^ 
,,  ' a!cuDacora,rmtanto^cheitRènoofb*ai&curatonella Citta.. 

Con  quefta  maniera  foaueotttnnc  ilRè  il  poiTcffo  di  quella 
fàmofa  Città  ,che  con  lafotza  diiaht''armt,  econ  la  lungbez. 
*za  di  cinque  anni  ,oon  haueua  mai  potuto  ottenere.  Purono 
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i prìtni  à partir  di  Parigi  iSpag nuoti  con  le  loro  guarnigio- 

nij&  acciò  non  gli  venire  fatto  alcun’oltraggio,  vi  fi  vpife  j i^m. 

ritrouare  il  Rè  io  perTona  à cauallo , ordinalo*  che  folTero  f»$ti  fmrtmt  d» 

cuauogliati  fin  fuorìdcl  Regno  di  Francia.  Fece  ppi  l’ift^- 

foRèinteoderealCardinalLegato,ch.Wapa4tooedirefta- 

reiò  di  parure  ifuobeocplacÙQjroa'U  Cardinale  (lette  faldo 

nella  Tua  opinione  , -e  di  nqnvolercoBtrauenircalledelibe' 

ratiooi  di  Roma;  fequali  erano  di  non  voler  conofccrc 

ricadi  fiorbooealtroche.perRèdiNauarra,eperheretico;, 

laonde fenza  rilfxnidere al  Rè,  fé  neparù,  accompagnato; 

' dal  Vefeouo  di'Perron;daIt}uaÌe  poi  fi  difiaccò  à Montaggi*} 
efeguitò  il  Tuo  vàaggioalla  volta  d'italia;  & auanti,che  ipi. 
vfeiiTe  dalla  Francia  hebbe  l’auifi)  della  morte  del  Cardinale 
diPelleuè(Preocipepropugnatore,edifenroredcllaRcligio*  “ ' 

ne  Catholica)ilqualc  morì  più  torto  accorato  dall’intendere,  iii- 

che  il  Rè,fofse«ntrato  in  Parigì,che  dalla  graue2zadclma-  |*^*'^*"*"**T' 
le.  Similmente  il  Rè  con  le  medefime  cortefiefcce  fignifi*  * •f'i'- 
care  alle  puchefsekePrencipe&edella'Lega,che  prendefsero^ 
la  lor  fodisfaiuonctò  di  re(lare,ò  di- partire  ; ma  anco  quelic; 

(}  icuaronodaParigi,edaLl  Rèfurono  ^oiflìmo  craitaie,e>. 
fané  accompagnare  cpn  molta cortefia.  Hpracon  lapar-r, 
tcnzadelCardinalci  de'Spagnoli,edelle  Prcncipcrsedeila.a. 

Calàdi  Loreno,'  partirono  anco  molti  Ecclefìafiici,  quali’*'^^«"<^« 
conferuando  in  fc  (lefli  lo  fcrupoio  della  Religione,  abban- * 
dooarono,chii:.Vercouati,chi  le  Chiefe  ParroccbiaJi.echila  , . 

cura  d’anime  i Non  tardacono  molte  CKtà  principali,  a (i^:[ 
guitare  rclliei^io  di  Pafigi.:  e quei.Villars  tanto  celcbrtj^i 
nella  difcfà  di  Roano,  fàvoo  deprimi  a feguitare  la  fortuna, 
del  Rè:  fotto  il  partita  del -quale*  nonfcloriduffcRoano^^""*^'^^*^'*- 
i(lcffo,ma  anco  altre  piazze  deilaNormandia,c  cosi  di  ™ano?JjJ|J*  ^ 

inmaoofi  vidderoinbreue  eCittà,e  Prouincieinuere,fog<«^«,«,/,  Kummprì- 
gettarGall’obbedicazadel Rè: dalla  qualdimofirationc,  il  «•/#  dtl  tiiiU  di 
Parlarne^  di  Parigi  fècp  va  Decreto,  che  tutto  il  Regno 
douefiericonofcercHcnrico  Quatto  per  vcro,elegkiiBoRè  *‘*"*^‘  • 

di  Francia , priuando  il  Duca  di  Mena  del  titolo , & autorità , 
di  Luocotenente  Generale  della  Corona,  e del  Regnu.(Cosl> 
cambia  Fortuna  i giri  Tuoi)  e quello,  che  con  tanto  zelo,  e fa- 
tiche hauenafollenuto  la  riputatione  della  Lcga,perdè  iu  vn 
punto  Tautoriià , & il  feguito  di  tanti  amici , che  per  diuerli 
benefici; riceutida lui, edaUa Tua  Cala , erano obligati  afe- 
guitarlo  fino  alla  morte.  £ra  capitato  il  Goucrnode  Paefi  . 

baf- 
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Bafli(per  la  morte  del  Duca  di  Parma)  nella  pefrona  déirAc-* 
Enu-  cìduca  fimeftod'Auftrta;  & il  comando  deil'armi  veniua  cf-' 
/f$  à*  AuUfimG*-  fcrcitato  (in  gràn  parte  dal  Conte  di  Mansfelc  ) ilquale  inol-  ’ 
^ traiofi  con  booti  numero  di  genti  nella  Francia , afl*e^‘ò  la^ 
H ctmt  c*fU  di  piazza  forte  della  Cappella;  e cob'poco  contrago 
M»mftisfT0»d«  u dàl  Signor  di  Mai^ia^fChe  n^eraGouernatore  • Ma  il  Duca* 
di  Mena  vedendofi  abbandonato  • c derelitto , procuraUa  dif 
. . tenere  in  fede  (almeno^ i Prencipi  della  da  Qafa  di  Loreno , • 
acciò  vencndofi  à qualche  aggiudaroento^dt  accordo  con  il 
Rè,fe  ne  poteiTe  ricauare  honorati,  & auantaggiofì  partiti . • 
Tanti  foFtòhaci  prògrefli  del  Rè  » facilitarono  le  cofe  Tue  an- 
cb  appreffo  del  Fapa;ilquale  Ci  rifblfe  ( benché  con  apparenti 
. ^ . difRcoltadi  ) di  riceuere  in  Roma  LodouicorGonzaga  Duca 
di  Niuers'fuo  ÀmbaArtìatore  d obbedienza  ; al  quale  gli  fii 
In  poter  habitar  in  Roma  foio  dieci  giorni;  nel  qual 

fm  fic  '»mt§é  ìm  tempo  trattò  il  negotio,  périlquale  era  flato  maodato,con^ 

m»  ti  Dmtm  di  N.-  tanta'  dcftrezzafChe  per  quanto  fi  vidde  poi, colpi  nel  fegno^ 
mtrs  Am6mfcUt0r«  elìsegli  Voleua  . 'Tutuuta  Papa  Clemenite  non  9olfc  ammet-‘ 
9t  Ai  Ht»nt0,  tére  la  Conucrfionedel  Rè^nè  approuarla  per  legttima;  ectò^ 
fb  glòfTdto  pei<nòn  erafperare'l  Càtholtci,6t  a Spagnoli;  aiizi^ 
non  voi  fé  mai  « ( per  quante  inftanze  gli  furono  fecce)  conce»  > 
dere  à i Prelati , che  haueuà  condonò  in  Tua  compagnia  il! 

* Kiuers,che  gli  capitaffero  dauanti  ; laonde  partirono  da  Ro>' 
ma  con  il  medefìmo  Duca, e fi  andat^ono  à formare  in  Vene*' 
Il  Dnem  di  Ki«m  ùa,  doue  il  Vcfcouo  di  Mani  dette  alle  (lampe  alcune  ragio-< 
>»  y»M0rìM . fri  f^orciK^f  alla  conuerfione  del  Rè . Ma  con  altra  manie^ 

ra;e  cbn  piò  profonde  claufule  fò  permefloal  Cardinal  Goik, 
_dÌ^(iho  àil'hora  trattenucoìS  à Fìrefize)che  fe bene  gli  fò  prò*' 

’ douefse  tratrancofa  alàina,de  gpfntcràndef 

' jm/  ecidi  di^Nauarraicuctauia  licentiacofi  da  Roma,  e ritornato  in 

difmigi.  Parigiaifuo  Vefcouato,fece  vn’edicto;cheiuttigli-Ecclefìa» 

••  .ilici  i roggecti,doueifero  fono  penadi  fcommunica,rico». 

. . .K  irr  Henrico Quarto  per  vero,e  legjtimoRè^  Francia; 
Tanto;  ò benigno  Lettore^ tò  puoiiare la confeguenaa  »' 
di qimleópinione  ,e  di  qual  fenttmefeto  foie  il  Papa  verfo'  il 
Rè , ài  quale  era  anco  fiata  préflata'obbedienaa  dal  Collegi  a 
della  Sorbona , c fcritto  molto  in  Tuo  fauore  * Nulladimeno 
non  tralafciaua  il  Rè  la  continuatione  delle  armi , col  focco» 
7/  P?^**«*^  al  foo  comando  Jc  Prouincie , e piazze  della  Fran- 

d0nifii in f 000000  diti  eia  {Come  dì  fopra  fì  è detto)  dt  à punto  in  quei  giorni  la  Girti 
^ di  Lione’,  e poco  apprefso  la  Città  di  Meus  fi  dettero  al  Rè  ; 

al 
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la  qual  cofa  fece  rifoluere  il  Duca  di  Mena , à procurar  nuo> 
ui aggiuftamenti ; cheperò fìidaluirpeditodi nuouo, ilSi-  UYìueéÀiUtn» 
goordiViUeroi,acciótratta(recoailkèauanti,cherpira(re  fftjiftt  dì 
laTregua  . Ma  il  Rè  vedendo  la  profpcrità  delle  fuc  armi, 
non  folo  non  le  volfe  dcponere;ma  nè  anco  acconfcnii  à ncf- 
fun  trattato  del  Villeroi,  anzi  per  non  mancare  al  Aio  dife-  ***^ 
gno  guerriero,  andò  feguitando  à fottomctter  con  la  forzai^ 
il  remnte  della  Francia;la  qual  cofa  indufle  il  Duca  di  Guifa 
ad*acco(lar{I  al  Tuo  partito,  con  fommo  difpiaccre  del  Duca 
di  Mena  fuo Zio.  Non  mancarono  i Spagnoli  di  procurar 
d’attrauerfar  il  corfo  alle  felicità  del  Rè , che  di  già  era  pe- 
netrato nella  Francia  il  Mansfelt  (come  altruue  fi  è detto  , 
con  l’acquifto  della  Piazza  della  Cappella)  epoii  medefi 
mi  Spagnoli  fpedìrono  nuoue  genti  di  k'andra  , fotta  il*'* 
comando  del  Duca  di  Mena,  il  quale  vnitofi  coni’  ifielfo 
Mansfelt , fecero  ogni  tentatiuo  per  foccorrer  Laone,  che^ 
era  affediatodal  Rè  s dentro  la  qual  Piazza  fi  ritroiiaua  vn^ 
figliolo  del  Duca  di  Mena , con  molte  ricchezze;e  benché ^ u t»[t  itiu  Ui» 
1’ /^^ciduca  Ernefto  Gouernatore  de’ Paefi  baili  , facclft^ 
gran  prouifione  per  liberar  la  detta  Piazza;con  tutto  ciò  ca- 
dè  alla  fine  in  mano  del  Rè.  Si  che  le  cofe  della  Lega  , fi 
andauano  riducendo  à molu  debolezza , & il  Duca  di  Me-  \ 

na  poco  ben  vifto  da  i Minifiri  Spagnoli,  quali  fecero  va 
tentatiuo  appreSò  l’Arciduca  Ernefio , di  farlo  arredare.^  ; 

prigione,  tnentre,che  efio  Duca  fi  ritrouaua  in  Brufelles;  ma 
V Arciduca , non  volfe  comportare , che  gli  fofic  fatto  cosi 
graue  torto  . Vero  è ^ cbel’  oppugnatione  di  Laone  (ire* 
fe  molto  difhcileal  Rè  i perche  non  folo  il  valore  del  Con- 
te di  Sommariua  , e d'altri  Capiuni,  che  fi  ritrouauano 
alla  difefa  di  quella  Piazza , fecero  Tempre  efperienza  della 
lorbrauura;  ma  anco  il  Rè  fi  ritrouò  allalitopiii  volt^  : 

nelle  trinciere,  da  diuerfi  Capitani  ,chetenuuano  d’  in- 
trodurui  il  (bccorfo;  il  quale  fìi  pih  difpcrato  Tempre  ; quan- 
to che  Panificio  dell’afiedio  era  ridotto  alla  fomma  perfet- 
tione,la  doue  il  Duca  di  Mena  vedendo  la  cofa  impoflÙ)ileLj , 
fece  la  ritirata  di  mezo  giorno  in  faccia  dell’  efiercito  nimi- 
co,con  tanta  prudéza,e  valore, che  acquidò  maggior  gloria, 
che  fc  lui  haueflefoccorfo  la  Piazza:  e benché  la  Cauallcria  di  umafi 
del  Rè  lo  volede  fèguitare  alla  coda,  fu  có  sómo  valore  de  la  fata, 

Berlotta  fodcnuta,e  fatta  ritornare  in  dietro  có  fuo  dilcapito, 

& il  D.fi  cooduife  con  tutu  la  Tua  gcntc'ialuo)allaFcra.Coa 
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tutto , che  graiTediati  foflTcro  jpriiii  d’ogni  fperafl^  dreflier.  • 
fbccorfì  p nulladimeno  non  volterò  maticare  di  fare  voa  (òr-  ' 
cita  fieri(fifna  addoflb  al  Marefciai  di  Birooe  >.  e di  Mommar-  ; 
tino,e  fìiit  combattimento^eraflaltocoM  feroce  >.  che,  vi  re^  i 
ilarono  morti  più. di doicento dalla p^ce Regia,  trà  quali . 
vndici  Capitani . Ma  queIlo,che  fìi  di  fommo  dispiacere  del  : 
Rè,  fii  la  morte  del  Baron  di  Giuri  : il  quale  non  (mo  era  va*  ‘ 
lorofìlfimo  nell’arroi  »ma  poialtretanto  virtuofo  nelle  lette- 
ee,e  pieno  di  tutte  quelle  g^atie»  che  poflòno  rendere  aroabi»  ^ 
le  vn  Caualiere  giouine,come  era  G^uri.Finaimente  iCapi-  > 
cani  di  Laone  pattuirono  il  giorno  vigefimo  fecondo  del  > 
Mefe  di  Luglio  di  renderO  à patti  di  buona  guerra,fe  nel  ter- 
mine di  giorni  dodici  non  veniuano  foccorfi il  qual  tempo^ 
fpirò  fenza  ildetto  foccorfo , e la  Piazza  reftò  in  potere  del' 
Rè  p dalla  quale  ne  vfci  il  Prefhdio  molto  ben  trattato,  con 
molti  fegni  di  cortefia  , vfati  dai  Rè  al  figliolo  del.  Duca  di 
Mena, e ciò  fcgul  alliquattro  d*  Agofto  1 594.  Nè  tardarono 
nifi  unii  Ri.  le  Fortezzedi  Cafiel  TierrMi  Amiens,6c  altre  à darli  fottoil 
/»  L^ent  enpitAfo.  dominio  dcl  Rcgìo  partito  in  Laone,come  fece  nei  medefi-i 
n0  tri  AmPm/eirnti- giorni  il  Signor  di  Balagnlr  • il  quale  accordò  Cambray 
airobbedienza  dcl  Rò.  Era  di  già  leuato  il  precedo  della  Re- 
titoli  a fimoràL  ligione,  e tutti  1 popoli  fapeuano  (hoggimai;  laconuerfione 
nmry  ptt  ruiitgrMt.  dcl  Rè,  t dancht  da  i trauagli  delia  guerra,  correuano  à garai 
fian  il  fotti)  l’qrobra  della  quiete  y la  quale  ritrouauano  nel  nuoua 

Turenf  *y$nctax!o  Cto^^ùiio  Rcgio,egià,che  Ic  cofe  andauaso  cosiprofpcre^j 
Grndtmigi  '"/gÌì  Hcnrico^uon  volle  quel  Grandeabufare  la  cortefiadel- 
Dtijno  y ehi  la  fortuna, fecondata  dalFaderenzadelle  genti,che  però  deli* 
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bcrato  di  fare  gl* viti  mi  acquidi  dcl  Regno  ^fpedi  eserciti  ini 
^tDue^  ^"tbtu  Dclfinato, e Prouenza ; douenel primo luoco 

fi»  le  iorzt  Spagnole  ;,doue  haucuano  principiato  il  Foiy 

crdinmrh  in  enm>  Ce  di  Croi(ìl,iJ  qualc  afialtato  più  voltc  daiFraoccfi,coman* 
ii»  di  Gitnnnni  dati  dal  Marcfciallo  d’Aumont,c  difefo  brauaxBcntc  per  mob 
bipctmit ..  tempo  da  Spagnoli^finalrocnte  quedi  vi  redarono  tagliaif 

d a pezzi , 6t  i Francefi  ne  redarono  padroni , efpianarono 
detto  Forte.Nel  Delfìnato  veniua  trattenuto  come  prigione 
il  Duca  di  Nemurs  Goucrnatore  di  quella  Prouincia , e ben- 
ché il  Duca  di  S.Sorlino  fuo  fratello  facede  ogni  cofa,con  lo 
tUnèfidà  si  , ftringerc  la  Cinà  di  Lione  > acciò  il  Nemurs  foffc  lìbérato,c 
rimedo  nel  Gouerno:  con  tutto  dò  quella  Città  rieeuè  à no- 
' me  dcl  Rè,  il  Colonnello  Alfonfo  Corfo,ilquale  la  ridu  ffc  all*" 
obbedienza  BegiaUl  fimiie  feccia  Ciuà  di  Aix  nella  Prouet> 
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4sa,  la  qnale  fi  arrefe  al  Duca  d>  Eperooiiè*  il  qualeJ 
la  riceaecte  à nome  dei  Rè  , nè  potè  eiler  foccorfa-* 
dal  Duca  di  Sauoia  come  fperaua . Trà  tanto  fuggiua 
r anno  1594.  c principiaua  il  1595.  nel  primo  gior- 
no  del  quale  , eflendo  ritornato  il  Rè  à Parigi  , & ah^BÙtifM  c*. 
accogliendo  in  ma  Camera  del  Falaggio  del  Louero  , fitiiiutttmutVti 
i Caualièri  delio  Spirito  Santo  i mentre  fiaua  in  qu<d*  riiwfmftiit  rì 
la  cerimonia  , fi  mefcolò  con  quelli  vn  Giouine  Mcr- 
«ante  Parigino  , chiamato  per  nome  Gio:  Batti  fia^ 

Caftelli  « e mentre  il  Rè  fi  abbafia  per  abbracciare^ 
va  Caualiere  , il  detto  Cafielli  feri  il  Rè  { con  vn^ 

Coltello)  nella  bocca  , e poi  lafciatoii  cadere  il  detto 

Coltello  , fi  mefcolò  trà  la  folta  gente  > fperando  di 

iàluarfi  f fenza  eficre  conofeiuto  ; mà  ofleruato  da^ 

molti  fh  fermato  , & il  Rè  ordinò  , che  folfe  confo; 

guato  al  Preuofto  d*  Mercanti  ; il  quale  formato  vn. 

rigorofo  Procefiò  • confefsò  il  Cafielli  , hauer  fentito  il 

<lire  , che  faria  fiato  gran  merito  , à chi  haueffe  ve-  tat»  vim<>  i»  fHu. 

cifo  Henrko  di  Borbone  , Comunicato  , Heretico  re- '"C***//». 

laplb  t & accerrimo  ^ perfecutore  della  Religion  Catho- 

lica  .>11  fine  di  quefto  difgratiato  » fìi  1’  efler  fquartato 

vino  da  quattro  Canalli  » e proceduto  contro  1 Padri 

Giefuiti  , à chi  contro  la  vita  , come  f!i  del  Padre^  ^ 

Giouanni  Guignardo  , à chi  con  l’>efilio  perpetuo»  ' 
come  interuenne  al  Padre  Aleffandro  Haio  di  Scoeia_<» 

&.  al  Padre  Giouanni  Guerreto  Lettore  di  Filofoia...  » * 
che  furono  banditi  in  perpetuo  dal  Regno  di  Fran-  jig)riafi>rt,»n 
eia»  per.hanergli  ritrouato  alcuni  ferini  , che  conte- »»«»«/»  /«« 

iKoano  fimil  nuteria  Ma  il  rigore  , con  il  quale  fU  OmurfitM  i»  r*- 
ptocednto  contro  i detti  Padri  » nafceua  dal  feruore 
che  haueuano''  fempre  dimofirato  nel  fauorir  la  Lega. 

Cacholica  . Vedeuafi  il  Rè  attorniato  da  continui  pe- 
cicolt  della  vita  ; e conofceua  » che  vna  volta  » o 1’ 
altra  haurebbe  pericolato  la  onde  rinforzò  *il  trattato 
della  faa  Conuerfione  appreflo  il' Pontefice  » tanto  pKi 
che  veniua  (anco)  minacciato  da  gl’  Vgonotti  j quali 
diceuano  d’  hauerlo  portato  alla  Corona  » e con  tanto 
/angue  mantenuto  nella  grandezza»  e che  poi  nella  fe- 
licità » gl’  haueua  abbandonati  : fi  che  dubbitando  il 
Rè  »>  che  quelli  fi  potelTero  vnire  con  la  Lega  , e che 
lo  potcficro  trauagliare  i per  tanto  vnitofi  col  Cardi- 
■’  G g a nal 
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nal  Goadi  oon  dobbicaua,  che  il  Cardinale  gli  potefse  ersere 
di  gran  giouamento  oon  folo  apprefso  il  Papa,  ma  anco  ( co* 
me  Prelato  ben  vitto,  & amato  da  i Parigini } potefse  difpo- 
nere  il  Parlamento  à qualche  fodisfimione  degli  Ugonotti . 
Ni  rettò  punto  ingannato  l’animo  del  Ri  ; perche  ej 
nell’  vno,  e nell’altro  modo  , il  medelìmo  Cardinale-^ 
molto  fi  affaticò  per  il  Rè  : ftante  che  per  gli  Vgonotù 
fìi  di  ououo  publicato  à Tuo  fauore , l'ELditto  gii  promulga* 
„ , IO fotto Hcnrico Terzo , l’Anno  millecinquecento  fettan* 

%»(!*$  itti'  rxfcWfeaei  e di  ciò  ne  hebbe  gran  parte  l’itteffo  Card  inale,  per 
le  pratiche  da  lui  fatte  ( feparatamente  ) con  i Signori  Par- 
lamentari) . A Roma  poi  non  mancaua  il  Cardinal  Condì 
di  fcriuere  continuamente i i Cardinali  fuoi  amici,  acciò 
pregaffero  il  Pontefice,  che  voleffe  ammettere  la  riconci* 
liatione  del  Rè  Henrico,&  anco  farne  publica  cerimonia^ , 
con  l’affolutione  di  tutte  le  Cenfure , e rimetterlo  nel  grem- 
bo di  Santa  Madre  Chiefa  : e benché  il  Pontefice  perfitteffe^ 
alquanti  mefi  ì non  volere  condifeendere  alle  molte  inftan* 
ze , e diuerfe  richiette  de’  Cardinali , Prencipi , e Prela* 
ti;  & anco  da  pretetti  mioacciofi  fattigli  dai  fiiorpib  con* 
fidenti  ; con  ricordargli , che  per  non  volere  vn’  altro  Cle- 
xiW«  *«  «<njgnte Settimo  Fiorentino  fodisfare  alle  dimande  (beaci» 
ardue ) d’  vnRèHcnrico  Ottauo  d’  Inghilterra,  fi  per* 
uìmtiMt  'dti  a^dè,  e fi  parti  quell’antico,  e dinoto  Regno  dalla  obe* 
Hnfitt. é>  >t  dienza , e dal  culto cklla  Santa  Chiefa  Catholtea  Romana ) 
fidiMit  fm  Mtmii  per5  era  molto  da  dubbitare , che  non  volendo  vn^ 
Clemente  Ottauo  (pur  medefimamente  Fiorentino)  con- 
uar»  «jifeendere  (non  à dimande  ardue  ) ma  alle  humili,  e lecite-» 

fupplicationi  di  vn’altro  Henrico  Rè  di  Francia,  fi  poneffe-* 
in  ^ricolo  ( anco  ) la  feparatione,  e la  perdita , che  potreb* 
be  fare  la  Religione  Catholica  di  vn  Regno  Chrittianilfimo, 
e di  tanta  importanza , come  era  il  Regno  di  Francia-*. 
Mentre  con  molto  femore  fi  tratuna  in  Roma  l’aggiutta- 
Il  R>  ^ ttmuìM.  mento  della  conuerfione  del  Rè  , il  medefimo  Rè  intimò  la.» 

guerra  al  Rè  di  Spagna,  e per  vn  fuo  Araldo  la  fece  publica- 
Ri  dt  gjig  ffonticrc,e  confini  de’Stati  Spagnuolì  j e fe  bene  il  Rè 

Catholico  tardò  due  mefi  à rilpondergli , con  tutto  ciò  non 
ro®”cò  lo  Spagnuolodi  fare  gran  prouiftone  di  Ibldatefche, 
tHi"dtU*tm»'r»  rifpondere , & opponerfi  al  Rè  Francefe , ilqualc  eoo 
* d fp»  dtimifi  ri'  potente  effercito  era  di  già  fortito  in  campagna , e fi . por- 
/p*»di.  taua  alla  volta  di  Digiuno,  luoco  afsai  forte,  con  due 
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Camelli, quali  furono  anabi  doi  aflediati>  e fortemente  com- 
battutile nella  Borgogna  Ducea,la  Città  di  Beona  fi  era  data 
al  Marefcial  di  Birone , Capitano  del  Rè  di  Prancia;&  il  fi- 
mile  feceroOfiona,&  Autun  (medefiroamente)  in  Borgogna,  Li  ' 

la  prima  capitata  airobbedicnzadel  Rè, per  opera  dclBaron 
di  SenefsèGouernatore  di  quella  Piazza  , c la  feconda  per 
tiactatod’alcuni  Cittadini,che  dettero(di  notte)  vna  porta  à* 
oimici.doue  fuccedè  vn  fatto  d’arme  di  molta  cófiderationc. 

&^a  il  RèCatholico  Filippo  Secondo,defiderofo  di  fauorire , 
e foftentarc  i Catholici  della  Lega  , ordinò  con  preftezza  di  fidirm  famorirt  i 
uerfi  eserciti,  acciò  non  folo  difendeffero  le  fuc  frontiere-» , • 

ma  che  anco  penetraiTero  nella  Francia  à danni  del  Prenci  pc 
di  Bierna,capo,e  fautore  de  gl’Vgonotti  (così  chiamato  da_. 
lui  Henrico  diBorbone  RèdiFrancia)cheperò  dette ordine^*;^,'"*'’^'" 
al  Gouernator  di  Milano(chc  era  Ferdinando  Valafco.Con*  Ff4»"i«  /»  ‘,f.  ' 

teftabile  di  Caviglia)  che  con  tutte  le  forze  Spagnole  efifien-  [trtu* , 
ti  in  ltalia,doueÌTe  palTarfene  in  Borgogna,  & vnirfi  col  Du- 
ca di  Menare  che  il  Conte  Cario  di  Mansfelt  marchiafTe  con 
le  genti  di  Fiandra, alia  volta  della  Ficcardia  : fi  come  inuiò 
nuoue  forze  à D.Giouanni  daU’Aquila , che  guerreggiaua-* 
nella  Bertagna.Ma  altretanteprouifionififaceuanoinOlà' 
da,&  Inghilterra  , per  feruitio del  Rèdi  Francia;  il  quale af- 
fodato  hoggimai  nel  poffefio  della  maggior  partedel  Re- 
gno ; e guarito  della  ferita  riceuta  nella  bocca  dal  Cafielli , 
feguitaua  anco  la  cerimonia  de'Caualieri  dello  Spirito  San* 
to,e  rinouato  il  giuramento  di  viuere,  e morire  Catholico, 

& effer  protettoredella  Religione  Romana . In  quei  medefi- 
mi  giorni  comparuero  in  Parigi  Vincenzo  Gradenigo, 
uanni  Delfino, e Pietro  Duodo  ; i primi  doi  furono  mandatici*, 
dal  Senato  Venetiano , per  Ambalciatori  (Iraordinarij  à ral* 
legrarfi  con  Sua'Maefià  del  pofiefio  del  Regno  di  Francia  , 

& il  terzo  per  Ambafeiator  ordinario,  darifieder  in  Fran- 
cia, in  luoco  di  Giouanni  Moccenigo  , che  vi  era  (lato 
lett’anni  ; douc  fi  era  gouernato  con  tanta  prudenza-,  , 
e con  tanta  fodisfattione  di  tutta  quella  Corte;  che  poi  ri- 
tornato à Venetia  fu  Tempre  in  gran  (lima  della  Tua  Re- 
pubiica.  Gl’honori  fatti  dal  Rè  ài  Tudetti  Ambafeiatori  , 
furono  grandilfimi , e trattati  con  molto  fplendore  ; ag- 
giungendoui  le douute  dimoflrationi  di  reciproco  affetto  , 

& amici tia  , conforme  era  palTaca  con  gl’  altri  Rè  di 
Francia  Tuoi  anteceffori . Ma  Ipcdicofi  il  Rè  da  gl'  affari 
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di  Parigi , Te  ne  pafsò  alla  volta  di  Borgogna , per  rin&H’zo 
delMarefciaidiBirone,  cheli  ricrouaua  all'oppugnatione 
di  Digiuno;hauédo  lafciato  ai  gouer  no  di  Parigi  il  Prencipe 
diCond.TritaatoilContefltabileSpagnoio,  con  vn’effer> 
cito  di  molta  confidcrationc , haueua  confeguito  lordine^ 
del  Tuo  Rè,  & eradigiàarriuato  in  Borgogna,  douepoi 
nella  Francia  Contea  lì  era  vnito  col  Duca  di  Mena , hauen- 
do  paflato  il  fiume  Sonna , piantò  il.  Aio  alloggiaménto  a_» 
Gre,come  luoco  più  à propolìto,per  impedire  le  fcorrerie^ 
del  Campo  Regio,c  meglio  ofieruare  i Tuoi  andamenti . Ma 
dall’altra  parte  il  Rè  fi  era  auanzaco  in  vicinanza  deli’elTer» 
cito  Spagouolo,e  fi  era  fermato  à San  Senna  ; e trà  vn  Cam- 
po , e l’altro  vi  fcorreua  il  detto  fiume , che  poteua  feruire^ 
ad  ambidoi  per  antemurale.  E perche  il  Rè  ( non  oftante->> 
che  fofie  inferiore  di  forze)  cercaua  divenire  al  cimento 
dell'armi,  fece  ogni  tentatiuo  di  varcare  il  medelimo  fiume  1 
(già  palTato , e ripagato  da'Spagnuoii , quali  haueuano  riti- 
rato i due  ponti  fabbricati  da  loro,  anco  dalia  lor  banda  ) il 
quale  per  efierui  Tacque  affai  cupe,fe  gli  rendeua  difficile.^ . 
Tuttauia  le  genti  Regie  caminarono  tanto  dietro  al  detto 
fiume,  che  finalmente  (molto  più  ad  alto',  chcdouecrano 
paffati  i Spagnuoli^  ritrouarono  il  guadodi  tranfitare , e dì 
varcarlo  à guazzo;in  luoco,doue  era  Tacqua  più  baffa,  e più 
dilatata;  e fé  bene  in  detto  luoco  ancora  gli  fo  fiitto  non  po- 
co offacolo  da  alcune  coropaeniedi  fanti  del  Conteftabiie^ 
nulladimeoo  per  effec  quelli  euufti,e  fcarfi  di  monitioni,  fihi 
rono  neceffitati  à rtrirarfi , e lafciare  il  paffo  libero  à i Fran- 
cefili quali  auuidnatifià  i nimici  ,fi  cominciarono  diuerfo 
fcaramuccie^nelle  quali  occorfero  accidenti  fieriifimi  (anco) 
con  grane  pericolo  della  perfona  del  Rè,  ilquale'fi  era  tro[H 
po  inoltrato  per  foccorrere  il  Marefcial  di  mrone,che  era.* 
reffaco  ferito , e quafi  prigione . Ma  perche  non  caminaua..* 
buona  intelligenza  tra  il  Valafco  Conteffàbile , de  il  Duca  di 
Mena,  non  faauendo  qucfto  potuto  oueneredallo  Spagnuo^ 
lo, che  fi  fermafse  oltre  la  Sonna , ( per  fare  contrailo  al  Rè  ) 
nè  meno,  che  gli  concedere  alquante  militie  per  difendere:# 
la  Borgogna,  fù  caufa  principale,  ch’efso  Duca  li  (bparafsej» 
da  quello  con  le  Tue  genti , e che  ripigliafse  il  trattato  di  ac- 
cordarli con  il  Rè  ; laqualcofa  maneggiata  da  ottimi  mini- 
llri , riufi:!  felicemente,  con  fcambieuoli  fodiifattioni . Ma-, 
fin  tanto, che  fi  trattaua  il  detto -accordo,  fegui  vna  Tregua-. 
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tri  il  Rè,  & il  Duca  di  Mena , laqual  Tregua  fb  ftabilita  per  > 
tre  OKfi  nella  Città  di  Digiuno  dal  Signore  di  Ligoierae* 
xnandatoui  dal  Duca diMena , il  quale  fi  teatteoeua  à Ghia- 
ione «arpettando  ini  la  vUimatioae  di  Roma,  Circa  all’afso- 
lutione  del  Rè  ; la  quale  doppo  le  tante  r^oni  ,& inftanze 
prodottedalli  Signori  Arnaldo  d'Olsat,  c Giacopo  Dauidde, 
procuratori  del  Rè  in  queU’affare  » che  il  Pontefice  fi  dì^fe 
di  terminare  la  delta  aitolutione;  che  però  fonone  pratica.* 
fegreta  con  la  maggior  parte  de’Cardinali , volfe  poi  alli  fe« 
dici  di  Settembre  1595.  farne  la>  publicatione  in  pieno  Con- 
cilloro.  Marcantonio  Cardinal  Colonna  volfe  contradire 
alla  detta  Afsolutioneima  iiPapa  gl'impofe  il  filentioicfpri- 
xnendo , che  la  detta  Afsoluttone  era  di  gran  beneficio  di 
Sanu  Chiefa  ; laonde  il  detto  Cardinale  tacque , e non  con-  n a t .• 

corfecon  la  volontà  del  Papa.  Seguì  la  detta  Afsolutione^ 
ncirifiefso giorno,  con  le  folite  forme,  che  fi  afsoluono  i Rè,  * 

e Prencipi  interdetti;  ma  non  già  eoa  il  priuilcgio,che  Papa 
Giulio  Secondo  afsolfe  la  Rcpublica  Veneciana  l’anno  i $ io. 
rottoli  ventiquattro  di  Febbraru;  il  quale  dette  l’afsolutione  p»f»Gìntit  sum. 
à gli  Ambafeiatori  di  detta  Rcpublica  con  la  fola  ccrimo-  ì r#»«- 

Dta  delle Orationi,  6c  acqua  fanta,  fenza  percuotergli  con  il 
mazzo  di  verghe  sblcfpallc,comccrailcoftumc  inuctcrato  '*• 

incafifimili.  Maefsendo  quefii  doi  Prelati  (nominati  di 
fopra } Procuratori  del  Rè , introdotti  fotto  il  portico  del 
Tempio  di  San  Pietro  in  Vaticano;  quiui  mentre  le  porte  di  * 595* 
detto  Tempio  erano  ferrate , riceucrono  rafiolutione  delle 
Cenfure  , e fcomuniche , nelle  quali  era  incorfo  Henrico  di  cnìmmU  idi* 
fiorbone  fuoRc,mentrenutrito,(  partito)  e ritornato  nella-,  ,g,imti*n$  i$i  ut 
Setta  Vgonotca,che  poi  anco  dal  Cardinal  di  S.  Seucrina  Pe-  a f . 

nitentier  maggiore  furono(auanti  letta  vnaferìttura  dal  Se- 
gretariodcl  S.  Officio,  nella  quale  abiurauano  ogni  Hercfla 
del  detto  Rè)pcrcofli  con  la  Verga  fopra  alle  fpallc,  e pofeia 
fpalancatc  le  porte  dTS.  Pietro,  forono  introdotti  alla  Mclfa 
con  molto  giubilo  vniuerfale.  Fatta  quella  cerimonia,fù  fub-  /«  *««»•«/ 
bito  fpedito  Alefiandrodal  Bene  Fiorentino,  à portarne  la_  . 

nuoua  ai  Rè.  Non  vi  è dubbio,chc  il  Papa  volfe  ritrarne  da^ 
quella  alTolutione, tutti  i vantaggi  polUbili  à prò  della  Reli- 
gion  Caiholìca,  comela  rcllitutionde'beni  Ecclefiallici, oc- 
cupati in  quel  Regno  da  gl’  Vgonotti , la  ridauratione  delle 
Chiefe,  5t  ogn’  al  ra  cofa  concernente  alla  riputatione  della 
&digio.ic,lc  quali  cofe  furono  da  i detti  Procuratori  del  Rè 

pro^ 
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promeffef  c pofeìa  dal  Rè  ol^eniate.  Spedii) tlo^otlo di 
Roma>&  bauendo  ilRèrauifoddlaiaaaflblutioiief 
robiìgaua  ad  andare  ad  vdite  la  SantaMelsa  ogni  giorno , e. 
ftmiiw»  fdmtm.  digiunare  il  Venerdì, & il  Sabbato,  con  alare  Oratìoni  da  re-  : 
citarfi  dal  Rè,  & anco , che  fi  communicafte  publicamenio 
' ^ * quattro  volte  all* anno»  Tutte  quelle  cofe  furono 

accettate^ Henrico,  e nell*auuenire 
oc  dette  piena  certezza  di  ef- 
fer  vero  Gatholi- 
' «.  co, 

e Difenfofe,  e Protettore  *.  • 

della  (anta  Re* 

\ UgtODt.'  ^ ^ 
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Segue  la  Pace  tra  il  Re  Henrico  > & il  Duca 
di  Mena  Capo  della  Lega.  AlT^to  dato  al- 
la Piccardia  dal  Conce  della  Fuentes  Go- 
ucrnatore  della  Fiandra  » con  molti  pro- 
grefli  de’  gagnoli  ^ e l’acquiRo  di  diuerfe 
. Piazze  9 uno  alla  Pace  conclufa  inVer- 
ueins  tra  Francia  9 e Spagna  9 fotro  lì  2..di 
r Maggio  1 598.Aircntcndoui  anco  il  Duca 
di  Sauoia9Come  quello9  che  haueua  molTo 
la  guerra  alia  Francia  nel  Delfinato . 


PARTE  TERZA. 

i 

Eguì  immantinente  la  pace  con  ilDti« 
ca  di  Mena, al  quale  concefle  il  Rè  cut* 
tequelie:fad»fattioni,che  il  medefimo 
Duca  Teppe  defiderare . e cosi  furono 
aggioilate  le  coTe , le  quali  conobbe^ 
Henrico,che  il  Tuo  aggiuftamentona- 
Tcetm  dalla  Tuaricoociliatione,  con* 
forme  gl'  haueuano  Tempre  detto  i 
Tuoi  amici,  cTperimentato  da  lui, 
per  Tpatio  di  pib  di  Tei  anni.  Al  Duca  di  Mcnas'oppo; 

Hit  OC: 


242.  Nono  Motluo  • 

neuano  molte  difficoltadi , e non  lafcianano  ftabiUre  il  crac- 
ti  Ji  afitiH  -tato  della  concordia  con  il  Rè  : ma  finalmente  fi  ridufiero 
**■  differenze  in  dòi  ponti  foli;  quali  benché  ardui, e dif- 

« immU  fffftr*  /o  Scili, vi  fi  ricrouò  il  temperamento, con  il  mezo  termine  prò- 
/ai/*diif0nii»i , pj io , & efficace  .*  11  primo  punto  era  di  rendere  ( il  Duca  di 
Mena,  cop  timi  i Prencipi,e  Prcncipefie  de^a  Cafadj  Lore^ 
ì dithiafi»  ina». no,  c fuoi  aderenti ) dichiarati  innocenti , e fenza  alcuna 
tiat,  t$a  i*tit  «/colpa  della  morte  del  Rè  Henrico  Terzo  di  Valois; 
fmtpattiittitia  /•  qucftadichiarationcfii  fatta , & in  forma  autentica  publi- 
**  ordine  del  Rè , c del  Parlaincnto  di  Parigi  : la  qual 

‘ dichiaratione  non  folo  refe  à pieno  fodisfatto  il  medefimo 

Duca  conjl  Tuo  feguitu  i ma  ferrò  la  bocca  à tutti  i fiioì 
maleuoli,  e fece,  che  la  Regina  Vedoua  cefiafie  di  fare.» 
le  continue  iofianze  , acciò  fofic  fatta  ogni  giuftitf^ 
rigorofa  contro  i delinquenti  ; alle  cui  replicate  richie- 
de molto  afientiua  il  Rè  i perche  non  haurebbe  volu- 
V to,  che  vn  cafo  tanto  atroce  fofle  quietato  con  la  mor- 

te di  vn  femplice  Fraticello  Conuerfo,  ò Laico  i ma-, 
per  non  introdurre  vn’efTcmpio  coli  fcandolofo , & eflecran- 
do  , ( cheeradi  vccidereilRè  } defideraua  , chefofièro 
ritrouati  i complici  , per  farne  feuera  giuftitia  , 
feempio  crudeliffimo . Ma  perche  or  i procedi  fabbricati 
in  detto  cafo  non  fi  trouò  inditio  alcuno  contro  i Lorenefi^ 
per  quello  volfe  il  Rè,  che  il  Duca  di  Mena,  con  gli  altri  fo^ 

f radetti  fodero (à  perpetua  memoria)  dichiaraci  innocenti. 
1 fecondo  punto  era  di  fodisiare  li  debiti , eh*  efib  Duca  ha- 
ueua  fatto  per  mantenere  le  militie  nel  tempo  della  guerra  ; 
quali  debbiti , parte  erano  con  banchieri , e mercanti  della.» 
Francia^e  foraflieri  je  parte  con  i Capitani , e Colonnelli  de  i 
. Tedefchi , Suizzeri,e  d’altre  nationi.  Premeua  molto  al  Ri 
dii,tiDa!ad\  ^«1  Duw  di  Mena  ,c  CIÒ  perche  voleua  net- 

ìkm*.  ***  tare  il  Regno  da  ogni  torbolenza,  per  incarainarfi  alla  volta 
della  Piccardia,doue  i Spagnuoli  faceuano  gran  progreffi  ; e 
per  tanto  riceuè  in  fe  fteflb  tutti  i debiti  del  Duca  di  Mena  • 
componendo  i creditori  parte  con  effetti,  c parte  con  larghe 
prqmefie;  a fegno  tale,  che  il  Duca  refiò  con  molta  fua  ripu- 
tatione  fodisfatto . Circa  poi  alle  altre  fodisfattioni,  furono 
concefle  al  detto  Duca  tre  fortezze  per  fua  Scurezza,  che  le 
pofTedeffe  per  fei  anni,doppo  de’quali  ritornafièro  in  potere 
della  Corona  ; e quelle  furono,  la  Piazza  di  Ghiaione,  quella 
diSodfoni,  e quella  di  Scura,  con  ilgoucrnodcU’Ifola  dì 

Fraa- 
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Prat).c!aieriDteiideDza  fuperioit  delle  Finaozè  ; eooferman» 

do  tutte  le  carìcheie  beoeficij*  che  tffo  Duca  haacua  confo* 

rito  nel  tempo  della  Legale  per  fine  fdoppo  infinite  graticiC 

fauori  conceOi  dal  Rèip^  rendere  maggiprmente  fodisfatto 

il  Duca  di  Mena  ) fece  voa  dichiaratione,che  la  guerra  fatta 

fino  all’hora  dal  medefimo  Duca, era  fiata  fatta  folo  per  cau* , 

fa  di  Religione . Trà  tanto  il  Papa, che  fi  vedeua  haucre  fer-  prtaii*  • 

mato  il  Regno  di  Francia  dal  pericolo  della  Religione,  volfe  Sf  «xm,  ’ 

anco  interponerfi  per  quieur  if  medefimo  Regno  dallo  fire- 

pito  deirarmi,e  da  gl’incommodi  della  guerra, che  di  già  era 

attaccata  con  ìSpagoaol41aondeiouiòel  Rè  di  Spagna  (Ce 

bene  con  pretefio  d’aiutar  l’Vogheria  contro  gli  attentati  . . .. 

del  Turco)  Giouan  Francefco  Altobrandino  ìuo  nipote;  ma 

in  realtà  con  ordine  efprefib  di  trattar  la  pace  trà  le  Corone:  i»  in  spn»» 

come  anco  inuiò  in  Francia  il  Cardinal  de’Medici,(che  fh  ciimtiue^ 

poi  Papa  Leone  Vndecimo  ) con  titolo  di  Legato  à Latcrc , , 

acciò  fi  r^legraffecon  il  Rè  Henrico  Onarto , del  fijo  ritor- 

no  alla  Religione  Catholica,e  del  pofieflo  del  Regno;ma  in-Fr*otU  uiu»  è 

co  lo  difponefie  alla  pace  con  il  Rè  di  Spagna,  per  mectere^  L»ttn . 

il  fireno  à i nimici  della  Santa  Fede , quali  vedendo  vniti,  ej» 

concordi  quelli  due  gran  Monarchi , non  ardirebbono  di 

ffiolefiare  i Regni  de’Prencipi  Cbrifiiani.Per  l’applicatione,  , 

& il  bifogno,che  l’imperator  Ridolfo  haueua  (di  far  oppofi* 

tione  alle  forze  di  Mehemetto  llI.Gran  Signore  de’Turcbi , 

ilquale  minacciaua  l’inuafione  di  tutta  l’Vngheria)  fìi  necef* 

filato  di  chiamare  al  comando  delle  Tue  armi(in  quel  Regno) 

il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  ilquale  con  titolo  di  Generale  di 

Cefarc,  morì  inStrigonia;  la  doueefiendo  partito  il  detto  nctHt$ 

Conte  dalle  guerre  di  Fiandra , era  refiato  al  comando  delle 

armi  Spagnuolc  nei  PaefiBalfi  il  Conte  di  Fuentes, 

le  per  ellerc  huomo  di  fpirici  Martiali , ragunòfubito  vOj 

potente  ersercito,  nel  quale  vi  erano  nàolte  militie  alle- 

uate  folto  la  difcipltna  del  Duca  di  Parma;  e con  le_«  ut  •gau»  u fk- 

dette  genti  s‘  incaminò  alla  volta  della  Piccardia  , affi-  • 

dito  da  molti  Capitani  vecchi , e valorofi  ; trà'quali  vi 

era  il  Prencipe  d’Aucilino , il  Motta,  ilRono  , laBerlot* 

ta  , Belgioiofb,  & altri  ; e con  quefio  apparato  andò 

all'imprefa  di  Cambray , fperando , che  per  la  difficoltà  dell’ 

imprera,e  per  la  confegueiiza  deiracquifio,douefse  ricauar* 

ne  vn  fregio  di  grandiffima  riputatione.  Ma  nel  marchiare^ 

có  refscrcito  Spagnolo  à quella  volia,lefii  propofta  l’impr©*  , 
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fa  di  Hai) , nella  Piccardia  ( f fortiffima  ) nel  qual 
luoco  era  Gouernacore  il  Signor  di  Gomerone  ( vno  de* 
più  fuifeerati  del  Duca  di  Mcoa)il  quale  baueodo  intefo  rac- 
cordo feguito  trà  il  Rè,&  il  fudetto  Duca,  con  il  disfacimen- 
to della  Lega  Cathólica;pensò  ( per  Tuo  miglior  partito  ) di 
cactiuarfil’aifcttoSpagnuolo,  ecosì  introdufle  le  genti  del 
Ké  Filippo  in  quella  Città;  riferuandoO  per  fé  ftelTo  la  For- 
tezza. ÉntraroDO  in  Han,  il Sangro,  e I Qmcda Capitani  di 
Spagna, con  molti  altri  Signori  titolati;  noa  quando  G trattò 
di  cedere  anco  la  Fortezza,!!  Gomerone  vì  lafciò  il  Signor  di 
Oruilliers  Tuo  Cognato , e con  doi  altri  Tuoi  fratelli  s’andò  à 
ponete  in  mano  del  Conte  di  Puentes , fperando  d’bauer  da_i 
quello  vna  groGa  ricompenfa  di  denari^  ma  in  vece  di  quelli» 
fu  mandato  prigione  in  Anuerfa , inGeme  con  i Tuoi  doi  fra- 
telli fudetti . Ma  perche  l’Oruilliers  non  volfe  mai  rendere 
il  CaGello.ò  vero  Fortezza  di  Han,  anzi  lo  foGenne  Gn  tan- 
to, che  hebbe  fufBciente  foccorfo  dal  Duca  di  Buglione, da., 
Monlìgnor  d’Humiers , e Conte  di  S.Polo,e  quefto  vltimo  fi 
pofe  à viGa  della  Piazza  con  mille  Caoalli,e  buona  quantità 
di  Fanti,  per  impedire  il  foccorfo,  che  haueffe  potuto  venire 
à i SpagnuoliTrà  tanto  il  Buglione, e rHumieres,entraròno 
dalla  parte  dei  CaGello , e poi  con  tutto  il  preffidio  Fraocefe 
fecero  vna  fortita  addofso  all’  Omeda , & al  Sangro  » quali 
doppo  valorofa  difefa  vi  reGarono  prigioni , e la  lor  gente..^ 
disfatta . Prctendeua  l’Oruiliiers  di  cambiare  queGi  prigioni 
con  il  Gomerone,  e gl’altri  fuoi  doi  cognati  i ma  il  fuo  pen- 
fiero  andò  fa  llacejperche  Sangro,  & Omeda  G feppero  porre 
in  libenà , & il  Conce  di  Puentes  fece  decapitare  Gomerone 
siila  viGa  di  Han  , egPaltri  fuoi  doi  fratelli  trattenuti  pri- 
gioni in  Anuerfa.Seguita  il  Puentes  l’oppugnatione,  e la  rn 
cuperatione  di  Han  ; ma  auuedutoG  della  difficoltà  di  cqnfe-^ 
guire  ii  fuo  difeg nò, abbandona  queirimprefa , e G porta alP 
acquiGu  del  CaGellecto  ( luoco  forte , e di  frontiera  della.» 
Piccardia)  la  qual  Fortezza  riteneua  la  memoria  del  Rè 
Henrico  Secondo,  il  quale  l’haueua  fatta  fabbricare,per  trat- 
tenere Tarmi  di  Carlo  Quinto, nel  tempo  del  fatto  di  S.Qii^in^ 
linone  poi  feruiua  queGo  luoco  al  difegno  del  Conte  Puentes, 
il  quale  haueua  determinato  di  far  Timprefa  di  Cambray  i 
benché  gli  cqnucniffc  prima  d’ acqui  Gare  Doriano;  nella_» 
qual  Pizza  vi  erano  buoniflìmi  difenfoi1,fotco  il  comando  di 
Ronfot  CaG^lano  della  Rocca,e  de’Signori  di  Prouilla,  e di 
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Frameocirtjch'elìfluetianolacMra  dì  <]ifenderla  Tèrra.  Non 
fu  rimprefa  di  Doriano  fenzagran  fpargimento  di  fangue  ; 
perche  detiderando  iFranccfi  di  conleruarfi  quella  Piazza  , 
vi  applicarono  tutte  le  forze  ( che  fì  ritrouauano  in  quelle^ 
parti)  per  foccorrCrla  ; (laute  che  era  di  già  aflediata  (Iretta* 
mente  da’Spagnuolit  ladoueilDucadi  Buglione  davna_. 

f)arte>con  molta  fànteriaieCaualleria,  e l’Ammiraglio  Vil- 
ars , con  altretanta  gente  dall’altra  > tentarono  di  foccorrer 
Doriano;  ma  eiTendouiall’afledio  il  Conte  diPuentcs  in  per- 
fonaicon  il  fiore  di  Capitani , e di  Soldatefche  di  diuerfe  na- 
tìonijandò.ad’incontrare  le  genti  Francefi  in  Campagoa_i, 
che  con  molto  ardire  ^i’accuuauano , per  foccorrer  la  detta.» 
Piazza;  doue  attaccatoli  il  fatto  d'arme,  refiarono  rotti  i 
Francefi,  con  la  perdita  di  molte  infegne,  c di  ventiquattro 
Carri  di  monitioni . Ma  la  perdita  maggiore  fu  la  morte  dì 
Villars,il  quale  offerfe  cinquanta  mila  feudi  di  taglia, e non^ 
fìi  accettata  : con  molti  Genti  Ihuomini,  e di  gran  numero  di 
brani  Soldati  ; ritirandoli  falui  dalla  Battaglia  il  Duca  di  Bu- 
glione con  il  Conte  di  S.Polo , il  Marchefe  Beilin , & altri , 
con  il  rellante  delle  genti;  rperandoconquelledifcndere,e^ 
confcruare  Cambray , doue  fi  vedeua , che  il  Conte  Fuentes 
baueua  indrizzato  la  mira.Rotii,che  furono  i Francefi  fotto 
Doriano , feguitarono  i Spagnuoli  l’ oppugnatione  di  quella 
Piazza , e benché  i difcniori  di  quella  fodero  priui  della  fpe> 
ranza  del  foccorfo;con  tutto  ciò  s’andauano  difendendo  bra- 
uamente,facendo  fpelTe,  e gag! iarde  fortite;come  fii  quella.» 
delli  ventiottodi  Luglio,  nel  mezo  giorno  fui  furor  del  cal- 
doychefortitono  fopra  alle  genti  Spagnole, con  tantoardire, 
che  (e  il  numero  unto  maggiore  de  gl’  oppugnatori  non  gl’ 
hauelfe  trattenuti,  al  ficuro  in  quel  giorno  fi  farebbono  lit^- 
rati  daira(Tedio.Ma  di  già  era  Doriano  circondato,  e rifiret* 
to  da  tutte  le  parti, e gralfalitori  fatti  via  più  arditi,per  la.» 
vittoria  riceutafrefeamente  in  Campagna  ; nonvierafpe- 
ranza  per  quei  didentro  di  poterli  difendere;tantopiù,che.» 
nel  Campo  Spagnuolo(oltre  il  Fuentes)  vi  erano  Capitani  di 
gran  valore  ; tra  quali  ceneua  il  primo  luoco  il  Signor  Chri- 
fliano  del  Rono,  fofiituito  per  Mallro  di  Campo, in  luoco  di 
Valentino  Signor  della  Motta  ; il  quale  nel  riconofcere.> 
ì podi  fotto  Doriano, era  fiato  vccifo  da  vn’archibugiata.»  > 
nel  giorno  dclli  ventiquattro  dell’  ificlTo  Mefc  di  Luglio  . 
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Vi  era  poi  il  Prenci pe  d’Auelliooi  Hemai^oSelletPorto^ 
carrero , il  Zappogna»  & il  Duca  d’Omala , ii  quale  per  effcr 
fiato  dal  Parlamento  di  Parigi , pnblicato  per  ribello,  noiu 
volfe  effer  comprefo  neiraggiuftamento  del  Duca  di  Mena  , 
eon  gl’altri  della  Tua  famiglia  di  Lorcno , e li  era  fermato  nel 
partito  di  Spagna . Hora  ridotto  Doriano  io  quello  fiato,  fU 
bcrfagliato  il  Caftcllo  da  voa  ficrìlfima  batteria , la  quale..* 
2>r/4à*/f*/*w«  gettando  à terra  molti  braccia  d’vna  mcza  Luna , fu  datof 
Sftntiiy  ^<^><afialtofopraàq^uella  rottura,  nè  potendoli  il  Prelfidio  (di 
/.■/.fi  ^poconumero)piìidifenderc,virefiarono(qualltuttii  difen- 

*****  • fori  tagliati  à pezzi  ,c  ciò  lo  permeffe  il  Fuentes , in  veodett<<^ 

de’luoi,che  erano  fiati  veci  fi  nella  Terra  di  Han.  Fb  lafciato-. 
al  gouemo  di  Doriano  il  Tellcs , & il  Conte  di  Fuentes  andò 
all’affedio  di  Cambray . La  perdita  di  Doriano  haucua  cau* 
fato  nelle  genti  Francefi  non  poca  confufione,  tanto  più,che 
doppo  la  morte  dell’Ammiraglio  Villars , erano  entrate  ga< 
Il  dmm  S KtittTSy  re,e  competenze  trà  il  Duca  di  Buglione,!!  Conte  di  S.P0I0, 
■rri««  mi  c«Mf*  ^ 2ltri,per  caufa  dcl  comapdo } quando  finalmente  giunlè.^ 
f.  **  Campo  il  Gonzaga  Duca  di  Niuers  » il  quale  ritrouato  il 

Bulli».  Campo  pieno  di  fconuolgimento , cominciò  à voler  rafletiar 
uiy&  il  ctm»  4i  s.  le  cofcy  ma  abboccatofi  col  Duca  di  Buglione,e  con  il  Conte 
tthyuitsndiuunt  jj  s polo , fcce  con  quelli  acri  doglienze , deteftando  la  lor 
*ìi^^!mdls!mù  prudenza  » mentre  haueuano  lafciato  perire  il  Villar» 
/f«ai./4r«ra  Ammiraglio  renzafoccotrerlu.  querimonie  del  Niuers 
camt»rr»»€t/».  non  fcceco  altro  effetto,  foloche  quei  Signori  pieni  di  fde> 
il  Dmtu  di  Ntmn  gno,abbandonarono  il  Caropo,pcr  la  qual  cofa  fii  ncceffiuto 
la  Jmt»»,  jj  Duca  di  Niuers  à prender  la  cura  di  tutto  l’efiercito  Fran- 

cefe,  il  quale  sbattuto  per  la  pcrcoffa  di  Doriano , e ridotto  k 
poco  numero  à fiaua  vaccinante  doue  fi  douefle  fermare  in^ 
ficuro,acciò  da  gli  Spagnuoli  non  folle  finito  di  disfare.Con- 
clufe  finalmente  di  ridurli  io  Amiensf  Piazza  importante) 
•la  quale  titubaua , e non  era  fuor  di  dubbio  di  fàr  qualche^ 
-trattato  con  il  Conte  di  Fueotes,eirendo  anch’efsa  Ipauenta- 

* ta,pcr  l’infelice  cafo  dei  Dorlanefi.  Ridotto  il  Neuers  itu» 

Amiens  ,&  à pena  confortati  quei  Cittadini,  che  fU  necelli- 
tato  d’andare  À foccorrer  Corbia  (luoco  importante,  e poco 
. . difianie  dalla  Piazza  di  Amiens)  nella  quale  lafciò  per  guar- 

dia il  Duca  di  Retelois  fuo  proprio  figliolo . Ma  il  proueder 
.Gorbia  non  fìid’alcunrilieuo,  perche  il  Campo  Spagnuolo 
.marchiaua  alla  volta  di  Pcrona.  per  auuicinarfià  Cambray, 

doue  giunfe  à villa  di  detta  Cittàl’vndccinio  giorno  d’ Ago- 

...  . _ . . 
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io  1 59^.  eflen^o  fiato  fluitato  fempre  per  fianco  dal  Duca 
di  Neuersi  con  le  genti  mncefi . Si  ritrooaua  in  Cambray  il  jm  ^ 
Marefcial  di  Balagni , Goueraatore  di  quella  Città , il  quale  1595. 
non e<^  odo ben’affetto de' Cittadini,  non  poteua  fé  noa:kÀ"*c«i>*r«r. 
dubi;  ; della  lorfede,ecoftizaj  nè  meno  poteua  alBcurarfi  ^ 
nella  foraa  del  Freflìdiojil  quale  era  dì  poco  nuóaero,&  anco 
quello  mal  fodisfatto , perche  andana  creditore  di  molte  pa- 
ghe; la  onde  ritrouandofi  Balagni  in  quefto  fiato, &eraufto 
di  denarì,rpedi  replicati  Corrieri  al  Duca  di  Neuers, acciò  lo 
foccorreffe.  Premeua  mohoalla  riputatione  del  Neuers,  la_.  c#»/»//*  dtlm- 
conferuatione  di  Cambray , e per  tanto  volle  fentire  l’ oppU  p,r  ftumtf 

nione  dcTuoi  Capitani,  per  deliberare  con  la  lor  confulta-, , . 

del  modo,  che  fi  haueua  da  tenere  per  foccorrer quella  Piaz* 
za(tanto  importante.)  Fhfiabilito,  che  Carlo  Duca  di  Rete- 
lois  (figliolo  del  Neuers,come  fi  è detto  di  Topra  ) e con  lui  il 
Mafiro  di  Campo  Buchi,  & il  Gouernator  di  Villa  Franca., 

Trumeler,  con  quattrocento  Caualli , & altretanti  Fanti  in- 
groppati ,acciòcamina(Iero  più  rpediti;  conia  qual  gente.^ 
fi  douelTe  tentare  il  bramato  foccorfoic  quando  poi  vi  fo(I<>^ 
giunto  à raluamento,douefiero  (principalmente)  riconofeere 
per  capo  fupremo  il  Balagni.  Con  quehadeliberatione  s’in- 
caminò  il  Duca  di  Retelois  ( ò Rctel)  con  la  determinata-, 
gente, e per  vie  feonofeiute  calpefiando  molto  fango  (caufa- 
to  da  vaa  pioggia  grandifiìma  , che  l'accompagnò  tutta  la., 
notte)  fi  conduce  fui  far  del  giorno,nella  campagna  aperta  à 
villa  della  Città, douc  era  dillefa  la  Caualleria  nimicarla  do- 
ae  fù  neceliitato  il  Duca  à piegare  à mano  finifira , e per  vn 
lungo  giro  , con  trotto  gagliardo  caualcò  per  vna  Brada-. 
cupa,e  coperta  dalla  villa  de‘nimici;aozi  tra  quella  Brada—, 
c il  campo  Spagnolo,  vi  eral’  impedimento d’alcuni  campi 
allagati  d'acqua . Con  tuttociò,anco  per  la  medefima  Brada 
ritrouò  l’oBacolo  di  cinquanta  Caualli  nimici,  quali  gri- 
dando all’armi,all’armi,decterofegno  al  Fuentes  dcU’arriuo, 
che  haueua  fatto  il  Retelois  , in  quel  poBo  : doue  per 
rinforzo  de  i cinquanta  Caualli  , ve  oe  fpinfe  il  Fuentes 
altri  cento  , e venti , mà  auanti , che  queBi  vi  giungelTero  , 
i cinquanta  primi  erano  reBati  disfatti  ; e con  l’ iBcfsa-, 
brauura  furono  incontrati  dal  Retelois , anco  i fecondi 
furono  diiTìpati  . Tra  tanto  s’andaua  auanzando  il 
eroBo  Spagnuolo , ficai  ficurohaurebbe  disfatto  il  Duca.,, 
o almeno  glibaurcbbe  impedito  l’iogredo  conilfoccorfo; 


2.4$  NonoModuo» 

ina  ì Fi^tncei!  sbrIgatiO  de’dbt  primi  intoppi^  Iiaueoatio  niÌH| 

. forzato  il  caracollo^  e ridouififoao  il  calore  delle  Ariiglie^ 

t spagnoli^  dettero  coromodo  & agioal  Retelois^dlen- 
7,»l^  «“  qadla  C^^à  ^ ^ùe&  accoUoeùàiTOlto  giubilo  ,& 

aIIegrezza  ^'  VedeaailiFuentes>  che  eoo  t iiteiTa maniera  ^ 
farebbe  potuto  (akre  volte  ) foccorrer  quella  Piazza;  laonde 
determinò  fubbitodt  (Iringerla  con  l*arsedto;  e fatcoui  tirar 
la  linea>e  diipoffola ctrconuaUatione>con  Trincierei  e For^ 

, . , tini»  vi  faceua  lanorare  quattromila  guaflatori  ; e piantonai 

in  diuerfiForunifettantadue  pezzi  d’artiglierie;e  tra  le  altre 
rerti/ìfMtUmi  co(c  ,(ccc  fabbricare  vn  Forte  grandiflìmo  tri  la  porta  diS;.  ‘ 
micchi  Sepolcro^  e la  Porta  nuoua>cbe  era  il  pafso,  da  doueproteua^ 

no  capitare  iFrancefì*  Non  mahoaua  lo  Spagnolo  d’ogni 
follecitudine  , perelpugnareCambray;  tanto  piu  , che> 
dubbitaua»che  fé  la  cofa  fiofse  andata  in  luogo»gli  farebbono 
mancati  i denartda  pagare  refsercito  .'perche  Lodouico  Bar^ 
kmont  Arciuelconodi  Cambraj»  e le  Frouioefe  comifcine^ 
che  gli  hauenano  promcTso  vn  luflìdio  di  cinquecento  milÉ 
fiorinivnon  veniuano  mar  allo  sborlbt  si  che  non  volendo 
feiare  (òtto  le  mura  di  Cambray  fepòita  la  fama»  eia  riputa* 
tiene  da  lui  acquiftata  nelKaltre  imprefé»  per  quefio  faceua 
ogni  sforzo»e  poneuaegni  diligenza.e  follecitudincrperef* 
fettuare  la  prefa  di  quella  Piazza Fhpiancato  FaTsedio  atr 
torno  Cambray»  e diu ili  i podi»  e le  cariche  à diuerlvGapita^ 
ni>acciò  ogn'vno  facefseil  Tuo  debbitorfacendòui  fabbricare 
diuerfi  forti»accìò  da  quelli  fofle  battutali  CitdF»etenuto*iit 
dietro  i fbccorlT.  Fù  piantato  à fettentrione  il  Forte  di  & 
Olaojilqualeera  trà  la  porta  delle  Selle»  e quella  di  Cantim- 
prè»  neiquale  comandaua  il  Contedi  Bìa  » Sthaucuafeco  vn 
reggimento  di  Tedefchi^  A mexo  giorno  vicra  il  forteGi^' 
iiargni»&  allGccidente  qucllodi  Fremi  r ma  trà  Fvno»  c fair 
ero  vi  erano  dicifècte  Torrioncìni»  ò ridotti  jine’qualr èrano» 
per  guardia  venticinque foldati  pcr  ciàrcheduno»chc  rerui> 
tiane  di  cominue  renttnelle;e  tutti  quelli  Ir  reggeuaoofotto 
il  comando  del  Prencipe di  Chimal:  Dalla  parte  d’Oriente 
Spiantò  la  batteria  » per  diroccare  con  quella  il  baloardo 
Hoberco»macon  poco  profitto , per  cfserc  il  terreno  fangòr 
lo, e lubrico:  e poco  vai  eua  l'opera  del  Pacciotto  rngegn  icro 
'maggi ore»e del  Colonnello  la Berlotta»cbe  vi  afifiBeuano  «Si 
confilmarono  da  i Spagnuoli  dieci  giorni;  nel  qual  tempo 
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fenza  aì)ànzarfì,(lauano  occafione  à gli  afsediati  ( fc  haueflc-' . 
xohanuto  ardlre)di  far  qualche  fortica  » con  molto  vantag- 
gio I benché  il  Retelolt  j>iù  volte  proponefseà  ìGapitani  dii  * . 
non  perderà  buona  occafione  ; Rifttewo  l'àfsedio  r^rw* 

Fuentes  aggirando  fempre  con  la  caualleria-,  e follccitando/*^*^'*"'^^'  • 
Fop jwgnatione , non  mancaua  di>ognf  diligenza . Trà  tan*: 
to  gli  afsediati  cominciauanoà  fentire  grincommodi  dell* 
afledio,  difperando  di  poter  riceuere  i Ibccorfì,  perla  quan^. 
tità  de’nihHci,cbc  gli  erano  attorno, quando  bcbocro^  auifo  , 
che  il  Signor  di  Vie,  huotQo  di  grandil&ma  fama,  fiprepzh  1595 
rada  per  (bccorrerli,edi  voler  palTarc  à viua  forza, per  mezo 
a' i nimici,fl quella  fperanza  daua  animo , e coraggio  à gl’aff 
lediati,^  quali  iofofpettlti  della  fede  di  fialagnì  ( Goucrnato- 
#e di  quella  Piazza)  andauano  oflcruando  ogntrainuiafua”’"*^''"^'^'^* 
aitione.MafinalroenteilgiornodellidordiSetterobrecom- 
parueà  villa de’nimici  il dettoSignordiVic.c con lodcuole  ' ^ 

brauurafil^infe  àbngliafciolta  alla  Irdlta.ddla  Città,  pcnc- 
trandocbnh  fuaCsMaJleria  trà' vna  fortificati one„(  che  era 
quelladi  ^emi,equclla  di  Gniaigni^lsi  che  trà  vna,e  l'altra 
pafsò' con  poco  traoaglio;  benché  lafariadeUe  Cannonate^ 
gli  facéfstro  vna  fiera  tempella.  Era  arriuato  all’argine  del- 
la fofsa  amica,  quando  6 vidde  alla  coda  tutta  la  Caualleria 
Spagnuola, contro  della  quale  nonhaueua  numerofuHìciea- 
te  da  potergli  far  tefla;  laonde  prefè  per  cfpediente  di  fare 
fmontartuttiifuoi  foldati  , e lafciare  ì Caualii  in  mano 
de'nìmicij  efsendo  ficuro , che  mentre  iSpagnuoli  fareb- 
bono  intenti  alla  rapina , lui  con  i Tuoi  foldati  à piedi  haue- 
Rbbe  guazzato ,'  e nuotato  la  fòfsa , e poi  entrato  nella  città, 
fàno,efaluo,cameauenne.  Non  vièdubbiu,  cherarriuodi 
MonfignordiVicinCambray,fecegraad’cfiettonel  rinco* 
rare  gl’afsediati , come  per  il  contrario  apportò  cimote , cj 
fpauento  al  Campo  SpagDuoloUantupiù, chea  pena  entrato 
il  deno  Signore  in>quclla  Piazza  y ordinò  fubbrto  nuoui  rin<- 
forzi  di  fbrtificationi , alzando  caualicri  , fabbricando 
cafe matte,  cauando  folli,  e lauorando  mine,  con  fuo- 
chiartificiati, facendo  fpefse , e fierifiime  fortite  addofso 
de  i nimici;  come  anco  hauendo  piantato  vna  controbat- 
teria, con  la  quale  rimboccò  multe  artiglierie  oemichel«  , 
disfacendo  anco  i Gabbioni , feauakando  iCannonidal- 
ie  ruote , & ogn’altra  danno  maggiore  : à fegno  tale 
che  i Capitani  Spagnuoli  configltanano  iJLFucnt^saritb 
» 'li  rarfi 
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rarfi  da  qucU*aflcdio,  tanto  pii*  ,diefcofgeùano  U di«c^; 

m / dciroppucnatione,ooo  folòpsr  ilfiW>P?à  ^co  paUlV^iri 

. agmiiaa  Camìiai , fi  ritfouaua  in  Porooa<Citcà  p©«o<Uft*ot«da  Cwn^ayicooi 

quattromila  fanti  » touoccn»  Ca«a^«  »<;oala  ^alge{Ho>^ 

toneua,  che  liM  toieflc  foccOBTfitc  li  figUuploJtflflduto . Mà( 
(bora  adogn’ahraconfidcwtionc,  che  faccuaqo  i oaqdcfimfc 
Spaenuoli,era  ia  venutaan  bcewe  i»  quei  pa^ÀWIa  P^cf  fona 
del  Rè  di  Francia,  ilqaale  sbrigalo^  (v«iof«)fo>iag^  affa» 
della  Borgogna,canalcaua  i gran  giornate  alia  voitt  dCM«^ 
Piccardia.  Tutte  quefte  cofc)  venioaao  confiderà»*  da-. 
Spagnoli  i ma  i Ciicadmi  allcdiati  penfanano il aw<fo  d*  m * 
minare  lloto  incommodi,  feozaporcare  io  luogola 
che  perciò  haueuano  inaiato  doi  depwaiial  medefimo  Rq 

^ .j.  di  Francia,  acciò  riceueffe  quella  Città  fottoUdomiroo  del-, 

la  Corona,  come  era  per  auaatì,  che  dal  Pue^d’AUnfo* 

àiftaatia,  ne  folTe  fmerobrata  dal  Regtx)  > e pofeta<  daUJnFcudo  ai 
Marefcial  di  Balagnr , cdcllamoghe  : da  qual»  qwcl  popola 
haueua  foffcrio  infiniti  difgufii  A cfiotftooi  » Ta.rjchiefia_, 
dc'CiMadiftidi  CambravnooJxebbcclfcttoappwiroitRe,  e 
ne  fu  incolpata  Madama  Gabriella  di.  Mercurio  , U quale-. 
ci/M<i.»r/'«rW.»«i,  per  edere  intrinfccafauotiudcl  Rè,c  parente  affctiippata^ 

.•rrri).a«  é Cam-  dì  Balagnlji^ppofe  àquantodefidcrauaoo  i deputati  : quali 

fitornati  alla  Patriafenaa  altra  rifpQfta  > fecero  rifolucre^ 
iCitiadini  à prendernuouo  partito, che  fu  di  trattar .accpr» 
do  col  Fuentes , c ritornar*  fottq  il  Dominio  antico,  delfuo 

7 r-^ìjT  Arckiefcoqo, cUbcrarlìàfattoxUl giogo Fcanccfet.onde^ 

Jr«;,^lÌ«c7r'.pc«»rarcàfiocqw^^  fififolfc  il  popolo^  prcn* 

dactiFainni  ,ftr  depl’armi,&à  viua  forzaoccupare  la  piazza uStvna.P.orta_, 
.f,n»  -,7  della  Ciltajla  qual  cofafòeffcguita  con  gran  tumulto  tdone 
intAHm>fta*a.  accorrcndouiilSignordiVic,  con amorcuoli  parole  tentò 
di  fermare  laoimodcCittadmi , epocoapprcflovigiunfe-# 
Madamadi  Baiagni.la  prefenza  della  quale  fiiùd’efafpcrare 
iHnadmidicam  gl’3niti»i  de'tuiBnltuauti  : quali flabiliti  di  non  voler  vtuce 
ar.i  più  folto  quel  gouerno , medierò  fuori  dellaportadiS. 

na{za,  poterò  ( della  quale  fi  erano  refi  padroni)  alcuni  deputati* 

fua  itUa  Cit$ì . quali  introdotti  al  Padiglione  del  Prcncipe  <PAudliao,furoi» 
nò  da  quello  apprefentatt  al  Conte  Fuentes;  fircfpofto  il  de» 
Atttrig  -fiderio  de'Cictadini,  gli  furono  fòrmact  le  Capitolatioot  ; le 
tràiacéiidy  ò'i/;qtiali  in  fofianza  fi  riduceuaoo  j Che  la  Citta  foflciibcra  dal 
Wmatu  . Sacco  * echcà  i Ciuadinifiidcroauntenuii  ilocu-artichi 
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pt?Oì)eg?;'>  cón  n peffcffo  del  fuo  Arciuèfeouo  , fotto 
dd  qùal  Dominio  doùcflero  viuere  , per  1’  aoenire^  i 
In  quello  freitoloro  tumulto  , i Capitani  Prancefì  con 
tutte  le  lor  genti  11  ritirarono  nella  Cittadella  » Ijpe- 
#àndo‘dì  potérli  mantenere  io  quella  « fino  all’  arriuo 
del  ?rr^ci  cdnWriti  : 'ma  ^rouandofi  quiui  fenza_. 
alcuna  *pròulfion«  V lìrawarOBO  fobbito  1’  accordo  , con 
mólto  Ihrpore  del  l'uentés-  y che  non  fapeua  , nè  pe- 
netrò la  ncceflìtà  della  Cìliadella  % filTendo  dunque  il 
Fuentes  entrato  ^tn  Cambrfly  > e fico  entrato  anco  Loj 
d^ico  Barléroonte/''A^ciucf<?ouO  di  quella  Città  , 'vi 
ftirimo  riccuii  cttn'  nloltd' giubilo:  del  popolo  , al  quah 
fS  1(  pumualmcAtc  ) mantenuto  , & òlfcruato  , quanto 
nèllc.'  Capftalatìoni'  era  ef^^elTo  , afcoltando  poi  il 
Pucrttes  il' trattato  df  render  la  Cittadella  , concedè  à 
I FraAcefr  quanto ‘‘Tcppcro  addimandare  j’  perche  nonj 
Vedetta  r'hora  di -Sbrigar fi  da  quei  pàefi  , douc  fenti- 
ttà'fcónriritiè'*  Rampógne  delle  fòidatefehe  , It  quali  ar 
Ciaftkabìiflo^j' & andavano  creditori  di  molte  :paglie-»,  i 
e 'fi*  èraho'4tótrTtè==icbn  la  Ipèranóa  del  Sacco  di  Cam» 
bfay  ,’ il"  tinaie  littw'gli  fìi  pcrmeffo  I Capitoli  poi 
della  Cittadella  furono  ampli  , e magnifichì  perche^ 
gli'  fh  'tfbhcéffo  di  poter  vfeir  armati  * con  Bandiere 
iriicgaté  V fùortò^di  Trombci,  e ^Tamburi'i  libcrad 
ttitti  i prigióni  g?atii  e Cónddr  Bagagli  & ogn’  al- 
t^i  fodiSfaufene,  fefcc^ttuato  W'Cdndilr  via  il  Cannone, 
Qtlcftó  fh  HI  fine  •deP  fatéb  :dl  Cambray  , feguuo  alli 
fette  dfel  Mele  irOktdbic  ispi.-doppo  delquafle  ilFucn- 
icscoóofcertdod'.hauet  fatto  affai»  & effer  giunto  ad 
Vna  fómma  «ftiniatione  di  fe  ftcflb  i per  le  tante  Vitto- 
Tic  ottcnutc'^da ‘lui' nella  ‘ Piccardia  , che  è nel  cuor 
•della  Franda*^^  deterininò^'dl  difeiogliere  1’  cffe^ito  , 
«t  aquàrricfafTo' alle  ffattec  di  ripofo  ; tanto  piu,.chc 
dTcriefo  efauftó  di.  denari*  t come  fi -’è  detto  di  foprac-  ) 
Bon  poteua  piti  <óh  fne  lòdi  fdffenere  le  militici  la-, 
onde  òrdinatoCpertantoVil  maftiénimcnio  di  Cambray, 
nella  quale  lafciò  nel  Caflcllo  vn  Preflìdia  di  cinque- 
cento Fanti  Spagnuoli  j Cómandati  da  Agoftinó 
« -nella  Città  yn’  altro  Preflìdio-  di'  dór  mila  fanti  Tédcfchi 

fottoladirettfone,e  comando dePCótìtè di  Biaj lafciò  all’ AC- 
«tttcfcuQO  il  dominiodi  queflèCiKa(cónform«  ilfuocoffo®* 
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antico)  e loiA>ppo ii^ucr  difpofto  il  reftaitedel  fuo campo • 
Il  »/'r«  ;*  ndl»Artow.at  altri  pacfi  vicini , G ritirò  i Briiffelles  ,,doue^‘ 

furiceuto  Trionfante  , quaC  vn  mioup  Ckfare  Auguftp  . 

^ Viueuano  ancora(coperte  fono  le  ceneri  d^l  timore)le  fauiK 

le  della  Lega , le  quali  nella  Bcrtagoa  vonipaho  rifflaldatp 
.éj-  dalDucadiMercmio  , ,«oelDclftoatodal  Duca  ài  Ne*. 

J' nmrs,  e l’vno,  e l’altro  fomeotauano  wpprio  intereflc  ) 

OMta  di  stmirs  l’oppofiticKie  al  Rè;ma  fondati  fesza  ic  dquute  Bau , , non^ 
mmttintiu  Cifri  g pg^cuano  (ofteoere  » che  all’  impeto, del  vento  Regio  » 
diNilu.  bifoenaua  diroccare  a tetra.  Mentre,  il  Rò  s.incaminaoa 

...  alla  voltadcllaPiccardia,hebbeaa.iMclfa. morte  ^IDi^ 

' ca  di  Neuers  fegujta  nella  Cittàidi  l^eUa^  d infermiti 
;/»>iiFr«ri4t.itra«agliofa,  la  qual  fb  di  molto  difpiacere 
^/>4t«./f»ii//*-efleril  detto  Duca  huomo  di  gran,  valore  , e^i  molta^ 
fede,  & efperienza  . Finalmente  ra  conGgliato  il  Re  di 
tentare  l’ acquifto  della  Fera , la  qual  Piazza  fi  era  mante? 
nuta  à nome  della  Lega, e vi  era  alla  cuftodiajl  Monteli- 
mar  ( poftoui  già  dal  Duca  di  Mena  ) ma  non  hauepa^ 
egli  corrifpofto  alla  fede  , con  la^  ^oale,  eflb  Do; 
ca  gl’  haueua  raccoroaodaK)  la  ^pji/ìarMatiooc  d’  .yqa^ 
Fortezza  di  tanta  importanza-,. perchelafciatpfi  corrom* 
pere  da  i donatiui , e dalle  promefse  Spagnuole,  haueua 
introdotto  in  detta  Piazza,  Aluaro  Oforio  Spagnuolo  ( Car 
pitaoo  di  molto  grido),  il  ^quak  cop  fufficieom  preffidio  la,^ 
rendeua  molto  &ura  da  ogn’  aflirkQ,oimic»:  tapifopiò* 

. ■ 1 che  la  detta  Piazza  era  anco  fortifiìina  pw  jl  fito  ,,  turo- 
uandofi  circondata  dall- acqua,  nè Jmuendo,  aUro  , che 

- - due  picciolo  ftradc,  per  lequali  fi  pofa  P«*c»arpi  à,p»> 

diaiciutti  ; ladoue  era  impoffibile  di  prenderla  per  for^ 
£4  r«r4<,fird(4M . 2a- d'armi . Conofeiuta  dunque  dal  Rè,,  e dal  Marefcial 
di  Birone,  la  difiìcoltàdelll  impcefa.  .fi,f(;cetifolutionep 
,cbe;;quelloinQn  poteua  fare,  il  ierro>,  lo  facefie  la  fa- 
nte ,*  fapenriofi , che  il  grofio  prdfidip , che  vi  era  dentrcN, 
'ben  tofio  haurcbbe^confumatolapocaprouifione , che  vi 
il  ritipuaua,ia  onde  coroparfo  ilRè(improuifamente)  oc- 
,cupò  le  bocche  delle  due  fudette  ftrade  , doue  con  molr 
■ta  prellezza  vi  fece  à ciafdteduna  alzare  va  fort<>  , 
.con  i quali  rincbiufe  il  preifidio,  rendendolo  inualido 
lalle  fortite  per, la  ftrettezza  dello  medefiqK  Grader.» 
.le  quali  non  erano  capaci  , Te  non  dit  pochi  Sol- 
i-dati alla  yolu,  empito  facili,  ad’,, c%.- vinti  , e.,» 
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'rigetta ti)  e'cbn  i medefimi  forti  tener  lontano  » chitentalTe, 
di  portami  il  foccorfo . Con  tutta  la  diligenza  del  Rè  attor-  b*/iì jttur. 

no  la  Fera  T non  potè  prohibire,  che  rOrofiOtChe  ri  era  den*  r*  U F«r« . 
ero  » non  concercafle<on  Nicolò  Baili , acciò  con  fagace  in*_ 
nenttone  non  gli  portade  vn  poco  di  foccorfo  i che  fu  l ap-j 
puntamentoiche  il  Baili  fi  conduceiTe  fecretamence,  ó à vìna 
forzai  dall’altra  parte  della  Fera  t doue  la  palude  fi  eilen^. 
deua  (lontano dalle<juard te Regie^  e quiuiogni  foldato 
portaifefecovnfacchetto  di  farina,  e qualche  altro  (pic- 
ciolo) conuoglio  ; doue  con  il  fauore  di  vnadenfa  nebbia,  , ^ 

H Baili  vi  giunfe,  ( non  oilante  qualche oppofitione  de’  ni- 
mici)  e fcaricati  in picciole  barchette*  (che  per  tale  effetto  ncjtfiindAtitr^ 
erano  quiui  apparecchiate)  le  farine,  e l’ altre  cofedifoc-,,  a»- 

corfo ,-  fb  il  tutto  introdotto  nella  piazza  à faluamento , & uirna-tn 
il  Baili  fi  riconduife  intatto  à Cambray . Quello  foccorfo 
i gli  affediati  di  qualche  follieuq } ma  non  già  da  poterli  fo- 
Renere  in  lungo;  laonde  il  Cardinale  Alberto  Arciduca^  , 

( nuouoOouernator  della  Fiandra  )' applicò  L’animo  alla-* 
cooferuatione  di  quella  piazza , dcljdcrandopiiiche  molto, 
nonfolo  d’immitare  il  fuoi  predeceflbreFueote^  ; ma  di  fupe-  //  ducm  di 
rarlotfè  foffepoflibile;  e però  cominciò  à mettere  in  confulta  <«■ 

il  modo  di  liberare  la  Fera;ma  ogni  partito  riufeiua  difficile,  • 

epericolofo;tanto  più,  che  il  Rè  iogrolfato  di  molta  nobiltà 
Francefe  ; doue  in  quei  medefimi  giorni  fegul  il  primo  ab- 
boccamento crà  il  Rè, & il  Duca  di  Mena , fi  che  tutte  quelle 
cofe  rendeuàno  i.foccorfi.  difperati.  Tuttauia  il  Signore^ 
del  Rodo,  che  era  molto  pratico  di  tutte  le  piazze  ,,  e For- 
tezze della  Piccardia  , propofe  al  Cardinal  Arciduca  vn’ot- 
tima  diuerfione , e fc  bene  da  altri  Capitani  veniua  propo- 
flo  rattacco,  chi  di  Bologna, S.  Quintino,  e Monierollo;  chi  . ni .?  ■ 

di  Guifa,di  Han,ò  di  Guines;  ma  facendoli  poi  rifielfione^ , 
che  tuue  quelle  fortezze  erano  ben  munite,  e guardate,  fi  fa- 
rebbe refa  inualida  l’imprefa  ; fu  dalmedcfimo  Signor  jic»rdi»»l  direi- 
Rono propolla l'impfcfadi Cales , confiderando. che  per  ^ nit* 

fer  quella  Piazza  fortiflìma,  e mal  guardata,  gli  farebbe  riu-  imfn/»di  c»in, 
fcitoil  colpo,  come  riufeì  à Francefeo  Duca  di  Guifa, quan- 
do la  tolfc  di  mano  àgriogleli, l’anno  155  7 H parere.e  confi- 
glio del  Rodo  fù  appr.ouato,e  lui  medefimo  fc  ne  tolfc  la  cu- 
ra. Determinato  per  tanto  di  far  l’imprefa  di  Cales,  fi  portò 
il  Cardinal.  Arciduca  à Valentiniana  , doue  haueu^ 
dellinato,  che  quella  Città  gli  fcruiilc  per  Piazza  d’arme.^  ,. 
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per  éffer  i^e  fòwe,«  ViciaoaUcfroótietcttìper  ftr 
.•  - .ltnimicrognyfllefacbfa»«he^Uàichefiefadeiermio«^ 
i ' 'fwonó  éi  U <Jiucrfi  Capuani , con  g roffntHiio«ro  dii 
fOidatefch«^»fr‘i}tì«U  nehaucua  abboadaaaa  jpcw^  npilft 
i^kni  gétieiatójìcKi  fi  finse^in  Vakntiai>4<  fiàuttuètVa*^ 
fthijtó  d>dkMott0SMilafawidi  «^àafttflilàttioni  * eipedea^ 
Hàtó,S^ghtìcfiÌTè<kfchi^Va]loèil»  e«r«  mila,e,doig(?o«i 
CàùàlH  crii  hui^ttléi  a’armfi^ci2«,«  cauaUeggkti.  lioiA 
quefta  gente  fil  dìftrlbaita  < in  gran  parte) iiHwdcrc  iVappt. 
nionc  dd^rancefi,a<kiò  rtftafiero  ingannati  * nè  poitffftro 
penetrare  la  fèrftiezAa  della  deliberatioBe  Spasola  jiipem 

..  ,.cHc  AgoftfeoMeffiaaari\k>iTerjà^diìf^mK*»a!Valk»a*5*l 

. *v  vnodtSpflgtHinlIr  «nd^  anavoltarfi8aDj?DÌo*  Ao4ro«io 
> '•<  >'t^ndriàf4pfe(èii  eatninoverfO'MontcroUo»  donduoendo 

• ' fccòvhTer^ diiàmeHa^efeicoBopagniedicauaUpggkatti 

il  Bofsb'andÒ  alla  vtadi  Arar  con  lacaaaUpria  di£iandcl^« 
il  Bàfti  cóft  il  reftodé'caoaileggkri  fidiflefe  i*cilaau»|B*t 
gna  8i<Oitt1brayv6i1iRc>nAcotii({à3ttKxcnio<cauaUi«ek^ 
AiMe¥iédd<!iftMdotEJM  j*  ddelf  Veitfco  alia  ainquedb 
•.»«*/  w,  .'.u  Aprilé#5dA'Ò^.Om«ro;e<ptnùi»groflatofi<tidnè31(rat^ 
>»u  » . ..  -.iif  \^Uofrtl,€t«ififthodalCbi()nii€Ìlor|a8erlottaj(6dalfQ)oteca 
» Mi  ..V u.  gj  Bucc6i;e  «»«atò  da^lIaR<Mtea!2Ì,i^ttrapkiki)df«itii 
gHerta‘,etre  grofiì  cannoni^acbb  quefià  prauifioo6k*iixaiDÌ» 
nò  vefòcetnente  alla  volu  di  Cale»}  oè  il  fuopenfieroaodà 
fallat«{^eiche  il  Signò»diJUéÀfinoOtHicrnacoreéraiidi4 
pia^bòh  haueUa  haubbo  notUid  ateuna  deUaitnoisziici 
RòAA  ,‘4aPMerrdneflaiTa  neghittofo;  e6MrpeitKQC»ap^ 
piTÌff(fiò;éinehO’pW>aifione-J  Con(fic«xipiVllidiie£bdè£t> 
f?»neflaffÒrt<^dei  fito,ebe  nelltxppoficiooedei  difimfi»t| 
^pQ^iàehe‘<fRenidd<)oetla  Citti  ptaMatàiful  mareOceano.dit' 
diantedmi'IhgBilcerra  trenta  leghe  Fraoced^e tutu  otrcoDi. 
ddta<dd‘fiaflMhhaoI<oabbondaaMd’acquavnè  haupododfqi» 
^flublfBè^pdhtiVnè  l^tcheyfirMiM 
^ ^ ‘ '«'•  de  {>ont*,chei£  nei  Bòrgt>diM(ealei,ii 

>■  ''  ptlr  guardiane  di  Riueiiiio  contro  di  chi  Tw^pe* 

Wtirfe  lhCakt Ma'  pérehe(  tmprontfaaaente  ) vtgiuòfeJi 
il  R'ònb  fa  matiinaidelN  noued'A^ilCfSÙ'iifandd  giomo^  . 
I 5 9^  eltendo  à guardia  del  Fonte»  Iblo  > <c}ie'  quaranta  ibl^ti 
_ < f.dCifriUit^tttt CnpitaniS  e fènza prouifione,(Weiéqoperci%Kdirfdi^ 
r.j»»»  dii  »•««  »a.di fahrarfi -neiJa  Tdrta j aèbafidonandoilpoAa^  ddi^aSefe 
/Hit  c»iM , cncféleròpadtóni  i Sp2tenholi>  Guza  còacraO<v>  cotuiapcefa. 
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ddPontèNìedct^rnnaocuaCalesaffcdMUopCTKffa.cheJ  k-  ■< 

per  rcfirìiigerloiiia|ggioriDentC(  .fc  gli  poni)  in  vicinaoza  il' ■ i*-  4. 
l6acdÌDileAECidaca  con  tutto  l'eflicrc«o  ,hauendo  fermato  “ 
ìLfiio  alloggiamento,  nella  Chiefa  dì  S.  Pietro  à Cafal  «U  Ma* 

K9  t che  era  V»  miglb  haliano  diftante  da  Niculet . Fu  anco  Pm»  a CmUi  fi>  u 

occupato  un^ro.pofto  chiamato  il  Risbano,con  il 

refiaua  impedito  l’adito  del  porto  • e fi.prohibiua  i quelli  di  * 

dentro  o^hì  ibccorfo  per  mare  t c nel  Rubano  furono  pian*< 

tace  ^artiglierìe  del  Rono  » e conlgrandiffimo  (Irepito  ridulr 

feto  la  Città  in  igrandifliino  fpauento^  aozi  che  il  tuono  delle 

caooooatefbfcntitofinoà  Bologna  > da  doue  fi  fpiccarono 

molti  legni  01andefi>  e fi  condufsero  à.Cales  per  mtrt^ucui 

ìlfoccocfo  ; ma  dalla  batterìa,  del  Risbano  gli  fu  prohibito  j 

ajBzi  dalla  furia  delle  cannonate  reftii  affondata  »na  Naue_» 

carica  di  viaOy  laquale  impedì  maggiormente  la  bocca  del  . 

porto;  fc  bene doi  piccioli  tegniOlandcli' ri  penetrarono' al 

difjiettadellcpalle  d’artiglierìa»  St  intcodufsero  due  coropa- 
gmedi  fiiashin quella. piazza  •i£cacrc(ciuto  il  campo  Spa* 
gneoJodrrìfatta  maniera,  c.cbfiabboodantcd’artig)ierit-»i 
che  il  Rono  non  dubitò  di  piantare  vna  batteria  ( contro  lo 
mura  verfo  il  porto^  di  dicifiette  pczziiòt  vn’alcra  alla  porta» 
che  fieotra  quando  fi  viene  da  Grauelii^ic  con  l’vna.e  con 
l’altra  fexc  unta  rottura  ► c tanta  breccia  , che  fi  preparò  di 
dare  l'affalto  dalla  parte  del  Riibano.cheera  il  Porto»  nel 
qual  Itioco ilMarefaceuailliuffo>crifluffo,  fitalcunchote 
refiàua  ii  medefimo  Porco  a/cintto:,  e/cnza’sicqna  ; corno 
fi  Tcdopo  giornalmente  j Canali  dell’  Inclita  Città  di  Veno» 
tia . ma  il  Portò  diCalcs  non  è fangofo  , come  fono  i fu- 
detii  Canali;anzi  è tutto  ricoperto  di  piccioli  (affi»  e d’accna 
foda  ,.doue  fi  puoi  beniffimo  caminare  i piedi  afeiutti . Alli 

quattordici  d'Aprilc{che  era  il  giorno  di  Pafqua  diRcfutretr  oy^  i 

^one)  kfiopradettc  batter ic  fecero  tanta  fpiaoata,  che  fil  ^ 

determinato  da  è Capitanidi  Spagna  di  darei’ alTalto  genor  ^ > 

rale;  il  Lunedi  feguente,  cbcòchci  difenfori  fi  ponetfero 

con  ogni'  (ludk>.'di  sforaoialla difefa,  con  cuttociò  conofeeo” 
doli  poi  tanto  infctiori»edtbiIi  di  genci;che  fecero  fegnodt 
pattuire.,  la  ondcnooieguvFaffalto , conform^cii  cradalli 

Spagnuoli  determinato  k -U patto  fìi  quello, che  ICittadini  di  fttmifi* 

CalesyCOQ  tuitld  fvioi  hauen,  fi  ritiralscro  nclCaftcllo,  .ecer  Sfinfit . 
defsero  laGÌKàinmanodclRoaotclc  in  termine  di lei.gior» 
ut  non  fofeeeobeoorfi,  douefecto  rendere anepV  iftcfsoiCa» 

' ■ Ilei- 


Nono  Motlao  i ^ 

ti  R>  Ff«M/a  i fteUo , vfcehltooetinedcfìmi  Cittadini  con  il  préiBdio , faluè 
»tìty>»  '''^•""rievite.  Tri  tanto  11  di  Francia,;  che  iuueutimcfo  il  pc- 

du , » »»■/-''-  "•  ricolodi  Cales,  fiera  portato^  Bologna/  (hauendo  lafcìato 

^ringCfc  l’afscdio della Fera(al  Marefcial  di Bi- 
\xi\  .'  .*1  Vn -.(i|ionò)eèuiQiconogni  fpiritoprocurauadiroccorixrCalef/ 

• ' 'talitopia,chcbaue«a(ancoj  haotola  rclationcdelCapito- 

' ‘ ; lato  delli  fei  giorni  di  terapojlaonde  afirettando  di  foUecita- 

' ' re,e  richiedere  gli  aiuti  per  mare  al  Conte  di  Elfex  Generale 
dell'artnata  Inglefe  ,ilquaie  rirpondcua,  che  larebbe  andato 
Con  la  fua  armata  à Calet  in  locqorfd degli  afiediati,  quando 
dal  Rè  gli  foffe  concciTo  rn  porto  in  Pi ccardia,  per  riconera 
All’armata  Inglefe,  che  coli  eral’ordÌQedcUaiÌcgioa£lir«4  » 
be|ta . CoDofceua  il  Rè, che  l’inglsfe  fedendo  la. ma  neceflii 
tàjlo  foleua  aforzare  àconcedergli'le  Tue  (impertinenti  ) dà» 
rie-  nmnde;e  però  non  vi  eficndo  tempo  di  dilatiooc,rpedL.(peo 

Ut  fMtZtt  Arra)  alla  vola  di  Cale»  il  Signore  di  Matelee  con  trecento 
««»  iritntt  F««/,-.fanci>accompagaaki , « fpalleggiati  dalla  caualleria  del  Ba< 
gitone  ì laqual  gente  fi  condufle  con  unu  p^fiezza,  e fileni 
tip,che  penetrò  tti  le  gnardie  ltalianereazafiflÌCTeico(>iuti,e 
fi  rtduffero  fatui  nel  CafteHo  j per  laqual  toTacinoigaiciii  ;gli 
aflediati.negauaoodi  volerfiarrend^e  (benché  fofle  fpirato 
• il  termine)  con  dire,ch'erano  fiat  lioccorfiy  le  bene  il  Ibccor* 

fo  folle  di  niun  momento;  laqnal  cofa  intefa  maiaoràitcdal 
Cardinale  Alberto, ordinò  al  Rono,  che  piantalle  le  batterie 
comlro  il  Cafiello',  e chelo  percotelleà  guifa  tale , cfaelgli  fi 
pocefie  dare  l’aflàlco  ;nè  il  Rodo  fii  lento  ad  effegnire  U co« 
mandamento  delCaedinak , ma  lubbito  priaotò due gagliar* 
de  batterie,percotendo  (ì  ncefiantemente)  i baloardi,  cheiou 
^ue  tempogli  diroccò , atterrandogli , c- facendo  tanta.» 

- apertura,  che  il  giorno  ventilette d’ Aprile  vtfpinfeall’alfal^ 

15^^  to  le  fanterìe  Italiane  / lequali  per  leuarfi  il  tòllore  daLvifp 
-a/n  x7.  d’dfriit  ^Aantc  il  foccorfo,che  per  loro  negligenza  fi  era  iaieodottci) 
tiferò  riicuotere  la  riputaiionc  con  la  brauuta»oombatteiiv 
'*  do  ferocemcnte;e  doppo  di  loro  fegaitarono  i Vallóni,  e-poi 

iSpagnuoH,a  fegno  tak,che  man^rono  tutti à-fil  di  fpaAi 
con  la  morte  del  Bidoftano  Gouernatore;  nè  fi  faluarooo  vi<> 
tiialtro,  che  pochi  rifuggitLin  vna  Cbiefa;  e cofi  Calarefiò 
, . ,1  t/»'''  in  mano  de’Spagnuoli  ,doue  vi  fi  trattenne  il  Cardinale,  per 
. V lifiorare l'cflrì’CitOte  pecmedicace i fcr iti, ch*eranot fiati  mai 

trotiBu  neil’aiialto , combaatcndocon<gentcdtfpecata,i  dalla 
9uaIefuroipo<aiu:o).'Vocifi.dadQÌccotoSpagQtràU'^  con  il 
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Pacciotto  da  Vrbino  ìngegnicro  di  gran  Alma , che  baueua 

nome  Guidobaldo  Conte  »&c.  Speditoli  reffercitoSpagno-  174.,  iCm-mt/tx 

iodaCales,  li refero fubbito  all’Arciduca  ( anco)  Han,  cr<aw#«« 

Guines;  laonde  la  profperità  delle  Aie  armi  l’eccitarono 
farel’imprefadi  Ardres<,  (iPiaazadi  grandi/simaconfìdera- 
tione)  madialtretantadiihcolcià  foggiogarla  j sì  per  il 
Alo,  come  anco  per  tdifeofbri.  Si  rkrouauano in  Àrdres 
tre  Capitani  di  gran  valore , vno  de’quaii  era  il  Marchcf&« 
di  Belin , ilquale  haueua  il  titolo  di  Luocotenente  Generale 
di  tutta  quella  Prouincia  : il  fecondo  era  il  Signore  di  An- 
neburgh  Gouernatore  della  Piazza  d’Ardres  : & il  terzo  ■ ? 

era  ilContediMonluc,  come  Capitano  di  rinforzo,  eva- 
loroUrsimo.  DigiàqucAi  tre  Soggetti  haueuano  preueduto 
i difegni  de’Spagnuoli , ch’erano  indrìzzati  all’imprefadi 
Ardres,  econfeguentemente  haueuano  (anco)  proueduto 
per  vna  gagliarda  di fefa  i fpcrando  di  IbAentare  la  detta— //CWiW^rrf- 
Fiazza,fin  tanto, che  il  Rè  fi  folle  sbrigato  dalla  Fera.  Arri  ^ j* 

uò  il  Cardinal  Alberto  Arciduca,  (contutto  il  campo  Spa  • * 

gnuolo fouoArdrcsl  allìAa  di  Maggio  i5pd.  e fubìto  dette  . 

principio  advhgagliardoallcdioiMcendo ferrar  le  Arade^, 
da  doue  gli  foAe  potuto  andare  il  foccorló.  Nè  per  quello  ' ■ 

quei'di  dentro  fi  fpauentarono  i anzi  con  intrepidezza  gran- 
difsima  vlcirono  dalla  Città  , c fi  pofero  alla  difefa  del  Bor-  ^ 
go,hauendoui  alzato  alcune  batterie  di  Cannoni,  con  iqua- 
fi  tempcAauano  inimici,  non  folo  il  giorno , ma  anco  la— w,,, . 
notte  , fauoritidal  chiaror  della  Luna.  Fece  il  Monluc 
diuerfe  fòrtitej  le  quali  gli  rinfeirono  aliai  propitie,  di- 
Aornando  , ed’  atterrando  i lauori , che  faceuano  i Spa* 
gnuoli:  ma  finalmente  nell’aggiuAare  vn  Cannone,  per 
battere  i nimici , che  fi  fortificauano  nella  controfearpa- 
del  Borgo  j fu  vccifoda  vn  colpo  d’ Artiglierìa , e fu  cosi  lUtri», 
grande  la  perdita  della  fua  perfona , che  portò  terrore , e 
fpauento  à gl’  altri  Capitani  j q^uali  non  conuenendo  tri 
di  loro,  il  Marchefe  di  Belin  cominciò  à trattar  di  renderli,  e 
fc  bene  il  Gouernatore  A nneburgh  contradiceua , con  tutto  à 

ciò  il  Marchefe  Aabili  raccordato , e refe  la  Piaua , con  lar- 
ghe  conditioni  i e conl’acquiAo  di  Ardres,  il  Cardinale 
terminò  le  fue  imprefe  ( per  all’  hora  ) felicemente  . 
Nonerariufcital’imprefadi  Ardres, fenza gran  mortalitàdcl 
Campo  Spagnuolo , perche  ancodoppo  la  morte  di  Monluc 

le  tl 
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il  MaAro  Campo  Montaoio  Ftanccfc, forti  addoflb  à d ai* 

■ ^ mici, con vnfquadrooe di braua fanteria, e gli difcacciò da» 

Borgo  ( che  haueuano  occupato)  tàgliandoiKne  à pezzi  da-# 
trecento  i-pcAandouianco  ferito  malamente  il  Colonaello 
Berlota  , & il  Meffia’ . i Ma  coftCdcrando  il  Belin,che  il  mi* 
mero  grande  de*  nitmct,^  gl»baùrcbbe  fatto  conlumaretutT 
ta  quella  bratta  genWj  che  feco  haueua,  per  (mefto,  refe  1^ 
dena  Piazza,e  lai  ne  vfci  armato^  con  Trombe,  Tamburi , 
Bandiere  fpiegate,  corde  accefe,  Falle  in  bocca,  8t  vn  pezzo 
d’Ariiglieria,  e ciò  fàalli  ventitré  dell*  ifteffo  Mefedi  Mag- 
1596  AiUì^.a  'gio.  A pena  sbrigatofi  il  Cardinale  Arciduca  da  Ardres,che 
hebbe  la  nuoua  della  pardita  del  la  Fera,  la  quale  ridotta  dal 
Ri à tanta arettcm,che  finalmente  fi refoconlemedefime 
ni  ài  Tr»»€ia.  condkioni,  che  Ardres  fi  era  refe  alF Arciduca , e fi  come  F 
L>  AuiiHt»  à Arciduca  fe  ne  ritornò  àBruAdlcf,  cosi  il  Rè  fe  n'andò  i 
Parigi,  per  riceuerc  il  Cardinal  de'Mcdici  Legato, inuiato- 
gli  da  Papa  Clemente  Otiauodoppo  lafua  riconciliatione 
Midui  imimdmt$  con  la  Chìcfa  Romana.L’andata del  dctto  Cardinal  Akffao- 
d»iPMp»in  Frmm.  drode’McdiciiLeg3toapprefib  tlettHco  Qutttodi  Bofbone 
,.<•  il  ùlthdi  ji  prancia(11  qual  fi» ^i  Papa  Leoneyiidflcimo,chcnon 

‘viffe  nel  Ponteficato,folo  che  vemicìnqae  giorni)  non  foto 
f^(i,per  affodarc  le  cofe  della  Rtligioiic  in  quel  Regno;  ma-. 
I anco  pertratiare  la  Pace,  e concordia  tra  fc  due  potentiffir 

. . me  Coróne  di  Francia,  e ^agna;  la  cui  dHcordia  porgeua^ 

• adequato  Motiuo,  e Caufa  al  potaitilfimonoftro  comunnl- 

rokod'  Oriente  di  profittarfi  con  Itfue  armi  nelle  pani  d’ 
ilOifdiad  z»|4/#  Vngheria  ; doue  haueua  di  già  dilatatole  foc  forze , con  i* 
acqui  fiodella  famofifSma  Piazza  di  Giaoarìoo(Viota,e  prie* 
Ji  signir  dilli  jjj  feroce  vecchio  Sinan  Bafcià.)  Erano  dunque  qoefti  doi 

'*Liwì'"fi»rd  capi  principalijlo  sforzo  della  Legatione  del  detto  Cardioa- 
ri#».: le,  ilqualeàpena vfcitodallaSauoia,  eraefioilpiedeml 

u Riva  td*ia(»a- confioc  dcI  Rcgno  di  Francia  ; che  fh  itKontrato,'&  aiSftito 
^dàl  Signor  delle  Dighiere  Capitano  del  Rè  , il  quale  l'ajc- 
Miaimì.  compagnò(conmoltohooore)finoàLioDe;«tràiantoilRè 

haucodo  faputa  la  venuudel  Legato,  dette  ordine  al  Marc- 
fcial dì Birone,  che difponeifeà quartiere reflercito,  cheii 
rìtrouaua  nella  Piccardia , e lui  montò  »ù  le  Pofle , ecorfe 
piò  di  cento  Leghe,  per  andare  ad*incontrare  il  Legato, che 
di  già  era  arrìuato  à Monlierl  (che  è dieci  Leghe  difiante  da 
Parigi)e  tra  quelli , che  haueuano  feguitato  il  Rè  , vno  fìi  il 
Ducadi  Mena,  dal  quale  il  Cardinale  argomentò , che  il  Rè 
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foSe  ’ièro  Catiotico;  mentre  tritìi  accompagnato  da 
<piel>I>uca  » che  era-Gapoi»  e direttore  de’  Catholici. 
Mon  ti  i-  dubbio  « che  Ul  Pontefice,  t haueua  fatta  elee- 
cioae- dei  detto  i Cardinale  « .perche  lo  conofccua  di 
fooàu  imegriti  y e tiith  , c cheterà  molto  placido  di 
animo  v e di  lunga  efperienaa  de’  negotij  del  mondo; 
lenqualì  c'onditioni  erano  necefiarie  di  porle  in  eife- 
cntiooe  in  quella  Legatione  « doue  haueua  da  trattare 
4Ìi' materie  difficili  { Oc  ardue  <;  accompagnato  da  mil- 
le'caoillacioni  • e pùntigli  ^ ' gturidittioni  ; quali  à 
punto  all^  hora  erano  in  colmo  nella  Francia  « fi  per 
aacd^fie^di  Religione  « come  per  materie  di  fiato.  Ma 
quello  « che  fh  di  gran  lume  al  detto  Cardinale  ; fìi  1* 
^tta  inftrultione  datagli  in  Roma  da  Giouanni  Del* 
fico  Venedano  « che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  Am* 
bafeiatore  appreffo  al  Pa]^  « per  la  Aia  Republica—  . 
Quefto  Signore  era 'fiato  Ambafciatorc  in  Francia  , & 
era  molto  informato  de  gl*^  hnmori  Francefi  « c fapeua 
quello  « che  CI  yokua  diJCoatemperargH  « e che  nifo* 
gnaua  tralafciare  da  banda  tutte  qudie  pretbnfioni  , 
che  poteuano  far  molto  danno  « & apportar  poco  vti- 
le  In  fomma  il  Delfino  fii  di  gran  gìouamento  i 

2 ad  negotio  di'  tanta  importanza  ; la  doue  incontrò 
Attamente  nel  genio  di  Papa  CleinetM  Ottano  > 
che  fc  ne  preualfe  m altre  cole  di  fommo  rilieuo  , eJ 
poi  lo  creo  Cardinale  ; la -memoria  del  quale  (ò  fiata 
rauiuata  da  Papa  Alcflandro  Settimo)  nella  perfona.» 
d’  va’  altro  Giouanni  Delfino  « firecto  parente  • e di* 
feendente  di  quello  , nè  meno  à quello  inferiore  , ac^ 
dì  virtù  « nè  di  prudenza  « con  le  quali  doti  « gode.» 
la  Sagn  Porpora  Cardinalicia  « & il  Patriarchato  d' 
i^uikia . Hora  arriuato  In  Parigi  il  Cardinal  de’  Me- 
dici Legato  « vi  fii  accolto  dal  Rè  « ( e da  tutti  i 
Prencipi  « e Magiftrati  }'  coù  giubilo  indicibile  ; alfi- 
enrandofi  i popoli  della  Francia  « che  la  prefenza  del 
Legato  » confermaoa  la  riconciliatione  del  Rè  « con.* 
la  Chiefa  Caiholica  Romana  . Fìi  determinato  dal  Rè« 
di  dareda  prinu  apdienza  publica  « c folcone  al  det- 
to Cardinale  $■  per  il  primo  giorno  d’  Agofto  159Ò.  e 

2uefta  cerimonia  fh  rata  à S.  ‘ Mauro  fuori  deil&ji 
littà  dì  Parigi  . U concorfo  dd  popolo  ili  indicibile.»  ; 

Kk  a àfc- 
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à fc^no  ca!e>clietb  neceflarìo  fare  yna  grofla  fpallkra  di hud^  ! 
//  Ri  itmftrmm  armatila Itrìmcuce  la  molticudine delle  gelici»  haitf ebbe» 

mtf  Rutilo [ ehtj  foffocatoil  Cardkiile>coa  tsua  làC^rte.  In^ueli’audkiiea»; 
i/um  pr0tmr0t$ri  fU  racìficàcodal  Rè  tttCtaqQcllo^cheicftioi  procuratorì  h|uuen 
h»$teH*n4fr0m$/i0  uano  promcffo  in  Roma  4 al  Sommo  Pontefice  ) jcircaal^i 
^ * fua  riconciliatiòne,  6i  aU'ofieroanaadelrito  CaUiolico  > iàu; 

tutto  il  Regno  di  Francia  ..  Ma  perche  le  colè  della  guerra 
minacciauano  tuccauiala  perturbacione  dei  Reame  > con  ak. 
teratione»  e penuria de’popoli*  fi. dette  fubbito  di  manoaHa. 
cractatione  delia  pace , t benché  il  B è fidimofirltfie  io  prioi 
cipio  alquanto  lontano , nnlladimcnò:  fattapoi  le  dpuuttL^  ^ 
rifieifionii^  fi  fece  da  vicino;,  e cominciò.à  cOnfldtKare^chèJ^ 
Si  di  pfiMìkU  ni  ®olto  difficile  il  foftencr  la  guerra,  invìi  Regop  efaafio  » 

tr»i$nt7d$  p!m . Bracco , & impouerito  da  tante  gabbclle,  & efiorfioni;  cau-» 
fategli  nella  lunghezza  di  piu  di  trenta  anni  di  fconuolgi* 
mento  ,echegPaiutide'Branieri , fi  riduceuano  inlunghifii-. 
me  fperanze,renza  la  rifolocione,  come  haurebbc.  importap9> 
Pvrgenza  del  birogno:oltredÌ  che  appariuano  ( anco  nel  ÌEU<^ 
gnò)fegoi  euideinti  dimouimeoti  d'armt  pésche  Qc)la  Fro^> 
ueoza  il  Duqi  dà  Sauoia  fi  faceua  atlanti  armato , per  le  fue 
prctenfioni,e  verfp  la  Normandia ,Poeth,e  Santongia,!!  Du- 
ca di  Mercurio  infeilaua  con  le  armi  quelle  Prouincie  ; ne^ 
gFVgonutti  erano  fuori  di  penderò , di  fufcitar  cofe  nuoue  ^ 
vedeadoll  abbandonati  dalRè',  edal  giouine  Prebcipe  dà 
^ndè,il  quale  era  fiato  condottofancor  lui  à > riconofcero» 
ài  Legato  del  Papa  ; e ridottofi  alla  ReligioneCatholica^  9 
haueua  abbiurato  il  Caluinifmo  , ótogn*  altra:  credenza^ 
degl*Vgonotti;sl  cheridotti  tutti  quelli  rifpettialla  confi* 
deratione  del  Rè^icbbero  forza,  & autorità  di  piegarlo, 
fargli  porger  rorecchie  al  trattato  di  Pace  . fé  bene  non  ral- 
lentaua  i penficri  della  guerra,  quali  erano  molto  ab* 
li  a^iipr4»ri'4bondanti' di  pretenfioai  ^.ei  con  parole. magnifiche  f|* 
^"****/*^y'>»*  fpoodeua  al  Legato  , che  lui  era  prontiflimo  alla  con- 

> quando  fodero  refiituite  alla  Corona,  di  Francia', 
L>gMtc piazze,  che  i Spagnuoli  haueuano  occupate 
f*.  nella  Piccardia , & alcroue  , in  tempo  delle  torbiolenze 

del  Regno , ò vero  feguitarebbe  la  guerra  , fin  tanto  , 
che  con  la  forza  d<^Hc  Armi  fe  le  racquifiafie  che  di 
già  baueua  ordinato  in  Roano  ,vna  riduttione  , ò ve* 
IO  afiemblea  , di  tatti  i grandi  della  Francia  , .inter- 
‘ ■ r . uc-  ; 
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uene^ui  anco  i'  Prelati  , e capi  Ecckfiaftici , <!a^ 
quali  il  Rè  Tolcua  aimi  , per  la  cootinuatione . della^  * 
guerra  ; e,  per  rtinettere  la  Francia  nella  fna  douuta.»  r 
grandezza  decoro  firimiero'.;  Ma  il  Legato  « 
caDobber>ill  bollore  de*  fpiriti  del  Rè  , e.  che,  diffici^, 

Oleate'  fiifaidbe  mutato. di  feotenza  « procurò  d),  da*, 
rè  yn  toccho  all’  orecchie  del  Re  Catholico  ,,  per 
fentire  anco  i il  penfiero  di  quella  Maefìà  ; al  qualev 
ìauiÀ  fcomei>perrooa  confidente  fuo  } il  Padre  Bona*, 
tiennwa  Cllacagirone  Generale  de’  Francifeani  » acciò , ■ . ìì 

eoo Bibita'}  demezea  probiirafle  d',  intendere  . il  /eqtji''^ 
meatOi!del.:Rè  PilippO/,  fc^ra  di  quefta  cori,  granai 
faccenda  . . Finalmeate 'alli  dkidottoidel  Mele  d’  Olio-  tic*riin»iUi*t$ 
bré  il  Rè  fi  trasferì  à Roano  per  effer  prefcntc  al 
COngregatione  di  tutti  i:  primati  della  Francia  , e 
andò  anco  il  Cardinal  Legato  , con  li  Cardinali 
dl.Àrchiefcouo  di  Parigi  « 6t  il  Cardinal.  Giuri  , & in  «rWiM  tm- 
oluc  li  Duchi, di. Mo^nfier',  di  J^erours  , e d’Eper-'i''»r«<*»*  »»  «»*■ 
none  j con  il.ConteRabiie.Momoraoi^  » c 1>  Ammira;*'*  , - .•  .*  \ 
glio  Saovilla  Tuo  fratello  ; li  Marefcialli  di  Mattigno*"  • 
ne  , . e di  Reta  , con  .altra  infinita  nobiltà  . Hora_. 
ridotta  la  detta  Congregatione  » e piò  volte  radu* 
nata  nel  Sabne  del  Regio  Palazzo  di  Roano  , 
doue,  interuenendout  il  Re  • parlò  con  tanta  ener* , 
gia:«  e con;  ragioni  tanto  viue  » che  gli  fri  fa-  n^ìptu  »tiu 
Cile  ! 1’ . ottenèit  gU  aiuti  • che  lui  defideraua  , per  d* 

il  mantenimento  .della  : guerra  j la  quale  andana..  ^****  • 
iempre  ' pullulando  , e fpecialmente  ne  ì confini  del* 
la  Fiandra  , doue  fi  ritrouaua  il  Marefclal  di  Biro* 
ne  con  buon  numero, di  genti  del  Rè  di  Francia.^  «. 
con  le  «quali  tnleAaua  grandemente  il  paefe.  d*  Ar- 
to» . Ma  il  negotio  delia  Congregatione  di  Roa*.‘ 
no*  andò  tanto  in  lungo  * che  intaccò  1’  anno  mille 
cinquecento :nouanta  fette  j la  qual  cofa  dette  oppor*  ^597* 
luna  , e comoda  occafione  à gli  Spaghuoli  delle  Fron- 
tiere della  FiCcardia  * di  far  nuoui  tentatiui  à dan- 
ni della  . Francia  , c tri  quefti  principalmeóte  vno 
fu  Ernando  Tclles.  Portocarrero  , che  fi  ^ ritroua-^.rJ/^TTs^f^».! 
ua  in  quel  tempo. al  'gouerno  di  Doriano  ( acquifia- pnàjn  pn 
to  da  lai  nell’  anno  pafiato  .)  Cofiui  ntrouandofi">*r^*'v«« 

••  • ...  ■ , «è 
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cffalcacoad  711  incetto  emÌKate,(  per  le  laute  vittorfeacr. 
quiftate)fidiuis6iore(leflò,  cheil  medefimoAidiOoncetco 
lo  douede  ( anco)  rendere  po0eflbre<di  ricchezze  grandi} 
valendofi  ddi’occafiooe  di  MadamzLeonora  Vnrì.  vedana^; 
della  Ciuà  di  Amiens,  la  fece  (e  con  me£<  eiCoé  lettere  ) jcì.j 
cercare  per  oioglit^£ipeado,  che  la  detu  GentAdohna  hane^.  t 
ua  vna  grolGfllaia  dote . Ma  la  medefima  Geocildpnna  gU  ! 
dette  Tempre  la  ripuira>allegando,ch’e£rendo  lui  Spagnuolo»; 
elei  Francefe,  difficilmente  fi  farebbono  concordati  infieme 
' i loro  humori;  tanto  piti,  che  lei  era  fuddiu  del  Rèdi  l>rao*< 

da, e lui  Capitano  di  Spagna;^  le  quali  Corone  erala  guer>  > 
ra  apertaioon  fi  potena  ftabilirequefiomauimonio^  fensz-.' 
fcrupolo  di  pòco  affetto  verib  il  lor  PreiKipe  naturaki  cileni 
però  era  di  necellìtà,che  lui  fi  faceffe  Francefe,  con  U rende- 
re la  piazza  di  Doriano  al  Ri  di  Fraudar  onero  acquiftafle  > 
con  la  fpada  la  Città  di  Amiens  Tua  patria  per’il  Ri  di  Spa-. 

fna,che  cofi  tellerebbe  intatta, & ilicTa  la  ripntatione  d’^>- 
idoi . Applicò  Panimo  il  Telles  à quella  nfpofta  • e detcr*  • 
p ® ***  d’Amienaj  e cofi  fignificato  il  Tuo  dife- . 

UT  ^ Cardinale  Arciduca,  ottenne  da  quello  tutta  Fautori- 

jutnfii  *d,u!u  con  ia  moffa  di  quella  gente,  che  fttmaua  d'effogli  bìTo- . 

finprdis,  gnofa.  TràtantoilTellesinformatofida  vnsbanditodi  A- 
miens,  ( che  fi  chiamaua  DamelIino)delle  gcnti,che  in  efla.** 
Città  fi  ritrouauano,e  deUe  prouifioni,e  monitioni  da  gner- 
>'  • ra>edabocca,comed^n*a!traco^akChegiipoteffepertar- 

' barquelPimprefa.  RiTpofe il  Damellino,  Che  in  Amìena  vi 
era  poea  difeTa,  perche  quella  O'ttà  haoeua  femprericufato 
di  rìccuere  il  Presidio  del  Ri  di  Frauda}  laonde  non  vi  era- 
no altri  difenfori,cbe  i propri)  Cittadini,  quali  nonaffuefat- 
tl  al  meftter  delParmi,poteuano  £ir  poco  contrailo  : e per 
meglio  aflìcurarfi  il  Tclles  di  quanto  il  Dameliiao  gii  haoe- 
ua  detto  inuiò  in  Amiens  Francefeo  dall’Arco  Aio  fidatifii- 
^ ^ moSargente,  il  quale  Tono  habito  mentito,  andò  in  quella 
Città, e V i dimorò  quattro  giornhne'quali  heU>e  commodità 
d’offemare,  e Tpiaretuttelecofe.  Ritornò  fmfeia  il  detto 
Francefeo , e riferì  a chi  l’haueua  mandato,  la  poca  accura- 
' ' tezza,e  diligenza, che  fi  vTaua  da  i Cittadinidr  Amiens,  nel 

guardare, e cuftodire  la  lor  Citta, perche  di  giorno  refiauano 
alla  guardia  delle  porte, rei,ouero  Otto  huominitper  ciafehe- 
duna  , egli  altri  attendeuano  alle  lor  faccende.  Nè.mtno 
quei  pochi  faccuaao  il  lor  debbilo,  perche  effendo  la  Ragio- 
ne 
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ne  fredda»  fi  rlcirauanò  tutti  in  vna  fianza  al  fuoco , e quiui 
attcndeuano  alla  crapula,  & al  gioco,  e lafciauano  la  cura., 
della  porta  ad  vna  fcmplicc  Tcntinclla . Intcfo  quello  dal 
«Tellcs , ordinò  fubito  alli  prdfidij  di  Cambray,  Calcs,  e del 
Ofiellctto , e Bapàlma  » che  la  fera  delli  dodici  di  Marzo , fi 
tloueflc'ro  (con  la  maggior  celcrità,e  fcgretcz2a),riirouareI» 

Nòttole  mura  di  Doriano.  Fìiefleguito  l’ordine  del  Tellcs,  c • 

coroparuero  le  genti  fotto  i lor  Capitani,  tri  i primi  vno  era 

il  Marchefe  di  Montenegro  (Girolamo  Caraffa  Napolitano)  c»r»ffé 

ilquale  conduceua  feicento  caualli  i & appreffo  di  lui  vi  era- 

iio  i Capitani  Dezza,e  Baftoc^quefio  con  cento  Irlandcfi,e-»  ^ 

quel  lo  con  cento  Spagnuoli  ; oltre  di  quelli  vi  capitarono 

con  le  lor  fanterie  Italiane, Vallone;e  SpagnuoJcjlnicod’Ol- 

laua,&  il  Cadetto . Radunata  tutta  quella  gente,  vfei  ilTcl- 

les  dì  Doriano  con  il  groffo  de’foldati , difpofe  la  marchia- 

f illcfla  fera,  e caminando  tutta  la  notte,  fi  condufsc  vicino 

ad  Amiens,  ncll’Abbadia  della  Madalcna,  douc  fermatoli  co 

gran  lìlentiò , e ricoperte  le  genti  fue  da  vn’arginc,  c dalle-» 

muraglie  della  detta  Abbadia,  fecc,chc  il  Cadetto  falifsc  fov 

ora  d’vn’albcrofdalla  cima  del  quale  vidde.chc  la  porta  della  • 

Città  era  aperta , e che  molti  entrauano  al  mercato  con  Ca- 
«alli,Carrette,ecofe  fimilijladouecon  preftez2a,ordinò,che  ^ 

dodici  huominijvclliti  da  Contadini,con  Cafacchoni  lunghi 
all’vfanza  del  pacfc,e  fotto  le  Cafacchc  ciafeheduno  afeonde- 
«a  due  Pillolle,&  altre  armi  da  taglio;  quelli  aggiuftato  vn- 
•Carro tirato  da  tre  Caualli,  fingendo  d*andare  al  mercato , lì 
•condu  fiero  alla  porta  della  Città,  c per  non  dar  fofpetto  di  fc 
llelfi,ficranòdiuifi,  efeparau,  e folo quattro alfilleuano al 

• Carro ,che>pàrcua  carico  di  Fieno,  e paglia  ; ma  fotto  vi  cra- 

• no  legni  grofli,c  pali.  Hora  arriuato  il  Carro  fotto  la  faraci- 
' nefea  della  porta,  fu  da  Iquattro,  che  loconduccuano  riucr- 
' fciato,c  prcllo  dillaccati  i Caualli,  acciò  non  lo  llrafcinalfe- 

• ro  via , etra  canto  fouragiunfcro  gl  altri  compagni , carichi 

chi  di  Celli  di  pomi, e peri, e chi  di  callagoc,fi  lalciarono  ca-  , 

dcr  per  terra  ideiti  frutti;  tanto  , che  mentre  quelli  della—  . v ; 
guard ià erano  tutti  intenti  à rubbare  i medefimi  frutti, foura- 
giunfcro de  graltri  Spagnuoli,  c cominciando  à menar  le— 
mani  contro  i guardiani, alcuni  nc  vocifero, c gl’altri  li  rifer- 
rarono  in  quella  flanza  dal  fuoco  ; fi  che  crcfccodo  il  tumul- 
to di  dentro , c di  fuori , nè  potcndofi  ferrare  la  porca  ( per  il 
Carro,  che  fattrauerfaua  ) giunfc  torto  il  Capitano  Dugna- 

no. 
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■no, è comfaattcniJo^  Àoltt  Cittadlnr.chTc^o  corB  alari 
more,  vi  reftò  vcciio  il  Dugnano.Ma  fouragiungcndo  il  Ca- 
detto.fit  il  Baftoc  con  le  lor  genti, 6 refeto  padroni  della  por- 
ta, alla  quale  àrrluò  torto  il  groffp,  e fiyenctirà  arila  Cini» 
’auanti  tutti  i Cittadini  lo  fapefftfpo,  pefth^  cca  irhowO 
'delle  prediche  , e la  maggior  parte'dUoro  «danaiaiitteriè^ 

1 < 9 7 Chicft  ad  afcoltarle;  si  che  la  gente Spagnuola  hebbe  agio,c 

ji/i  n.ii  coromodo  d’inoltrar Q fiho'slna  pia22a,ooc  fquadronatafi  al- 

le  bocche  delle  rtrade»  impediua,  che  la  plebe,  & il  popolo 
. pon  fi  poteffe  vnire  infieme  . Fh  fubbito  dal  Telles  mandato 
. vn  bando  pena  la  vita  à chi  de’fuoi  hauefleoffcfoiCitiadinii 
e non  perroeffe,che  foffe  dato  il  Tacco  a cofaaicuna.c  cofi  6i 
offeruato.  t*rà  tónto  il  Caraffa  haueua  fatto  alto  con  la  fqa 
Càoaller!a‘ft»ori  della  pòtta'di  Amiens^cciòper  trattCnoro 
*lc  TruppeFrancerì.dki  veniuano  In  foccorfo  di  quella  Città, 
leqnàli  haUendo  hauto  l’auifo  della  raoffa  de’Spagouolr,  vi 
accorfero,ma  vi  giiinfcro  tardi;  e vedendo  di  non  poter  far 
altro,  ritornarono  indietro  à i loro  quartieri , La  Ardita  di 
siatimtmi»  dii  Amiens  fccc  gràndìflima  ìmpreflìonc  neii  animo  dclRè.  4t 
dt Frèmi»  pttia.  Francia, Uquale  hauendo hauto  la  nuonàio  teropo,cbc  fiem 
‘ d’ Amimi . ^ procurare  il  rifarcimento  della  propria  pcrfona,Cg& 

"■  *'  " ftracca,&  indebolita  per  le  tante  fatichci)laonde  montò  fubi- 

toàcauallo,(  feguttato da  pochi, che feco  firitrouauano)fe 
ne  corfe  al  la  volta  della  Piccardia,&  arr iuò  à Corbia,doae-» 
eranole  fue  roldatefche,comandatedalMarcfcìal  diBirone, 

• contro  del  quale  proferì  parole  molto  acri , e di  non  poca> 
dógitenza,con  dirgli,  che  jiauendoluiia  curtodiadi  «quelle,/ 

• Contrade , haueffe  lafciato'perdqrfi  vna  Città  tanto  impor- 
tante ,e^heooa  haueffe  penetratofeon  la  vigilanza)  ildife- 
gno  del  nimico  ; perche  la  perdita  di  quella  piazM  haucqa^ 
meffo  in  grandiffima  confufione  la  Città  di  Parigi,  con  tut^ 
il  Regno;&  in  oltre  vna  fierilfima  mormoratione  vniu.arfa- 

' le  contro  alla  perfona  del  Rè,taflandoiodi  a^rdia,e^  of- 
Mrrmmmimidi*  gligentc,€on  dire  ,cheTolo  nelle  gMrrécimlide’paerani  fa- 
ffèmirfi  tourt  il  pcua  mantenere  le  fattioni,ma  con  i nimici  focartteri  iran  fi 
/mt  Ri . grj  ojg j affroniato,€  fi  era  (bmpre  lafctata  fuggire  Toccafio- 

ne  di  combattere  ; rammemorando  le  due  volte  del  Duca  di 
Parma , dal  quale  la  prima  fi  era  lafciato  prendere  Lagni  sii 
j propri;  occhi  ( pollo  di  tanta  confidcraiione,  p^che  impe- 

• diua  la  nauigatìone  delia  Mama,che  prohibiua  i foccorfi  di 
'Parigi  affediato)  e poi  non  Teppe  la  feconda  volta  affalirlo,  e 

. ’ dif- 
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disfarlo  nella  ritirata, che  il  medefìmo  Duca^mentrefìritro^ 
uaua  giacente  in  letto  ferito  nel  braccio)  fece  dalla  Penifola 
di  Caux,  e fi  cooduflè  à paffar  la  Senna , in  faccia  del  Rè  ar- 
mato di  cosi  poderofo  dfercito . In  fatti  i detrattori  faceua- 
no  bene  i fatti  Tuoi  contro  la  riputatione  del  Rètaggiungen- 
doui  anco, che  immerfo,  & abbandonato  ne  gl’amori  fenlua- 
li,  non  (ì  curaua  della  perdita  di  tante  Piazze , e multi  ricor* 
dauano  il  valore  del  già  Henrico  Duca  di  Guifa,  che  con  po- 
co numero  de’fuoi  Teppe  disfare  il  potentidìmo,  e numerofo  ^ g q,, 

elTercito  Alemano  à Volmerl,  & altre  coTe  pungentiiliinc,  le/,«r<  ii  o«c«' 
quali  rifaputefi  dal  Rc,s*accinfe  di  finorzare  con  la  propria^  g«<>  dhftc»  iP- 
virtìi,quel  pefGmo  concetto,  che  era  (iato  formato  della  (ai, 
perfona . ElTendo  adunque  il  Rè  punto  dallo  ftimolo  della-, 
riputatione , s'accinfecon  ogni  Tpirito  alla  ricupcratione  di 
Amiens,doue  ridottoli  attorno  di  quella  Piazza,contutte->^y 
quelle  forze,  che  egli  fi  ritrouaua,  vi  fi  portò  allalTcdio  ; pj  uruupir!^iln‘di 
doppo  hauer  proueduio  al  Tuo  Campo  delle  cofe  bifognofe , Amittit . 
laTciòlacuraal  Marelcial  di  Pirone  di  profeguir  quell’  im- 
prefa} &egli  (qua fi  volando)  fi  portò  à Parigi , perraf- 
frenare , e mantenere  in  fede  quel  numerofo  popolo  ; co- 
me anco,  perriceuerda  quella  Citta,  aiuti  di  denari , & 

. altre  cofe,  per  il  bifogno  vrgente , nel  quale  fi  ritrouaua-, . 

Ma  predo  ritornò  al  Campo  , doue  fi  ritrouaua  anco  il  Duca 
di  Mena,  con  molti  altri  Frencipi  della  Francia:e  con  multa 
predezza,e  prudenza,  fìi  diuifato  il  modo  di  dringere,&  an- 
gudiare  i Spagnuoli  • auanti,  che  dal  Cardinal  Arciduca-, 
gli  fòlTero  mandati  i foccorii:  Te  bene  il  Tclles,  nonfolofi 
confidaua  ('per  la  difefa ) nei  valor  deTuoifoldati:  vaz  in-  giudi  Jntì/nsl 
co  Tperaua  nella  qualità  del  fito  ; . che  eficndo  bagnata  quel- 
la Città  dal  fiume  Somma,  che  gli  feorre  per  mezo  ; cornea 
anco  da  molti  rami,  che  gli  fcorrono.e  bagnano  le  mura  ; la 
rendono  difficile  ad'ogni  tcntatiuo.Ma  di  già  le  genti  del  Rà  •*!»»$ 

haueuano  occupati  tutti  i podi  principali  , da’ quali  non_. 
fòlo  proibiuano  i foccorfi;  ma  anco  tratteneuano  le  for- 
tite  di  quei  di  dentro;  vero  è,che  i Francefi  non  poteuano 
cosi  Tubbito  dringer  la  piazza , e piantarui  le  Batterie , & il 
difetto  nafceua  dalla  mancanza,  e poco  numero  delle  Solda-  . . ,, 

lefchciil  qual  difetto conofeiuto  dal  Tclles,fece  foriire  fuori 
di  Amiens  il  Caraffa,  con  buon  numero  di  Caualleria,&  an-  FraKufi, 
dò  ad’affalirc  i Francefi,che  erano  alloggiati  alla  Madalena, 
e Te  bene  ralTalto  fu  improuifo , con  qualche  danno  notabile 
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de  i medefimì  Franccfi,  c molto  maggiore  farebbe  flato , fc  à 
iSpagnuoUfoffefiufciiodi  tirarli  in  va’ agguato  fri  certi 
bofehetti,  doue  erano  afeofi  doiccoto  fanti  Spagnuoli,fott'^ 
il  comando  deU’Ollaua } ma  l'accortczzadel  Signor  di  Mon- 
tignì  fe  ne  (eppe  fchermire,&  il  difegnode’nimici  rcftò  fal- 
lace. Ma  effendofi  confumati  pib  di  doi  mcfi  in  diuerfe  forti-  ^ 
te,e  fcaramuccie,nel  qual  tempo  li  erano  ingroflate  di  genti 
ambe  le  parti;  perche  il  Cardinal  Arciduca  haueua  inuiato  t 
foccorfi  alla  volu  di  Amiens,  e di  già  vi  era  penetrato  ( ben- 
checon  qualche  fuodanno.)Gufman,con quattro  compagnie 
di  fanti  Spagnuoli,e  Valloni;  6 come  dalla  parte de’FraMefi, 
vi  era  ritornato  il  Rè  in  perfona»  con  molto  feguito  di  no- 
biltà,e difpofto  di  voler  far  ogni  sforzo,per  ricuperare  quel- 
la Città; VI  fi  pofe  attorno  con  ogni  fpirito,e  perche  conofee- 
ua,  che  il  Marefcial  di  Bironedefideraua  di  cancellare  il  rof- 
fore  riceuto  dalle  pungenti  parole  del  Rè , e che  haueua  vo- 
lontà di  tirare  à fine  le  fortificationi  attorno  Amiens,  e che 
altri  non  douefle  metterui  le  mani , gli  fìi  dato  dal  medefimo 
Rè  tutto  il  comando,&tapprouatoiobene  tutto  quello,che 
Birone  operauaila  qual  cofa  riputando  il  Marefciallo  à gran- 
didimo  honore,ripigliò  la  folita  viuezza,econ  maggior  cuc^ 
re  di  prima,  andana  facendo  conofeere  al  Rè , & à i nimici  il 
fuo  valore.  Accampatoli  il  Rè  alla  Madalena , cominciò  i 
mettere  io  confulta  del  modo,che  fi  bauelfe  da  tenere,per  ri- 
cuperar quella  Pia2za;e  canto  piU  vi  voleua  follecitudine^  • 
quanto  che  fi  fapeua,che  il  Cardinal  Arciduca  s*andaua  aui- 
cinando  con  potente  foccorfo,  fopradi  che  vi  erano  van'i 
pareri de'Capicani  Regi),  perche  alcuni eflbrtauanq il  Rè 
ad’affronureil  nimico  in  campagna,  e non  fe  lo  lafciar  ve- 
nire addofso,che  fe  ciò  folle  accaduto, baurebbe  dato  animo 
à gl’aflediati  di  fortire,  e cogliere  il  Rè  in  mezo.  Ma  tutte  1’ 
oppinioni  di  detti  Capitani  reftarono  atterrate  dalle  poten- 
ti ragioni  del  Duca  di  Mena;  il  quale  come  Prencipe accre- 
ditato nel  meflier  delle  armi;propofeal  Rè,cbc  non^  douef- 
fe  slargare  in  modo  alcuno  dall'afledio , perche  il  fine,per  il 
^uale  fiera  accampato  attorno  di  quella  Piazza,  era  flato 
per  ricuperarla  : la  doue  fe  egli  PaboandunafiTe  per  andare  à 
combatterei!  foccorfo,  gli  darebbe  adito  di  rifornirli,  ed’ 
introdur  dentro  le  prouifioni,  per  render  poi  pili  luogo, 

( forfc)infruttuofu  l’alfedio . In  fomma  il  parere  del  Duca  di 
Mena  fii  accettato  dal  Rè,  e da  tutti,  la  doue  fi  diuifero  i po- 
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ftì>per  fabbnearoì trìaciere,e  fortini  da  batter  la  Piazza  eoa 

l’ArtigUerìeyComeperà  punto  fi  era  portato  il  Biraoead  va 

luoco  detto  fl  Romitorio,  doue  eoa  gran  numero  di  guafta'- 

tori  anendeua  é £ar  lauorare,  per  piantarui  vna  batteria  di 

vndici  pezzidi  Caanoae.Noo  refiauano  però  quei  di  deaero 

di  far  fj^fie , e gagliarde  fortite , eoa  le  quali  diftoroauano  i 

lauori,e  menauano  (ferocemente)  le  mani  ; tanto  che  porta- 

nano  in  lungo  l’afiedio/perando  nel  beneficio  del  tempo,che  i 5.  * 

gli  potefl^e  ginngere  il  foccorfo , e finalmente  il  giorno  delli 

cinque  di  Luglio  1 597,  vfei  di  Amiens  il  Caraffa,  con  quat*- 

troceotoCaualli,  e doicento  fanti,  eoa  la  qual  gente  afiall  ' 

quelli,  che  lauorauano  al  Romitorio , e ne  fece  crudeliffima 

nrage,  e fé  non  vi  folle  accorfo  il  Btrone,  e pofeia  il  Conte  d' 

Oaernia,con  molta  Caualleria,al  ficuro  il  Caraffa  farebbe^ 
reftato  padrone  delle  fòrtificationi,ede’Cannoni.  Nulladi-  j,i„^  ^ 

tnenqfi  ritirò  con  tanto  buon’ordine, che  non  vi  perfe  altro,  c.mjT-'V 
che  dieci  de'fuoi,e  dei  Campo  Franeefc,  cioè  de’guaflatori , ' 
ve  ne  morirono, circa  à doicento.  Ritornò  il  medefimo  Ca- 
raffa il  giorno  feguente , con  vn’altra  fortita,  ma  il  Bironc  fé 
gl’affacciò  numerofo  di  braua  gente  ,e  volendoG  quello  riti- 
rare,s’auuidc  d’effer  condotto  (quali  ) in  vn’imboicato,doue 
era  ridotto  à mal  partito , e con  tutto,  che  folTe  foccorfo  dal 
Telles  medefimo, Gouernator  della  Piazza,tuttauia  vi  lafciò 
de’fuoi  dafettantaperfone,  etràquelliGiouanniGufman  ; 
foggetto d’alto  lignaggio, e valore  molto  riguardeuole . Nè 
meno  queffo  colpo  atterrì,  nèfpauemògrafiediatijanzicoa 
piò  animo,  e ferocia,  fi  prepararono  per  fare  vn  sforzo  mag- 
giore contro  i nimici  ; che  però  con  ordine  flupendo,il  Go- 
uernatore  difpofe  la  forma,e  la  maniera  dell’vfcita,  con  rifo- 
luta  volontà  di  ritornare  all'affaito  del  pollo  del  Romitorio, 
per  demolire,e  guaftare  le  forcificationi , come  anco  per  in- 
chiodare,e  rendere  inutili  i Cannoni, che  dal  detto  pollo  dan- 
neggiauano  così  fieramente  le  genti  Spagnuole.fillendo  dun- 
que in  pronto  per  far  quella  gagliarda  fortita,  vfeirono  dalla  il  Ttlht  trihu 
Piazza  quattrocento  fanti , cioè  doicento  Spagnuoli  coman* 
dati  da  Diego  Durando, e doicento  trà  ltaliani,e  Valloni  di- 
recti  da  Francefeo  dall’Arco,  e quella  fanteria  doueua  flac  * ' 

falda  forco  la  llradh  copena , fino  al  fegno  determinato  dello 
sbarro  d’vn  Cannone, leguendo  fubbitu  dietro  quelli  altri  tre- 
cento fanti  irlandefijche  gli  douefiero feruirc  di  rinforzo, 
così  fcgincauano  poi  il  Sangro  con  molti  huomini  , coperti 
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d’armature,  e con  armi  da  punta , e da  tagfio,  & in  oltre  do» 
• ucflero  vfcire  Ruggiero  Taccone , 6t  ilFoncc con  i loro Sol- 

, dati.Eflendo  difpona  la  narrata  fortita,dc  eflendo  all’ordine 
il  Caraffa  con  la  Tua  Caualleria , &il  Telles  con  gl'altri  Ca* 
pitani,  fìi  dato  il  fegno  con  il  tiro  del  Cannone,  la  doue  vfci* 
fono  todo  dalla  Città,  chi  per  la  porta  di  Beoues,  echi  per  la 
porta  del  trauaglio,esbrhora  dei  più  feruente  caldo,alii  di- 
'cifette  di  Luglio  fortironoaddoBò  alle  genti, che  teneuano  il 
poBo  del  Romitorio , il  quale  era  guardato  da  i fanti  delia.» 
Piccardia,che  per  elTer  colti  alPimprouifo, furono  facilmen- 
te disfatti,  e fé  non  vi  accorreua  il  Marcfcial  di  Bicone,  con 
alcuni  Tuoi  famigliar!  jai  Gcuro  G perdeua  il  pofto  con  li  vn- 
dici  Cannoni.  Ma  non  farebbe  Gato  badante, nè  anco  Brrooe 
à difendere  il  pofto,  attefoche  nei  fuo  primo  arriuo,  vi  reftò 
ferito,e  quaG  eftinto } attefoche  la  Gamma  d’ vna  fchioppet- 
tata  gi’abbruggiò  gran  parte  della  chioma . Tutto  lo  sforzo 
de’Spagnuoli  verfaua  ai  Romitorio  ( come  quel  pofto  era  il 
maggior  trauaglio  dellaCittà)la  doue  G combatteua  Gera- 
. mente, nè  poteuaefferfoccorfo  più  prefto,che  dal  pofto  del- 
«•  Madalena,dou’era  il  Rè  in  perfona,iiquale  vedendo  ilpe» 

* ' ’*  ricolo  , nel  quale  G ritrouaua  Birone , vi  G fpinfe  volando 

e fcefoda  Cauallo,  prefe  vna  Picca  in  mano  (facendo  il  Gmi* 
le  alquanti  gentilhuomini,  che  erano  feco)  rintuzzò  l’ardore 
de’nimici.e  rinfrancò  i fuoi,faluando  la  vita  à Birone,e  con- 
feruando  il  pofto,elefue  Artiglierie. Ma  tuttauia crefcendo 
la  fùria  de’Spagnuoli,  perche  andauano  arriuando  in  quel  G- 
to  molti  Capitani  di  Cauallcria,ele  cofepaGauanomaleper 
i FranceG, perche  ilor  polli  erano  difgiunti , e molto  lonta* 
UDut»JiCmi/tL.  ni, la  doue  non  G poteuano  così  facilmente  vnire,c  difender- 
i»/nttr/cj,i  a»,  Gcon  i foccorG  , cfe  bene  il  Prencipe  di  Genvilia  (cioè 
il  nuouo  Ducadi  Guifa  ) vi  G fpinfe  pcraiutare  il  Rè  : nulla 
dimeno  fu  interrotto  il  fuo  difegno  dal  Caraffa , il  quale  gli 
G affacciò,e  gl'impedi  di  poterG  congiungere  con  i fuoi;  an- 
zi s’attaccò  tra  di  loro  vna  Gera  zufm , che  tutti  ftimauano , 
che  il  Genvilia  vi  foGe  rcftato  morto . Si  feguitaua  à me- 
nar le  mani  con  molto  difcapito  de’FranccG , quando  foura- 
Sfgnutli  giunfe  il  Duca  di  Mena,feguitato  da  più  di  cinquecento  Ca- 

uallijcqn  i quali  vrtò  nella  fantcria,e  Caualleria  Spagnuola , 
li  quali  pereffere  Gracchi  dal  lungo  combattere,  non  pote- 
rono far  dimeno  di  non  ritirarG  , e benché  foGcro  fegui- 
tati  , & incalzati  Gao  alla  conttofearpa  delle  mura-, 

d’A- 


Digitized  by  Google 


P.artc  Terza.  < 169 

d^'Amiens  : cattauù  .fi  poterono  vantare  d’  hauer  ve* 
cifo  in  qael  giorno  ( quali  ) nouecento  Francefi , c di  loro 
non  ve  ne  fofiero  morti  altro,che  nouanta  in  circa . Quello 
è il  maggior  fMto,  che  fiiccedefle  attornq.ad  Amiens  ; & io..  ‘ ' 

quefio  li  diffloftrò  il  coraggio, e i’it^uftria.delCapiiani  Spa-  ' 

gnuoli.  Trà  tanto  il  Cardinal' Arciduca  fi  era  condotto  con  ' - 
tutto  il  Aiocfitfcito  àX>uai,  edi  là  fpediua  diuerfi  alia  volta 
d’ Amiens, per  intender  meglio  lo  fiato  di  quella  piazza , 
della  forma  del  campo  del  Kè;e  di  già  vi  era  penetrato  ilBel> 
gioiofo , con  il  Vega,  e con  molto  Tuo  bell’agio  viddero  il 
modo, con  il  quale  le  genti  Regie  fi  gouernauano:  ma  quefio 
poco  giouòà  iSpagnnoli , perche  i.  Francefi  attendeuano  à vji,eidMt»  ttm» 
lauorare  e Trinciere, e Ridotti,  conaltre  fortificatiooij  e fe4i/»tcirrtr  AmUt, 
bene  vi  confumarono  molto  tempo,nulladimenu  il  tutto  gli 
riufeìdi  gran  profitto.  Giuofe  finalmente  il  Campo  Spagno- 
lo in  vicinanza  de’Francefi  : la  doue  apportò  tanto  terrore,  e 
confiifiooe,  che  Tei  Capitani  di  Spagna  haudlerofaputocp- 
nofcercla  fortuna,  hauerebbonoriportato  vna  gloriofa  vit- 
toria:perch‘  eflendo  vfeito  di  notte  per  r iconofcerli  il  Signor  *«»,/# 

di  Montigni , e ritornando  al  Rè  eoa  la  nuoua  d i doue  fi  ri  f 

trouauano  i nimici, venne  di  galoppo  con  tanta  fretta.che  le 
fanterie  prefero  vn’equiuoco,  che  il  Montigni  efiendo  fiato 
rotto  da  i Spagnuoli , fe  ne  fuggifie:  onde  quefia  voce  fa]fa_* 
pofe  tumulto  grandifiìmo  nelle  dette  fanterie,  che  fi  dettero 
alla  fuga  difordioatamente,  & i Capitani  principali  hebbero 
molto  che  fare  à fermarli,  e fargli  voltar  faccia  : la  doue  fe  i n t$ii„  vici/,  d» 
oimici  fe  ne  fofiero  accorti , ne  poteua  fegnire  la  rouina  del 
Rè.  Tuttauia  non  s’accofiaua  il  foccorfo  della  piazza,anzi 
per  maggior  difgratia  mentre  ilTellesGouernatoreriuede* 
sia  vn  Riuellino,fu  colpito  da  vn' Archibugiata  nella  part^ 

£aiftra,nel  fiancolpoco  difefo  dalla  Corazzaldclla  qual  feri- 
ta mori  fubbito,  e quefia  fòla  Spola, con  la  gran  dote , che^ 
lui  fperaua,per  la  prefa  di  Amiens . Refiò  il  Gouerno  della-,  at»n~ 

Città  al  Carafiàiil  quale  fi  portò  valorofaraente,  nel  refian- 
te  dell’affedio  i ma  efiendo  ridotta  quella  Piazza  à firettezza 
incredibile,  nèhauendo  più  fperanza  d’efier  foccorfa-, 
perche  i Spagnuoli  penfauano  di  liberarla , coi  fare  qualche 
diuerfiune  notabile  : ma  il. Rè  fi  era  pollo  nell'  animo 
di  volerla  racquifiare  , nò  partirli  di  là  , fe  hauefie..» 
creduto  di  perder, qual  .fi  voglia  altra  Città  , e conti- 
nuando , con  batterie,  , c fpem  aflalii  c mancando  '''• 
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ogni  giorno  pib  il  numero de'difinirori,  la  ridofle  à tak,  che 
fi  coroinciaua  da  quei  di  dentro  à trattare  di  renderfi.  Quan- 
do fatto  nuouoconfigliodairArciduca  ,e  da*Aioi  Capitani» 
^Rfiitd.ii*JrtU  jjj  ^abilito  di  tentare  di  foccorret  Amièns,e  iKMimoftrare^ 
Mirti  codardia  si  vikìmentre  fi  era  portato  coli  vicino  à i nimici  » 

I s9tÌ  con  vn’eflercito  tanto  florido  di  Capitanile  di  braui  foldati . 
Ma  di  già  il  Rè  haueua  tirato  ì fine  le  Triociere»  e collocate 
diuerfe  batterie, con  le  quali  non  foto  percoteua  la  Città, ma 
trauagliaua  anco  ogni  tentatiuo  di  foccorfo.  S'accoftò  final* 
il  Campo  Spagnuoloben'ordioato,  e fchierato  in.» 
* t»mf»  sfguM.  {jjjjagii  j fotto  il  giorno  quartodecimo  di  Settembre  ,eflen- 
dofi  partito  da  Doriano , benproueduto  di  monitione  da.» 
.bocca, e da  guerra^  eflendo  nella  Vanguardia  quattro  mila.» 
fanti  di  diuerfe  nationi, comandati  da  D.Diego  Pimentello» 
e fiancheggiati  da  doi  groffi  fquadroni  di  caualleria, guidati 
da  Ambrogio  Landria  Milanefe,e  da  Lodouico  Melai , dz  al- 
la teda  di  quella  gente  marchiauano  ( qualUdoicento  Capi  * 
cani  armaci  di corfalecti,moriont,e  picche  t e dietro  di  quelli 
fegoitauano  Luigi  Velafto,  e Cario  Colombo  con  doi  altri 
fquadroni  di  fanti  SpagnQoli , in  mezode’qoali^minauano 
i Valloni  fotto  il  comando  del  Conte  Duccoi.  Seguiuano 
poi  il  Duca  domala  > il  Prencipe  dOrangcs,  & il  (^nte  di 
Sor, quali  guidauano  il  groffo  della  battaglia,  accompagna* 
ta  da  doi  terzi  di  fanteria  Spagnuola  di  Alfbnfo  Mendozza . 
In  fomma  marchiauano  i Spagnuoli  con  belltlfimo  ordine  , 
bauendolo  imparato  da  Ateffandro  Parnefe  Duca  di  Parma  i 
- perche  à fronte  de’prtmi  fquadroni  faceuanocaminare  Par* 
tiglierie.dc  in mezoerano le  carrette  col  bagaglio,  bene^ 

' guardatele  concatenate  infieme;  & m quella  marchia  fàceuz 

' . l’oflìcio  di  Maflro  di  Campo  il  vecchio  Conte  di  Mansfelt, 
per  elfer  mancato  di  vita  (da  vn  colpo  di  cannonata)  il  Rono 
lòtto  Hulll.  Seguttaua  poi  il  Cardinale  Arciduca ,con  i Con- 
figlieri  Ammirante  d'Ara^a,e  Duca  d’Arelcoc.  Hora  con 
qucll’ordtne  fi  auanzaua'il  Campo  Spagnnolo;  maqbando 
volfe  dar  principio  à tentare  d’introdurre  il  {bccorlonella.» 
piazza,FÌtrouò  tutti  i palli  ben  fortificati  da  i nimici  : la  de» 
tic  nè  per  via  dei  fiume,nèper  quella  di  terra  fi  poteronomai 
accollare.  Seguiuano  diuerfe  Icaramuccic,  ma  con  poco 
ììcmmp»  prò  fitto  i si  che  vedendo  il  CardinalCjChe  la  cofa  farebbe  lla- 

con  mollo  Tuo  difeapito,  perche  non  era  copiofodi  vitto- 
muuft*rc  r.  uggjjer,8i  ilpacfcera  flato fpogliatoda  i Prancefi j deliberò 

di 
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fare  vna  prudente  ritirata;Iac|uale  fb  cofi  fegréta,  e beoo^  • 
intcfa,che  con  tutto  che  i nimici  lo  feguitalTero  alla  coda_>  i ^ 

non  poterono  mai  difordinare , nè  rompere  i fquadroni  delle 
ordinanze  Spagnuole^laqual  cofa  fu  molto  commendata, 
lodata  dal  Rèirammemorando^  incofì  bell'ordine)  la  vera^ 
difciplina  militare  del fopradetto Duca  di  Parma.  Hora-. 
allontanato  il  Campo  Spagnuolo,  fnel  quale  confi  llcuala^ 
fperanza  degli  aflèdiati } fi  pofe  il  Rè  con  maggior  feruore 
à (Iringcr  quella  piazza , laquale  non  hauendo  fé  non  pochi 
difenforijSt  efiendo  efaufla  di  denari  ,e<l'ogn’altra  cofa  bi- 
fognofa  per  il  Tuo  mantenimento;&  i Fcancefi  fi  erano  impa> 
droniti  di  tutti  iterrapìeni;ladoue; poco  poteuano  fpcrare^ 
di  mantenerli;  canto  più»  cheilRègli  haueuainuiatovo.» 

Trombetta , ouero  Araldo  » richiedendo  la  refa  di  Amiens  à 
patti  di  buona  guerra . Ma  il  Caraffa, che  vi  era  dentro, voi* 
fc  prima  (di  trattar  cofa  alcuna  ^ intender  l’oppinione  dell' 

Arciduca, alquale  inuiò(confaluocondottodcl  Rè)  l’inge* 
gnieroPacciotti,chefe  ne  pafsò  àDorlanoidoue  il  Cardina- 
le  con  i Tuoi  Capitani  referiffero  al  Caraffa, che  con  capitola-  ^ 
cloni  decorate  cedeffero  la  piazza  al  Rè  di  Francia  ; c cofi  fu- 
rono  mandati  gli  oftaggidi  tre  Capitani  nel  Campo  del  Rè, 
con  li  Capitoli . Defideraua  il  Rè  di  sbrigarfi  da  quella  fac- 
€enda,per  poter  attendere  ad’aUri  Tuoi  graui  interelfi,e  però 
concede  à gli  Spagnuoli,quanto  feppero  addiroandare,che^ 
ìneffcitopoifiriduderolelorrichiefie,  in  cofe  più  d’appa- 
renza,che  di  fo(laciza:come  fu  il  prefcruarc  ( à perpetua  mc- 
OBoria)  gl’Epitaffij  fopra  alla  fepoltura  d’Ernando  Telles,  ^ 
tfalcri  lor  Capitani  morti  in  qucH’aiTedio.Che  poi  folle  leci- 
to à i Spagnuoli  (fc  nel  termine  di  giorni  fei , ne'quali  carai- 
naua  vna  tregua  con  forpenlioni  di  armi  non  gli  folfe  arriua- 
to  vn  valido  foccorfo  di  doi  mila  combattenti)di  poter  vfeire 
con  il  Preludio  in  ordinanza  à bandiere  fpiegate  » con  Tuono 
di  Trombe,edi  Tamburi  » c potendo  porta rfeco  tutte  le  lor 
bagaglie,  con grammalatijC  feriti,  per  la  condotta  de’ quali 
il  Rè  gli  fece  preparar  Carri , e Caualli , acciò  fodero  fcruiii 
fino  à Doriano.  Vi  furono  poi  anco  altre  auantaggiofe  con- 
ditioni  per  grafiediati  ,come  che  chi  voleflc  relìare, farebbe 
beo  trattato , e fofie  in  libertà  di  ciafeuno  il  partire  ,ò  vero 
fermarli  in  Amiens , e che  i prigioni  d’ambe  le  parti , fodero 
podi  in  libertà,fcnza  eder  taglieggiati. Furono  dal  Rè  fotto- 
fcritti  quelli  Capitoli, c confermati  dal  Caraffa  Gcnerale,e^ 


i7i  NofloMòtlaOr^l 

jiiu  Ultm-  Gouerriacoft  di  quel  preflrdìo,&  alli  venticinque  di  Settetn- 

in  t $1)7.  bre  dell’anno  15P7.VICÌ  di  Aniens  con  mille,edoicencoroI- 

dati, cioè  quattrocento  caualli,  & il  reftantc  fanteria  brauif- 
fima . Era  t>eflerk;itO  FraDcefe  fqàadronato  in  ordinanza,  in 
mczo  del  qualep'afTauanol’-Spagnuoli,  che  vfeiuano  d’Ami- 
cns;c  quando  il  Caraffa^'unre  armato  alla  prefenza  del  Rè^ 
iì  lafciò  cadere  in  tcrta  iTbaftone  del  comando , e tutto  pre< 
cipitò  giù  da  cauallo>  6t  andò à baciare  vn  ginocchio  al  Rè , 
dal  quale  fù  accòlto  con  molta  corteiia , e fù  lodata  la  fua-i 
virtù  grandemente  } febene  il  Caraffa  non  fi  iafeiò  vincere 
ne  i compliménti;  anzi  con  voce  (bnor-a,  & alta  fpiegò  con* 
cettì,&  encomi)  verfóla  Regai  ^rfona  d'Henrico,che  tutti 
gli  afcoltand  (limarono  il  Caraffa  per  vn  Canaliere  di  tutta 
compitezza  ; ilquale  volfe  conoTceredi  prefertza  il  Duca  di 
Mena,Birone,il  Conte(labi)e,&  il  Signore  di  V ic,  al  quale> 
fùconfegnata  laCittàdi  Amkns.  Seguitò  il  Caraffa  il  dio 
viaggio, 6t  il  Rè  à pena  entrato  in  Àmiens,che  fe  ne  vici, per 
fufpetto  di  contagione,  e per  voler  fegni  tare'il  Cainpo  Spa* 
gnuolo, che  mavebiaua  ( à piede  gagliardo  ^ alla  volta  di  Aiy 
ras.  Ma  nella  ferocità'dellearmi^  nel  contralto  de’fangnf* 
gni  venti, cominciò  à fpirare  vn  placido  Zefiìro  di  trhttamS* 
ti  di  pace;l  aquale  con  tanto  zeIo,e  premura  fi  era  fino  à quel 
punto  affaticato  il  Cardinale  Legato;che finalmente  in  quei 
medefimi  giorni  della  rìcuperationc  (fatta  dal  Rè)  della  Cic-‘ 
Amicns , era  ritornato  di  Spagna  il  Padre  Generale^ 
tlrn*  . Francifeano  con  lettere  del  Rè  Filippo,dirette  an’Arciduca» 

5>  rifitU»  il  tr»t-  & ad  altri  Minifiri  fuói , acciò  defiero  orecchie  alle  tratta* 
iifM.  tioni , che  hauerebbe  propofte  il  raèdefimo  Cardinale  Lega- 
to fopra  gli  affari  della  Pacejdalla  qual  cofa, benché  il  Re  di 
Francia  tofie  per  Tua  natura  inclinato  alla  guerra  ; nulladi* 
meno  ritrouandofi  aH'afiediodi  Doriano,  acconfenti , che  il 
Villcroi  Gran  Segretario  della  Francia  fftrasferifie  à Ver* 
vein  ( luoco  pollo  trà  la  Piccardia , e la  Prouincia  dell’Arte* 
fia)  dou'e  fi  portò  anco  il  Prefidente  Ricciardetto  per  la  par- 
te Spagnuola.  Quelli  doi  minillri  affettarono  le  cofe  cori, 
tanto  garbo, che  non  fù  poi  difficile  lo  llabilimento  ; perche 
ritornati  ciafeheduno  diloro(cioèil  Villeroial  Rè  diFran- 
cia,&  il  Ricciardetto  al  Cardinale  Arciduca)  con  ii  negotia-  ' 
io  fatto  trà  di  loro  in  Vervein,  che  fi  viddero  ben  torto  fu  pe- 
late tutte  le  difficoltà . Erano  gl’intercffi  dell’vno , e dell’al- 
tro Rè  difporti  alla  pace, perche  il  Rè  di  Francia  riforto  (con 
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molta  riputaiione)per  l’ìmprefa  di  Atniens , poteua  pretea* 
dcreconditiooi  auantaggiofe  perilAiopartitOyConlequali 
fernaaua,anco,granimi  torbidi  de’Aioi  popolijquali  non  po- 
teuano  pii]  tollerare  gl’ incommodi  della  guerra  y & il  Rè 
Catholico  ridotto  all’età  decrepita  r deiìderaua  il  punto  fer- 
mo ( auanti  alla  Tua  inortej)e  io  iìabiiimento  della  quiete  de* 
fudi  (lati»  e quello  medefìmo  defiderio  haueua  anco  il  Cardi- 
nal Arciduca,!! quale  hauendo  di  già  ilabilito  di  rinuntiarc»^ 
la  Porpora  Cardinalìtia,  per  fpofarerinfanta  Ifabclla  di  Spa- 
gna,con  la  dote  de’paefi  baflìi  quali  defideraua  poterli  gode- 
re,con  pacifico  poflèfib . Ma  in  quello  mentre  il  Cardinal  de 
Medici  Legato  del  Papa, fi  era  trasferito  à Verveins , doue^ 
era  anco  arriuato  Monfignor  Gonzaga  Vcfcouo  di  Manto- 
ua,  Nuntio  Pontificio,il  quale  conduce feco  i miniAri  del  Rè 
di  Francia, che  furono  Pomponio  Bellieure  ,e  Nicolò  di  Sii- 
leri,&,U  P.Gencrale  di  S,Fràcefco,per  la  parte  del  Rè  Catho- 
lico cooduUe  Gio;  BattiAa  Tailìs  ( il  quale  era  interuenuto  in  ^*l*'*t 

molti  altri  affari,  in  tempo  della  Lega  ) con  ilmedefimo  Rie- 
ciardetto,e  1-Auditore  di  Brabanza  Luigi  Verrichen.  QucAo  tuftrnaturUfM- 
congrefio  portò  feco  qualche  dilacione,  perche doueuanoaf- 1* . 
fentire  à queAa  pace, non  folo  il  Duca  di  Sauoia  Carlo  Ema- 
uele,  il  quale  haueua  efiercitata  la  guerra  à danni  della  Co- 
rona di  Francia,per  fpatio  di  doi  anni  nella  Prouenza;ma_, 
anco  vi  doueua  concorrere  il  Duca  di  Mercurio , che  teneua 
le  armi  in  mano  nella  Bertagna.  Ma  le  difficoltà  trà  il  Rèdi 
Francia, & il  Duca  di  Sauoia,furono  fuperate,  che  ogn’ vno  fi 
riieneffe  quello , che  pofiedeua  al  prefente , e che  il  Mar- 
ebefato  di  Saluzzo  fofie  depofitato  in  mano  del  Papa , fino 
alla  deliberatione  giuridica,  & il  Duca  di  Mercurio  defieji 
per  moglie  la  fua  vnica  figliola  à Cefare,figliolo( non  legiti- 
mo)  del  Rè  di  Francia,  alqualedefleindotela  fuccclfione,  .. 
e pofleffo della  Bertagna.  In  fomma  in  Verveins  furono 
fuperati  tutti  gl’intrichi,  efùdatp  fine,  con  vna  Santif- 
lima  pace,  ad’ vna  perfida  guerra  che  era  durata  quarant’ 
anni  , e quefio  flabilimento  feguì  alli  doi  di  Maggio 
millecinquecento  nouantaotto,  il  quale  fii  confermato, 
c Ilabilito  dalli  doi  Rè,  epublicatoinParigi , eBruflelles. 

Vero  è » che  auanti  lo  fiabilimcnto  di  quefia  pace,  inforfero 
diuerfe  pretenfioni  trà  l’vna  , e l'altra  Corona  ; perche^ 
i Spagnuoli  pretendeuano  di  ritenerli  Cales  , e ciò  per 
prcualcrfidi  quel  Porto  , doue  haucuano  da  sbarcare^ 
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vi  era  gran  diferepanza  fopra  al  trattato  di  pace , e 
cero  ne  dette  tutta  lafacoltà  all’Inbnta  Ifabella  » acciò  ella  vtnféwutfaitii» 
la  tranfmettefle  in  Fiandra  all’  Arciduca  Alberto  Cardinale  /«>'«  «r^i/r.  itiu 
(deftinato  per  fuo  marito)  il  qual  ordine  fii  portato  al  mede-  f*f*^*i  «V**» 
limo  Arciduca  dal  Padre  Generale  di  S.Prancerco(come  fì  è ***' 
detto  di  fopra  ) il  qual  Padre  andò  tante  volte  dal  Cardinal 
Legato, che  (ì  era  fermato  àS. Quintino  «-e  ritornò  altretante 
volte  dall’Arcrduca,come  anco  andò  ad’abboccarli  con  il  Rè  //  cufHn»i 
di  Francia,  che  finalmente  fi  potè  glociare  d’hauer  ottenuto  4 s. 
l'intento  Tuo, che  era  la  pace . Pare,chei  Religiofi  di  grao^  p. 

Dottrina  riefchinoiacìlmente  fimili  affati  j perche  accom- 
pagnanoalla  virti^oinco)ilrifpetto,e!dcCorodeirAbito,qua.  ».» 

le  hà  gran  forza  diffltoueregraffettihumaoi  , e ridurli  alla 
coDciliationexome  fé  ne  vedono  tanti  effempij  nc’Predica»  ctitS.ctihtrin, 
tori, e Confeflbri.  E come  fi  viddene’  tempi  andati, che  San  l* 

Bernardo  Abbate,e  Santa  Catherina  Monaca  da  Siena:  que- 
Ha  compofe  la  pace  tri  il  Pontefice  Gregorio  Vadecimo,  c»<ifì7f, 
la  Republica  Fiórenrìna , effendo  andata  perfonalmente  in_>  S.  stmArio 

Auignone(doucilPaparifiedeuainqucl  tempo)  enon  folo 
ottenne  la  detta  paccjma  anco  difpolc  il  medefimo  Pontefice  „ Jctrri”»nl7* 
à ritornare  la  Sedia  diPietro  neirogHoVaticanodiRoma,e  dì  FfHtim»  dtU' 
quello  andò  in  Magonza(Città  della  Germania)e  vi  conclufe  *»»*  i irs. 
la  pace  tràriraperatoreLottario Secondo,  e Corrado  Duca 
della  Franconia, che fii  neiraano  di  noffrafalute  i rz5.Il  Pa- 
dre  Simonetta  Agoftiniano,conclufe  Upace  tràla  Republi-  ó-  a 
ea  Venet1ana,e  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano, e di  ciò  fe  MiUn* . 
ne  vede  la  memoria  nella  Chiefa  de'PP.>  Eremitani,  di  San_,  s*fi»Uni  tt»t. 
Criffoforo  di  Murano,lfoladi  Venctiall  P. Antonio  Safloli- 1* 
ni(anch*egli  Generale  di  S.Francefcolpartl  di  Roma,&  andò  , 
inSpagna,à  trattatela  pace,  & accordo  tràil  Pontefice  Cle-  160*7.  n ?-«<  «-» 
mente  Settimo  (che  fi  ritrouaua  ferrato  in  Cartel  S.  Angelo , n«»»»  fT»nu[ca. 
perii  Sacco  di  Roma , ) e Carlo  Quinto  Imperatore,  e Rè  di 
Spagna , & il  trattato' del  Saflolini  hebbe  1‘  effetto  ; idoy.  il  gi'ound^C 
Padre  Naien  Francìfeano  tratiòla  pace  con  il  Rè  di  Spagna,  * 
e gl’Olandcfi.  Infiniti  larebbono  i cali  fimili  maneggiati  da_> 

Religiofi,  (come  quelli , che  deuono  trattar  di  pace,  e non  di 
guerra)  ma  le  allcgrczzc,che  fi  fentono  ( per  quefta  pace  di 
Verucinlpertutta  la  Chrirtiaiiiià , ne  richiama  alia  volta  di 
Parigi, pcrolTeruar  minutamente  il  giuramento  fatto  dal  Rè 
('cori  tutta  folennità)  nella  Chiefa  maggiore  della  B.Verginc- 
di  Parigi,  alia  prefenza  del  Cardinal  Legato,  e d'altri  Cardi-- 

M-ra  i-  na» 
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i foccorijf  che  yeniuanò  di  Spagna  «per  opporii  alle  guerre^ 
de  i loro  ribelli  Olaodefi  (cosi , e con  quello  nome  veniuano 
chiamati  da  Spagnaoli  )e  del  refto  le  Piazze . che  il  RèCa- 
tholico  pofTedeua  nelli  (lati  di  Franciatfi  doueuano  refticuirc 
fenza  replica  alcuna.  Nè  reftaua  per  lodisfare  il  Rè  di  Fran*  ' 
cia,altro«che  la  Fortezza  di  Blauetta  nella  Bertagnada  quale 
doppo  alcune dilfenhoni,  fìireRituita armata,  come  il  Rè 
medefìmo  di  Francia  la  defìderaua . Quella  conclufione  di 
Paceapportò  fumma  riputationeal  Pontefice  Clemente Ot* 
tauo,  il  quale  haueua  dellinato  à così  grand’imprefa  vn  Car- 
dinal Legato  di  tanta  virtù , e dellrezza,  che  hauelfe  fapuco  • 
ripiena  di  tanti  nodi,attrauerfata  da  ordi- 
*®cnti  di  variati  colori, nella  quale  haueuano  teffuto,nonfo-) 
t dtifM*  Uft»  ; il  lo  i contrari)  della  Santa  religione,  ma  anco  ('per  materia  di 
ili  /"taffi  haiieuanomefible  manilepotenze  maggiori  de’ Ca< 

» iholici . Nondimeno  quella  Pace  era  aflìllita  dalla  benignità 
deCieh,  perche  fi  era  veduto,  con  quanta  oppofitione  fiera 
u Prtndft  di  dichiarato  il  Prencipe  di  Spagna,  il  quale  douendo  fuccedere 

{••  «*•  mS*nti»m  j quella  Monarchia,  voleua  farli  cqnofcereMartiale,  e non- 
pacifico,e  perche  Bernardo Cabrera( vno  dc’più ottimi  Con- 
Ìr»M,  i tii  p figlicri  delRè  Filippo  Secondo)  gli  portò  argomenti  tali,che 
. era  di  necelfità  la  pace  ; lo  priuò  dell’allillenza  de’Configli , 
come  anco  della  gratia,e  della  confidenza , che  haueua  con 
la  Corona  di  Spagna;  della  qual  cofa  facendone  poi  vn  gior> 
no(il  medelimo  Cabrera)doglicnza  con  il  Rè  padre  del  Pren* 

/ »*^*/*cÌ*^^**  hcbbc  altra  rifpolla,nè  altra  gratia  da  quel  Sauio,e 

ifff»  ttra.  prudentcRè:fcnon,chcobbcdiffe.Laqualcofadoucualèr« 
uired’clfempioàgl’altri,  acciò  non  perdelfero  ilrifpettoai 
nuouo  Prencipe , e tra  tanto  il  Rè  ne  dette  agra  riprenfione 
al  figliolo , facendogli  conofeere , che  non  doueua  credere  à 
gl’adulatori,  che  gli  grattauano  l’orecchie , e che  andauano 
, fecondando!  Tuoi  voleri'.machedoueuaaccettaregrauifidì 

. quelli,chehaueuano,per  zelolariputatione,ervtiledel  Re- 
gno . Le  parole  del  Rè  furono  caufa  della  rouina  del  Cabre* 
rajperchc  il  Prencipe  D.Pilippo  Terzo , per  fodisfare  al  Rè 
fuo  Padre,  lo  riceuè  di  nuouo  in  gratia , la  qual  coraaccreb* 
be  tanta  iouidia  ne  Tuoi  Emoli , che  pieni  di  falfe  fuppofitio- 
CahtrM  f»m  (^i>l°9uc''clarono  di  lefa Maeflà,e benché  folfeinnocenteCco. 
'mninÀttfn.  mc  per  tale  doppo  la  fua  morte  ne  foffcdichiarato  ) con  tut. 

to  ciò  la  malignità  hcbbc  tanta  forza,  che  gli  fece  (laccare  il 
capo  dal  bullo.  Vedeua  il  vecchio  Rè,chciKl  fuo  configlio  di 
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vi  era  gran  difcrepanza  Copra  al  trattato  di  pace , e 
pero  ne  dette  tutta  lafacoltà  airintànta  Ifabella , acciò  ella  vtnfént^iMtiu 
la  tranfcnette^e  in  Fiandra  air  Arciduca  Alberto  Cardinale/«f'«  mtatJ»  dtiu 
(deftinato  per  Tuo  marito)  il  qualordioe  fii  portato  al  mede- 
lìmo  Arciduca  dal  Padre  Generale  diS.Prancerco(come  fì 
detto  di  fopra  ) il  qual  Padre  andò  tantcrvolce  dal  Cardinal 
Legato, che  fi  era  fermato  àS.QuintinO  r e ritornò  altretapte 
volte  dall*Arcrduca,comc  anco  andò  ad*abboccarfi  con  il  Rè 
di  Francia,  che  finalmente  fi  potè  gloidare  d’hauer  ottenuto  a s.  Slnintìao^dem* 
^intento  Tuo, che  era  la  pace.  Pare,oheà  Religiofi  di  gran-,  p,  Gtatrsi* 
Dottrina  riefchinofàcilmente  fimili  afiafi  perche  acconl-  f' 


eficmpij 

tori,e  Confefibri . E come  fi  vidde  ne’  tempi  andati>chcSan  s»#»«  /r*//ò  u 
Bernardo  Abbate, e Santa  Catherina  Monaca  da  Siena: 

Ila  compofe  la  pace  trà  il  Pontefice  Gregorio  Vndecimo , c iw  ì 37^^'.*^ 
la  Republtca  Fiórentina , efiéndo  andata  perfonalmente  in-j'  S,  Bsfn^rdf 
Auignone(doue  il  Papa  rifiedeua  in  quel  tempo  ) . e non  folo 
ottenne  la  detta  paccjma  anco  difpolc  il  inedcfimo  Pontefice 
à ritornare  la  Sedia  di  Pietro  nel  foglio  Vaticanodi  Roma,e  dtiP' 

quello  andò  in  Magonza(Città  della  Germania)e  vi  conclufe«»»«  1 nr. 
la  pace  trà  Tlmperatore  Lottario  Secondo  , e Corrado  Duca  1 445.  '•[ 

della  Franconia,che  fii  nelPanno  dinofira  Talute  1 115. Il  Pa- 
dre  Simonetta  Agoftinianoiconclufc  lapace  trà  la  Republi-  ^ ^ ^ 

ea  Vcnetiana,eFranccfco Sforza  Duca  di  Milano, e di  ciò  fé  MtUno  , 
ne  vede  la  memoria  nella  Chiefade’PP.'BremitanijdiSan^  iip  s»/soUmtr*t. 
Criftoforo  di  Murano, Ifola  di  Venetia.lJ  P. Antonio  Saffoli-  “ !**: 

ni(anch*égli  Generale  di  S.Francefcolparil  di  Roma,&  andò  , 
ihSpagna,à  trattatela  pace,  & accordo  trà  il  Pontefice  Cle-  160*7.  p4^o' 

mente  Settimo  (che  fi'  ritrouaua  ferrato  io  Caftcl  S.  Angelo , vrMufcm. 
per  il  Sacco  di  Roma',  ) c Carlo  Quinto  Imperatore,  c Rè  di"* 

Spagna , &:  il  trattato*  del  Safiolini  hebbe  l’ effetto  ; 1 607.  ti  **  rgVoMd^'!^ 
PadreNaienFrancircanòtrattÒ1apaceconilRèdiSpagna,^  * 
e gl’Olandefi»  Infiniti  (àrebbono  i cali  fimili  maneggiati  da-, 

Religiofi,  (come  quelli;,  che  de  nono  trattar  di  pace,  e non  di' 
guerra)  ma  le  allcgrczzc,che  fi  fentono  ( per  quefta  pace  dr  • 
Veruein')pertuttaTa  Chrifiianità , ne  richiama  alla  volta  di* 

Parigi, perofTtruar  minutamente  il  giuramento  fatto  dal  Rè= 
feor»  tutta  folennità)  nella  Chiefa  maggiore  della  B.Vcrgine- 
di. Parigi,  alla  prefenza  del  Cardinal  Legato,  e d’altri  Cardi-^ 

M-ra  z-  na^- 
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nali>Preiicipi>e  Deputati  della  Corona  di  Spagna,  cbedi  gii 
' l'Arciduca  haueua  Inaiati  al  Rè  Henrico,U Duca  d’Arcfcot, 

con  il  Conte  d’Airimbcrg,  PAlraicantc  d’Aragona,  & il  Ver 
lafquex,  con  vn  Qort^gio  di  quattrocento  geotilhuominidi 
varie  nationi , quali  rarono  accolti  in  Parigi  dal  Rè , eoa-» 
ogni  dinìollrationedi  cortefìa,e  d'allegrczza.Hora  elTeodofi 
portato  il  Rè  nella  Chiefa  fudetta,fì  condulle  all'Àltar  mag> 
fitti  giofCjdouc  era  preparato  vn  Meffalc  aperto,  e toccando  con 
/tire 'di  Giu-  roano  rEuangclio  di  S.Gionanni , giurò  fopra  di  quello  ( ad’ 
<*'  ISO*.  voce  ) che  offemarebbe  tutto  quello , che  oell'  scordo 

di  Verveins  era  Rato  ftabilito,  &il  iìmile  fece  pbi  l'Ar- 
ciduca, ànomedel  Rè  di  Spagna  ; al  quale  fìiinuiato  dal  Rò 
di  Francia,CarloGontaldo  i^refeial  di  durone  (creato  nuo> 
uamente  Duca,  e Pari  di  Francia,)  e quefto  con  fuperbiiSma 
compagnia  fi  trasferì  à BrulTellesjdoue  f!i  riceuto  con  gran-, 
pompa  daIl‘Arciduca;Òt  il  giorno  fegaente,che  fu  la  Dome- 
jttfjJl  Luglio,  l’Arciduca  fi  trasferì  alla  Chiefa  maggio* 

{iM'4  cffnHuri  i re,aella  quale  celebrò  la  Mefla  il  Vefcouo  d’Anuerfa,  e dop- 
polaMefiail  medefimo  Arciduca  fece  il  giuramento  folco-  ' 
nc(in  nome  del  Rè  di  Spagna)  nella  forma,  che  haueua  fatto 
il  Rè  di  Francia  in  Partgi . Si  fecero  poi  in  firufielles  fede,  e 
conuiti,  e con  gran  copia  di  regali  furono  honorati.non  folo 
il  Btrone,ma  anco  tutto  il  fuo  corteggio.Al  Birone  fìi  dona- 
to vn  paro  di  Caualli  riccamente  bardati,  con  molte  gioie,  e 
doi  Baccini  d’ orodbpra  de’  quali  vi  erano  venti  para  di 
Guanti  di  Spagna,  con  il  fuo  Vafo  d’oro  compagno , & ia^ 
mezo  alli  Guanti  riera  ramazzo  d'Arionidi  gran  valuta:& 
in  oltre  voa  fpada  co’l  pendaglio,  e cintura  tutta  ingioiclla- 
u.A  Bcliieure,e  Brulart,vn  Padiglione, & ma  Collana  d’oro 
per  vno,di  valuta  in  tutto  di  fei  mila  feudi)  & à gl'ahri  Gen- 
SlutjiiCifitriidi  tilhuomini  Francefi,fece  dare  ma  finiffima  lama  di  fpada, & 
f,(ttTUHi/tMii[iH^Yn  paro  di  guanti  ,per  ciafeheduno , e cosi  tutti  ben  trattati 
a*/’  ne  ritornarono  in  Francia.  Quelle  coofermationi  di  pace 

^^|fooo^co  fbttoferitte  dal  Rè  Filippo,e  giurate  fono  li  iz. 
jimifidi  Lugii,\  di  Luglio , del  medefimo  anno  t$pS.  epoi  del  idoi. furono 
ktundt  »ntt  futi»  fottofer itti,  c Confermati  dal  Rè  Filippo  Terzo , nel  trattato 
il  Dm»  di  di  Sauoia . Erano  anco  pallate  (le  medefime  Capitolationi  di 
• pace) in  Sauoia,  e nella  Città  di  Ciamberì  furono  giurate  dal 

Duca  Carlo  Emanuel, alla  prefenza  del  Vefcouo,e del  Signor 
diGuilli  di Cadabes, Signore  diButheonCaualieredel  Rèdi 
Francia, Si  fecero  poi  allegrezze  di  quella  pace»  per  tutta  la-. 

Quii- 


Din 
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Chriftiaoitàtfperandofi  da  ogn’voo  lungo  tèmpo  di  buonaJ 
''qviece.B'ìdotta  la  pace  à quella  fermezza  (narrata  di  fopra)  fi 
portò  il  Cardinal  Àlefiandro  de’Mcdici  ( Arciuefeouo  di  li- 
cenze,e Legato  Apoftolico)  à vilìtare  il  Rè  di  Francia  à Fon- 
tanableò , doae  fb  riceuto  con  quella  grandezza  « che  il  fuo 
gran  merito.richiedeua,  e doppo  varie  accoglienze,  e buoni 
crattameotij^il  fiLè  lo  ringratio  dell’opera  Qosldegna,  eh’  egli 
haueua  rapato  tirare  allaperfettione;  hauendo  con  tanta-, 
prudenza  annodato  quel  triplicato  cordone,  con  il  quale  re*  ^ 4- 
Raua  legato  l’affetto dc’tre  cuori  de’Prencipi  ( cioè  di  Fran* 
f ia,Spagna,e  Sauoialil  qual  legame,!!  (pera, che  habbia  da.,  fi**  r,/n 

effer  limile  à quello  delle  fagre  carte,  che  è di£6ciie  à rompe*  vnpr$ii*TUt  i»  n». 
re . Furono  alccorapagnatc  le  parole  affettuofe  de)  Ré,  da  gl’  ***  , «*• 

effetti  di  follanza  non  ordinaria  , pofciache  tri  gl’altri  rega- 
li , eh’  egli  fece  al  medefimo  Cardinale,  gli  donò  (anco  ) 

Diamante  di  valore,e  prezzo  di  dieci  mila  feud  i ; come  anco  /* 
molti  dooatiui  à tutta  la  Tua  Corte.  Si  licentiò  finalmente  A^*"*’*. 
il  Legato,  per  ritorMrfcne  à Roma  , effcndo  accompagnato 
(per  ordine  del  Rè}da  molti  Signori  Francefi  fino  à Moretta. 


DE- 
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Il  Rè  Hcnrico  rafTctta  le  cofe  del  fuo  Re» 
gno>  ridrìfigc  ^li  Vgonotd,  rinuoua  la 
guerra  conSauoia:  Annullali  il  matrimo- 
niojch’era  durato  trent’ànni  tràcIToRèsè 
Madama  Margherita  di  Valois . Prende 
per  moglie  Maria  de^Medici  : fà  la  pace 
con  Sauoia lotto  li  17»  di  Decembre 

léOO,. 
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Otdlot,t  dtcrtti 
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E'rmiDato-queftò  grandìffitiio  nego- 
tio  della  Pace,  fi  pofe  il  Rè  di  Fraa  • 
^cia  con  ogni  Audio  àTifarcire  i dan- 
ni del  Aio  Regno,e  con  molti  editti,, 
edecreti  andana  fermando  i popoli 
nella  dòuuta  obbcdi(mza,e  rifpetco 
verfo  la  Aia  Coronaic  verfo  la  Reli- 
gione. Catholicaj.  che  per  aAodarlai 
niaggiormente,  furono  formati  no* 
uantadoi  Capitoli;  i quali  prohibi- 
uanoàgli  Vgonotti glieAercitij.dellc  prcdicationi  altri- 
congrclQi&aAemblce  publichcjcon  le  quali  haueAero  potu* 
to  prcgjudicare.  al  Rito  della.  Santa  Chiefa  Romana . Ma_*< 

non^ 
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non  erano  troppo  ben  fentiti  i detti  Capitoli  dalla  Tetta  Cal- 
iiiniana,cioè  da  i medefìmi  Vgonotti,e  molto  (ì  afFaticauL.» 
per  loro  la  forella  del  Rèjaquale  nata»  & allenata  in  quella  . 
falfa  oppinione>defìderaua,che  i Tuoi  aderenti  viueflero  con 
la  liberta  della  cofeienza»  sì  come  voleua  viuer  ella  ; benché 
in  quei  mcdefimi  giorni  fòffcftata  (dal  Rè  Tuo  fratello)  mari-  _ . , ,, 

tata  nclPrencipedi  Lorena  Duca  di  Bari.  Quella  Pf inci- ^ 
pelTa  teneua  Tcolpite  nella  Tua  Idea  tutte  quelle  mailìme,  che  a»/ 
gli  haueua  impreUe  la  Regina  Giouanna  Tua  madre  » e fpc*  p*  L»rtnm  putm 
cialmente  quelle  di  Religione  ; laonde  era  dilheile  à potergli 
sbarbicare  dal  cuore  quella  falfa  dottrinarla  quale(non  folo)  J**  ‘ 

haueua  con  tenacilfime  radici  fermato  il  poflelTo  > mà  di  pih  * 
haueua  germogliato  rami»  e piante  di  Tmifurata  grandezza  ^ 
all’ombra  de’quali  fperauano  gl’Vgonottidiritiouar  fauo- 
. ri»  e gratie,  per  lor  roHentamento»c  mantenimento  della  lor 
bugiarda  oppinione»*  tanto  più  fperauano  priuilegij  dal  Rè» 
per  mezzo  della  detta  Prencipe(Ta»quaDto,che  andauano  de- 
cantando» che  il  Rè  Henrico  Quarto  era  Rè  di  Francia  » per 
caufa  loro;  e che  loro  l’haueuano  protctto»e  mantenuto,  ha- 
uendo  Tpefo  per  lui  fiumi  del  proprio  fangue  » e foftentatolo  //  ù/peni»  » gn 
doppo  la  morte  del  Rè  Antonio  di  Nauarra  Tuo  padre»  fino  vgtnoui , • gUdie» 
al  tempo  della  fua  riconciliatione  con  la  Chiefa  Romana»» , voltino  vtrfn 
eh’  erano  feorfi  trentacinqu'anni;si  che  hauendo  la  Religio- 
ne  riformata  feon  la  continuatione  di  tanto  merito)  fofifcrto  loro  fono  »-/- 
tanti  difafiri  per  caufa  Tua»  non  era  il  douere  nè  d’abbando-  poH»  miu  ema- 
narla » e tanto  meno  di  pcrfeguitarla  con  editti,  c pene  rigo-  . . 

rofe.  Non  furono  le  doglienze  degli  Vgonotti  efpofte,  ^ 
cfclamate  in  vano, perche  fi  viddero  ben  toftoconfolati, mé- 
tre  gli  fu  concefiòrvfo  della  lor  Religione  (pretefa  Rifor- 
mata)nellaNormandia»e  nella  Bertagna»e  folo  gli  fii  probi- 
bita  affatto  nella  Città  di  Parigi , e dieci  leghe  lontano  dalla 
medefima  Città  : e ciò  fece  il  Rè  per  quietargli  (per  alThora) 
acciò  non  mettefiero  in  riuolu  il  Regno,  che  con  tanta  fati- 
ca fi  era  fermata  » e (labilità  la  Pace . Era  venuto  al  fine  il 
tempo  del  compromeflb»  fatto  in  mano  del  Papa»  per  la  de- 
cifione  del  Marchefato  di  Saluzzo  : laonde  in  vn  fubbito  ap- 
patirono  le  ragioni  deH’vno,e  deH’altro  pretcndenteje  l’ vno,  *' 
c Taltro  faceua  replicata  infianza  » acciò  il  Pontefice  defie.^ 
la  Temenza.  Erano  le  ragionidei  Rèfpiegateal  Papa  dal 
Frefidente  Brulart  » e quelle  del  Duca  di  Sauuia  dal  Conte  d* 

Arcoocjdiceua  il  Francefe»  che  il  Marchefato  di  Saluzzo  era 

di 
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di  giurifdittioDc  aDtica  del  Delfi natojrifpondeua  ilSauoiar* 
do , che  i Prencipi  Delfini  fe  l'erano  appropriato  ì pregiu* 
ditio  dei  Duchi  diSauoia;ecofi  dall'vno.e  dall’altro  furono 
prodotte  tante  fcritture,che  pofero  il  Papa  io  si  fatta  confu- 
jl  P4ipa  fi  ctuiu  fione,chenon  ne  volfe  venir  mai  alla  fentenzadiffinitiuai  la-' 
dmiit  (tjt  di  S»  onde  bifognò  caminarc  per  altre  ftrade . S’ interponeuano  i 
Miniftri  di  Spagna  appreflb  il  Papa,acciò  nafcefle  la  renten* 
za  à fauorc  del  Duca  di  Sauoia,ma  le  medefime  interpofitio- 
ni  haueuano  refo  fofpetto  il  Papa, irritato  il  Rè  di  Francia, e 
roeffo  in  graue  apprenfione  il  Duca;ilqtiale  conofeendo,  che 
fe  il  MarchefatodiSaluzzogli  fofle  venuto  nelle  mani  per 
' opera  de*Spagnuoli,gli  farebbe  poi  (lato  di  me(lieri,d’hauer[ 

fempre  quella  nationc  in  cafa  propria,  e da  quella  riceuere^ 
aggraui),  & oppredioni,  sì  che  vedendo  la  poca  fperanza  da 
Roma,&  il  pericolo,chedi  Francia  gli  fouraftaua,  mentre  il 
Rè  ftfofTedifpofto  di  venir  à prender  Saluzzo  con  potente 
effercito,  fi  poteuadubbitare,  che  le  armi  Francefi  non  fifa- 
rebbono  fermate  in  quel  Marchefato , ma  fi  farebbono  inol- 
trate ad  inuadere  il  Piemonte, con  danno eftremo del  mede* 
fimo  E)uca.  Si  che  fermatoli  in  quella  confideratione,fi  rifol- 
II  d$km  di  sm0*U  fc  di  trattar  la  caufa,e  diffinitione  ( del  detto  Marchefato)  da 
fi  d fpont  à'àniui  fe  lleflo,dirponeodofi  di  pafiare  in  Francia  perfonalmente,& 
tm  franti»,  abboccarfi  con  il  Rè , dal  quale  fperaua  d’ottenere  miglior 
partito  dalla  magnanimità  d’Henrico,  che  dalla  continua- 
tione  della  lite  in  Roma.  Ma  Urano  accidente  trattenne  il 
Duca  à fare  il  fuopafiaggio in  Francia;  e ciò  accadè, che.> 
mentre  l’armi  di  Sauoia  (auanti  la  pace)  feorreuano  nel  Del* 
fioato , e che  per  ordine  del  Duca  era  dato  fabbricato  vn^ 
Forte  vicino  à Camufeetto;  fu  poi  il  medefimo  forte  disfatto 
da  Monfignor  di  Crequy,che  comandaua  Farmi  di  Francia^ 
in  quella  proumcia;benche  il  comando  maggiore,  & il  tito- 
t lo  di  Generale  era  nella  perfona  deli’Ediguiera , fuocero  del 

medefimo  Crequy . Hora  nella  prefa  del  fopradetto  Porte..> 
refiò  nelle  mani  del  Crequy  vna  banda  di  feca,e  d’oro,  della.» 
quale  ne  faceua  gran  pompa,  vantandoli , che  la  detta  banda 
...  . foffe  di  D. Filippino  fraiellodel  Duca  di  Sauoia;  ma  in  fatti 

mUaìhfiiuà dati-  banda  era  del  Baron  di  Canuicry,  e non  di  D.Fi- 

h'ii  s>ia»T  di  crt.  I‘PPÌno:e  da  quello  ne  nacque  lo  fdegno,  per  il  quale  il  Sauo^ 
i"jf,  iardo  t^sfidò  à duello  il  Crequy, dandogli  vna  mentita,che  la 

banda  non  era  fua.e  che  non  era  folito  à portarlaranzi  quan- 
do lui  capitana  à riueder  quel  forte,  vi  andaua  in  giubbone-i» 

^ e di- 
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è difarmato.  Accettò  Crequy  la  disfida,  e mentre  s'accingeua 
all'imprcfa,fìi  ncccflìtatod’andareal  foccorfo di Corbonic-  /««'«. 

ra,doue  fu  fatto  prigióne,  eviftette  finoalla  pace  diVcr- 
uios.Ma  non  fìi  tantofto  liberato,  che  fi  trasferì  àGranoble 
per  fare  il  Duello, doue  fi  ritrouò  anco  D.Pilippino,  e princi- 
piata tra  di  loro  la  pugna  vicino  al  Fortedi  Barocto , doppo 
diuerfi  tiri  di  fpada,refiòquel  di  Sauoia  ferito  in  vna  cofcia . p TiUppiiodiifiim 
Fiifiimato,che  il  duello  folle  terminato,e  che  fi  fofie  adempì-  àinvcHocrti-y , 
torobligoCauallerefco;  mafh  rapportato  al  Duca  di  Sa-  onUnt  itidmtiUy 
uoia  , che  Crequy  fi  vantauad’haucr  nelle  mani  del  fangue^  etmi^demi. 
della  Cafa  Emanuelejla  qual  cofa  eccitò  il  Duca,  a commet- 
tere al  fratello,che  era  di  aeceflità,che  lui  andaife  à vendicar  v 
l’ingiuriaVahrimente  nonio  terrebbe  più  per  quel,che  gi'era. 

Rifcaldatodi  nuouo  D.Filippino  dal  fomento  del  Duca  Tuo 
FrateUo,tornòà  mandar  la  disfida  à Crequy,  la  quale  fìi  prò- 
tamenteaccetcataje  perche  nel  Regno  di  Francia  fono  proi- 
biti iduelli,fotto  pena  della  vita,ddrhonore.edeIlarobba  ; 
fìj  fatto  il  difegno(di  confentifflento  d'ambe  le  parti/d’andare 
jaelJa  giurifditione  della  ContelTa  d’Antremunt,  che  c di  qui 
dal  Rodano  verfolaSauoia,e  prefiofurono  eletti  i Padrini , 
che  per  D.  Filippino  interuenne  il  Baron  d' Attignac , e per 
Crequy  il  Signor  della  BuilTa. Furono  poi  eletti  dodici  gccil- 
huomini  per  parte,  e quelli  fi  pofero  con  cgual  difianza  lon- 
tanodallo  fieccato,acciò  non  venifie  fatto  torto  à’ Duelli  (li. 

Furono  da  i Padrini  mifurate  le  fpade,e  diligctemcte  riuedu- 

teie  vcllimenta d’arobidoi, acciò pon  vi  folfero fuperflitiofe 

malìe,  òincantefimi  contro  le  armi,  e pofciadirpogliatifi  in 

camicia, fii  principato  il  combattimento, con  tanto  impeto, e 

brauuradel  Sauoiardo,che  tutti  (limauano,chene  doue(Te_> 

riportarla  vittoria.'tanto  piu, che  haueua  tirato  il  nimico  in 

faccia  del  fole,che  molto  gl’offcndeua  la  villa . Ma  Crequy 

lafciò  (Iraccare  il  fuo  nimico,  e quando  fc  lo  vidde  à fegno,!’ 

inuellìcoa  vna  fioccata  fieri  dima  nella  pancia,  che  lo  riucr-  o.fUtppintvtcìftl 

feiòin  terra  cóficcato,c  paflato  da  banda  a bada  morto,refiò 

difiefoful  Prato.Subbitamente  Crequy  rìpalsò  il  Rodano  ,c 

con  la  fua  cópagnia  fc  n'aadò  à Lione  dall’Ediguiera  fuo  fuo- 

cero,ma  ficótene  neilimitidella  modc(lia,enóvoirericcuerc 

nè  co.igratulationi,nè  altro  fegno  d’allegrezza.  Al  morto  fu-  „ a ' 

rono  negati  i Funerali, eia  iepoltura  in  luoco fagrojallegado 

i Sacerdoti  di  Pier  Cafiello,che  i Duellifii  nò  só  capaci;  anzi 

fono  interdetti, e rcomunicaci;co&t  è determinato  nelle  codi* 

unioni  di  S.ChiefaCatolica  Rum,  Tato  inaggiormcte  refiò 

No  afflit- 
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afflitto  il  Duca  di  Sauoia , quanto, chcjui  l’haueua /pioto al 
' fecondo  Duello,  e benché  fattogli  fcropulo  dal  fuo  Cófefsore, 
gli  fpediffe  dietro  vn  Corriere,  per  arreftarloi  il  Corriere  ar*. 
riuò  due  bore  doppo , che  era  feguiio  il  fatto . Fioalmente^ 
quietaiofi  l’animo  del  Duca  , e raffetwo  l’ ordipe  del  fuo 
viaggio, formò  la  fua  Corte  di  quel  numero  di  commitiua-,  ^ 
• che  gli  pareua  conueniente  alla  Aia  grandezza, e tri  tanto  ri- 
ceuèlerifpoftedel  Rè  di  Francia,  che  erano  tutte  piene  d' 
humanità,e  di  cortefla,e  che  il  Rè  medefimo  incontraua(pii» 
I ts».  Min  i6  a che  volontieri)  le  fue  fodiifattioni ;ondc  per  confronto.che  il 
a,u^irt  il  Rè  dcfidcraua  il  Aio  paflaggio  in  Francia,haueua  già  ordina, 
di  s,»Hou  KrriHM-1  to  alGouematore,e  Magiftrati  di  Lioac,che  l’incootraflcto, 
à u,,,  t viri jiccueflero,  & accompagoafl^cro , comefe  foffe  fiata  la  fua-, 
cl“fiwiC0»Mì.  propria  perfona^i  pofe  in  viaggio  il  Duca  di  Stooia  alli  i6. 
ti  d’bMttt  di  Lit.  di  Nouembre  del  1 599.6  conforme  all'ordine  del  Rè  fu  rice«r 
*».  IO, e fpefato  alla  grande  per  tutto  il  Regno  di  Francia, douc^ 

egli  pafsò.  vero  è, che  in  Lione  nò  fii  accolto  dal  Clero  (come 
Canonico  d’honore  di  quella  Cattedrale  > fecondo  il  fuo  defir 
derio , e conforme  gli  u douena , e che  erano  flati  accpki  gl’ 
altri  Duchi  di  Sauoia  fuoi  predccelTorLmenireerano capita- 
ti in  quella  Città, e quiui  il  Duca  cominciò ireflar  difgufta- 
to;tàco  più, che  la  negatiua  era  venuta  d’ordine  del  Rè;à  cui 
il  Capitolo  de*  Canonici  LioneA  haueua  fpedito  il  Ononico 
7/  Diifii  di  Stviit  Face,acciò  intendefle  la  Regia  volontà . Tuttauia  ilDuca., 
à Kmat,  » fri  ad'  Anfcdi  non  curarfi  dì  quella  ncgaùua,benchc  l^efa  lo  puQr 
orhaas . gcflie  a(Tai,pcrche  eflendo  priuo  di  quell’acco^ienxa,  y.eo(ua 

anco  ad’elfcr  priuo  del  titolo  della  Contea  di  Vtllars4,  con  il 
qual  titolo  vi  era  flato  riceutoCl’anno  i559.£manuel  Filiber» 
. , , to  fuo  Padre,e  con  titoli  di  Contee,  e Principati  fono  gl’altoi 

«•1/ «V/rwM*  Canonici  dell’Arciucfcouato  di  Lione,  che  Arno  dc'più  anti- 
maH„s.  * chi  della  Chriflianità,  attefoche  fimi!  titolo  npabà  altra  ctt- 
trata,che  quella  dcll’honore, e non  hà  altra  fpefa, che  di  eflec 
prottetore  di  quella  Chiefa  , c trà  tanto  numero.di  detti  Ca- 
nonici d’honore, vi  entra  il  Rè  Chriftiaoti&mo,vferano  i Du- 
chi di  Borgogna,!  Duchi  di  Sauoia, i Duchi  di  Berri,il  Delfi.- 
no  di  Vienna.&  altri  Prencipi  grandi.Seguitòil  Duca  il  Aio 
viaggio,e  da  Lione  fé  ne  pafsòà  Roano «u le  pofle,edilàti> 
rò  alla  volta  d’Orlicns, dose  fùriccuio(pcr  ordine  del  Rè)dal 
Duca  di  Nemurs.Si  trattenne  alcuni  giorni  in  Orliens,  douc 
gli  furon  fatti  diuerfi  honori,e  poifcapricciofamente)mentre 

la  notte  tutta  la  fua  compagnia  dormiua, lui  con  pochi  mon- 
* , 
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tò  à Cauallo.e  galoppò  alla  volta  di  Fontanableos,doue  ftan; 
tiaua  il  Rè, e da  doue  gli  erano  ftati,inuiati(ad’incontrarlo)li 
Duchi  di  Birone,e  di  Monpenfieri.Ma  il  Duca 
vie  oblique  ficonduffe(improuifamente)à  Fontpableos  , 
mentre, che  il  Rè  fi  preparaua(con  molta  commitiua)per  an- 
darlo ad’inconttare.n  che  ri  fecero  i primi  complimenti.con 
molta  confideoza,e  fenza  cerimonie, e bewhe  quel  « 

doueua'qon  molta  letitia  celebrare , per  effere  il  giorno  delli 
j ?.di  Decembre,fe(liuità  di  SXucia , nel  quale  il  Re  Henri-  _ 

co  era  nato  nella  Tetra  di  Paii,  nella  Bearne  del  i55J.tutta-  s» 

uia  reftò  da  patte  ogn-altro  rifpetto , e s’attefe  folo  ad.  acco- 
gliere  laperfona  delDuca , il  qual  condotto  poi  à P^"g‘>f  u 
aUoggUto  alla  grande , nell’albergo  Reg'°  de*  Lour^  della 
cui  magoificenza,e  ricchezza  de  gl  addobbi,  rellò  il 

nnrciaaffeanaioDcralloeeiamcnto 
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numcròfa.Souragiunfcro  le  fcftc  di  ^ 

Duca  di  moUQ  difpcndiojperchc  conforme  all  vfq 

rT/f^fotcialttìcntcdi  quella  di  Roma)  dettela  mancia  a molo  •.«-  — 

r.““  '■  "■ 

ta  ( con  la  medeOma  occafione  di  mancia;  donare  al  Re  doi 
grandiffimiCatiniCin  forma  d' Boccini)  con  doiyahcom^^^^^^^ 

|ni,di  finiamo Chriftallo.che  per  la  qualuà.e  ^fficolta  dell 
opera  venìuano  ftimati  di  ® 

non  volfecffer  vinto  di  cor  te(ia,mandò  a donare  al  btìnchh  mt 

Diamante  di  molto  valore , fatto , & incaftrato 

gioieIlo,nel  mezo  del  quale  fotto  vn  altro  Diamante  tralp 

fente,fi  vedeua  l’effigie  dcH’illeffo  Rè . Volfe  fwi  il  Duca  fa-  f„„. . 

re  vn  feftino  diDame.nel  Palazzo  medelimo  di 

quale  inuitò  il  Rè  con  tutta  la  Corte,e  quiui  fece  f 

Diìi  che  mai  la  fuagcncrofità;  donando  molte  gioie,  «altre  o\jì 

«fé  di  gran  valuta  alle  medelime  Dame,&  'e‘'  Comparu^  S>/p>j>  M 
alla  feda  con  vn’abito  pieho  di  Perle,  e Diainanti,  che  fu  m 
mato  valere  feicento  mila  fcudi.Ceffate  le  fefte.fi  comincjò  à 
trattare  de  graffati  del  Marchefato  di  Saluzzoffopra  di  che  , 
il  Rè  veniua  ad’ogn’altro  accordo,  eccettuato  di  lafciar  il 
deuo  Marchefato  in  poter  del  Duca , equini  fi  repl.cauano 
arditamente  dal  Duca  ifteffo  ragioni , & inftanzc  gagl  ardif- 
fime  ; le  quali  conaltretantaliberta  gli  venìuano  q^g»'*  * “ 
atterrate,econofceua  finalmente.che  il  fuo  viaggio  in  Fran . 

jvj  n z ci«i 


i 04  Dccftnò  Motìuo? 
cia'nonriaùeua'potuto  ritorcere  l’aninio  di 
retargli  il  poffelTo  delMarchefato  ,&  haueua  rtfo  rorpettofó 
di  fé  (ìclTo^il  Rè  di  Spagna;  il  quale  dubbitò,  che  Sauoia  foÀb 
andato  in  Francia  > per  trattar  lui  rnedefimo , 'mouimenti^l 
armi  tra  le  Corone . non  volendo^  fidare  di  farli  trattare  pee 
via  de gl’Ambafciatort,  acciòil  filo  difegno non  venifle  ma^ 
si  diikiarnii»  i di-  nifeflato . Ma  quello  Torpetto  ben  tofto  fiiaw,  atte^he  non 
fMiMii  dUmii  potendo  il  Duca  ottenere  l'intento  fuo  del  Marchefato , in^ 
!(/ ' cambio  del  quale  il  Rè  ù contentaua  di  conferirgli  la  Brcffa» 
Ji  . dii  fdf»  doue  è Pinarolo,  e Sauigliano,  con  la  Vallata , che  conduca 
trtu*  lenii  ti  fit  in  Piemonte.  Nè  quelle  propolle>  e trattati  fi<  poterono  ■efiTei* 
Pemtdt  di  s */«,*-  tuare, benché  folIcro(dal  Rè,c  dai  Duca}dichiarati  i depota* 
c'-wr?»!  effendo  daha  parte  dalRè,  depotato 

del  DM14  di  s*.  ‘1  Contellabile.il  Gran  Cancelliere , il  Birone,  il  Marchcl^ 
utidjut  s>{««r( . del  Ronii  e Villeroi  ; e dalla  parte  del  Duca  Beli  Tuo  Caacel» 
liete, il  Marchefe  di  Lullins,&  il  Conte  Moretta  Alimes . Ma 
nè  per  quanto  feppero  trattare  i fopradetti  deputati , fi  potè 

mai  venire àneflun’accordo,  elìdette occafione al Vefirouo 

di  Modena  Nuntio  ApoHoiico,di  far  ancor  loivn  tenUtiuo  t 
la  onde  ridottofi  all’audienza  dd  Rè , .cominciò  à*  muouer 
quello  negotio  di  Saluzzo,  ma  ritrouò  durezze  cali  ;«he  fo 
bene  metteua  gl’Argomenti  io  fonna  propria  ; nuUadimeoo 
il  Rè  concludeua  in  contrario , à fegno  tale,  che  quel  Prelato 
fi  ridulTcà  dirgli,  feV.M.dicc  voler  il  Marchefato  perche  è 
fuo , à che  dunque  proteggere,  e difendere  iGineurini'acciò 
non  fi  fottomettino  ai  Duca  di  Sauoia,come  legìciraoSigno- 
• re  di  quella  Guà  ? Rifpofe  il  Rè , che  lui  era  obligato  alla-. 
, protettione  di  quella  Republka,  perche  tanto  haueuano  lla^ 

bilito  1 fuoi  antcccffori,e  con  l’illcffa  ragione  replicò  il  Nud 
tio , cheli  Duca  di  Sauoia  douea  perfifiere  nel  pofleffo  del 
Marchefato , ò vero  riceuerne  l’ inuelliiura  per  vno  de»  fuoi 
figlioli  ; mentre  da  il  Rè  di  Francia  fuoantecclforc;  gli  ne-» 
era  flato  lafciato  il  polTeffo  libero  . Tuttauia  nelluna  di 
oueflc  ragioni  potcua  fermare  1*  animo  del  Rè  , il  qual 
diceua  , che  il  Duca  gl'  haueua  vfurpato  il  fuo  Marche- 
fato,  e che  lui  non  riteneua  cofa  alcuna  di  quello  di  Sa- 
uoia; e che  quanto  iGioeura  trattaflepur  la  fua  caofa_,« 

e fe  haueua  ragione,  che  fi  fa- 
ceuc  obbedire  ; ma , che  non  procurafie  la  via  delle.» 
armi  , perche  in  quel  Cafo  , la  Corona  di  Francia^, 
non  poteua  far  dimeno  , dì  non  la  difendere-» 

Epu- 
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B pure  à quella  dichiaratiooe  del  Rè, il  Nuntio  replicò,  che 
due  potenti  ragioni  milicauano  per  Carlo  Duca  diSauoia,  ^rtneim 

vna  era  quella  di  Stato  » come  Tuoi  Aidditi  iGineurini, 
yaltra,chenjcritauanoeffcre  abbattuti  dal  fuo  Signore  come  , »*•  »»» 

Heretici . Finalmente  conofeendo  il  Noutio , che  ogni  ra* 

gione  era  fuperhua,  e che  il  Rè  haucua  terminatone!  fuo„,Mrini  ' 

cuore  di  non  concedere  al  Duca  il  Marchefato,  li  licentìò // Nn.//*  ;7  nV/r. 
dall'audien2a,conpen(ierodi  fcriucrnc  àRoraa , e di 
ne  parlar  mai  più  con  il  Rè.  Era  anco  Hata  difeuffa  quella.^ 
materia  dal  Padre  Buonauentura  Calatagirone  , Generale-^  v^u,’’°Jlù'o  ]Jia 
de’Padri  Zoccolanti  di  San  Francefeo,  Patriarca  di  Colìan-  Rì,m»  ftnK*  f'm<- 
tìnopoli,  ilqualcdi  ordine  del  Papa  fé  ne  era  paflato  al  Rè  di  D<tc»,  &ii 
Francia,  con  il  quale  haueua  più  volte  trattato  perl’aggiu- 
(lamento  di  Saluzzojma  si  come  il  Pontefice  haueua  Tempre  ^BÙ>^l“urur»Cs. 
portato  il  negotiato  in  lungo , per  non  venire  alla  fentenza  , iMuginm^cht 
dalla  quale  farebbe  nato  il  difgufio  in  quella  parte , che  folle  fl*'»  atmfU  dt‘ 
caduta  in  contrario;  coG  il  Rè  non  dette  mai  rifpofta  à prò* 
pofito  al  detto  Padre.  Anco  il  Duca  andaua  portando  in  lun- 
go  il  fuo  trattato  in  Parigi  I e molti  della  Corte  andauano/q  <^«/ r><- 
oiorroorando.con  dire,  che  quell’italiano  faceua  troppa  di- 
mora  in  quella  Città,  c che  farebbe  (lato  ben  fatto,  che  il  Rè 
rhaueflc  fatto  licentiarc,con  vn’cdittojma  al  Duca, che  non 
era  afeofa  alcuna  cofa  (anco  delle  più  fegrete  del  Gabinetto)  , 
prefeoccafionedi  far  credere  al  Rè, che  lui  fi  trouauaarden-  inHir,$iùnidili:u' 
temente  innamorato  in  vna  Dama  di  Parigi,e  che  la  fperan-  **  ptr/»itr»rfidAi. 
za  di  godere  i frutti  del  fuo  amore,gli  corametteiia  di  fcruir- 
la  tutto  quel  tempo  Carneualefco.Sidiceuaanco  perla  Cor-  t*  du 
te  del  Rè,che  il  Duca  hauelle  altri  oegotij  grauKoltre  quello  GAiinm». 
del  Marchefato)e  che  il  fuo  viaggio  folle  flato  (in  buona  par-  il 
te)  per  follecitare  il  Duca  di  Bicone  ad  abbandonare  il  Rè  di 
Francia,  & ad  appigliarli  ad  altro  partito;  e di  ciò  fé  ne  f„tir/dl  p-nj» 

perfe  il  dubbio,percne  fi  feppe,che  fegretamente  haueua  più  /»»x*  /»p"iA  dfl 
volte  trattato  ièco , e fatto  trattare  per  mezo  del  Finioconfi-  «>,»  mfÀdijju*/*. 
dente  del  Bicone.  Ma  finalmente  vedendo  il  Duca,  che..» 
ogni  trattato  riufeiua  in  nulla  ; e fe  bene  lui  haueua  più  vol- 
te parlato  (publicamente)  al  Rè  con  ogni  libertà,  e fenza_ 
alcun  rifpctto,  circa  all’interefse  del  Marchefato;  con  tutto 
ciò  giudicò  miglior  partito  di  ritornarfeneàcafa,  e comin* 
ciare  vna  grofsa  preparatione  di  guerra , che  tanto  il  Rè  di 
Francia  gli  haueua  minacciato  , mentre  non  glihauclTe.> 
volontariamente  , reflituito  Saluzzo  . Era  io  penfiero 
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il  Duca  di  partirli  di  Frància,  fenza  licéiUiàrlì  • ni  farne  al» 

, « , , con  motto  al  Rè;  della  qual  cofa  fìi  difuafo  da  i fuoi  piu  con- 

fidenti  amici,  quali  gli  dlcuano,  che  fc  egli  foffe  partito  ^ 
trM^on  ti  D«-,  altra  forma,  di  quella,  con  la  quale  luterà  andato, haurebbe 

, a,  „utiuit  «1  apportato  molto  ftuporcà  tutti  iPrencipid  Europa,  «nat- 

detto.chc  lui  foffe  andato  in Franeia,peir  rifuegliac 
ll  'ch,  »»sstMM0  nuouc  guerre.Quefte  perruafioniliebbero  forza  di  fermarlo, 
écttrdt . , e d’afcoltare  ancora  qualche  fentimento  del  ** 

tato  dciraccordo;chc  però  fìi  introdotto  al  Duca  di  Sauoia , 
vn’intimo  conSdente  del  Rè  .equeftq  (h  SebaftianoZamet- 
to,  il  quale  haueua  hauto  piena  autorità  dal  Rè , di  ftrtngcre 
il  nceotio.pcr  via  di  fcrittura.Il  Zametto  feppe  bene  ma- 

negeiare  il  trattato , cheriduffeil  Ducaafardettiotw.òdj 
j /.  fi.  reftituire,  e cedere  ilMarchefatoal  Rè  di  Francia  » òvero 

I-,  ii  f-i-  di  cedere  al  Rè  medefi(no,timo  il  paefe  della  Breffa,che  è fi- 
irart  ifoo . tuato  trà  li  Fìumì  Sona,e  Daino.con  tuttele  terrene  fortezze 

1 éoo  armate.coroe  al  prefeote  fi  ritrouauano;  e di  quefto  ne  luro- 
jiUi't  di  Fibirt.  no  formati  dicidotto  Capitoli,  con  tutte  quelle  citcqnan^ , 
,«  u out»  p4f/i d»  che  poteuano  render  fodisfatti  il  Rè,fit  il  Duca;  anzi  era  in., 
/«fifì . arbitrio  di  Sauoia  di  eleggerfi  quello,  che  piu  gh  piacw^, 

cioèò  tenere  ilMarchciato,òla  Breffa  ,con  la  Valle  di  Stu- 
ra,il  VicariatodiBarcellonetta,laPerofa,e  PignarolocoiL. 

il  (bo  territorio  ; e ciò  fu  ftabilito  per  il  primo  di  Giugno 
profliino  venturo  dell'anno  itSoo.  Fatto  quell’ accordo , fu 
(bttoferitto  fotto  li  dicifettedi  Febbraro  lóoo.  con 

Arrigo,  òt  Emanuele  ffuggellato  coni  fuggellidd  Rè,  e do 

Duca, e fattone  dupplicata  copia , acciò  non  veniffc  alterata 
j/  DM4  dturmint  cofa  alcuna . Pochi  giorni  doppo  il  DuCa  fi  licentió  dal  Re; 
ài  »«•  voitt  ménti,  g perche  non  fi  fapeua  il  giorno  precìlb  della  fua  partenza , 
nifi  il  iréttMiféi.  fj,  caufa,  che  tutta  la  Corte  del  Rè  ftette  tre  giorni  continui 
ttinPnriii . ^ ^ fp„opi in picdi.pcraccompagoarlo.  Ma-, 

finalmente  alliz^.  di  Febbraro  fi  pofe  in  viaggio , e fu  ac- 
compagnato dal  Rè , e dalla  Corte  fino  al  Ponte  di  Seiaraiv 
ton;e  poi  fU  feruito  (per  tutto  il  Reame  di  Francia  ) dal  Si- 
gnore di  Lux.ilqualeloconduffcperlaCiampagna.eper  la 
'Borgoena,  con  ordine  alliGouernatori  delle  Città,  che  do- 

--  . 4»4>4«*<1L 1_ 


re  in  ellccutionc  l’accordato  fatto  in  Parigi  ; ma  confidatoli 

nelle 
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■elle  {periazc  Spagouolc,  andaua  deliberaiub  di  far  cefia^ 

ai  Rè  di  Francia  * con  la  forza  ddrarml  Spagouok  > auualo- 

rato  sii  la  prefta  venata  in  Italia  del  Conte  di  fueotes,coo  U 

jbldati^e  denari  di  Spagna  jla  dòue  aua  oti^he  U Duca  fojOe^ 

giunto  ne’Aioi  Stati , haueoagià  ftabilito  di  non  voler  oflern 

nare  l’accordo  di  Parigi*  (al  quale  baueuaacconrentito, per  f j , 

effer  in  Cafa  del  Rè,e{>er  non  poter  &r  altro)come  ne  baue-  dw****  i/ 

ua  più  volte  fatte  diuerfelamenutioni  con  ilSigoordi  Lux>  aj£««. 

mentre  i’accompagnaua  per  il  viaggio  del  fuo  ritorno  ìol* 

Sauoià;allegando  d-eikre  ftato  ingannato  dal  fuo  Ambafcia- 

tore refidente  in  Parigi, e da  altri, che  IMueuaao  perluafo  à 

fare  il  viaggia  di  Francia,da*quali  veniuaaccertato,  che  dal 

Rè  haurebbericcuto  ogni  fodisfattionc,  conlamentione^ 

(pacifica)  del  Marchefatu  di  Saluzzo  -,  la  qual  cofa  gli  ef a-j  StUm^ 

riufdta  tutta  al  contrario.  Contuttociòquandolui  fùgiuo***'^* 
nella  Tua  Città  di  Sdamberl,  tentò  d’haucre  dal  Rè  vna_a 
jproroga,(finoalnierediSettctnbreddl'i(ldraaano)àfarea> 
iadichiarationedt  rofiituire,òriten(xeilMarcherato.  Coh  . ! * 

fiofceua  il  Rè, che  ogni  dilatione  veniua  procurau  dal  Duca 
per  cauarne  il  beneficio  del  tempo,  nel  quale  fimantcneua^, 
con  il  fomento, e fperanza  dc’Spagnuoli  : laonde  fi  rìfolTe  di 
lafciar  Parigi,e  ridurli  à Lione,per  efifer  più  vicino  à feorge* 
re  le  deliberacioni  del  Duca:  dal  quale  ( odia  Città  di  Lione)  .....  . . 

riceuè  tre  A<nbafciatori,che furono  l’Arciuercouojcli  Taram  ^ 

tafia,il  Marcbcfe  di  Lullin&,&  il  Segretario  Roncafio.  Ilte*|PAm*r«/<ia/«rj^ 
note  di  quella  Legatione  confilleua  in  allungare  la  dclibeta*  S4m»ì» . 
tiooe  del  trattato, ouero  annullarlo  affatto,  comela  cofa  (la* 
bilita  in  cafa  propria  del  Rè , doue  il  Duca  non  poteua  cdh* 
trallare  : e che  però  fofle  vn  trattato  inualido  .comequello, 
che  fece  il  RèPrancefeo  Primo  in  Madrid,delia  cefSone  del- 
ta Borgogna  à Carlo  Quinto  Imperatore  : il  qual  trattato  fh 
dichiarato  eiler  di  nelfun  valore,  mentre  non  eraffato  fattp 
con  fPcnnfimfodei  Parlamento  di  Francia  : cofi  à punto  di- 
ceua  il  Duca  del  fiio  trattato , che  non  era  fta  co  flabilito  con  ^ 

l'autorità  del  Parlamento,  e Configlio  di  Sauoia . Ma  il  Rè 
•volfe  troncare  ogni  fperanza  di  proroga,  e folo  dette  tempo  t*  AiHibit*»  */- 
otto  giorni  à gli  Ambafeiatori  fudetei,  di  far  fapere  al  Duca 
l’vlt lina  Tua  intentions.  Ma  dc^po  che  gli  Atnbafciatori*V"*,*'Jj,”j,j,*' 
furono  ritornali  al  toro  Signore  ,c  che  i giorni  afiegnati  fu-  ai/m/*. 
fono  fpirati,  non  volfe  il  Rè  dar  più  a bada,  e perder  il  tem- 
po: tanto  più, che  da  i fuoi  Confultori  veniua  ccciuto  alla... 
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guerra  i e rpecialmcnteerafollecitàtodaFriDcdicoBonà^ 
Marefcial  delle  Dighiere  ( buomo  di  gran  concetto,  e molto 
accreditato  nella  Corte  di  Francia  ) ilqaalecon  vn'elegaaicr 
e lungo  difcorfo andò  penoelleggiando  k colpe  cootrattejì 
dal  Duca  di  Sauoia  con  la  Corona  di  Francia . lequali  necc£< 
fitauano  Sua  Maeftà  à vendicarle  con  la  (padaj  e non  temefle 
Taltczza  d’vn  monte, ni  meno  la  profondità  d’vna  valle, (pec 
douc  era  il  tranfìco  da  portarli  in  Italia)  che  già  il  gloriofo 
' Rè  Francefco  Primo  fece  la  medefìma  ftrada , quando  andò 

all’acquifto  di  Milanoie  prima  dilui  Cario  Ottauo,  eX,odo* 
uico  Duodecimo,conajpparato  grandiflimo  di  fmifuraie  ac« 
tiglierie,e  con  nufnerotocirercito,caricod'armi,e  bagaglio» 
non  pauentaron  delle  montagne  del  Mocenifo, nè  delle  Val* 
li,che  le  diuidono,e  circondano;anzi  furono  vedute  legrof* 
fé  colubrine  (quad  Aquile  volanti^  paiTare  dalla  cima  d’vna 
il «>  iiWfMmià  r *Donwgna,&  andarli à polare fopra la  cima d'vn'altra, fcn* 
difcendcre  nelle  vallijlaqual  cofa  fece  conofcere  k tutto  U 
itmr0Swì0,  mondo  qual  folTelaperitia  degl'ingegni  Francefi , che  per 

via  d’Àrgani,e  groflicaaapi,e  gomene, faceuano  caminare^ 
per  arial'artiglierie,  lequali  àCarlo  feruironOper  Pimprefa 
di  Napoli, à L^ouico  nella  battaglia  della  Ghiarra  d’Adda^ 
& à Francefco  nella  rotta  de’Suizzeri  à Marignang ..  Tanto 
piìifì  renderà  facile  àV.M.  che  è foli  ta  (col  Aio  valore)  di 
vincere , e fuperareogni  difficoltà;  echi  sà , che  aprendoG  di 
nuoua  le  porte  d’ltalia,non  la  conduchino  vn  giorno  al  nuor 
uo  poflieGo  di  Napoli,  e di  Milano,  con  quelle  ragioni,  che^ 
altre  volte  vi  hà  hauto  laCorona  di  Francia . Ildircòrfo 
dell'Aldighiera  fece  deliberare  il  Rè  ad  intraprendere 
guerra  con  Sauoia  ; e mentre  il  Duca  fé  neftaua  neYpaGìi 
ne  i piaceri  à Torino,  il  Rè  formò  quattro  fquadrpni  delle^ 
Aie  genti,e  le  mandò  all’aGalto  della  Sauoia,  e forfè  con  dife- 
gno  di  palTare  anco  in  Piemonte . Si  vidde  vn  manifedo  del 
Rè  publicato  in  Granuble,  nel  <}uale  efprimcua  il  Motiuo,  e 
Caufcjche  lo  fpingeuano  à muouer  la  guerra  al  DucaCar- 
Haueua  il  Rè  eletto  quattro  co* 
tt»  SMti» , mandanti  per  li  fquadroni  fudetti , & à ciafcheduno  allegnò 

l’imprefa.che  doueua  fare . Al  Duca  di  Birone  toccò  d ada- 
lire  la  Fortezza  del  Borgo  alla  BreGa  ,1’Aldighiera  à Momi- 
gliano,il  Nerellano  fìi  iouiato  a Piercadello , ma  fìi  impedi- 
to dalTacque»  e ritornò  indietro  : & al  Signor  di  Griglione.- 
fu  dedinata  rimprcfa  di  Sciamberi,  ( ch’è  la  Città  Metropoli 

della 


Digitized  by  Googl 


‘ PàJrtèTTcriai' 

della  SaaoiatC  doue  è la  refidenza  Ducale . Vlicirono  que(le> 
genti  ift  campagna allidodeci del  Mefed’  Agofto  del  lòoo. 
eciarcheduno  andò  là  doue  il  Rè  baueua  ordinato  .Con  tuc- 
tOjche  il  Duca  di  Bironefo(Te(per  Tari)  accidenti)cumincia> 
load’entrare  io  rofpctto  appreso  il  Rè  ; nulladinoeno  il  me* 
defimo  Rè  volle  fare  efperienza  della  Tua  perfona , e perciò 
gli  commeflfe  l^imprefa  del  Borgo  della  Brcfla,  la  quale  fìi  ef- 
leguita  da  lui  con  molto  valorciche  per  fegno  della  Vittoria 
dal  medefimo  Birone  otteouta>inuiò  al  Rè  fette  fteodardi,  ò 
vero  Infegne, con  vna  Cornetta  di  Caualleria.  L’Aldighie-  ** 
n occupò  il  Borgo  di  Momigliano , & il  Griglione  prefe^ 
Sciamberìjritirandofi  il  Preifidio  nel  Caftello, il  quale  doppo 
pochi  giorni  Tarrefe  all’armi  Prancefe , e così  in  pochi  gior- 
ni capitò  all’obbedienza  del  Rè  di  Francia,la  maggior  parte 
della  Sauoia»  Si  era  trattenuto  il  Rè  a Granoblejma  dopò  il 
progreflb  delle  fue  armi  s’auanzò à veder  gl'acquifti  di  dette  //  Ri  i Gftntih, 
Piazze^villtò  Sciamberi, e Momigliano, pili  perfargratieà  ^ 

quei  popoli,  che  per  opprimergli . Ritornò  pofeia  à Grano-  ‘ , i. 
ole,  per  finire  vna  fua  purga  falutifera,  e lafciò la  cura-, 
di  finir  la  guerra  all*  Aldighiera  i Ì1  quale  feguitò  di  luoco , 
inluoco , e con  molta  facilità  fi  refe  padrone  di  tutta  quella 
Prouincia.  Trà  tanto  il  Duca  di  Sauoia  haueua  follccitato 
il  Fuentes  Gouernatore  di  Milano  , acciò  gli  mandaile..» 
ì foccorfi  promelfi  di  genti  , e di  denari  , allegandogli  dtl 

con  molto  rifentimento  , che  fe  non  foffero  fiate  le  larghe 
fperànze , che  lui  gl’  haueua  dato  « non  fi  farebbe  lafciata- 
' venire  la  guèrra  addoflo;  ma  che  haurebbe  con  qualche^  /m,, 
fiudio , fermato  il  Rè  di  Francia  ; con  il  quale  ( mancan- 
dogli gl’ aiuti  di  Spagna)  farà  ncceilitato  di  trattar’ accor- 
do, e cedergli  ilMarchcfato  di  Saluzzo  : come  ancodi  nimi-, 
co  farfelo  amico,  per  opprimere  toì  (vnitamente  ) chi 
fofie  flato  caufa  della  fua  rouina.  Con  qaeftiprecefli, 
brauate  , il  Duca  di  Sauoia  non  folo  fi  fece  intendere-, 
dal  Fuentes  ; ma  anco  ne  fcrifie  replicate  doglienze  al 
medefimo  Rè  di  Spagna  . Ma  trà  tutte  le  minacciej 
del  Duca  , nefluna  fece  maggior  colpo  , quanto  il  di- 
re  di  voler  reftituire  al  Rè  di  Francia  , il  Marchefiato  *1*  p,'r 

Saluzzo:  la  qual  cofa  era  abborrita  daSpagnuoli;  qua-  farmvofr  i Sf»- 
li  non  vedeuano  con  buon’occhio  i Francefi  in  Italia , ccon- 
fidcrauano , che  fe  ciò  fofie  accaduto  , poruua  gran  gclofia, 
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e perìcolo  allo  flato  di  Milano  j UdouBi^lmreil  Dqc&a 
i,i  <la  qucfto  pcofiero , fi  tiroife  il  Fucqk$  di  compiacerlo  ; eu* 
Tmw,iutt$  rrà.  doppo  d’iiaeer  fatto  vna  fajqxjrata^  vna  millantata  di 
fe  flelTo , ccm  dite»  die  voleaa  lui  mcdefiono  pafiarc  odia 
uoia  armato  ccm  quatama  mila  combattenttsC^reMa  pezaì 
di  GaonoDCtecola  dmeotarfiCin  vi>‘apcrucaR>pagna)cQaU 
Re  di  Francia»  al  qtiakbaurdihe  fatto  vedere  il  vatorede* 
foldaciSpagnuolii  la  brauura  de’ quali  baurebbe  atterrici  i 
FraDccfi,e  eoo  altri  Qoacettj  fimili»u>disfeceife  fteflb  t Ma^ 
*<>coaBi^liful  viuo  il  negotiodiSaliiaaojfpedì  fubbieoal 
Decadi  Sauoia  denari  , «genti»  de qy alt  ammaiSuc»  6f 
Toiteallefiie  » fieni  vo  numero  di  dieci  mila  faorì»  empiali 
cinque  mila  Caualli»tMta  gente  (cieha»&  detta irÙbmHo  dt 
graffo  Bagaglio , & Artiglierìe^  eoa  ogn’akra  prouigtone^ 
t<oo.  sii/tt,  di  nettarla  ad’vn’  eflercito  di  quella  qualità  . Rdkua  al 
D»*s  Duca  la  diilìcoltà  dd  viaggio  montuoro»c  fitofccfo»  per  eoa- 
^Amv»U  “tl%4  «iutflodlaSauoiaaaotopiù,  cbeper,«|^ad  MdediNo* 
fo  SémHm  * uembre.cominciaua  U paefe  ad'efi^  carico  dlNent  c la  doue 

fece  collo  vna  rifòlotiòne  di  fare  il  viaggi  alla  vpltad’Am» 
gttfla,  che  k bene  era  piitlut^o^empcrApiùCadle  »e  pi$ifi« 
curo,  feoza  hauer  (nat(q»pofiitiooe  dd  oimict.  Marchiana^ 
quello  efiercitocon  moka  celerità  » 4t  il  fuo  fine , non  erau# 
tao«>  per  ricuperare  le  Città»  e Fiazae{mdute»qiaoto»  che 
• era  per  ruccorrere  Mmnigliano»  eoa  la  Fortezza  di  S,Cathe> 

' ^ rìna,  ór  il  Borgo,  coiàe  tre  Piazze  importanii>e  di  gran  con' 

ri  regueaza.Non  cca(àpeoa)arriuatQ  il  Duca  selle  vifeeredd* 

dix*,i  tirmin»  a/ la  Sauoia.chchebÌK  nuouz  della  Captcolacioue  &itta(daUa_» 
ir*,»*  7"'“^  ,)  e fiorfe  dalia  poca  fedekà  del  Conte  di 

ti  **  Brandizzi , ddia  Fortezza  di  Momigliano  ; Ja  douequdlo 

fatto  Fatccrri , e mélk  fcompiglioin  tutto  U fup  cflercito  ^ il 
quale  ritrouandofi  hormai  ferrato  tra  U Monti  della  Sauoia^e 
cominciando à patire  do’viueri»  epercojla  di  quando»  in 
quando  da  i nimic  i , e del  ooiuinuatormeacato  dal  freddo  c 
Bonpoccuail  Ihica  akro  rperare,che  qualche  graue  fcomiol* 
gimento . Haucua  Giacomo  Riuoli  Conte  di  Brandizzo  fat- 
co  il  trattato  di  rendere  la  fortezza  di  Momigliano  al  Rè  • fe 
in  termine  deUi  Tedici  di  Nouembre  nonera  mccorfo,  il  qual 
trattato  lo  ficee  con  raflìilenza  dc‘Capitanì»e  d'akri  Signori, 

■ ,<w. . < che  erano  indetta  Fortezza»  alli  quali  dimoflrando  la  pe- 
nuria di  poterli  mantenere  » & il  pericolo  deUa  vita  di  tutti  » 
pel  voler  pcrfillerc'fcnza  renderfi ; fii  facile  il  coofcntimci  to 
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di  tutti  al  pattuire , tanto  piii , che  eflendoui  il  Rè  in  perfo* 

oaiil  quale  haueua  fatto  collocare  fopra  ad’alcune{  difRcol^  Laf$Ttttx»iìM*- 

tofe)  Colline,  quaranta  pezzi  di  Cannone  groffiffimi,  con\i  migUantitituuui 

quali  berfagliaua  quella  fortezza , fc  bene  con  poco  ^ofitto 

de’bcrfaglianli, perche  erano  affai  k)ntano,e  non  tutti  i colpi  ** 

arriuauano,  anzi  dalla  fortezza  veniuanofcaricate  alcunt- 

Colobri ne,  k quali danneggiauano grandemente  i Regij  . 

Ma  di  già  il  timore  hauena  pigliato  il  poffeffo  ne'cuori  de> 
gl’affediati , e di  gii  il  Brandizzi  haueua  deliberato  di  com- 
piacere al  Rè,  con  il  rendergli  la  Piazza  : la  onde  ogni 
difefa  era  fuperflua , e folo  fi  faceua , acciò  appreffo  il  Duca 
di  Sauoia , non  pareffe  'vilii , ò fellonra  . Baffa  , che^ 
doppo  laCapitolatione,  il  Brandizzi  nedettealDoca  aoi» 
io,  Icufandofi,  che  la  ncceffità  Phaucua  fatto  capitolare  . 

Ma  il  Duca  gli  referiffe  fubbito,  pregandolo,  efeongiu- 

randolo  à dar  faldo  , che  effendofi  già  condotto  (con  il  Tuo 

fiorito  cffercico  ] alle  radici  del  Monte  San  Bernardo , che^ 

ben  predoi  haurebbe  foccorfo , e che  haurebbe  riconofeiuto 

il  iDantetiimenio  di  quella  preggiata  fortezza,  dalla  fua_» 

virtù,  e- fedeltà.  Queda  gagliarda  èfpreffione  del  Duca-, 

nullagiouò  al  fuodefiderioi  perche  quelli  della  fortezzì^  , 

tnuiliti  dal  difeorfo  fattogli  dai  Brandizzi,  & occupati  ^*  *^^*,  ,*/ 

animidaltimore,  haueuano cominciato fei,  ò feue giorni  z, 

primafdcl tempo  Capitolaco)à  fare  i lor  fagotti,  per  vfcirfe-  riX£«  di  Muni- 

iK  liberijcomc  poi  fuccedè  ilgiornodelli  Tedici, conforme  al  ^ 

trattato.  Venne  fuori  il  fircffidlb  df  Sauoia  , &:'ln  filò  v 

cambio  v'entrarono  i Francefì  ì folto  il  comando  di  Creqtil^ 

t del  Marchefe  di  Roni  f'^quali  tonbbbero  la  fallacia-, 

dei  Brandizzi  -,  il  «joafc  h^eua  modo  di  poterfi  mante-  tiDkt«t*ff»t»dt 

nere  » almeno  per  quindici  giorni,  nel  qual  tempo  fi  m»i' •cet't» . 

rcbbeauocnturato  il  Duca,  con  il  foccorfoj  conformft^  it BrMKdUti  »•/• 

gl’haueua  icritto,  c Éauo  intendere,  per  il  Caualicr  di  A" 

Brighieras  ; la  qual  cofa  fece  ffigliar-  concetto  all*  ideifo 
Brandizzi  di  fellonia  verfo  il  fuo  Prencipe  ; fi  come  iP 
Mondo  taftò  il  Duca  di  mal*  accolto  , mentre ' haueua-.: 
fidato  vna  fortezza  di  tanta  confeguenza , in  mano  d*vn_. 
poco  fedele  j il  quale  fù  poi  riconofeiuto  dal  Rè,  ma  non 
in  quel  modo,  che  lui  fiera  datoà  credere.  Il  Papa,  che 
tanto  fi  era  affaticato,  per  conci  uder  la  pacd  di  Véruins , de 
bora  vedendo  la  rotta,  trà  il  Rèdi  Francia'y  de'-il  Ouci'dr 
Sauòia , voUedi  nuouo  accurrcrui , con  ogni  fpirlto  ) che' 
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però  defideroTo  di  feroiar  qaefto  Torrente' di  pregttr* 
M C«rWiW  Mi»-  grande  Chriiuanità  i vi  deftioò  Tubbito 

U rimedio , che  fià  1'  iouiarui  il  Cardinal  Pietro  Al<kH 
éstf^aut»tf  «brandioD  fuo  nipote  i con  titolo  di  Legato  i Latere  i 
»*>  j*/***  ^ quale  con  voa  Corte  di  Prelati  • e Signori  grandi 

il phrm^ Sacrili  *’  ^«cinfc  Tubbìfo  al  viaggio  t ,e  capitò  di  prio»  lan*; 

‘eie  à Milano  > doue  hebbe  luoghi  difcorfi  con  il  Pueo* 
tes  Guueroatore  ; dimoRraodogli  di  quanto  fcandolo  , 
e pregiuditio  de’  Chriftiani  , folle  1’  intraprefa  guerra 
nella  Sauoia  ; la  quale  era  fondata  fui  fomento  Spa* 
gnuolo  , fenza  del  quale  il  Duca  di  Sauoia  non  fi  la«> 
rebbe  pollo  in  Campagna  ; che  Mrò  toccaua  è lui  , 
come  Miniftro  ( di  tanta  autorità)  appreflb  il  Rè  Ca< 
tholico  di  trattMere  il  Duca  ne!  fuoi  limiti  ragtoncuo- 
li  I fi  come  egli  farebbe  pafiato  al  Rè  di  Francia , per 
addolcirlo,  e con  le  preghiere  del  Pontefice,  e fue^  , 
haurebbe  procurato  di  nuouo  la  pace  • Pò  dal  Fuentes 
afcoltato  il.Cardinale , e r benché  egli  defiderafle  laguer-; 
ra  (per  cauarnequakhe  fruno}  con  tutto.ciò  fi  difjpor 
fé  di  far  intendere  al  Duca , chei|Rèdi  Spagna defideraua 
la.coiKOfdia,  e che  non  a&otiua  alla  guerra  con  il  Rè  di 
Francia,  purché  neH’, accordo , chedourà  feguke  (n»r 
diante  gl’ oHìcij  del  Cardinal  l^ato)  fia  concedo  nella 
.1  P"  * Spagnuoli  » da  poteri 

# Fiandra,' ad’ ogni  loro  arbitrio.  Quefta  fii 

r*riw.  ' ^ maggior,  richieftai  che  il  Fuentes  richied^e  al  Cat^ 

dmale^  il  quale  ( con  molto  hoonre  ) licentiatofi  da  Mi^ 
lano , fc  ne  paftò*  in  Piemonte  i con  poco  corteggio  , 
. . hauendo  fatto  ttattenere  la  fua  famiglia  in  Akfiandrta 

.della  Paglia.  Giunfe  il  Cardin^e  à Torino,  c quafiio- 
' > . A cernito  di  paflaggio,  fece  conrer  voce  , che  fé  ne  paf- 
. .1  - • faua  alla  Madonna  del  Mondoul,  per  (bdisfare  advnfuo 

voto  particolare,  e come  incognito riceuto  dal  Duca  , 
con  il  quale  hcl^  priuati  difcorfi  fopiaà  gl’affari  della.* 
guerra,,. nella  quale  il  Duca  era  di  già  in  pronto  conu. 
ri  fuo  cfièrcito,  per  marchiare  alla  volta  d’  Augufia, 
epoi  in  Sauoia  (come  fi  è detto  di  Copra) . Diraoftraua  U 
Cardinale  ogn'altropenfiero,  & ogn’altra  faccenda , che  il 
trattar  di  pace  ; ma  però  non  mancaua  di  far  cooofeere  al 
Duca  il  pericolo , che  gli  fouraftaua  , mentre  haueua_ 
vaRè  di  Francia  armato  coatto  di  lui.,e  che  di  già  gl'lfaue. 
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ua  occupato  gran  parte  dcTuoi  Stati  di  U da  i monti  ; laonde 

l'effortaua  ad  aggiuftarfi,aoanti  che  la  piaga  dlueoiffe  mag-  f^-,  4,1 

giore»  & infanabile.  Aggiuogeua  anco  il  Cardinale,  cJiimtU  omt» 

maodohaneflecredutodi  poter  fermare  il  corfo  alle  armi^'^*****. 

di  Francia , fi  farebbe  pigliato  l’incommodo  di  trasferirli 

i Sciamberi  , per  abb^arfi  con  il  Rè , e fupplicarlo 

d|  parte  dei  Pontefice  à voler  defiftere  dalla  intrapreu  guer* 

ra,  e ritornare  alla  priftina  concordia  con  S.  A.  Qiiefio  di> 

feorfo  del  Cardinale  penetrò  nell’intimo  del  Duca,  ilquale^  t/  Cardiasit  ru», 

fi  lafciò  intendere,  chefe  fi  foffe  poruto  dal  Rè , che  *J*"'*H 

haurebbe  dato  vn  foglio  di  carta  bianca  , 

di  Tuo  proprio  pugno  , acciò  difpoDefle  nell’  aggiufia*  * 

mento  tutto  quello,  che  dalla  fua  prudenza  fofie  giudi* 
cató  bene  , lopra  di  che  lo  faceua  Arbitro  alIoUito  , 

Spedi  fobbito  il  Cardinale  il  Tuo  Segretario  Erminio  , 
con  lettere  dirette  al  Rè  di  Francia  , nelle  quali  efpri- 
meua  difiintamente  l’occafione  del  Tuo  viaggio,  con  il 
Motiuo,  e le  Caufe,  che  lo  fpingeuano  à riuerire  Sua 
Maefii  ; e tri  tanto  il  Duca  hauendo  il  fuo  elTercito 
in  pronto,  s’indrizzò  al  fuo  defiinato  viaggio , e volfe 
dimofirare  il  fuo  animo  inuitto  , e tutto  pieno  di  co* 
raggio,  non  pauentando  punto  dell* efiercito  formidabi- 
le del  Rè  di  Francia,  aifiilito  dal  medefimo  Rè  , che^ 
era  Capitano  di  tanta  (lima,  e grido,  e che  era  folito 
di  non  mai  perdere  , e fempre  vincere.  Non  ti  mera  circa  aiu 

uigliare  benigno,  e virtuofo  Lettore,  fe  qui  habbiamo di 
replicato  la  molfa  del  Duca  dal  Piemonte  , fe  poco  di 
(opra  l’ haueuamo  di  già  condotto  al  Monte  di  S.  Ber- 
nardo nella  Sauoia  ; laqual  cofa  è (lata  fcritta  da  noi 
à bello  (ludio  , per  farti  intendere  con  ordine  l’arriuo 
è Torino  del  Cardinale  Legato,  & i difcorfi  pailati  tra  di  lo- 
ro , circa  à gli  emergenti  aaari,6t  al  danno,  che  il  Duca  po- 
lena riceuere  dalla  Guerra . Hora  con  tua  buoiu  gratia.,  : Trame. 

{\ìi , che  il  Duca  hà  condotto  il  fuo  e(Tercito  à villa  di  quel-  ft  à vì/ia  dì  f.*//# 
o del  Rè  di  Francia,e  che  il  Cardinale  Aldobrandino  fi  è in-  . 

caminato  verfo  Sciamberi*  palliamo  ancor  noi  di  ritorno  a 
Mumigliano,doue  qneirimportante  piazza  fi  era  data  al  Rè 
(per  opera  digranbiafimo  del  Brandizzi)e  doue  il  Rè  mede- 
fimo  hauea  rrceuto  il  Segretario  Erminio  con  le  lettere  del 
Cardinale, al  quale  rifpofe,che  non  gli  trattalTe  d’accordo  al- 
cuno,fe  il  Duca  nò  le  rcftituiua  il  fuo  Marchefaco  di  Saluzzo 
■ . ouc: 
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ouero  Te  non  ofleruaua  il  trattato,  e ftabiKmeoto di^Pari^ 
f Momigliano  dunqiK  era  il  tormento  del  Duca,  e la  gloria^ 
’</  c»Sit*  del  Rè,  con  il  vilipendio  del  Braodizzi,  ilqùalc  nella  Tua  Ca- 
».><•/»  dii  Brmndit.  pitolationc  haoeua  dato  al  Rè  per  odaggio  ( della  foa  paron 
?,')  ja)  doi  principali  Toggetti, ebefe gli haoefle mancato , il  Ri 

* haurebbe  fano troncar  il  capoà  i mcdcfimionaggi^^uali  (o~ 

no  à guifa  di  caparra , lagnale  A perde  » quando  non  feguc  il 
trattato  del  compratore . Si  ktiòil  Rida  Momi^iano , , « 
andò  ì Scia 03 beri, e poi  di  là  fé  ne  fafsò  à rhiedere  i pa(Q,  per 
doue  doucua  capitare  il  Duca  con  il  Tuo  e&rcito , che  di  già 
A era  fermato  in  Ema , cb’è  fituata  alle  radici  «kl  monte  San 
Bernardo.  DeAderauailRèdivenirealfattod’armc  con  il 
Duca, e benché  la  Aagionc  folTe  perfida,  & ogni  cofà  piena.* 
di  neuc,edi  gbiacciojcontuctociòil  Rè  Aconteotaoadi  Cti»^ 
p,f  tsuh  dti  frtJ.  ti  gl'incomroodi  Jkda  vedendoli  poi  la  condnuatiooe  del  tem- 
di  li'i/iriin  fi  fili,  po  freddo . e che  le  genti  d’anibi  gjà  eserciti  non  poieuant» 
r<i«,o'i7  o«r*ri.  fclTrirccofi  acerbo  gniadorr}  anzi  molti  nerooriuano, 

reftaoano  intereggiti,&  affidrati  ;e  cpieHt,cb’eraiKa 
di  forze  valeuolì.fe  ne  fuggiuano.Iaonde  il  Rè  fece  condurre 
ifuoi  alle  flanze  deftinaie  ne‘luochiacquH)aci,Ò<  il  Duca  fia 
ne  ritornò  in  Piemonte.  Arriuò  finalmente  il  Cardinale  4 
Momigliano,dOQ’cra  anco  ritornato  U Rè  per  riceuerlocon 
quella  grandezza,  che  fi conuenina  ad  vo petfonaggio  di 
tanta  Aima  ; e di  primo  arriuo  fb  falutato  da  tanti  tiri  d^rti; 
g1ierie,che  la  famiglia  di  eflb Cardinale  reflaua  actooita.j  », 
e Aupida . Pii  il  primo  abboccamento  ( trà  il  Rè,  & il  Cardia 
u cmditiitiUt  nale)nelConuentode’PadriCapuccini,edoppokfolitca<K 
ttm  il «},  cogl  ienze , e cerimonie , cominciò  il  Cardinalead  efpoRc  il 

lutdiftnjt,  Mothio,e  la  Caufa  della  Aia  veanta,principiandodal  fommo 

dolore , che  il  Papafentina  da  quc^mofiad'armi,cheS»M. 
haueua  fatto  contro  il  Duca  di  Sauoia^dallaqualenepotret^f 
benafcerc  iltrauaglio , e la  roaina  di  tutta  laChriAianitàf 
tanto  pihjche  io  quel  tempo  medeAmo  vem'ua  afialtata  1 Vih 
garia  dalle  armi  Ottomane,  controdellcqoali  A accingeoa.- 
no  molti  Prencipi  ChriAiani , chi  d'ai»larui  in  pecfona  per 
difendere  PI mperatore,e  chi  à fommioiArargli  geotue  deoa* 
ri . Maeffendulì  HAicgliata  la  guerra  nella  Sauoia,reotua..> 
forpefa  quella  prontezza,  che  haucuano  i medeAmi  Prencipi 
(d’accorrer  contro  il  nimico  commune)e  ciafebeduno  penfa» 
ua  alla  fajuezza  dc’fuoi  propri]  fiati;  la  doue  foa  Santità, chu 
è Padre  pictoA3 , e zelante  della  pace,  e della  concordia,  tra  i 
* Aioi 
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tuoi  diletti  figlioli  (tri  ^uoli  tiene  il  primo  luoco  ,e  la  mag- 
gioranza S.A^efià  Chrifiuoiffima.come  primogenito  della 
S.Chiefii  Catholica,&  Apoftolica  Romana  ) per  tanto  Sua_* 
Beatttudinei'haoeua  inuiato  alla  Tua  Regai  perfona , acciò 
fi  compiacefie(à  Tua  infianza  }di  fermar  l'impeto  delle 
armi  (benché  vittoriofe  ) contro  il  Duca  di  Saaoia,alEcuraa* 
dolOfChe  oltre  il  gratuito  fanore,  ( che  il  Papa, con  tutta  la_i 
Chrifiianità  fiaoo  per  riccuere  dalla  grandezza  del  Tuo  ani* 
mo)  anco  il  medefimo  Carlo  Duca  di  Sauoia  (1  piegherà  a_# 
tutte  quelle  couneneuoli  fodisfattioni,  che  per  ogni  rifpctio  " 

fi  douranno  à S.M.  lequali  erano  di  già  poAe  in  arbitrio  ( dal 
medefirno  DucaincH’aaiorità  afibluta  del  Cardinal  Legato. 

Di  già  il  Rè  era  (lato  ragguagliato  dalle  lettere  arrecategli 
dal  Segretario  Herminio,  fpeditogli  dal  medefirno  Cardina- 
le, come  anco rifielfo  Segretario  l’haueua  piùdiffufamente 
informato  della  faccenda , che  veniua  per  fare  il  Legato:  si 
che  il  Rè  non  fli  colto  all’  improuifo  dal  difeurfo  dell’ Aldo- 
brandino , anzi  a prinaa  rifpofta  rigettòcgni  propofta  fatta- 
gli dal  Cardinale,  econ  gran  fentimento  fece  apparitele^ 
fae  ragioni  contro  del  Duca  : dal  quale  pretendeua  non  po- 
che fodisfattioni  , e fpecialmeote , che  gli  folle  olfcruato  il 
trattato  di  Parigi,  ch’era  ò la  reflitutionedel  Marchefatodi  Cardinal* , 
Saluz2o,ò  vero  la  ceflìone  della  Breifa,  con  tutto  quello,  che 
fi  era  accordato  nel  medefirno  trattato  diParigi. Furono  aliai 
lunghe  ralcercationi  trà  il  Rè,&  il  Cardinale.c  la  cola  anda- 
va dilatandoli  fenza  venire  alla  conclufione,  ctantopib  il 
Rè  veniua  efacerbaro, quanto, che  il  Legato  gli  toccò,  che  il 
Papa  lèntiua  gran  dilgullo , che  S.M.tcnefiie  protettiune  el- 
prelIade’Gineurini;ad’illanzade’quali  hauelTc  fatta  demoli- 
re la  fortezza  di  S.(^therina(poco  prima  occupata  al  Duca) 

Si  erano  ritirate  le  armi,  ma  non  era  già  feguita  la  fufpenfio- 
cedi  clfe,nè  meno  tregua.anzi  l’armi  del  Rè  faceuano  qual- 
che tentativo  attorno  alla  Fortezza  del  Borgojma  il  valore,e  ' 

la  fedeltà  detSignor  di  Bouens, faceva  conofeere  a i Francc- 
fi  la  differenza,  che  era  trà  lui  (Guueruature  della  Cittadella 
di  fìorgo)&  il  Conte  di  Brandizzi,  (già  comandante  della-.  ^ 

Fortezza  fortilfima  di  iMi>milianu.  }Non  fuIoilBouens  fi  fa- 
peua  di  fendere  dagl’alTalti  de 'Soldati  nimici.  mafeppeanco 
refidere  all’impulfo  delle  lettere  fcritte  dal  Rè,  e dal  Duca— 
diBirone;  le  quali  erano  piene  di  mìnacciofi  modi,  e di  lu- 
fingheuoli  promclTe:conc(preilìoai  della  faluezza  della  fua 


2.9^  Decimo  Motiuo. 

rìputationc  ; facendo  apparire  refirema  oecdfità  di  qoellaJ 
f lizzi , con  lacUfperatiooedeTcKCorfii  urne  colè  per  fiu 
condifceodere  qocl  valoroib  Capitano  , alla  deditiooe  di 
;/5«/MriiaMi(aiqadlaCitudella.  MaBoucns  » che  non  pademaua  alle> 
minaccie  io  quella  neceffitoia  fcarfeaza  ; come  anco  ooo^ 
j«r  ^té^U  tiitì  «’afuoridifperanaad’eferfoccorfo,  rifpofc  al  Rè»  6t  al 
/u^fìutméM  /Mhi/Bironc»  cheglibuomioi  honorati,  e da  bene»  come  era 
a/rM«.  lui»  non  fi  lafciano  vincere  dalle  parole»  ma  fanno  proua 

di  fe  (leflì  con  la  forza  • e conia  vinù»  laonde  fe  la  Mae* 
Aà  del  Rèdi  Francia  vorrà  renderfi  padrone  della  Cittadella 
dei  Borgo»  gli  farà  neccAario  far  proua  delle  armi»  giàche 
le latereoonhan fatto c&uo alcuno;  e folo»  chel’banno 
refopih cauto»  & auueduto:  fupplicaodo  (nelrcAo)  la^ 
foroma  benignità  dì  S.M.àconfiderarlo  feruitore  fedele  del 
Duca  fuo  Signore  i e tutto  pieno  d'aActto  » e d'bumiltà 
r/«}(/iWMi/*4verro  la  Corona  di  Francia.  Fàcofigrau»  c Aiinata  dal 
i»rJtM0Mm.  RèlarifpoAadiBouens  » ebenonfi  latiauadimofirarla  à 
tutti  i fiioi  amici»  dicendo  » che  tutti  i Gouernatoryel- 
le  Piazze  dourebbono  immitare  Boneos  ; e oonfoloilRi» 
con  tutta  la  fiia  Corte  pr^e  io  fiìma  graiuleii  detto  Signor^ 
ma  anco  il  Duca  di  Sauoia  gli  deuc  grata  > e perpetua  ri* 
Si  rifigiu  iitTM»-  compeofa . Si  è fatta  mcntiuoe  di  fopra  ( fin  quando  il  Duca 
u p«  di  Sauoia  fi  ritrouaoaà  Parigi)  che  il  Patriarca  di  CoAanti* 

Calatagirone  fi  era  interpoAo  (per  ordine  del  Papa) 
ffJ/rai/»*/’*  nel  trattato  dell’aggiuAamcnto  trà  il  Re,  Se  il  Duca;  e che 
quel  Prelato  non  haueua  mai  riceuto  dal  Rè  fperanza  alca* 
na  d'aggiufìamento  ; lì  che  partito  il  Duca  da  Parigi  » an- 
co il  medefimo  Prelato  s'incaminò  alla  volu  d’iulia  t e> 
condottoli  io  Piemonte»  veniua  poco  ben  viAo  dal  Duca..; 
prima  perche  in  Parigi  l’iAeAo  Duca  Io  pregò  » che  volefie 
perfuadere  al  Rè,  che  voleffe  abbandonare  la  protettione.» 
de’  Gincurini  » Sé  il  Patriarca  non  volfe  paAar  quell'offìcio.» 
feufandoG  » che  il  Papa  non  gli  haueua  dato  queA’ordinc.^  : 
fecondariamente  perche  il  detto  Prelato  fi  era  fermato  in.» 
Torino  nel  Conuentu  della  Aia  Religione»  e quiui  fe  ne;.» 
Aaua  attendendo  l’cAecutione  del  trattato  di  Parigi . QueAa 
il  patriarca  cagionaua  molto  fofpetto  nella  mente 

tiHdt  di  {t[ftvtai  ^ Aimaua  efploratorc  degli  affari  delitu. 

Data  distri»,  fua  Corte  » per  appagarne  poi  la  Corte  Romana  » e forfè 
qualche  altro  Principe.  Defideraua  il  Duca,  che  quel  Pre- 
lato vfeiffe  dal  Tuo  Stato,  mavolcua,  che  da  per  fc  A e fio  fi 

li- 
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ticentiaiTe  tacciò  fé  ne  venilTe  alla  concludone,  non  lo 
vifitò  mai»  anzi  diuerfe  volte , per  qualche  capricciofa  appa< 
reoza»  fece  trattar  feco  ( per  parte  Tua)  da  perfone  vili  » 
che  non  erano  della  Tua  Corte . Ma  quando  il  Duca  intefe^ 
la  molla  delle  armi  di  Francia  contro  ! Tuoi  Statii  andò  fub-'  , 
bito  à pregare  il  Calatagirone  , acciò  Te  ne  palTafle  a^ 

Granoble  ad  incontrare  il  Rè  9 e che  procuralTe  dì  fermar-  • 
lo . Veramente  non  pare  , che  quella  deliberatione  folle 
molto  à propolìto^perche  elfendo  quel  Prelato  mal  fodisfatto 
del  Ducat  per  la  poca  ilima*  e llrapazzo , ch'era  (lato-  fatto 
della  Tua  perfonayd’ordine  del  medelìmo  Duca»  mentre  lì  era 
trattenuto  in  Torino(come  H è dettolo^ni  buona  politica  in- 
fegna»à  non  ti  fidare  di  chi  tu  hai  per  diffidente . Tuttauia  il 
Duca  fi  fidò»&  il  Prelato  andò  à ritrouare  il  Rè, ma  auanti  vi 
giungeircifcrilfe  vn  vigliettp  al  Rè, con  il  quale  l’cfortaua  a 
.procedere  auanti  con  Tarmi  contro  il  Duca  diSauoia.  Fi-  patriarehaà 
nalmcnte  il  Patriarca  ghinfe  à Granoble,  & abboccatofi  con 
ìlRè,  dette  principio  al  trattato  di  pace  *;  e con  termini  di 
gran  Ihperc,  e d’alto  maneggio , empiua  Torecchie  del  Rè  dì 
frali, e concetti  llupendi(de  quali  era  abbondantilIimo)&  an- 
dana llringendo  il  Tuo  difcorfo  con  ragioni  cofi  ben  fondate, 
che  nò  dubitaua  di  ricauarnc  quel  frutto  falutifero  della  pa- 
ce.Glifùrìfpofto  dalRè,con  altretanteragioni,dicendoglii  •• 

Mqnfignorcjio  non  fon  Teologo  come  voi,ma  sò,ben,che  hò 
da  morire,^  che  Tanima  mia  hà  daréder  cóto  delle  mieope- 
rationi  apprefib  Dio,  il  quale  è giufio  giudice^  e come  tale.^ 
giudicherà,chi  hà  d'hauer  cafiigo  del  danno  di  quella  guerra, 

0 il  Duca  di  Sauoia,ò  io^6t  acciòCcon  tutta  integrità)polfiace 
ò Monfignore  conofcere,che  il  Duca  procura  d’ingannare  e 
voi,e  me,io  vi  mofirerò  le  Tue  lettere,  con  le  quali  ordina  à i 
Signori  Giacobi , & al  Rocchetta  Prefidente  , chedebbanp 
trattar  meco  d’aggiuflamcnto,fenza,che  iTuoi  Ambafeiatori 
(che  fono  in  Francia)nè  voi  fappiano  cofa  alcuna;e  trà  tanto 
Monfignore  io  redo  edificato  della  vodra  fapienza,  e bontà , 
pregandoui  di  trasferirui  à Lione,  douehaurete  occafione  di 
trattare  con  i miei  Minidri,dedinati  fopra  di  quedo  afifare,e  . 
doue  à Tuo  tempo  ci  riùedrèmo.Tutto  quedo  negotio  del  Pa- 
triarchafuccefie  prima, che  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino 
partiffe  da  Roroa,ma  adelfo  , che  fi  trattiene  à Momigliano 
in  Sauoia,feguitaremo  a difeorrer  de’fuoi  trattati  con  il  Rè , 
quali lafciailimo  di  fopra,  che  erano alquàtoinuiluppati,per 
hauec  toccato  il  Cardinale  la  protettione,  che  il  Rè  teneua 
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dc'Giocofirti.Tutiauia  la  deftrezaa  del  Card|oale«accam{^*^ 
gnaca  dairautorkàY  'feppe  ridtfrtis  il  Rè  al  tcii^tp^i  pacej» 
con  il  Ducaiibpva^i  thè^roi^àdptitati  dàlia  d^ambi 

doi  roggeccUi'i&olia>n^ia  « TràtaUitoil  Rè  rittDuandòfi 
jtnTuìUtiemi  dti  alquanto  ftpaixhddàl  niaiieggHir  le  ariui» d’àbban**^ 
trÀ  donarlc(per  qualche  pòco  di  tempo,  ) e dì  andarti  à riporarà 
M0tghi  pjorbìdc  pìume  d’Amore.''Doppocreoc’ annìdì  Matrì- 
monio,chc erano patiaiì  tràilRèHcnfico  di  Borbone, 
tunulnni  Madama  Margherita  di- Valois,'  fi  Venne  finalmente  à termi^ 

ftr  tht  c»mf0,  nare  in  Roma  la  nullità'di  cflb  Matrimonio  ; fopra  dtdie  s| 

adduffcromoltcCaufe  ,jc^ecialméntc,  che  la  Spofe  non  vi 
hauetie  prefiato  il  confenfo , ma  che  vi  foflc  fiata  aftretea*^ 
dalla  violenza  del  Rè  Càrlo  Nono  Tuo  fr  atcllojil  quale  men- 
tre ella  venioa' interrogata  dal  vecchio  Cardinal  Carlo  di 
Borbonc(chc  celebrauala  Metia  dello  Spòfalitto  nella  Chie- 
. , V fa  maggiore  di  Pàridi  ) felci  éi'a  contenta  d*accettar  per  tifo 
. , legitimoSpófo'lifeiirlco  di  Borbone  Rè  di  NaUarraj  la  detta 

" Prènclpedànbn  éirpolè  màidiil',  nè  meno  fece  fegno  alcuno 
id’accontimtire:tanto  che  èfiendo  interrogata  la  terza  volta  ; 
e quella  fiaua  tuttanta  falda,  lenza  £ar*alcun  motto  ;fi  rìiblfé 
il  Rè  (Aio  fratello}  di  mettergli  vna  mano  sii  la  collottola^  ^ 
epa  la  quale  gli  fece  inchinare  la  tefia , e voKe , che  quel  ft^ 
gno  fcruiffcd*a<xonfèhtlfnéirto;‘Qucfto  punto  vChne  foft^ 
tato  à timor  della  Prtntlpèfil^^mentre  addufie  la  càuia»  chèj» 
non  lo  vófcba,  pcrlàdwèqza  della  RcIrgiorie,zfrewd0.t^^ 
CathoHcàidfc^HenHcp  Vgonotto;  vi  concorjreuaancò  làpa* 
rentela,e  delPmò^é^UHiltrò>ne  fuccedè  la  diipenfa,‘ottenu^ 
ta  da  Papa  GregoHò^Dedmòiterzo;Ma  gl*accidenti  torbidi  ^ 
che  erano  in  qiid,tCkttpo  nella  Francia , * Ctiiiperàttlllò  dli^iàl 
‘maniera  lècofe,Cbéj™  Il  gio^fo|dftdfra  i^itk^d 

!dal1à  Corte  del  ti^d^goato  Rè  Carlo  f s'afiontaharono  aa** 
‘co  grafièttitfl'gii  Spofi  ^fopradi  chè  non  m'ancatmnolèlir^ 
^ue  maleuolt  i ^di  profnir  concetti  di  poca  riputàdone . ' F& 
per  ordinétllonéfia  ReÉJèìbia  faoi  rapprefencanti  in  Roma) 
Cenmt$€ùiiKì  data  vna  fnppircàal  Pdpay  per  tI disfacimento  del  detto  Ma^. 

dttNu,  trimonio  , e per  la  parte  del  Rè  alfifiCuano  li  Cardinali  df* 
Rfgin»  vu^ntrM*  Oflat,e'Syllafi‘,fuoi  A'mbafctatorì  vqhali  ottennero  dal  Papà 

delegar  ione, diretta  alCardinal  di  Gioìòfa,al  Vcfcouo 
“ Modena  Nontio  in  Francìa^fic  alFArciuefcouo  d^Adi,  e quo- 
ili  fecero  fcriuere  da  i Dottori  Sorbonifti , e Canonifii , 
fi  poteua  annullare  il  detto  Matrimonio:  quali  con  ottime.^ 

*•  j f.t  ’ k ■ ' . . ^clc* 
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eIega«tvxagÌQqi»|ecero  confiare  l’iouali^i.  Termiiuta  laJi 
detu  aooullationCi  6 pofe  in  cracuto  il  ououo  Matrimonio . 
cràll  medefìmo  R^Heorlco . e la  Preocipeflà  Maria  dc’Me^ 
dici , figliola  del  già  ;Grao  Duca  di  Tofeana  Francefeoy  e di 
GiouaooaArciduct^ad’AuUlriai  e Nipote  del  Gran  Duca* 

Ferd^odOfil  quale  con  molto  decoro.ftabiU  il  detto  Mairi» 
roonio;  per  la  coofennationedel  quale,  ilRè  gl'inuiòilAio 
gran  fcadieroBellagarda,  al  qual  dette  il  mandato  di  procu-  vu  , « M4ri« 
ra,perdouere  à nome  fuo  fpolare  la  PriDcipeilaàlqual  man- 
dato  fùapprouatodal  Gran  Duca , e nella  Chiefa maggiore- 
di  Firenze  fu  fattolo.  Spofalitio,  haucndogli  il  medefiraoi 
Gran  Duca  aflegoato  per  dote, feteento.  mila  fcudiCcomprefi. 
quelli , che  prima  haueua  impreftati  al  Rà  nel  bifogno  dcila^ 
guerra) . Hora  (labilice  le  Nozze,  il  Papa  defideraua , chel^ 
la  Spofafoffe  andata  à Roma  » pcrriceuere  il  Giubileo  dell’ 
anno  Santo,e  per  dargli  la  beoedittione  Matrimoniale,come  LiH,rn»yi>^i' im. 
haQeuafattol’ anno  auaoti  io  Ferrara. , alb  Regina  di  Spa  tarcipn 
gnai&all’Arciduche&ad'Auftfia.  MadefiderandoilRè  ^ 
cfic  la  fua  Spobfollesciufie  il  viaggiodt  Fraocia,furono  con 
molta  celerità  appreftate  le  coTefontnofctConduccodofià  Li-  . 
ttorno.accompagnau  dalla  GraDDacbeflai(ch’era  Madama 
Chrifìianadi  ix>reoa)e  dalla  DuchdTa  di  Mantoua  ( Torcila-, 
maggiore  della  medefima  Spofa) , e da  vn’infioito  numero  di 
PerTunaggitdoue  in  Li  uomo  ritrouò  apparecchiato  rimbar- 
co» Topra  ad’vna  Galera,  la  più  ricca  ,efoatuora , che  foOe 
ipai  veduta  ne  i noftri  Secoli  da  quale  fi  poteua  paragonare  à 
quelle  due  famofe  Galere,  che  (Apografe,  ò vere)  vengono 
raccontate,  voa  di  Cleopatra  Regina  d’Egitto,  e l'altra  del 
Rè  del  Pegù  neirindie,di  cento,e  cinquanta  remi . Ma  que- 
lla, che  il  Rè  di  Francia  haueua  inuiata,  per  condur  la  fua_, 

Spofa  , non  era  più  lunga  di  fettanta  paffi  , c trenta  Banchi 
da  remi,tutta  indoratadntarfiata  di  Madre  perla,  Auocio,  & 

£ba«o,con  la  Puppa  tutta  fornita  di  panni  d’oro  ricamatiidi  _ 
Perle,Rubini,e  Diamanti,  & infornala  la  bellezza  della  Ga- 
lera,  fecondaua  le  bellezze  della  Regina  Spofa,  la  quale  nell*  * 

età  di  dicidotto  anni  haueua  la  Natura  epilogato  in  lei,tutte 
le  gratie,e  tutt'i  doni,per  renderla  ammirabilefopraad’ogu* 
alira,e  da  neffuna  pareggiata, nè  vguagliata.  A tanti  fauori 
naturali,!!  aggiungeuano  gl’artificiali,  acquifiati  dalla  viuij 
citi, e perfpicacitàdcl  fuo  nobilidimo  intelletto,adornati»di 
molte  virtù,  rendendofi  facililfima,  e docile  à qualunque 
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lettionedetk  Ahi  Ùbcfali}  cotikti  yiddeioFireoMiMÈO^' 
tre  in  quei  pochi  giorni  , che  ella  vi  fitraneone , (Coppo  - 
la conclufìone  del  Matrimonio , fino  alla  fna partenza  ) im-  ‘ 
parò  à parlare , e leggere  nell*  Idioma  Frattcele  i & il  primo  ’ 
/JSifM»- ili Fr»*. libro,  che  ella  legcUcinFranccfe;- fi»la  Clorinda  vccifa_i{ 
t§M»c  da  Tancredi  fuo  Amante  ( Poefiadel  Taflb,  orafportata  in^i 

mi  diiu  «'«'»*  quella  lingua.  )- Furono  fplegate  le  Vele  della  Galera.., 
iP  imfn>A  u ha-  ^ jjj  qujje  era  accomf^gnau  da  ;dtre  quattro  GalereJ' 

iu»ir»nctfi.  ^ di  prancia;  fette  del  Gran  Duca,  e cinque  di  Malta;  chfL»  / 
in  tutto  formauano  vn*  Armatadi  dicilette  Galere  : le  qua-' 
li  guidate  da  profpero  vento,  ficondufiero  in  breueà  vHia  di’ 
Genoua  . Ma  entrando  poi  nel  Mare  di  Prouenza  (breitò^  ‘ 
vnaborafea  aliai  noiofa,  della  quale ogn’vnohauea  timore 
eccettuato  la  Regina  Spofa;  che  Tempre  fprezzando  il  frem  w 
to  delle  Onde,  k ne  pafiaua  l'bore , tutu  allegra,  e fello- • 
fa  ; dicendo , che  fi  come  il  Rè  Ino  Spofo  non  pauentaua  à 
gl’  incontri  delle  feofeefe  pendici  de  i Monti  della  Sauoia..,, 
k^ìmì  um-  ^doue  egli  guerreggiaua)  cosi  lei  non  dmieua temere  le  ftre«‘ 

~ ^ . pitofe  procelle  delire.  Gionfe  finalmente  i MarfiliaJ  ,• 

. doue  approdò  ( feHcenxnte } con  tutta  la 'commìtiuarper* 
ptrfiaatv  d*fii-\o  gbarco  della qualc  era > fiato  fabbnea^  vo  lungo  ponce' 
Vniaa  **'***  fopra  à diuerfi  Nauigli,  e Zattironi',  ricoperto  con  Archi 

Trionfanti,  & adornato  di  ricchiffime  cappezzarie,  e di  Su- 
tue,  con  pitture,  & altri  abbellimenti,  & alla  fcala  della  Ga- 
lera gli  ihrpprefeocò  il  Duca  di  Quila  (dcfiinatodal  Rè  à ri-' 
cenere  la  Regina  Spofa)  come  Gooeràatore  della  Prouenza; 
e con  il  detto  Duca  vi  era  il  Gran  Conteftabile,il  Gran  Can-’ 
celliere  del  Rè , coni  Duchi  di  Nemurs , & altri  Signori 
grandi . Vietano  poi  alla  Porta  della  Città  quattro  Cardi- 
nali , che  erano  Gioiofa , Gondi , Sordi , e Giurì , con  molti 
Vefcoui,e  Prelati . 1 sfoggi,  le  grandezze,  & allegrezze  frat- 
te in  Marfiglia , dettero  in  eccefiò,  etrà  le  altre  cofe,  ili’ 
orMi,M  fan»  dal  mcrauìgliofo  roflcquio,&  obbedienza  preftatagli  dal  Paria- 
Tufiiaatt  vmt  , mento  di  Prouenza  , con  vn'elegante  oratione  recitatagli 
* • dal  Prefidente  Vair;nella tonale  dimoftrò,  che  dalla  Cafa  Me- 

dici ritornauano  à fiorire  i Gigli  della  Francia , e dalla  bel- 
liilima  vifta  diS.M.  veniua  rauiuata  la  felice  memoria  della 


Regina  Catherina  Medici, moglie  del  Rè  Henri  co,  e Madre 
di  tre  Rè  di  Francia,  che  furono  Francefeo  Secondo,  Carlo 
Nono , e di  Henrico  Terzò , nel  qualc  hebbe  fine  la  Cafa_. 
diValois,  e che  farebbono  tante,  e tali  le  gratie , che  il 

Cic- 
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Cielo  fattbbe  à qi'efto  gran  Regno  , ( mediante  la  fua^ 
perfona)  che HenricofuoSpofo  (con  gran  ragione^  po- 
lii affumere  il  titolo  di  Grande  : mentre  da  proTpera  fecon- 
ditàjgcrmoglieranno  Rò>e  Regine^  che  fi  renderanno  domi- 
natori della  maggiòl  parte  d'Europa . Molte  altre  cofe^  u Rtgin»  in  auS 
ciprefTeil  Vaie , che  Ktrono  degne  d’vna  tanta  Regina , la-.  «»»»' , » 
quale  lodò  molto  l’eloquenza  dcirOraiore,faceadofi  l’ifteflò 
datutta  la  Corte  y chepartendofi  da  Marfiglia,  fene  paf- 
sò  ad  Aix;  e poi  di  là  fi  trasferì  in  Auignone^doue  con  pom- 
pa  maggiore  (d’ogn'altro  luoco)  fh  riceuta  da  iminifiri 
del  Papa , padrone  di  quella  Città  : nella  quale  fi  fermò  tre 
giorni , che  gli  furono  difpofti  in  fontuofe  ricreationi  : ef- 
fendo  la  Città  tutta  adornata , e nelle  ftrade  per  doue  hauea 
à' palTare la  Regina  j erano  difpofii  fette  Archi  Trionfali» 
tutti  alludenti  alle  Vittorie  del  Rè  fuo  Spofo  ; e perche  il 
medefimo  Rè  non  vi  potè  edere  di  prefenza  (ritrouandofi 
alla  guerra  in  Sauoia)  riera  nella  Piazza  maggiore  la  Tua-. 

Statua  collocata'  fotto  ad>vn  ruperbiffimu  £aldachino  » che^. 
rapprefentaua  Hercole.Branò  poi  difpoftiifoctp  ài  medefimi 
Atohi,  le  fette  imprefe  più  notabili , ehe  fi  defefiuono  d’Hcr-: 
cole,  e ciò  diuife  vha  per  ciafchedun’Arco^  le  quali  ridotte^ 
in  bellilQme  Statue, e Geroglifici, fi  vedeua  il  combattimento 
dell’Hidra , & anneffa  vi  era  vna  Vittoria  del  Rè  : ilCielo 
foflenuto  fopra  alle  fpalle , & appreflb  il  Regno  di  Francia 
foftentato  tù  gl’homeri  d’Henrico:il  Giardino  dell’  Esperidi 
radembraualeCittà  della  Francia,  la  Lotta  d’Hercole,  ed’ 

Anteo,  indicaua  la  fortezza  dell’animo  Regio  » la  Claua,  e T 
Oltua,dedicateal  Tempio  da  Hercole,erano  vicino  alla  pa- 
ce contratta  dal  Rè,doppohauer  vinto  i Giganti;  le  fiamme 
foderte  da  Hercolc  in  Oeta  veniuano  rapprefenute  dalle  fià- 
ine  dell’amore, c Clemenza  del  Rè  verfo  i Tuoi  popoli;il  Leo* 
ne  sbranato  da  Hercole,i  nimici  vinti  dal  Rè  Henrico  Quar- 
IO  ilGràde.Ma  tutte  quelle  cofe  per  grandi,e  magoificbe,che  koq 
elle  fi.foflcro,nonhaueoano  forza  di  far  dcuiarc  quella  famo- Sfjin*  «rr***  à 

fa  Regina  dal  defiato  fine  del  fuo  viaggio , il  quale  cótinuato  . 

da  lei  fenza  fermarfi  nè  in  Valenza , nè  in  Rolfigltone , fe  ne 
pafsò  à Lione,nó  per  vedere  la  llatua,ò  il  ritratto  del  Rè;  ma  . 

per  godere  la  vi(la,e  la  pratica  della  figura  Originacia.Tutta  ^ 

via  a Lione  fi  replicarono  gl’applauliicl’allegrezze, e mentre  \ 

' rapprefentàti  del  Rè  s’ingegnauano  di  trattenere  la  Regina 
pofa,coa  varie  ricrcatioaiiU  Rè, che  fi  citrouaua  io  Sauoia, 

hcb- 
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hcl>be  l*auirot«hc  lafppfa  fo(k  giunta  io  Lipoe  : Utpink 
fto  prefìoradctiò  gli  ordini  della  concinuatiooe  della  guec<'; 
ra  contro  il  Duca  Carlo  Emanuele»  & accpoabiatatofi  dal; 
Cardinal  Legato  Aldobraodiui,tnuitandQlo  c^n  molta  co>«. 
celia  alle  Aie  Nozzcjmontò  fopra  ad  va  pausilo, e periTccQ.-* 
da  del  Rodano,  fi»  n^odò  incognito,  c ftrauél^à  Lione^* 
fcttegiornùche jafpofa fi  ritrouaua  iaiguclUCitUifl 
il  Méttimnù . gli  pareua,  che  fofiero  fiati  fette  anni,  quando Enalmeote  gU 

fu  poruta  la  nuoua  (mentr’ella  ccnaua)  efie  il  Rè  ùi  poche 
bore  farebbe  arriuato  à Lione . A quefioauifq  ( arr^atogli 
da  vo  Gentilhuomo)  rimafe  la  Regina  (quali)  io  £afiidio,e^ . 
tutta  fcolorica  più  non  mangiauaie  mentre  le  Damc»che 
alfifieuano  ,gli  faceuano  animo,  e larincorauano , capito  il. 
Rè  fconofciuco  • accompagnato  da  quaitro  foli  Aioi  Gentil* 
huomioi  i e poftofi  in  difparte , rimirane  la  fpofa  fenza  eflier 
veduto . Finalmente  finita  la  cena,  (chefii  giorno  di  Sabba* 
tu  alli  7. di  Decembre  idoo.  verfo lequatcr’horedi  notrej!  fi. 
Icuà la  Regina  da  tauola  per  andare  alla  Camerajfit  ioqueld 
lo, ch’ella  vuoi 'entrare, gli  fi  fi  incontro  il  Rè,^cofi  incogain 
to,vcfiito  da  foldatolia  prende  per  mano,c  Rringeodorela al . 
petto  gli  dette  vn  baccio  ; e poi  ù ritirò  ia  dietro,e  gli  difie^j 
Madama, io  fon  Caualierc,che  fon  giunto  quella  Icra  in  que* 
fla  Città  ,&  il  miu  foriere,  non  mi  ha  proueduto  d’alloggio;, 
onde  la  prego,(per  quella  fera)  à darmi  alloggio  feco  nel  fuo: 
lettole  poi  foggiunfe;e  che  dira  il  Rè  quando  laprà,  che  vn^: 
Caualiereincugnito  vi  hà  baciato  ? A quello  dire  la  Reginau 
s’inginocchiò,e  baciandogli  la  mano,diirc:Sò,cbealtri^he  il 
Rè  mio  Signore  non  baurebbe  hauuto  tanto  ardimento!..  Eh 
in  quello  il  Rè  la  folleuò , conducendola  io  camera ,e  doppo, 
breuc  complimento , il  Rè  fé  n andò  à fare  vn  poco  di  cena  ; 
mentre  ia  Regina  fi  pofe  ad  afpetiarlo  à letto . Il  giorno  fé* 
guente,chc  fù  di  Domenica,  fi  feccia  cerimonia  dello  fpofa*. 
C*timt»i4  htio  per  mano  del  Cardinal  Legato:  fe  bene  detta  cerimonia] 
àéi  CMd$44iLtt»-  nonera  necefiaria,perch’  era  già  feguita  in  Firenze  (per  pro- 
^dtìuR*  la  tini'  curatorem)  cuteauia  il  Rè  la  volfe  replicare  nella Chiela  di 
•ilttuLv  fatiti  S.Giouaoni  di  Lione, per  confolatione  del  fuo  popolo;alqua>. 

,n  iHttm  le  fccc  poi  Idoppo  la  Mcfla)  gettare  gran  quantità  di  monete 

u f rancia . d’oro,  c d’argenco . Nel  fine  deU’allcgrezzc  delle  Nozze , fi 

s,  rrpttUa  ripigliò  fubbito  il  trattato  della  pace  con  Sauoia,chc  per  tal! 
timi!  dtff»  vari»  «netto  vi  erano  venuti  daSciamberi,  Arconas,ot  Alimcs,de- 
aff, fiot  ti,  potati  dal  Duca  fopra  di  quello  ocgotio,6c  il  Rè  oc  dette  la^ 
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• Brulart,  & à lannino  j i quali  doueffero  trattare  con  ii 
Cardinale  Legato , al  quale  reftaua  appoggiata  tutta  la  Ma- 

Regina  ^Inghilterra,  e li  Signori 
Stat  d»Glanda,  (come  anco  molti  Prencipi  d’Akmagnf , 
xon  loro  1 Gineurini)  didiftornare  quella  pace;  ma  era  cS 
pelata  la  prudenza  del  Cardinale,che  fapeua  ribattere,  e fer- 
mare ogni  contraria  propofta . Si  principiò  il  trattato,  e di 
pnmo  sbalzo  1 MiniAri  di  Francia  pofero  in  campo  roffer- 
tlatione  del  trattato  di  Parigi;  e fopra  di  queAo  li  ritrouaro- 
no  molti  intoppi  ; perehe  conofccndofi  i Rcgij  molto  fupc- 
Tiori , ftauano  ancò  faldi  con  molte  pretenfioni  ; allegando, 
rhc  1 Sauoiardi  haucuano  fatto  Tu'antcmurale  alla  Francia 
mentre  fi  erano  lafciato  leuare  tutta  la  Sauoia  con  le  fue  for- 
tezze, e monti,  che  feruono  per  ferrare  il  Regno  Francefe^ , 
et  afficurar lo  dalle  armi  nemiche, che  lo  voleffero  affaltareJ 
per  via  dell  Italia;come  anco  viene  dall’altra  parte  fortifica- 
to (dalla  parte  della  Spagna  ) da  i monti  Perinei . E quello, 

Francia , è l’alGcuratione  della-, 
^ j *i  * pii»  foggetta  aU’arml,  & incur- 

fioni  del  Duca  di  Sauoia, llquale  auanti  la  prefente  guerra., , 
gIiconfinaua,el;haaeua  piu  volte tentata.Soggiungeuano  i 
attti  Minifhr  di  Francia,chc  il  Duca  non  ricercaua  la  pace,e 
Che  ne  tampoco  1 fuoi  MinìArì  haueuano  facoltà  di  Àringere 
« Capitolacloni . A quefto  rifpofe  il  Cardinale, che  del  trat- 
ttto  della  pace  haueua  lui  il  foglio  bianco  datogli  dal  Duca, 
étrhc  I fijt^rappriifentanti  faranno  afliftenti  alle  ragioni  del 
tuo  Principe  ; la  onde  è di  neceffità  di  venire  alla  determina- 
tione,e  lafciar  da  banda  le  cauillationi,  & i pontigli,  che  ad’ 
altro  non  feruono,  che  a tirare  in  lungo , & ad’intorbidarei 
negqtij.Agglungcua,che  il  Rè  gli  haueua  data  ferma  fpcran- 
za  di  voler  farla  pace  , anche  con  qualche  ruodifcapito,e 
ciòper  fodisfare  tl  Papa, come  anco  alla  fua  perfona , che  fi 
era  prefo  vn’incómmododi  così  lungo  viaggio , in  vna  fta- 
gioiK ratanto malageuole,  cchenonera ildouere,che  lui 
ripa  (fa  Ae  i Monti,  fenza  la  conclufionc  della  pace , che  altri- 
mente  farebbe  dal  Mondo  giudicato  per  vn  Prelato  di  poca 
vaglia, e l*autorità,che  lui  teneua(come  Legato  Apoftolico) 
jL?^”****  valore . Infomma  fi  cominciarono  a diicutere  le_» 
differenze, e v’inforgcuano  (pine  trauagliofe,  perche  capita- 
uano  lettere  del  Duca  a i fuoi  rapprcfcntanti,le  quali  bora., 

diceuano,chedoueffero  venire  all’accordo  , & bora  gli  lo 

proi- 
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proibiua*  fpcrandoconlcforzcdegli  amici  ricuperare  laj 
Sauoia  à forza  d’arooi,  come  anco  veniua,  detto,  che  in  breuc 

farebbonofufcitatcControuerfic’niclRegnodi  Fratria,  per  k 

quali  il  R^iarcbbc.lUto'necelfitatod’abbMdonarc  lacafad' 
altri, per  andar  à foccorrer  la  fuaj  c quelli  Iplpetti  andauan9 
à ferire  nella  perfona  del  Duca  di  Birone , -per  qualche  cocr 
rifpondenza,  già  notaalRèmcdefinao.  Ma  quello,  che^ 
« /•  a pia  intricaua  il  negotio,crano  le  alte  pretcofioni  de>Miniftt;i 

' *ii  Francia, quali  pretendeuanoò  il  Marchefato  di  Saluz^o], 
ò tutta  la  Brcffa,con  altri  pacfi,c  cento  mila  Icudrouero  ca- 
dere al  Rè  il  detto  Marchefato  folo,  & ot^cetìto  Icud^ 

ch’era  Hata  la  fpcla  della  guerra  i e coli  il  Rè  reftiupt^l^ 
al  Duca  tutta  la  Sauoia,  con  tutti  gli  altri  paefi  occupati- 
gli di  là  da  i monti . Quefta  prima  propofta  haurebbe  fpa- 
uentato  ogn’altro,  cheilLiCgato  , il  quale  dotato  di  voa_, 
vi«T,tKt.4  M/*".gfandiffima  flemma,  feppe  modificare  quella  gran  richiefta; 

* chciofiiw‘baueuari4wo  ^ 

, negotiatoà  buon  termine  ;,  ma  quando  fi  era  per  ftabj^5'^ 

trattato,  i Miniftri del  Duca  ricufarooo^difottofcriuei»  H 
Capitolationi,  dicendo  d’hauer  ordine  dal  )or  Padrone  d| 
non  far  altro.  O quefta  voltasi,  che  il  Cardinale  era  in- 
flato  di  cambiare  l'hunaidità  della  flemnù,in  vn  bollore  v^f 
hemente  di  fenilìciuo. calore  ; tanto  piìi , ppf,41  Rèhauendq 
intefo  quefto  fatto,  dette  fubbitp  ordine  al  Signore  di  Ròoìf 
,ehc'fi.portaffe  à , Parigi  per  far  leuata di paolte  migliaia 
.ibidati volendo  il  Rè.continuare  la  Guerra . Queftadéli- 
beratione  fatta  dal  Rè,  di  commettere  al  Roni,  d’andare> 
à Parigi,  fucaufa,  che  fi  ripigliaffe  il  trattato  della  pac^ 
perche. efiendo  andato  il  Roni.à  far  riuerenza  al  Cat- 
-:tlmale,.e'nel  dimorfo  toccando  la* cada  della  rua.aó4^~ 
:ta  alla. Città  Regale,- dette  Motipo  al.^rdiualedi^ro- 
nrompere  in  grauiflim'e  doglienze,  latpéntandofi  «Ìi,cffi^ 
burlato  (anco)  dal  Rè,  contro  del  quale  allegaua',  cbp 
le  Aie.  erano  tutte  fintioni,  e che  fe  beo  moftraua  di  e£- 
fere  inclinato  alla  pace,  ciò  faceua  in  apparenza}  maj, 
•che  in  fpftanza  era  tutto  difpofto  afta  guerra  ; e che^ 
nè.  il  Papa  , nè  lui  Aio  Legato  doueuano  effere  ingaó-' 
.nati  in.  quella  maniera}  tanto, pììi,. che  fi  tractaua.del 
bene  vniuerfale  , per  il  quale  egli  era  fiato  mandato  , 
con  tanto  difaggio  , e patimento  : ma  già,  che  conor 
iceua  il  difetto,  e da  doue  il  male  deriuaua,  s’accipg^ 

reb- 
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rebbe  tofto  al  Tuo  ritorno  in  Italia^&  il  mondo  tutto  haurcb* 
be  chiara  notitia  delle  Tue  giufleintcrpofìtioni,e  della  durez- 
za,c’haueiTc  ritrouato  in  chi  non  haueua  voluto  condifee»* 
dere  alle  giuftilOme  propone.  Quelle  querele, & elclamatio- 
si  del  Cardinale  fecero  tanta  imprelOoneneiranimo  del  Ro^ 
ni,c’hebbero  forza,che  il  medefimo  Roni  ne  facefle  lungo  di- 
feorfo  con  il  Rb,dal  qual  ne  ricraffe  nuou'ordine  di  proleguir 
raccordo^onde  rivuiitilì i deputati,& aggiuntoui  Gio:Rattt-  rrtf,/i,f»tu 
Ha  Talfis  Ambafeiator  di  SpagnaTÌlquale  tirati  à parlàmeoto  R).»e. 

feco  i deputati  di  Sauoia,  feopri  da  quelli  da  doue  era  nata  la  fi 
lor  oegatiua  di  non  voler  fotcoferiuere  i capitoli  dell’accor- 
do.  Diceuanoi  deputati,  ch’era  tempo  perfoàtaraggiuAa-'*  * ***'*’ 
mento  di  pace , perche  il  Rè  non  l’haurcbbe  in  alcun  modo 
ofleruata^anteebe  haueua  inclinato  l’animo  all’ofrerte  fat- 
tegli dalla  Regina  d’Inghilterra,  acciò  la  detta  pace  non  fé-  ■. 
gui(Te,iepoi  all’efìbitioni  fattegli  dall’ Aldiguiera, dal  Bironi, 
e dal  Marchefe  di  Roni.  11  primo  gli  prometteua  di  palTare  à 
viua  forza có  la  guerra  in  Piemonte;  il  fecondo, che  in  pochi 
giorni  glidarebbe  la  Cittadella  di  Borgo  nelle  mani:&  il  ter- 
zo, cheiuf^atiu  d’vn  mefe  gl’haurebbe  apparecchiati  50. 

rezzi  di-canaooe,&  vn  miliond’orp  da  profeguir  la  guerra , 
n fecondo  Ìudco  diceuano  i deputati  medeOmi,  che  non  vo- 
leoanoridorBallafottorcrittion  di  detti  capitoli,  mentre  la 
' Cittadella  di  Borgo  h manteoeua  collante  per  il  Duca,fopra 
la  quale  eran  ripofle  le  fperanze  di  ricuperar  la  Sauoia  con  1’ 
armi  a tempo  nuouojc  per  fine,che  loro  haueano  riceuto  let- 
tere dal  lor  padronedi  non  afooltar  più  il  negotiato  dell'ac-* 
cordomè  venire  alla  conclufione . Ma  il  Taflis  huoroo  di  ma-  giV.-  r */- 

turo  ingegno^ilquale  haueua  faputo  deflreggiare  in  Francia 
nel  tempo  delle  turbolenze,  e piu  volte  hauea  trattato  con  il 
Duca  AlefTandro  Farnefe  per  il  foccorfo  di  Parigi, e della  Le- 
ga Catolicajcomc  anco  fiera  ritrouato  nella  pace  diVervins, 

Teppe  anco  ritrouar  modo  di  ridurre  Alimes,  & Arconas  alla 
iottoferittion  dell’accordo.Rifpofe  il  Talfis  ad  ogni  capo  al- 
legato da  i Minillri  di  Sauoia al  primo  difie , che  l’offerte 
della  Inglefa  erano  per  trattenere  il  Rè  nella  perturbatione 
de’Catholici;il  fecondo  delle  promeffe  dell’Aldiguiera, Bico- 
ne,e Ronì, erano  vanti,e  millantationi  di  fe  fielTuma  quando 
fi  folle  venuto  alia  prona, il  primo  non  farebbe  palTato  inPie- 
monte , il  fecondo  non  haurebbe  acquifiato  la  Cittadella  di 
Borgo, & il  terzo  non  haurebbe  bauto  il  milion  d’oro,&  i 50. 

Qq  pezzi 
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pezzi  dr  Cannone. Qaanco  poi  al  mamenimento  della  medè'^ 
fima  Cittadella  di  Borgo , per  il  Duca,  loro  fapeuano  di  fre- 
fco,che  G ritrouaua  ne  gl’vltimi  eftremi  di  tutte  le  cofc  bifu^ 
gnofejefenzafperanza  d’eiTer  foccorfa  . Reflauano  per  vlci- 
mo,  le  lettere  elei  Duca,  che  gli  protblua  l*accordo,e  queftej: 
bifognaua  tnoftrarle,peithe  di  giiliaueoaiio  moBrato  quelle 
del  medeGmo  Duca,  che  gli  daua  libera  facoltà  di  conclude* 
re.  A'^ueflo  partitocddircefero  i detti  deputati,e  cosi  moilra* 
fono,e  le  prime,e  le  feconde  lettere  del  Duca  . Le  prùoe  era* 
no  (crine  fottoli  otto  di  Geoaro , i dot . e le  feconde,  etano 
Il  c*ri:^Mit  »if..  jjiji  vndici  del  medeGmo , b\  che  conclufe  i I TafGt , che  alli 

ileua.eooneffendo 

oouità  alcuna,  bifo^ 

J Ma»  • «Ha  aa  waa^  |^4  «4UV  rfollietiodldetu  Mh 

ifietmimdttm  f»  niftri,qbligaóa  il  TaiGstuttà  lautorità  della  Corona  di  Spa* 
" ' gna,cdme  il  Legato  ogni  poter  del  Papa,e  della  fua  perfona, 

si  che  conqueftì  ripieghi  furono  fottoferitti  iCapitolijquali 
in  riGretto(bcnchc  fofkro  in  numero  di  ventitre}6  riduceoa* 
no,che  al  Rè  foGe  lafciata  tutta  la  BreGa,  con  la  Cittadella.^ 
di  Borgo,  armata  come  G ritrouaua,  & alcuni  Vilh^gi  di  li 
dal  Rodano(il  qual  Gume  feruiGe  per  diuiderei  Conani  della 
Francia,  e della  Sauoia,  e che  al  Duca  reGaffe  libero  il  MaH> 
chefato  di  Saluzzo  ,1n  perpetuo à lui,  '&  à fuoidifcendenn 
con  tutte  le  Piazze  armate,che  in  cGo  Marcheìato  G ritronaà 
uano.  Come  anco  foffe  reftituitu  al  Duca  tuna  la  Sauoia  oc* 
/<Gtrii»4U«j4rtCupataglidal  Rè  nella  prefenieguerra,  con  la  fortezza  di 
fi  lictHKi»  dal  Ri , Momigliàao,e  di  Sciamberi  ^ Vi  furono  molM  altre  cofe  i 

relli  tu  ire  da  vna  parte,  e l’altra,  le  quali  accordate,  e fotioi 
fcrittc  le  Capitolatk>ni,forono  publicate  in. Lione,  con  moli, 
ta'allegrezza  i doppò  le  quali  effeiido  il  Cardinale  ringraiia- 
to,  e con  ottime  dimoGrationi  regalato  dal  Rè,  G liceotfò,  e 
prefe  la  via  d*Auignone,doue  mentre  iui  G tratteneua  riceuè 
n di  Prunài , nelle  quali  gli  daua  auifo  ^ che  il 

comprobarc,  e fottoferiuerW-’ac* 
Ufma . cordato  di  pace } doue,  che  il  Cardinale  rifpofe , pregando  S. 

M.di  concedergli  altri  quindici  giorni  di  tempo,e  di  (bfpen^ 
Gene  di  armi(oltre  l’accordato)  e cosi  tutto  cruccìofo  m^tò 
su  le  poGe,  e per  Monti  pieni  di  Neui,e  di  ghiacci  G conduffe 
Il  C,rdin4i  Ui»  à Gcnoua,  da  doue  fpedì  al  Duca  , & al  Fuentes,  che  quanto 

a r™?  ^ • L*  renitenza,chcTl  SS 

Sauoia  faceua  alla  conferraarionc  della  pace,haueua  per  fon^ 

* da-  " 
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^ameto  il  negotiato  fegretojche  paffaua  in  terzo*  cioè  trà  cf- 
|o  Duca,ilFueotcs*e  Buone,  che  era  di  fconuolger  di  nuouo 
la  Francia, e perturbarla  con  le  folleuationi.  Hora  elTendo  ar- 
riuato  l’ Aldobrandino  nello  ilato  di  Milano , s'abboccò  con 
il  Puentes , dal  quale  fìi  cortefemente  trattenuto  in  Milano , 
doue  fece^egraoMate  il  Carneuale.afpettàdoui  anco  il  Du* 
ca  di  Sauoia,al  qinle  il  Cardinale haueua  inaiato  il  Marche- 
fe  TafTone,ruo  confidente:  ma  il  Duca  fi  fcu$ò,che  rindifpo' 
fitione  di-doi  ruei  figlioli  non  gli  permetteuano  di  far  qurì 
viàggio,  cfperl'iftefibMarclure  indiò  lettere  almedefimo 
Cardinale,flc  al  Fuentes,con  le  quali  li  dichiaraua  di  voler  ef- 
fere  rintegrato,dal  Rè  di  Spagna,del  danno,che  lui  riceueua 
dcll’megualitàtfhe  era  fiata  fatta  nell’accordo;  ftante,che-* 
era  di  maggior-valóre  quello, che  lui  perdeua  nella  BrelTa,&: 
altri  luochi,  che  non  era  il  valfente  del  Marchefato  di  Saiuz- 
zp,chcà  lui  refiaua . Vedeua  il  Cardinale, che  s’andauano  di- 
lungando  i negocij,e  che  gli  veniua  prolungato  (per  quefia-i  cttiìlait . 
cagionè)il  fuo  viaggig  di^ma,fi  difpofe  ad’vn’argutezza-. 

<^’ipgcfido,che  fii  il  dare  ad’intendere  al  Fuentes,  che' il  Duca 
non  fottofcriueùa  la  pace,e  noh  veniua  à Milano, per  difgufii 
pretefi  dall’ifiefio  Fuentes , la  qualcofa  lo  fece  fubbito  rifol- 
uere  ad’inuiarfi  verfo  Pania  inneme  con  il  medefimo  Cardi- 
nale,per  andar  più  vicino  ad'abboccarfi  con  il  Duca.  Trà  ta- 
to il  Legato  fpèdi'vnCorriero  al  Duca , auifandolo  della  Tua 
venuta  verfo  il  Piemontc,per  riuerirlo,e  falutarlo;ma  il  Cor- 
nerò difie  al  Duc^d’bauer  lafcìato  il  Cardinale, & il  Fuentes 
vicino  àPauiÌ,ìn'vnaiVnedcfima  Carrozza;  là  qual  cofa  dette 
tanto  difgufioal  Duca, che efiendofi  prima  imbarcato  fulPò, 
per  incónirare  il  Cardinale  ; fece  fubbito  girar  la  prora , per  dtl 

ritornarfene  à Torino  fenza  far  altro;maJi  ciò  auifato  l’ Al*  , • d,i 

dobrandinb,montò foura ad’vn  picciolo,é‘vcloceBarChetto, 
che  ràggiunfe  la  Barca  del  Duca,e  qiiiui  abbordatifi,  il  Duca  fi* 
faltò  néileeno  dd  Cardinale, a)  <]^lqpprgè  l’accordo  della-.  , 

pace  rottó^vittd,e  Coti  fiacchi  ringraitiameati,  fi  lìcentiò  da}().  ii  otrdiH»i*  a 
medefimo  Cardinale,  ritoraandofcncàcafa,conpenfierodi  r»«., 
non'voler’offerùar  la  pace  fottofcritta,&  il  Legato  con  mol- 
ta celerità  Tene  pafsòà  Roma, doue  fù  arricchito  di  glorie, c 
benedittioni  dal  Zio,  e da  tutta  la  Corte, che  hauéfic  con  la., 
fùaprndenza,<  virtù,  faputò tirare à fine, vn  cosi  graodfce.» 
difficoltofo  negotio , con  la  conclullone  della  pace  r-^ràrìàm* 

Corona  di  Francia, & il  DucadiSauoia . ''  ■ • nc  ' 

' ' Qq  X . MO3 
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Sifcoprc  vn  tradimento  ip  Marìilfa  > 

fc  ne  feoprono  altri  in  IVktx^Vérdtino^c 
. xijIc^ualPìazzedoueiianocir^rforprc* 
' fe  da  Spagnuoir.  Spedifee  Ambaldatori  à 
lutti  i Prenciphgti  nafee  il  DelfinOjC  riem- 
..  piclaFranciad’alIcgrezza.MandaiIDur 
‘v*  ca  dì  Biròne  in  Inghilterra  ^ ^ douc  intefe 
dàlia  Regina  Elifabet^dà  moite  del  C^n» 
‘ ted’^Effex  3 il  medelìmoBirone  giu(liilato> 
.inParigri  • ^ 
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Ràtaoro  il  Rà^r&^pcerapf^^qaJlx 
FUgal  Citti  di  Parigi pdouccóa  la 
'nuduia/pofa  fece-llcnccata^ii  tutte 
quelle  grandezze  d’ appago  Re> 
gio  » che  alla  Tua  ibaima  gloria  & 
comjcoiua’.  pena  fi» ice  le  £e ile 

. tempovalikChe  fi  detee  principio  al* 
[icfeili  rpinituali^pofciache  il  Rèot» 
. _ teone  dalSonuno  Fonieficc  il  Ciu- 

^ bilfio dell'anno  Santo,  che  fìipriro* 
ocdinaco  nella  Chicia  di  Santa  Gcpcciddla  Città  d’Otlcàns^ 
■i.  ~ ià 
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10  quella  forma«che  era  fiato  celebrato  l'anno  auanti  in  Ro-' 
oiajdoueìl  Rè,  e la  Regina  furono  i primi  è riceuer  quel  Ce- 
kfie  Teforo,  e dairefiempio  loro,  corfero  i popoli  con  molta 
diuotione  ; c mentre  in  quelli  Santi  efiercitij  la  Corte , e le^ 
perfonediuote  della  Francia  fi  tratteneuano,  lì  dubbiò  da_» 

quel  Rè  ououo  difturbo  di  guerra , attefoche  fi  lafciò  vedere  »»  . 

nel  Mare  di  Prouenza , vn’armata  di  non  poca  confideratio- 
ne,  e nello  fiato  di  Milano  vn  grofib  elIerctto,e  dall’vna , 
dall’altro  fìiprefa  non  poca  apprenfioneda  i Prencipi  d’ica* 
ha;  iebeneilMarchefedi AixAmbafciaaorCatholicoap- 
predo  il  Pa|»dlsfarzò  di  far  credere  al  Pontefice,  che  quelli 
preparameoti,eraao  per  debellare  i Cioeurini,e  che  per  tan- 
to ne  chiedeua  aiuto(anco}da  Sua  Saatità.Ma  prefio  fi  vidde 

11  fine,che  rimirauano  le  dette  armateiperche  quella  di  Mare 

tentò(per  tradimeato)di  occupar  Marfilia  al  Rè  di  Francia  , fufiri» 

e di  già  era  fiato(à  forza  d’oro)corrotto  il  cufiode  della  Tor-  di  cmi. 

rc,che  guarda  il  Porto , laqual  cofafùriuclata  al  Ducadi/*. 

Gaifa,  e vi  rimediò  io  tempo  opportuno  ^ c la  gente  di  Ter- 
ra s’acciogeua  di  paflare  in  Alemagna , e di  già  in  Fiandra., 
correua  voce,  che  ciò  fi  facca,per  far’elegger  il  Rè  di  Spagna 
ìnRè  de’Romani,ma  anco  di  quello  fe  ne  vidde  la  chiarezza, 
perche  fi  fcoperfe,che  la  detta  gente  hauede  intelligenza,in  Trtd!minit  im 
trePiacze  di  frontiera  ne  i confini  della  Germania , che  era-  "'*'*”*  » * 

noMeu,Verdun,eTol.Anco  diquefiefe.ne  fcoperfeiltrat-  * 

tato.Refiaua  tutiauia Pedercito  Spagnuolo  in  Lombardia,  il 
iqnaie  dina  molto  fofpetto,  e gelofia  a i Principi  Italiani , & 
io  particolare  alla  Sercniflìma  Rcpublica  di  Venctia, la  qua- 
le {conforme al  fuo  inucterato  cofiume  ) fe  ne  ftaua  tutta  at- 
tenta ,&  oculata  : fcoperfcjchcnella  iua  CittàdiCrema  vi 
fode  vo  trattato , fafieautQ,pcr  opera  del  Podefià,  e Capita-  Trattai»  imCr$mm 
no,  cioè  dal  Rettore  di  quella  Piazza , che  era  vnNobUedi  ftrfytti'ta/iigai» 
CafaE)onati,ilqualetondottoàVcnetia,f^ù(ubbitoabborti,' ‘ ' 

to,fchiuato,  & abbandonato  da  tutti  quelli  di  tal  famiglia , e 
benché  non  fi  trouade  in  lui  altro,che  fufpetti  non  prouati  ; 
con  tutto ciò,per efler  materia  tanto gelofa,fu condannato, 
e fiittomorire.il  fimile  fucccdc  in  altri  fiati  d’Italia, douc  non 
fi  vcdcuanoaltro,che  Prigioni,Forchc,  eBaltrcfchc,da  pri- 
uar  di  vita horquefioihor  quello.  Finalmente  la  Corona  di  . 

Spagna  ordmò,che  le  foldaiefche  dello  fiato  di  Milano  fode-  ' - 

fo  imbarcate  fopra  l’Armata  Naualc,  e douede  andare  àdan- 
Bodcl  Turco,pcr  farlo  diucttitc  doh’imptcfa  d V nghcria.do- 
- ' ■ uc 
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ue  l’anoo  auanti  (Jopò  ta  prefa  di  Caiuffa)'t*cn  fefuuto  con 
poderoro  erercho,&  à qaeft’imprefa  concorfero  il  Papa»  Pù» 
renza,Sauoia,e  Malu;non  ▼!  concorreodo  iVeueu^pcriiOà 
romper  la  capitolatioo  della  pace  col  Turco  (contratta  l*aa» 
no  1 574.con  Selim  dopò  la  gucrra»e  vittoria  oat^e^i  ridtir> 
fe  l’imbarco  in  vn  porto  dc’Genotiefi,chianiato  il  Vada.x  di^, 
fpoÀoil  comando  di  dett’  Annata  nella  p^ona  del  Pren- 
itPmK^ii’orMciped’Oria»  c delPrcncipeCarlo  fuo'fi^itM^^^..  e ben- 
e«MrW«  dtU>Ar-  che  in  effa  vi  fbffero  molti  Signori  glandi  ltali]ioi  »tra?^ali 
rnuim  di  sftn» . ^ >gra  il  Duca  Ranuccio  di  Parmi(nitti  v£tttim)ouUadtme- 
no  foto  il  Generale  fapeua  mello  fi  douefle  téhtare;eiCÌà  con  ‘ 
gran  prudéza,perche  Tarebbe  ftata  cofa  fadle*che  vn  vilfiaia- 
'Arm»ta  (copertoli  difegno  al  nemico,  quandoi’bar 

-I  ir-M  ,$JiÀ0  neffc  faputo.  Qu^tft’armata  veleggiò  fui  principio  di  Luglio 
dttfaM . per  la  fpiaggia  Romana, conducendofi  à Nàpoli, oue  fi  forni 

rnutùm/t^ui0-  jj  nioiJ  imbafiiroentida  bocca,cdagucrra;caricandoarm4 
^ e petardi,come anco(circa)doi milaguarnimcnti dacauaiib 

Fecepoi  vela  verfoMelSna,  ilcbe  dette  molta  geiofiaìàl  Se* 
nato  venetiano , dubiundo , cbe  fi  volefle  portare  nelGolfia 
(Adriatico  ; per  il  che  haueuano  i Venctiani  alleftita  laloro 
armata  per  proibirgli  tal  difegno, quàdo  la  dett*annataSpa-^ 
gnola  hauefie  hauto  tal  peniìero:  tanto  piò,  che  qucAe  no^ 
erano  ptb  di  óo.Galere,  tra  quelle  del  Papa,  Spalgaa^Saiibiai 
Fireoze,e  Maltardt  i Venetiani  poteàanofuperalBbdiiiUaic^ 
ro,e  valore:baucndo  fei  Galeazze,  habili  àconquaffart  ogni 
grand’armata  : come  tali  fi  dimofirorno  controi’anaatl'del 
^'*<^^^^rco(dalleqaalifùdi£fipata)l’aooo  i57i->iCurzolari.Ma 
/»  quefto  fofpetto  tolto  fvani, perche  Tarmata fudetta  fene  pat 

fitti,  sò  à Trapani,  e di  là  verfo  Algieri,  doue  fperaua  vna  fecmaL* 

iotelligenza;ma  per  occulto  gtudiiio  del  Cielo  nonhebbe  al* 
cun’effetto,elTendofi  da’TiKchl  prefq  ioibfpcttoJ’auuicjiu* 
mento  di  detta  armacada  dbue  i Mori,6e  altri  habitanti  dellè 
marine  furono  mandati  lontani  dalle  Ìpiaggie,e  dieci  mila-* 
fchiaui Chriftiani,che  in  Algieri  fi ritrouauano.furono  inca- 
tenati,e  ferrati  in  alcune  grotte,acciò  non  potcfferodar  aiu* 
to  à i Chrifiiani;ilche  conofciuto  dal  Doria  Generale, fece^ 
Arobffj  tftfmuU  veleggiare  verfofiarcellona.il  Prencipe  Ranuccio  di  Parma 
fi  ritir»  à fi  doleua  agramente  col  Doria,  con  dirgli^  ch’era  vergogna 
'***  * di  ritirarfi  lènza  oprar  cos’alcunajma  il  buon  vecchio  le  ri- 

fpofejVoftr’Altczza,ch’è  Vcniuricrc,non  può  perdere,c  di- 
fcapitare  altro,  cbe  v;ta  fpada,  & vna  picca;  ma  io  dcuo  ren- 
dere 
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dere  conto  al  Ri  di  Spagna  di  tutta  T Armata  > e farà  meno 

biafìnoata  la  mia  ritirata  da  queirimprefa , che  non  mi  potè* 

ua  riufdre , che  non  farebbe  fiata  laudata  il  tentarla  con  mio 

danno,  e dishonore,  & in  quelli  accidenti  il  mio  crine  è diue-^ 

nuto  bianco.Si  condufle  l’Armata  à Barcellona  j doue  le  Ga- 

lere  del  Papa  afpettarono  il  Duca  Ranuccio  » che  ritornalTe  ■«  u 0^4  Rtimt- 

da  Madrid , doue  era  andato  à bacciar  le  mani  al  Ri  dì  Spa-  P«rm4  i»  /. 

gna , e poi  ritornato  > >lo  oondudero  ì Genoua . Tra  tanto  * ■ 

ogn’vno  ritornò  à Cali  fua,e  le  fanterie  Spagnuole  furono  di 

nuouo  ricondotte  nello  flato  di  Milano , doue  il  Fucntes,per  »>//* 

non  renderle  tanto  tediofe  à cuci  popoli,  gli  applicò  à fare^  *•  w*  mìu»>  . 

vn  fcauaroento,  per  il  letto  dVn>acqua , da  condurre  le  Mer- 

cancie,&  altri  commodi, da  Pauiaà  Milano.Non  erano  flati 

quelli  mouimenti  d'armi,fenza  pericolo  di  rinouar  la  guerra 

trd  il'ChriftianiflimoA^il  Catholico;  tanto  piìi,che  l’armata 

di  Mare  haueua  ingelofìto  la  Prouenza,e  faceua  fofpirare  à i 

France(i,che  la  detta  Armata  Spagnuola,  non  folo  tentafle  d’ 

occupar  Marfilia  ,ma  che  anco  procurane  d’impadronirfì  di 

cuue quelle  RiuiereProuenzali  : come  ancogl'altri  trattaci 

fcopcrti  à Meu, Verdun, e Tul (come  fi  idetto di  fopra)  ren« 

deuano  maggiormente  il  fofpetto  à i Francefì.  Ma  quello , 

che  dette  vn  fiero  tracollo  alla-  continuatione  della  pace , fu 

accidente  occorfo  in  Madrid, che  mentre  alcuni  giouini , 

Nobili  della  famiglia  deirAmbafciatordiFrancia(  che  era  il 
Signor  di  Rechepor)  erano  fcefì  à bagnarli  in  vna  certa-, 
acqua,  per  ricrearli  ,e  folleuarfi  dall’ingiuria , e faflidio  del 
caldo;iuronoi  mederimiFrancefiinfolentati,  e flrapazzati 
da  alquanti  S^gnuolid  quali  con  parole  indecenti,'e  con  atti 
di  molta  ofiefa , gli  gettarono!  i loro  veflimenti  nella  medefi-' 
ma  acquarla  quale  (benché  frigida)  non  fu  ballante  à raffred* 
dare  il  bollor  del  fangue  degl’illelfi  Francefi,  quali  faltati  inu. 
terra,  dettero  di  piglio  alle  armi,  e trattarono  malamente_> 
i Spagnuoli , con  morte  d’akuni , & altri  feriti;  della  quale^ 
dttione  ne  andarono  le  querele  al  Rè  di  Spagna , e dal  mede* 

-fimo  Re  fu  ordinata  la  cattura  di  detti  Francefi  i li  quali 
( fenza  rifpetto  della  franchiggialfurono  arrellati  nella  Ca- 
fa  di  Rechepor  ; onde  di  tal^ffronto  ne  dette  parte  al  Rè  di 
Francia  , il  quale  richiamò  fubbito  à Parigi  quell’  Amba.> 
feiatore.  Con  tutto  quello  il  Rè  di  Spagna  non  volfe  mai  li* 
berare  quei  prigioni  ( per  molte  inflanze,  e doglienze,cbe  il 
Rè  di  Francia  gli  ne  facelTe  ) fc  non  quando  gli  furono 
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rìchitfti  dal  PapOialqualeli  cOnce(fe*e  fc^a  ad  vna  Galera  11 
fece  capitare  à Ro(na,doue  furono  riceuti  dal  Signor  di  Bec- 
cune  ÀmbafciatOr  Francefe  inquella  CorceJl  Rè  di  Francia 
j „ r .„  »_  non  poteuaacconiodarfi  di  parlar  qucft’iogiuriafcoaa  vna-# 
«ftótita  vendetta  .*«  tfiocuajche  anco «eli'Hiftoritrfagte.t^ 
w#  iPAmi>»fci»t«.  profane  erano  ftatieaiiceAatt  ^I’afiFrontr  fatei  à gli  Oratori 
ti^indmiTjinmfi . de’Prencipi:  éDàUidRrofetaiUorieguecraad  AmonRèdt 
• , . gl*Annoniti,{)erche!iauea‘fano-tagUas  la^barbatc  fcorciar  lo 

vefti  fino  alla  cintura  à i (boi  AtBMlCfàtori.  1 Tiri)  vccHèroi 
gli  Ambafeiatori  d’Aleffandro  Magno  ; & ilmedefimo  AJe(> 
fandro  doppo  l'efpugnatiooe  di  quellaCittà  vendicò  la  mor- 
te deTuoi  Ambarciatoli,  facendone  tagliar  mille  à fil  difpaf 
da^e  dei  piilane  fitee  morifinci^ocetdiecnvlaTiuàdel^matCti 
villa  delia  medefima  Città  .'1^ fb  poco  il  ca(ligo,clic }]  So* 
nato  Romano  dette  ad  alcuni'fuoi  NóbiK*  qaaJi  haiteuano 
vilipefo  gli  Ambalciatori  della  Velona  iooiaai  à Ròma;m£- 
tre  il  medefimo 'Senato  dette  nelle  mani  degl’ iftelS  Amba* 
feiatori,  quelli,  che  gl'haueuano  ingkirraii,  acciò'gli  dedero 
qnel  ca(ligo,che  pib  gli  piaOefie.  Con  tutto  ciò  il  Rè  diPram 
eia, che  defideraua  la  continuatione  della  pace,aiidò  tcHlecé* 
do  i’ingiurta  (per  aHhora}féguitandoil  corfo  delle  fue  felictb 
tadi,  mentre  di  già  la  Regina  fpofa  Aritrouau'a  grauida  iou 
rooltimefijaquale  pérgoderevnafòàuequiete  ( lontana^ 
dalla  Corte  di  Parigi)  fé  ne  ilàua  à Fontanableò , igodere  le 
delitie , e le  ^bbriebe  nuoue  del  Rè;  da  doue  fiicono  fpedMi 
Ambafeiatori  à Prencipi  grandi;  cominciando  dal  P;^a>al 
Amh»[ti»ttf%  iti  <]<iaicfùiouratòilSignoi<d!Bettuncsy  foggetto di grandiSL» 
a>  w Fr#arì«a  w . ellimationé, òr  incontrò  nella  ibmma  ibdUfaidiaoe  deipapa» 
•trfi tunttfi . c di  tuira  la  Còtte  Romana  » 'Fb  inaiato  al  Rè^it  Spagnai# 

Monfignor  di  Rarròs/ilquale  Teppe  addolcire  i'amarezze^ » 
ch’erano  poco  prima  occorfe  con TAmbafeiator  Rccchcpor, 
Alla  Regina  Elifabetta  dMnghikerra  mandò Beomont,&  al* 
la  Republica  di  Venetia  fl  Signor  di  FrenesCanaryè,clieh2b> 
ueua  titolo  dì  Prcfidefnte  del  Configlio' Regio.  Tutti  quefli 
Aipb^aatori  partirono  di  Parigi ,con  titolo  d’Ordioarijye 
gli  furono  dare  Tinfiruttioni  per  faperfigouemare,  fecondo 
la  qualità,e  coftume  de’Prenctpi,a’quali  erano  inuiatii&  io., 
particolare  fu  auertito  Canaryè,  che  in  Venetia  fi  colluma-* 

( tanto  dalli  Nuntij  del  Papa , «quanto  da  gli  Ambafeiatori 
di  Prencipi,che  inquella  rifiedono)chc  l'vltimojche  vi  giun- 
Be>dcuc  effer  vifitaco  da  gli  altri  prima, e poi  il  mcdefinso  vl- 

tirao 


Digìtized  hv'  Googii 


Parte  Tc’rzà  • t jt) 

timo  rende  la  videa  àtuttt>conformo  Tordinex&  il  grado  di 
ciafeheduno.  Nè  fi  tralafciò  d’inuiarc  vn’iraportaruiffimaL-. 
ambafeiata  al  Duca  di  Sauoia,  per  la  racificatione  della  pa- 
ce , laquale  fu  appoggiata  fopra  il  valore  del  Signor  di  San- 
to Sciamontei  Caualicr  deirÒrdine  Regio,  ilquale  haueua.#  ;/  sfgaor  di  Mit. 
nome  Giacomo  Mettes  di  Miolans.  Quello  fu  accompagna-  d»i 

to  da  molli  Signori  di  gran  portata, & in  Sciamberi  fu  allog- 
giato  da  Vbignì  Goucrnator  della  Sauoia, con  tutta  la  fplen^  ratifitAticm  dtiu 
didezza poffibile,  tenendo  ildcitoGouernatorc ordine  dai/4c«. 

Duca  di  non  guardare  à qual  fi  voglia  fpefa  ; c finalmente  fi 
conduflc  à Torino , douc  dal  medefimo  Duca  furoogli  repli- 
cati i buoni  trattamenti,con  elTer  accarezzato, banchettato, 
e fcfteggiato  con  molta  fontuofità  -,  c doppo  che  fi  fu  tratte- 
nocododicigiorniinquellaCorce,renepartlconlaratifica- 
tione  della  pace,  e regalato  dal  Duca  d’vn  gioiello  di  4000. 
feudi  di  valore , & a’fuoi  gentilhuomini  vn  cauallo  per  vno, 
infcllato  di  tutto  il  fornimento.  Nè  il  Rè  trattò  con  meno 
fplcndorcilMarchefcdiLulins  ArobafciatoredclDuca  in_,  j^^rcht/t  di 
Parigi,mentrc  con  ogni  cortefia  fu  riceuto,allogg|aio,efpc-  jmbM/tì»- 
fato  alla  grande,iUuttoà  conto  della  Camera  Regia.  Final- di  »» 

mente  li  iz.Dccembre  1^01. fi  trasferì  il  Rè  nella  Chiefa  de* 

Cclcflihi,òuc  alla  prefenza  del  detto  Lulins, ratificò,  c giurò 
Poflcruationc  della  pace,  trà  lui,  & il  Duca  Carlo  di  Sauoia  ; 
con  PafliftcnzadiVilleroijNouavilla.cForgcito  Configlieri 
di  Stato,c  Segretari,  il  qual  giuramento  fatto  dal  Rè  publi- 
co,c  folenne,cra  del  feguente  contenuto.  Noi  Hcnrico,per  la 
Diogratia  RèChriftianiflimo  di  Francia,  c di  Nauarra.pro- 
mettiamo  fopra  alla  noftrafcde^honprc,  e parola  da  Rè , 1601.  g»'«r4. 

giuriamo  fopra  alli  Santi  Éuangclij,e  Canoni  della  Mefia-. , mtnt»  fétta  dai 
tocchi  da  noi  con  la  mano  dcftra,d’offcruare  quàtòneliaCa- 
pitolationc della pacc(conclufa in  Lione  l’anno  i<$oo,fottpli^'/”*^j^^^^  ^.5/ 
i7.di  Dccébrc>rà  noi,6t  il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Sauoia , 
noftro  fratello,  confermando  infieme  F accordo  di  Vcruins , 
ftabiiito  fotto  li  li.di  Maggio  x tutp  fegnato  di  qoftra 

mano/otto  il  giorno,&  anno  fudcuo.  Prima  delle  fpeditioni 
di  qucft'AmbafciatCjCra  fucqelTa  in  Fràcia  la  nafeita  del  Del»- 
fino,chefu alli  iS.di Settembre  à horc  i i.dcl  idoi .clTendofi  ^iii^^.di 
ritrouati  preseti  al  parto  della  Regina  nò  folo  il  Rè, ma  anco  stntmbre  fiti^ 
tutti  li  Prcncipi  dd  sàguc,  c ciò  per  far  vedere  4 grintercllati  diiDtifino 
dellaCorona,che  quello  era  vn  parto  reale, e nó  foppofito.  Se 
nc  fecero  allegrezze  indicibiii,per  tutto  il  Regno,  tSi  intuite 

Rr  le 


Vf  4 Vfldcrfiriò  Moiluo . 

le  Corti  dò’PràiSfeipi»ddabiiMè|kiiaiMgl'ilfl^a(ciatorìf 
cefi  ) e doppo  la  cerimonia  Ecclefiafiica;  Ac  il  rendimento  di> 
gratie  à Dio,attefe  il  Rè  alla  riforma  del  buon  gouerno  ; che 
tal’eflfctto , fc  ne  erapafiato  à Cales*  pò-  riueder  le  fron-. 

quella  parte,  e non  p«r  far  nuouo  mouti 
din*  Ripn»  tm.  mento  di  armi,  come  i Seagnuoli  haueuano  forpettato;  fi  coh 
t‘»/‘  > f *•  il' dirti-  me  dalle  videe  pafiate  tra  gi|Arciduchi  y Ac  il  Rè , fuani  ogni 
ému . fofpetto  . Fb  anco  in  Cale»  vifitato  dal  Signor  Milordo  Ede> 

mondo,per  parte  della  Regina  Ing!efe,alh  quale  refihui  la^ 
vifitacoavn’Imbafdata  luperbilfima,  doue  fiiprepqfto  il 
DucadiBirone,  con  centocinquanta  Gentilhuommi , tra 
[ vma  di  Birtnt  quali  vi  eraoo  il  Conte  d Ouergna,  6c  il  Signor  di  Chriequy  ^ 
jmi»/titt$r  ia  ^ q nobile , e numerofa  compagnia  le  ne  pafsò  Birone  i 
^ tmihtiirtra . Londra, doue  fi»  incontrato  da  m’infinito  numero  di  Nobili^ 

da  quali  Hi  accompagnato  ad* vn’aUc^giamento  fontuofo  i é 
apparecchiatogli  d|  ordine  della  Regina  > nel  qualluocofi 
trattenne  doi  giorni , per  ripofarli  conlafuacommitiua  > 
mentre  anco  la  Regina  fece  preparare , Ac  addobbare  ricca^ 
iia^^***  mente  il  Palazzo  Reale,  per  riceuerlo  con  quella  magnifi- 
cenza,cherichicdeualafuagrai»dezza,òperdir  meglio,coft 
lit/t . quello  fplendore , che  meritaua  l'Ambafciatore  d’Henrico  il 

Grande.Doppo  doi  giorni, andò  il  Birone  alla  fua'prima  au« 
dienza,e  ritrouò  il  primo  Salone  del  Palazzo  della  Regina^* 
adornato  di  cento  Gentildonne  belliffirncKlelle  prime  della 
Città . La  feconda  fala  eraciou  dalle  Damigelle , e Dame  di 
Corte:  e nella  terza  fala  vi  eraoo  le  Matrone , che  faceoano 
grane  corteggio  allà  Regina , la  quale  fedeua  fopra'ad*  vna^ 
rarth  tU'tt  itìu  folleuata  dal  fuolo , da  tit  gradini  ,fotto  ad’vn  Balda^ 
a*t<M  al  chino  pòmpofo;  e quando  fi  vidde  comparire  auaoti  il  Duca 

di  Birone, diflead’alra  voce;Monfignore  io  refto  molto  obli* 
gata  alla  vofira  perfona, perche  vi  fete  pigliato  cosi  graue^ 
\ incommodo,di  venire  i vifitare  vna  pouera  Vecchiarella.»  ■ 

cherifèrbarnfe  fiefia  lacpnofcenza  della  gratitudine  ; cji 
mentre,  che  la  Regina  mena  quefte  efprelBoni  di  parole , il 
Duca  gli  baciò  la  ìnaoo,e  gii  poegè  le  lettere  del  fi»  Rèj  le^ 
quali  erano  iegate,con  vù  làcciodi  feta  bianca,  e turchioaé^ , 
Furono  lette  le  raedefime  dal  Segretario  di  Suto,Cecilio;al* 
le  quali  la  Regina  fece  la  prima  rifpofta  io  vocerdolendofi  di 
non  hauer  potuto  vedere  il  Rè,  che  tanto  tempo baueua-, 
defiderato,  Ae  ansato  come  fratello,  il  quale  eflendo  arriuato 
à Cales , poteua  in  poche  bore  trasferirfi  à Londra , e darg'  ' 

que- 
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2uéftó  contento^  auanti  ]a  Tua  morte . Ma  il  Biròne  fcusò  il 
IO  Rè,adducendo  le  graui  vrgeoze , che  l'haueuano  (fretto-^ 
lofamente^  richiamato  à Parigi,  e feguitando  il  Tuo  compii- 
fnenco,oileruó.  che  gli  era  (lata  preparata  vna  feggia  baila . 
gih  deiii  detti  tre  gradini,  e non  giudicando  luoco  àpro- 
pofito  alia  Tua  grandezza . prefe  per  mezo  termine . che  il 
caldo  Pinfaftidiua  : la  onde  la  Regina  fileuòinpiedi^elo 
condufle  per  mano  vicino  ad  Vna  hneilra.  e quiui  fi  difcorfeà 
lungo(crà  di  loro)di  molte  cofe.&  in  particolare  le  doglicnze 
fatte  dalla  Regina,  della  perfona  del  Conte  di  Efiez.  Tuo  pri- 
mo miniilro,e  fauorito  ; il  quale  èra  falito  in  tanta  ambitio- 
ne,che  non  haueua  pauentatodi  macchinare  contro  la  pro- 
pria Tua  perfona^e  di  mettere  in  perturbatione.e  difordine^ 
tutto  il  Aio  Regno , per  la  qual  cofa . era  (lata  necéflitata  • à 
far,  chelagiuAitia  gli  mettefiele  mani  addogo, e con  vn  ri- 
gorofo  proceifo.  fi  &eiTe  conofcere  à tutto  il  Mondo . la  Tua 
perfida  fellonia.per  la  quale  fh  fententiato  i mortele  per  le^ 
mani  dVn  infame  carnefice  gli  fu  troncata  la  tefia  dal  buOo. 
Non  fi  tralafciò  dalla  Regina,  di  far  > che  quella  Corte  Fran- 
cefe.hauefre  ogni  rpafib.ericreatione«inquella  deliciofifiìma 
Città  di  Londra.tanto  nella  vaghezza  della  Città,  per  le  fon- 
cuofe  fabbriche  de’Palazzi.Giardini.conuerfationi  di  Caua- 
lieri.e  Dame  hone(ìilfime.quanto  ne  i paflatcmpi  acquatici . 
fattigli  vedere diuerfi  giuochi  fopra  al  gran  Fiume  Tamigi . 
In  foromabenilfimo  trattati,  e regalato  il  Duca  dimolte^ 
cofedi  valore,  trà  quali  vn  gioiellodi  valor  di  tre  mila  fcu- 
di.edue  Chinee»  che  haueuano  vn  trapafiò  di  portante,  da^ 
far  trenta, e quaranta  leghe,in  poco  tempo;  fi  come  a tutta^ 
là  compagnia,  fu  donatoachiipade.achi  guanti,  a chi  cal- 
' zettcdi  feta  . e a chi  pennacchi; , doue  che  tutti  partirono 
confolaci.Già.chefi  è toccato  di  fopra,vn  cenno  del  fatto  del 
Conte  di  Efiez . non  farà  fuor  di  propofito  di  farne  vna  fuc- 
cinta  efprefiìone.per  far  conofcere  quanto  fia  volubile.  & in- 
ilabile  lo  flato  di  quelli . che  afcendono  a gl’alti  man^gi . 
de’gouerni  autoreuoli.  de' più  fubblimi.  che  nelle  Corti 
de’Prencipi  grandi  fi  conferifcono  ; pofcìache  tutti  i Mon- 
ti. hanno  F altezze . e le  difcefe  precipitofe;  nè  fanno  i 
fauoriti  de'Prencipi . contenerli  ne  i limiti  della  mediocri- 
tà ; onde  a guifa  di  tanti  Eli;  Seiani . fi  fabbricano  laL^ 
caduta,  elarouina,  11  Conte  di  Efiez , fiera  refo  arbitro 
«Iella  volontà  della  Regina  Helifabctta  d’Inghilterra,  come 
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anco ddRegào^àrcgiustari^» che non&ftniiiMa:^  0<i}bbei)li> 

ua  altri  «cbela  foa  perfoaa ) la  quat  co&(  6 xeodeihKcóihQicii 
lualageuole,!  glVUcri  aobHiie  Catixlreri  JcLReijtBiioglcre  • 
che  tra  diloro  cotniaciaroBoè  fonc^  dtftorfi«  eprrqmoerc 
mezi  termini  y per  liberarfidal  coènododel  nedefifooCna» 
te, (limato,  eriputatodaloro(quafi)  Tirannico  .1  Tanto  c» 
fcè  l’odio  di  molti  Cittadini  contro  del  Conte,  che  vaiti  à 
?aot  datini,  non  dubbitarono  di  far  comparire  alla  prefenza 
della  Regina,  vncumulodi  querele,  e lameocationi  ; le  quali 
hebbero  forza  d'arradicarii  nel  petto  di  lei  * esbarbicacne> 
à fotto  le  Mutici  dellabeaeuolenza ,«  deU’aàietU} , che  la  ino*' 
dedma  Re^oagfiportaua;  la  qual  co&. parve  coti  anaan 
al  Come,  che  non  gli  fc^rt  l’animo  di  patientare  ( per  quah* 
che  tempo)  finche  refico  haueflc  fcomprobacov  ei^to  cono 
(cere  la  foa  integrità  ; ma  gettacofi  di  falco  in  braccia  all^ 
<iirperatioDe,ceocàdi  facaederedire  (lcik> , queUo^che 
fatti  non  era,e  paifaefène  dallo  (lato  di  poco  buon  ferotetts  , 
eminiftto , à quéllodi  vnadiffideme  fellsnia Conofetutofi 
dunque  abtofiato  dalla  gratìad’  Eliabaza  , fi  dette  i raga- 
nar  éenci  » e volar  con  il  faucw  de'fijoi  aderenti , concrafiar 
con  b Regìa  autorità  ^perche  fi  era  lafctato  trabboccareji 
nel  Pelago  della  fiiperbia,  nei  qualcerareftaco  priuo  dlqoei- 
le  coenitioni , dhe  lo  poteuanoaO^rar  della  propria  y»a« 
Spedila  Regina  alcuni Commifiarij allaiba Gaia  # pd|;f«to 
imprigtonare  jma  i CommiflariI  furono  dal  Conte imp^id* 
nati , edacifotto^cuilodiadeTaoiratelliti.,  Doppo  qoefto 
cavalcò  con  trarentoCanaili  alla  volta  di  Londra  * dove  fà 
accia  maio  dalle  voci  popolartt^i|altcimentrdiqu«lla,eiic 
fece  il  popolo  di  Parigi,  ad’Hcnrico  Ducadi(juifa,quandò 
entrò  inquella  Ciaàiauanti  k fiaricate,in  tem^Kod'  Henrko 
Terzo.  Ma  perche  gl’applanfidellaplc{ie(pectlptù)£oodaet 
rKÌl’aria,fenza  fu0Ulenza,e  ooaicmono  ad’alie»»dhc  à geao> 
far gL’odi;,e querele,  coamille  forpetd  coatrdjchi  lirko- 
ue , e taleappunto  oc  fucordè  al  Conte  : perclm  da  queUea 
grida,!  fuor  mmici  ne  catuccmo  tanto  profijctoper  loro>,che 
lit  balìeuole  i cèlli  ficare  apprdTo  ailalùgina,^  lui  hauefie; 
commelk  vna  fcopecta  ribeilkmc,ech£àdò-haueik  fomeor 
tacolafeditionenel  popolo.  Vi  eranooiolcc  de’ Tuoi  f^- 
tigiani , quali txkhraurniogl’Encomijldeiiafiia perfona..,, 
fi  nella  btauaca,come  nel  a^tto,per  le  qual  caufe  eraalkefe 
4 tanta  grandezza,  e tanto  amato  dalia  kcgiaa^ifabeHa  » 

in 
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ia  ftgiio  de*  gran  fauuri  » che  da  effa  riceucua  alla 

giornata  portaua  ?n  guanto  di  lei  auiticchiato . al 

cordo*  de)  Cappello  ; nè  fi  cralafciaua.  da  >i  medefuni 

fiiot  partigiani  >di  rauiuare  lo  fpauento , che  lui  har 

usua  dato  i gran  parre  dell*  Òcceano  ; mentre  per 

quello  guidaua  tarmata  Inglefe,  e che  folcaua  i Mari 

di  Lisbona  . Ma  tutte  quelle  glorie  fi  rifoluerooo  in^ 

nulla  ; anzi  quelli  » che  gli  voleuano  bene  lo  configlia*  ii  cttu a tftix 

tiano  àmutarpaefe»  echelefoe  virtù,  & il  fuo  nome 

-gl*  haurebbono’ fatto  (Irada  al  fcruitio  d*  altri 'iPrencipi 

■grandi.  Finalmente  fi  rifolfedi  fuggire  di  Londra,  & im« 

barcatofi  fui  fiume  Tamigi  , fi  eondufiè  alla  Tua  Cafa  , 

credendofi  diritrouarui  quei  Commiffarij 'della  Regina  , 

«ho  Jtti  vi  haueua  lafciati  fcqucftrati  : ma  ritrouò  ,chc  per  ^•ranfc',miìti 
operad’vnfuo  confidente,  fc  ne  erano  fuggiti;  e mentre 
Uè  fofpefo  alla  rifolutionc  di  fc  fteflò  ,i  fi  viddc  accerchiato  *** 

d'ordine  della  Regina  v condotto  prigione  àuV.ve-  ' 
fiembnefter  , doue  infvn  fiibbko.  fili  per 'ordine-  del- 
la Regina  coftttuito  va  Collegio  de’Gìudici,  acciò-ida_> 
welli  fofle  formato  vn  rrgoroio  procefioi;  fopra  alle  colpe..» 

«1  Conte.  Il  numero  de’Giudici  afcendeua  alla  fomma 
di  quaranta  ; tra  quali  vi  era  il  Milord  gran  Tefocie- 
ro;  il  gran  Sinifcalco  del  Regno  ; Quattordici  Baroni 
-principali,  con  titolo  di  Pari  d'Inghilterra::  noue  Con- 
ci, fic  vn  Vilcoote  , come  primati  del  Configlio  Re- 
gia.; e f«i  Dottori  di  legge  , chiamati  con  nome  de’ 

Sauij . Finito  il  Proceffo,  fti  chiamato'  il  Conte  alla..» 
prefenza  di  detti  Gtudict  ; à quali  parlò  prima  di  fen* 
tir  le  Tue  colpe  t & il  fuo  parlare  fìt  vna  gagliarda., 
infianza.,  di  non  voler  effer  giudicato. da  molti  delli 
ddtti  Giudici>allegando,cbe  foffero  fuoinimici,  e conforme 
all’vfb  delle  Leggi  d’Inghilterra, i nimici  non  poffono  giudi* 
care . Ma  qtmU’iftaoza  non  gli  fu  ammeffa  v perche  trattan*  inttrrnxncmfét. 
dofidi  materia  di  Stato,quelù  erano  dichiarati  Giudici  com-‘*^^"'*i>*/“  ' 
petenti, e bifognaua  foggiacerealla  ior  fentcnza,e  fé  bene  gli 
furono  ammeffele  difefe  ; nuUadimeno  gli  feruirono  più  per 
icufa  ,che  perdifcolpa.Tuttauiarifpofe  con  gran  cuore,  & 
intrepidezza  a tutti  i punti  delle  querele:  òcal  primo,  che 
luì  haucffe  procurato  d^  occupare  il  Palazzo  Regio  : 
rifpofe  di  non  hauer  mai  hauto  tal  pcaficn?  > c che 
quando  ciò  foffc  accaduto»  noo  luurcÙe  fatto  altro  « 

che 
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che  proftarfii  piedi  della  Regiaa»  perfe^icooófee^  laLÀ 
fua  ionocenaa ..  Al  iecoado  punto»  che  liM  non  haucMi 
arreilare  i Ooimniflarij  come  mioiftriRegj , >ma  comafaoi 
nimici»  quali  erano  andati  alla  fua  Caia  per  vccidcrla  » foeto 
preteilo  di  Commiffarij . Rirpofe  al  terzo  pulito^  ( ^e  era^* 
quello  d’hauer  caualcaio  per  Londra,con  si  graffa  cooimitt« 
ua  ) che  nè  lui»nè  neffiioo  di  quelli,che  lo  fegoitauano»haue«> 
uano  altre  armi(  chelafemplicerpadat  cdall'efito  ff  eo» 
Dobbe  la  verità , perche  quella  gran  moltkudine  non  fece^ 
danno  à neffuno»!^  {lanchi  homai»e  tediau  i giudici  di  tan- 
te lunghezze!  vennero  finalmente  alla  fentenza»  la  quale  À 
di  morte  i e dall'Araldo  Regio  furono  chiam  aci  pet  nome  i 
voo>i  vno  tutti  i medefimi  Giudici,  quali  iécondo»  chferano 
nominati!  fileuauano  in ^iedi, facendo rioeceoza ai Prclir 
dente,  óveroSioifcalcodiquelCollegio!  e poi  alzando  la 
mano  deftra»diceuano  , che  wpra  all’lmoor  loro*  era  degno 
di  morte  t c da  quella  deliberatione*il  Sinifcalco  fi  fece  cuo- 
durreil  Conte  d’£ffex,  e gli  dette  l’annuntio  del  filo  fine  ^ il 
quale  lo  riceuè  intrepidamente , e fotomollròdJrpiacere^  • 
qua  odo  intclèiche  il  Tuo  corpo  doueua  effer  diuifo  in  quattro 
parti . FùofleruatOfChe  mentreilConteandauai  fentirJa 
fiu  fentenza»  gli  caminaua  auanti  vn  de’fatelliti  della  giudi* 
tia,  Uquak  portaua  fopra  alla  iballafinl  Ara  «n’Actxtca»  col 
manico  voltato  verfo lafaccta«lConte,roa  quando  doppo 
k ne  ricornaua  alla  prigione»  il  medefimo  iacellite  baneua 
voltatoiltagliodi  quell'Accota  ».  verib  la  faccia  ddlHdefo 
Corue»e  di  quando»io  quando  gli  toccaua  con- quella  il  vifo. 
Finalmente  il  Martedì,  che  eraalli  aj.di  Febbraro 
cauato  dalla  prigione»  e condotto  nella  Corte  dellaTorre  di 
Londra»doue  era  preparato  vopako^e  fino  i qad  fegnq»  era 
in  dato  di  riceuer  la  gratiadella  vita  dadafiéginaK  fe  itti 
l'baucffe  richieda  » ma  fi  fiuxoòncUafua  mente>  voa  maffà- 
ma  di  puntiglio  » che  fe  Ini  dimandaua  la  detta  gratia  fi  fa- 
rebbe ^'chiarato  colpeuolc(perche  chi  non  hà  errato  non  hà 
bifogno  di  gratia)  la  doue  (limò-  pihfiio  hoaore,mos  ir  imK>- 
cente  ( conforme  egli  dteena)  che  viuerefiiergo^dacrteOnla 
nucchiadel  mancamento . Afcefe  fopra  al  palco»conla  me- 
defima  iotrepidez^  »edoppo  d’hauerfi  raccomandato  i’ant- 
maà  Dio,pregòpér  la  confevuatiooedellaRe»oa,e  del  Ro~ 
gi»i  e gican^gl’occhi  per  la  piazza  ticonoobe  vnTront- 
betea  dclflC  di  Francia  » al  quale  diffe,  cheritoroando  à Paci- 
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gì  diceffe  al  Rè , che  l?haucua  veduto  in  luocò  ìgnomìniofo, 
& infame,  mà  che  però  confcruaua  nel  cuore  la  grandezza  di 
S M.  Doppo  fi  cauò  vna  Zimarra  di  Velluto  à fiori,  e poi  il 
giubbone , reftando  folo  con  vna  camigiuola  di  Pcllucco , e 
pofeia  collocatori  in  terra,  cioè  fopra  al  detto  palco,  diffc  al 
carnefice,  che  (Quando  gli  hauefle  fatto  il  fegno  con  la  pro- 
pria mano  gli  deflTe  il  colpo,come  fh  fattoi  anzi  con  replicati 
colpi,  gli  fpiccò  la  teda  dal  bufto;  e quello  fb  il  fine  di  quel 
grandTiuomo,  che  con  il  fuò  valore  fi  era  refo  formidabile  a 
tutti  i Prencipi j e per  la  fua  ambinone , fi  refe  fottopofto  ad 
vn’infame  carnefice . Il  Molino  di  quefto  racconto, e di  que- 
fto  fine  infelice  del  Conte  d’Eficx,  è deriuato,  come  fi  è detto 
di  fopra , dall’cfprefiìone  fatta  dalla  Regina  Elifabetia , al 
Duca  di  Birone  ; e fe  bene  il  demo  Duca  dannò  molto  la  co- 
dardia dcU’EflcXjCon  dire, che  non  fi  doucua  mai  lafciar  pcr- 
• fùadere  di  morir  così  infamemente  • mà  doueua , o vcciderii 
con  vcleni,ò  con  il  ferro,  ouero  annichilare  con  la  fame  len- 
za prender  cibo  j contutlociò  egli  medefimo  non  feppe  rica- 
uare  (per  lui)  vn  fodo  auenimento,  c cqnfidcrarc»chc  il 
del  detto  Conte  gli  doueua  fcruirc  à lui  per  effempio,  acciò 
non  cadeflc  nel  medefimo  errore,  e pagar  poi  con  la  prc> 
pria  vita,la  pena  dVn  fimile  dclitto,(come  à fuo  tempo  u di- 
rà . ) Era  ritornato  il  Birone  à Parigi, & a punto  vi  era  giun- 
to in  quei  medefimi  giorni,  che  la  Corte  Regale  eratutta-* 
piena  di  giubilo,  c d’allegrezza,  per  la  nafcita  del  Delfino, 
onde  ne  partecipò  ancor  lui , con  tutta  la  fua  commitiu^j . 
Apprefentò  la  Urterà  della  Regina  Inglefe , in  mano  al  Rè, 
la  quale  fii  Urta  publicamcnte,  con  alta  voee,«  il  contenuto 
era  di  quefto  tenore.  L’effer  prina  di  hauer  potuto  godere 
la  vifta  ( tanto  da  me  defiderata  ) della  voftra  Reai  Maeftà.ò 
Sire  mio  diUttiffimo  fratello , fi  può  ben  dalla  lua  prudenza 
confiderare,qual  fia  fiato  il  mio  graue  difgufto,e  cordoglio  | 
tanto  pili,  che  quella  fperanza , dalla  quale  è fiato  nutrito  li 
mio  defiderio , veuiua  ridotta  hormai  all’clccutionc,  mentre 
Yi  eri  portato  à Cale*,  che  non  mi  priuaua  la  totananza  (di 
potemi  vedere)  che  di  poche  bore  : tuttauia  il  Duca  di  Biro- 
ne,  fuo  Ambafeiatore,  mi  ha  narrato  la  caufa  della  pnuatio- 
ne  della  fua  vifta,  dalla  quale  reftai  pienamente  fodisfatta-, . 
Già  la  fama  fi  era  volata  per  l’vniuerfo,  & haueua  decantata 
la  nafcitadel  Delfino , la  quale  haueua  apportato  g*“bil^  e 
' «omeato  vniuetfaU  à molti  Pt  cncipi,e  tra  i primi  al  Sommo 
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Pontefice  Glemeate  Occuio  fMre'Vnap^blicaJ^ 

unfitwtf  BMTi*Ti-  ^pf  e^oe , inuaBdo  d Rè  di  Fratria  > Mon%nor  fìaftp, 
tm»  Barberino Oiks^èGO  dì  Ciunerafcheftì  poi  à fuo tempo  a0a(i« 
ni  di^rJaiia  fir  CO  al  PontefiQaitH>e  cbuiiBito  V rbano  Ottauo»  d’eterna  me- 
la M Dtifi.  moria)  e qeeibi  gli  portò  le  fafcic,  & altri  adobbi  benedetti, 

. ju  per vfo del fancinlietto Delfino . Erano inqneidì^denini 
capitati  àPar^i  i depuuti  dcUa  Jkeffa  a giprate  l'oWje- 
ttifidMi  Ri.  dienzaalRè>èomefuoiiu0uoSìgQocèdeofic<Mue^iiidla 
s [panati  dalli  pacecon  il  Duca  di  Sauotaiftabilita  ia  Ltonei  tt]ualifurooo 
datiiytgaitftì*  riceuuti  con  gran  corcefia,e  dal  iRè  gli  ib  detto,  ebe  si  come 

^t\ln'if°tìudti  • Veromei,  Ges,eBreguzzi (cpotioenti  nella Brefia) 

a»,  tdimata  ntiitu  fi  feruiuano  della  liagoa,&  Idioma  Francefeicofi  conpeaiua, 
tttta  éfae  hauefiero  per  padrone  il  Rè  di  Francia . Noprefiana  al- 

tro al  Rètper  renderfi  tffiierameote  rodisfatto,chc.la  comier* 
fione  alla  Religione  Catholica,  di  Madama  Margherita  Du- 
chefla  di  Barri  ruaforella,  epcr  taleefietto  grhaueua  afie- 
gnaco  in  Parigi  molti  Teologie  Religit^  di  gran  dottrina  , 
acciò  l’inftruiflero  ne  i Dogmi, e Riti  della  Chieìa  Romana  : 
ma  ogni  cola  fb  vana  , perché  oltre  la  Tua  protecuaoftina- 
tione , veniùa  anco  fomentata  daUe  l«t«r«  d*alcuni  Predìca- 
toriCaluinifti  habitanti  in  Gineara;  quali  gli  foiiiminiflra- 
. . , , nano  Mailime  fcomnnicate , acciò  ftaffe  coftante  nella  Setta 
Calui  niana } laonde  fece  intendere  al  Rè , cbeqoaodo  la  Tua 
perfona  hauefie  da  pregiudicare  (in  materia  di  Religione  ) i 
i Catholici  della  Lorena , cb'ella  fé  ne  farebbe  ritornata  inu 
Bearnctdoue  era  nata  ;.c  chetri  tantopregana  fiia  Maeftà,di 
lafciargli  finire  ifuoi  giorni  in  quella  Rd^ioae  , nella  qua* 
, ^ leera  fiata  cducata,e  che  haueua  fempre  profefi^, e quello 

Ctnftftw  di  R«-  ^ ilfinedì  quella  fatica.  Nè  fbdiffimile  la  diruta  tenuta  in 
'ligumt  ttnmtm  itu  Ratisbona  tra  iCatholici , e Protefianci  (in  materia  di  Reli* 
vana  in  Rntitiana.  gione)  & il  punto  prinfcipale  era  t fe  la  fagra  Scrittura  fola* 
mente  fofie  ba  fieuole  à regolare  la  falaeaza  deiranima  • Ma 
erano  coli  namerofele  tdrme  degi’igixsraoti , che  U vokua* 
vano  gloflare  è modo  i loro , che  fi  numero  degl'iaieindeatt 
non  era  vaicuqle  à caffirenare.PHitpertioenca  dlqvif  Uiie  si  co* 
me  i CatfaoKei  tnaeuano  dalk  ntedefima  lagra  ^riunirà , vq 
Balfamo  pretiofo;  coli  quegl'firetici  necauauano  vn  morti- 
fero Veleno.  Erano  capt,e  Prefidébti  di  quell ’Affembiea,ò 
difputa;!!  Duca  di  Baoiera,il  Palatino  del  Reno  M^milia* 
OQ^conalccidoi , cioèFilippo  Palatino , ancor  lui  del  Reno 
Conte  di  Veldeos,eSp«npim^  Qpefii  erano  tatti  parenti, ma 

di- 


. PaitcTcrza.  ' 

diuerfì  di  Religione}  come  anco  haueuano  condotto  fecoi 
loro  Theologi,trà  quali  per  i Catholici  fi  fece  faonore  gran- 
diifimo,  il  Padre GretferoGiefuita*  e feco  tre  altri  canati 
daU’vniuerfità  ParigiAa , che  erano  in  tutto,  al  numero  di 
quattro  , e de' Teologi  Frotefiantì,  erano  io  numero  di 

Suindicijma  datofi  principio  alle  refliooi,e  di  già  fc  ne  erano 
abilite  quattordici  , affittendo  alle  confulte  Catholiche  il 
Prcncipe  Maffimiliano,  e per  gl’Eretici  il  Conte  Filippo  Pa- 
latino del  Reno  ;fe  bene  i Pruteftanti  haueuano  anco  il  fo* 
mento  dal  Duca  di  Safibnia,dal  Marcbefe  di  Brandeburg.dal 
Lantgrauio  d’ Affia^:  dal  Duca  di  V ittemberga,  tutti  contra- 
ri} alla  Chiefa  Romana . Nafceuano  difpareri,  fopra  all’elct- 
tione del  Giudice,  & i Proteftanti faceuano inttanza , chei 
Catholici  foffero  i primi  à nominarlo  j per  poter  poi  contra- 
dire, e trattare  de  nuliitate^rapendo , che  i Catholici  non  ha- 
Urebbono  nominato  altro  Giudice,  che  il  Sommo  Pontefice  • 

Romano,il  quale  conia  fua  autorità  s'eftende  (anco)  fupra  al 
Concilio  di  Trento,e  tale  à punto, fìi  la  nominationefattaj 
dai  Gìe(uita,ii  quale  ditte  non  conofeere  altro  Giudice  Icgi-  ^ 

timo, che  il  Papa,  & à quefta  dichiaratione  gl’Eretici  tumul-  * 

toarono,nè  fi  pafsò  più  oltre, ogni  cofa  reftò  più  confufa , 
che mai.Trà tantoera hormai  il  Mcfe  di Dtccmbre  , alli  i 
del  quale  il  Rèdi  Francia  fece  vn  Conuito  fuperbiffirao  à 
moki  Prencipi,  e Grandi  del  fuo  Regno,  in  memoria  della-»  . ' * 

fua  nafeita  ( che  era  feguita  io  tal  giorno  ) nel  quale  erano 
conuitati(anco)  tutti  grAmbafeiatori  de’Prencipi  foraftieri , j „ ^ 
e fpeditakeerimooia.  fene 

feo  di  Vicenoes , à fegnarc  i fcrofolofi.  Premeua  al  Rè , il  ri- 
formar gl'abbufi  del  fuo  Regno, e di  rettringere  la  fuperfluità 
delle  fpefe,  tanto  nello  sfoggio  , evariationc  dc’veftimen' 
ti  (la  qual  cofa  abbonda  più  in  Francia,  che  in  altro  paele-»  ; 
come  anco  il  proibire  l'cftrattione  dell’oro  fuori  del  Regno, 
nè  portare  gl'abiti  guarniti  d’oro, e d’argento . Similmente-» 
riftrinfc  il  numero  dc'Tcforieri  Regi),  conofeendo,  che-»R,»«/#»»7  f*/»»*» 
dalla  raoltiplicità  dc'miniftri , nafceuano  danni  grandiffi- ^ 
mi  all’ Erario  publico,  & altretante  eftorfioni  à iPo^li 
Ricondotte  il  Vefcouo  diGineura  al poffeflb  della  fua  Dio- 
cefe,  e fece  ritornare  l’ vfodcIlaChicla  Romana , per  tutti  i 
luochi  conuicini  alla  raedefima  Città  di  Gineura,e  volfc,che 
in  Ges  fi  celebrafle  la  Metta . In  fomma  quel  gran  Rè  » noi^ 
tralafciaua  cofa  alcuna  , per  farli  conofccre  Chriftianil- 
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fimo  di  nome , e di  fiuti»  e di  grata  (bdisfattionehdl^Kióal* 
animo  del  Sommo  Pontefice  Gemente  Ottano  » il  quale  gp> 
deua  eficemamenie.  che  folto  il  Tuo  Pontificatola  fierezz&J 
4 Lupina  » fi  foife  tra&formau  nella  maufuetudioe  dell’Agnel* 

itUiu  lo.NonhaucuaIaFrancia(permoItiLuftri)  goduto  la  pace, 
^ tatràquillità,e  la  quiete»  che  nel  preiènte  tempo(Uetameate) 

praticauai  la  qual  cofanafceua  dalla  prudenza  »emagnani> 
miti  d’Henrico  (il  Grande)  e certo  in  quel  Regno  fi  vedeua 
rinouellato  il  Secol  d‘bro*  nè  temeua  de’nimici  efteri^  nè  me*, 
no  pauentaua  delle  ièditioni  dimelliche.Nulladimeoo  Fani» 
mo  del  Rè  veniua  alquantoagiuto  dalla  difeordia»  che  ver* 
ciuatràiSaizzeri»lecui  Republiche»  (perinueteratocoflu». 
me)erano  non  folo  collegate  con  la  Corona  di  Francia»  ma.» 
veniuano  anco, con  Pennoni  annue  riconoiciute,  & obligate 
alla  medefiroa  Corona . Ma  perche  nafceua  qualche  dubbio  , 
^ che  quella  natione  fi  potcSe  aderiré  al  partito  Spagnuoiof 

(dante  qualche  trattato  maneggiato  dal  Conte  diFuenter 
Gouernator  di  Milano  ) per  tanto  il  Rè  di  Francia  inuiò  k 
nsi  mniiitfu  ^<i^(<^<^uefidoueuacongregarevnaDietà£luetica)  ilSi- 
AmiH  Vic»e  BruIart,coo  titolo d’Ambafeiatoti.  Si  riduife* 

/datiti  di  Fra»,  ro  in  Bada  i deputati  delle  medefime  Republiche»  enella.» 
imixxin . COngregation  Generale, gli  furono  efpofti  dal  Vic»e  Brnlart, 
i feniimentidelRèdi  Francia»rammemorandogIi  l’anticau,». 
e fedele  amicitia»  con  il  beneficio» che  haueuano  Tempre  ri> 
cento  dairamicitia  Francefe»e  unto'  pihadeflbdouerfi  efiec 
da  loro  (limau»quanto  chela Coronadi  Francia» hàdilauto 
il  Tuo  confine  , pib  vicinoalleRepublicheEluetiche».  cosi 
fermato, e (labilito  neU’accordodiSauoia.  In  fatti  le  ragioni 
di  quefti  doi  foggetti  veniuano  afcoltate da  ideputati  de  gli 
Suizzeri,ma  per  le  controuerfie  » che  nafceuanatrài  medefi* 
ini  deputati(naote  ladiuifione  caufatag)idalFiieotes»eda_» 
altri  Mini  Uri  Spagnuoli)hon  fiveniuamai  allaconchifione». 
tiUiry  inmattm  anzijChedoppoil  Vic,c Brulart»yifÌLaoco inuiato  dalRè di 
tfi  dal  Francia  »il  Signor  di  &lery,  huomodigran  gjuditio»  e pru* 

Rìdi  praatia.  denza»  il  quaiecrpofeCancor  lui)conviuerag)oni»  di  quanto 
^in  vaditi di  su.  fofle  importante  à quelle  Republiche  ».la  continuationedell'' 
ulàta^'da'di  ^®icicia  Franccfc , & in  vnaDietatenutaèSolUiK'e,  nel  Pa- 
smìt-ttri d%iijn\  lazzo  detto  della  \rilIa,iLmede(tmoSilery  »,alii  vndici  di  Set- 
ntiia  ijaati  fatti  cembrc  ttfoa.parlò  inque(latcnore.Scimocorarupeidua.(ò: 
u SiUtty,  cimi  f»ì  Magnifici  Signori)  il  rammemorare  , qualfia  fiata  Tempre  T 
• aoucitia».  che  le  vollce  Republiche  hanno cooTcruato  con  la, 
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CoroDa^i  Francia)  con  la  quale  non  hanno  nui  hauto  nè 
guerra, nè  nimiciria,  e tanto  piii  mi  giooa  iperare,e  credere  > 
chefianoper  efler  perfeueranti  nell' ifteffa  confederarìone  , 
qoanto,che  U Rè  mio  Signore  mi  hà  inuiato  à voi, con  lette* 
re  piene  d’efprel&oni  amoreuoli , nelle  quali  11  dichiara  d’ef- 
fer  voftro  amico  vero,  c di  voler,  che  i fuoi  Gigli  fiorifehino 
tempre  pHi,tri  i duri  i^lfi  delle  vollre  Montagne;  nè  mai  la_« 
vena  delroro,e  dell’argento  Francefe  fì  feccherè;ma  del  con* 
tinuoinonderàà  beneficio  della  voftra  valorofilOma  natio- 
ne  ; la  quale  è diuenuta  ricca  di  riputaiione  apprelTo  tutti  i 
Prencipi,e  da  ciò  è deriuato  la  contlnuation  della  pratica, & 
am icitia Francefe,  dalla  quale  i voftri  Colonnelli,e  Capitani 
(come  anco  i Soldati  ) fon  diuenuti  efperti,  e fonili,  hauendo 
tralafciato  quella  fimplicità,  e ruuidezza,che  foleuano  haue* 
re  ne  itempi  andati  ,cfpecialmente  nella  guerra  di  Granfo- 
nia,che  i Suizzerì  dettero  la  rotta  al  Duca  di  Borgogna, 
venderono  il  bottino  da  loro  acquifiato,  pervn  prezzo  vi- 
li(0mo,anzi  i vali  d’Argento  furono  da  loro  venduti,per  va- 
ii  di  ftagno,&  vn  Diamante, che  valeua  mille  fcudifchc  era_> 
deirifiefib  Duca)  lo  venderono  per  vn  Fiorino . SI  che  loro 
medefimi  ponno  conofeere  di  quanto  giouamento  gli  fia_. 
Rata  l’amicitia  Francefe;la  quale  l’hà  anco  fatti  rifpettare , e 
tenuto  in  freno,  chi  hauefie  voluto  perturbare  la  lor  quiete; 
la  onde  tutti  i trattati,che  vengono  fatti  (fegretamente  } ne  i 
voRri  Configli,  non  fcruono  ad’altro , che  à didurbare  la  vo* 
lira  concordiarnè  il  mio  Rè  deddera  altro,che  la  voRra  ami- 
citiavnita;  non  volendo  degenerare  à i fuoi  predecelfori  , 
quali  furono  zelantilfimi  fautori  voRri,  e mediatori;  come.» 
nell’anno  mille,  e quattrocento  felTanta  quattro,  il  Rè  Luigi 
Xl.aggiuRò  le  difTerenze , che  palfauano  trà  le  voRre  Repu- 
bliche,e  l’Arciduca  Sigifmondod’AuRria,  e ne  fece  fortire.» 
vna  Lega, che  poi  è feguita , con  i difeendenti,  fino  al  tempo 
prefente.Nè  di  manco  valore , fh  quello  del  noRro  Rè  Frati* 
cefcoPrimo,quando  con  ogni  fpiritointraprefe  la  riunione 
deili  cinque  Cantoni , quali  contraRauanocon  quelli  di  Zu- 
rich,equeRo  fìidel  i^ji.  dalla  qual  contefa  ne  erafufeitata 
vna  guerra  di  molta  confeguenza , feladeRrezzadeiriRelJo 
Rè  Francefeo  non l’hauelTe fermata.L’anno poi  1581. fiera 
attaccata  la  guerra  trà  i voRri  Signori  Bernefi,'&  altri  Can- 
toni vnìti;con  il  Duca  di  Sauoia , e pure  anco  queRa  fìi  fer- 
mata, Si  eRinta  dalla  beneuoléza  portatagli  dal  Rè  Henrico 
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Terzo.Hora  Signoriifarcbbe  troppo  luogo, e noiofo,  ridorrè 
alla  vofìra  memoria,  tutte  le  dimoftrationi,  che  hà fatto  la.» 
Corona  di  Francia,in  voflro  follieooi  & à voi  è noto  il  tutto  ; 
nè  vi  perturbi  qualche  controuerfia,  che  paflaffe  trà  le  Leghe 
Grifejdoue  al  prefcnte  fi  ritroua  il  Signor  di  Vic,per  far  con- 
gregare vna  Dieta, nella  Città  Epircopale;eciò  perriuoirk 
tutte  iofieme  alla  folita  quiete,&  alla  confederatione,&  ami- 
citia  della  Corona  di  Francia , fi  come  io  non  mancherò,  dì 
praticare  tutti  li  vofiri  tredici  Cantoni,per  rincorarli,e  con- 
fermarli nella  medefkna  amicitia.  Furono  lunghe  le  felEoni } 
furono  lunghiflìmi  i difcorfi,&  infinite  le  cootrouerfie,&  ob* 
biettioni,che  veniuano  fatte  io  quei  Configli;  ma  finalmente 
fii  conclufa  la  perfeueranza  della  Confcderatione , & amici- 
tia,trà  la  Corona  di  Fraocia,&  i Signori  Suizzeri,oè  vi  man- 
caua  altro,che  la  venuta(in  mei  paefildel  Duca  di  Birone,ac. 
ciò  con  l’autorità  Regia  defk  l'vltima  mano , con  la  ratifica- 
cione,il  quale  non  pafsò  guari ,che  vi  giunfe,con  vna  commi- 
tiua  di  molta  nobiltà,c(iendoui(anco)riceuto  degnamente có 
TOmpa.Ripigliò  il Birone  tutti  i trattati,già  maneggiati  dal- 
li Signori  Vic,Brulart,e  Sillery,&  aggiungendoli,  con  la  Tua 
autorità, e con  la  memoria  del  Marelcial  Tuo  Padre  (molto  bé 
conofciuto  da  quella  natione  , fotto  del  quale haueuano  i 
Suizzeri  più  volte  militato  ) in  fatti  la  prefenza  del  Duca  dì 
Birone  dette  l'vltima  mano  à quel  trattato,pieno  d’intrichi 
la  doue  raffermate  le  Capitolationi , e fotiofcritte  d’ordine^»' 
Regio,  fe  ne  vidde  in  vnfubbito  l’allegrezza  vniuerfale,  con 
il  renderne  le  douutegratie  a Dio,e  poi  con  feflini  (fecondo 
l’vfanza  del  paefe}  ne’quali  i Fiafchi  del  vino  faceuano  le> 
danze, e le  Correnti,e  chi  più  bcueua,  era  ftimato  il  più  bra- 
uo . Cucila  Collegatione  fù  confermata,  per  tutto  il  tempo 
della  vita  del  Rè,  e parimente  durante  la  vita  del  Delfino^ 
fe  bene  non  vi  entrarono  in  detta  Collegatione  alcuni  Can- 
toni Catholki, perche  di  già  erano  Collegati  con  Spagna  , e 
con  Sauoia,per  opera  del  ConteFuentes.rermato,e  ftabilico 
il  negotio  in  mano  del  Birone,  nefùdalmedefimodato  par- 
te al  Rè,il  quale  ne  godè  più,  che  motto,  coóofcendo  dalla-, 
fua  prc^pera  fortuna(anco)quefto  beneficio  della  continuata 
amicitia  de  gli  Suizzeri,  rapendo  per  prona  di  quanto  valore 
fofiero  quelle  militie  ne  i fatti  d’arme,e  di  quanto giouaméto 
fodero  fiati  alla  Francia  , nei  tempi  andati,  efpecialmcaoe 
quando  folto  ilColuncUoFifer,  FÌconduiretofaco,e£aLuoà 
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Parigi  il  Rè  Carlo  Nono  mentre  da  Lodouico  Preocipedt 
Condè,e  da  gl’alcri  Vgonotti  veniua  infidiato . Ma  perche  le  > 
felicità  humane , nó  hanno  fermezza,  cosi  fece  poca  dimora 
fanco)  lo  (lato  tranquillo  nel  petto  del  Rè  Henrico  il  Gran- 
dei  perche  non  untoilo  affodatc  le  faccende  de  gli  Suizzeri , 
che  gli  turbò  Tanimo  il  nuouo  preparamento , che  faceua  il  ' 

Rèdi  Spagna,  di  òo.Galere,di:  altri  legni  armaci,  e fe  bene 
correua  la  voce,  che  quell'armata  fi  douede  portare  in  Afri-  . 
ca,  per  rifiorare  il  danno , che  Tanno  pagato  haueua  riceuto 
ne  i contorni  d'Algieri . Ma  quella  voce  non  haueua  creden- 
za appreilo  al  Rè  di  Fràcia,anzi  lo  rédeua  via  più  forpettofo, 
per  alcuni  confronti  fatti , ne  idifeorfi  fegretr  della  corte  di 
Madrid,  &aggiungeuafi alla perturbatione dell* animo  del 
Rè  di  Francia,gTandamenci  del  Duca  di  Birone,fe  bene  il  Rè 
fi  sforzò  di  dare  a credere'a  i Tuoi  famigliar! , che  non  fapeua 
cofa  alcuna  di  quelli  tractati,e  procuraua  di  dare  alla  fìmula- 
ta  credenza,!!  contrariò  di  quello,che  lui  haueua  nell'animo. 

Tuttauia  procurò  il  Rè  di  far  forza  a fe  flelTo,  facendo  ordi- 
nare fuperbi  fellini,  perfareilcarneuale^  ne'quali  cumparuc 
la  Regina, accópagnata  da  i;.Prencfpdrebellillìme,e  ricca- 
méte  adornate  di  gioie,e  di  vdliméti  di  prezzo  inellimabilt: 
benché  anco  quelle  allegrezze  lì  cambiarono  in  trillezza,per 
la  morte  del  Duca  di  Mercurio  j il  quale  doppo  la  gloria  ac-  toOL, 
quiilata  nelle  guerre  d’Vngheria,cótro  i Turchi,  fe  ne  ritor- 
naua  in  Francia, & infermatoli  in  Norimberga,  Taggrauò  il  4i 

ftio  male^di  maniera, che  ridottoli  a morte, pregò  i Magillra-  Mtrcuùe , 
ti  di  quella  Città,  che  gli  concede0ero  licéza  di  poter  ùr  ce- 
lebrare vna  Mega  dal  fuo  Cappellano,ma  gli  fù  negato  a fat-  non 

to,cfoloper  fegretofauored 'alcuni  di  quel  paefe(chc  l'haue-  eon/tmtem,  tht  u 
ùano  conofeiuto  alla  gucrra)gli  fù  concego  di  poter  riceùere  idtr^uri» 

la  comunione  da  vna  Chiefa  dc’Catholici  più  vicina  j le  glo-  *J^*^^*  ' 

rie  di  quego  Prenci pe  lì  refero  ammirabili  a tutto  il  mondo , 
e da  noi  raranoo(in  parte)raccontate  altroue,  cioè  nel  Terzo 
nògro  Tomo,al  fuo  luoco,e  tempo.Sufcitarono  ancora  alcu- 
ne controuerfie  nella  Francih , per  caufa  delle  rendite  annue 
da  farfi  alla  Corona,  c per  fermarle  fù  di  nccelfità  di  ridurrei  iJtofit  eontrmtTrt* 

Stati;  cioè  di  Prclati,Nobili,  e mercanti,  & in  ega  riduttion'e 
far  fìafccre  vn  Decrcto.Regiojdi  quelli, che  fodero  obbligaci  ptobUth. 
alla  comributionci  ediquelli  ^cheperpriuiicgio  douegero 
egere  cfiiÉti  ^ La|>»ttdenza,  e fcmaia  giullicia  del  Rè  feppero 
fodisfarc  à tutti  H’ tré  Staci  ; perche  àgli  .Ecclefiaftici  fù 
portato  ildouutorifpettoi  alla  Nobiltà  furono  concege^ 
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gratie . & al  Terzo  partito  furono  aUeggierite  le  graoezze 
quieure  l’animo  del  Rè,  la  chiarezza  dell*  Ar- 
ia N0p$Uyrfitj  mau  Spagnuola,la  quale  fi  ritrouaua  alleftita  io  Napoli,e^ 
Itfftiitjt  il  Rìdi  daua  gran  fofpetto  alla  Proueoza,  per  il  grand’apparecchio, 
Fraatia  *»/»  jjjg  faccuaoo  moltì  Prencipi  italianità  ^uore  dcSpagnuoli; 
m[*tiuàdl^mtr  * q*“**  erano  i Duchi  di  Parma,Vrbino,  Modeoa,e  Mà- 

ftffttt»  "iti  toua.Ma  piìi  d’ogn’altra  cofa  turbaua  l’animo  del  Rè  la  coa- 
Rì  di  ftémcim  mi-  giura  (cnuta  dal  Duca  di  Birooe , con  il  Duca  di  Sauoia , de 
u fjrftm»  dti  om  jj  cótg  ji  Puétcs  Goueroator  di  Milano;  la  qual  cógiura 

Hm^Vdli  }i«ir  ^ Signor  della  Fin , cò  il  quale  il  Birone  haueua 

d*u»  Fi» . * confidato  il  Tuo  difegno , che  era  d'hauer  per  moglie  la  terza 

figliuola  del  Duca  di  Sauoia , con  cinquecento  mila  feudi  di 
Dote>e  col  farlo  Duca  di  Borgogna,  fe  bene  quelle  promelTe 
non  fi  farebbono  effettuate, perche  fé  il  Sauoiardo  gl’hauefle 
promeffo  la  figlia,non  gli  l’haueretòe  poi  data,  e gli  farebbe 
aibtrri.  fucccffo  à lui,quello,che  aueone  à Carlo  Duca  di  Borbone,  il 
/t*M0i  Riiéiit.  quale  ribellatoli  à Prancefeo  Primo  Rè  di  Francia , fi  era  ac- 
codato à Carlo  Quinto  Imperatore,  confperanza  d’hauer 
per  moglie  Leonora , forelia  del  medefimo  Imperatore,  la 
qual  cofa  riufcl  vana  ; come  vane  (per  il  piìOriefcono  le  fpcr 
ranze  de’traditori;  anzi  diuengono  j medefimi  inqpprobrio 
dituttoilmondo,abhorriti,  e mal  veduti  da  tutti,  & il  me- 
defimo Borbone  capitando  in  Spagna , & alloggiato  nei  Pa- 
lazzo del  Duca  di  Medina  Sidonia,  inVagliadolit:  diffeil 
Medina,  che  l’haueua  alloggiato,  per  far  feruitio  à Carlo 
Quinto.machefubbitoparmoilBorbone,  voleua  fare  ab- 
bruggiar  il  detto  palazzo,  acciò  non  vi  redaffe  la  memoria^ 
di  chi  vi  era  alloggiato.  Con  tutte  rinformationi  riceuute 
Il  Rìdi  Fr»mi4u  dal  Rè,  e con  tutte  le  punture  date  dagl’Emoli  del  Birone; 
tmmmijit  il  Min-  nulladimeno  il  medefimo  Rè  dette  faldo,  e permanente  nel- 
** • l’affetto,e  beneuolenza , che  poruua  aU’ideffo  Birone , nè 

volle  per  all’hora  applicami  Tanimo , mà  con  pietofa,  e pa- 
terna dimodrationCflo  chiamò  a fe,  e gli  fece  vna  correttio- 
ne  amicheuole,  e fraterna, con  dirgli,  che  fi  adeneffe  dalla^ 
confidenza  della  Fin , la  quale  l’andaua  conducendo  al  fuo 
precipitio  ; ma  quello,  che  di  già  haueua  piantato  il  fonda- 
mento fopra  alle  fue  rouine,  non  conobbe,  ò la  cecità  dellau 
fua  ambìtione , non  gli  lafciò  conofeere;  pretefe  dalle  grate 
parole  del  Rè, di  renderfi  ficuro,  òtaffolto  da  ogni  colpa  del 
fuo  peccato.cbe  tale  à punto  fii  la  dichiaratione,che  egli  me- 
defimo  ne  fecccol  Duca  d'Epcrnone;  mentre  nel  partirli  dal 
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Rè, Io  rilcoflcròiè  gli  di0e,che  G fentiua  tutto  follenato,  e che 
conofccuaG  fgrauato  da  quel  pefo,  che  prima  gl’aggrauaua  tiamet  diÈir*M 
lacofcienza,efirendogli  dal  Rè  (lato  perdonato  tutto  il  paGa*  >«'/a  d'E~ 

to,  e promeGbgli  lacontiouatione  della  gratta,  per  il  tempo  , » f •»</* 

auuenire:  alle  quali, rifpofe  l’Epernone , che  quefta  forte  di  J^^""*** 
peccati  non  6 aflolueuano  con  tanta  facilità,e  che  però  nò  G ' 

fidaffe  di  si  g Ata  corteGa  ; ricordandogli , ch'egli  ftcGb  ha- 
uera  veduta  in  Londra  la  tefta  del  Conte  di  EGcx , ( counto 
fa  u or  ito  della  Regina  Elifabetu,)  echecóGderaGe,chenelle 
colpe  di  lefa  Maellà,oon  vi  è mezo  termine,  perche  il  Gglio* 
lo  è obbligato  ad  accufare  il  Padre , & il  Padre  non  è e»nte 
fe  non  accufa  il  Ggliolo:  e che  i peccati  Gmili,non  G rimetto* 
noa  ncGuno,  e le  colpe  coG  graui  non  G lauano  fe  non  con  il  fg,igi 

fangue  di  chi  le  commeGe.  Reftarono  le  cofe  del  Birone  (per  rinmotin»  u tm. 
all'hora  coG  ) & il  Rè  paitito  da  Fontanableò , fe  ne  pafsò  a rU»  mi  nmmtrt  di 
Bica:  nè  reGÒ  di  conquaGo  altro, che  la  feuerità  delle  rendite,  3^* 
le  quali  erano  per  far  fufeitare  nuoui  tumulti , fe  il  Rè  con_. 
molta  praceuolezza  non  vi  haueGe  rimediatorcome  fii  anco  , 

quella  d'hauer  priuato,  à trecento , e fette  Auocati,  l’cGerci-  yn*A/iftUp  dtfft 
fio  nella  Città  di  Parigi,quali  fdifperatamente,)  rinuntiaro-  ^ > ***  fi 

no  tutti  io  vn  giorno  foiil  carica.  Maconofeiuto  poi  la  fora- 
ma  deli’aGare , furono  dal  medefimo  Rè,  concedi  gl’indulti , a tMtntfi. 

di  poter  efercitare  la  lor  carica, come  prima  faceuano;oGcr-  sOrmi»  /. 

uando I 


erano  < 

( con  Tauttorità  de’Legiftt  ) lotto  airarringo  ( 

Mà  ritorniamo  hormai  alle  preparate  Tragedie  FuneGe  del 
Duca  di  Birone, dalle  quali  con  vn  fol  atto  d’bumiliatione  fe 
ne  poteua  fottraere  , ma  il  fuoceruello  indomito  , e la-, 
fua  fuperba cofeienza, non  gli  permifero tanta cognitione  , 
chefoGe  baGeuole  i fuggire  il  colpo  deirinfame  carnefice, 
eliberark)  da  quelPeterna  ignominia , che  lo  refero  fuergo> 
guato  appreGo  tutto  il  Mondo.  Voleua  il  Rè  fottrarlo  dal 
(wrigliofbcafoie  ficontentaua,che  lui  deponeGc  la  fua  alte- 
rigia , con  la  confelfionc  del  fuo  peccato  } ma  quello  gli  ri  ssfmmtf 

fpondeua,  che  non  poteua  piìi  foGrire  le  puntare  , che  il  Rè  ehi  itfmmna  tiifi. 
gli  daua  d’infedeltà  ; e pure  il  Rè  medefimo  conferuaua  le-»  <••**  <*/• 

lettere  di  proprio  pugno  dell’iGcGo  Birone,  checontcneua*  • 

no  il  trattato, che  lui  teneuaconil  Fuentes,econ  il  Duca  di 
Sauoia,per  le  riuolte  della  Borgogna,e  fpecialroente  di  dare 
io  mano  aili  Spagnuoli,la  Citta  di  Digiuno , & altre  Piazze 

di 
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di  qud  Ducato.  Ma  giàtche  la  Regia«e  cortefe  mano  del  Rè 
non  veniua  abbracciata  dal  Birooe,  anzidallAfua  folitaal*) 
terigiaveniuarprezzata  ogni  ccertelia;  la  qual  cofa  sforzò.' 
lanimo  del  Rc^  mutar  fenteaza«  e procedere  contro  diluì,' 
con  gl’attì  di  giullitìa , che  però  hauendo  anco  fatto  l'vltimo. 
tentatiuo  ( il  giorno  feguente  ) per  ridurlo  alla-ricognitione 
del  Tuo  fallo,&  alla  fupplica  del  perdono;  lo  ritfouò  pih  ofti> 
natole  più  faldo  nel  Aio  parere>che  mai;  la  onde  il  Rè  ordinò 
jinìvdi»»  tbtii  («on®olta fegretezza) al Signordi  Vitrl,&a Fraliniche do^ 
c*nt,  ueffero  ritenere  prigione  il  Duca  di  Birone , & il  Conte  dO- 
d'OMirf»  >4«*  uergna.Fù  auifato  il  Duca  del  fuopericolo«mà  a lìmilitudine 
. (]ei  Quea  di  Guifa  in  Blesi  non  vi  fece  riBefBone*  e confidan- 
do nella  Aia  forza , fprezzò  l’auifo  datogli  da  Varennes  Aio 
luocotencnte  i e si  come  non  fo(Tc  Aio  penfiero>fi  era  poAo  à 
giuocare  alle  carte  con  il  Rèi  c con  la  Regina  : ma  nel  finir 
Birtat*  mHi’tffir  mentodel  giuoco  vfeito  il  Birone  dal  Camerino  1 gli  s’afiac-. 
fssufTiiUat , ciò  Vitrl,e  gli  richiefe  la  fpada  per  ordine  del  Rè , per  la  cui 

^ richicAa»alzò  la  voce  Bironcidicendoi  dunque  mi  hà  da  eflier 
leuata  la  fpada  ? quella  fpada , che  hà  (labilito  il  Regno  ad 
Henrico,&infieme  glihà  portato  la  pacei  midonràefier  le- 
uata? Mà  vedendo  tutta  la  guardia  del  Rè  armau,e  fquadro- 
nata  nella  Sala , dubbi  tò  d’elTer  da  quella  tagliato  à ^zzi.  e 
con  voci  altilSmegridauaiCofi  vengono  trattati  i Catholici, 
che  hanno  fparfo  tanto  fangue  per  difefa  della  Religione,  e 
per  la  conferuatione  della  FranciaPMa  fù  alficuratOiChe  nef- 
luno  non  gl’haurebbe  fatto  ofifefa,e  folo  erano  per  affiftergli, 
c condurlo  a ripofare  nel  camerino  delle  armi , nel  qual  luo- 
co  non  prefe  nè  Tonno , nè  ripofo . Fralino  poi  s’accoAò  ai 
Conte  d’Ouergna , e d’ordine  del  Rè  gli  diife , che  deponefle 
la  fpada,  a cui  rlfpofe,  che  molto  volontieri  la  deponeua,  ac- 
tefoche  lui  non  Thaueua  mai  adoperata , fe  non  à ferir  qual- 
che Fiera  fetuaggia  alla  Caccia.Furono  poi  il  giorno  feguen- 
te(il  Duca,&  il  Conte)inuiati(bencuAoditi)  à Parigi,e  ridot- 
ti nella  BaAiglia , e poi  con  rigorofo  procefio  fù  difeufla  la^ 
BirMtf&oiirgtts  fua  caufa  da  quattro  Commiffarij  deputati  dal  Rè , che  furo- 
B»  no  AcchillediHarlay  primo  prefidente  dei  Parlamento  di 
P‘i  >• . Parigi, Nicolò  Potiers  Configlier  di  Stato, Stefano  de  Flurij, 

eFiliberto  Turino,  tutti  quattro  foggetti  d’alto  maneggio  , 
e faldiffimi  ne  i termini  della  giufiitia . Fù  condotto  il  Bico- 
ne auanti  à detti  CommiiTarij , e Tenza  difficoltà  alcuna  con- 
fcfsò  molto  più  di  quello, che  gl'hauerebbono  addimandato . 

Fù 
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Ftiioterrogato  fe  egli  era  amico  della  Fin;  rifpofe,  che> 

non folo  era  Aio  amico,macordialtlIimoparente;ma  quando  ji  innrr*. 

{>qi  gli  fa  moftrato  quanto  la  Fin  haueua  depofto  contro  di  {«««  4/4  • giWkì  , 
ui»lo  chiamò  traditore, infame,  e trillo,  e fe  non  foffe  morto 
Renazè  feruìtoredell’illeflula  Fin,  gli  farebbe  teli  imonia- fntrtU 
re  tutto  il  contrario.  Quefto  Renaze  feruitore  de  la  Fin'*"' 
era  Aato  fatto  imprigionare  à Q^ies , in  Piemonte,  d’ordine 
del  Duca  di  Sauoia , acciètnon  palcfafle  i trattati  del  Birone, 
maneggiati  dalla  Fin  ; &in  queAi  giorni  medelimi,  era^ 
fuggito  dalla  prigione,  eAera  condotto  à Parigi,  doue.> 
ferm  per  corroborare  la  depoAtione  del  fuo  Padrone , «l»  . 

per  conuincere  maggiormente  Umifero  Birone.  Infomma 
lecofe  di  Birone  andauano  à Vele  piene  al  Aio  precipitio  ,*  e 
benché  gli  folle  conceflb  di  poter  parlare  in  lungo  auanti  al 
Tribunale  di  quei  Giudici  delegati  fopra  alla  Aia  caufa  , i 
quali  replicò  più  volte  i feruitijpreAati  alla  Corona,  con 
ha  fermezza  della  Aia  fede  verfo  del  Rè;  la  quale  non  hauea  • 

mai  vacillato,  folo  che  di  parole  leggiere,  e mai  di fatti;  e 
con  tutto,  che  il  Rèrhaueffe  amato  fopra  ad’ogn’altro,  e di- 
ch|aracoA,che  nelle  mani  di  Birone  haurebbe  Adato  il  prò* 
prio  Aglio,  con  il  Regno  tutto,  e che  haurebbe  pagato  ddì 
centomila  feudi,  cheilmedeAmo  Birone  A foAe  humilia- 


to  à lui,  e confeAato  il  fuo  peccato,  prima  di  porlo  in  ma-  , . 

no  alla  giuAitia  ; con  tuttociò  non  A f^PP^tfouare  nè  mo-"*'^'J’”' 
do , nè  temperamento , di  poterlo  fortraere  dal  colpo  fa-  * • 

tale  della  Mannaia;  e fe  bene  fpedito  dal  Tribunale  fù  ri- 
condotto nella  BaAiglia , dalla  qual  cofafperaua  la  Acu- 
rezza della  vita;  nidladimeno  s’auuide  poi,  che  la  fpe- 
ranza  fù  vana  , e che  il  ritorno  alla  detta  BaAiglia  , 
fù  la  certezza  della  Aia  morte . Troppo  A chiamaua_> 
oAefo  il  Rè;  non  folo  nella  riuolta  del  Regno,  che  il 
Birone  tentaua  di  fa  re;  come  anco  nelloAcfa  contro  la 
Regia  perfona;  ma  fopra  ad’ogn’altra , era  la  voce^  , 
che  correua  per  il  Mondo,  che  i Catholici  fofsero  per- 
feguitati  dal  Rè,  che  tanto  efclamò  il  Birone  , quando  t »■  j t pì 
da  Vitrl  fii  fatto  prigione  . Ma  à queA’ impoAura  , ’ 

Rè  haueua  già  rimediato,  col  mandar  fcritture,  eMa- 
nifeAi  a Prencipi,  & Ambafeiatori  , acciò  fof$e  noto  la 
caufa  dei  proceder  contro  Birone  , che  non  era  altri- 
mente  'per  caufa  di  Religione;  ma  ben  sì  per  materia., 
di  Aato , e per  euideiKe  peccato  di  lefa  MaeAà . QueAo  cafo 
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di  Birooe,  fi  rcndcua  traoagliofoal  mcdeCmo  Rè;  ma  leco^ 
fe  erano  tanto  auami , che  l’iftcflb  Rè  veniua  moderato  dalli 
termini  della  Giuftitia,&  era  ncceflitato  di  lafciar,che  i Giu- 
dici tcrroinaffero  loro,  con  la  lor  fentenzai  c por  fuggir  l’oc- 
cafione  » che  l*hauefiie  potuto  corrompere  , fe  ne  pauò  à Saa 
Germano, doue  fi  trattcnne,fin  che  fìi  fpedita  la  caufa,coo  U 
vita  di  Biror.e.Quando  il  Procefio  fìi  finito,!!  riduficro  i Giu- 
dici,con  il  Gran  Cancelliere , nel  Palazzo  della  giudicatura . 
Criminale , e doppo  haucr  ben  bene  ventilato  gl’errori , fi  ri- 
flrinfero  io  cinque  capi  principali  ; che  furono  d'hauer  con- 
. fpirato  contro  la  vita  del  Rè , con  hauerlo  condotto  lòtto  il 
Porte  di  S.CathcrinaCquaodo  faceua  la  guerra  io  Sauoia)  ac- 
. ciò  da  vn  colpo  di  Cannone  reftaffe  efiinto.ll  fecondo  d’efler- 

fi  intefo  col  Duca  di  Sauoia,e  d’hauer  trattato  feco  in  Parigi 
con  hauergli  promelTo  tutta  la  fua  aififienza . Terzo  d’hauer 
fatto  intendere  all’Arciduca  Alberto  il  Tuo  difegno,e  la  futu. 
intcntione  d’voirfi  all’armi  Spagnuole , c ciò  per  mezo  di  Pi- 
cotè  della  Città  d’Orleans,al  quale  haueua  donato  centocin- 
quanta feudi, acciò  maneggiane  quello  trattato.Quarto d’ef- 
ferfi  parimente  intefo  con  rifieflb  Duca  di  Sauoia,  fopra  alla 
prefa  di  Borgo, c d’hauerlo  raguagliato,  come  fi  potefie  nuo- 
cere l’cllercito  Regio,  conl'ifieiTaperfona  del  Rè  . E per 
quinto  d’  hauer  mandatola  Fin  àtrattareconiimcdcfimo 
Duca  di  Sauoia, e con  il  Conte  di Fuentes.  A quefii  Capitoli 
4$i  f jfpofe  francamente  l’ acculato , e quanto  al  primo  d’hauer 

il  Rè  lòtto  il  Forte  di  S.Cacnerina  per  faruelo  vcci- 
dere,lui  dimofiraua  tutto  il  contrario,e  di  ciò  pregaua  S.M.à 
ricordarli, che  quàdo  fi  trattò  d’andare  àcìconolcer  quel  For- 
te,che  lui  lo  dilconfigliò  ad’andarui , acciò  non  incorrefie  in 
qualche  pericoloiftaote  l’eccellenza  dc’Bombardieri,  che  in 
elio  Forte  fi  ritrouauano, quali  io  haurebboooj^acilmeate^) 
tolto  di  mira  i fiante  la  cognitione , che  quel  Gouernatoro 
hauelle  potuto  hauere  della  perfona  del  Rè, datogli  i comra- 
fegni  da  i fuot  oimict,e  non  da  lui,  che  gl’era  fiddilfimo  fer- 
Ultore, & amatore  della  fua  Regai  perfona.  Al  fecondo  Capi- 
" tolo,che  lui  hauefie  trattato  à Parigi  con  il  Duca  di  Sauoia  : 
ancoji  quello  fupplicaua  S.Mà  mandarli  à memoria,  che.> 

‘ foi  arriuò  alla  Corte  quindici  gtomt  doppo.  che  vi  era  giun- 

to il  medefimo  Duca,  con  il  quale  mai  trattòlèco,  fenoit. 
quel  giorno,  che  &.M.  gli  deueotdine  (che  doppo  il  pranfo 
datogli  à Contiuans } lo  douefie  trattepere , inlìcme  eoo  il 

Con- 
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Conte  d*Oucrgna,fin  tanto, che  la  mcdcrinoa  S.M.fi  foffe  sbri- 
gato dalla  vinta,  che  in  quel  punto  riceueua  da  Soeffons,  e-» 
Monpenfieri,nè  con  Sauoia  H trattò  altro, che  della  gran  cz- 
za  dell^animo , e delle  forze  del  Rè  di  Francia  : vero  è,che-.  . 
Roncano  Segretario  di  eflb  Duca , gl»  dette  vn  tocco  fopra 
H Matrimonio,  con  la  terza  6gltola  di  S.  Altezza,  della  qu^ 
cofa  S.M.ne  fu  ragguagliato , e per  il  Signor  della  Force,  gli 
fece  poi  intendere  il  Rè,  che  detto  Matrimonio  non  gli  pia- 
ceua,la  onde  di  tal  fatto  nòn  fe  ne  parlo  piu  : anzudduceua 
ilBironefperrua  maggior  difefa)  che  quando  il  Duca  ne 
ritornò  in  Piemonte  , voleua  il  Rè , che  1 ifteffo  Birone  1 ac- 
compaghaflcjdella qual  cofa  fi  feusò,  eh  fece  difwnfarc  da^ 
quell’impiego,  e vi  fii  porto  il  Baron  di  Lux . R»fpof«  ^l  ter- 
zo Capitolo,  che  lui  haueua  hauto  cognitione  di  Picotè 
Soldato  d’Orleans.che  era  flato  fuo  prigione  ndla  Francia-. 
Contea , e fi  era  fcruitodi  lui(come  amico  del  Capitan  For- 
tunato)per  ridurre,  e fermar  quella  Terra  alla  diuoiione  del- 
la Corona  di  Francia’,  come  in  effetto  fegui  ; e fe  gli  haueua 
donato  cento, e cinquanta  feudi,  l’haucua  fatto,per  altretan- 
trfpefi  dal  medeflmo  Picotè , nella  riduttione  di  Surrè , co- 
me appare  nelle  partite  delle  fpefe  Regie  fatte  m quel 
PO . Al  quarto  Capitolo  rifoofe , che  fe  lui  fi  folle  intefo  col 
Duca  di  Sauoia , nel  negotio  della  Fortezza  dj  Borgo  > 
fe  ne  haorebbe  tolto  lui  medefimo  la  cura  dell  imprcla,c<« 
quella  poca  gente , che  feco  fi  rìtrouaua,  con  la  quale  ope- 
rò brauamentc,  e con  ogni  fedeltà  fece  conofeere  2I  ^ j/ 
che  egli  era  quel  medefimo  Birone , che  haueua  tanto  Op^ 
rato  al  racquirtodi  Amiens , c che  haueua  fparfo  tanto  del 

fuo  proprio  fangue  per  fcruitio  di  S.M.  Venne  ^almentó 

al  quinto  Capitolo , che  era  d’hauer  mandato  la  Fin  a Mt- 
tarconil  Duca  di  Sauoia,  e conia  Fin,  al  quale  rifpofe  , 
che  gl'incanti . emalie,  <=hclaFingrhaucuafatt^ 
difperatione  tTefferc  efclufo  della  fperanza  della  Cittadel^ 

di  Borgo,  l’haueuano  fatto  parlare  di  molte  cofe  , che  mai, 
da  lui  farebbono  fla‘te  effettuate . perche  quando  fi 
tratta  di  materia  di  Stato,  tutti  1 parenti  dell  jecufato  fi 
ritirano,  e dileguano;  gl’amici  s infeluano. 
rifanno  auanti,  e parlano  con  voce  alta  .Cosi 
fuccedeua  al  Birone;  che  fe  bene  era  noto  à tutta  la  Fran- 
cia , il  gran  fcruitio,  che  lui  haueua  p re  (fato  a quel  Re- 
gno; nulladimcnoildilleruitio(chcpoieglimcdefimoha-. 
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uena  tentato  di  fare)  fcaocellaua  la  memoria  di  quanto  inJ 
vicafuahauefle  ben’operaco.Conobbe  finalmente  il  Birone, 
che  quanto  haueua  confidato  con  la  Pin(ò  per  millantatione 
difeileiro  ( come  huomo  pieno  di  fuperbia,&  alterigia)  ò' 
pure , ch’hauefie  Tanimo  incrudelito , ( dali^  Tua  feroce  na> 
tura)  contro  del  Rè;  il  tutto  gli  fi  conuertì  in  rouioa^'^i 
inentredi  già  la  Fin  h«uea  minuumente  ragguagliato  il  Rè, 
di  quanto  il  Birone  ifteflb  gl'  haueua  confidato , confor- 
me fi  è detto  di  fopra  : & eilendo  finito  il  Proceflò , s’anda- 
uanoi  Giudici  auuicinando  alla  fentenza:  alla  quale  douet, 
uaooefser  prefenti,  e doueiiano mettere  il  voto  (anco)  t 
Pari  di  Francia  ; ma  chi  per  vn  rifpèuo,  é cfiiper  vo’al-' 
tro,  non  v’interuennero,  & alcuni  di  e'flì  allegarono , che 
pereficr  Birone  Pari  fopranumerario,  nonera  capace  del 
la  loroafiìfienza:  bafia  che  fenza  di  loro,  fi  venne  allaut 
ballottatione  > & il  mi  fero  refiò  fententiatoà  morte  ( fenza 
alcuna  difcrepanza } . Fù  fupplicato  il  Rè  dalli  parénti  del 
Birone,  acciò  gli  faluaffcla  viu;  ma  ilRèdifsc  , che  noQ 
era  più  in  petto  fuo  di  fargli  la  gratta',  attefoche,  haueua 
lafciato  la  cura  alli  Giudici,  e lui  non  vi  poteua  metterle 
mani,  fcnoncongraueoffefadifeftélso,  e di  tutto  il  Re- 
gno. Finalmente  fiffatofida  i Giudici -la  confidcratione^ 
fopra  alla  reità  del  prigione,  fi  ritrouò  clferconuinto  dalle 
proprie  parole  rifpQftc  da  lui  mcdcfimo  , dalJelcttere  fcrit- 
ce  di  Tuo  pugno , c da  teftimoni;  giurati,  à quali  non  Teppe 
contradire  : laondenon  vieflendo  bifogho  d’ altre  proue  , 
fi  venne  alla  fentenza,  la  quale  gli  fùpublicau  dal  Cancel- 
liere, Tetto  il  giorno  vltimodi  Luglio  i6oi.  Il  medefimo 
Cancelliere  fi  trasferì  alla  Baftiglia , doue  fi  ritrouaua  pri- 
gione il  Birone,  e Teco  haueua  condotto  il  Notato,  il  qua- 
le haucTsc  da  leggere  la  fentenza  al  condannato.  Fù  con- 
dotto il  Birone  nella  Capella  Tolita,  doue  fi  conducono  i 
condennatià  morte,  ma  fenza,  che  il  Cancelliere , potef- 
Ic  parlare,  nè,  che  il  Notato  haucfsc  campo,  di  leggere  la 
fentenza;  il  mifero  prigione  dette  in  vna  fcandefc'enza , & 
in  vna  furia  cosi  grande,  che  non  dette  mai  tempoànefsu- 
Do  di  poter  proferir  parole,  per  coofolarlo . Efclamò  con- 
tro ilRè,  e contro!  Giudici,  minacciandogli,  cheilCie- 
logl’haurebbccaftigati,  peri’ ingiuftitia  fatta  alla  fua  in- 
nocenza, e con  rcplicau  rimproucri  andaua  efsagerando 
la  fua  pacione,  la  qual  cofa  veniua  afsai  compatita:  men- 
tre 
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«refi  vedeu^a  vn  foggecodi  tanta  grandezza , ridottoàfi- 
nir  la  Tua  vita , fopra  ad’  vn  Palco  ignominiofo  « per  ma* 
no  d’vn'infame  Carnefice . Agitato  dunque  dalla  pa<fioae,e 
dal  dolore , non  potè  far  dimeno  di  non  fiancarli  • e fare^ 
vnpocodipaufa,  tanto,  che  il  Cancelliere  gli  dille,  che 
fi  ricordaffediDio  ',  al  quale  rirpofe,  che  di  già  haueua..' 
fimo  quanto  bifognaua , per  fcarico  della  Tua  cofcienza,e_» 
per  l'aluezza  dell’anima  fua«  epertal’efifettoera  fiaco  in. 
lungo  difeorfo  con  il  Vefeouo  di  Monpolier,  e con  il  Curato 
di  SJMicolò}oltre  l'alfiftenza  di  doi  Teologi, con  i quali  trat- 
tò più  volte  di  tal’alFare . Ma  doppo  finite  le  doglienze,e  1«l» 
furiolè  fgridate , fi  lafciò  perTuadere  à lafciar lì  legete  la  fen- 
tenza  ; & io  quel  punto  fi  pofe  ioginocchione  auanti  l’Alta- 
re, e da  Voefin  Notato  della  Coree  gli  fù  Ietta  la  detta  fen- 
tenza , la  quale  era  di  quello  Tenore . Confiderato,e  villo 
(dalle  Camere, e Corti  radunate)  il  ProcelTo  fatto  efiraordi-  ^4,4  a S(>*ar,/>r. 
nariam«iteda*Prelìdeoti,eConfiglieri  deputati  dal  Rè, rotto /,  u di 

li  venti  del mefe di  Giugno  ad’ifianza  del Procurator  Gene*  ><02. 
rale  Regio , contro  Monlignor  Carlo  di  Gontaui , Caualier 
di  doi  ordini  del  Rè , Duca  di  Birone,  Pari , e Marefciallo 
della  Francia,  Gonernatore  della  Borgogna,  Carcerato 
nella  Bafiiglia,  accufato  di  colpa  di  lefa  Maefià  : & elfcndo 
conuioto  per  Tua  confelfione , di  propria  bocca  , e per 
fue  lettere , come  anco  per  tefiiroonij  idonei , d’bauer  con- 
fpirato  contro  la  perfona  del  Rè , e del  fuo  Regno  j come  in 
oltre  d'hauer  tenuto  firetti£5me  pratiche,  e trattati  con  al- 
tri Prencipi,:  nimici della  Francia;  laondeperfodisfareà 
cosi  graui  delitti, vientondannato  ad’efier  condotto  fopra-, 
ad!v 0 P4ico,cretto  nella  Piazza  della  Greua,  e quiui  per  ma- 
no del  Carnefice  gli  fia  troncata  la  tefia  dal  bufto,sl  che  muo- 
ra,&  i Tuoi  iKni  tato  mobili,quanto  fiabili,reftino  confifeati , 
c la  Tetra  di  Birone  redi  priua  del  titolo  di  Ducea,e  Pareri^ 
ficinfieme  con  le  altre  Terre  daluipofiedutes’intendino  ri- 
cadute, & incorporate  con  quelle  del  Rè,  & immediate:» 
reftino reggette  alla  Corona . Fatta  nel  Parlamento  l’vltimo 
di  Luglio  mille  feicento , c due,fegnata  da  Beliuure  Cancel- 
liere', e daFluriConfigliere.  Afcoltò  il  Birone  lafiiaren- 
tenzadimorte,  e tra  le  amaritudini , che  gli  fopraprefe- 
ro , furono  quelle  d’ haucr  attentato  contro  la  vita  del  Rè } 
alla  quale  rifpofe,  che  ogn  vno  mentiua  , e che  non 
era  vero  j e 1’  altra  il  léntirc , che  haueua  da  efier 
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condotto  nella  publica  piazza  della  Greua , doue  gli  fi 
doueua  tagliar  la  tefta  ; raa  ì quello  gli  fb  detto  da^ 
Voelin)  che  il  luoco  gli  farebbe  commuuto  in  vn  cantone 
della  Balliglia  . Tra  tanto  fi  aaaicinaual’hora  delia  fua_.' 
morte , e di  già  dal  Cancelliere  gli  era  fiato  richiefto  ( per 
ordine  del  Re)  Tordine  del  Caualierato,ilquale  con  moltaL^ 
prontezza  fé  lo  cauó  di  tafea , e glielo  dette,  giurandoui 
fopra,  che  mai  haueua  contrauenuto  alla  fedeltà , c douuta 
ofleruanza  verfolaperfonadelRè.  Finalmente  fii  condot- 
to nella  Cappella,  doue  fi  trattenne(quafi  ) vna  mez'hora.^- 
con  i Confefiori;  e poi  con  intrepidezza  grandilfima,  file*’ 
uò  in  piedi,  dicendo;  Andiamo,  andiamo  à morire;  ma 
neli’vfcir  dalla  porta  della  Cappella , gli  fi  prefentò  dinanzi 
il  Carnefice,  e voltatofiBironeà  Voefin,  gli  dimandò,  chi 
egli  folle;  rifpofe  Voefin,  ch'era  l’efiecutore  della  Giudi - 
tia;  ma  nè  anco  in  quell'atto  il  condannato  s’atterri;  anzi 
gli  difle  con  voce  gagliarda  i che  non  ofafle  toccarlo  , fc^ 
non  quando  fofiie  il  tempo  ; e cofi  con  le  mani  difciolte  s'an- 
dò incaminando  al  patibolo  ; falutando  , e riconofeendo 
molti  degli  fpettatori;  e giunto  alla  fcala  del  palco  , fi  la* 
fciò cadere  il  cappello,  e poi  da  per  fe  ftefib  fi  catrò  il'giub- 
bone  di  feta  argentina,  gettanddload  vn  ragazzo;  come 
anco  da  per  fe  medefimo  fi  bendò  gli  occhi  con  il  fuo  faccio* 
Itto;  benché  agitato  dal  timore  della  morte  fi  sbendò  tre^ 
volte,  e fi  leuò  io  piedi,  rimirando  il  Carnefice , con  pen- 
derò di  leuargli  la  fpada , con  la  quale  gli  haueua  da  tagliar' 
la  teda  ; ma  il  manigoldo  haueua  prèueduto  il  fuo  difegno , 
òi  haueua  dato  la  fpada  al  fuo  aiutante , ò feruitore  ; e ri* 
uoltatofi  al  patiente,  gli  difie , che  s’àogioocchiafie , • che 
fi  raccomaodafie  à Dio  : e memre  fi  ritrouaua  in  quell’atto 
miferabile,  difie  con  voce  (ancora)  intrepida,  e replicata; 
dà  Carnefice,  dà;  e fe  non  bada  vn  colpo,  dammene  tren- 
ta: e cofi  fii  obbedito  anco  morendo,  perche  il  manigoldo 
fattufi  dar  la  ipada,  gli urò  vo  fendente  con  tanu  agilità , 
che  prima  fi  vidde  la  teda  feparata  dal  budo , che  fi  feorgef- 
fe  ilcolpo  : c quedo  fine  hebbe Carlo  di  Guntaui  Duca  di 
Bicone,  ilqualc  dianzi  era  obbedito  da  tutta  la  Francia,  e 
le  fuc  gloriofc  attieni  farebbono  date  fcolpite  nel  Tempio 
deirEcernità , fe  lui  medefimo  non  le  hauefie  cancellate  con 
la  ofeurità  dell’  inchiodro  di  fellonia,  la  quale  porrà  . 
feco  vn  perpetuo  dishonore  , c fà  ecclifiare  tutto  lo 
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fpl»dore  » che  per  altre,  heroiche  , e virtuofe  .imprefe 
hauefle  fimo  rilucere;  fe  beoe  fé  ne  vidde  la  compro* 
bacione  di  quanto  fofle  la  morte  del  Bicone  ben  fenti- 
ta  dal  popolo  di  Parigi  : attefo  che  ogn’iroo  benedìce- 
ua  la  Giuilitia  • e nefliono  faceua  meotiooc  de  i fuoi 
meriti.  , , ■ . ' ' 
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MOTIVO  XII. 


Riccue  il  Rè  di  Francia  Ambafdatori  di 
congratulatione  3 per  dfcrlì  fcoperti  i 
trattati  dei  Bironc.  1 Sauoiardi  attorno- 
àGincurajC  nc  fon  rigettati.  La  morte 
delia  R^ina  Elifabetta  d’Inghilterra , e 
fue  qualità.  Manda  Henrìco  Re  di  Fran* 
eia  vn’Ambafdatore  à Giàcopo  VLnuo- 
uo  Rè  d’Inghilterra . Arriua  à Parigi  Fa* 
rat  Chiausj  Ipcditoui  da  Memetto  Terzo 
Gran  Signor  de’Turchi  3 con  lcttere3eti* 
toli  diretti  al  Rè  Henr  ico . 


PARTE  TERZA. 

Afsòla  niioua  di  tal  morte, alle  Corti  de’Pren- 
cipi , dalle  quali  furono  fpedite  Ambafcieric 
à cofìgracuIar(ì,e  rallegrarH  con  il  Rà  Henri* 
co , c d’efTerft  liberato  dal  pericolo  della  Ri* 
bellione  orditagli  dal  Giuftitiato  : & i primi 
, àpaflarqucft’oSdofuronolaRcginad’ln- 
ghiltcrra,!!  RèdiScotia,&  il  DucadiSauoia . L^Inglcfe_i  » 
che  tanto  haucua  accarezzato , e commendato  il  Bironc:-»  > 
quando  gli  fu  mandato  per  Àmbafeiatore:  altre  tanto  lo  bia> 
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fimaua,elodanoaua  ; chiamandolo  compagno  « e collega-i 
del  Conte  di  Sci  ; facendone  vn’egnal  parangone , si  dell’ 

Autorità)  Grandezza»  e comando,  come  della  luperbia» 
ardire  » e temerità  » da  quali  Vitij  ne  nacquero  i fpro* 
portionatidifegni  di  Ribellione,  peri  tonali  furono  pofeia 
ambidoi  condannati  à finire  i loro  giorni  trà  le  mannaie, per 
mano  d’infimi,  e manigoldi  Carnefici.  Il  Duca  di  Sauoia 
mandò  per  fuo  Ambafeiatore  il  Conte  di  Tiefque,  il  quale 
fì  rallegrò  da  parte  del  Tuo  Duca, della  congiura  rcoperta.fic 
appreffo  facendo  feufa , che  il  medefimo  Duca  fuo  Padrone 
non  vi  haueua  hauco  roano . Accettò  il  Rè  dal  Sauoino  la.., 
congratulatione  ; ma  non  la  feufa.  Il  Rè  di  Spagna  fece  , 

.che  il  Taflis  paffaffe  il  medefimo  officio  , e l’Arciduca 
Alberto  gettò  tutta  la  colpa  fopra  al  Conte  di  Fuentes 
Gouernator  di  Milano  ; tanto  che  tutti  gl*  Ambafcia* 
tori  nofirauano  contento  della  deliberatione  fatta  dal 
Rè»,à  leuar  la  vita  al  Pirone , c nefTuno  fi  manifefia- 
ua  colpcuole»  nella  manutenen  za  della  Congiura.  Voi-  C4fti«  * 
fe  poi  il  Rè  far  diuerfi  fegni  dimoftratiui  d*  aggradire ‘ 
l’Ambafciate  , e doppo  l’hauer  ordinato  al  Villcroi 
rifpofie»  condulfe  gl*  Ambafeiatori  fudetti  alla  caccia.^ 
de  Lupi  • la  quale  fìi  di  molto  piacere  alla  Corte  dell’ 

Ambafeiator  Inglefe,  perche  in  Inghilterra  non  vi  fo- 
no fimili  animali  » anzi  per  legge  feuera  , fino  al  tem- 

1)0  d’Odoardo  Padre  d’Henrico  , ne  era  fiata  efiirpata 
a razza  » per  publico  editto  ; con  la  taglia  di  cento 
feudi»  à chi  portauaalla  Giufiitia  vna  tefia  di  Lupo, 
ò vero  , che  ogni  bandito  con  pena  capitale  » fi  pote- 
ua  rimettere  in  gratia  del  Rè  , portando  dieci  tene  dì 
Lupi  alla  Giufiitia . Ma  nella  Scotta  , ve  ne  fon  tanta 
gran  quantità»  che  quell’ Ambafeiatore  (che  fi  ritrouò 
prefente  all’ accennau  Caccia)  affermaua,  chebifognaua 
(chi  voleua  tranfiurc  per  quel  Regno)  andare  in  grofia.., 
truppa  di  huomini  armati  , per  difenderfi  da  quelle^ 

Befiie  ferigne  » come  fi  fà  à viaggiare  per  la  Turchia 
' (con  le  Carauane)  per  alficurarfi  da  gl’Arabi,  & altri 
ladroni  ; e di  più  tefiificò  rifiefio  Ambafeiatore  » che 
irn  Rè  di  Scoria  , fù  lacerato  da  i Lupi . A pena  fu* 
tono  regalati  » e licentiati  quelli  Ambafeiatori  , che^./^}^,  Fremei». 
ne  giunfero  altri  quaranta  » inuiatigli  dalle  Re- 
publiehe  » c Leghe  de’  Suizzeri  » quali  andarono 
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per  ratificar  la  conlederatiooe  , già  ftabiUta  ottant'  aooi 
prima»  epervificareil Delfino  nella  Culla»  chefiritroua- 
uaàS.Germano^  AncoqucAi  furono riceuti  alla. grande  » 
e poi  coovoafoUeoneCaualcatafufoqo  condotti  à f*arigi  i 
doueciafehedanodi  loro  caualcaua,  in  (orzo  àdoi  Signori 
grandi  Francefi  » &ii  primo  tra  tra  il  Data  di  Bombalbn  » e 
Sillery  » il  fecondo  trà  Vie  » e Montignl  „ e con  fimile^ 
ordine  furono  corteggiaci  fino  al  Loure.  Furono  poiban* 
chectati  con  molto  sfoggio  di  liberalità  » e doppo  hauer 
fiabilitol’interefie  » per  il  quale  erano  flati  mandaci»  furo* 
no  regalati  dal  Rè  d’vna  grofla  Catena  d’oro  con  la  me- 
daglia atuccata»  netlaquale  era  imprc&a  ;l’eifigie  dd  Rà| 
e con  quelli  honori  fmrono  ancora  trattenuti  in  Parigi  » fem- 
pre  banchettati  alla  grande»  & apprefeniati  di  gcnerofi' 
vini  f molto  graditi  da  quella  natione)  e poi  finalmente  ridot- 
tili àconfìgliotrà  di  loro»  nella Cafa della  Caccia»  doue^ 
per  mezo  deirinterpreie  ( perche  loro  parlauano  io  lioguaij 
' Alemana)  furono  riferiti  al  Rè  i loro  ftabilimenti.'  Alti 

. . 30.  d'Otcobreiòoi.  che  era  giorno  di  Domenica  fi  portò 

il  Rè  nella' Chiefa  Maggiore  » di  noftra  Dama  » douo  e^a-f 
preparato  il  Trono  Regale»  &,appreflb  1*  appafato  per 
rtceuer  tutti  li  quaranta  Ambafciatori  ; Tedici  de*  quali  erat 
noHeretici»  e quelli  non  ailiflerono  alla  MelTa;  laquale^ 
poi  finita  furono  richiamati  congl'altri»  e da  Aldouterodi 
Bernia  Capo  dell*  Ambafcieria  » : fli  parlato  i nome  di  cu^ 
ti»  erifermacalaconfederationecon  publica  fcrittunt-^  * 
« figillata»  con  il  ligillq  delle  Leghe;  come  anco  dalla 
parte  del  Rè»  con  Fifleflb  modo  » epoi  fit  carnato  il 
Te  Deum  Laudamus.  Doppo  furono  condotti  ad’ vgu 
laucilQmo  Banchetto  » nel  fine  dd  quale  comparue  il  Rè  i» 
accompagnato  dalli  Cardinali  Giomfi  » e Gondi  » e coni 
io  piedi  fero  vnbrindifi»  in  filate  di  tutti  quei  fuoi  Compa- 
ri; Uqualcofa  £ìi  moko  gradita  da:  gli  Suizeeri  » iquau 
con  replicati  Bdlicoal  » pieni  di  daremo,  edi  vioo  Hipo- 
craflb»  feccroragionealortndifidiSua  Macftà;  alquale«» 
Ai»j«/»>«i»»ril  giorno  feguente  fecero  iftanza»  che  gli  crefrofle  le^  . 

SuUirri  iirntfù/i  peofiont  annue  z ma  il  Rè  li  confortò  con  buona  fpcraaza  » 
Fr»»h» . g £03i  jjgQ  fodisfatti  fe  ne  ritornarono  alle  cafe  loro.  Benché 
le  cofe  dd  Regno  di  Francia  camioaflero»  con  aaoita_« 
qoiete  » non  erano  i però  fopite  , nè  fedate  le  facceot^ 
de  gl’  amici  del  detto  Regno  : pofeiaebe  i Giueurioi  » 

che 
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che  viucuano  fono  la  protcttione  della  Corona  di  Francia  , 

fche  pretendeuano  d’effer  ftati  prcclufi,  & anoo^rau 

ncUa  confederationc  ftabilita  vltimamcnte  in  Fa"?* 

le  Leehc  Elnetichc  , ricorfero  in  quei  giorni  a raui- 

* che  il  Rè  renella  della  lor  cuftodia» 

mr  il  mantcmmcnio,  cheli n.ctcncudu 

e ciò  per  difenderGda  gl’attentati , che  il  Duca  Lario  di 

Aabilìua  contro  quella  Citta  , e territorio.  Pr  - 

Sa  Jouca,  chcba«lfcroluocolc,a^^  .... 

ifuoimaegiorihebbero  femjprc  fopra  a quella  eitta, 

iuaU  eli  erano  ftatc  concelfe , fino  all’  anno  1114.  m vn^ 

Sompromeflo  fatto  dall’ Arciuefeouo  Viennenfe,  à fauorc 

del  Conte  di  Gineura  Atnadco , con  la  fentenza 

alVefcouoVmbertpJiGineura.  Ma  poi  1 priuileggi  del- 

UfoStì  fopra  à iGincurini , è (lata  p.b  voke  confer- 
liam  da  D’Imperatori,  comefuda  Carlo  IV.  del 
noi  da  Sigifmondo  , ne  fu  dichiarato 
LuoVifario Imperiale,  cper  Umcrito 
nude  fu  il  medefimo  Amadeo  honorato  del  titolo  di  Du 
?a  diSauòia . la  qaal  dichiacationc  6 facta  m L.onc  J 
Francia  dal  mcdenmo  Sigifmondo  l’anno  14*7.  Ma  p 

r^d"“'  LtbbSza°Uhe%'^^^  fomento  d^^  à quella 
• u»,  ocllaqaalCiui  f.  era  .rattcau.o  toaquci  g|Ojnl  .1 


fr$ttnfitni  di  S«- 
M«>4  {'ff*  GIm» 


Ducxleciino  Moduo  • 

Rocchetta  Prefidente  del  Duca»  con  altri  GentilÌiuoimBÌ 
Sauoiardi , e Mercanti  » quali  liberamente  faceuano  traf* 
fichi  di  Cauallì»  ed-altremercantie:  onde  iGineurmi  era- 
no addormentati  nella  confidenza  » nè  haueuano  alcun  Co* 
rpetto  » ò timore  del  Duca  . Trà  ^tole  genti  Sauoiarde 
fi  erano  condotte  vicino  à i Confini  de*  Gineurini  » e 1*  Al? 
bigni  teneua  ferrati  i palli à i viandanti»  acciò  non  por- 
tafiero la  nuoua  in  quella  Città  » e feco  fi  era  vnito  Brigno- 
letto, Gouernatore  di  Bona  » il  quale  conducendo  ancor  lui 
molti  Soldati  » cbnvna  quantità  grandiifima  di  fcal(L»  $ 
parte  delle  quali  erano  fiate  condotte,  da  Piemonte  é par- 
te  nc  haucua  fatte  fabricarc  nella  Sauoia:  ladoue  pofioall* 
/«n»«f4  di  c/m>  ordine  ogni  cofa»  fi  condufiero  le.  genti  del  Duca  attorno 
à Gineura»  fenza  efier  difcoperti  » e cjò  fegui  la  notte^ 
(la  quale  era  ofcurifiima)  delli  vndici  di  Decembre  mille- 
feicento»  e due.  Si  era  fermato  il  jCampo  di  Sauoia.nel 
Prato  di  Pianpalazzo»  vicino  ql  Rodano  » ,c  con  P aififièn- 
aa  d' Albigni  » fé  ne  fiaua  allefiito  per  dar  P àfialto  » la  do- 
ue  fofie  fiato  ordinato  dal  Capitano . Trà  tanto  Brignolet- 
to  » Sonas  » & Artignacco  fi  tolfero  Pimprefà  della  fcalata  » 
e conducendofi  con  buon’ordine  » e filentio  dietro  il  fiume^ 
Arua , la  cui  acqua  corre  con  molto  firepico  ( per  efiere^ 
il  dettò  fiume  fafiofo)  onde  veniua  ad’occultare  il  calpefiio 
, . de*  Soldati , acciò  non  fofiero  fentiti  dalle  fcplte  di  quei  di 

/imiii  s’andauano  calando  nel  fofio  della  con- 

R0mamt,  trofcarpa  della  muraglia  alla  Corratteria»  fenza  efier  ve- 
duti > òfentiti  da  quelli  della  Città.  Solo  le  (Irida  d’ alcu- 
ne Anitre  » che  erano  in  quella  fofia  » fi  fecero  (cntireJ* 
da*  Cittadini,  volendo  immicareP  Oche  Romane»  cherif- 
uegliarono  il  Popolo  alla  difefa  del  Campidoglio»  afialta* 
di*  ^ i Francefi.  Di  già  fi  piantauano  le  fcale , fabricatc 
con  tanto  arteficio»  che  forfè  fino  àqùel  tempo  nonfcne 
erano  vedute  fimili  » pofciache,  erano  compofic'  di  piu 
pezzi,  quali  poi  da  falda  incafiratura  s^vniuano  infieme» 
e la  piu  larga  ièruiuaper  bafe , ^ fondamento  delle  altre  , 
hauendo  nel  fondo  doi  Qrappioni  di  ferro  , quali  fipian- 
tauano  in  terra , acciò  fiefie  falda  » e P viti  ma  di  fopra , era 
foderata  di  Feltronc  » che  appoggiata  alla  muraglia  non 
faccua  firepico , e con  fimile  ordine  s'andaua  più  alto , ò 
piùbafio,  fecondo  portaua  il  bifugno,  nella  guifa  , che 
cofiumano  in  Roma  ifefiaioli»  cioè  quelli»  che  fanno  gl* 
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apparati,  & addobbi  delle  Chiefe,  e Palazzi,  quali  dt 

molte  fcale  con^ilgooo-  Tua  fcala.  Guidaua  la  icalata 

il  Brignoletto,'  eoo  gl’a^  .doi  , cioè  Sonasi  ^ Artir 

guacco',  e.  ibpra  ad'vna  fcala  fola  , falirooo'  più , che  '< 

dokento  Soldati,  quali  appiattatifi  ia  alcuni  Jwmi  di 

Caie  matte,  e Sentinelle  vote,  ftanano  afpetundo, che 

falilkro  i loro  compagni  , io  altre  'parti  deilinati.  Con* 

ciouaua.l’olcariti  delia  nQue<,  & era  hormai  vecfo  le 

vedici  bore;  quando  da}k:  guardie,  della  zecca  fù  feoti- 

tot  va  poco  di  ftfcpttaveimlaCorratceriajjper  lo  che 

vi  fù  mandato  vo  fidato  ,r  per,  intenderne  la  cagione, 

il  quale, rkrouò  i nimicii  aibofì,  come.fi  è detto  di  far 

pra , e dalla  poca  accuratezza  de'  Soldati  Sauoiardi  , 

non  fù  nè>vccifo,  nè  trattenuto  il  Soldato  Gineurino, 

il  quale  hebbe  agio  di  gridare  all'armi,  all’armi,  e rif- 

uegliare  la  Città , per  la  qual  cofa  Brignoletto  i veden- 

<lofi  fcopertoi  feoza perderà  d’anima,  nè  hauendotem-  dt*§r 

po  d’  afpettare  Albigai,  corfe  frettolofo.all’aflalto  del-iuwdi/it^rt», 

la  Porta  ououa,  doue  vccHe  quali  tutti  quelli  , che  la 

guardauano  , e mentre  vi  andana  accomodando  Jl  Pe» 

tardo , per  atterrar  la  detta  Porta  , fìi  per  induftrìa-, 

d’vo  di  quei  Soldati  di  dentro,  falito  ad’alto,  e calata 

giù  la  Saracioefea,  la  qual  colà  priuò  il  Petardo  dell* 

efietto , ch’haueua  preparato  di  fare . Tra  tanto  podi* 

fi  in  armci  i Gineurini , accorfero  alia  difefà  della.*  ' 

Porta  nuoua  , doue  Brignoletto  con  i Tuoi  Soldati  fa- 
cendo brano  combattimento  , nè  la  tenebrofa  notte  gli 
lafciaua  vedere  qual  folle  la  quantità  popolare  de’  ni- 
mici  , giudicò  per  manco  male  di. ritirarli  , fé  bene.# 
la  ritirau  fù  con  molto  Tuo  difeapito , perche  le^ 
fcale  gli  erano  fiate  fracalTate  da  vn  pezzo  di  Can*  . . 

none , che  dalla  Cortina  della  muraglia  berfagliaua-* 

( à lume  di  fafei  di  Cannelle)  tutta  quella  riga  àìttuitr 
muro  doue  erano  appoggiate  le  dette  fcale:  onde.iit.  wi  n$cmit» 
vi  refiarono  vccifi  intori.v  a cinquanu  de’  Tuoi  , <tj  tfoì. 
tredici  ne  rimafero  prigioni  de  i Gineurini  -,  tra  qua- 
li vi  refiò  principalmente  Artignacco , che  infieme.  con  - 

gl’  altri  dodici  , fù  facto  crudelmente  morire  i sfo- 
gando in  elfi  queir  Heretico  Conlìglio'  , non  folo  ; ' , 
lo  fdegno  contro  il  Duca  dì  Sauoia  j ma  anco  con  più 

. . bar-  . 
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barbara  empietà, rodio  mortale,  & eflecrandoprofìeiatoda 
loro  vcHb  laCacholica  Afcligtone.  Quefto  & il  mimtuo 
fatto  dalle  anmSautmrde , percacquiftarelaOitcàdiGitie^ 
ora.flante  le  loro  ragiotri  da  oot  addotte  di  loprar  oltre  anco 
la  conceflione  fattagli  fopra  di  ciò  dalli  Sommi  Pontefici 
Marcino  V.  e Leone  X.  lIDuca  Carlo  Bmamicleièncer&i 
Il  OmtM  a Stmi»  pad^to(  in  quei  medefimi  giorni  ) alla  Villa  di  Trembierat 
ÀTrtmiur».  didante  da  Gìocurafolo  tre  miglia,  erecotumkaueuaaltra 
Corte, cbcdnque  Gentilhnomini  afpettandoinqacl  inoco 
l'eficodelfacto,ikitiale  gli  farebbe  dato  propitio,  fe  Brign»- 
letco foflcjftato fumtoreguitaiodalle genti d'Albignl,  e dm  I 
'vnitaraetite  fi  fodero  ritrotian  alla  fcalata;  fit  ocenpata  la^ 
porta  nuoua;  auanti,  ebe  i Gineuiini  fi  fo^o  preparati  alla  ' 
difefa;  che  fe  quella  Città  fofie  ritornan  fotto  il  fao  fouiaao 
Signore, fi  farebbe  polla  io  appmifione  pih,  che  molto  noni, 
folo  la  Pranciaitnaaoco  i Saiezeri  haurebbono  trattenute^ 
le  lorodeliberatioaÌT  od  concederle  leoateddlemilitie  di  ' 
quelle  Republiche à Preocipi  forailieri»dub«tando di  potrei’ 

Itene hauerbifogno  loro  mcdefiini.  Liberati  iGineurìnida 
quedo  pericolo,  ne  fcri&ro  fabito  à tutti  i loro  amici,  e fpe* 
cialmente  in f rancia , magnificando  il  fatto,  de  eilaltando  il 
fuo  buon'eueniofino  alle dclte;Qè gli  furononegati  gli  aiuti 
per  il  tempo  auuenire.  Quefiofattoraccontato  da  noi  fuori 
della  Francia,edoue non  fi  rictouaronolearmi  Francefi.fa* 

' rà  cem  patito  dalia  benignità  del  virtuofiflìmo  Lettore  » ii- 
quale  è pregato  alla  rifteffipne  > che  cade  neU’obbiecto  con*  ' 
tradeuole  con  gli  Heretici,  e ribelli  di  Sauoia;  dalla  cui  fom* 
ma  pietà  fh  fatto  il  propugnacolo  air  Italia  dall’inuitto  Fili* 
bercoAmadeo,  dalla  forza  del  quale  fu  fermata  la  fetta  Cài*  ; 
uiniana  ,ciie  di  giàtentaua  paffare  t monti delia  Sauoia,  co- 
me nel  principio  di  quefto  Libro  fi  è accennato^  onde  eden* 
do  materia  connefia  colzelo  della  Religione,  non  è difitìce- 
uule  Thauerla  toccata  in  quefto  luùcot  tanto  piò,  che  oltr^ 
1‘effercGineurane’coofini  della  Francia»  e da  quella  Corona 
protetta,  & in  quefto  cafo  aiue^ta;  mentre  il  Róvi  mandò  il 
6»*  Signore  di  Vic,ilqualritornauadairAmbafcieriadegli  Suiz* 
quel  prudente  Signore  ferul  piùcoftodipacifica- 
^iTdifftnl^t  'fàct»-  tore.chedi  promotore, e fomentatore  di  guerra  : c benché., 
tlmdtrpàuird»  cs  tnolti  di  quel  Coofiglìo  bramafiero  dì  ventre  a]l*^armi  con  it 
ilBmtadi  $4u*ìm.  loro  neioico,ciò lo  faceuano,  perche  non  haueuanoefperié* 
za  delia  guerra,Tuttauiail  Vie  li  fermò  tutti, e ridufie  quel- 
la 
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la  Republica  aU’accordocon  il  DucadiSauoiailo  ftabilimS* 
to  del  quale  ù fermò  à Rotniglì , benché  pochi  giorni  doppo 
Te  ne  facefle  la  publica  conclufione  nella  Terra  di  S.  Giulia- 
no; adibendo  perla  parte  del  Duca  Albignijcperqudladi 
Gineura  alcuni  Deputati  da  quel  Configlio . In  Francia  poi 
s’attendeua  alle  ricreationidi  fpaf&  delitiofì,dou’cranocòm- 
parfe  le  compagnie  intiere  di  Comici , trà  le  quali  vi  era_> 
quella  famou  Ifabclla  Andreini  con  la  fua  compagnia; che^  i/tMi»  AnJrtìm 
per  le  f^ue  rare  virtù , (tanto  nel  recitare,  quanto  nel  coirpo- 
ner  verfì)  lì  rendeua  llupore  del  mondo.  Si  continuauano  le 
roocuofe  fabbriche  di  Fonianableos,  nelle  quali  il  Rè  pone- 
ua  ogni  fuoftudio,per  renderle  (oltre  modo)  ammirabili  : in 
lemma  la  Corte  di  Parigi  ripofaiia  nella  quiete  doppo  qua- 
ranta, e più  anni  di  turbolenze.  Sciogli  Vgonottifencfta-  f^**f”!.^^*(**^'** 

• uano  malcontenti,aitcfo  che  vedeuano  il  Rè  Tempre  più  in-  '*  '*"**-: 
feruorato  nella  Religione  Catholica  Romana , e loro  lì  ri- 
trouauano  fpogliati  di  forze,  fenza  piazze , e fenza  prouin- 
cie;e  queUo,che  più  impurtaua,renza  denari,e  priui  di  fauo- 
ri  elleri,da  quali  erano  flati  tanto  tempo  Ibuuenuti,  e fomé- 
cati;ondefene  flauanocome  fuggitiut,enon  ofauanodi  al- 
zar la  tefla;  e benché  trà  di  loro  faceflero  molti  difcorlì,  la- 
mentandoG  del  Rè,con  dire,che  loro  l’haueuano  foflcncato, 
e mantenuto  tanti  anni , e Analmente  condotto  al  pofleflb 
della  Corona  diFrancia:  nulladimenoquefte  rampogne,  t-» 
quercle,oon  erano  di  nelTun  valore.'anzi  rifapute  dall’  iflelTo 
Rè, gli  andaua  riflringendo  (anco.H  priuilegi,che  gli  haueua 
conceflò  in  materia  di  Religione  : nè  voleua,  che  fi  facellero 
più  quelle  lor  radunanze  luimerofe  >malolo  licontentaua , 
cheli  vniffero  in  luochi  priuati , e con  poco  numero.  Coli  •• 
cominciò  l’Anno  idoj.  nel  principio  del  quale  nacquero  I005 
adeune  turbolenze  nella'Città  di  Mctz,e  ciò  per  caufa  del  gq-  TurMentt  ntlU 
uemo,alqualc  era  elìftentc,  c Caftellano  della  Fortezza  il  Si  M 

gnor  di  Sebolla,ilquale  non  s’intendeua  con  i Cittadini  : la_> 

-doue  ogni  giorno  compariuano  alla  Corte  Regia  querele,  & 

accufecontro  di  lui^e  non  oftantc, che  il  Rè  hauelle  ordinato 
al  Duca  d’EpcrnoneGouernator  Generale  di  quella  Città,  c ' • 
f rouincia,acciò  vedeflcd'aggiuflare  le  diflerenze,che  verti- 
uano  trà  i medelìroi  Cittadini,&  ilSebolla,nulladimeno,per 
quaniorEpcrnone  faceiTe,non  fù  bafteuolc  à fermare  gl’ani- 
mi  mal  difpofli . Per  il  che  lì  rifolfe  il  Rè  d’andarui  in  perfo-  ^ 
naxon  la  Regina,e  tuttala  Corte  i ondela(uaprcfenzafcr-  - ^ 

mò 
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mò  il  tutto, e fodisfece  i Cittadini,  con  il  rimouere  il  Sebolla 
dalla  carica.  Mentre  il  Rè  fitratteneua  àMetz»  per  cele* 
brarui  le  fante  fede  di  Pafqna  «gli  dirono  introdotti  il  Padre 
f Mitri  ait/uiii  Ignatio  Armaodo,fii  il  P.Pietro  Cottoni  Giefuitijquali  por* 
/rffiiiMMt  a R* , gendo  al  Rè  vna  lunga  fupplica  piena  d‘humiliatioiii , chic-  • 
^MufU  **  gratia  d’effer  rimeifi  nel  primiero  dato , e che  gli 

' fodero  redimiti  i loro  Collegi  j,e  Scuole,  conforme  haueoa- 

no  dieci  anni  prima.  Fù  accomp^nata  la  fupplica  da  vne* 
legante  Oratione  recluta  dall’idefm  Padre  Ignatio , laquale 
penetrò  ne  i buoni  fentimenti  di  quel  gran  Re  ; pofciache... 
non  fol  conteoeua  il  ridrctto  dell’interede  della  Compagnia; 
ma  efprirocua  la  felicità  di  tante  memorande  vittorie,  e fatti 
Heroici  dell’idcdo  Rè;  laqual  rammemoranza  rapprefeata* 
ta  con  tutti  i tiri,  e colori  rettoria,  hcbbe  forza  di  colpire  in 
Ri/^/tM  iti  Ri  mi.  quel  fegno,cbe  l’Oratore  dcfideraua . Fii  la  rifpoda  del  Rè , 
n i^tdri  Girjmti . fimile  à quella,  che  i Gentili  folcuano  ticeuere  dagli  Oraco* 
li, cioè  piena  d’ambiguità , ma  non  prkia  di  fperanza  di  otte* 
nere  la  gratia;dichiarandofi,che  quanto  era  feguito  contro  i 
Giefuiti,era  data  deliberatione  del  Parlamento,appreÀ>  del 
quale  era  necedario  di  fard  fentire:Unto  pih,chela  Compa- 
gnia vi  haueua  impegnato  Taotorità  del  Papa,  con  il  quale.» 
bifognaua  caminare  adagio,  per  non  intoppare  in  qualche^ 
nuoua  durezza,  e che  al  Tuo  ritorno  à Parigi  fi  lafciaficro  ve- 
dere lorodoi  foli,(fenzala  moltiplicità  d’altri  Religiofilche 
fi  farebbe  veduto  qual  miglior  modo  s'haucde  da  tenere  ì e> 

. con  queda  rifpoda  quei  Padri  furono  Ikentiati . Tra  tanto  U 
Rè  fpeditadaMetz , fene  pafsò  àriuedeteJefrontiere.dd 
fuoRegoo,epoivifitò  la  Dochefiadi  Barlfuaforella,  che 
Il  Ri  tmM  i VMri-  fi  ritrouaua  àNàsi,edi  là  fe  ne  ritornò  à Parigi.  Seguita  nano 
- nella  Francia  i foliti  trattenimenti  d’allegria,  nè  fi  parlaua.* 

' piìidiguerrc,nèdidifgratie;maogn’vooactendeuaàfpaffi, 
e pisiceri  ì chi  confumaua  l’oro,  & il  tempo  in  fabbriche  ad 
immiutione  del  Rè,che  neiridedb  tempo  faceua  fabbricate 

in  cinque  inochi,  e tutte  erano  fabbriche  di  grandiflima  fpe- 
fMikritbt,  fa, e di  molu  a>nfideratione;  pofciache  rinouaoa,e  fuperba- 
dMr»ìi»v»  m* “cntearricchiuala Chie& Cattedrale d’Orleanficonduceua 
di/imr  ttmf».  perfcttione  il  vado,  & immenfo  Palazzo  ,e  Giardino  di 

Pontanableò^eguiuua  con  fpefa  non  ordinaria  la  Galleria.* 
diS.Germano,dabiliuail  Regio  albergo  di  Monceos, e per- 
fettionaua  il  ponte  nuouc  io  Parigi;tutte  cofe  di  grande  ma* 
gnificenza,  eipleodore,  QuelUpoi»  chenonauendebano 

alle 
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alle  fabbriche,  fé  la  pafTauano  ne  grefrercicij  dellecaccie;  al-' 
tri  nelferuirDame  • & altri  rincrefcendogli  lo  dar  otiofì , (ì 
difponeuano  andar  viaggiando  perilMondo;eque(laera_. 

Vn’ottima  rifolutìone, perche  il  praticar  diueriìe  nationi,&  il 
veder  variationi  di  codumì»  fa  apprendere  tratti  vìrtuoil  , 
pieni  di  ciuiltà  ; nò  quedo  difpiaceua  punto  al  Rè , anzi  gli 
dada  benigna  licenza,  perche  con  quel  precedo  veniua  à 
fgrauarfì  di  tante  perfone  sfaccendate , le  quali  per  la  trop- 

Saviuezza,  che  ordinariamente  regna  in  quella  natìune, 
aiirebbono  potuto  cagionare  qualche  drauagantedifor- 
dinc . Mentre, chein Francia  fi  viueua  in queda  maniera, ar- 
riuò  in  Parigi  la  nuoua  delta  mone  della  Regina  Elifabctta  “a. 

d’inghilterra^feguita  in  Lódra  alli  4.  d'Aprile  160;.  che  me-  1603. 
glio  farebbe  dato  per  la  Religion  Catholica,  che  fode  morta 
quarant’anni  prima, ò pure, che  nò  haueife  mai  regnato.Tut* 
cauia  prefeendendo  da  i termini  di  Religione , meritò  molta 
V laude,p»r  le  molte  doti,  eh’  ella  podedè,&  in  particolare  ha- 
ucua  la  franchezza  di  molte  lingue, con  le  quali  rifpondeua 
àgl-Anabafciatori  de’Frencipi,  nella  propria  Iingua,che  cia- 
fchedunodi'lbroparlaua.  A noi  nootocca,nè  appartiene  il 
deferiaer  la  vita  di  quella  Regina , pur  tuttauia  hauendo  ella 
Regnato  45.anni,elfendo  andata  al  polfeflbdi  quel  Regno  P 
anno  I558.e  vi  è vUTuta  fino  all’anno  w5o}.  nó  fi  fono  potute 
sfuggire  moltedclle  fue arcioni  ; tanto  più.che edendo  ella_> 
data  la  bafe,&  il  fondamento  principale, del  fodentaraento, 
e fomento  de  gI’Vgonotti,  ci  e dato  di  necefiicà , piò,  e più  tUfahett»  n>mit» 
volte  trattar  dileiinquKdo  nodro(  voluminofo)  Motiuo.‘**’c.<*»^»c<. 
Non  vi  è dubbio  alcuno , che  la.  caduta  della  Religion  Ca- 
tholica dal  Regno  d'Inghilterra , non  fode  per  caufa  d’Anna 
Boleni  Madre  di  queda  Elifabctta , come  chiaramente  hab- 
biamo  narrato  nella  feconda  parte  de’nodri  Motiui;  efe^ 
beiK  per  opera , e boati  della  Regina  Maria  fua  furella  fode 
la  raedefìroa  Religione  rimeda  in  quél  Regno,  tuttauia  dop- 
po  la  morte  di  Maria^afcefe  al  Trono  Regale  Elifabetta,  lfL^ 
quale  fi  dimòdrò  nemica  accerrìma'  de’Catholici,difcaccian- 
doli  dal  Regno, pronùtiàdo  cótro  di  loro  badi, e leggi  fcuerc, 
e cótro  ogni  codumefifcccdichiararcCapodellaChicfa  An- 
glicana{cofa  inudita, e titolo  nò  più  sètito,arrogatpfi  da  vna 
dóna)&  appredo  fece  vn^ditto.chc  chi  delfuoRegno  hau^- 
fe  voluto  conofeere  il  Sommo  Pótciicc,pcr  Capo  della  Chic- 
fa  d’inghilterra,s’intendede  tneorfoin  pena  di  iela  Maedà  • 
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Fece  poi  (lampare  alquanti  Capitoli , fono  pen«  grauifSme 
f*iii  d,i.  da  effcrc  ofleruate  da  i fuoi  popoliiC  quelli  erano  tutti  difeor- 
u n<x>»*  £<>/«-  danti  dalla  Cbiefa  Romana,  e dalle  cerimonie  de'Catltolici; 
kttfccntu  i Cm.  cioèjchefoiTero  proibite  l’imagini  fagrc delle Chiele^leMati 
tbih€$ . Organi, la  Muuea,il  nome  delle  Gicearchie  EcckAafticbe»< 

con  quelli  d’Arciuefcoui.Vefcoui,  Abbati^Canonici,  Prelati» 
Preti, & ogn’altra forte  di  Religiofì,e  poi,che  tutti  doueffero 
mangiar  carne  il  Venerdì , e Sabbato , e che  non  O oflerualTe 
più  la  quadragefima,nè  altre  vigilie:oode  vedendofiquei  po* 
poli  ridotti  ad’vna  libcnà  confacienteal  fenfo , s’ingegnaro- 
no di  fabbricarA  vn  nome  adequato  al  Aio  guAo,che  Ai  il  no- 
me di  Puritani,la  qual  fetta  dura  anco  hoggidi,fi{  ha  germo- 
iMieira  Ktglam  gliato  tanti  virgulti , che  hà  ripieno  quel  Regno  di  confuAo*. 
minv»i/t  nc,&  ogQ’vno  M vn’hercAa  da  fua  poAal^ó  volfequeAa  Re- 

. ginacongiungerQ  mai  in  matrimonio,  benché  foAerichieAa 

in  moglie  dal  Duca  d’Angiò , che  dipoi  HcnrJco  Terzo  Rè 
di  Francia, come  anco  dal  Duca  d’Alanfon  frateUodelmede- 
lUMt  I , • #f  Henrico,come  da  molti  altri  Signori  IngicA,  e Aualmè- 

/•Liu  iimfhtll'.  tePerdinando  Primo  Imperatore  la  pretefe, per,  l’Azcìdiica-, 

* Carlo  Aio  Agliolo.  Stimò  maggior  iua  fod4s£aicioneilTÌuer. 
Regina  Regnante  nel  Dominio  libero , òcaAoluto,  chee&r 
Regina  mariuta  fottopo Aa  al  volere  d’vn’huomo»  ba(la,che 
nel  goucrno  moArò  viriliti,e  feppe  adoperare  il  rigore, piò  ». 
chela  clemenza  : e quando  da  alcuni  de'fuoi  conAglieri  gli 
veniua  detto»che  era  di  necefAtà  il  (aper  perdonare  » per  reoH 
der  A beneuoie  à i fuoi  popoli;  rilpondeua»  che  il  peóionare^ 
le  colpe  vKchie , daua  campo  ài  colpeuoli  à commetterne^ 
delle  nuoue»e  che  nel  gouerno  il  timore, e ramore,doueuana 
caminar  del  pari.  Con  tuttociò  A moAraua  terribile,  e d’aai; 
mo  feroce  Ano  à certo  fegno  | ma  quando  era  vicina  all  eAe- 
cutione  della  GiuAitia , era  facAe  à rictattarA;  come  à punta 
haueua  difegnato  di  fare  nella/entenza  di  morte,  fegnata  da 
lei  contro  la  Regina  Maria  diScotia  , che  fe  bene  la  detta..a 
fentenza  era  fottoferitta,nuUadimeno  haueua  proibito  al  Aio 
Segretario  di  Stato  Dauifon,cbe  non  la  faceAecAequire  feon 
za  Aio  nuouo  ordine  ; ma  il  Dauifon  corrotto  da  altri  nimici 
di  quella PrincìpeAa infelice,  fece,che  il  CarneAce  gli  tron-^ 
caffè  il  capo,la  qual  cofa  molto  difpiacque  alla  Regina  Eli* 
fabetta,  e ne  dette  Acro  caAigo  al  detto  Dauifon,che  fe  bene 
A feufaua  di  non  haucr  intefo  l’vltimo  ordine  di  lei, con  tutta 
ciòlafcufenógli  Ai  ammcffa.yoleua£iifabcua,chelaPria-i 
^ ci- 
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cipeffa  Maria  finifle  i Tuoi  giorni  in  quella  carcere , doue  era 
ftata  piiidi  venti  anni, ma  alcuni  de’fuoiConfiglieri  gli  dice* 
nano,  che  per  finire  vnavolu  le  tante  coorpirationi  • che  di 
«]uando  in  quando  fufcitauano  nel  fuo  Regno,  era  di  neceffi* 
troncare  la  caufà  principale,la  quale  era  Maria  prigionic- 
ra,protetta,efauoritadai  Catholici;  onde  la  Regina  volcn* 
do  gratificar  quelli  in  apparenza,  fognò  il  giudicio,riferuan- 
dofi  in  fofianza  il  perdono,  ma  quelli  gli  fecero  la  contrami  /iHuntUt» 
na,  per  opera  del  Dauifon.  Segnò  anco  la  fentenzadi  mortca<»«ri« . 
al  Marchefe  d’Arondello , e poi  gli  la  perdonò . 11  Conte  di 
Nortumberland  hauendo  intefa  la  nuooa  da  elTer  decapita* 
to,non  volfe  afpettare,  chela  Regina  gli  facellela  gratia,ma 
da  per  fé  AefTo  s'vccife  in  prigione.  Più  certo  farebbe  (lato  il 
perdono  dei  Conte  d’E(fcx,fe  lui  fi  folle  bumiliato,e  ThauelTe 
richiedo  , ma  la  fua  ambitione  gl’haueua  ferrato  prima  la..* 
porta  della  Clemenza,  e poi  fpalancato  quella  del  rigore  . 

Confpirò  fempre  contro  il  Rè  Càcholico,  al  quale  tenneglt  di 
contìnuo  aperte  le  piaghe  Fiamminghe.  Haueua  fiabilito 
vn  triclinio  di  collcgatione,cbe  erano  i Prencipi  Protedan* 
li  d’Alemagna,con  gl’OIandefi,&  Vgonotti, guidando  ella  il 
ballo,  facendoui  la  quarta  parte , e f^lfo  nelle  cadenze  dell’ 
imprefe  fi  gloriaua,  che  la  fua  Conocchia  feriua  più,  che  va 
fpadone  da  due  mani.  Feri  d’vna  piaga  infanabile  la  Religió 
Catholica,e  benché  ella  folle  nata  nella  Città  di  Londra  l’an- 
no i5jj.ericcuto  il  Santo  Battefimo  nella  Chiefa  di  S.Fran- 
cefco,per  mano  del  Padre  Girolamo  Fex  Guardiano  di  detta 
Chiefaicon  tuttociò  fii  educata  nell’Herefia, nella  quale  vide 
fempre, e mori . Lafeiò  il  Regno  à Giacopo  Sedo  Rè  di  Sco- 
tia,il  quale  difeendeua  da  Margherita  forella  carnale  d’Hen*  c,.  o> 

rico  Ottauo,laqual  fu  maritata  in  Giacopo  IV.  Rè  di  Scotia. 

La  venuta  di  quedo  nuouoRè  in  Inghilterra , dette  buona.* 
fperanzaà  i Catholici  di  poter  riforgcre,ma  quella  todo  fua* 
ni , percheGiacopo  non  volfe  innouare , nè  framettere  i ter* 
mini  di  Religione, doue  haueua  da  militare  la  Politica,e  la..* 
ragion  di  Stato  : onde  benché  i Catholici  con  molta  humiltà 
Io  fa  pplicadcro,&  anco  vis’ìnterponefie  non  poca  diligenza 
di  Papa  Clemente Ottauo,  con  tuttociò  non  fi  potèricauare 
la  confecutione,e  s‘auuiddero,che  l’Inghilterra  haueua  cam- 
biato folo  la  perfona  Regale, ma  non  già  i Riti, e le  forme  de  ' 
codumi.Tuttauia  quella  fperanza.che  maneòa  i Catholici  in 
termine  di  Religione  , accrebbe  neli’vniuerfale  in  materia  di 
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buon  gouerno,  come  Teuento  fece  coòofiiBr  e qtiali  foflero  I« 
vif  tuofe  qualicadi  di  quel  pradeote,e  faoio  Rè . Si  è detto  di 
ibpra , che  in  Francia  capitò  la  nuoua  della  mone  della  Re- 
gi na  Eli  fa  betUtma  nonjBònanatoildirpiaeere^cbéil  Ròdi 
Francia  necicenetee , 6 ciò  ebampUa  ragione,  peroke  quella 
Regina  gli  era  (lata  (nei  tempi  delle  Aie  auerfiooUynafìs- 
conda  Madre,(e  bene  lo  chianaaua  con  tildlo  di  fratcilo,&  il 
fomento  accoppiato  con  l’aiuto  continuo  ; che  da  quella  gra 
^ Donna  gli  fb  conferito , gli  facilitò  la  Arada , per  arriuare  à 

quella  grandezza, nel  la  quale  fi  ritrouaua.  Premeua  molto  al 
Rèdi  Francialacontinuatiooedell’amicitia , conilauouo 
il  UMftiMft  Ji  Àè  d’Inghilterra,  che  però  feoza  interpofitione  di  tempo  dh- 
Rmì  hmi/tfeuttr  chiarò,e  fpedi  per  Aio  Ambafeiatore  à Londra  il  MarcheA:  di 

quale  afiegnò  vna  numcrofa  commitiua  di  Gentil- 
é mibtUtft» . jinomini,  con  la  quale  ben  torto  s’incaminò  alla  volta  di  Ca- 
lcs,doueeraafpetutodal  Signordi  Vie  Vice  Amiragliodi 
Francia,per  riceuerlo  foprà  ad‘«na  Nane  beo  fornita,  e pre- 
parata,per  traghettarlo  in  Inghilterra . Ma  nel  Porto  di  Ca^ 
ks  vi  erano  anco  le  Nani  Olandefi  > che  vi  erano  capitate^ 
per  honorare , e feruire  il  dato  Ambafeiatore , che. tale  era  P 
ordine,che  quel  ViceAmiraglio  teoeua  da  i fuoiSignori  rtatf; 
Non  potè  quert’Olandek  cficttuare  il  comàdo,che  gli  era  rta^ 
to  importotperche  ritrouandofi  nel  medefimo  Porco  l’Arma* 
u Inglefe,  volfe  il  Capitano  di  quella  riceuere  fopra  ad*viu, 
Robergo  (che  era  vn  Vafcello  graodiifimo)  il  Marchefe  Am- 
bafeiatore , con  la  compagnia  diidieci  de'Aiot  primati,  & il 
rertantc  dellaAia  famiglia  fùleoata  dalla  Capitana  France- 
fe;  con  la  quak  nacque  vnpoco  di  difordinedi  precedenza-, 

, percaufadifpiegar  lo  ^ndardo,  non  volendo  l'Inglefciche 

nc’fuoi  mari  (ì  poterte  innarborare  altro  rtendardo,che  quel- 
lo d’Inghilterra.  11  Marchefe  di  Roni  fi  chtamauaoffefodi 
quello  fatto,  tanto  più,  che  il  Capitano  Ingiciè  haueua  fatto 
tirare  vna  Cannemata  alla  Nane  Francefe , e quella  riipoAo 
con  vn’altrotiro  contro  laNauedoueerai’  Amba&iatòre , 
«R.»»ì  à .nonfenza  pericolo  deU’irterto,  e d'altri  Praocefi  : ma  fiquie- 

* tò  il  difordine,incolpandone  la  poca  ciuiltà , & ignoranza.^ 
del  V ice  A mmiraglio  Inglefe.  Arriuò  Roni  a Dourè,doue_> 
da  quel  Gouernatore  fu  riceuto  (per  ordine  del  Rè  Giacupu) 
alla  grande  in‘cerimunie , ma  non  di  fpefa , perche  le  fpefe-.. 
iìfaceuanodalRèdiFrancia.A  Duurè  fu  porto  PAmbafeia- 
tore  in  vna  Aipetbiiiliua  Carrozza  dei  Signocdi  jBcumontc, 

. 'Hi  ac- 
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:&  accompagnato  da  trecento , e quaranta  de^fmoi  tutti  à Ca* 
uallo,fi  coodulTe  à Contober),  detta  Cdoturbia  , ò pure  come 
nelle  (agre  carte  vien  chiamata  Cantuaria  , doue  riceuè  il 
martirio  S.TomafoCantuarienre . Hura  in  quello  luoco  fìi 
incontrato  il  Roni  dal  Milord  Sidnei  • per  ordine  del  nuouo 
ilgiorno  feguente  fìi  vifitato  da  Cecile  primoSegreta- 
xio  di  StatOjcbe ancor  lui  baueua  il  titolo  di  Milord  { che  in.* 
Inghilterra  vuol  dir  Signor  grande)  con  i q.uali  il  Roni  mótò 
sii  le  Barche  del  Rè  ben’addobbate»&  à feconda  del  Biume^ 
Tamigi  prefe  il  viaggio  alla  volta  di  Londra-ma  bifugnò  fer- 
marli doi  giorni  ad’vn  Caftello  per  afpettare  il  Rè.cbe  era  al- 
le montagne  alla  Caccia  de  Cerui  ; finalmSte  arriuò  il  Rè  ad* 
vn’altro  luoco  chiamato  Grenuic,doue  riceuè  la  prima  volta 
jl detto  Ambafciatore,edoppo grata  accoglienza, il  Rè  s’in- 
caminò  per  terra  à Londra, e l’Ambafciatore  feguitòil  viag- 
gio per  il  Tamigi,  & allo  fmontar  di  Barca  fu  riceutoalla^ 
grandc,&  il  gran  Sciàberlano,con  il  Comedi Nortùberlàd.St 
altri  Signori  lo  condulfero  in  Palazzo,  doue  ritrouòil  Rea 
federe  lotto  vn  fuperbo  Baidachino.Quiui  il  Roni  erpofe  la_# 
fua  Ambafciata,la  quale  non  era  per  altro,che  per  rallegrarli 
da  parte  dal  fuo  Rè, della  fua  afeefa  al  trono  Regale  d’inghil- 
terra,e  per  confermar  feco  la  lunga  amicitia , che  era  palfata 
tra  le  lor  Corone;con  altri  fegni  di  cortefe  efprdnone,à  quali 
fu  rifpoBo  dal  Rè,che  non  poteua,nè  fapcua  deliderar  cofa_ 
più  grata,  quanto, che  ramicitia,e  la  cótinuata  alTeccione  del 
grand’Henrico  Rè  di  Francia,  fuo  fratello  in  amore,  e che  fé 
nel  Regno  diScotia  l’amaua  come  parète,hora  con  il  Regno 
d‘lnghilterra(  vnito  con  la  Scotia  medefìma)e  con  l’Irlanda,lì 
trasforma  tutto  in  affetto  fraterno  verfo  la  Corona  di  Fràcia. 
Fu  poi  anco  introdotto  il  Roni  nel  Confìglio  gràde  del  Par- 
lamento,doue  alla  prefenza  del  Rè  lì  doueua  rati beare  lacó- 
federaiionc  con  i Francefi , ma  perche  nel  detto  Confìglio  li 
fcopriiu  qualche  alfcuioDatoSpagnuulo,G  pufe  (ìlcntio,e  la 
deiiberatiune  fù  llabiliu  dalia  fola  autorità  del  Rèialla  qua- 
le aggiunfe  molti  fegni  di  magniticenza  , e di  cortefìa  verfo 
la  perfuna  del  Roni , il  quale  duppo  di  cll'erlì  trattenuto  in^ 
Londra  dicidottogiorni , nc'qiiali  fìi  quattro  volte  alia  pu- 
biica  audieiiza , e Ipelfu  banchettato, c fe(leggiaio,finalmen- 
tc  fu  con  vn  regalo  d’vna  ricchiflìma  Collana  di  gioie,  & 
altre  cofe  di  gran  valore , liccnciaco  » e Tene  ritornò  al  fuo 
, che  ù,  ritrouaua  à Parigi  diuifaudo  le  Mallliue^ 
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del  buon  gouernp  delle  Tue  prouincie,e  Regno . DitnoAròlr 
. Rè  Heorico  gran  contento  della  dichiaratione  fattagli  ia« 
fcricto  dal  nuouo  Rè  d'Inghilterra»  nella  quale  confer maut 
la  perpetuità  dell'amicttia»  con  altre  affettuoreefpreflìoni; 
Ceffate  le  nouità  d*Inghilterra>tanto  della  mòrte  d'Ehfabeii- 
ta .quanto  della  creatione  del  Rè  Giacopo  l«  d*lnghilterra>e 
fello  di  Scotta  » comparuero  in  Parigi  nuoue  di  pih  lontano 
pacfcilequali  furono  portate  daCollantinopolf  perniano  di 
UmettMtf  T«f*^  Farai  Chiaus.iauiato  ai  Rè  di  Francia  da  Macometto  Terzo 
Kì  dé’Tmrtbi^  ftri^  urcht  ; Icquali  non  Iblo  fi  refero  curiofe  per  il  conte* 

u$  al  til  diFtém-  nuto.che  in  effe  fi  Icggeua»  quanto  per  la  grandezza  de'ttto* 

- lische  quel  Gran  Signore  daua  al  Re  Henrico  f cofa  infi>lita^ 

nè  praticata  da  Prencipi  Ottomani, con  i Prencipi  Chrillia- 
Titoli  dati  dal  ni^attcfo  che  era  fopraferitto  io  quella  forma.  Al  GrandeL» 
Cfa'n  Tutta  al  Ri  Arrigo  Quarto  Imperator  di  Francia , il  piii  Gloriofo , Ma* 

* ► gnanimo»  c Gran  Signore  della  Fede  di  Gtesù  Chrillo  ; trà  i 

Prencipi  della  natiooe  del  Media»  eletto  per  Arbitro»  e Ter* 
minatore  delle  differenze»  che  vertono  teà  i Chrillianì  ; Si- 
gnore d i MaeHà , Grandezza  » e ricchezza  » chiara  guida  deT 
più  grandi, che  il  fine  deTuoi  giorni  6a  tranquillo»e  felice^  • 
li  contenuto  della  lettera  oarraua,  che  Moiifignor  di  Breuer 
Ambafeiator  di  Francia»  haueffe  fatto  molte doglienze  ap^ 
predo  il  Gran  Signor  medefimo, lamentandoli, che  t Corfari 
di  Barbaria  faceuano  molti  danni  alle  Naut  Francefi  » e Ve- 
netiane,che  nauigauano  per  quei  mari  con  mercantie;come 
anco  veninano  fatti  molti  fchiaui»  quali  dal rauaritiadellt 
Viceré  di  Tunifi,ed’Algicri  erano  venduti  à i Mori»da  <^atf  . 
erano  poi  barbaramente  trattati ;onde  per  rimediare  à quellt 
danni»!!  detto  Gran  Signore  fcriiieua  ai  Rè  di  Francia,che  di 
già  haueua  priuato Solimano  Bafsà  Viceré d’ A Igierr,  come 
anco  haueua  leuato  la  carica  del  gouerno  di  Tunifi  à Mulla- 
fò  Bafsà;e  parimente  depollo Cerdano  Bafsà»  qtiali  tutti  tre 
doueano  effer  condotti  prigionia  Gollantinopolr»  e di  ciò 
ne  haueua  dato  la  cura  al  Ìuo  Ammiraglia  delle  GblliereL^ 
Afrìcane»Sinam  Bafsà . A quellcdichiarationt  di  Macomet- 
to» fi  aggiungeuano  altre  efprelfionr  d*affetto»e  di  defiderio 
della  conferuattone  dcli'amicicia,che  craf  lungo  tempo)  paf- 
fata  tra  la  CafaOttomana»e  la  Corona  di  Francia; & ordinò» 
ad  Affam  Bafsà  fuo  primo  Vifir, che  feriueffe  al  nuouo  Rèd** 
Inghilterra, acciò  non  permcttcffc,chc  le  nani  Ingleli  deprc- 
dafiero  nauigl i»nè  danneggiaffero  alcuno  nei  mari  foggem 

al 
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al  Gran  Signore;  che  Te  ciò  accadeffe,  fari  feauefirare  tutte  ' 
le  naui,e  mercanti  di  quella  natiooe.  e vorrà,  che  fiano  rifar- 
citi  da  quefti  i danni, che  hauranno  fatto  quei  Carfari  ladro* 
ni  ; e queile  lettere  del  V ifìr  furono  inaiate  aperte  al  Rè  di 
Francia, acciò  con  il  fuo faggio  auertimento  le  facezie  capi- 
tace  al  Rè  4'lnghiltecra ; ondeanco in  quefto,  G conobbe  vn 

éran  fegnodì  conGdensa,cbe  rOttomano  paflaua  con  U Ri 
hriGiantGìmo;re  bene  dall* VnìuerlTti  ChriGiana,queGa  lor 
amicitia(eanto  Gretta)noncra  hen’iotefa;an23  veniua  à rata- 
memorare  Io  (candalo , che  prefero  i ChrHliani,  della  bene* 
woierxta  eilreraa.che  paiìò  tri  il  Rè  di  Francia Franedfeo  I.  e 
SolimanoJl^deTurchi  ^ nonoftante,  che  Antonio  Poiino 
AtnbafciàtórFrancefea  CoGantinopoli(in  quel  tempo)  foGe 
fiato  dà'SoIiiaanó  Eunuco  VUìr  molto  Grapazzato,e  vilipe* 
ibicome  da  noiò  fiato  narrato  nella  Seconda  Parte  de’noiRrt 
Motiui.  Non  pafsò  molto  tempo,  che  giunfe  in  Francia  il 
Gdiefiabile  diCaftigiia,e  ciò  accadi  nel  fine  dell’anno  i do  j . CnuftM»  di  c*. 
Uqoaliefitriceato  àBordeos  dalla  Regia  ojrtefia^e  poi  gui* 
tiatpàPariu^^Marefcialled’Oroano,  doue  poi  dal  Ri 
ipedefimò  mttroko  accarezzato , e trattato  alia  grande:  il 
tiaggfodi  desoXklbaeftabileièra  per  Fiandra;  dotM  haueoa 
4’a^ereaU*ii^refad’Ofienda,  alla  cui  volta  s’inc^mioò 
64to,chefìi  sbrigato  dalle  vifitedel  Rè,Regina,e  Delfino  di 
Francia,  e d’haaer  veduto  le  cole  pibcel^t  della  Città  di 
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li  G)nteftabile  di  Cafiiglla  è.ricputo  à P^ri- 
; gì  dal  Rè  HenricOjdc  è trattatoalla  grarw 
de.'Rip'pfa  la  Francai  fette  aiipi 'lènza 
guerràjmai^ìdel  réio.  vicn^formatodà 
i Hcnrico  vn  ppderofo  elTercito , Uguale  11 
‘ . trattiene  à Scialónc  nella  Ciampagna»  h& 
fe  ne  penetra  à die  fine.  Succecfe  in  Fran^ 
eia  la  CòrònàtionèdeUàRèelna'Màriàs^^ 


I ciò  alli  ij;  idi  Maggio,  i èro.  giorno  di 
Ciouedì)&  il  di  fcg,ucntc  è vetiTo'  H Rè  da 
i .FràhccfcóRauelacd’AngòIeni.  Elànii«' 
ne } e giuftitia  fatta  del  Rauelac . : ' ^ 


PARTE  TERZA. 

Eguicaua  col  buon  principio  dclPanno  > an- 
co la  continuatione  della  pacc,&  allegria-» 
nel  Regno  di  Francia-.folo  nella  perfona  del 
Rè  fi  feoperfe  la  indifpofitione  della  poda- 
gra,ch’era  à punto  in  età  di  anni  cinquanta: 
laqual  cofa  fece  ftupire  tutti  i medici  di  Pa- 
rigi,ftante  che  fuole  quel  male  trauagliare  ( per  il  più)  quelle 
perfone,chc  confumarono  i loTo  giorni  neirotiofc  voluttàic 
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ne  i dirordiiii  di  tutte  le  forti  f e non  hi  qneHi  » che  ne’  faticofl 
cflercitij  di  guerre , di  caccie , e cofe  (imili , non  haueuano^ 
niai  ripofato  tanche  ne  foffe  poi  itttribuita  lacaufiià  gl* 
effetti  matrimoniali, dalla  quale  rcftauano  indebolite , c fpo» 
gliate  dal  calor  naturale  le  bah  fondamentali  , che  erano  i 
f)iedi,fir  attratti  i nerui  delle  mani . Tuttauia  il  male  haueua 
le  Aie  vicende, nè  il  Rè  iì  perdeua  d’animo , anzi  con  il  fulito 
vigor  di  fpirito  , difponeua  con  ottime  deliberationiilgo 
uerno  del  fuo  Reame . La  tranquillità  della  Francia,  & 
pofleflb , che  la  pace  haueua  hauto  in  quel  Regno  ( doue^  * . 

lemprepiìififtabiliua)  ne  leua  l’occafione  di  feguitare  il 
filo  de  gl’anoali , con  la  diftintione  di  anno , io  anno , con- 
forme habbiaino  fatto  dall'anno  i$do.  fino  al  tempo  prefen-' 
te  * Perche  noi  ci  fiamo  tolta  Timprefa  di  fcriuere  le  guerre 
fuccefle  in  quel  Regno, con  ilMotiuo,  e la  Caufadadoue 
deriuarono , e non  di  Icriuere  le  vite , e gefii  de  i Rè , nè 
meno  gl’accidenti  particolari  caufati  da’ fudditi  male  affet-, 
tif  chefenza  la  forza  dell’ armi,  concitarono  contro laJ 
Regia  pedona, rotto  titolo  difellonia , e di  ribellione . Dop- 

So  la  pace  feguita  in  Lione , tra  il  Rè  di  Francia , & il  Duca 
iSauoia,  la  qual  fuccefle  alli  17.  di  Decembre  del  uSoe. 
non  fi  erano  in  Francia  ragunatieflerciti,  & eflendoui  nun- 
cati  gli  ftrepiti  dell’ armi,  ci  è conuenutoànoi  di  trattener 
la  penna  in  tutto  il  tempo  del  ripofo  del  Rè  Henrico  Quar- 
to il  Grande , fino  al  1610.  nel  qual  tempo  il  medefimo  Rè 
formò  vo  poderofo  eflercito , dal  quale  noi  prendemo  il 
Motiuo , e la  Caufa  di  ripigliare  il  filo  tralafciato  nelle 
cofe  di  Francia  i fé  bene  non  habbiamo  abbandonato  la_* 
continuatione  di  fcriuere  i faui,  efuccefli  in  altre  parti 
del  Mondo,  che  nel  medefimo  tempo  occocteoano  , come 
nella  nofira  quaru  Parte  de'Motiui.e  caufe  di  guerre , chia- 
ramente, e diiìintamente  fi  leggono  i il  tutto  fi  è fatto  per 
non  confondere  vnacofa  con  l'altra,  hauendocipropofio  di 
fcriuer  tutta  quella  terza  parte,  foto  delle  cofe  accadute  inu, 

Francia,  e di  qualche  aauenimento  dipendente  da  quella  Co* 
rona,  comed’Ambafciarieà  diuerfi  Prencipi , fpedite  dal  Rè 
Chriilianiflìmo.  Horadunqueneiranno  indetto  fi  vidde  va 
preparamento  d’armi,  il  più  formidabile,  che  per  molti 
anni  prima  fifoffe  veduto,  e tanto  piu  fi  rendeua  ammi- 
rabile , quanto,  chenoofipenetrauaàche  fine,  nedoue 
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hauelTe  qael  fulmioe  à dare  il  colpo  > perche  la  pace  conti* 
Catholico  Filippo  Terzo  , e eoo  gl’ altri 
fumiMiUÀStU-  Preocipt  d’Eoropa , non  dalia  fogno  alcuno  di  rotiaira.  Tuc> 
/*•« . tauia  la  inada  di  queireflercito  fi  faceua  nella  Prouincia  di 

Sciampagna , c la  fèdia di  quello  > eradeftinata  iaScialones 
fono  il  comando  del  Duca  di  Niuen  * al  quale  erano,  arri- 
nati  fei  mila  Fanti  Suizzeri  • deiU  quali  era  Colonnello  il 
Duca  di  Romania . Andauafi  preparando  il  Rè  in  perlbna  » 
e di  già  s*aodauaoo  allenendo  quattro  mila  Geotilhuomi* 
liwuuiUVtp»,  accompagnarlo  » c feruirlo  doue  egli  hauefle  co* 

R>.  mandato.  Qut^acosLgrand'apparatck,  melfe  in  grandi^* 
»>/fÌAdtiiiétcai  apprenfionc  molti  Prencipi  » e tri  gl’ altri  il  Pontefice^ 
tornii*.  Paolo  Qu^into,  il  quale  faceua  > che  il  Tuo  Nuntiopregafie 
ilRè»  acciò  quel  fuo  potente  esercito  non  fofleà  follieuo’ 
de  gl’infedeli , conpregiuditio  delia  Rcligion  Catholicai 
al  quale  rifpofe  il  Rè , che  Sua  Santità  fielTe  di  buon  cuore  » 
perche  lui  eradirpofto,Acob%ato>ad*efialtar  fempre la  Sai^ 
ta  Chitlà  Romana^per  la  quak  haurebbe  ( bifognamdo)  fpefo’ 
il  Regno,^  e la  V ita  iilefia  » e che  le  fue  armi  erano  a^embratn 
per  feruitio  dcTuoi  amicijfe  con  la  corrifpoodenza  fé  ne  reo* 
^^>ruc*rut  degni , nè  punto  faranno  in  fauor  de’  Proteilaoti  d*^ 
> Alemagna:  anzi  fe  quelli  volefiero  mai  eleggere  vn'lmpera* 

dtiu  r«;im  ^ tor  della  fua  fetta  » che  la  fpada  Francefe  gli  farà  fempre  con'- 

traria^enonlalciarebbe  mai»  che  quell’ekctione  hauefieil 
fuocifetto . DefiderauailRèdivedereilfuodfercito» maT 
ìmpegno,ch’haueua  per  lacoconatìone,  & cattata  dèlia  Re* 
ginn  fua  Coofòrte  lo  trai teneua,la  qual  ceri  mooìa  fìi  ordina* 
ta  conilpiìi  fontuofo.  e ricco  apparato,  che  mai  altra  fe  ne^ 
fòlTe  veduta  in  Europa  ; pofciache  al  preparamento  delleL« 
Macchine,  Statue,  Colloone,  StArchiTrionfali,  furono  ap- 
plicati piò  di  ottocento  operarii . il  valore  delle  Perle  » 
Diamanti, òtaltre Gioie  era  iodUmabilc.  Erano  i panni  d* 
ero,  e le  tele  d’argento  » coni  ricami  fatti  feoza  riguardo 
di  fpefa.  La  Corona  di  pfetre  pretiofo  , il  Manto  Regale^ 
tutto  tempeftato  di  Gemme,. &oga’aitro  piò.fontuo(b  orna- 
mento , rendeuano  maggiormente  adornata  quella  bellezza 
ìncompafabile-,  della  quale  la  Regina  Mariaeradotataij - 
^ Hora.  con  quefto  fuperbo  apparato  fu.  dato  lordincdal  Rè  » 

cftabilitodifarla  detta  cerimonia  della  Coronaciooe  della 
Regina,  per  il  Giouedidclli  tredici  diMaggio  i d'io.  &in_>. 
tanto  il  Rè  andò  dillribacndo  Iccariche  à diuerfi  Signori  » 

che 
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clic  dotieuanoaflìnere  alla  foatione>  la  ^Ief!iordìnataJ 

nella  Chiefa  di  S.Dionigi»  fuori  della  Chea  di  Parigi»  per  far 

poi  la  Domenica  feguence  la  fontuofa  entrata  nella  medefi- 

Città.  11  Signor  di  Viiri  hebbe  la  cura  d'alOfterealla  cultodia 

della  detta  Chiefa,  alla  quale  fece  murare  tutte  le  Porte,  e fo-  ìrM  , • 

lo  ne  fù  aperta  v na,palfata,  che  fii  la  meza  notte,per  la  quale  {m»  ttutt» , 

entrarono  folo  quelli , che  haueuano  vn  picciolo  bollettino 

regnato  dal  Vitrl.  Erano  apparecchiate  in  quella  Chiefa  ma 

quantità  di  fcalinate , in  foggia  di  Teatro , che  erano  capaci 

di  piii.che  otto  mila  perfone , vno  non*impediua  la  vihaall' 

altro,  e tutti  ailagiatamente  poteuano  oìSeruare  minuta* 

naente  la  ccrimonia.Era  la  Chiefa  addc4>bata  di  fuperbilQmo 

apparato,&  erano  dìfpofti  i luochi,doue  hauena  da  federe  il 

Rè,  che  era  in  ihccia  del  Baldachino  preparato  per  la  Regi-. 

na;coroe  anco  erano  preparati  i luochi  per  il  Delfino , e Du* 

ca  d’Angiò(perche  il  Duca  d’Orliens  fecondo  genito  del  Rè 

non  vi  (1  potè  trouare , per  elTere  indifpofio)  & apprefib,  vi 

erano  i InoChi  per  i Prencipi  del  fangue,&  altri  Prencipi  an* 

coia,fecondo  il  lor  grado,  e dignità . Era  di  già  arriuato  il 

Rè  ,e  con  téttlgl’a^ttatori  le  ne  fiaua  attendendo  l’arriuo 

della  Regina  , la  quale  comparue  due  bore  auanti  mezo 

giorno . accompagnata  dalli  Cardinali  Gondi,  e Surdy.  Ma  cèmp*ff*  ditu 

quello  .che  refe  ^and’ammiratione,  fti  la  perfona  della  Re-  #//«  cHé- 

gina  Margherita  di  Valois,Guifa,&  altre, che  erano  con  le...  /«-. 

Duchdle.e  PrencipefTe  di  Q>ndè,Ponty.e  Monpeniìer.e  que* 
fte fofteneaano  il  Manto  alla  Regina,  la  quale  haueua  per 
Braccicre  il  Canalier  Chafteux.Bntrata  la  Regina  in  Chiefa, 
tutta  raccolta  in  Dio , hauendo  con  la  fanta  Confelfione  di* 
f^fta  fe  neflfa.per  riccuer  la  gratia  fpirituale , e temporale , 
cioè  , a>me  piamente  fi  credea , o 

ÌMiii  44(4  • andò  ad’inginocchiarfi  auanti  all’Altare , doue 
ilCardinalGioiofa  era  preparato  per  celebrar  la  fanta.* 

McHa  ) la  quale  fh  afcoltata  dalla  Regina,  con  molta  diuo-  c*rim*»u  dtiu 

ttoae.  Terminata  l'Epiftola , fù  fatta  la  cerimonia  della.»  Cfr.Mi.».  diu» 

Coronatione,  e dal  medefimo  Cardinale  celebrante,  gli  R«t»#4iU4ri4. 

fù  polla  la  Corona  in  Teda. 'Nel  ritorno,  che  ella  fece  al 

fuo Trono,  fecevn  picciolo  inciampo,  per  il  quale  gli 

tracollò  ( quafO  la  Corona  ; ma  lei  medefima  le  la  fellenne.. 

con  la  mano  delira  -,  la  qual  cofa  dette  poi  materia  alli  bell* 

ingegni  di  formar  Pronollici,e  Fanfaluche.  Afcoltò  il  Van* 

gelo , & il  Credo,  pofeia  all  Olfertorio  lì  condulle  la  fe* 
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conda  volta  all’ Altarciper  dar  l'offerta  folita  in  (imil  fontio^ 
ne  ; la  quale  fu  portata  alla  Regina  dalle  Prencipeffe  di 
Guifa,  Ponty,  eMonpeofier:  e quefla  offerta , erano  due 
Bariletti  d*Argeoto  indorati , vn  pane  d’oro,  &vnod’ Ar- 
gento, convoaBorfa  ricamata,  dentro  alla  quale  erano, 
credici  Monete  d’oro,  &ogni  moneta  valeua  tredici  feudi 
d’argento . Ritornata  poi  al  folitoTrono  fotto  il  Baldac- 
chino,feguitò  ad’afcoltare la  Meffa,  (intanto,  che  giuofe 
il  tempo  d'andare àriceuer  la  Santiffima  Euchariflia  , che. 
però  depoda  la  Corona  , andò  con  molu  diuotione,  & 
hQmiltààcomunicarfì.  Haueua  alfiftito  il  Rè  à tutta  la-, 
fontione  , nè  mai  era  (lato  fermo  al  Aio  luoco } ma  ( quafi  ) 
feordatofi  d’effer  Rè , andauash,  e gih  per  la  Chiefa-, , 
ad' offeruare quello , chela  gente diceua  ; « folo  quando 
fb  il  tempo  del  Prefatio,  fl  fermò  al  fuo  inginocchiatoio  , 
&accompagnauaconla  voceil  Canto,  che  faceua il  Car- 
dinal Gioiofa}  anione  confueta  , & antica  delli  Rèdi 
Francia.  Finita  la  Mc0a,  furono  dalli TeforieriRegij  , 
gettate  al  popolo  gran  quantità  di  monete  d’  oro, 
d’  Argento,  e poi  accompagnata  la  Regina  dal.folito, 
corteggio  , fi  coodufle  al  fuo  Palazzo  , . à prendere-», 
ripofo  della  lunga  fontione,  che  era  durata  quattr’hore. 
c»rt90ii0a*.  Spogliatali  di  quei  pefanti  adornamenti,  fi  trattenne  trà 
il  pranfo,&  il  ripofo , fino  la  fera  al  tardi  : che  poi  il  Rè 
difpoftofi  di  tornare  i’ifteffa  fera  à Parigi , per  follecttarq 
gl'  apparati  per  1*  entrata , che  t’haueua  da  tiu  dalla  mede* 
toa  Regina,  la  Domenica  feguente  , fi  conduffe  ( con-, 
il  feguito  della  Corte)  alla  Città.  Hpra  virtuofiffimo  let^ 
tore,  farà  di  meftiere  cambiar  l’inchiofiro,  la  penna  , e-» 
lo  Aile  , e trasformar  gl’AIlori,  e lePalmeìnCiprefii,.e> 
ginepri , e grabbellimenti  delle  Mule , non  fiano  piò  di 
variati  colori  d’allegrezza , ma  tutte  ricoperte  d*  ma'luM 
i tuofaGramaglia , rapprefentino  il  dolore , e la  mellicia. , 

i«»«  t»  ctrt* . per  la  perdita  del  maggior  Heroe , che  hauelTe  il  Mondo  t 

Qiiì  fi  dourebbono  epilogare  levirth,  e le  grandezze  dell* 
animo  del  Grande  Henrico , ma  qual  penna  ardirà  d'in- 
traprendere cosi  .difficile,  e faticofa  imprefa?  fechi  fb 
prefeote  al  fuo  viucre , e morire  diffe  affai , ma  non  diffe^ 
nulla,  ri  fpetto  al  fuo  gran  merito . Diremo  dunque,' che 
le  fuegloriofe  imprefe  parleranno  eternamente  , e le  carte 
vergate  de  fuoi  fatti  egregi; , feruiranno , per  fempl  ici  In  • 

di-  ' 
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dici,  eTàaoleindicralì,  le  quali additaranno  vna  picciola 
virgola,  dalla  quale  non  li  potrà  naai  arriuare  al  pun- 
to fermo  . Ma  auanà  , che  ci  ingolfiamo  nel  Pelago 
di  Mote  lagrime  , è di  neceffità  circondare  1’  Occeanq 
di  tante  predittioni  > ' <ii  tanti  Pronollici  , e di  tanti 
Aftrolabi)  , che  furono  fimi  { e di  tanti  fogni  , Au>, 
gurij  i e concetti  fparfi  Ibprà  alla  caduta  di  cosi  gtan| 

Mole  . Diremo  dunque  » che  in  venti  , e più  anni  , 
che  il  Rè  Henrico  regnò  in;  Francia  , feoperfe  infinite 
volte  , le  macchine  infidiatrici  contro  alla  Tua  vita^  j offtruatUni  HunZ 
alle'  quali  , ò rimediò  com  fisucri  caflighi  , ò non  gli  »ua 

dette  fede  , nè  credenza itìmandole  vane  , c 
fondamento  ) e per  dar  principio  à quelle  , che  furo-^^ 
xio  .euidentif , diremo  che  tjuella  del  Caftelli  , fuc«  cu:  Smii/ta  cm. 
ceffa  in' Parigi  il  primo  di  Gennaro  1595.  quando  con/?»//» /<»'<• 
empia  maooi.volfe  vccidere  il  Rè  ,iCome  da  noi  ncl^*"’^^\'"''’r'' 
medefimo  tempo  , e luoco  è flato  notato  : fu  vn’auifo'.'l'i^*^»^,'^^^^ 
da'metterfi  in  perpetua  guardia  : tanto  più  , che  dall* 
ifleflò  Caftelli  s intefela  dottrina  apprefa  da  molti , che 
infegnaua  d’vccidere' il  Rè,  lotto  preiefto  di  Tiranno  . 
Maid'altretanto.auifo  gli  era'  flato  il  cafo  auuenutogli 
del  15PJ. nella  Città' di  Melùno^jdoue  era  capitato  Pie- 
tro Barriera' delia  Città’ d’Orlieòw  huomoficar io,  c di- 
futile, che  per  alcun  tempo  haueua  fatto  il  Barcaruolo 
fopra  à quelle  Barche, che  fcorronoper.il  Fiume. Loira.  piur$  sarUtr^j 
Coflui  eccitato  da  peffimi  configli  , haueua  determina- d$  «,/w 
to’ d* vccidere  il  Rè  Heqrico  per  tal’ effetto  fi  era-,*f*»^*»’»iR*. 
proceduto  d’vn- coltello  da  doi. tagli  ben’ arrotato  » #-* 
per  luogo  tempo  aodaua.traCciando.il  modo  , e l’oc> 
cafione.  Qudlo  ^Barriera  fi  era  trattenuto  alquanti  gior- 
ni in -Lione  ,.doue  haueua  prefo  la  xonofceoza  del  Pa* 
dre  Serafino  Bianchi  Fiorentino  Domenicano  (Religio" 
fo  Sacerdote  , di  perfetta  integrità  ) à quello  Padre  , 
ardi  quel  foifante  di  feoprire  il  fuo  prauo  difegoq  it 
e dal  medefimo  fù  diffuafo,  facendogli  ( con  vioe  ragio- 
ni) conofeere  l’enormità  del  fatto.  Ma  perche  il  dettq 
Padre  defideraua  di  liberare  il  Rè  da  quel  graue  peri- 
colo , nè  come  perfona  fagra  gli  era  lecito  di  palefare 
il  fatto,  fece  li , che  il  Barriera  ritornaffe  da  lui  il 
giorno  feguente,  con  dirgli,  che  haurebbe  veduto  ne  i 
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Somioifti  > fc  era  lecito  di  iTccUere  vaRà«per  caara-di  ReU' 
gione>  come  il  medcfimo  Barriera  proieftaua.  Tra  canto  il 
Padre  pregò  il  Signor  diBrancaleone,  (i)quale  li  ritcouaua 
neU'iftelTa  Città  di  Lione  per  a6Eari  della  Regina  vedoua«già 
moglie  del  RèHenrtco  Terzo  tacciò  vole&  capitare  da  lui 
nelrinelTo  tempo^chc  doneua  capitare  il  Barriera,  come 
punto  reguì*,e  ncwntretutti  tre  dilcorrcuano  dixliucrfi;  cole, il 
Padre  fi  lic«ntiò>  fetuca  far  mòtto  alcwo al  Brancaleone  t il 
quale  recando  folo  coir  il  Ba  rriera,gli  fb  dal  mcdefimo  con-  • 
ferita  la  volontà  Aia  deliberata  di  vokrWccidere  il  Rè.  Fb 
afcokato  dal  Brancaleone  con  molto  terrore,  & offeruato  la. 
effigie, la  ftatura,la  voce,  il  vcftimenio,  & ogn’altro  contea* 
regno  di  quel  ribaldo,  < ciò  per  poterlo  ricpnolcere  altroue  , 

. perche  nella  Città  di  Lione,(la  quale  fi  conferuaua  nel  parti- 
to della  Lega  Catholioa)  non  haueua  modo  di  poterlo  fare^ 
imprigionare.  Parti  il  Barriera  da  Lione,  &aodòà  Parigi, 
douem  di  bel  noouo  (dal  CuratodiS.Àndrea)  rincorato  .i 
commettere  queirefiecranda-ribalderta.:  Da  Parigi  fe 
pafsò  à S.Dianigi,citdendo  di  ritrouarui  il Rèb  ilquate  crafi : 
>1  giorno  auantitrasferitoi  MelunolTràlantoéracapitato 
alla  Corte  del  Rè  il  Signor  di  BratKaleooc,che  era  confapd-' 
noie  del  fono  (come  di  fopra  fi  è accennato)  e mentre  il  deno 
Signore  tenta  di  forno  auifoto  il  Ré  ( per  non  incorrere  nelP 
. errore  di  Pilota  appreflb  Alellandro  j^gno  ) eccoti  compa- 

* '•  rire  à Melunoil  Barriera, ilqualertcoiudciutodal  mcdefimo 
Brancaleone  , fb  fubbito  dato  nelle  mai  degli  Arcieri  deli 
Pretiofto,  e condotto  allecarceri>  doue  pollo  al  tormento^ 
confof^,cbe  voteuafareil  delitto,macheiiaiiendopoifapi»if 
to,  che  il  Ré  fi  era  folto  Catholtco,  fiera  pentito,e  non  vole- 
na  far  altro;tnttauiagli  fi  riirouò  il  cokello  addoffo,  eia  fie* 
rezza  de’tornaenti  gli  fece  dire  ii  ratto,  tanto,  che  fbfentea^ 
Il  ttrriif»  f»m  tiaco  à morte . C^eftbdafo  .eipieilo  ddlCaflkllit  nonhaoe* 
mttm . bifogno  d‘i  nterpretatione , che  pur  troppo  erano  chia- 

rì,e maninfii  j la  doareranopecfe  (Icifi  baileuoli  à fare , che^ 
W4«i  «ix>i)  Rè  neflefie con  perpetua, <e.diligente  guardia.  Gli  auiB 
tia  /«>  finxXM-  de’Mattemaiici , Aftrologi , e d'altre  perfone  intendenct 

' ’ furono  infiniti , ma  tutti  dal  Rè  fprezzati  ; come  fb  quello . 

che  l’ifieffa  fera  della  Coronattone  della  Regina , gli  voleua 
dare  il  Tuo  medico  BroOa,ilquale  non  volle  afeoitare  \ e per-* 
che  il  Duca  di  Vandomo  figliolo  deiriftelTo  Rè  glie  lo  volo* 
uafpregare,oucropalefarloallaRcgina,  glifbfgridatodal 

mc- 
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vedefioào  Rè  » e minacciatolo,  che  fe  lai  haueffe  parlato  di 

tal  materia  » rhauercbbepriuatodcUarua^atia . IlMe-  ofìmtmt  dii  t»-. 

AcoBroffahaueua  detto  al  Vandomo,chc.fe  ilRchaucffc^  BfffatirciLj 

fuggitaiI.pericolodellaviu,cbejn  quei  giorni  gli  fourafta-  »u»vit»dt.  «>. 

«a , farebbe  ancora  campato  trent’anni  ,■  Haueua  il  Rè  me- 

defimo  detto  alla  Regina,  che  il  V enerdi  doppo  la  Corona- 

tione, farebbe  andato  via,  e che  non  l’hauerebbc  più  veduta. 

Come  anco  incontrandoRncl  Delfino, difle  (alla  prefenza  di 
molti  Prencipi  lecco  il  Rè;  la  qual  parola  è infolita,  come-» 
non  fi  C9ftuma  quélcitolodi  Re  al  figliola , mentre  che  viue 
il  padre.  Altri  Aftrologi  poi,  che  iuucuano  fatto  la  fua  na- 
tiuità , tutti  gli  minacciauanola  morte  oelcinquaniafettcfi* 
mo  della  fua  età,come  haueua  fatto  il  Batta  in  Alcmagna,  & 
il  Noftradamo  nelle  fuc  centurie . l fogni  fpauentofi  fatti 
dalla  Regina,  mentre  in  letto  con  l’ittefio  Rè,  fognò,  che  ve- 
niua  vccifo  con  vn  colpo  di  coltello.  Nel  ritorno,  chel^ 

Regina  faceua  da  S, Dionigi,  gli  fi  affacciò  vn  tale,  e gli  dif- 
fe , che  non  fi  finirthbono  quelle  fette,  fc  non  con  vn  gran.» 
trauaglio;ma  finita  la  Coronatiooe,  la  medefima  Regina  ri- 
feontrò  quello , che  gli  haueua  predetto  la  difgratia , e da  lei 
gli  fii  detttr  ; hor  che  dici  tu  ? è finita  la  fetta,e  lodato  il  Cic- 
lo, ogni  cofa  è pattata  bene . Piano,  rifpofe  colui , non  fi  è 
ancora  fatto  rentrata;  c quando  non  fucceda  vn  cafo  ttrano, 
io  voglio  abbruggiare  tutti  i miei  libri . Più  volte  era  fiato  yf,,, 
deno  al  Rè, che  lui  haueua  da  efferc  vccifo  in  carrozza,  roa_,  b»»>. 

fempre  fe  ne  bcffò;allegando,  che  folo  Dio  fapeua  il  numero 
de’giorni,  eh’ egli  haueua  da  viuere,  e non  gl’huomim  del  ' 

mondo;  e che  quando  quelli  foffero  compiti,  non  vi  era  altra 
proroga  . Con  tutti  quelli  termini  minacciofi,il  Rè  non  ral- 
lentò mai  la  diligenza  della  prcparationc  per  l’entrata,  che 
doueua  far  la  Regina  la  Domenica  feguentc , che  farebbe-» 
flato  li  \6.  di  Maggio  del  i óio.e  di  già  erano  alzati  gl’ Archi 

Trionfanti, con  le  flatuc,fcttoni,pitture,&ogn’altroadd(J*  , 

bo  fontuofo;  onde  non  vi  roancaua  altro,  che  il  giorno  detti- 
nato.  Haueuaftabilito  il  Rèdi  partirfi  da  Parigi  ilVencr- 
didelli  14.  ch’era  il  giorno  doppo  la  Coronatione , ma  let-» 
preghiere  della  Regina  lo  fecero  trattenere;  dicendogli,  che 
facendoli  l’entrata  fenza  del  Re,  farebbe  Hata  vna  fella  pri- 
ujta,e  non  cofpicua;tanto  più,  che  il  Lunedì  fi  haueuano  da 
celebrarelcnozzcddlaPrcncipettadi  Vandomo,  figliola-* 

del  medcfimo  Rè  ; c poi  il  Martedì  il  fcllino  regio,  riferuanr 
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dofi  a prendere  il  ^4aggio  verfcMl  Tuo  esercito  » H giorno  di 
. Mercordkalli  ip.diMagglO.i  Tutte  quefiecorefuccedeuaiio 
in  quei  giorni  pieni;di  tsrnee  ailegrez^ylequali  non  finirono 
^ fe  non  con  vna  gran<di£iinaniefiitiai:'  pofoiacfie'  il  Ven^dl 

ci9t»0  itiiii  là^di  i^diMaggio^chc  fbii  gtomodoppolaGarònadone) 
JiiMtgi»  ch*era  il  giorno  tanto  memorando,  e ricordeuole  per  i Fran^ 

4#  Mtu  FrMHiM,  cefi,  celebrato  da  cfii  per  la  Vittoria  ottenuta  dal  Rè  Lodo* 
uico  Xll.  à Vaili  nella  Ghiarra  deU'Adda  r Fanno  j 509.  olii 
1 4.  di  Maggio , mentre  egli  era  Collegato  ( anzi  per  Capo 
principale  ) nella  Lega  di  Cambrar;  douVraai&fiente  perla 
Corona  di  Francia  iiCardinal  diRoanoril  «^alemaneggiò 
quel  tractato,con  tutti  i maggior  Prenctpimrotenuti  d’Eu- 
ropa, i danni  dei  Senato  Venetiano  ; tanto,  che  qiiel  giorno 
fefiiuo,  e giuliuoicambiò  lePalme , e gl* Allori  trionfanti , in 
Cipre(fi,e  Ginepri  lugubri.Non  vi  mancò  accidente  alcuno^ 
che  non  concorrcfie  à dare  il  fomento  à cofi  grane , . & eflb> 
crando  fpettacoloi  e tntto  auello,chc  poteua  render  vana,^ 
fallace  ladeliberationedeilinfame  Padricidà,!!  ridufie  in  filò 
fauore,&à  danni  di  quel  gran  Rè:  atUibyche  queUa  Maeftà» 
che  tante  volte  haueua,  con  ottiambraaura  duelieggiato , e 
vinco  la  oaprte  ifiefia,in  quella  Tua  vliima  tenzone,  fi  ritrouò 
fproueduto,  non  folo  delle  forze  proprie,  ma  anco  di  quelle, 
che  ordinariamente  gli  feruiuano  per  aififiente  guardia  della 
. Tua  Regia  pérfona.  Haueua  il  Rè  Henrico  Quarto  il  Grande 
confumato  la  maggior  parte  di  queF  Venerdì , ne  i negotii 
del  regno, com’anco  per  la  folenmtè  delFentrau  da  farfi  dai* 
la  Regina  nella  Città  di  Parigi, per  la  Domenica  feguente,  e 
finalmente  doppo  il  definare  fi  era  ritirato  alle  Camere,e  poi 
al  Gabinetto  della  Regina,  dal  quale  collo  fc  ne  parti , noo^ 
potendo  fermarli  in  luoco  alcuno , & era  cofi  grande  rio*. 
quictudine,che  Fagitaua,che  non  trouaua  ripofo.f  inalmcn- 
te  fi  portò  nel  Tuo  Gabinetto,doue  fcrifie  vna  lettera  di  poche 

Attisii.»i  M Jrt.  «eh*  > « "«1  eonfegnare la dettaléttwa à chi  l’attendeu^, 
dti  s aftacciòad  vna  finellra , mettendoli  la  mano  delira  alla  fró- 
Ri  c»‘  tc  , lagoandofi  da  per  fe  llefib  dell’agitatione>che  lo  traiiar» 

(»u  AHgtéftt,  gliaua . Ritornò  pofcia  dalia  Regioa,e  fcco  fcherzando  eoa 

parole  aficccoore,pareua,chenon  fi  fapefic  partire  dalla  Tua.* 
prefenza,  si  come  da  lei  veniua  pregato  à non  vfcirdi  cafa  in 
, quella  fera^imitando  la  moglie  di  Cefare,che  lo  difconfiglia- 
ua  à non  andar  quella  fera  in  Campidoglioal  folito  congref- 
fo  dc’Senatori , doue  fu  vccifo . Non  mancò  la  Duchefia  di 

Guì- 
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Gaifa  di  trattenerlo  con  alquante  parole  affabili  » dicendo»  ’ 
gli , Sire  io  vi  veggio  feinpre  più  innamorato  nellebellezze 
di  madama  la  Regina,  fi  come  ancor  lei  in  V.Maefià } onde 
riduceteui  tnfieme  al  ripofo  * che  il  fimile  £irò  anch’  io  nelle, 
mie  ftanzciper  rifarcireil  patimeoto.elafatica,chefi  è fatta 
ieri  à S.Dioaigi,  per  la  (bllennità  deirincorooatione . Ma..^ 
finalmente  rifoluto  il  Rè  di  voler’  andare  à riueder  l'Arfena- 
Je,ordinò,  che  fòfie apparecchiata  la  Carrozza  grande,  con 
doi  foli  CaualU,  efeco  non  volfe  la  folita  guardia,anzi,che^ 
il  Capiunodi  efia  Vitry , era  fiato  dai  Rè  medefimo  impie- 
gato alcroue^ontò  io  carrozza  il  Rè  accompagnato  in  efla 
da  fei  perfonaggi  gnmdi,che  furoo  ilD.d’Epernone^l  D.di 
Móbafone,la  Forze,il  Marefcial  Laaardino,Requelaure,Li- 
ancour,e  Mirebeaii . Altri  non  accompagnarono  ilRè,folo, 
che  alcuni  Valletti, fenza  gl’ Arcieri, ò altra  guardia  armata. 

Ndl’vfcir,  che  la  Carrozza  fece  dai  Louere,  il  micidiale  fi 
era  preparato  per  fare  Fecceflò;  ma  perche  il  Rè  haueua  fac- 
to federe  nelfiio  luoco  il  Duca  d'Epernone , non  tornò  il 
commodo  aJl’aflalfino  di  fare  il  fatto , perche  il  Rè  era  dall’ 
altra  parte . Stanano  dubbiofi,  che  ftrada  s’haueua  da  fare^» 
per  andare  airArfeoale,  quando  il  Rè  difie,andiamoalia..« 

Croce  del  Tirouer , e poi  alla  volta  dei  Cimicerio  de’Saoti 
Innocenti,  perche.vogiio  andare  all’Arfenale,à  dar  la  nuoua 
al  Duca  di  Sugly , del  viaggio  felice , che  hà  fatto  il  mio  ef* 
icrcito.  Tra  unto  perche  laCarrozza  era greue,  e pelante 
affai , non  poteua  fpeditamente  farcii  viaggio , unto  più , 
cheveniuatiraudadoifoliCauaUi,ondeiltraditorebeb« 
be  commod  iti  d’auanzarfiauaoti  di  effa , come  fece,  afeon-  ' | 

dendofi  trà  certe  Botteghe,  che  fono  io  quella  firada  ftretta , 
doue  fonò  alcune  Loggie  contigue  al  Cimiterio  degl’inno- 
centi i nel  qual  luoco  giunfe  finalmente  la  Carrozza , oue_»  ^*^**^*  » t**/-»- 
ritrottòlnon  fole)  la  difficoltà  della  ftrettezza  della  ftrada_«  : 
ma  anco  vi  fiaggiunfi:  l’impedimento  d'voa  Carretta  cari- 
ca  d’alcune  Botticelle  di  Vioo.St  vn*altra  di  Fieno.per  il  che 
la  Carrozza  del  Rè  fù  neceffitata  à fermarli . Vi  fi  aggtuofe 
ancovn’altro  accidente,  caufato  dalla  pioggia  della  notte^ 
antecedente , la  quale  hauendo  riempito  la  medefima  firada 
di  acqua,  fù  caufa,  che  quei  pochi  Lacchè, che  feguitauaoo  il 
Rè,  abbandonaffero di feguir la  Carrozza,  &entraflero, 
per  voa  porticella  , che  conduceua  abbreotata  per  il 
detto  Cimiterio  , con  la  feparatione  delia  veduta.^  , 

' Zz  ftantc 
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ftantc  voa  lunga  maraglta , che  era  tra  il  mecteGmo  Cemlce^ 
riok  e la  ftrada  acquofay  e ftretta  .Tutte  qucAe  cofe  faci!  iu* 
reno  airempio  di  porre  in  effecutione  il  fuoprauo,  e fce-. 
lerato  penderò  ; onde  ve^ndoJa  Carrozza  ferma  » e fola 
d'alliAenza,  ardi  di  mettere  il  piede  finiftro  fopra  alla  fìn^ 
Ara  ruotai  e con  la  roano  AniAra  s’attaccò  ad*  voa  fibbia..« 
della  coloxroella indorata»  faauendo  A>pra  alla  AniAra Tpal-^ 
la  il  fno  ferraiolo  pkgato  I & il  Cappello  in  teAa.^fb  giu- 
dicato da  Liancour  PrirooScudiere  del  Ròi  e dal  Marchde.# 
diMirebeab,  che  erano  à federe  nella  Carrozza  dalla  parto 
d’auanti  à rpalla  I àfpalla  con  il  Carrozziere»  che  quel  tra- 
ditore A foffe  aggrappato  alla  Carrozzai  per  non  A bagnare 
i piedi  io  queU’acqua , e per  queAo  non  lo  fgridarono , nè 
gli  differo  cofa  alcuna . Era  la  detta  Carrozza  tutta  aperta  g 
onde  il  pedimo  buoroo  in  vn’occhiata  fola  vtdde  il  Rè»e  tutti 
gl'altrifeii  che  feco  erano  i quali  difcorreuaoo  di  varie  co? 
le  I lontani  da  ogni  rofnptto  -,  anzi  il  Rè  mede  Amo  A era  la- 
rdato cadere  indietro  il  Cappotto , & affai  cuffb  » teneua-* 
il  braccio  de  Aro  fopra  alla  fpalla  del  Duca  d’ Epemooe  $ ' fa- 
cendogli leggere  vna  lettera  j canto»  che  efponeua  anco  il 
Aanco  alla  commodità  dell’infame  Sicarìo»il  quale  vedendoA 
arriuato  al  Aiopeffimodiregno,traffe  fuora  ilcoltello(dadoi 
tagli)cbe  teneua  afeofo  nella  manica  del  Aio  giubbone»  e con 
quello  tirò  vn  colpo  Aeriffimo  nelle  reni  del  Rè  » e fecali 
gran  ferita  » trà  la  feconda  » e la  terza  coAa  ; ma  non  offefe  il 
mufcolo  del  Torace  pettorale  » e queAa  ferita  era  larga  poco 
UKìftrh»  morule.  Replicò  con  prcAezza 

^ il  fecoodocolpo»  tenendola  mirapiii  balÀi  » con  il  quale  im| 
merfe  quel  ferro  micidiale  nel  £anco»trà  la  quinta»e  la  feAa.* 
coAa,&  arriuò  à paffargli  da  banda  à banda  ilpolmoneireci- 
dendo  la  vena  Arteria:replicò  anco  il  terzo  colpo, ma  queAo 
gli  Al  impedito  dal  Duca  di  fiombafon»  il  quale  gli  loirope* 
di  con  ilJembo  dei  Aio  cappotto»  e con  la  manica  del  giubbo. 
oe.Vfci  Albico  dalla  bocca  del  Rè  gran  copia  difangue» 
pena  potè  proferireiio  fon  ferito»che  mentre  il  Duca  d’Eper- 
none  lo  foAeneua,  e gii  diceua»  che  A ricordaffe di  Dio»  fpirò 
}'anima,rimirando  il  Cielo  con  le  mani  giunte.  Tri  tanto  1* 
affaflìno  fpauentato  ncirorribiliti  del  fatto , A era  calato  gih 
dalla  ru(^,e  fenza  fapcr  nè  fuggire  trà  il  popolo  ( quiui  con- 
corfo)trà  il  quale  facilmente  A urebbe  infcluato , e faluato  ; 
nè  meno  feppe  gettar  via  il  Coltello  -,  la  doue  da  i Valletti  fu 
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iritehuto,&  ài  Signor  di  Montigoy  confegnato^l  qiiale  lo  fe- 
ce accorar  oelie  Carceri.  Fù  fparia  la  £ama,e  porcau  la  noo- 
tUL  alla  Regina  della  ferita , ma  non  già  della  morte , e però 
aireotrar,cbefcce  la  Carrozza  nella  porta  del  Palazzo,totto 
^ popolo  gridaua  TÌao,vino,e  Ceroico , ma  ogni'cofa  crau, 
vana,percheil  Rèeragià  mortali  pianto  della  Regina  (ac> 
compagnato  da  tutta  la  Città  di  Parigi , e da  tutto  il  Regno  ..  , 
diFrancia}fìiincredibile,siperlapermtadWtantoRè,co- , f*r  /, 
^lne  per  il  pericolo^cke  non  vi  fofle  qualche  intendimento  de*  Ri . 
Grandi,  che  tendeffe  à nuoue  perturoationi  del  Reame  Fraa- 
ccTe  ì maafficurata  la  Regina, che  la  maluagità  delle  Furie^ 

■d’Auemo  haueflicro  vomiuto  tutto  il  veleno  fopra  alla  Re- 
gia perfona  d'Henrico , cefsò  il  timore,  c sfattele  à celebrare 
il  footuofo  officio  funebre,  con  quella  magnificenza,  e gran- 
dezza,che  al  merito  del  defonto  Rè  fi  richiedeua:  riferbando 
trà  tanto  il  micidial  parricida  trà  lceppi,e  le  catene,  per  far* 
ne  poi  queirefiecutione  , che  dalla  retta  giuliitia  fbfie  detec- 
mioato.Condotto  il  defonto  Rè  al  Tuo  Palazzo,fh  cosi  mor> 
tocauato  dalla  Carrozza  , e:fopraallcbraccie  del  Duca  di 
Mombafon,  di  Vitry,  Sugly  Scudiere,  & altri,  fti  portato 
. fopra  del  letto  del  Tuo  GalMoetto , doueftiefpofto  à villa  di 
tuKi,concorrendoui Cardinali, Prelati,Prencipi,8cogn’alcra 
qualitàdiperrone,cfiendo  da  tutti  con  il  pianto,  tcoaì^ 
hgrime  coropaffionata  la  perdita  di  quel  gran  Rè.  Si  difpofe 
il  funerale  da  farli  à S.Dionigi , fuori  della  Città  di  Parigi , 
doue  con  ordine  mirabile  fi  andò  procefiiooalmente , e doue 
con  altretanta  proportionata  dilunza  camìnauano  le  guar- 
die militari  della  Città , & apprefib  feguitauano  i Religiofi 
Glaullrali,recondo  la  loro  aoiiaoità,  feguitati  da  cinquecen- 
to poueri  velliti  di  lutto,  con  vna  candela  in  mano , e doppo 
feguitauano  i miniftri  del  Palazzo  , & il  Capitano  dell^ 

G^rdiaiil  quale  come  qucllo,che comandaua  la Cauallaria,  ' 

portaua  in  mano  vna  bacchetu  bianca,&  vn  llradino  luogo, 
che  copriua  tutta  la  groppa  del  Cauallo  ; feguitandogli  ap- 
preflb,i  Commiffari j , e gl'altri  officiali,  conforme  laditUn- 
lione  delle  loro  dignità , e gradi . Veniua  il  Clero  de'Preti 
accompagnato  dalli  Mufici  delia  Cappella  del  Rè,  e delle  al- 
ti e Cbiefepjuali  con  Armonk)fo,e  flebile  concento,  intenerì  • 
uano , e moueuano  alle  lagrime  tutti  grafcoltanti , & vicino 
al  Clero  feguiuano  i Itoctort  della  Sorbooa,vefliti  neiràbito 
Proprio-Dottorale  tutti  con  la  Mautellina  di  pelle  d’ Armel* 
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lfni,c  berette  alla  lor  vfanza,  & appreffo  dì  qucfti  marciadà 
il  Signor  della  Varena  Maeftro  delie  Folle  del  Rè , il  quale 
•era  ^gu  itato  è Cauallo  da  nuoicro  grande  diCorrieri , Cani 
uallarizzi,  & altri  mtnillri  limili  di  Corte . Con  ilmedefimo 
ordine  marciaua  à Caualio  il  Mallro  di  Capo  Chriqui«  accór 
pagnato  da  molti  Capiuni>  dal  Maggiordomo  di  Com  » 
da  doicento-lbldati  della  guardia  del  Rè  « quali  molti  erano 
genti lhuominit&  il  rellaote  Suizzeri  j e doppo  quelli  fi  con- 
duceuano  con  pafio  graue  il  Signor  di  Vitri,  e Pralino,coa« 
altri  Signori  grandi,  quali  con  diuerfi  pezzi  di  Acmi  milita- 
ri in  mano , (di  quelle , che  eraiK)  folite  d'adoperarfi  dal  Rè) 
circondauano  il  Carro  funebre,condottoda  i Scoazefi,&  afii; 
ilito  da  i Valietti,vno  de’quali  conduceua  il  Cauallo  d’hono- 
re,  e del  Rè;  e poi  altri  dodici  Caualli  con  valdrappe  di  Vei> 
luto  nero,caualcati  da’Frclati,fii  Ambafeiatori  de’Preocipi , 
in  fine  de’quali  fuccedeuàno  doi  Cardinali,  cioè  Gioiofa,  ej» 
^rdis . Ma  fijpra ad’ogn’altra  pompa , £aceua  nobiliffima^ 
villa  il  numero  grande  ^'Senatori  togati  di  color  cremefiot^ 
quali  tutti  del  Gran  Parlamento  di  Parigi,  eper  la  dignità,  e 
per  la  nalcita,portauano  feco  gran  veneratione,  c maellà;& 
in  fine  di  quelli  veniua  portato  il  letto,  dentro  il  quale  era  la 
llatua  del  Rè, coperta  da  vn  gran  Baldacchino, le  cui  mazze 
erano  follenuteda  iCooroli,ePrefeui  de‘Mercanti.Fiaalmé- 
te  feguitauano  tré  Signori  Principali,  cioè  il  Conte  di  S.Fo* 

10  Maellro  del  Palazzo;il  Termes,che  rappresétaua  Tordinc 
de‘feudatari|,dt  il  Guifa  come  Gran  rcudiero,che  portaua  lo 
Stendardo  di  Francia,vicino  al  quale  feguitauano  i Prencipi 
del  ^ngue,  con  i Cauallieri  dello  Spirito  Santo,  tutti  quanti 
velliti  có  la  gramaglia  di  luuo;&  appreflò  di  quelli  andana-  ‘ 
no  molti  gentilhuomini , feguiuti  da  quattrocento  Soldati  « 
quali  portauano  le  armi  riuerfciatc,e  le  bandiere  ferrate, con 
i Tamburi  difcordati.Hora  tutta  quella  gran  commitiua  ri- 
dottali alla  Chiefa  di  S.Diooigi,  alpettò.chela  Carsa,douera 

11  corpo  del  Rè  folle  collocata  nel  Teatro  illuminata  da  nu- 
mero infinito  di  Torcie;e  poi  licétiatafi  fé  ne  ritornò  la  mag- 
gior parte  à Parigi, rellandoui  il  Cardinal  di  Gioiofa,  per  a(- 
filiere  alla  fepoUura  del  corpo,che  6 fece  la  mattina  fegu£tc; 
fetido  fiato  gridato  tre  volte  ad’alu  voce  dagl’ Araldi , che 
il  Rè  era  morto,  e che  lì  auguralfe  lunga  vita  al  Tuo  figliuolo 
Lodùuicofuoouo  Rè  della  Francia;  e ncH’illefib  tempo  ilSi- 
gnor  di  S.Folo  fpczzò  la  bacchetu,  e fece  fuonarc  i Piireri,& 
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jikri  ftromcBtù  b fegno  d'allegrezza  del  oaouo  Rè  Qaefte 
ibfl  le  ?iccnde>  che  di  il  Mondo,  che  non  può  afeender  vno  » 
feralttononcade,.  Diffe  più  volte  quello  Grand*  Henrico, 
che  voleua,che  doppo  la  Tua  morte,rofle  fepolto  il  fuo  cuore 
nellaChielìde’PadriGefoid  della  Città  delle  FleTche,  &il 
iiio  corpo  à S.Dioaigì|che  però  in  eflecutione  della  Tua  volò* 
ti,fb  fabbricato  va  cuore  d’argento, détro  del  quale  fu  ferra- 
to il  cuore  dei  Ri  imbalfeinatQ;  e poi  per  ordine  della  Regi- 
ita  fh  con  publica  pompa  port^dal  Sigoor  della  Var  rane , 

Gouemator  d’Aagiers)  alla  Cafa  profeUa  de’Gefuitì  i S.Lui* 
gi,ecófegnato  al  Fadsetacquiaot  Rettore  di  quclCollegioj 
alGllito  dal  Frenci^diGonty,  e dai  Duca  difiombafon; 
doppo elTerfi  dato  il  douutodionorc à quel  grà  pegnojfii  traf- 
portatoalle  Fkfche,^a>aipagnato  dal  Signor  di  Vitry,con  F/*/eéc[/ 

cemo,e  vesti  Arcieri,  e oso  grolla  commitiua  di  Signori,  c '“iumchii/«  d/p. 
colà fìi ripollo , conmolto honore nella Chiefa de’tnedelimi  at/m». 

Padri  Gefuici.  Si  diuulgòi’infaufta  nuouafdella  morte  di  coli 
gran  Rè)pec  tutta  Europajc  da  tutti  i Pocemati  fìi  pianto  có 
lagrime  di  molto  fenttmento.  11  Papa  ne  rellò  afRiito , & or* 
diaò,  che  foffero  celebrati  gl’officij  di  pietà,  per  là  morte  del  1* 
primogenito  di  SXIhiefajc  doppo  l’oractooc  fui»ehre,recitt- 
ta  da  Giacomo  Seguier,allaprerenza  del  Pontefice;  fuaSkH<-  /«  r» 

tità  difie  à qiiell'Oratore,che  haueua  detto  poco  ; benché  ha-  h*»u$  u Gr»»d*, 
uefle  detto  affai  in  lode  di  quel  ChriftiaoiiSrao  Rè.  Oolocei» 
grandilllmo  ne  femi  il  Rè  di  Spagna , con  la  Regina  fua  mo- 
glie,da  gl’occhi  deiquali  fgorgarono  infinite  lagriaKie  fc  be>  ' 
ne  il  M^chefedi  VeUada  gli  diffe , che  ilRè  di  Francia  non  ! 
gE  faria  piò  guerra,  perche  era  (lato  ammazzato;contutto-  - 
ciò  quel  Rè  ^tliolico  nò  potè  mai  raffrenare  il  dolore/e  nò  ' 
quàdo  intefe, che  Thomicidiario  era  prigione,  dal  quale  fi  fa- 
rebbe faputo,cht  gli  haueua  fatto  cómetterecofl  grauedeli^  , i ‘ 
ta  Publtche  dimoffrationi  oe  fecero  il  Rè  d*lnghUterra,&  il 
Duca  di  Sauoià;  quellop^la  cótrattione,ecóferma  dellalur 
amicitia,e  qucilo  ne  perdèil  dormÌre,&  il  màgiare,per  ilgra- 
ue  dolore;anzì  fi  dimoffrò  grauemente  fdegnato  cótro  l’Am  - 
bafeiator  d’vn  Grà  Pr ècipe  luliano,perchc  gli  dille, che  pio 
haueua  permeffo  » chn  quciRèfoffe  vccifo  , acciò  i Stati 
diSauoia  godeffero  la  tranquillità  della  Pace.ll  Rè  di  Suetia, 
quello  diDanimarca, quello  di  PoHonia,&aUriPrècipi  diGer- 
mania ,tutti  ne  sétirono diremo  doiore.InVenetia  fi  era  par* 
iato  della  morte  d'Henrico,  i $,  giorni  prima,  cIk  fuccedeffe  ; 
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e poi  rifaputafi  por  verità,  fi  diceuano  quei  Seoatori  vnò  con 
l’aUro,  è fiato  vcciib  il  noilro  Amico , è fiato  ammaaaato  ii 
Qoftro  Riè.  Ma  non  fiipoo»  J]rentimento<litDoftra0oda.À 
Achmet  Gran  Signor  deTnrchi , il  quale  hauendo  ihtelb  la 
ftima  ( che  Maometto  Tuo  Padre,  & Amurat  fiio  Auolo^)  ha<> 
ueuano  ^tòdiquefto  potentiflìmoRè,  non  pouua  non  ere- 
dere.cbe  con  la  Tua  morte,  non  fofie  aaco  diroccau  la  Bafe> 
fondamentale  di  tutta  la  Chriftianità.Terminate,che  furono 
le  cerimonie  funebri  • c dichiarato  Loddbico  Decimoterzo 
fuo  primogenito,  fuccefiore  del  Regno,  come  già  di  fopra  fi 
è detto,  e riconofeiuto  per  h^damalaRegente  Maria  d^,. 
Medici  Fiorentina , come  ancoGouematrice  non  folo  del 
giouinettoRè,duranteia  Tua  minort(à,come  degl’altri  legi» 
cimi  figlÌuoli,che  erano  io  tutto  al  numero  dilèi,cioi  il  Rè, 
che  era  nato  ahi  iS.  di  Settembre,  del  i dot.  Elifabctta,  che.» 
nacque  all!  22.di  Nouembre  idoi.che&poi  Regina  di  Spa- 

fna.  Chriftina  venne  alla  luce  del  Mondo  dei  i dod.  alli  dicci 
i PcbbrarojC  fh Ducheffa  di  Sanoia . Alli 6. d'Aprile  idoj. 
nacque  il  Duca  dDrliens , che  mori  d'età  di  cinque  anni. 
Alli  as.d'Aprile  ido8.  la  Regina  partorì  Gafione,  cbefii 
Ducad'Angiò,epoi  Ducad’Oriicos.  L’anno  idop.allii^. 
di  Nouembre  nacque  l'vltima  figliuola  del  Rè  Ifenrico , lau. 
^le  fi  chiamò  Fknrichetta,  e fh  poi  Regina  d’Inghilterra. 
Vi  erano  altri  otto  figliuoli  naturali  del  Rè^oè  Cefare  Do- 
ta di  Vandomo  , AlefiandroGran  Priore  di  Francia,  e Cate- 
rina Henrichetea  legò  imata  , nati  quelli  trèdella  liuchefia 
&tbr iella  di  Beofort . Henrico  Vefeouo  di  Metz  , nato  della 
Marchefa  diVcruc.  Gabriella fordla dell’iftefib  Vefeouo, 
Antonio  Conce  diMoreto  natodiGiacominaContefiadel 
medefimo  Mm-eto . Giouanni , e Maria , nati  di  Carlotta 
ElTars,DamadiRdmorancino>  Stabilito  llGouerno  della« 
Francia,  (t  dette  fubito  di  piglio  al  procedo  di  Francefeo  Ra- 
uigliaccod’Angolem, Parricida, ficTccifore  del  Rè;  e ciòfh 
principiato  iliabbato  delti  quindici  di  hLiggio,  alle  venti- 
due  bore  ,.doue  nelle  Carceri  puidiche  fii dalli  Prefidenti 
Blafmenil,  & Harlay,  come  anco  dalli  Configlieri  Curtrn,  e ' 
Boin,  cfaminatOjC  diligentemente  interrogaK>,da  chi 
fiato  fedotto,  & eccitato  à commetter cofrgraue,  &cfecFan> 
do  delitto. Ma  quei  Ibrfante  non  rirpofemai  à propolko,anr 
zi,hor  faccua  lo  fcroputolb,&  hor  ii  zelante  della  Catholtea 
Religione;  onde  in  queft’vltimo  fentimeato  fi  fermò , e dille 
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ièmprctche  quello^he  lui  haueua  fatto,  noo  era  flaco  per  al« 
tro  iaccRtiuo , che  dalla  Tua  propria  confeieoza,  dalla  quale 
erano  treaani,cbe  à ciò  vemua  i prooacojfondaadoli  ancora 
ibpra quella  falfa  dottrina  (già dannata  fino  al  tempo  dei 
Concìlio  di  Ooffainza del  141 5.)  laquale diceua,che  per  cau- 
fa  difenfiua  della  Religion  Cacholica , era  lecito  di  vccidere 
il  Tiranno , che  tale  era  riputato  da  lui  Henrico  Ri  di  Fran> 
eia,  ilquale  difeefo  dalla  Setta  Caluiniana,  non  era  mai  (lata 
da  lui  (tntrinficamente)  abbandonata;  anzi  haueua  Tempre^ 
predato  taciti  fauori  à i fuoi  cari  Vgonotti , e concei&gli  di- 
uerfi  priuilegii,egraue;echeledimodraciooiCatboliche , 
ch'egli  faceuatcrano  tutte  fiotionì,pergoderepacì£camente 
il  pofleffo  di  cofi  gran  Regno:  e per  autenticare  quel  difgra- 
ciato  quella  fua  praua  oppinione , citò  di  hauer  letto  nel  Li- 
bro deiP.Giouanni  Mariana  GeAiita  quanto  era  dato  prò- 
hibito  dal  fopradetto  Concilio,  e da  altre  giudiOìme  Leggi . 
Nafceoanocontrouerfic  circa  al  dargli!  tormenti,  perche  il 
tormento  fi  dà  per  far  confefiare  il  delitto,  ilquale  veniua.» 
pienamente  confefiato  dai  parricida:  mali  conclufe  di  tor- 
mentar lo,  per  fapere  da  ini,  fé  vi  erano  complici:  che  però 
furono  inuentate  diuerlc  forti  di  tormenti,per  farlo  confeda-  Ttrmnt; 
re,etràgl’altri  vntal’ingegniero  haueua  formato  vn’Obeli-  ututrt  u , « 
bo/>  vero  Lambicco, che  paftoui  dentro  il  patiente,gli  face-  • 

na  à fòrza  di  vite  , difgiungerc  tutte  le  giunture  r e lo 
ranichiaua  , e ferraua  sì  fattamente  , che  le  fpalle^ 
gl»  toccauano  le  piante  de*,  piedi  , nei  qual  tormento 
poteua  dar  quattro  bore  fenza  morire  c ma  queda_* 
torte  di  tormento  (per  eder  fierezza  crudeliffima,  ne...^ 
mai  piò  praticato)non  £ii  podo  in  efiecutione.Doppo  diuerfi 
altri  tormenti  ricordati , ve  ne  fii  vn’altro  d’vn  Macellaio,  i) 
quale  fi  offeriua  di  fcortkarlo  tutto  diligentemente , e ridur- 
gli tuttala  pcik(de*piedi,emani,  con  il  redante  della  teda,  e 
dd  corpo)  sii  l’orlo  dell’ Vmbelico , fenza,  che  lui  moride;  nò 
meno  quedo  fii  accettato . Era  cotanto  imperuerfato  il  po- 

Eolo  di  Parigi  contro  quel  perfido  malfattore , che  oga'vno 
ramaua  di  fare  il  Carnefice , e veniua  da  tutti  follecitau  la 
fpcditione,e  la  morte  del  parricida  .Ma  finalmente  doppo  d* 
hauer  tentato  tutti  i mezi , per  vedere  fé  fi  poteua  feoprire  i 
complici,e  chi  l’hauede  mandato,  non  difle  mai  altro,  ch&.» 

Gradato  motiuo  proprio  della  Aia  volontà,  e tal  volta  men- 
tre era  nelle  Carceri,  gli  fu  parlato  amoreuolmence,  e gli  fìi 

detto. 


D : by  Google 


9 éS  MotiuO  Deòìmòterzo. 

detto, che  il  Rè  non  era  nsorto,  ma  che  folamente  era  vn  po- 
c&ferito  f alla  qual  coTa  rirpofe  intrepidamentet  che  il  Rè 
non  poteua  effer  vioo.  pwrche  nel  fecondo  colpo , che  lui  gl' 
haueua  dato  • haueua  fentito  » che  il  Coltello  vi  era  andato 
tutto  (ino  al  manico , e che  con  il  deto  groflo  haueua  toccato 
il  giubbone  del  Rè . Hora  vedendoli  da  i Giudici  di  non  po* 
ter  cauar  altro  codrutto  dal  micidiale  » fh  publicata  la  fcn- 
ttaifuiM  Jimirtt , tenza  di  morte  in  quella  fòrma,che  rvfe  antico  di  Parigi  ha* 
iati  «^Qcua altre  volte colhimato;  cioè,  che foflèrquartatoviuo da 
tanti*!,  quattro  Cauali4  ma,  che  auanti  il  morire , gli  fecero  dace  al* 
quante  tanagliate,  con  le  Tanaglie  infocate,  le  quali  Io  ferìf* 
(ero  nelle  polpe  delle  gambe,delle  cofeie, delle  braccia,e  celi 
le  mammelle  ; e,  che  nelle  medefìme  ferite  , gli  fofle  fubbito 
• f dal  Carneficeverfaco  Piombo  bollente,  con  Zolfero,  Olio,  e 

Pece  infocata.  A quella  fentenza  fh  data  redecutionealli  17. 
di  Giugno,che  fegui  quarantaun  giorno  doppo  il  delitto  ; c 
prima  con  la  folita  pietà  ChriAiana  gli  furono  aifegnati  dot 
Teologi  della  Sorbona  (che  furono  Gamache,  ePilafc)  acciò 
da  quelli  fofle  di  fpoAo  alla  faluezza  dell'anima  fua,  perla.., 
quale  non diflìdafle  delia  miferìcordia  Diurna.  Siconfefsò 
da  Filafc,  ma  quando  gli  Ai  detto  dal  Qjofeflbre , che  alzafle 
gl’occhi  al  Cielo , rìf^fe  non  poterlo  fare,  e che  non  era  d*> 
gno  di  rimirarlo,  mentre  haueua  commeflb  vn  delitto  coli 
graue,e  che  pregaua  Dio,  che  qoell’affolucione  gli  fofle  in  e- 
terna  dannacione , fé  lui  hauefle  celato  alcuno,  che  Thaueffi: 
fedotto,tnAigato,ò  mandato  ad’vccidere  il  Rè,  ma  che  era.., 
Aata  fua  propria,e  fola  voiontà,come  più  volte  haueua  rati* 
ficato  alla  GiuAitia  j Fù  canato  dalle  Carceri , e poAo  io  ca> 
htit  mni*  il  rttmifcufopn'ad’vn  Cirro  per  effer  coadotto  alla  gran  piaz* 
f^»»d»tt**ifatL  zadeilaGreua,manelpaflare  auanti  alla  porta  della  Chiefa 
**  maggiore  di  no  Ara  Dama , (i  fermò  il  Carro,eqniuicon  vn 

Torchio  in  manoimpicci»o,fece(ad’altavoM)  vnadichta- 
ratione  del  Tuo  misfatto, e chiamandoli  io  colpa,baciò  il  cal* 
ciò  del  Torchio,  che  teneua  in  mano  . Giunto  poi  alla  piaz- 
• za  gli  furono  dare  le  botte  di  tenaglia,  e nelle  cicatrici  gli  fù 

verfato  il  piombo , con  gl’aitri  ingredienti  bollenti , doue  il 
taifero  gettaua  vrli,e  Aridi  terribili,  e fpaueocoli . Gli  fii  le- 
gato  nella  mano  deAra  il  Coltello, col  quale  haueua  ferito,6c 
p*T»h  itttt  vecifo  il  Rè , epoiTiAcfla  mano  incenerita  dalla  fiamma., 
Batuiac  *u*mn  il  d’vn  Torchio  con  il  fuoco  di  Zolfero  ; la  qual  cofa  rimirata  . 
/m»  m*t,u , più  volte  dal  patiente , gridò  ad'alta  voce,dicendo , Signore 
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Diohabbiatenairericordia  deiranima  mia.  Fò'  lltormenco 
del  Rauelac  affai  lungo  , fenzaeffer  compal&ot\ACo  da  neffu-  itiUru» 

PO,  anzi  perche  vn  giouine  fì  lafciò  vfeir  di  bocca,in  cambio yi,« 
dì  dire,  òchetormentoi  diffe,ò  che  crudeltà  , fh  quaii  la* 
cerato  dal  popolo  , & à pena  (i  faluò  fcoaofciuto  tràla.^ 
calca.  Per  vlcimo  fìi  legato  con  quattro  capeftrì  , cioè 
> vno  per  braccio,-  & vnu  per  piede,  & àciafeheduno  di 
^elli  attaccato  vn  Cauallo  , e coli  da  quattro  Caualli 
m fquartato  , eTmembrato  ; riducendoff  poi.  quel  lace* 
rato  corpo  ad  effer  abbruggiato  , c le  ceneri  gettate.» 
al  vento.  Fìi  fpiantata  la  Aia  Cafa  in  Angolera  , & Jr#'c*«./«***^** 

fuo  Padre,  Madre  , Fratelli,  e Sorelle,  mandati  in  per*  m'c,. 

petuo  efìlio  fuori  del  Regno,  con  l’abolitione  del  nome  i**  ì»  ifi. 
della  Cafata  Rauelac  . Quello  fìi  il  fine  di- quel  fpieta-*'*»  *^*-^* *•/*■• 
to  Parricida,  il  quale  nella  'fua  prima  giouentii  n era'^’*"****  * 
fatto  Religiofo  Francifeano  , e poi  fuggito  dalla  Rcli* 
gione  fi  pdfe  à fare  il  follecitatore  delle  Caufe  nel 
Palazzo;  mà  finalmente  fi  conduffe  alla  vita  del  vaga- 
bondo, nella  quale  fece  tanto  progreffo,che  il  rubbare, 
c l’aifimazzare  erano  cole  ordinarie  in  lui  ; perilche  fiec* 
te  prigion  piiid’vn’annoin  Angolem,ma  ne  fiiliberato, 

&ii  Dianolo  lo  preferuò  , per  valerfene  in  coli  effecran- 
do  misfatto  { fini  i Tuoi  giorni  nel  trentefimo  fecondo 
anno  della  fua  età  ; lafciando  ai  mondo  la  fpauentofa , 

& horribile  memoria  di  fe  fitffo  , non  meno  di  quella 
di  Herolbrato  , che  per  eternare  il  fuo  nome  , incen- 
diò quel  famofilfimo  Tempio  di  Diana  i volendo  Ino. 
primere  nella -ricordanza  de’  polleri  , che  tanto  fareb-'**^®*^'^"** 
be  fiato  nominato  lui  di  vn  tatto  difdiceuole-,  « dan- 
oofo  , quanto  furono  rammemorati  i fatti  egreggi  di 
Acchille.  Tale  à punto  fìi  lo  fcelerato  Rauelac  , che., 
non  feppeviuere  ne’fagri  Chiofiri , diuenne  trifio,  e fofiì- 
fiico  nelle  Curie  de'Palazzi,  camìnò  per  le  vie  de’ladronez- 
zi,  e degli  homicidij  ; fi  riduffe  alla  vita  del  pitocco,  e.> 
limofinante,  per  finire  in  quella  dì  perfettionare  il  fuo  mal* 
animo,  con ilquale aggiunfe l’opera  effecranda,  & empia, 
per  effer  pofeia  chiamato  dal  mondo  va  nuouo  Herofiraco  t 
laqual  perfida , e pazza  immitatione  i fiata  poi  feguitata  da 
dicidottoanni  doppo,ciuè  del  idaS.da  vn’altropouer’huo-^^*'***  utiyftj 
ino  chiamato  Fittone  Scozzefe,ilquale  hebbe  tanto  ardire  di  !" 
portarfi  nella  camera  del  Ducadi  Bucchingam  (Generale.vi) 
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dell’armata  loglcfe  • per  foccorrer  la  Roceila)e  non  o(lan> 
te  , che  il  detto  Duca  folle  accoro pagnato  dal  Conte  di  Zuf- 
folch,e  dal  Signor  di  Subbifsèi  il  mederiroo  Fletone  gli  diedei 
va  coltello  nel  petto>e  l’vccife.Ma  quello, che  roaggiorrocnte 
fi  refe  di  ftapore,fti»chei’vccirore  hebbe  tempo  d’afconderO  , 
t roetterfi  in  luoco  Ikuro , fi  come  fecc»e  che  roentre;poi  fe_L 
ne  Haua  appiattato,  fenci  ,che  il  popolo  li  era  folJeuato,  per 
vccidere  il  Signordi  Sabbifsè  con  ghaltri  Francefì,  che  lì  ri* 
trouauano  in  Londra , credeodofi , che  per  opera  Francefe^ 
foflellatoamroazeato  il  Bucchingaro;  quando  iroprouira* 
mente  faltò  fuori  dell’agguato  il  Fletone,  e dille  ( publica* 
mcote^io  fon  ftato  quello, che  hd  vccifo  quel  Tiranno  del  Po* 
pplo  Inglefe,  e ciò  l’hò  fatto,per  lafciar  perpetua  memoriaL.* 
di  me  Beilo,e  per  eHer  chiamatq  liberatore  di  tanti  innocen- 
ti , che  veniuano  maltrattati , & opprefit  dalla  Tirannia  di 
queil'iofame  fcelerato  t e benché  il  mifero  Scozzefe  folle  po- 
llo al  martirio,e  giuftitiato,fempre  dille  lemedelime  cofejoà 
maiconfcltó  , d’efferlì  modo  da  altro  incentiuo  , nèd’effer 
mai  Aatoeccitato  da  nelluao,per  vecider  il  Duca,e  lolo  l’ha* 
ueua  fatto , per  lafcjar  memoria  di  fefteflb  alla  perpetuità.* 
de’poAen'i  k qual  pazzia  fù  Tempre  esercitata  da  ceruelli 
torbidi,  quali  per  farli  ratnemorare  dal  Mondo,,  elpofero 
pazzamente  le  (lelO  alia  nvorte  ; come  fece  Curtio,  che  preci* 

fiitò  nella  voragine,  per  luperllitiola  credenza,  c^e  conia.* 
ita  morte,  farebbe  liberata  Roma  Ina  patria  j e come  pari* 
mentefh  ilgtlodi  quel  famolo  Alano  FUofqfo  Gkuiorofifta 
. lodiaoo,cbe  lì  fabbricò  vna  Pira*nella  quale  incendiò  Te  me- 
delìmb , per  accrcTcer  gi'Augurij  della  morte  del  Magno  A* 
leSandro.  ., . . . • .1  i,;  , . 
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Lodouico  XIII.  fHqccdc  alla  Corona  di 
‘ Fratria}  fottp  la  tutela,'  e gouemodella' 
■ ■ Regina  Maria  tnadrc.,.  Efcc  della  mi- 
..  norità , fi  marita  nell’  Infìnta  di  Sp^na , 
Intraprende  ia  Guerra  contro  gli  Vgo- 
. notti,  li rompe,eIi  ferra ndia  Rdcellà,la 
qual  Piazza  c'GOmbarcuta',  econ-molta 
fatica  efpugnata  dall’  ifteflb  Rè  . Segue 
la  pace  tra  F^rancia , e l’Inghilterra 
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PARTE  TE  KZÀ:  - 

A (lanohormai  trala  fc iati  da  parte  gl* 
elTcmpi j di  tanti  pazzi  da  catena»  e fi 
ritorni  alla  Corte  di  Francia»  la  quale 
doppo  haucr  cflcrciiato  gl’honorc- 
uoli  funerali  del  Grand 'Hcorico,  fi 
riuoltò  tutta  all  allegrezze  del  nuoua 
Rè;e  benché  folle  d’età  folodinoue^ 
anni, gli  fìi  nondimeno  giurata  fedcl* 

tà  dal  Parlamento,  e da  tutti  gl’Ordi- 

ni  delia  Francia,  e lotto  il  Gouerno  della  Regina  Maria  Me- 
dici Fiorentina  fua  madre, furono  dati  gTordini  propri),  per 
ia  conferuatione  della  quiete  del  Regno  Ma  perche  fi  feoc- 
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geua  qualche  principio  di  fatciooe  tra'Catholici  > e gli  Vgo^ 
noeti,  canto  in  Parigi,  quanto  in  altre  Città  della  Francia^  ^ 
volle  la  Regente  poruì  ilfalucifero  rimedio,  nuanci , che  pih 
crefeeffero  le  confudgni^e  però  richiamato  alla  porte  il  Pr$« 
cipe  di  Condè,  ilqnàle  fé  ne  ftaua  à Milano,  dòue  per  gelofià 
della  PrwjpeFa  Tua  po^lie  f amaca  ardememeote  dal  Rè 
inorto)yi  fiera  pori^o  ; Ritinato  dunque  il  detto  Prenc^ 
pe  à Parigi,  vi  ricrouò,  che  la  Kegehte  haiieua  di  già  princi* 
piato  à voler  con  la  forza  dell'armi  reprimere  le  prime  folle- 
uacioni  ^e’maPaffccci , & haueua  fatto  numerare  nella  fola^' 
Città  di  Parigi , nouanta  mila  perfone  ane  al  maneggio  dell* 
armi^ilqual  preparamento  fpauentò  di  si  fatta  maniera  quel- 
li,che  haueuano  principiato  i di(lurbi,che  depofio  ogni  loro 
penficro,fi  ridufiero  alta  quiete;  onde  da  quefia  rìfolutioocL^ 
della  Regina,  e daliaeortefia  della  medefima  verfo  i fudditi , 
facendoli  efenti  di  molte  gabbelle,  dati],  e debbici,che  haue- 
3o,iiGi«;««uano  con  la  Camera  Regia;  ridufie  tutto  il  Regno,  (e  con  il 
Zmigixii/jctrfBs-  rigore , : e con  la  cortefia)  ad  vna  tranquillità  laudabile.  Ri- 
dotte le  cofe  à quefio  fegno,fi  condufie  la  Corte  à Rens,doue 
per  mano  del  Cardinal  di  Gìoiofa  fh  coronato  il  nuouo  Rè  , 
& vnto  con  l’Olio  Sagro,che  fi  cotiierua  nella  Villa  di  Quer- 
ceto, (per  priuilegio  di  quei  paefani,  che  altre  volte  lò  ritol- 
fero  dalle  mani  degFlnglefi,  che  lo  voleuano  trafportare  ^ 
Londra . ) Si  ritrouarono  alla  Cerimonia  i dodici  Pari  di 
Francia(com’è  folito)  cioè  Tei  Prelati,  che  furono,  rArciuef^ 
cono  di  Lione,Beliouàc,Rens,Catalón,Lingen,eNoion: 
fei  PrencipI  recolari,che  furono  Condè^oilTons,Elbuf, Epcr- 
Don, Concile  Niuers;  quali  rapprefentarono  i Duchi  di  Bor- 
gogna,d'Aquicania,di  Normàdia,di  Tolofa,di  Sciampagna, 
c Conte  di  Fiandra.Terminata  la  cerimonia,fe  ne  pafsòll  Rè 
à S.Marcello,  doue  legnò  ifcrofolofi,  quali  per  la  vircii  con- 
cefifa  a'Rè  di  Francia, refiarono  liberaci;  e doppo  quella  pia, e 
falutifera  foncione,fe  ne  ritornò  la  Corte  à Parigi, ouefì  fer- 
mò il  Gouerno  fotto  Tautorità  della  Regente  Madre  • Si  ve- 
deua  per  la  Francia  qualche  commocione , non  folo  caufaca^ 
dagli  Vgonocti,maancoda’Signorimalcontenti,quali  am- 
biuano defler ammelfi,  & antepofti airalfificnza del  Gouer- 
no (durante  la  minorità  del  Rè)  e trà  le  fpellc  co(Wientico!c,e 
radunanze , fi  poncua  in  confideratione,  che  non  era  bene  la* 
feiar,  chequclRegnovenilfe  dominato  da  vna  donna  fv^ra- 
Riera;  che  purtroppo  vi  era  la  memoria  frclcad’fA’àltraL» 
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Fiorentina>c’haueua  raggirato  la  Francia  più  di  treot’  anni. 

Ma  era  cofi  temperatala  prudenza  di  quefta  Regina  Maria» 
che  all4tora  goueraaua  » che  non  dubitò  di  poter  fodisfare^ 
à gli  Vgtmotti  (coo£ermand<%li  l’accordo  di  INantes  ) & a-* 
quelliyche  arpirauano  al  comando,  concedè  carichi, e gratie 
cali , checambiarooo  ilnome  dimal  contenti , io  quello  di 
contentilBmi . Erano  comparii;  io  quei  giorni  lenuouedel« 

10  sfratto  de’Mor i dalla  Spagna,  laqual  cofa  veniua  rappre*  «»»»  di 
fcotatacaldamenteallaRegioa,  acciò  fermaiTe  ideiti  Mori  ^^*<**« 

nella  Francia,per  applicargli  alla  coltura  dc’campi,  & ad  al- 
tri  bifogni  del  Regno:  ma  facendoli  poi  riilefiìooe,  che  il 
gran  numero  drquella  gente  Maomettana  (perche  arriuaua- 
no  à cento  mila  ) farebbe  (lato  molto  difficile  à ridurli  alla-^ 
fede  Catholica,5t  haurebbooo  partorito  molta  confufìone.» 
neIRegno:  si  che  da  quello  pericolo,  fi  rifolfe  la  Regina  di 
farli  licentiare:&  à ciò  fìi  anco  pregata  dall’Ambafciator  del 
Turco,(chiamato  Mullafarac  Abramokbe  fi  ritrouaua  à Fa-, 
rigi,per  confermar  l’amicitia  con  il  nuouo  Rè  di  Francia,  & 

11  Gran  Signore,(cerimoDÌa  folita  farli  dall  Ottomano  à tutti 
i Rè  Francefi  dal  i j j o.  in  quà  jTanto,che  liccntiati  i Mori,fi 

^ condufiero  à Tolone, &t  ad  altri  porti  della  Prouenza,doue^ 
fopra  diuerfi  vafcelli  furono  imbarcatile  tragbetfati  in  Bar-  ^ 

" baria.  Principiò  l’anno  Iòti,  con  il  preparamento  dell’armi  I6lf 
Francefi , dellinate  à pafiarfene  in  Germania,  per  leuare  all’ 

Imperatore  il  Ducato  di  Cleues,  (occupato  dall’armi  Impe- 
riaÌi,dopò  la  morte  di  Gio;  Guglielmo  vltimo  Duca  di  quel- 
lo Stato  ) con  il  pretcllo  di  ragione  Imperiale, circa  al  feudo, 

& inuellitura . Hora  per  rimettere  quel  Ducato  io  mano  de’ 
fuol  legitimi  pretenforiie  per  l'antica  protettione,che  ne  te- 
neua  la  Corona  di  Francia, fu  inuiato  colà  il  Marefcial  di  Ca- 
llrè  con  dieci  mila  fanti, e grofio  numerodi  caualleria,  con  la 

qual  gente  fi  portò  (otto  Giulich(Città  principale  dello  Stato  \ 

di  Cleues)  laqual’era  guardata  da  Leopoldo  di  Bradcbena,af- 
fiflito  dall’armi  Imperiali.  Giunto  il  ófirè  à Giulich,fu  rio- 
forzato  dagrOlandefi , quali  mandarono  il  Conte  Mauritio 
di  Naffau,con  buon  neruo  di  braua  foldatefca, laquale  vnitafi  frttntifi , 
con  i Francefi, occuparono  non  foloGiulicb,mapriuarono 
. di  fperanzagrimperialid’approfittarfi  in  quello  Stato  : dal 
che  fi  prefe  partito  divenire  all’accordo , che  per  tal’effetto 
fu  ordinata  vna  Dietà  in  Colonia,  doue  in  breue  tempo  ca- 
pitarono i Deputati  di  Cerare,ed’altriFrencipi  interefiati 
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dello  Statodi  Cleucs)  neIlÌH]ual  Dieu  fi  difco*reroTane  col 
fé,  ma  nó  fé  ne  conclufe  akuoa<Premcua  molto  aUa  igeate 
di  Francia, che  6 conferuaflci)  fbpradetMDucato  diCleues, 
nella  Tua  antica  Signoria,e  per  tal  efietcó  vi'fcee  tncteaere  it 
Caftrè  fuo  Marefciallo , acciò  lo  difendefle  da  qualunque  at* 
tentato , che  vi  voleSèro  fare  l’armi  Auftriacfae  ,ò;dluipre« 
tendenti.  Parimente defideraua  la coaferuauohe  di  molti 
^ altri  Prencipi , e Republiche  dipendenti  dalla  Corona  di 

Francia,  e f^cialmente  la  RepublicadiGineura , la  quale^ 
in  quel  medefìrao  anno  id x i . correua  pericolo  di  eder  tra« 
uagliata  dal  Duca  Carlo  di  Sauoia:«nde  per  fermare  il  detto 
Duca,fù  ordinato(dalla  medcfima  Reginalvha  buona  leuata 
di  Soldati  della  Borgogna , e del  Delfinio , quali  lotto  il  co* 
mando  del  Signor  di  Alincurt,  ed^ahri  Capitani,  doucuano 
initadere  i flati  del  Sauoiardo  j per  la  qual  coTa  dubitando  il 
Duca  di  tirarfì  Tarmi  Fraocefi  io  cafaifi  rifulfe  d’abbandona- 
re i Gineurini,  e ritoraarfeoe  à Torino , doue  poi  con  varie 
feritture  palesò  al  mondo  le  valide  ragioni , che  S.  A.  tiene-> 
fopra  à quella  Città,  che  altre  volte  furono  dal  medeOmo 
Ducapublicate,eda  no!  deforitte  Torto  l'anno  lóot.  Inuigi- 
laua  anco  la  Regina  Regente , fopra  al  mantenimento  della 
concordia  tra  i Prencipi,e  Signori  grandi  della  Francia,con-^ 
fidcrando.  che  dalle  gare,  cbetaThora  nafcono  tra  i partico* 
lari, ne  fcguitano  poi  le  fattioni,conTadereoze  dc'popoli;le^ 
diuengono  fpeffe  volte  tanto  potenti , che  ardifeono  di 
r.r/f  fri  (rw,'  i»  contradarc  con  TiflefTo  Prencipe  Tupremo;  come  è punto  era 
tfMimtnit  fuccelTo  in  Francia  fotto  la  Regeoza  della  Regina  Caterina 
•W.'ioti.  Mcdicijche  però  eflendo  feguiio  in  quei  giorni  vna  disfidau, 
tra  il  Conte  di  SoifTont,&  il  Prencipe  di  Conti  (ambidoi  ?tt~ 
cipi  del  Sangue)fù  fermato  il  litigio,  e la  comp^enza,pero- 
pera  della  Regina;come  anco  pochi  giorni  doppo  s’interpo- 
fé  à quietarne  vn’altra,  tra  il  medefìroo  Soiflons,&  il  Duca.# 
di  Guifa , la  quale  farebbe  data  di  graue  pericolo , fc  la  dili- 
genza, e zelo  della  Regente  non  Tbauede  quiecati:percbc,fé 
quellotra  iPrencipiddSangueSoi(ros,eConti  eranatoper 
femplice  pretenfìone  del  Conti,  perche  hauendolo  incontra- 
to il  Suillons,non  haucua  fatto  fermar  la  Tua  carrozza,ccmie 
il  Conti  pretendcua,che  fode  obiigato,  e per  quedoera  nata 
]adis&da:ina  tra  il  SoifTons  , c Guifa  era ncgotioaflai  torbi- 
do , perche  il  Guifa  prctendeua , che  il  Soiflons  gl’hauefle  di- 
fturbato,  atterrato  le  nozze, che doucuaaofucccdcrc  tri 
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lui  > e la  Duch:fla  di  Monpenfìeri  : che  però^fl  Guifa  fi  era^, 
dichiarato  difgul^co,  è più  voltehaueua  fatto  paffaronaoltt 
Tuoi  huomini  armati  auaoti  alla  porta  del  . Di.<]u0>j 

Ai  doi  accidenti  (e  ne  prefe  la  cura  il  Prencipc  d>  Condè , il 
quale  perelTere  il  primo  Prencipe  del  Sangue,  era  di  moltar* 
autorità  -,  e fé  bene  lui  con  gl’aJtri  grandi  veniua  efclufo  dal 
Confegliofegretodcl  Gabinetto , tuttauia  veniua  poi  alcre- 
tanto  beavifto , e Aimato  dalla  Regina;  e qucAe  due  altera- 
tioni, furono  dall’iAeflb  Condè, aggiogate  con  reciproche^ 
parole  di  feufa , edi  complimento , che  fi  fpefero  tra  i difgu- 
flati  i mentre  perii  Duca  di  Guifa  ,comparue  il  Duca  Carlo 
fuo  fratello,  & à nonae  Tuo  dille,  cheanabidoi  fratelli  voleua- 
Doefler  feruitori  del  SoilTuns.e  cofi  reflaronoaccordateefo* 
pite  tutte  le  diflerenze  ; anzi  da  quelli  accidènti  ne  nacque^ 
il  Motiuo’di  rinouar  la  proibitione  de’Duelli,e  di  sbandire  i 
GiucKhi,e  Giocatori  di  Carte, e Dadi, con  altre  buone, e San- 
te inflituttoni , con  le  quali  la  Regence  s’andò  Tempre  più  a- 
uanzando  nel  concetto  del  buongouerno.  Cammauano  le 
cofe  della  Francia  con  moltaquiete,  e fe  bene  vi  erano  de  i 
malcontenti,  nulladituenonon  ofauano  palefare  in  publico 
il  Tuo  malanimo , per  timore,  che  l’autorità  Regia  non  gli 
nsortificalTe  l'animo,  e le  forze.  Ma  finalmente  fi  vidde... 
IcoppLarela  Mina  della  mala  volontà, nella  riduttione,  ò ve- 
ro AficmblcaiCOQUocaca  da  gl’Vgonotti  in  Salmuro;  nella-, 
quale  sfacciatamente , pretendeuano  delle  lor  folite  imperti- 
nenze, dolendoli  , che  il  gouerno  prefente gli  negaua  i prùii- 
legij,  che  grhaucuaconceflb  il  Rè  palTato,e  che  non  gli  ve- 
aiua  oflTeruau  la  Capitolatione  di  Nantes  ; e certo,  che  que- 
fialoro  Afiemblea  fieraconuocata,  per  apportar  nuoui  tra- 
uagli  alla  Francia , perche  ì malcontenti  fperauano  di  far 
fortire  vo’altra  volta  gl’Vgonotti  in  campagna , c con  il  fe- 
guiCQ  de’ Popoli,  aflriogerc  la  Regepte  a concedergli  le  loro 
petulanti  diroande:  edi  già  andaqano  crefeendoie  flraua- 
ganti  lor  pretenfioni  , attefoche  iì,ved«uaDO  con  loro  il 
Duca  di  Buglioni  • & il  Duca  di  Roano,  conalui  capi  di 
coofiderattooe,  come  era  ilMiniftro  Ferriero , & altri . Ma 
quello,  che  volle  folleuare  quel  Regno  da  queflo  nuouo  peri- 
colo,fù  la  diuifione,che  fufeitò  tra  di  loro^perche  fi  fecero  in 
doi  fattioni;  vna  delle  quali  s’vnì  con  il  Duca  di  Roano,  con 
il  nome , e titolo  di  Denoti , c con  quelli  era  il  Miniftro  Ca- 
miao'.pl’ahrà  faccione  chiamata  dc’Giuditiofi*  veniua  retta 
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dal'Duca  di  Buglione , c dal  Ferriero , Dunque  quefta  diui- 
fione  indebolì  le  lor  forze , e refe  timorofi  quelli , che  li  fò* 
meotauano,  tanto, che  conofcendofi inabili  al  profittarli,  di< 
fciolferorAficmblea,  e fi  foggeitaronoa  iCoimniflarìi  Re* 

fij,efermarono{perairhora  ilcorfo  principiato)riferbando- 
la  mala  difpofìtionead’altri  teropi,fperando,che  non  foio 
i Prencipi  della  Francia  (feguaci  del  lor  partito  farebbon’  ac> 
crefciuri  di  forze}ma,che  anco  da  i Protefianti  di  Germania, 
e da  altri  lor  fautori , potrebbono  riceucre  aiuti  nonordina- 
rij:  come  il  tempo  ne  dimofirò  poi  l'effetto.  Mori  in  quei 
giorni  il  picciolo  Duchino  d’Orliens,  d’età  di  cinque  anni , 
della  cui  morte  ne  reftò  la  Corte  trauagliata,e  la  Regina  af* 
Hi  Ita,  onde  ne  fii  foftituito  in  quel  titolo,  il  terzo  fratello 
chiamato  Gallone:  e fe  bene  la  morte  di  quei  Preocipino, 
caufafse  qualche  difallro  ai  Medico  Petitp,  per  la  poca  cura, 
che  egli  ne  haueua  tenuto , come  anco  per  hauergli  ferrato 
troppo  prello  vn  Cautcriu.ch’egli  haueua  nella  col lottola_i; 
tuitauia  fi  conobbe  da  grAnotomilli , che  il  difetto  proce- 
dette dalla  natura , e non  dal  Medico;  che  perciò  aprendo  il 
TefchioderfanciuÌlo,fu  ritrouato  il  Cranio  pieno  di  veffi- 
che,  e con  il  cerueilo  mezo  arido , e cosi  il  Medico  fii  libera- 
to dalie  calunnie,  & impollure  dategli  da  i Tuoi  Emoli.  Cor- 
reua  huggimai  l'anno  tòta,  nel  principiodi  cui  ( nella  Città 
di  Soiirons^pafsò  all’altra  vita  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Me- 
na: che  fii  quel  gran  Brencipe,Famofo  Capitano, Prudente.^ 
di  Configlio,e  colmo  di  rettitudine;  il  quale  fe  fofie  flato  al- 
trimente,fi  farebbe  lafciato  precipitare  dal  vento  deU'ambi  • 
lione, e farebbe  afcefo  al  comando  della  Francia;  tanto  piò, 
che  efsendo  egli  capo  de’Cattolici,nél  tempo  delie  torbolen- 
ze  di  quel  Regno , poteua  condifcendere  aU’introduttiooej 
deirinfanta  Ifabella  allaCorona,che  cofi  farebbe  lui  medefi- 
mo  flato  efsaltato  da’^agnoii,  e nó  vi  voireafseotire,per  nò 
Dregiudicare  alla  Patria,otalla  fua  ripatatione,  come  da  noi 
e flato  notato  in  quel  tempo;  laonde  quello  gran  Soggetto  è 
degno  d'efiere  annoueratotrà  i primi  Capitani  dell’antica  e- 
ta . Difpiacque  la  morte  di  detto  Prencipe  ( vniuerfalmeo- 
te  à tutta  la  Francia , eccettuati  gl’Vgonotti , de’  quali  era 
Rato  fempre nimico  accerrimo,e  ciò  per  caufa  di  Religione; 
ma  fopra  ad  altra  Città , Parigi  ne  fentl  dolore  eflremo;  fej 
bene  ne  venne  toflo  folleuata  dall’allegrezze  del^e  Nozze.^ 
duplicate  cofltratte,e  flabilitcìtrà  ilChriftianiffimoRè  Lui. 

gì 
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: Xin.  & Annad’Auftria  figliola  del  Rè  di  Spagna  { e tra_»' 

ilCatholico  Ré  Filippo  Quarto, al  quale  fù  data  per  Spofa_, 

Ifabella , forella  dell’ifteflb  Ré  di  Francia,  con  egual  dote  di 
cinquecento  mila  feudi  in  contanti  per  cìafcheduoa,  e cin- 
quanta mila  feudi  di  gioie,  con  due  mila  di  penfione  annua  ; 
c perche  tutti  quei  gran  Spofi  non  erano  nell’età  nubile,  fìi 
itabilito  il  contratto,  e fi  riferbò  refiettuatione  al  tempo  do» 
outo;e  per  all’hora  fìj  mandato  à Madrid  il  Duca  di  Guifa,à 
ratificare  la  detta  conclufione  di  Nozze , & è rallegrarfi  con 
il  Ré  Catholico  da  parte  del  ChrilUaniifimo } si  come  fe  ne-» 
pafsò  à Parigi  il  Duca  di  Paftrana,à  fare  il  limile  con  il  Ré,c 
con  la  Reggente  di  Francia.  Di  quelle  nozze  ne  fh  léntito 
giubilo  vniuerfale  ne  i Regni,  e Stati  di  quelle  due  Corone  , 
come  anco  da  gli  altri  Prencipi  della  Chrilliaoità;  e folo  il 
difpiacere  fi  rifirinfe  ne  gli  Vgonotti,foliti  à fentire  il  d ifgu»  D«»«4«w  Jt  gli 
fto  del  beo  publico  i quali  dubitando , che  quello  parentado  **  ***' 

. potefie  elfere  la  fua  vltima  defolatione  , cominciauano  di 
nuouo  à tumtfituare,e  procurare  di  far  fallar  fuori  i malcon* 

. centi,trà  quali  vno  de’priocipali  era  il  Duca  di  Roano  j che-» 
di  già  haueua  occupato  la  piazza  di  Angiers . Ma  perche  la..^. 

Reggente  faceua  ogni  pollìbile  per  render  pacifico,e  quieto 
il  Regoo,acciò  quando  il  figliolo  vfeifle  della  minorità,tro» 
uafie  le  cofe  feoza  torbido,*che  però  fi  rifolfe  ( anco  io  quello 
nuouo  tumulto^  di  volerf(^'sfare(in  parte)alle  pretenfiooi 
de'medelìmi  Vgoootti  ; e coli  ordinò  à tutti  i Goueroatori  ^ *'^**"  - 

del  Regno,che  riooualTero  TEdittodi  Nantes,e  facefiero 
. feruare  i priuilegij  conceffi  à gli  Vgoootti  dal  Ré  defunto  ; e 
con  quello  fi  quietarono,e  fi  difciolfe  Tafiemblea,  (che  fenza 
, ordine  del  Ré)haueuano  congregato  à Priuas.  Ma  quella  fo-  ^ 

disfattionenon  bafiaua  per  fermare  il  corfo  de’malcontenti, 
perche  il  Prencipe  di  Condé  ( come  primo  Prencipe  del  fan- 
gue)  non  poteua  aggiullarfi  l’animo,  à fopportar,  che  ilGo^ 
uerno  della  Francia  fofle  in  manodi  vna  donna  forafliera.*, 
c del  Marchefe  Concini  Fiorentino, come  anco  d’altre  perlb» 
ne,  che  per  antica  confuetudine  ne  doueuano  efier*cfclufe-« . 

Nel  fentimento  del  Condé  concorreuano  molti  altri  Signori 

grandi, quali  doppohauer  fatto  trà  di  effi  fpefie  radunanze-,, 
nalmente  rifolfero  di  partirfi  improuifamente  da  Parigi  , 
e di  trasferirli  à Meziers  , da  douepoi  fcrifieroà  diuerfi 
Prencioi  di  Germania  ( loro  aderenti  ) acciò  da  quelli  fofie»  y 
co  afijttiti  e di  genti,  e di  denari;  e trà  tanto  attende» 

fibb  uano 
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uano  in  Mezicrsà  congregare  (bldatefche,  con  petifiero  di 
portarti  in  campagna  quanto  prima,  & impadrotiirfi  d’ai- 
j cunepiazzc,per  loro faluczza, piànta,  che  dalla  partedej  Rè 
• .fiformaflero  eflcroiit^  Noa  mancò  il  Prencipc  di  Coi^è  di 
UtHiftjlt  publicarcvn  mani  fello,  con  r^iòoi  apparenti.^,  nel  quali*j 
4i.  fi  dichiaraua  del  torto,  che  gli  veniua  fatto , mentre  era_j 

efclu(odalGouerno,cheàlui  fiperucniua;  come  anco  del 
matrimonio  dupplicato  con  il  Rè  di  Spagna , fsnza  il  con* 
{enrimeoto<le‘  Preacipi  della  Francia,  e contro  la  volontà 
< del  Rèdcfonco,  ilqualc  volcua , che  fr  fareffe  il  parer  ta- 
'.doconSauoìa.  Hora  capitarono  le  querele  del  Condè  alia 
Rifili»  JtlURt  / Corte  di  Francia  , fopra le  quali  la  Regina  fece  le  douute^ 
••liM^ili/^/irfConfi'lcrationi  , e poi  deliberò  di  fpedire  yna  ferittura  ìoj 
c*»dì.  publico,  nella  quale  rifponJeuaà  tutte  le  dichiaracioni  fac* 

te  dal  Condè;  e poi  ftabilì  di  voler  ad  ogni  maniera  la  pace, 
e non  la  guerra;  che  per  tal’elFetto  inoiò  il  Scnator  Tuano 
àSedan  , doueiLCondè  con  gli  altri  Prcncipi  malcontenti 
'fi  ritrouauano  ,a'quali  parlò  con  unto  buon’ordine,  pro- 
mettendo a tutti  il  perdono  generale  da  parie  del  Rè  , e cHe 
. farehbono tutti rimegrati  àgli  honori,e gratia publica; 
fupra  a quelle  parole  rifpofe  il  Condè  , che  di  già  fì  era  ef* 
pretfo  nel  Tuo  Manifello , come  lui  non  intendeua  d*olTende- 
re  il  Rè , al  quale  era  fiato  fempreobbedienciiGmo  valTalla , 
maebe  il  tutto  faceua  per  rimettere  il  popolo  Francefe  nel 
fuofolicogouernode’paefani,  e liberarlo  dalla  cìranntdew» 
roancaua  tra  tanto  il  Tuano  di  ripcrc- 
re  , e fermare  tutte  l’oppulìtioni  del  Condè  , facendogli 
coQofcere  , che  tutti  quelli  , che  in  altri  tempi  lì  feceroca- 
pi  delle  fedicioni  popolari,  fecero  anco  il  fine  trauagliolb, 
comeLodouico  Prencipc  di  Condè,  il  Coligny  ,Guifa  , & 
altri  : onde  m'entre,  che  al  prefente  fi  fcorgciia  viVottima 
> difpoficione.dclJa  Regina  , accoppiata  da  ma  infallibile.^ 
.finccrirà,  noa  fì  doucua  abbandonare  Toccairione.  Final* 
1^14  mente  fui  principiodeiPAnno  idi4.  fi  fiabili  raccordo  tra 
quei  Prcncipi  malcontenti,  c la  Regina  , eccctnratn  con_. 
Ccfarc  Dtica  di  Vandomo»  ilquale  pretendendo  di  elTerc-» 
vero  figlio  legittmo  del  Rè  Hcnrico  Quarto,  per  la  proroel^ 
fa  fattaalla  DucbclTa Gabriella  Tua  roadrcT cioè, che  rifteflb 
Règlt  haueua  datoparola  di  fpoCirla  ;e  corroborando  que- 
lla ragione,  faceua  apparire,cbeq;iando  quella  Duchc(Ta_. 
mori, gli  furono  celebraci  i fua<;rali,!iclla  forma  fulrta  a cele- 
brarli 
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brarfi  alle  Regine  di  Francia.  Bada, che  il  Vandomo  fi  ritirò 
à Nantes  Città  metropoli  delia  Bcrtagna,dooc  s’andaua  prc-  CiVra 
parando  per  difenderli  con  la  forza  contro  gli  attentati  della 

Regente.  Tuttauia  vedeodofi  il  Vandomo  abbandonato  daf*^^:— 

gli  altri  malcontentijdubbitò  di  non  poter  refifiere  alle  forze  ^ 

Re^ie^fi  riibUe  di  ceder  anco  lui,  e con  Fefiempio  degli  altri  '' 
fi  rimefie  ancor  lui  nella^atia  del  Rè,egli  fiiron  conferma*  ii  rmcé  di  vm>u19^ 
te  le  fuc  foli  te  cariche, e dignità.  Ai  Pfencipe  di  Condè  (h  li»  «*»  ritorna 
feiata  la  fortezza  d'Ambùofa  per  faa  ficurezza  del  perdono;  f**^*^^^  • 
e cofi  in  breue  tempo  fi  ridufie  tutta  la  Francia  nella  defide- 
tata  quiete.  Aggiufiate,che£urpn  le  cofefadette/fb  d’ordine 
della  Regina  congregata  vna  radunàza  nel'Cafiel  del  Loure, 

•ella  quale  ioteruenoero  molti  Prencipi,, e Signori  grandi  di 
Francia,e  ciò  fti  alli  2.  d Octobre  1614.  nel  qual  giorno  la.^  I él  4 
medefima  Regina  rinuntiò  la  carica  di  Regcnte,e  del  goucr-  dtiutftj 
no  in  mano  di  Luigi  Tuo  figliaolo,che  già  vfeiua  della  mino-  d*ott06rt , u Reg*. 
rìtà,6tera  capace  dclgouerno  del  Regoo;equefia  fontione-»  "•  a (•- 

fh  fatta  folcDoemcntc,ncIIa  quale  Tifiefia  Regina  fece  publi- 
ca  feufa  della  Tua  amminifiratione , esortando  il  figliuolo 
perfeuerar  con  l’amore  verfo  i Tuoi  popoli;alla  qual  fu  rifpo- 
ftp  dal  gran  Cancelliere  (per parte  del  Rèjche  Sua  Maefià  la 
progaua  à voler  continuare  con  la  Tua  alfifienza,  allaqual&.> 
vorrà  Tempre  obediré  come  à prudentifiima  Madre;con  mol- 
te altre  afifettuofe  efpre(fioDÌ  ; 6:  in  quefio  modo  fini  la  Re- 
geoza  della  Regina  Maria  de*Medici , e principiò  il  regnare 
del  Rè  Luigi  XllLilGiufio.  Vfeito  il  Rè  dalla  minorità, de 
entrato  al  comando  di  cofi  gran  Regno , fi  dette  principio  à 
praticar  quelle  Maffime  Politiche , che  lo  poteuano  confer* 
u^re  nella  continuacion  delia  quiete  de  Tuoi  popoli,e  tronca- 
re tutti  i virgulti  de^pcrìcoli  delle  difeordie , che  hauefiero 
potuto  germogliare  dentro,e  fuori  del  Regno.  Ma  fopra  ad 
ogn'altta  cofa,fi  pofe  à cuore  la  difefa  della  Religion  Catho- 
lica per  la  quale  era  di  necefiità  di  reprimere  l'orgoglio , & 
infolenza  degl’Vgonotti;  laonde  quefio  fentimento  non  pia-  ^ 
ceua  troppo  à i Capi  di  quella  Setta.Tuctauiafh  praticato  tal 
negotio  (per  aH'hora)con  molta  defirezza,&  il  nuouo  gouer- 
no  andana  fimulandOjC  tolcràdo  quelle  cofe,  che  poi  in  altro  I I 5 

tempo  Teppe  regolarc,e  cafiigarc.Trà tato  fegul  ranno  161^  J*  ttrm^»rtno  1$ 
nel aualclì effettuarono  (dalle due Còix>nedi  Francia,. ^ 
gna)le  duplicate  nozze;perche  u Rè  Luigi  XIlLiposò  Anna 
d’Auftria  figlia  di  Filippo  ili.  Rè  di  Spagna, e di  Margherita 

Bbb  X d’Au- 
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jMqut/ligitnimt.  d’Au<lria,con  ilcambio  d’Elifabetta  Torcila  del  mcdemo  Rè 
fi  MTghritm  di  Luigi  di  Francia,rpofata  da  Filippo  Preocipe  di  Spagna»  che 
poi  Filippo  IV.Le  fcfte,l’aIlegre22e,cleconfolationi,chc 
apportarono  quelli  due  gran  parentadi,  non  tocca  à noi  de- 
M ai  fcriucrli,e  folo  diremo,che  fiirono  di  quel  maggior  Tplendo- 
tictjmfifth»  r«*M  re, che  mai  fi  foTTe  veduto  per  l’addietro;  e non  è merauiglia , 
*^*'"**  perche  fi  trattaua  la  confolidaticme  di  due  maggior  Potenta> 

ci.c’bauefie  il  mondo.  Terminate  le  giocondità  nuttiali,fi  ri- 
Tuegliarono  ( di  nuouo  in  Francia)  Jefolite  inquietezzede* 
il  Kiii malcontcti,aderenti,&  interefiati  perla  fattiooe  Vgonotta, 
«■ir,  . ilche dette  Motiuo  al  Rè  Luigi  di  cominciar  à trauagliar  eoa 

l’armi, ‘perche  volfe  fofiero  rellituiti  tutc*i  beni  delle  Chiefe  à 
i Càtholici,  che  dagl'Vgonotti  gli  erano  fiati  occupati  nella 
Bearnajilche  generà  vna  fiera  Tollcuatione  trà  grHeretici,e 
fìi  caufa  del  loro  efierminio  in  quella  Prouincia . Riuoltan- 
dofi  poi  il  Rè  alla  volc'a  del  Poeth,e  della  Santongia,  ricupe* 
rò  S.Giouanni  de  Angeli  dalle  mani  degli  Vgonotti , e vi  rì> 
• meffe  i Càtholici, fàcendoui  piantare  la  Croce,  con  l’edifica- 

tione  del  Conuento  de’PF.Capuccini.Non  cefiaua  quelGiu* 
fio  Rè  d’iocalzarc,rifiringere,e  perfeguitare  gl’Heretici}e.> 
nell  ifiefib  tempo defiinò  diuerfi  eserciti  perdifiruggerli , si 
come  in  vn  medefimo giorno  di  Domenica , alli  37.  Giugno 
1 6z,0  idao>hebbc  tre  vittorie  Tegnalate:  la  prima l’otténe  à Nerac, 

yfWi  i?  di  G,*|»,<lalla  qual  piazza  gli  Vgonotti  haucano  fatto  vna  gagliarda 
•/  R>  ùiimi  <■  *»  Tortita  addoflb  à i Càtholici,  e tentarono  di  occupargli  il  Ca- 
li,,■«  $rì  viiitrii.  none;ma  il  lor  difegno  riuTcl  vano,con  il  disfacimento  di  lor 
medefimi.  La  feconda  rotta  degli  Heretici  gli  fuccefle  a_i 
Coumont,  doue  i medefimi  haueuano  di  già  in  Tuo  potere  le 
/ artiglierie  del  Rè,  eie  conduceuano  via;  quando  improuifa- 
mente  furono  afialiti  per  fianco  dalla  Caualleria  Regia,dal-* 
la  quale  gli  furono  ritolte  l’artiglierie,^  efiì  tagliati  à pezzi. 
La  terza  vittoria  poi  fi^ul  à S.  Difan  di  CoTnanc  nella  San- 
tongia,con  l’acquifiodi  molti  carri  d’armi, e monitioni,&  il 
disfacimento  dei  Ribelli  di  Pons.  Creili  progrefli  del  Rè 
Luigi , pofero  in  tanta  confiifione  glivgoootti , che  non  fa* 
peuano  piii  doue  faluarfi;tanto,che  penlarono  di  ridurli  nel- 
rifola  di  Riè,  doue  fi  ritrouaua  il  Signor  di  Subisè,  ( Capo 
principale  degli  Heretici, e Ribello  del  Rè)  laqual  cofa det- 
te Motiui  al  gran  Luigi  di  applicami  ogni  forza  per  foggto- 
garIi,doue  vi  fi  portò  lui  medefimo  io  perfooa.  Era  fortifica- 
to il  Subisè,  coQ  molti  ribelli , & il  m^gior  rinforzo  lo  fpe. 

- - raua 
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MÙa  per  via  della  Rocella,laqQa  l’era  rinforzata  dagrioglefi^ 
e da  altri  nimici  della  Corona  di  Fraacia;nuIladimeno  ilCie- 
lo  volfe  difendìsx  la  Giuftitia«fi(i]  Giu(lo;e  fece  sì, che  nel  pri'’ 

Too  attacco,che  il  Rè  dette  à queH’Ifo]a«  (mentre  il  Subisè  có 
lo  sforzo  maggiore  de’fuoi  feguaci  hauea  principiato  la  bac> 

Uftlia)  il  Ciclo  medefimo,  che  prima  era  turbato,  carico  di 
pioggia, lampi, e faette,diucnnc  fercno,eluminofo;ondc  por- 
gè  occa/ìQoe  a’Catholicì  di  poterfi  profittare,có  la  confecu- 
lione  della  vittoria,*  e quclÌQ,che  più  fi  refe  miracolofo,  fii  il 
rjfiufibdel  ii)are,iIquale,tiafdòlat!lcrerceoza  della  marèa  più 
di  due  bore  del  foJito,ilchfldettè  maggiociempoal  Rè  di  pe- 
netrare addoflò  a i nimici,  ch'etano  nelle  nani  reftati  io  icc- ..  « , 
co,&  arenati, fenza  poterfi  mqoucrc:  doue  gli  fouragiunfc  lo 
flefib  Rè,marchiando  alla  tefta  della  Tua  Caualkria, e benché^ 
l’acqua  folle  alta  fino  alla  cintura,nulladimeno  non  paueotò 
di  cauaicare  per  l’acquofo  fenderò  più  di  cinquecento  palli , 
ondè.iiPUnici  non  fi  poterono  fa}uarealiaRocella,coffieha- 
ueuanodi0egnato,ma  refiarqno  tutti  preda  del  vincitore.ba- 
uendp  fo^rolTeggiarequel  mare  dal  fangue  degli  Heretici 
fuoi  nimici.  Da  quello  Memorando  fatto,prefi;rQ  occafione 
gli  altri  Vgonotti,  di  ricònofeer  fe  llelO,e  confiderare,  cht> 
conle.fonMnon  poteuanocontrallarecon  va  tanto  Rè:  ^ 
però  molti  de’principali  fecero  gran  rifldlionc  allo  llato,nel 
qyzle  fi  ritrouauano,e  che  la  più  ficura  per  loro  era  il  ridurfi 
alla  veraReligion  Catholica:e  quello  fentimento  cadè  prima 
nell’animo  del  Gran  Contellabi]e,Sigoor  delle  Dighiere,  il 
quale  pereffer  d’alto  lignaggio,  e poi  collituito  nella  prima 
carica  del  Regno  di  Francìa,poteua  far  di  fe  lleflb  gran  com- 
rootioni.  Ma  quando  gli  Vgonotti  fi  affidarono  nella  fua-. 

Srand’autoriti,  fi  viddero  priui  di  tanta  fperanza  ; perche  il 
etto  Signore  fi  ritrouaua  io  parola  di  farli  Catholico , fino 
aH'aono  idiS.  mentre  fi  ritrouaua  io  Atti  di  Piemonte,  all’ 
aggiuftamento  trà  Spagna,  e Sauoia;  nel  qual  coogrefib  fi  ri- 
trouaua il  Cardinal  AlefiandroLodouifio  Arciuefeouo  di 
^logna  Legato  Apollolico,  che  fh  poi  Papa  Gregorio  XV. 
ilquale  difeorrendo  con  l’illcffo  Dighiaa,  ò Aldi^iera , gli 

detto  dal  medefimo.'Monfignore.quando  voi  farete  Papa,  \6tt 

IO  mi  farò  Catholico:  occQrfe,cfae  il  detto  Cardinal  fù  alTun-  //  fi  fi 

to  al  Ponteficato,  Ac  il  Dighiera  fi  ricordò  della  promeÌTa  ; e mtu 

cofi  l’anno  i6ii.  fi  conuertl  in  Graooble,con molta  letitia- 
di  tutti  i CathoJici  ic  conil  fijo  efferopio  fi  riduflcroal  culto  S/, 
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Dìuioo,piìi  di  feiceato  Nobili, c la  coouer^one  del  Dighiet^ 
fegui  alli  14.  di  Luglio , giorno  dcH’Apoftolo  S.  Giacomo . 
LaconuerGonedel  Dighicra,edegraltrì,abbarsò  tanto  l’or- 
gogliode  grVgonoui,  che  non  ofauanoi  d’aliar  piti  la  teda 
tanto  piùichot  Predicatoti  Catbolici  prefero  campo,e  liber- 
, tà  di  poter  liberamente  predicare , che  il  Padre  Attanaiio 
Cappuccino,  in  meno  di  trenta  mefì,  conuertl  piiidifetten 
cento  Vgonotti , 6t  il  Padre  Viilate  Zoccolante , in  vnau. 
Qnadragcrmu  fola , ne  riduGe  alia  ircra  fede  cento , e dodici 
nel  Territorio  di  Pois;  efi‘fcce  ebdompato,  che  inpodhi 
anni , fi  comfcrtifTero  piti  didieci  mila  nobili  ; pér  la  qual 
caufa  il  Rè  fece  aoqoifiodi  più  di  cento  piaz2X,cheteneuano 
gl’infedeli , à'quali  riiharerOCcome  peroAaggio)  folameate 
Montalbano,e  la  Rocella,  le  quali  furono  concefie  à gi*V^o<> 
notti  per  lor ficurezza.che  le  potefiero  pofTedere  folo  tré  an- 
ni. lo  qucAo  roodocaminauano  le  cofe  della  Francia,  la  d(> 
ue  eranoaccoppiace  infieme , il  zelo  della  Religion  Gatholi- 
ca  ,e  la  quiete  del  Regno',e'dairoppre0ionedegl’Vgónotti , 
nafceuaooqueftidoi  buoni  effetti  ; perche  effendo  à quelli 
mancati  i Capi,  con  le  forze,  non  q^auano , c non  poteuaoo 
far  fiifcitare quelle  torbolenze , con  le  quali  haueuaoo(  per 
più  di  feffant’anni  continui)  trauagliatoquclChriftiantifimo 
Regno . Mà  perche  quella  natione,  è tanto  dedita  al  tratta- 
mento delle  delle  armi,  fi  rende  molto  diffìcile  al  godimento 
del  ripofo,  e quando  in  cafa  propria  non  hà  occaflone  di  4 
guerreggiare , procura  di  portarfi  à maneggiar  la  fpada,  in 
cafa  d'altritdalla  qual  cofane  rifulta  la  falote  della  Corona: 
perche  fe  la  moltitudine  di  tanta  giouentù , fteffe  nel  Regno 
otiofa , e feioperata , apportarebbe  feompigli,e  riuolte  tali , 
che  farebbe  molto  diffìcile  à fvmarla;  si  come  fe  ne  fono  ve- 
dute moke  efper lenze , si  che  è molto  meglio  perla  Coruna 
di  Fraocsa^fciarchequeila  tanta  gente  fi  fmakifea  altroue; 
come  à puntoi  n qgel  tempo  nacque  roccafione , di  farne  ca- 
pitare iaPkmbnce , folto  il  comando  del  gran  Conteftabile 
Oighieraiii  quale  fi  rinouana  à Torino, ptr  aififiere  al  Duca 
Carlo  Emanuele,  nella  guerra  intraprefa da S.  A. contro i 
AkhMimmat*  Gcnouefi,per  la  qual  caufa  fi  fece  vn’abboccamentoinSufa, 
imf* , ftitt  irà  il  nel  quale  intcruenne  il  medefimo  DucadiSauoia,  ilConte- 
or#*!*f*  ’ ftabiJc.l’Ambafciator  di  Francia  refidemedTorinod’Amba- 

* * ’ feiator  di  Venettai&akriminiflride’Prencipkneiqualcoa- 

grefio  replicaodofi  la  (Ircita  Legacooclufa  poco  prima  io-. 
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Auignone»fi  aggiunrero  aoco  mioue  deliberaHooi  circa  alia 
guerra  contro  i Genouefi;ncl  qual  fentimeato  non  volfe  con- 
' cocrerql’Prator  Veneto, allegando , che  non  teneua  ordine 
' dal  fuó]^ref)cipe,di  paffar  più  oltre  di  quello  cooteneuano  le 
; Capitolation,l<PAÌùgnone,cbe  però  ne  hauerebbe  dato  parte 
; io  Senato, c.djllarif^^  di  quello,  fi  larcbbe  regolato . Trà 
* canto  fi  ammadauanp'ncl  Delibato , c nella Prouenaa,  vi^ 
groflò  numero  di  Francefi,  perche  oltre  dieci  mila  Fami, 
millc.Caualli , che  doueuanò  dlue'  vniti  al  Duca  di  Sauoia , 
comandati  dal  Digbiera , e d^l.^^rc^efedi  Chriqul  Tuo  ge- 
nero; ve  necraoopoiaj^pwmila,Fao^l,eottocentoCa* 
ualliyche  doueuano  (otto  il  comando  dcl^Marehefe  di  Cauri, 
feendere  in  Valtellina, per  difcacciàroe  i Prefiìdij  della Chie- 
i fa,  i quali  teneuanoquei  Forti  in  depofico,rotto  il  comando 
. del  Marchefe  da  Bagno  { e tutte  quelle  deliberatioiu , fi  con*  si  n trtt- 
clufcrocon  molta  fcgretezza,il  giorno  di  S.Martino  alli  i.l. 

^ di  Noucmbfc  1614.  « bene  lafiagione  dcirinuerno  gli  ve-  »»"*'* 
niua  addofio,nulladimcno,nil«,ncui,  nè  i rigori  delfreddo,  1 62.4 
poterno  ritardare  Icfiecutione;.  òca  puntoiquando  maggior- 
i ineme,i  fiumi, &imoatà(|!raocaricbidigh>acdo,fi.viddcro 
, comparire  le  truppe  Francefi.  Il  Dighiera,  vnitofico’i  Du-  102,5 
- ca  di  Sauoia, fortirono fubito  io campagnaie ciò  fcgul  alli  iz. 

«.di  Febbraro  i6a?.  riduccndofi  trà  loro  vn’efcrciio  di  quali  *'**•*  t • 
I trentamila  combattenti;  imballijtodi  tutte  le  prouifioni  da_* 
bocca,  c da  guerra,  con  numero  grande  d'Artigiìerie  da  mu« 
raglia , e da  campagna,  inuiandofi  con  qucAogrande  appa- 
. rato  alla  volta  di  Genoua  ; e con  buona  gratia  del  Duca  di 
, Mantoua,  trauerfarono  il  Monferrato  inferiore,  c fi  conduf-”^  ^ 

.fero  all’occupatione delle  Terre dc’Gcnoucfi.  Nel  medefi- 
ino  tempo  il  Courè  fi  calò  nella  V altcllina , e con  poco  con*  trsittii 

, trailo  ne  difeacciò  iPrclfidij  «iella  Sede  Apollolica,  della-» 

. .qualcofaPapa  Vrbaoo  Qctauo  non  nc  fece  quel  rifentìmea- 
. cocche  doueva,c  potpua  fare  ; e folo  inuiò  à Parigi  vn  fuq  fa- 
aorko,cjMi^Bcrnardin9jNJCÌ,a.cciò  ne  facelfe  doglicnze-, 
con  il  Rè:  mà  tutto  il  mondo  prefeforpetto,  che  trà  il  Papa, 

. òr  il  Rè  pafialTe  intelligenza  , e che  tutto  fi  foiTriiTe  dal  Pon- 
tefice , per  vedere  i Spagnuoli  fofpctiofi  nello  fiato  di  Mila- 
no per  la: yiciaanzà.df francefi  it  Valtellina, c dall’altra—» 

' paric.^ifieffir Francefi  ncLGenotiefato  ; fc  bare  nelle  cofe  di 
Genoua, fii  fecnprc  il  prctefto  della  Corona  di  Francia,  chej 
la  confa  propria  era  del  Duca  di  Sauoia,  echefolamcntcil 
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Dighiera  affifteua  al  medefìmo  Sauoiardo,acciò  poteffe  vèti* 
dicar  l’ingiuria  pretefa  contro  i Genouefi*  per  il  Marchefato 
di  ZuccharelloKome  da  noi  farà  defcriito  i n altro  Tomo}e> 
folo  habbiamo  toccato  quello  fatto,  perche  vi  furono  l'armi 
' Francefi,  lequali  vengono  continuate  nel  filo,  e propofito  di 
' ^uefta  noftra  Terza  Farte;la(male  fi  i obligata  à racchiudere 
- in  fe  tutte  le  Guerre  fatte  da’r  rancefi , tanto  nel  proprio  Re< 
gno , quanto  altroue  : principiando  dal  i j 5o.  fino  al  tempo 
prefente.  Non  fecero  effetto  Farmi  di  Francia  nel  Genouefa- 
to,  anzi  con  loro  difcapito  furono  piii  volte  ributtate , e dif> 
cacciate  : la  qualcofa  veniua  attribuita  la  Caufa,  alla  poca-.' 
’ intellieenza , che  pafiaua  trà  il  Duca  di  Sauoia , & il  Grao^ 
Conteilabile:  perche  queffo  diceua,che  non  gii  veniuano  of- 
II  DithiirM  iwà  icruate  quelle  promefle  fattegli  io  Wa  daS.  A.  edagl’altri 
fiiuit»  {fifitridti  Collegati  : mà  appariua  pib  chiaro,che  il  Dighiera  non  vq« 
di  leua  far  gracquifti , e che  il  Duca  ne  riportafiè  la  gloria, 

fitti*.  l’vtile.  Balìa,  che  nello  flato  di  Genoua  non  fifeceadtrq 

progreflò , e Ìo\o  nella  Valtellina  i Francefi  teneuano  inge** 
//DiM«<f>F«r/«lofitoilDacadìFeriaGooernatordi  Milano,  il  quale  s’ac- 
enttritmttr  di  ciogcua  per  fortirc  in  campagna  àfiiuor  detSenoueli , e eoa 

^•»*^*^*  **  grofie  diuerfioni  t’andaua  inoltrando  ne  i Stati  di  Sauoia-., 
*****  ■ piantando  (con  poco  fuo  vtile)  l’affedio  à Verrua,come  afuo 

luoco,e  tempo  1!  dirà . Tr  à tanto  in  Francia  s’atteodeua  all* 
f oppreflione  de  gl’ Vgoootti, quali  difcacciati  da  moki  luochi 
d^UMtiìs,*  ( ® ^ ^ fi  erano  ritirati  alla  Rocella,  Terra  fortilS* 

ma  della  Guafcogna.dou’  erano  affilìiti  dal  Rè  d'Inghilterra, 
^ e da  qualche  altro  Prencipe  loro  amico.  Premeua  grande- 
mente al  Rè  Luigi,  lollabilimento  a^tto  della  Religicm 
Catholica  nel  Tuo  Regno,  nèpotena  folTrire,  chegl’Here- 
. tici  haueffero  vn  nido  ficuro  , & vn  ricouero  cofi  faldo  g 

. come  era  la  Rocella  ; laonde  pensò  piò  volte  di  voler  con 

la  forza  tentare  di  foggiogarla  : ma  feropre  da’ Tuoi  Confi- 
I glieri,  e Capitanine  veniua  diffuafo,  allegando  effi  la.» 

’ difiko^  dell’  imprefa , come  da  tanti  Rè  pafiatt  era  fiata-. 
I pibvoke  tentata,  e femprein  vano,  eccettuato  al  tempo  di 

.•  CarIoNono,dal  quale  fu  vinta  si, ma  non  conferuata  = e que- 

‘ fta  gran  diflìcokà  nafceua  per  due  ragioni . La  prima  ragio- 

• ne  era  quella  del  Irto , e la  feconda  erano  le  grandi  aderenze  , 

che  i Rocellefi  haueuano  da  i Prencipi  del  partito  Vgonot- 
] to , Se  anco  (copertamente)  da  i Catholici , a’quali  tornaua_. 

' conto ( per  ragione  di  Stato  ) a mantenere  le  turbolenze^ 

nei 
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nel  Regno  di  Francia. Tutuuia  fu  difeuflb  nuouamcnte  quct 
flobuondefideriodel  Rè , il  quale  era  fondato  fopra  à tanta 
forza , che  non  fi  dubitaua  con  quella  di  fuperare  ogni  difB- 
coltà.  Quanto  al  fito  richiedeua  gran  forze  Maritime  , e- 
Terreftri,  perche  è pofta  la  Rocella  tri  doi  ftagni,  quali  for- 
mano vna  Palude  acquofa,e  fangofa,per  douc  non  li  può  pc-s;/#  . 

Detrare,oè  con  Nauigli,  nè  per  terra;  e folo  vi  è vn’arginc  di 
terra  afeiutta»  per  il  quale  fi  conduce  dentro  alla  Città  ; la_. 
anale  fìi  anticanaente  data  in  dote  alla  Contefla  di  Pottiers , 
maritata  in  - Henrico  Serto  Rè  d’Inghilterra  , che  fu  nell 
anno  142?.  onde  per  lal’occafionc  il  detto  Rè  diuenne  pa-Hm.v*  r/  R>  d’ 
drone  della  Rocella;  ma  poi  per  diuerfi  fconuolgimcuti  * chc/»iW«^*  ^ 
il  lungo  tenapo  produffe,fu  rimerta  in  poter  di  LodouicoVn-^^ 
decimo  Rè  di  Francia  > del  i47ò.  c fotto  il  dominio  Francele  n,ctiu  ib  w*b» 

reftò  quella  Città  aggrandita , & arricchita  di  traffichi , e d w,/  di  FrA«(U , 

popolo, la  quale  poi  nelle  riuoltc  della  Francia  ( per  caufa  di  1476. 
Religione)  vi  piantarono  la  mi  ra  gl*  V gonott  i , c doppo  ha- 
uerla  occupata , ne  formarono  vnaRcpublicalibera , come  l»  rmIU  rìfttii» 
Gineura,Augurta,Argentina,&  altre  Republiche  delhGcr- 

mania . Hora  ridotta  la  Rocella  in  querta  forma,  fu  fempre 
il  riconerodegl’Vgonotti  »e  de  Malcontenti  della  Francia , 
la  quale  fi  poteuaCcon  molta  ragione)chiaraarela  pietra  de  • 
lo  fcandolo , overo  il  fonte  delle  diffenfiopi  Francefi,da  doue 
fcaturiuanoi  riuoli  delle  perturbationi  di  quel  Regno . £ fl  - 
tuata  la  Rocella  sii  le  gengiue  del  Mare  Oceano , che  è porto 
riguardante  all  Occidente , neireftremiia  della  Prouincia  di 
Guafcogna,&è  ferrata  da  due  lagune, ò rtagni  paludofi(comc 
fi  è detto  di  fopra)  c quell’argine,ò  lingua  di  terra,  (chi  amata 
Coreila)  per  doue  vi  fi  conduce, è molto  rtretto,  e ben  tortili* 
caro  di  Bartioni.c  terrapieni,  la  qual  cofa  veniua 
fpuenabile . Hi  poi  vn  Porto  capace  di  molti  Nauigli,  1 qua- 
le riceue  il  fluflo  del  mare , per  diuerfe  bocche , c qua  ‘ fonificttitoi  dilli 

tutte  munite  di  ottime  foriificationi  ; si  chetormato  il  porto 

voi»  aJliCitd  .gira  4.  r?'”  ?“;^°.Woói°ca 

trouaua  ridotto  in  fortezza  .«o" 

matte^contrafcarpc,riuelini»  forte, e piatte  forme.&  i 
ripieno  di  cannoni,  & altre  armi , c raonitioni  per  refiftere  a 

qual  fifiaaffalto(bencheformidabile.)(^erteeranlediffic  • 

Udel  fiio.chedal  configlio  di  Francia  fi  rapprefentauano 

RèXa  difficoltà  poi(ch’era  la  fcconda)tiafccua  negl  aiuti,che 

i Rocellefi  poteuan'hauere da  i lor  amia  A in 
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Carlo  Rè  d’Inghilterra,  con  il  quale  erano  in  lega.  Ma  fi- 
nalmente calcolate,  e bilanciate  l'vna, e ralrra  difficoltà,  fu- 
rono dall'eloquenza, ragioni, & autorità  del  Cardinal  Armi» 
Ctr4iM4i  di  Ritbf.  do  de  Pleffis  di  Richclieb  abbattute  ratte , A:  eccitato  ( mag- 
l'tutfftfftì  R»  à giormentc)il  Rèà'<ofi'fanta,egloriora'imprera.DiCeua(piei 
gran  CardinaleK2iial*itnprera  maggiore(òGi«fto  Luigi)pio- 
tra  rendere  immortale,  ^eternare  le  tue  magnanime  impre- 
ky  quanto  l’hauer  disfatto  il  nido  à i difturaatori  della  Cato- 
lica  Religione^  e del  tuo  Regno  ? perfidi  dunque  in  cofi  falu* 
tiferà  difpofitione»che  il  Cield  affinerà  al  tuo  diuoto  penfie- 
&I^pro  no^,  j.Q;e  mentre  bauerai  il  Sommo  Dio  con  te, niuno  ardirà  con- 
q comranoi . jj  difcorfo  di  Richelieb  hoh  folo  confermò  9 Rò  nella 

fua  propria  opinione;  ma  hebbe  forza  di  mettere  in  dòiteré^ 
quelli,  che  altrimenti  fenciuano;  onde  fb  fiabilitodi  rendere 
all’efpRgnatione  della  Rocella , e di  far  tutte  le  prouifioni , 
che  à tante  difficoltadi  fi  ricercauano . A tal’imprcfa  fu  fatto, 
dal  Rè  Luigi  per  Tuo  Capitan  Generale  il  Ducad'Angolera 
e per  feoprir  le  forze  de’Roceliefi,inuiò(nel  i.  Agotto  1527.) 
il  Conte  di  Brifac,&  il  Signor  di  ForauiIle,con  groflb  nume- 
ro di  fanteria,  e caualleria,  acciò prendelTero  pofio attorno 
alla  Rocella, & occupafiero  i paffi>  per  i quali  i Roccilefi  po* 
cenano  riceuer  i foccorfi.Quefia  mofiaPrancefe  apportò  roe- 
rauiglia  à i Rocellefi,&  in  particolare  al  Cófaloniere, ch’era 
il  Signor  di  Guttone;  tato  piti,chc  fi  fapeua  certOjChe  in  quei 
giorni  ilRèdiPrancia  firitrouaua  aggrauatoda  lunga  fe- 
m-e;cuttauia  vedendo  il  Gonfaloniere  il  pericolo,  che  gl’ap- 
MUdiit  portauano  Tarmi  Prancefi , non  mancò  di  far  tutte  le  proui- 
162.7  fionijChe  à tal  bifogno  fi  richiedeuano;perchc  oltre  al  proue- 
der  la  Città  delle  cufe  bifognofe  da  bocca  ,e  da  guerra,  fpedl 
//  nnf»  ììbh'-  Rè  d’Inghilterra  à pregarlodi  foccorfo,dal  quale- 

aentrs/*  fu  fpcdito  Cubito  il  Duca  di  Bucchingam  con  cento  , e venti 
dtiPtrm*!»  ingif,  nauì  ben’armate , ilquale  per  diuertire  il  pericolo  della  Ro 
cella,  procurò  di  occupare  l’Ifola  di  Rie*,  lontano  Colo  trej 
' miglia  dalla  medefima  Rocella;  con  TcKcupation  della  quale 

prctcndcua  Bucchingam  di  dar  calore  à i Rocellefi , e tenere 
indietro  Tarmidi  Francia . Ma  ritrouò  in  quclTICola di  Riex 
maggior  difficolti, ch’egli  fi  era  pcrCuaforpofciache  il  Signor 
il  sigiur  di  Torrti  di  Torras  Goucmatore  di  quella,  Ceppe  dar  contrapofto  tale 
^ ^-alTarmi  Inglefi  , che  al  fine  conCeruò  quelTHòla  nel  poffeffo 
■'**  della  Corona  di  Francia;  e benché  al  primo  sbarro  dell’ In- 

glcCc  foffe  occupato  il  Borgo, e pofio  l’affediaalCaftello;cott 
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tutto  ciò  il  Torras  non  fi  pcrfe  d’animo,e  con  ralore  non  or- 
dinario.dicdc  il  conuapoftoà  Bucchinganoifc  ben  quello  te* 
ncua  per  ferma  rcfpugnationc.c  di  ciò  ne  diede  l’auifoà  Ló« 
dra , e con  molta  iattanza  fi  cpronaua  di  quegli  allori  che  in 
fine  diucntaronociprcfli;  anzi  di  più  haueuano  le  lettere  del 
fiucchingam  acquillàcq  tanto  credito,  che  in  virtù  di  efie  li 
faccua  vn’inuiioà  gl'Inglcfi,  che  andafferoà  fondar  vna  Co- 
lonia à Riex , fimilcà  quelle  degii  antichi  Romani;  ma  torto 
fi  auuidde  della  Tua  follia , perche  lui  non  acquirtò  Tllbla  di 
Riex, e perciò  apn  vi  potè  fondar  Colonia  d’Inglefije  fc  bene 
fu  rinforzato  di  nuoua  geotc,c  dal  Capitano  Obbicco,  inuia- 
togli  da  Londra.e  confortato  dal  Signor ^iSubifse,  il  quale 
vi  giunfecongli  Àmbafciatòri  della  Rocella;con  tutto  ciò  il 
Succhi  ngamhaueua  terminato  d’abbandonar  l’imprefa  ; ma 
il  grolTu  regalo  fattogli  da  i Rocellefi , lo  trattennero  ; c per 
dar  colore  al  negutiato , fece  fabricar  vn  forte  nella  picciula 
ICplctta  dj  Loia, con  la  quale  pretendeua  di  far  due  buoni  ef- 
fetti a predella  Republica  Roccllefe  ; perche  il  primo  doiiea 
dar  fomcqtoal  campo,  c’haucua  fcrnaato  ncinfpla  di  Riex , 

( per  Tua  wcinanza)&  ilfecondo incalorire  ifoccorfi  della.^ 
piazza . Querta  nuoua  rifolutiune  del  Duca  di  Bucchingatn 
dette  molto  che  peafaccalTorra«,4tal  Varrenna  Capitano 
di  gran  rtima;impcroche quando  fpcrauano  di  effer  liberi  da 
, l’affedio,  fi  viddero  artretti  maggjormcnte  da  i niroici,  quali 
finalmente  doppo.le  molte  rotture  facce  dalle  cannonate  In- 
glcfi.fi  rifolfe  ilBucchingam  di  venir  aH’alTalto  ; ma  anco  in 
querto  ritrouò-più  difenfori  di  quello  fi  era  prefifio, perche^ 
quando  fi  vidde  4 furia  deU’aflalto,fi  viddero  forgere  dal  let-  ^ ' 

to  anco  gl'infermi  deli;hofpitalc,  quali  con  forze,  & intrepi- 
dezza da  fani,corfero  colà,douc  il (ìifogno  era  maggiore,  ej  • 

fecero  rinfeir  vani  ipenficri  decimici.  Mailcampo,ele  na- 
uì  Ingj^fi  haueuano  ferrati  tutti  i paOì , & il  Torras  non  ha- 
uga  modo  di  far  intendereal  Rè , .&  a’Aioi  Capitani  l'angu- 
Aié , e le  miferie,  nelle  quali  egli  fi  ritrouaua . Quando  final- 
mente comparuero  alla  prefenza  fua  tre  foldati , quali  fi  of-, , 
ferferodi  palfare  à nuoto  per  mezo  i nimici , e portare  le^^°  *"  • 

lettere  ai  Campo  Regio , doue  fi  ritrouaua  il  Rè  in  perfona.» 
con  ilCardinaldl  Riehelieù,  il  Duca  di  Orleans, il  Duca  di 
Angclem  Generale,&  altri  Prcncipi,  La  difficoltà  di  quelli, 
che  fi  offerfero,  confirteuanon  folo  ncirhaucr  à pafTare  trà  le 
fchicre  nemiche,  ma  bifognaua  farc,à  nuoto  dicci  miglia  di 
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toarcj  douegli  faceua  mefli'éro  direfiftèrc  alle  borafcBe  dell* 
onde>e  dtféderfi  dagli  àffalti  delle  belve  marine,cioè  da'pefd 
rmirurati,€he  haucrebbooo  incalzati  per  ingoiarli . Con 
tutto  ciò  l'animo  rifolato  di  detti  felda  ti  iùperò  ogni  diffi. 
coltà;&  accoDciatefi  le  lettere  trà  i capelliie  ri aoltatefi  le  ca* 
migie  attorno  alla  teihiiil  pofero  in  viaggio  fra  1 ondè  raJfe,e 
H condaflcro  rifteifa  notte alCafteliodi  Prè,ch’è  loncan  die- 
ci miglia,equiuificeuuti,ereficiati  dalGouernatore^riceue* 
rono  anco  da  quello  altre  lettere  da  portare  al  Campo.  Si 
po/ero  di  nuouo  al  refto  del  viaggio,  ma  ilon  gli  fìt  la  forte..» 
eguale^  perche  rinforzandoli  il  vento, 'vno  délli  tre  foprafac* 
todalla  llanchezza,fellò  aanegatòivn^Ittd  lenoendofi  man* 
car  le  forze , s’attaccò  allagomeoa  di  vna  naue  Inglefe,  e vi 
refìò  prigione  ; foloil  terzo  li  condolTe  Ocùro  ,cmezo morto 
fi  gettò  fui  lido;  doue  raccolto , e condotto  alla  prefeoza  del 
Lttttrt  ftrtMsi  Rèjfarongij  ritrouate  le  lettere  trà  i capelli,  come  pofcia  fìi 
Mi . accarezzato , flt  aflegnatogli  vtia  pènfiouedi  centb’fcudi  all* 
anno,  durante  la  fua  vita . L'auifò  portato  dal  nuotatore  A 
caufa,  che  maggiormente  fi  fòllecitaflero  i foccorfi  9ì  Riez  , 
perche  non  folo  il  Rè  li  andaua  accofiando  verfo  là  Rocella 
con  tutto  1’efercito,ma  fece  anco  con^àrire  in  quei  mari  il 
jìiiìo.diotitht  Duca  diOuifacontn’armatà  potcntiffima , dacui reflò fpa- 
1 6 Z,  7 uentato  il  Bucchingam,i  Iqual  per  non  cSer  ferrato  nel  Aree* 

CitgMmt  viiintii  to  diqueirifole.li  rilblfe  diiàr  ìéuataie  folo  à petitione  degl* 
Dmc*  di  Ambafciatori  della  Rocella  , fi  rràttennè  tre  giorni  in  quell* 

fi  Riex»eciò  per  dar  tempo  di  condurre  nella  piazza-, 

($• } r$tit  dm  Roccllefc  voa  quantità  di  fonnenco , fic  altre  prouiliotìi.  che 
i Frmnctfi.  erano  neU’armata  Inglefe  : ma  quella  tardanza  delli  detti  tre 

giorni  fìi  di  gran  pregiuditio  al  Bucchingam,  perche  dette..» 
tempo  al  Seiombergo  di  traghettare  nelr  llbla  quattro  mila 
fami,  e doiceuto  cauaJlf,  laquai  gènte  vnitàli  con  Torfàs,al^ 
^ gl’Inglcfi , mentre  fi  ritiràuàno  alle  lor  naui  j e fpitea  va- 
f V I /•.  icriìdiqueliritoprouerbiojcllfc.  Al  nimico,  che  fogge, bHa# 
gna  lallricargli  la  via, e far^i  il  ponte d'orojtuttaula  gli  riu- 
fcì  bene, e dalia  rotta  degl’lngleli  deriuò  il  concetto, la  fiima, 
e la  grandezza  di  Torras,  cheacquiflatalìlagratiadclRè  , 
fti  poi  elfalcato  à i maggiori  honori,e  cariche  militari . Dal- 
la partenza  del  Bucchingam , rimafe  la  Rocella  priua  della 
fperanza  del  foccorfp^e  le  bene  il  Rè  di  Danimarca inficme-, 
con  gli  Olandefi  gli  prometteuano  i toro  aiuti,nuIladimcno 
non  erano  fufficiemi  à tantobifogno  ; perche  auuicinatofi  il 
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Rè  con  tutte  le  Tue  forze,  fi  dette  principio  à piantarui  la 
afledio  per  mare,  e per  terra  : e prima  confiderata  la  qua* 
litàdelfito,  e fattafivnaconfulta  di  Capitani,  fitingegnie* 
ri,  volfe  il  Rè  fentire  l’opinione  di  tutti,  e poi  fi  appigliò 
à quelle , che  le  viue ragioni dimofirauano.  Trà  gl’  inge-  nm  dì  TrtatUj 
gnicri  teneua  il  primo  luoco  Pompeo  Targoni  Romano,  il  *//<u 

quale  difeorfe  dottamente , dimoltrando,  che  in  quell’aire  ^***^^^* 
era  di  necelfità  , che  l’Arte  fuperafle  la  Natura  ; perche^ 
fi  haueuadacontrafiareconvnfico,  che  naturalmente  era 
difefo  dalla  fòrza  di  fé  fteflo  , fitalfifiitodal  mare  , con  il 
quale  era  molto  difficile  à fargli  oppofitione;  ma  final- 
mente la  gran  forza  della  Coróna  di  Francia,  vnita  con 
quella  del  Cielo,  fupererà  l’impoffibile,  per  fare  eterna  la^ 
gloria  diSuaMaelìà  ChrifiianilQma.  Méntre  fi  andana^ 
difponcodo  r Afiedio , il  medefimo  Targoni  difegnò  la_* 
pianta  della  piazza,  con  tutti  i modi , e fabbriche  di  for- 
tificationi  t che^  fi  haueuano  da  fare  per  elmignarla^. 

£ prima  fi  dette  principio  à fabricare  vna  Trincierà  , 
che  principiando  dal  Forte  Lodouico  , giraua  per  fpa- 
tio  di  miglia  otto,  fino  al  Forte  di- Orleans,  e veniua 
à ferrare  in  fé  ftelTa  Tedici  Forti  Reali,  con  molte  tra- 
mezzate, Ridotti,  Gallerie,  e Fortini:  creila  gran  trin  /«w 

ciera  ferraua  lo  fiagno,  che  àrriua  à quella  firifeia  di  terra.,  tV^udTiu  rmÌi- 
detta  Capo  Coreila.  Si  follecìtauano  i lauorì,per  afiringere  /i, 
ì Rocellefi  alla  deditione della  piazza, tanto  piii.che  l’hauer 
ferrato  lo  fiagno  con  quella  lunga,  e fòrte  trincierà,  veniua- 
no  ad  efier  priuati  de’foccorfi  f piii  volte  tentati , e mai  effec- 
tuati)  dal  Duca  di  Roano,Capo  principale  degli  Vgonotti  di 
Linguadocca , cheà  punto  da  quella  parte  fola  haurebbono 
potuto  riceuer’aiutu;laonde  à quella  fi  applicò  ogni  fiudio,  e 
sforzo  degl’ Architetti, che  con  molta  fpc/a,e  fatica  fondato- 
Bodue argini  grandiffimi  nel  mare,quaIihaueano  per  fonda- 
mento 58.  naut  grofie, affondate, ripiene  di  groffiifimi  falfiie 
fopradi  quelle  fi  fabricò  il  primo  argine,ch’era  largo  d.brac- 
cia,e  lungo  i$oo.  piedijlaqual fattura  più  volte  fùdifiorna- 
ta  da  i Roccllefi,  quali  haueuano  alcune  Galeotte , e Callope 
armate,  con  le  quali  affaliuano  TpelTe  volte  gli  Operarli  Re- 
gi)# facendone  vecifione  grandiifima,  e disfacendo  in  vn’ho- 
ra quanto  da  quelli  era  fiato  fatto  in  molti  -giorni , Oltre  di 
ciòfiironopiù  volte  anco  disfatti  ilauori  dal  mare.  Tutta- 
uia  la  diligenza , e fofferenza  de  i Minifiri  del  Rè,  preualfe  à 
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^tuttc  l'oppofitiooijC  degralTediati,  edel  Mare  ; si  ch^  furono 
'‘tiraci  alla  perfettione  ambi  doi  gl’ArgiDi , con  i quali  refta- 
ua  ferrata  la  v ia  à i Rocellefi  di  poter  vfcire»  c l’entrata  a chi 
gt’haueffe  voluto  portare  il  foccorfo.  5‘andaua  publicando 
la  voce,  che  l’armata  potentilCma  d’Inghilterra  fi  ponelTe^ 
, all’ordine,per  foccorrere  glaflcdiatiila  qual  cofa  fece  proue- 
dere  iFraocefi  di  maggior  oppofitione , che  fù  di  quaranta 
Naui  armate , le  quali  furonojiofie  in  ordinanza  auanti  alla 
bocca  del  Porto,  e con  grofie  Catene  legate  iofieme,  veoiua* 
no  vnitamente  fbftcnutedairanchore,con  proportiopau  di* 
flanzatràdi  effe,  acciò  l’impeto  del  mare  nan  le^tieffeior 
£eme,e  le  fpezzaffe . Reffaua  folo  vn’apertura  , ' quanto  po* 
Ielle  entrare , & vfeire  dal  Porto, vn  Vafcello  alla  volta  ; e</ 
quello  doueua  tranfitare  alla  fronte  d’vna  palificata  di  grof- 
fìlTimi  Roueri,eTraut  conficcati  inficme,ela  detta  palificata 
era  tutta  ripiena  di  punce.di  ferro,  tanto  ne’fianchi , quanto 
di  fupra , onde  non  vi  fi  puteuacaminare  di  fopta , Q^,taeoo 
fé  gli  poteua  accollare  alle  bande , e quella  feruiua  per ;il  pri- 
mo impedimento , àchi  haueffe  tentato  l’ingreflb,o  Ivfcica:» 
per  quella  bocca  di  Porco . Ma  ve  ne  era  poi  vn’altraifopra 
alla  quale  erano  piantaci  diuerli  Fortini  in  forma  di  Callelli 
con  molti  Cannoni,  e gente  braua,  che  non  era  balleuoleà 
sforzar  quel  paffo  qual  fi  voglia  forza  humaoa.  Vedeuano 
i Rocellcfi  la  lor  vltima  rouina , e tentarono  per  via  d’accor- 
do di  far  trattato  con  il  Rè,  il  quale  riljaofea  tutti  quelli,  che 
gli  faceuano  tal  richiefla , che  lui  non  poteua  far  patti  con  i 
luui  ribelli,  e non  voleua  trattar  accordo  neffuno , fé  prima 
non  gli  cedeuanq  la  Piazza  , e che  fi  rimettteffero  nella  fua 
pietà;  coll fùrifpollo prima à Guglielmo  DucadiBucchin* 
gam , e poi  al  Monteacuto,  & a grAmbafciatoride’mcdefi- 
mi  Rocellcfi  (come  più  oltre  li  dirà . ) Non  erano  ridotte  an- 
cora alla  perfettione,  le  ^gliarde  preparationi  degl’oppu- 
gnatori,  quando  il  Guitone  Gonfaloniere,  con  gl  altri  Capi 
del  conngliu  Roccllefc,determÌDaronodi  lòllenere  l’aflcdio, 
c combattere  per  la  lor  libertà,  fino  all’vltimofpirito;  c per- 
che vedeuano  il  penfiero  dc’oiroici,  ch’era  di  vincerli  con  vn 
lungo  affedio,giàche  per  affaltogli  farebbe  fiato  molto  diffì- 
cile, per  tanto  determinarono  di  fgraiiare  la  Piazzadi  tutte 
r Pcrfpnc  inutili , • e cofi  caricarono  alcune  Naui  di  donne  > 

**  * fanciulli,  c nell’ofcurita  dcjla  notte,  le  fecero  vfeire 

del  Porto, e l’inula  reno  à Londra,  douc  furono  riceute,  c con 
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gran  carità  prouedute  da  gringlefi  loro  amici . Friociptaua 
l'anno  idi8.quando  arrìuò  io  quei  mari  ( attorno  la  Rocel* 
àa  ) il  Duca  di  Gu ila  con  l'armata  Francefe  oumerora  di  qua- 
rantadue Naui  grofie,ben*armate,  e con  molti  altri  Nauigli 
oiinori,  con  la  qua  tarmata  a’tiaucua  da  vltimare  Timprefa  di 
quella  fortilQma  Piazaa:  doue  poco  doppo  vi  giunfeanco 
tarmata  Spagnuola , comandata  da  Don  Federigo  di  Tole> 
àOf  Stanco  quella  afeendeua  al  numero  di  fettanta  Vafcelii 
da  guerra , quali  erano  flati  deftinati  dal  Rè  di  Spagna , per 
aiutateli  Rè  di  Francia  fuo  Dognato, in  coli  Tanta, e gloriola 
ìmpreTa . Ma  da  ^ell’armata  del  Rè  Filippo, non  Te  ne  cauò 
altro  coftrutto , eoe  vn’apparente  dimoflratione , perche  il 
Toledo  doppo  effere  Tmontato,  e riuerito  il  Rèdi  Francia_>, 
(dal  quale  fh  accolto, e trattato  alla  grande  ’j  lì  licentiò,  e fe« 
ce  Vela  alla  volta  diSpagna;aIlegando,che  i venti  contrari;, 
che  fogliooo  regnar  in  quei  mari.l’haurebbono  molto  traua- 

{ aliato;  c poi, che  le  forze  del  Rè  di  Francia  erano  fufficienti 
oro  fole,  a foggiogar  la  Rotella.  Trà  tanto  nonmancaua- 
no  gl’Vgonotu  di  penTare  alla  lor  conferuatione , e neiriflef- 
fo  tempo , che  furono  fpediti  io  Inghilterra  fette  AmbaTcia- 
tori,accompagnati  anco  da  gTOratori  di  Danimarca,  e d’O- 
landa,  per  fupplicare  quel  Re  acciò  facefle  ritornare  l’arma* 
ta  à danni  della  Francia, & al  foccorfo  della  Rocella;  nel  me- 
defimo  anco  il  Duca  di  Roano  Capo  principale  degl’Vgo- 
notti , haueua  raccolto  groflò  numero  deTuot  aderenti,  con  1 
quali  feorreua  per  la  Guafeogna,  e lingua  d'Ocha , facendo 
danni  grandilfimi  a i Catholici , e quali  ridotto  in  difperatio- 
ne,  fi  poneua  ad  ogni  rirchiorconuderandoelTere  il  tuo  flato 
ìnfelicilfimo , hauendo  di  già  perfo  tutti  i Tuoi  Caflelli , e de- 
molitegli dal  Rè  le  Tue  fortezze,  con  la  confifcationc  di  tutti 
i Tuoi  beni:  vedeua  anco  la  Rocella  ridotta  a mal  partito, do- 
ue era  rinchiufa  la  Duchefia  Tua  Madre,  & il  Conte  di  Subisè 
Aio  fratello  doppo  la  perdita  deirifola  di  Riex , Te  ne  era  paf- 
fatoco’l  Buccbmgam  a Lódra,onde  il  Roano  reflaua  a fatto 
defolato , e come  fi  è detto  feorreua  Taccheggiando  i Villag- 
gi,più  toftocomefuorurcito,che  guerriero;ma  ancoinque- 
flo  prouò  la  fortuna  auerTa  , perche  fu  incalzato  dal  Prenci- 
pe  di  Coodè,  e dal  Memoransi , da’quali  reflarooo  dilfipate 
k Tue  genti,e  lui  fuggendo  da  Milarè  (doue  hebbe  la  roi  ta)  fi 
faluòaSeuene.  Premeuamolto  a)  Rèd’lnghìltcrra  lacon- 
feruatioue deila  Rocella , perche  in  quella  fi  manteneua  vi* 
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uo  il  partito  Vgoaotto,  dal  quale  veaiua  fpeffe  roke  ttirbaca 
la  Francia , & m quelle  torbokoze  fi  rifuegliauaaole  ruean> 
ciche  pretenfioai 4 come  anco  quelle  di  altri  Potentati  : onde 
. ildctcoRèdoppohauerafcolutolefupplicationiyCoopiaa- 

ci,  e lamenti  degl’AmbarciatoriRocellefi,  fece  radunare  l| 
Parlamento  » dal  quale  volfe  intendere  l’oppinione  de'fuoi 
principali, & il  primo, che  parlafiie  publicamentein  ulma> 
u > teria  fu  i 1 Conte  d’Arondel  Primate  di  quel  Regno , . il  quale 
àh  f lf’uuw,  i parlò  in  quello  modo.  Il  maggior  fondamento  (òSerenilfi* 
Mtttiu/i.  mo,e  potentilfimo  Rò  ) fopra  del  quale  i Prencipi  del  mondo 
fondano  il  lor  goucrno,  al  mio.parerc,  è il  cafo  (eguito  : per- 
che fc  quello  è fiato  di  decrimento,e  danno  deH’Impcrio, 
del  Regno,fi  deue  fuggire, & abbandonare  ; come  altrctanto 
fc  è fiato  làlutifcro,  e profitteuole,  bilbgna  feguitarlo,  6c  ab- 
bracciarlo. Coli  hà  fatto  Tempre  il  vofiro  gran  Genitore^  i 
gli  eflempi  del  quale  deuono  efiere  imiuti  da  V.M.  e da  tutti 
i Prencipi  del  mondo  ; ilquale  fi  refe  tanto  prudente  nel  Tuo 
rcgnarc,che  fi  acquifiò  il  titolo  di  Maefiroj  cofi  fii  chiamato 
piu  volte  dal  Mafiimo  Pontefice  Romano  Vrbano  Ottano  ; 
Ma  per  venire  al  nofiro  fatto,  dirò , che  il  medefimo  vofiro 
Padre  fu  più  volte  (limolato  da  quelli  Vgonotti,acciòfegui- 
calle  con  le  armi  i loro  penfieri;  e malSme  quando  i medefimi 
erano  in  florido,  e non  abbalTati,  e mortificati,  come  fi  riero- 
uaoo  al  preTente:  e pure  quel  faggio  Ri  non  fi  lafciò  mai  có- 
dur re  à condifeendere  alle  loro  ifia  nze,  confiderando , 
quelli  erano  vna  mafia  di  ribeUi,chc  non  feruiuano  ad  altro, 
che  ad  infefiare  il  Regno  di  Francia  ; & à punto  i cali  feguiti 
hanno  fatto  conofeere  la  lor  p>azza  temcrita,perchedal  15^0 
inquà,che  loro  fecero  quella  mal  penfata  Vnione,  fono  Tem- 
pre fiati  mortificatile  depredi  da  i loro  Rè;e  finalmenteque- 
fio  Rè  Luigi,  Cognato  di  V.M-  gli  hà  ferrati , e quali  impri- 
gionati nella  Rocella,  doue  farà  tanto  diffìcile  à loro  d’vlcir- 
ne, quanto  altrctanto  à qual  fi  voglia  forza  d'entrarui^e  que- 
lla difficoltà  nafee  dalla  circonuallatione  di  tante  trinciere  , 
palificace,enaui  affondate  alla  bocca  del  porto,  lequali  im- 
pedìfeono  affatto  ringrefio  de  i foccorfije  poi  auanti  di  quel- 
le, fi  ritrouano  da  Icfianta  altre  naui  ben’armate , e concate- 
nate iiifieme,habilià  refifiere  à qual  li  voglia  Armata.  Vi  è 
poi  il  Rè  in  perfona,a(Ofiito  da  tutta  la  Francia,  che  oltre  vn 
numeTofo,eben  fiorito  cfscrcito  ,hà  fecola  quinta efienza.» 
della  Politica , che  è A.rraando  di  Richelieù  Cardinale , dal 

quale 
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qualedipendono  tùttt  i configli»  si  come  da  lui  è ftau  prò- 
motti  rimprtia  dellt  Rocella:  on^  per  mio  fenfo  Bon  conof- 
co  il  modo  da  poterli  foccorrere^giijclie  fi  deuoQoofiema' 
re  i cali  feguitiyV.  M.  faccia  rifieffitonefopra  l’efito , c4ià  M- 
utuo  lafaa  potente  armata*  numerofadi  ixo..Naui,  gui  daa 
ida  raCafMtaaodicantocoocetto^com'èGuglieimo  Duca_« 
jdi  Bucchingam  (qai  prefente)efcorgàà  coom  fia  (fata  lacera* 
ca*  e quanta  diScoità  habbia  incontrato  nclTaflalto  d’vna^ 
femplice  Ifoletta  di  Riex,da  doue  con  molto  danno»  e poca.* 

. riputatLone  del  nome  lnglefe»bà  bifognato  rìtirarrene*rcnza 

■ poter  giooarealla  Rbcella>cbe  nóera  ancora  riftrecca*come 
; Oggi  fi  ritroua.  11  coQtinuarc*erÌnouare  la  guerra  oosFran* 

. eia , non  mi  pare  à propafito  * perche  oga>imprefafinendéri 

difiìcultqfa, perche  fi  ricrouaquel  Ri  beo  proucdutod’arnta* 
tejmaritime(eterreftri,alle  quali  afiifie  lui  medefimoin  per- 
. fona^ch’i  vn  gran  vantaggio  dellUrmi  Franceii ;)  attefoche 
• ogni  Capitano*  & ogni  foldatp  farà  à gara  per  tnoftrar  il  filo 
::  valore,  per  efierne  pofeia  r iconofciutOiC  con  i fauod  ) dai  Tuo 
. ,Rè.À  queftofi  aggiungonaleoppreiTioni de’fiidditi di  V;M. 

, che  fianchi  ».  & .angufiiati  dalle  (pefe*  & incomnaodi  delle^ 

- guerre,  mandano  lamenti*  e doglienze  fino  aliefielle;  tanto 
piiiiChemolto ben conofeono, che qu^apparato d'armi  nó  t K>'t  ; 
t hi  fini  di  rendermaggiormente  arricchito  di  Pruuicciei'  e-*"  y . - 

■ JCittadi  il  Aè  della  gran  fiertagna, ma  (blo  per  mantenere  in 
poftoi  difiurbatoridella  quiete*c  delia  p^ce  Commune.)  Mal- 
.tefuronok  ragioni,  cheapporfiòJ’Aroodello  *aeciàilRni.> 

. Carlo  nonfilafctafie  ridurrei  m>9tu;guerra^  Mg  furono  le 
ragioni  di  quel  buon  Configlrerc' di  poco  frutto:  perche. J1 
JDuca  di  Bucchingapi,  ch’era  di  grande  autorità,  e la  ferita^ 

.maggiore  delia  ri  putatione  toccaua  à lui  (come  quello, ebe^ 
i coftpocp  profitto  haiieua  confumato  la  campagna  pallata  >e 
I pieròfi  pofe  nel  pofto  delia contmlìttione  alContedi  Aron* 
dcUo  i fitapertameote  dircorfe  nel  Regio  Configlio  tutto  al 
.contrario  di  quelio*c’haueuaapporutal’Arondclio:eciòfa- 
ceua  * per  voler’egli  medefimo  ritornar  con  l’Armata,  per 
. vendicare  Tiogiurie  palfate,e  per  dimofiràre,chc  lui  era  l’ar- 
bicro  del  Eriuannico  Rè  ; onde  proruppe  il  Tuo  fentimepto 
fifil^gueiUe tenore  :<:Quando i Prenci pijdel mondo  mio  u out»  a a»- 

frap  Carlo)  hauaflcro  U timore , c lo  fcrppulo  per  foriero  thuttm  p>fU  nu 
elfa  lonoimprefe*, non  occorrerebbe  fare  alcuna  prouiliwe 
di  tiOktGitijodi tuUc quelle cofe rpectófiaUe guerre, madobe-  " * 

Dild  reb- 
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rcbbondcoattDtarc  di  traucnerfine  iiìmkt  i lo- 

to confini,  < non  aipixartoai  aUadUatitionede  i lomPrcn- 
cipeui  j (c  bciKho  «allvifa  fi  riitooallero  oppicffidanriaot, 
a punto  Voftii»J»daeaiiifi  «itHMiaJal  diCattocoo  iFrao- 
cefi  noAri  antichi  nitaici  ) e che  ancora  foflcro  contooti  del- 
la loto  infclicitiialiicaro.chc  il  Mondo  fi  •iderebbe  di  tanta 
dapocaggine.  L’occafione.cbc  al  prefcote  richicdeiUaloK 
biella  gran  BeTUgna,noo  dcueefler  trattenuta, 'accKs  non  al- 
moftri  contro  il  nimico  del  nome  inglcfc,queUa  forM  ioum- 
cibile,che  tante  altre  rcdie  palesò  al  mondo . • Non  fi  deuono 
abbandonare  i jaiferi  RoccI  lefi  , anzi  è di  neceifita  il  focct^  , 

rerlt,noo  Colo  per  capo  di  Religione , ma  ahoo per  1 incedile 
Ai  Suto  ; attefo  che  confcruandofi  la  Rocella  fotto  la  protea- 
tione  di  V.  M.  vienca  diftinire,-  e tenere  impegnate  le  forae 
della  Francia,dalla  quale  vengono  continuamente  perturba- 
ti gli  affari  d'InghiiKrra;  onde  da  quelle  caufe  nondeue  la_. 

M V l'eftare  ambigua  nelle  operationi  à lauore  della  Rocet- 
. la, ma  coarifoluta  difpafliione , ordinare  il  rimedio  delle  f«e 
ibric,  e fptoger  k fue  potenti  Armate  Maritimd  à danni  del- 
la Fraocia,con  le  quali  potrà  fare  vna  gagliarda  dinerfionej», 
e porgere  occafione  à i RocelUfidi  rerpirarc , e di  poter  ri- 
teucre  i foccorfi . Le  ragioni  del  Duca-Gogliclmo  di  Bw- 
rs/fsm.imUtMT  • chingaffl,  noD  folo  fufono  baftcuoli  a difponcrc  1 animo  del 
a/4»r  é,iu  R».  alia  guerra  contro  il  Rè  di  Francia,  &aU’impreladfrot> 

correr  la  Rocella  ; ma  fece  »n’  iropreflSone  nell*  animo  de  i 
particolari , che  molti  fi contenatono  di  vendere  i propri) 
^oi,per  fpcndcrli  nella  guerra  Rocellefejcome  anco  perche 
fi  ritrouana  la  Camera  Rqjia  effaufta  di  denari , furono  alie- 
nate alcune  terre  della  Corona  ioglefe , e datele  infeudo  a>> 
Mercanti , quali  prooederono  l’Erario  puUicodi  cento,  e.» 
venti  mila  liredi  fterlini , Con  aJireianta  diligenza  fi  faceua 
prouifione  dagli  Vgonotii  di  Francia,  e con  losforzotte  i 
Predicàti,raccoÌfero  buona  fomma  di  denari, 6z  ad  imitatio- 
ned^l  lnglefijvenderono,&  impegnaremoi  propri)  beni;  si 
che  fatto  vn  cuiuolo  di  molte  migliaia  di  ducati,  glinoiaro- 
noà  Londra  per  dar  le  paghe  a’foldati.  Mentre  dagl’lngkli 
ff  preparaua  l’3rmata,per  vfeir  con  queUaa’dannidiFrancia, 

, non  mancaua  il  Rè  Lodouicodi  Iblleciiarc  le  fonificationi 

attorno  la  Rocella, per  rcnderta  affediata  per  marc,e  petter- 
ra  j e nel  partir,  che  fece  l’armata  Spagnola  comandata  dal 
Toledo  (come  fi  difft  di  fopra)  fi  prcparaua  il  Rè  di  dare  vna 
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ftorfa  i Piriei.  per  ifcoliate  l’iBanze,  che  facoiano  gli  Ara- 

bafeiatori  Grigioni.c  di  Daniroarcaj  qucftì  per  i 

delia  Rocclla,c  quell»  per  » Valcellini, quali  G erano  fotiratti 

dal  comando dcUaRepublicaOrifa,  nonoftante  I accordo. 

futotradi  loro  nella  Dieta  di  Monzone  .Ma  acanti  partito 

il  Rèdi  Francia  dal  Campo, gU  giunfe  il  Marchefe  A^brofio 

Spinola  con  titolo  d’Ambafeiator  del  Rè  Catolico.ilqualc  io 

molto  grato  al  Rè  Lodouico  ; perche  defidcrauaconofeer  di  4d  Ri  dtSfs- ■ 

prefcnzaquell’huomo  di  tanto  valorejcon  il  quale  hebbe  poi 

molti  difeorG , c le  moftrò  le  irincierc,  c fortini,  fatti  comt^ 

Quelli,  che  il  medefimo  Spinola  fece  attorno  Breda  -,  ilchc  tu 
lodato,&  approuatodal  Marchefe.  dal  quale  gli  fu  pronodi- 
cata  la  prefta  vittoria, fe  con  prcAezza  foflcro  ferrate  le  boc- 
che dello  ftagno , e perfettionati  i ripari  contro  1 impeto  del 
Marc . Hora  ritornato  il  Rè  al  campo, vidde  fubbito  ridotta 
è oerfetiionc  l’opera  deiraGcdio  } che  fu  cofa  molto à propo- 
fito.  perche  di  già  l’armata  Inglcfc  veleggiane  in  quei  man 
folto  il  comando  del  Conte  Dambiqui,  creato  Generale  »»t-> 

iuocodel  Bucchingam.vcc.foinqueigi^ni.(com^ 

detto  di  fopra,e  fatta  coraparationc  tra  F etone  Scopefe^h  J 

vccife  detto  Duca  ; e Rauelac  vcciforc del  Rè  Henrico  IV.) 

Sì  accoftaua  il  Dambiqui  per  voler  foccorrer  la  Rocella  , ^ 
elinevciiiuadaglìallediati  fatta  gran  premura , fperando 
lueUi,che  nella  preftezza  confiftelle  la  lorqfalutc  . e ciò  ^ 

Aon  dar  tempo  al  Rè  di  condurre  aperfcttionc  le  fortiGca- 
doni  dell’affedioje  già  l’armata  Inglefc  G ritrouaiua  a Baia.c 
per  le  frequenti  iftanze  dc’RocelleG , non  era  ndotu  nu- 
mero dwrminato.ma  folo  vi  erano  vndici  nani  poffcfdettc 
da  loro  Bertoni  Inglefi  ) & altri  legni  minori , al  numero  di 
A.K  vele-quale  era  poco  fufficiente  à foccorr^quella  piazza, 

Je^che  ^ Roano(che  fpe- 

Si  far^akh.  dfu.,noo.  '‘4 

campagna  inCeme  con  il  Signor  di  Monbruno . & ^ 

fuo  Mrtito  ; dalla  cui  rotta  i Regi)  reftaronq  padroni  de  1^ 
cat^aena,e  G portarono  al  nacquiGo  di  Rialmonte.doue  il 

Condè  e Memoransl  Gnirono  di  mettere  in  vltimadifpera-  ^ •//»■• 

tione  gli  Vgonotti,che  G 

cia,e  con  le  fue  famiglie.e  facoltadi  andare  ad  . 

Londra  chi  in  Gineura,e  chi  in  Amfterdam,  oue  il  Caluinif-  o-wiif c»wf«- 

coSoìe’.rt  «0.0  U Rè  Z ",r 

ponerG  all’armata  del  Dambiqui,  con  ^ ‘ 
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foldati,  cheoperailero  nel  modo  ,che  qòi  diremo . Prima  fti 
ords»i  Rtgié  ptr  propofto  nella  cotifulca;  che  fi  doucfle  andare  ad  incontrar  P 
Vimpr$fm  dii4  Rcf  Armata  Ingkfe»  & afialirla  auahti  fi  condncefie  à vifia  della 
<€U^,  Rocella,ò  nò:  Òe  à ciò  fìi  rtfpofioj  che  non  bifognaua  efporfd* 

ad  arbitrio  di  focena  va  cimento  di  tanto  Hlieuo:ma  che  jÀ 
* ^doncife fermar cnctàrarmataFrancefeàcààallòsiiPanchoré,' 
V.  > ,'c'diftcnderfi  attorno  le  bocche  dello  ftagno, per  impedirli 

' grelTo  à chi  ne  facefie  il  tentatiuo;  perche  il  fine  di  tal  goerrai 
era  di  renderli  padrone  della  Rocella , e non  d'mifchiare  il. 
combatcere»oue  molcofi  porca  perderete  poco  guadagnare 
e però  fiabilitodi  ferrare  laRocella(anco)con  Intimata  diàri<t' 
cknaffece  prima  piantar  due  batterie  dr  dieci  peiizi'di  dlno<>' 
ne  per  vna,  léquali  dbueuank)  tener  indietro  le  nani  ingUfip 
che  fi  fodero  volute  accoftare  dalla  banda  di  porta  Cordila 
Òr  anco  dalla  banda  di  Capo  di  Baia , oue  l'armata  Inglefe  fi 
trattenne  dieci  giorni;  nel  qual  tempo  il  Dambiqui  fece  paf- 
farc  vn  picciol  fchifo  con  quattro  foli  hiTomini  dentro  alla  .. 
RD€ella»acciò  fpiaflero  lo  fiatò  deiParmaCa  nemica*,  per  me^ 
jso  della  quale  pafiarooofconofciuti^fingendofiFrancefi^  coH' 
* ' me  anco  per  vedere  lofiato  della  piazzai.  Non  ritornarono  i • 

quattro  Inglefi  alTuoGeneralCjperche  i Francefi  non  lo  pec^ 
mefiero  ; onde  Dambiqui  Generale  ìnUiò  vn’alcro picciolo* 
bergantino  con  altri  quattr’huomini  pratichhma  rePInelefe 
procuraua  di  riconofeere  le  forze  de’f^ancefi,  anco  quefii  no 
dormiuano  ; anzi  la  prudente  vigilanza  del  Cardinal  di  Ri«> 
chielieù  non  tralafciafiaoccafionc  alcuna,  nè  perdonaua  à fé 
ftefio  d'incomdiodive  facicheicho  però  inaiò  alla  volta  di  Ca*' 
po  di  Baia  il  Damiani  Fiorentino;acciò  riconofeefie  Tarma* 
ta  nemica.Parti  il  Damiani  li  az.Lugìio  lòiS.òe  à penas'era 
allontanato  tre  miglia  dall'armata  Francefe , che  s’incontrò 
nel  bergantino  lDglefe,col  quale  venne  al  bordo;  e perche  il. 
Damiani  haueua  quattro  valorofi  marinari , e doi  buoni  fol* 
dati'fitqi  camerati, noli  gli  fh  difficile  il  fottometter  gTIngle- 
farli  prigioni,  quali  condotti  poi  auanti  il  Rè , furono  gl*: 
Inglefi  fudetti  efaroinati,  da’quali  s’intefe  ; che  il  di  fluente 
faaueuano  da  capitare  tre  brullotti,  overo  tre  vafcelli  inccn- 
diari j, carichi  di  fuochi  arcificialifChedoueuano  ardere  TAr- 
' mata  Francefe.  AquefioauifoforfeilCardinalediRichie* 
^cii , e difie;  bora  Signor  Damiani,  quefia  farà  Toccafio^ 
■ . - ' di  far  conofccrc  a Sua  Macfià  il  voftro  valore  ; che  farà 

maggior  brauura  Teuiure  Tefiecto  di  quefii  Brullotci , die 
-•  • • l’ha- 
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l'hauer  rottomclfo  vn  picciolo  legnetto  có  quattro  foli  huo- 
mini.  Accettò  il  Fiorentino  d’andare  à tentare  la  diuerfione 
di  detti  incendiari;,  crinforzato  il  Tuo  bergantinodi  dodici . 
huomini,fi  parti  dall’armata  l‘ifteffafera,e  fui  far  del  giorno 
incontrò  i tre  vafcelli , quali  attaccati  l*vno  con  l’altro  , (I 
portauanocon  la  crefeente  delia  marèaialla  volta  dell’arma* 
la  Francefe^efolo  vi  era  vn  copanc^nel  quale  erano  fei  remi* 
ganti,  che  rimurchiauanoibrullotti,  dentro  de’quali  era  il 
fuoco  à tempo.cioè  impicciata  vna  corda  di  micchia.laqua* 
le  doppo  le  bore  mi  furate  doueua  toccar  la  poluère.e  farne.» 
l’effetto 1 remiganti  del  copano  aifaliti  dal  Damiaoi  > ab- 1 
bandonaronoibrullotti,&à  forza  di  remi  fi  ricondullero  à 
Capo  di  Baia, portandone  lanuoua  al  Dambiqui  ; etra  tanto  n 

il  Damiani  fece  aggrappare  i vafcelli  incendiari; , e con  vn  1 6 2.  o 
canape  gli  fece  legare,  e riuoJger  la  prora  verfo  il  lito  ; D»mt»nt  ttom. 
mentre  lui  con  i compagni  fi  affaticaua  con  vn’argano , 
farli  tirare  à terra,fiiii  il  tempo  della  micchia,e  fece  feoppia- 
re  la  mina,  laqualc  andò  a.  vomitare  il  fuoco  addoffo  al  Da- 
miani, e compagni,  e dalla  voracità  delle  fiamme  rellarono 
tutti  efiinti , rimanendo  libera  l’armata  Francefe  da  quel 
(graue)pericolo  . Si  publicò  vn’ordinc  per  l’Armata  Regia, 
che  fotto  pena  della  vita  nefiiin  Capitano  di  mare  permetter . 
fe.  che  il  fuo  vafcello  fi  mouelfedal  fuo  poflo,  per  andare  . 

bordo  de’oimici,  eccettuato  in  cafo,  che  il  nimico  yenifie  per 

inuedirlo.  Che  quando  folle  principiata  la  battaglia.neirun  t 

vafcello  fi  mouefle  per  fuccorrere  il  compagnone  fulo  in  cafo 
di  manifefla  rottura,  douefiero  tutti  gettar  l'anchore  inac* 
qua,&  vnitamente  foftener  l’impeto  de’nimici.  Che  ad  ogni 
naue  regia  folle  perpuppa  vna  barca  armata  , che  feruiiledi 
fentinella.e  per  difuiare  i Brullotti  incendiari;,che  s’accoftaf- 
fero  aU'armata  Francefe  : e fe  il  cafo  portalTe  di  venire  al  fat- 
to d’arme  con  gl’lnglefi , non  fe  gli  douelfe  andare  incontro, 
fe  non  con  altrettante Naui , quante  fofiero  quelle  dcgt'alTa* 

Jitori;  e ciò  pernon  mettere  confufione  nell’Armata}  e che 
le  Naui  di  dietro  fofiero  le  prime  à mouerfi , che  trapanando 
in  mezo  le  altre  d’auanti , afialillero  gl’lnglefi  per  fianco , e 
gli  ferrallero  in  mezo.  Che  fi  fuggifiTe  il  vento  per  faccia-. , 
acciò  non  fi  riceuefie  l’ofcurità  del  fumo.il  quale  verrebbe... 
dalle  Cannonate  nimiche,òc  amiche;  come  anco  facendoli  la 
battaglia  di  giorno,  voltar  le  fpalle  al  Sole , acciò  da  i raggi 
di  quello  non  rcfiaficro  abbagliati . Quelli,  & altri  buoni 

or- 
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ordini  fiironoìropofti  dal  Rè  di  Francia,  quali  fefoffienata 
l’occafione  farebbono  Rati  ollcruaci , con  ogni  puntualità  i 
ma  il  General  Dambiqul , c’haueua  poca  voglia  di  ponere  la 
fua  Armata  incofigraue  pericolo,andaua  temporeggiando} 
e bendie  il  Signor  di  Subiisè,e  glrAmbalciatori  della  RocelJa 
lo  follccitailero  ad  accodarli  all'Armata  Francde,  ooncutto- 
ciò^iora  con  lafcufa  del  vento  conerario ,hora,che la  Marea 
fodc  baflad’acquai  non  venne  tnai  a tal  deliberatione;  eben* 
cbe£icefle  ralpareilnchore,  e volare  le  prore  delle  Naui 
vcrfo  la  Rocclla,nuliadimeno  non  li  volfe  cimentare,  e foto 
•'accodò  avida  della  Città  r<  dada  quale  fentiua  gl’vrli , c t 
pianti  degl  adcdiati,  e vedenafaencolare  i fazzoletti  ,ecofe 
limili,  con  i quali veainachiamao) in lorfocc(»fo.  Noo^ 
naancauano  t detti  Anabàfciattm  d'eforurio  adaccodarfi, 
facilhandoglt  il  modo, con  dirgli,  che  i ripari  Francetì  erano 
debili ,quaU  con  l'vrto  folo  delle  Naui  (aioace  dalla  Marea  ) 
lì  farebbe  apera  la  drada  del  foccorfo,  la  qual  cofa  haurebbe 
imnxMtalato  fé  dedb,  e fatto  il  feruitio  del  fuo  Rè , con  la^ 
liberacione  de'paueri,&  afflitti  Rocdle fi, quali  erano  ridotei- 
all’vkiino  edremo . Ma  in  qoedo  mezzo  i Cannoni  Francefi 
podi  alla  porta  Coreila , fulmioauano  inceflantemente  con- 
tro le  Naui  Inglefi , onde  fecero  lifoluere  il  Dambiqul  a far 
jrmtu  ìwtUftj  >l 'fiaggio  verfo  Londra,lamentandofi  for- 

fm*  dmiURMtU»  tenente  del  Subifsè,e  degl’ AmiMfciacoriii  quali  gi'haueuano 
•Ili  jo.  dato  ad  intendere , che  le  forze  Francefi  fodero  debili , e che 

• * • lacilmente  fi  fareb^  potuto  introdurre  il  foccorlb  , la  qual 

cofa  haueua  ritrouato  tauo  ilcontrario  : come  anco  fi  dole* 
ua  • che  i medefimi  Am^feiatorì  gli  voledero  lare  i prono* 
madri,òt  infegnare  il  médter  della  guerra  ; edendo  e^i  hw>* 
mo  di  Unto  valore.  Bada, che  il  Dambiqul  accozzò  infieme 
tutti  i pretedi,  e prefe  tutte  lelcuft  per  non  venire  al  cimeo» 
to  con  i Francefi;e  coli  la  notte  fego^e  fece  vela  verfo  Lon- 
dra} bauendo  confila  poca  fìpuutione,e  molto  danno,con> 
dotto  1 armau  logiele  a vida  di  quella  di  Francia , fenza  ve- 
nir feco  alle  mani}  anzi, che  vi  pérdè  la  Nane  Conio  d'Oro, 
carica  di  vettouaglie , la  quale  sbandata  daU’alcre  Naui,  fìi 
adalita,erottomelladalCaualierdiMalu,Guilaut.  Si  crc- 
deua  il  Rè  di  Primcia , che  la  partenza  dell’armata  Inglcfe , 
bauelTe  ridotto  i Rocelldi  all’vltimadifperatione , c però 
mandò  vn’Araldo  alla  Fona  della  Rocella,  con  lettere  piene 
d’humaQitàyinuiundoii  a reoderli,ma  vi  ritrouò  tatto  il  con- 
' tra* 
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trario,  anzi  con  alterigia  infoiente , andò  il  Gouernatore.  ò 
pure  Gonfaloniere Guitone  in  perfona,àriceuerle  iettcre,e 
con  molto  difprezzo  furono  lette  da  lui  alla  prefenza  di 
molti  Cittadini  ; facendo  la  rifpoda  in  voce  che  la  Repu- 
blica  Rocellefe  non  era  in  dato  di  venire  àneliun  trattato 
d’accordo  con  il  Rèdi  Francia:  prima  perche  baueua  pro- 
oifìoni  per  molto  tempo , e da  bocca  , c da  guerra;  e poi  non 
farebbono  padaii  otto  giorni,  che  gli  farebbe  venuto  vn  foc- 
corfograndidimu dalla  Gran  Bertagna.  Queda  nfpudadel 
Gonfaloniere  fece  dei  pefQmi  effetti , perche  il  Rè  vedendo 
la  pertinacia  degl'a(fediaci,foilecitò  l’oppugnatiune,  nè  mai 
più  allentò  di  trauagliarli,fin  tato,  che  fuccede  la  dcditione, 
e quedo  fù  il  primo  effetto . 11  fecondo  poi  fù  la  ditTenfìone , 
che  nacque  dentro  alla  Rocclia,trà  la  plebe,  e la  Cittadinan* 
za,  anzi  il  tumulto,  che  fufeitò  nell'idedo  Senato,parendo  a 
molti , che  il  Guitone  haueffe  fatto  male  a rifpondere  all'in- 
ulto del  Rè,  con  tanta  audacia,  & impertinenza  : c di  ciò  l'i- 
dedo  Guitone  n’andaua  altiero , e baldanzofo  ; e volfe  (per 
dimodrare  la  poca  dima , ch’egli  faceua  de'nimici } che  fof* 
fèro(per  due  giorni  continui  )fcaricate  le  Artiglierie  della 
Città, contro  i ripari  de’Prancefìj  nel  qual  tenapo  fi  folleuò  il 
popolo, per  eder  mancato  il  pane  a i luochi  foliti  de’Fornari 
publicì.'duue  accorfe  l’idedo  Gonfaloniere  con  molti  armati 
della  fua  fattione,  e quiui  incalzò  la  plebe  vile,  e difarmata , 
porxcndola  in  fuga,conl’vcciGonedi  molti,  & alcuni  ne  fece 
impiccare:  sì  che  redò  l’vniuerfaie  maggiormente  irritato 
contro  di  lui  : ilquale  fece  anco  publicarc  vn'editto  futto  pe- 
na della  vita,à  chi  difeorrede  di  trattar’  accordo  : dichiaran- 
doG , che  G coiitentaua  di  veder  perire  tutti  dalla  fame , più 
todo,  che  arrenderG  a ncflun  patto.  Seguitauano  il  parer  di 
Guitone  alcuni  Cittadini, e Mercanti  ricchi,  quali  haueuano 
le  lor  cafe  prouide  per  mólte  tempo  : onde  a quelli  non  rin* 
crefceua  la  miferia  della  pouertà,  anzi  per  non  fentire  i pian- 
ti de  graffamati,nc  fecero  fare  vna  raccolta, e li  fpinfcro  fuo- 
ri della  Citta , quali  trattenuti  da  i FranccG,  furono  adretii  à 
fermarG  nelle  fofsc,doue  miferamente  iafeiarono  la  vita, non 
efsendocompafGonati,  nè  aiutati  da  i parenti, e compatriot- 
ti,quali  per  fchcrno  li  rimirauano  dalle  mura,bcfrandoG  del- 
la loro  infelicità:  e perche  in  Senato  vntalLodouicoBoGo 
ConGglierc  volfe  parlare,acciò  G vfafse  qualche  carità  à quei 
pouercUi, ch'era  no  nelle  fofsc.fù  pcrcofsod’vna  guanciata.^ 

dall' 
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dall*!  ftelTo  Guitoae , onde  fattafi  fubito  confìiiìone  nel  Coa* 
figlio, fi  fece  vn  fraccho  di  pugai,toccaodone  anco  al  Confa* 
^ loniere  la  fua  partejc  doi  racdefimi  Coofiglieri  fuggirono  nel 

Campo  Regio,  quali  dal  Cardinale  furono  accettati  coou 
' ‘ ,'v,  ' molta corcefia,ff^ido intender daquelli, il nettoddiaPia^ 

zaj. . Erano  ped ettionate  le  fortificacioni  delle  palificata  » 
rtrinciere,  fortini,  & ogn’altro  laupro,a  fcgopnlp,  cfie  noau 
era  permefib  a i Rocellefi  di  poter  far  fortite*  nè  menadi  ti* 
' ceuerroccorfi,ela  fame  era  crefciutacofi  fieramente,  che  la 
Farina  fi  vendeua  cento  Scudi  ilfacco^  e la  carne  di, Causilo 
ivaleua  quattro  Scudi  la  libra  : e benché  iPredjcatPrt  ^af* 
, feroconfolando  gl’a^amati,diceodpgli,che  il  Ciclo  gli  map* 
. derà  il  foccorfo  in  breue , contuttociò  la  fame  crefceua  (ègi* 
pre  pili, eli  rendeoahoggimai  intollerabile  •'  quandoché  va 
B;2»ac«;<>4e*«r.tal  fiignà  Capitano  del  quartiere  deiPalazEO  publico,eO' 
trò. arditamente  in  Camera  del  Gonfaloniere , e g)i  difie , Si- 
gnore la  Roceila  vuol  pane,  epace;  però  prouedete  voi,/q^ 
non  prouederemo  noi , cop  gran  pe.ricolp  della  vofira.perfo- 
•ioa  % Le  parole  del  fiigna  mefiero  inappreofionp  il.Guitvne , 
, ilquale^nchefpflecontroiiruoanimo,  larciòenttare,njcila 
, Città  Arnoldo  CorbilleconfidentedelRè^  con  ilquale  heb- 
bc  molti  difeorfi,  e finalmente  lo  rimandò  al  Campo,  accom- 

• pagnatoda  doi  Ambarciatori,defiinati a trattar  l’accordo'; e 
, doppo  doi  giorni  furono  rimcifi  gl'ifielfiAmbarciatpri  dea- 

f noeti!, fi  eoattono  Città , poctaodof^  le  Capitplationi  difielegU  dal 

l'oetordo  j 0 poi  fi  Cardinale,per  ordine  Regio. Non hpbbe  effetto  alcupoque- 
ftniiHo . . fto  trattato,nè  gl’Ambafciatori  ritornarono  più  fuori  { pcr- 

iChe  in  quel  mentre  fi  Ipacfe  voce , che  il  Dambiqui  ritornaua 
' con  l’armata  Inglefe,  in  foccorfo  della  Roccl4 , la  quale  era 
numerofadi  cento,e  cinquanta  Vele:  onde  da  quella  fperan- 
za  i Rocellefi  fi  mutarono  dipenfifìro  , e noti  volfero  altri 
trattati  di  pacchia  qual  cofa  dette  occafionc  al  Rè  di  llringer 
■ .maggioriRcate  J’aficdio  ,e  ferrar  .con  più  pr^fic^a  tptti  i 
. pad! , acciò  fe.queì didentro hpueuano mancato .dellqjctm* 
L clufione dell’accordo,  vpleua,chejefta(reropriui  d'ogni  fpc- 

• ranza  d’efier  foccorfidaqupidifuori.  Già  fi  era  (coperta— 
•l’armata  Ingjefc,  c di  già  fi  era  condotta  al  Capo  di  Baia,dp- 
..uc  il  General. di  qa&Ua fi  pofe  aH’,ard/nej>/:;r,als|aUre  i ^ripari , 
' e l’armata. F^ancefe,;, ma  l’vna,f  l’altra  parte  lo  ^’auen^qa* 
I oq,peirc^  quelli  wano.di  già  ridotti  alj^perfettipae , e culti 
I fÌpieni..di^Cannon!»«dÌScptcb(aua  ; cq.uclù.prajdifpolla-» 

u,—  eoa* 
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èon  tanto  baon’ordinc.chc  era  quafiimpoffibileafupciarlaj 
perche  oltre  le  quarantacinque  Naui  groffc,che  erano  inca- 
tenate inneine  alla  bocca  dello  Stagno,  erano  poi  dicidotto 
Galere  ben  armate*  & altri  felTanta  Vaórelli  minori , fenza.* 
poi  vn’infinità  di  Barconi  carichi  di  Mofchetticri,  quali  fer- 
uiimno,per  Antiguardia  della<mede(ìma  Armata  Frahcefe,e 
venendo  l'occafione  di  combattere  i‘4taueuano  l’ordine  in_« 

Tcrìttura, di  quello, che  haueflerO’da  operare,  fi  come  rifteffo 
ordine  haueuano  anco  tutti  i Capitani  da  Marc,  c da  Terra.  ^ 
Horarifoluto  l’inglcfedi  volerin  ogni  modo  arrifchiarc 
foccorfo,  haucua  fatto  preparamenti  gagliardi,  & haucua-. " " 
Aabilitoinuentioni  non  piu  praticate;  perche  haucua  fatto^ 
terrapicnare  a bótti  di  Cannono  alatoedeHe^fiiepiìigroffe-.  ‘V‘ 

Nani^equali  aiutate  dalVtntòye  dal  montar 'dellii  Marèa-.  • ' 

dooeuaho  maf  nelle  palificate , e ne  i ripari ‘dc’E^rancefi  ; ej 
poi  haucua  fatto  fabbricare  alcune  zattere  di  legno  leggie- 
ro, fopra  alle  quali  erano  congegnati  alcuni  firomenti  da_. 
fuoco,fimUialPetardo,econ  il  fuoco à tempo, in  forma  di 
Ruota  d'Arebibugio,  doueua  prender  fuoco,  6c  incendiare  i 
Nauiglrdè'nimkr  Venne  la  crefeento  deiracqua>&  il  Dam- 
biqul  fecemcmer  la  Tua  Armata  vèrfo  la  Rocella,  la  qual  co- 
la fegul  la  notte  delli a. d Ottobre;  ma  con  drfeapitonòn  po- 
co degringlefi, perche  quelle  Zattere  non  fecero  rciTetto,e  le 
Naui  non  fi  feppero  accodare  là , doue  bifognaua  ; laonde  i 
terrapieni  non  furono  à propofito,-e  l’armata  tutta  fi  ritirò 
al  capo  di  Baia,doue  dette  volteggiando  doi  giorni,nel  qual 
tempo  i Rocellefi  ripieni  di  fperanza . non  faceuano  altro , 
che  fede, I con  il  continuo  sbarroMelie'ldro  Artiglierie,  & . v*  >’> 
haueuano  fpiegato  fopra  allemuraloStemlardodelRèdél-  .M-r-'' 

la  Gran  Bertagna . Ma  finalmente  riordinatali  l’Armata  In- 
glefe,s’accinfe  di  nuouo  di  tentare  l’efpugnationc  dcH’Arma- 
ta  nimica,  che  però  quattro  giorni  doppo,  (che  fu  alli  Tei  del 
detto  mefe  d'Ottofcrre)fi  parti  da  Capo  di  Baia,'inuiando  auàti 
d i le  noue  Barconi  carichi  di  Fieno,  Paglia , e d'altra  mate- 
ria facile  all'incendio , volendo  il  Dambi<^p  cheiquando  li 
foffe  vicino  all’Armata  di  Franciose  gli  j&hcllc  il  fuoco, ac- 
ciò il  fumo  ricopride  l’ordinanza  fua , & in  quel  modoacco^ 
ftarfi  con  le  Naui  grolle  alla  bocca  dello  Stagno , e sforzar 
con  quelle  i ripari  de’Franccli.  Ma  anco  quedo  difegno  li 
conuerti  in  fumo,  perche  il  valore  de’Marinari  del  Rè  fece^ 
oppofitiqoetale  à i Barconi , quali  aggrappaci  da  loro  conJ 
’jioa  £ee  lunghi 
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lunghi  Vncini  di  ferro,  U fecero  piegare  io  altre  parti,  e co& 
dtiu  iut  s’aodò  à dileguare  in  fumo,  lontano,  c feoza  ofTefa^ 

dell’armata  Regia.Non  mancò  l’Armata  Inglefe  d’accodar* 
fi  alla  Francefe,doue  nacque  trà  di  loro  vo  dtluuio  di  Canne* 
Il  K)  („„,  nate,  & in  quattro  horc  di  contrado , furono  fearicati  piò  dì 
;<#/*.  cinque  mila  tiri  d’Artiglierie,  ritrquaodofi  il  Rò  io  perfooà 

alla  fronte  de'fuoi,  facendo  anch’eflo  il  Boad)ardiere,  fcari* 
cando  piii  volte  i Cannoni  contro  i nimici . . Era  lo  drepito 
dell’ Artiglierie  maggiore  in  apparenza,cbe  io  rodanza,per* 
Alma»  fi  che  doppo  va  lungo  combattimento, l'Àrmata  Inglefe  fi  rki- 

id  P®*'®  danno, & i Fraocefi  redaremo  ne  i fuoi  podi  fen- 

Dimiif»!  vtifi  za  lefione  alcuna . Ritornato  il  Dambiqul  i Capo dtfiaia^'» 
ili  vitmun , « yb*  chiamò  à fé  il  Subifsè  con  altri  Capi  de  gi’Vgonotti,al  quale 
c*a6tu* . proted^  di  voler  piò  prefte^che  fo^ep<:^bilc,far  Vellalla^ 

volta  d’I(i«hiiterraje  che  però  edbrtadert>  i Rocdlefi  i veni- 
\ re  à qualche  buona  compófitione  con  il  Rè  di  Francia  ; e fq 

voleuano  auaotaggiare  le  lor  conditioni , bifognaua  ibrlot 
mentre  lui  fi  tratteoeua  in  auei  contorni , perche  il  rifpetto 
delia  Tua  Armata , hauerebne  fuperato  qualche  <fi£Bcoltà»e 
dal  Règlifarebbono  date  miglioratele Capltolatiooi.Dopr 
po  di  quedo  il  medefimo  Dambiqul  inuiò  aIRè  Luigi,  il  Ca*' 
ualierMonteacuto,il  quale  era  feco  nell’Armata,  e tencoa^ 
dal  Rè  Inglefe  alcuni  ordini  fegreti , da  trattare  col  Rè  di 
Francia,ecoo  il  Cardinal  Rkhielieù.Fìi  introdotto  il  Mon* 
tcacutoalla  prefeoza  dclRè  Luigi,dal  quale  di  accettata  con 
molta  humanità,e  cortofiaj  e doppo  te  douute  dimodrationi 
« »0»ti*rmt« venneatì'efpofitioqi degrOrdiaitchedroCaon* 
mi  R>  liere  teneuadal  fuoRè.  Dot  erano  à punti  pnacipalL'(^ 
Fraai».  dalla  Coronadi  Bertagoa  gli  erano  Rati  impodi,  il  primoe^ 

ra  > che  URè  Carlo  Cognato  del  Rè  di  Francia  defideraua.* 
la  pace  feco  ^ fit  il  lecondo , che  defideraua  fodero  comprefi 
pelridefla  Pace,  il  Duca  di  Roano,  Subifsè,  & il  Signor  della 
Valle , con  la  Republica  Rocelleié  ; che;qaando  Sua  Macdà 
coocedede  al  Rè  dedaGran  Bertagoa  quedo  fauore,  ceda* 
rebbe  in qqeU’idedo  gtoraola  guerra , c prindpiarebbe  la_« 
(tanto)d^derata  Pace.  Non  dette  il  Rè.  alcuna  rifpoda  al 
MoQteacuto,fe  prima  non  lo  conducede  à vedere  lefbccifica-' 
tiotuV  l’ordine  deU’adcdio,acciòcò  gl'occhi  proprij,e  con  il 
fuogiuditio,£acede  lui  medefimo  la  ^tèza  de’Rocellefitin- 
chiufi  (come  fi  Aiol  dìrejoella  Rete  ;c  pofeia  ricondotto  quel 
Caualietcall’alJoggiamento.JBegio  , j^irifpofitioqueOo  tc- 
T . -a  nore. 
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nore.U  RèCarlo  mio  Cognato,  è RèdigraoftjJerejrócre-  ^ 

do,  chela  fomma  virtiidiqod  faoPÀeRèGtaoopogr  ^ 

babbi  lafciato'oellecnaflime  del  rDoGoixrnoiche  egli  riceaa 

fottp  la  Tua  pf  otettione,  i rìbclli,e  tracfitoi-i  de’Preocipi  fuoi 

▼icÌBÌ;perche  Cc  ciò  foffe,ne  fegairebbe,  che  Tifteflò  fi  facefie 

in  daano(anco)della  Corona  ioglefe;  cofi  mi  gioua  fperare , 

che  il  mio  medefimo  Cognato  non  doarà  pe^ftere  nel  fo^  - 

mento, e procetiione  de  gl’Vgonotti  Ribelli  di  Dio,  e della^ 

mia  Corona  . Quanto  alla  Pace  con  il  Ri  della  Gran., 

Bvtagna  à me  fati  fimapre  grau  ; nu  quanto  al  Toler- 
mi  alkiogere',  che  in  quella  fiano  comprefi  i mleiRibelli,  gli 
potrà  riferire , che  non  pofibno  hauer  luoco  le  conditioni  di 
Ribelli,il  che  farebbe  di  grandiifitno  fcandaio,e  male  eflcm> 
pio,  la  qual  cofa  farebbe  vn  giorno  l'ifteffo  eflfctto(anco)  ne* 
tnoi  fudditi  i la  doue  non  era  poflàbile  di  poter  concludere  la 
Face  nè  anco  con  il  Rè  d’Inghilterra,  mentre  vi  volefsepre* 
eludere  gl’Vgonoiti  Ribelli  della  Corona di'Francia,ftco(oe  ' - 

quella  dichiaratione  era  Rata  fatta  altre  volte  con  il  Mar> 
chefe  di  Carie!  mandato  à pofta  in  Francia  dal  medefimo  Rè 
Carlo,  per tal’eiFetto.Qujefla fòia rirpofia,cheilCaualier 
Monteacuto  riportò  al  Dambiqul , dalla  quale  comprefero 
grVgonottt,che  erano  nell’Armata  lnglefe,qual  fofiie  il  pi> 
fiero  del  Rè  Luigi  ; che  però  fenza  perder  tempo , inurarono 
ndeAia  fera  alcuni'  lor  deputati , adVifTeririì  gettarli  nella 
Regia  pietà;&  il  Umile  fecero  anco  i Rocellefi,  fe  bene  i loro 
Caiuinilli  Predicanti  fecero  ogni  refiftenza  per  tratieaierli  § 
ponendogli  in  confideraiione,  che  il  Cielo baurebbe  hanto 
io  protettiooe  la  lor  Religione  ( chiamata  da  efii  Riforma> 
ta) . Ma  non  giouarono  le  perfoafioni  di  detti  Predicanti, 
perche  doue  la  fameabbondaua , ^ non faceuano  prefittole^ 
Prediche:tanto,che  finalmente  furono  mandati  fuorigl'Am- 
baldatori,quali  fecero  capo  col  Cardinal  Richidieù,al  qua* 
le  efpofero  l’ordine,  che  teneuano  dal  Senato,  che  era  la  con* 
lèroatiooedi  quella  Republìca  coni  foliti  Prioilegi;  concef* 
figli  da  i Rè  di  Francia  pafsati , e fpecialmente  la  permifiio> 
ne  della  lor  Religione,  e fofse  inclulb  del  perdono  il  Duca  di 
Roano;  k quali  dimaade  non  fiirono  accettate,  (come  teme- 
iirie,ò{  imperunenti)/e  nella  medefima  (èra  furono  rimaa* 
dati  Àmtroalla  Piazza,nella  quale  efpoferoalGnìtone  Con* 

£aloakre,dià  gl’altri  capi  della  Città,  quanto  gli  era  Rato 
rifpo(ìo(pih  con  atto  dcriforio,che  con  altro.)  Ma  perche  la 
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penuria  gli  baueoa  oggimai  ridotti  all’vltimo  eftremotnè  ve> 
dendo  apertura  alcuna  di  foccorfo«mandarono  fuorli  mede* 
‘ ' fimi  Ambafciacori,ao;iòttceiKflero  dal  JgLè(|uelk€óditiùnì 
più  tolerabili>cheSJdLhauefle  ordinato;  foben'ancO  inque*' 
(lonafceuaoocootraAiy'edifficoltadi;  perche moltidiquet 
predicanti, & altri  difperatitdiceuanoich’era  meglio  incédiat 
tri.  ^ de’Perugini , che  arfero  quella  nobil  Città,. 

‘piùcdfto,cbearrenderfiadOttauianoÀugufio,  doppofette 
anni  d’afiedio  ; e mentre  Perugia  ardeua  aiutata  dal  vento 
(pereflTcr  in  luoco  montuoro)iiuoi  Cittadini  resefuggirond 
ìopra  TAlpi.  O vero  i Roccllefi  yoleuano  accendere  il  fìRoco 
nelle  calè;  e poi  fchieraci  armati  fortir’addoflo  a‘nimici , ad 
imitatione  dc’Numanti,e  Sagunti  contro  i Romani.  Tutta- 
uìa  dall’autorità  di  molti  prudenti  fù  atterrata  Topioione  de; 
pochi  forfennati , e furono  inuiati  al  campo  Resogli  fteffi 
jimi*/tiat0fi  dii-  Ambafciatoridelcorpo  del  Senato, có  .dodici  del  popplo,chn 
u Stelli»  »i  a>  di  incontrati  sù  le  gengiucdel  trincierone  dal  Marcfciallo  del 
trite,».  campo  Murigliacco,e  dal  Bafforapiero;c  da  qucAi  accompa-i 

goati  à Laleùioue  alloggiaua  il  Rè,auàci  del  quale  fi  proAra- 
rono  à terra  »efquallidi,  affitti, e veflici  di  habiti  mcAhini  i 
poteuano  con  la  forza  della  viAa,e  delle  lagrime,  muouere  à 
pietà  vn  Nerone,  (ch’era  l'iAeAa  crudeltà)  non  che  Luigi,ch'' 
era  il  fonte  della  CDmpaaìone,ecortefia.TràqueAi  Roccllefi 
inginocchiati  auanti  al  Rè,y  i era  ErneAu  GauAdtuomo  affai 
eloquente,  ilqualeà  nome  di  tuttala  Republica,  parlòcome 
fegue  : E verità  infallibile,chc  il  Rè  ila  vna  vera  imagine  di 
s»ffiii»tiim  f»tn  Dio,ilqualehà  per  proprietà  la  mifericordia;e  Tempre, che  il 
»i  Rì.d»iG»u/i,  » peccatore  piange  il  Tuo  peccato,  ne  riccue  il  perdono  ;c  lelo 
temi  ai  Aie, II, fi.  j)io  è chiamato  con  nome  di  Giulio,  forte,  e patittuc  i 

chi  dunque  ci  potrà  leuar  la  Tperanza  à noi  naiTcri  ,e  tt'au»> 
gliati  Roce]ieÌi,cbenon  dobbiamo riceucr da  te,  (ò  gran:, 
LuigUil  perdono  de’noAri  errori?  Tu  Topra  ad  ogn’altroRè 
Tei  il  vero  ritratto  di.quellaMacAà  £tern,a;poTciache  in  tc  fi 
ritrouano  accoppiate  tutte  le  virtù  ; tri  le  quali  è nel  primo 
^oco  quella  della  cariti,ch*è  la  maggiore;ma  di  più  fi  legge 
in  tel'illeffo  nome  di  GiuAo,  acquillato  con  tua  Tomma  giu- 
Aitia:  Forte  per  la  poffanza  delle  tue  armi  ,e  paticnte  per  le 
tnceffanti  fatiche  Tofferte  dateincofiluogo,  e traueglioia 
affedio  della  Rocella, laquale  oggi  vinta  da  ie,fi  genuflette  a;, 
tuoi  piedi  tu ua  dimeffa»  e piangente^non  sà  proferire  parole 
di  diTcolpa,ma  Tolo  implora  la  tua  pietà  a concedergli  il  peti 
dono  di  coli  grane  peccato, commeffo  da  noi  contro  la  Mac- 
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fìà  tua.  Laribellionej  e l'infedeltà  fono  crimine  di  lefa  Mae- 

Aà>a'quali  non  li  ricroua  il  mezo  termine  del  perdono;  e folo 

nella  tua  clemenzaè  riposala  vita  di  chi  ( per  il  Aio  fallo  ) 

neritaua  la  morte.  Perdona  alla  fconfolata  Rocella,la  quale 

non  à degna  della  tua  gratia,  e non  ferba  in  fc  AclTa  altro  me* 

ritOi  che  la  memoria  del  foggiorno  fatto  in  elTa  dal  Grande.^  - . 

Henrico  tuo dignilSmo  padrc.Più  oltre  A dilatò  il  Gauft  con 

difeorfl  fupplicheuolijquando  poi  il  Rè  con  parole  graui,e^  ttlUfi. 

piene  di  rimpruueri,gli  fece  leuare  in  piedi, e fecegli  leggere 

i Capitoli  della  dedition  della  piazza , ne’quali  era  elpreUo , 

che  per  la  ribellione  de’Rocellefi,  non  fe  gli  duueua  vlar  pia* 

ceuolezza  alcuna  ; anzi  mentre  la  necelfìtà  degli  àffediati  gli 

haueua  ridotti  ( con  l'vltimo  loro  eAerminio)  à chiedere  il 

perdono, ilche  haurebbono  potuto  fare  molto  auanti.fenza-, 

eflcr  caufa  di  tanti  danni  di  fe  fte<&,e  del  Regno  di  Francia-, . 

Nulladimeno  la  lolita  pietà  del  Rè  fececonofcerc  ài  fuppli* 
canti, che  non  relìarebbe  defraudata  la  loro  fperanza,e  ebe^ 
haurebbono  ritrouato  in  S.M.piìi  cortdta  di  quella, che  loro 
meritauano,efapeuanorichiedere;cbe  però  prima  le  fii  con- 
ceffo  la  fìcurezza  della  vita,e  della  robba,con  Teffcrcitio  del- 
la Religione  (chiamata  da  loro)  Riformata, ch’è  la  falfa  dot- 
trina di  Caluino  fotto  nome  d'Vgonotti,  come  da  noi  è Aata 
altre  volte  dichiarata  . Che  gli  fodero  reftituiti  i loro  beni, 
quali  per  condanna,ò  per  altro  gli  fodero  dati  leuati,eccetto 
quelli, che  giuridicamente  fode  da  i ior  Magidrati , concedo 
il  podedoadaltri.Cheàtutto  il  presìdio de’foldati  FranceG, 
che  fi  ritrouaua  nella  Rocella,fode  lecito  di  partir  dalla  Cit'* 
tà  fenz*armi,e  feoza  fagotto,e  folo  gli  fode  lecito  di  vfeir  có 
vn  badon  bianco  in  mano,  e folo  a’Capitani,&  altri  Officiali 
fù  permedo  di  poterfene  andare  con  la  fpada , ma  con  giura-' 
mento  di  non  militar  mai  pili  contro  la  Corona  di  Francia  , 
fotto  pena  di  ribellione , e d’incorrer  nelle  pene,  ch’erano  in« 
cord  nella  Rocella . Le  fanterie  Inglefì  difarmate  furono  ca- 
ricate fopra  certi  barconi,e  condotte  alla  loro  armata, e con 
eda  il  Dambiqui  li  trafportò  à Londra.  Che  fode  conAgnata 
la  Rocella  al  Rè  con  tutte  le  armi,fortiAcationi,  prouiAoni, 

& ogni  cofa  publica,che  in  eda  A ritrouaua.  Con  quede  Ca-  jii 

pitolationi  ritornò  il  Gaud  con  i compagni  nella  Città,  ma  Gu>nti,tniin»Àir 
dal  Guittone , & altri  non  furono  ben  fentiti,  perche  la  loro  i*  Keuii», 
temerità fperaua  inuecc  di  cadigo , di  eder  rimunerata  della 
fua  ribellione:e  benché  adretti  dalla  necelGtà  di  tutte  le  cofe, 

Dulladiraeno  ardirono  il  giorno  dietro  di  fpedirc  nuoui 
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Ambafciatori  del  Rè,acciò  gli  tafciarse  libera  Fetettione  d^ 
Magiftrati,gli  concedef$e>  e coaferinarse  i pciuilegi  antichi» 
eoo  altre  impertioenze,  fecero  alterare  (non  pow)  Taiii* 

mo  del  Rè,ilquale  voleua  ritracure  le  Capitolacioni(gié  fat» 
te^  e proceder  contro  i RoccUefi  con  tutto  il  rigore  t ma  il 
Cardinal  Richielieit  contemperò  Tanimo  del  Ré  » e fenza-t 
conceder  cofa  alcuna  a i fappUcanti  » fece  tirar  auanti  il  trat* 
tato  della  deditione  della  piazza  (ch’era  il  punto  principale 
della  caufa)  non  oftante«che  li  rendefse  folpetto  anco  il  Con* 
falooiere»iÌquale  faceua  inftanza»  che  fofsero  introdotte  Icl. 
prouigioni  de’viueri  odia Città>auanti che l’dsercito  Regio 
vi  eatrafse  ;e  ciò  forfe  con  peoliero,  che  quandohauelse  ha<> 
uuto  i viuerijfacefse  di  nuouo  ferrar  le  porte, e con  la  fperaa- 
za  dell’armau  lnglefe,(chc  ancora  veleggiava  à capo  di  Ba^ 
ia)voIer  portar  in  lungo  la  refa  di  quella  Città.  Né  aocoque^ 
fio  difegoo  del  Gonfaloniere  hebbe  effetto  » e fit  neceffitato 
dalla  oeceffità  à ceder  la  piazzajfe  ben’aocoin  quefioil  Guìt* 
tone  fufeitò  vn  puntiglio  di  ambitione  , che  fù  di  non  volerò 
vfeir  fuori  della  Città  ad  incontrare  il  Ré , ma  che  rafpetta* 
rebbe  dentro  della  poiu . conforme  haueuaoo  fatto  gli  altri 
Gonfalonieri, quando  baueuano  ricevuto  i Ré  di  Francia  ta^ 
quella  Città . Anco  quello  medcftmo  puntiglio  gii  Ih  fatto 
abbandonare  da  ì Tuoi  medefimi  Cittadiobquali  non  potendo 
no  piii  foppottar  la  fame,  allegandogli  la  difparità  tkl  tfalbt 
perche  quando  gli  altri  Ré  capitarono  alla  Rocella  » vi  capi* 
taronoopcf  diporto,òperfeniplice  vifita  difarmatirmache 
quello  Ré  Luigi  vi  yuol'éntrare  armato,e  vincitore:  onde  nò 
le  gli  puole,oére  gli  deue  fareoftacoio,  nédtmollrar  preteD* 
Attiig.dioittifi  fione  alcuna  dalla  nofira  banda.  Rellaronoruperace  tutte  le 
l6t8  difficoltà, e coGfìrapertalaporta di Cogoac,  perlaquale^ 
i»  ne„u,  fi  r,«ao  il  Duca  d’Angolem  Generale  dd  Ré,  c con  efso  ilMa« 

M KìiM'ti , refcial  MarigIiacco,i  Signori  di  Sciatnbergo,con  ahrt  gran* 
di,(éguitatt  da  doi  mila  fanti  FraoceG,&  altre  compagnie  di 
Suizzeri,  da’quali  có  molu  modellia  fu  portato  rirpetto  alle 
cafede’Cìttadini  C coG  hauendo ordinato  il  Ré  ìbtto  pena.» 
della  vita)e  folo  quelle  foldatefche  furono  difpofie  per  guar* 
dia  delle  porte  della  Cinà,&  alla  cullodia  del  palazzo  pubLb 
co,nct  quale  Iti  ritrouaco  vn  calvonedi  ferroptenodi  denàri, 
ch’erano  fiati  raccolti  di demolìoe,caaate  dai  lor  predicaor< 
ti  da  gli  Vgoooui  della  Francia,cbeafccn«ku3al  namerodi 
doi  milioni  di  feudi:  oltre  poi  la  gran  quantità  d’artiglierie, 
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Hi  ogaHkltra  prouiftuncida  guerra  d’ogni  forte.  Fìi  dall'Ango* 

lem  occupato  il  forte  principale  della  Città, e quello  di  Tado- 

ne,  e eoa  di  mano  io  mano  tutti  gli  altri  poAi  riguardeuoli, 

per  reoderlì  maggiornjeotelicoro,e  per  leuare  ogni  rofpettcì 

al  :Rè,ilquaie  doi  giorni  doppo  doueua  farui  l’entrata*  sì  co-  iti 

me  auuenneilgiornodi  tatti  Santi; doue entrò  armato  à ca-' 

uallo,con  la  lancia  in  rélìa*accomp3gnato  da  moltitudine^ 

grande  di  nobiltà,  che  afeendeua  ai  numero  di  dodici  mila.* 

gentirbuomini»  la  più  parte  titolata  e poi  haueua  feco 

guardia  de’Suizzeri* eoo  altre  roldatefcbefcielte.  Fiiincoo' 

trato  fuori  della  porta  da  trecento  Cittadini , tutti  fquallidi 

nei  volto  * & in  veftimifitrabili,  prolìrati  à terra,  gridauano 

od  aita  voce,  Graiu,gratia,pietà,pietà:  a'quatifii  rifpofio 

4al  Rò  tre  volte  con  voce  aka,  che  non  dubitaffóro*  e cbe^‘  . 

Oaffero  di  buona  vpglia,pcrcbe  lui  voieuaperdooareitutti  * 
efar  tutte  le  gratieconueoeuoli;  ecofiauuicinandofi  alla-. 

TOru,vi  ritrouò  il  Confalonicre  con  il  Senato,  5t  anco  quìui 
forono  replicate  le  ruppltcaciooi,econJegmocchie  per  ter* 
racbiedeuaoo  il  perdono,a’qnaiiil  Rè  rir(^equeUo,che  ha- 
Mcua  ri(po(ìoiiprimi*.econ  lieto  volto feguitò  l’ingrelTo 
della  ìAcm porta  Cogoac  * & andò  à fmootare  alla  Chiefa  di 
S.Margarka^ch’è  la  principale  di  quella  Città)  nella  quaie^ 

£sce,  i facefdoti  Gatholtci*cbe  reco  haueua*  cantalfero  il 

Te  Denm  landamus*  & anco  il  Vefpero  di  tutti  i Santi*  che.» 

era  la  folennità  di  quel  giorooje  doppo  riceuuti  gli  applanfi*  , 

e k accoglienze, fé  ne  rltornòRiori  al  fuo  allcggtamenco*per 

dubbio,  che  gli  Vgónotti  bandiere  minato  il  palazzo  *'  pec 

farloandaic  10  aria  con  tutta  la  Corte.  Adicurata  la  Rocella 

in  mano  del  Rè,v i fece  ciiorno  all!  cinque  dell'ifieflo  mele  di 

Noucmbre,doue  per  quietare  affatto  tutti  i bisbigli,  feceda* 

re  l'elUio  al  Guittone,al  Signore  di  Sarbieos,5t  al  Signore  di 

Puì*e  di  Salimberto,come  qoelli,cbe  publicamente  l^rlaoa^ 

oo,facendo  conuentfeok  di  feditioniic  quelli  fe  ne  paffarono 

in  Inghilterra.  Vieta  poi  la  madre  del  Duca  dlRoano,e> 

quella  iti  condotta  prigione  àNiorc.  Delreftoattefepoi  il 

Rèadordiaareilbuoogouernodiqaella.Cìtd(,'eprincipaU 

mence  gl'intereOì  delle  Chiefe,  e delia  Religione  Catholica  * “ 

rimcttendoui  i Cappuccini, & altre  Religioni^riordinando  il 

Vufcouaco  con  le  IM  entrace,  e prebende  : Abóll  tutte  k me- 

niorie  dalla  R^blica*riuocò  tutti  i priuikgij  conceffi  à gli 

V goooeddai  Rò  paffati*e  prohibl*che  in  quella  Città  non  & 

do* 
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douelTc  dar  ricetto  à neffun  foraftiero , che  non  foffe  Cathò^ 
lico  * e che  nelTun  Cittadino  fmtcfle  tenere  armi  di  neffuna_> 
forte  in  cafa  propria . Fece  poi  atterrare  le  muraglie  della.» 

*']'  Città,  nè  vi  lafciò  in  piedi  altro,  che  le  Torri  della  Lantetr 
, , ' - na,  e di  San  Nicolò  della  Catena.  Ma  per  afficurare  quella 

Piazza  da  ogni  riuolta,  vi  fece  fabbricare  vnaCittadella.»i 
e quei  forti , che  haueua  fabbricato  alla  bocca  delio  Ragno , 
per  efpugnar  la  Città,  li  fece  armare ; c con  valido  Predi* 
dio,  li  deftinò  per  guardia , e dìfefa  della  naedefima , e del 
Porto,  contro  l’armate  ni  miche.  Collituì  Gouernatore  di 
quella  Città  il  Signor  di  Vignoles,  ilqualecon  molta  diligen^ 
za  attefe  al  rifaramento  delle  cole  bifognofeje  poi  trattenn* 
tofi  il  Rè  per  la  Gualcogna  a riuedere,  e riparare  1 dannd 
/i  Ri  i pariti  ri-  Inglcfl,  fi  conduflc  finalmente  per  le  fidledi  !Na* 

Parigi,  dooevtttoriofo  (di  cu  fi  A^nàlau  vincaia)  iti 
f> . riceuuto  dal  popolo  Parigino  con  fommo  applaofo  , giudia 

candoloil  piu  valorofoRè,  chehauelTe  hauuto  la  Francia; 
perche  gi’aitri,  che  haueuano  tentato  i’intprefii  delia  Rocel^ 
la,  nonl’haueuano  maiefiettuata,  ò che  fofle  per  manca  da 
za  di  forze,  ò per  qualche  altro  (ofcurolpretdlorifpettolb 
luifoloconiafwza,  ecofianza'dcl  Tuo  animo,  ifuperòPin* 
ftiperabile^  e disfece  quel  nido,  che  per  il  corlo  4i  fitffahtà 
anni,  haueua  nutrito  in feledifcorme,  difturbi,  ficitra* 
uagli  della  Francia,  edi  tutta  laChrilìianicà.  Nonfipòte* 
i,it  dtic»rdi»ai^^  dimeno,  cheleglorie,.  egl’aipplaufidclRè,  nòttj 
Rithithtà . fbficrovnite  con  quelle  dei  Cardinale  di  Richielieù , oofnlèJ 
quello,  che  haueua  dato  il  Motiuo , e follecìtata  quelfthi* 
prefa  y nè  mai  fi  difiaccò,  nè  con  il  configlio  ^ nè  eòa  l'o- 
perè  d’aiSAenza  della  propriaperfona',  ^ tanto  che  non..' 
ne  vidde  il  gloriofofine  : onde  quefta  Ghirlanda  di  tanti  vir- 
tuofi  fiori,  fpargeua  coli  grato  odore  della  Tua  Eminente.r 
perlòna,  che  iaceuad Usuare  tutto  il  puzzore  delle  lingue 
malediche  deTuoi  £moli  j e quello  fiato,  che  nella  perlona' 
dit  llo  Cardinale  , prima  era  inuidiabile,  con  il  fatto  dell» 
Rocella,  diuemòriùéribile,  chetale,  e tanto  è Rimato  da» 
ttìtro  il  Mondo . La  'caduta  della  Rocella  in  roano  del  Rò  ; 
if*/ la  pace  con  il  Rè  d’Inghilterra,  il  quale  ve* 
ingirtutrtM . dendo  eftirpati  hoggimai  i perturbatori  della  Francia.., 
iquali  perilpafiato  foleuanoferuire  d’eccitamento  allear- 
mi lnglefi,fi  riddile  al  trattato  di  pace,  epoi  allofiabili- 
rocnto  , con  recìproca  fodisfiutioiw  d’ambe  le  Corone.,'' 

Que- 
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Quffla  |iac€  d'Inghìltma  fini  d’atterrare  l’vltimc  reliquieJ 
degl’Vgonotti , quali  vedendoti  priut  di  quel  grand’appog* 
gio.peofaronodi  gettarfi  nella  pietà  del  Rè  di  Franciajc  cofi 
il  Duca  di  RoanoCapo  di  quel  partito,  fece  congregare  gl*  OMtaMRtsnfi 
Vgonotti  del  DclfinatOjCdclla  Linguadoca,  a’quali  fece  co*  '**'<•*•?;*  *^*^^ 
nofeere  il  peffimo  flato, nel  qualeiì  ntrouauano , onde  fi  fla-  • 

bili  di  fupplicare  il  Rè,acciò li  ricetjcfle  ingranate  fono  la-. 
fua obbedienza, come feguìallijo.di Maggio  1619.  Eque-  . 
fio  fù  il  fine  gloriofo  dcirimprefa,&  Efpugnatione  della  Ro- 
cella,con  la  Pace  degl’Inglefi , & obbedienza  degl’ Vgonotti 
di  Francia,verfo  il  Giufto  Rè  Luigi  XIII.  Mentre  il  Rè  Lui- 
gi affaticaua  pcri’efpugnationcdella  Rocella , gli  fi  prcpa- 
rauanuoua  occafione  d’impiegar  le  fuc  armi  in  Italia  i edi 

ciò  ne  veniua  il  Motiuo , e la  Caufa  dalla  protettione , che  S. 

M.  teneua  di  Carlo  Gonzaga  Ducadi  Niuers,  il  quale  con_. 
valide, e giufle  ragioni, era  fuccefib  nel  Ducato  di  Mantoua, 
e nel  Marchefato  di  Monferrato,  per  efferc  il  Niuers  il  più 
propinquo  parente  di  Francefeo,  Ferdinando(il  Cardinal),  e 
Vincenzo  fraielliitutti  tre  Duchi  di  Mantoua  fuccedìuamen- 
te , c morti  fenza  figlioli  mafehi , habili  alla  fucceflione  del  ' * 
Ducato,e  MarcheOito, onde  per  linea  diretta,  e più  proflìma, 
cadeuano  gli  flati  nella  perfona  del  detto  Niuers,il  quale  era 
nato  di  Lodouico  Gonzaga  fratello  del  Duca  Guglielmo, 
che  era  flato  Àuolo  delli  tre  Duchi  nominati  di  fopra . In- 
forgeuano  da  più  bande  le  controuerfie,  dtoppofitioni  al 
nuouo  Duca;  perche  l’Imperatore  come  padrone  del  Feudo, 
pretendeua,  che  à lui  tocca  fife  à dargline  l’imjeflicura;e  fopra 
di  ciò  inftaua  più, che  molto  la  Corte  di  Spagna,la  quale  per 
buona  Politica , e per  la  vicinanza  dello  flato  di  Milano , ' . 

maloolcntieri  poteua  rimirarli  vn  Francefe  sù  gl'occhi , per 
roanteoimentodel  qiiale,fù  di  oeceflkà,che  laCorona  di  Frà- 
ciav’applìcaffe  la  forza  delle  fue  arai.  Si  preuedeua  dalli 
I^chi  paflatiCcioè  da'Ferdtnando,e  da  Vncenzo)la  deuolu- 
tione  dello  Stato  di  Mantoua,che  penò  haueua  il  primo  chia- 
mato in  qMlla  Città  il  Duca  di  Recel , prinoogenitodel  Ni- 
uen  1 & il  (ècondo  haueua  fatto  flabihre  il  matrimonio  trà 
elio  Retei  ,e  la  Preacipeffa  Maria, chela  figliola  del  Duca.. 
Praocefco^come  anco  quelPvkimo  Vincenzo^oce,clie  la<Cit- 
tà  di  Màtoua  giurafie  fedeltà  ad’efio  Retel,per  nome  di  Car- 
lo fuo  padre,chefi  rìtrouaua  in  Franciaje  ciò  fegoi  la  feconda 
feftadi  Natale 'del  1Ò17.  che  poi  dai  giorni  doppo  il  medefi- 

Ff  f mo 
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mo  Duca  Vincenzo  fi:  ne  pafsò  aU’aJira  vita  .'  leccammo* 
tioni  dc’prctcnfori,  c gl’apparaU  di  guerra , che  in  quel  tem- 
po feguirono , per  caufa  di  Mantoua , e Monferrato , non., 
cadono  in  quefto  luoco(doue  da  noi  fi  deuooo(folo)defi:riue> 
' re  quanto  operaffero  k armi  Francefi  » ma  nella  quinta  parte 

de’noftriMotiui  di  Guerre  i faranno  chiaramrate  difiefi. 
Tri  tanto  efiendofi  il  nuouo  Duca  Carlo  (per  il  paefe  de* 
Dui*  di  ifimrt  ù SuizzecDcondotto  à Mantoua>gli  fu  da  quella  Città  ratifica- 
Ui^tiu*,  to  il  giuramento,  e con  l’acclamationde’Popoli  rìceuto,e  bé 

villo  : ma  non  erano  quelli  fegni  balleuoli  à fargli  godere  il 
pacifico  poffeffo,nè  meno  lo  rendeuano  ficurq  della  perfeue* 
ranza  nel  Prencipato  : laonde  gli  fb  neceflario  il  prouederfi 
d’aiuti,  e douenun  arriuauano  le  proprie  forze , procurarne 
di  quelle  degramici*&  in  particolar  dalli  Corona  di  Francia 
fua  protctmceiche  però  tanto  in  Mantoua,  quanto  io  Mon- 
ferrato, gli  veniuanoinuiati  (alla  sfilata)  diuerli  Capi  da.* 
Guerra , con  buon  numero  de’Soldati;e  trà  quelli  entrarono 
M*Tthi/i  di  Biut.  in  Cafal  di  Monferrato,  il  Marchefe  di  Beuerone,che  era  efi- 
tini,  & il  Gurimi  liato  dalla  Francia,  per  caufa  di  Duello,  Aerando  di  racqui- 
Tratttfi  iu  miutf  gtatia  del  Re,  con  il  feruìtio  prcuato  da  lui  ai  Duca 
di/  Kiuni . j j Niuersj  come  anco  vi  era  entrato  il  Signor  di  Gurone  Ca- 

pitano Francefe  , che  fino  à quel  tempo  haueua  militato  in., 
feruitio  di  Sauoia,  e poi  liceatiato,(lante  che  il  Sauoiardo  fi 
era  accollato  al  partito  Spagnolo,  con  il  quale  pretendeua.* 
d’auantaggiarelefuepreieofioni  nel  Monferrato.  Intanto 
fi  era  dichiarata  la  guerra,  ÒtilNiuers  ciuto  à deponer  lo 
Suto,per  ordine  dell’Imperatore,  come  fupremo  Signore,  e 
r ! di  K f padrone  del  Feudo,che  per  tareffetto  era  capitatoin  Italia..* 
cimmiifatit  Imfi.  >1  Conte  di  Nanlàotcon  titolo  di  Commifiario  Imperiale , il 
rial*  uuiri  ,7  quale  con  replicati  Monitorìj,  6 pofcia  con  il  bando  dcll’Im- 
peratore,  procedè  contro  il  Niuers:  si  come  D.Gonzallo  di 
Cordona  Gouernator  di  Milano  (fuccefib  al  Duca  di  Feria) 
era  vfeito  in  campagna  con  groffo  esercito , con  il  quale  fi 
ilimaua  di  occupar  Cafale,  nella  qual  piazza  vi  erano  i due.^ 
Capi  Frucefi  ( nominaci  di  fopra  ) cootre  altri  Mioillri  del 
Duca  di  Mantona,  cioè  Traiano  Vifeardi  Gmn  Cancellicte 
del  Monferrato , il  Marchefe  Canora  Gouernator  dello  Sta- 
togli natioh  Veronefe  , òcil  ftinara  Gouernator  della  Citta- 
della di  Cafale . I Spagnoli  vniti  col  Duca  di  Sauoia  feorre- 
uaso  il  Monferrato,  ceppando  le  Tcrrcjiiìi  principali , 
ftcìngeuaao  Cafale  ) xpiii  volte  iFranueua’iogegoarofio  di 
■ ; ; por: 
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^eergU  foccorfo,  coiucpiù  volte  fiKono  rotti  dal  Duca  di 
Sauoia,  e dal  Prencipc  Vittorio  fuo  primogenito.  Ma  ve- 
dendo il  Rè  di  Francia , che  la  piazza  di  Cafale  flaua  in  gran 
pericolo  1 6c  effendofi  S.M.  sbrigata  ( con  tanu  fua  gloria^  J 
dalla  Rocclla,  rifolfc  finalmente  di  venire  in  perfona  alla- 
volta  d*ltajia,nè  lo  potè  trattenere  il  rigore  della  ftagione^, 
coale  Alpiibriche  di  neui , e di  ghiaccii  che  fi  pofe  in  viag- 
gio alli  7.  JiTebraro  lóip.  hauendo  formato  doi  efferciti , 
vno  de’quali  fudcftinato  al  Duca  di  Guifa , con  l’afliftcDza- 
del  Marchefe di  Courè  fao  luocotenentc  ; e queft’efiercito  s* 
inuiò,  per  terra  al  mare  di  Proucnzajdonendofi  condurre  a_» 
Nizza,numerofo  di  quattordici  mila  combattenti, e con  die- 
ci pezzi  di  artiglierie,  che  il  Guifa  fi  fece  condurre  fopra  ad 
alcuni  barcon Ma  Marfiglia.  Alla  nuoua  della  venuta  del 
Guifa,  fi  fpiccò  dal  porto  di  Genoua  vnafquadra  di  galere-# 

Mapolitane,  e fi  conduffe  alla  ftee  del  fiume^Varo  vicino  à 

Nizza,  da  doue  pretendeua  diftornare  il  camino  aireffercito 
Francefc.che  marchiana  sii  le  gengiue  dclla.marina;  ma  non 
fuccelledanno  alcuno  . perche  iFrancefi  fi  difcoftarono  dal 
mare.efeguitarono  il  lor  viaggio  fenza  poter  effer’offefi  da 
i tiri  delle  galere.Si  ritrouauaGouernator  di  Nizza  DFelicc 
di  Sauoia,figlio  naturale  del  Duca  Carlo,  al  quale  fh  inuiato 
vn  Trombetta  dal  Duca  di  Guifa,richicdcndogli  il  palio  per 
quel  territorio  ; ma  D. Felice  rifpofe,  ch’era  di  ncceflìtà  di 
fcriuerne  al  Duca  fuo  padre, e fecondo  la  rifpofta  fi  gouerne  - 

rebbe-».  ; ul*  ’ miv.  .'L_  . . . ..  ' 
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nutaèliberatoQiraldi-MonfciTato dall* 
afTcdio  pofiokli  da  iSpaghuoli  VRòn^  la 
- Gueiracoivirpiica cuSauaìaj.e.toffQhc 
fcgucl^ciibrdoinSula;  Difende  il  Mori- 
i ferrato  perJlDucadiNiuet^je  di  Manto* 
i uà.  Nuoùo  cffcrcito  di  Francia  in  Pie- 
' monte  fottp  il  comandò  del  Cardinale  di 
' - Riddelieù’  occupa  -Pinarolo.  Mardiefe 
i Spinola  Goucrnatpr  di  Milano  fi  oppone 
ài  Franoefiw  Rittuma  il  Rè  di  Francia  |n 
S'auoia^e  vi  occupa  molti  ludehi . Cala  in 
Piemonte  vn  nuouo  efiercitodi  Francefi 
fono  il  comando  di  Memoratisi.  Il  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Sauoia  tion  lafeia 
palTare  più  oltre  i Francefi,  quali  ritorna- 
no à Pinarolo.  Pagan  Doria  vccilb.  Fran- 
cefi prendono  Saluzzb.  Duca  Carlo  di  Sa- 
uoia muore  in  Sauigliano>  e gli  fucccede 
Vittorio  Amadeo . T regna  tra  Francefi, 
Spagnu(Ji,e  Sauoiardi,  trattata  da  Giulio 
Mazzarini.  Muore  il  Marchefe  Spinoh, 
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-w  e gli  fuccede  il  Santa  Croce.  Segue  la  pa- 
' ce  péc  òpera  del  Mazzarini  * 
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Rà  tanto  il  Rè  bauendo  fuperato  la  ti  m di  Fnnui»  a 
difficoltà  delle  Alpii  fi  era  condotto 
(con  il  Tuo  Canapo  di  dodici  inila_« 
fanti,  e doi  mila  caualli . fc^ujuto 
da  gran  numerodi  Nobili)  nella.» 

Valle  di  Sufa.doue  il  Duca  di  Sano* 
ia  haueua  fondato  vn  triocierone.». 
e pofioui  alla  difefa  il  Tuo  Mafiro  di 
campo  Bellone  con  mille  fanti>cre- 
dendofi  il  Duca  di  poter  cpn  quell’ 
ofiacolo  far  qualche  refifienza  al  pafiaggio  del  Rè . Ma  po- 
ca refifienza , ò difefa  poteua  fare  vn  poco  nunnero  contro 
vn'elTercito  grofio,  ripieno  di  gente  braua.  douTcra  il  Rè  in^ 
perfona,alia  prefenza  del  quale  non  folo  i Capitafl>>ma  ogni 
vii  fantaccino  haurebbe  fatto  proue  mirabili  per  fegnalarfi  . ctmiMtiìmtmt  m 
Furono  fpiote  contro  il  Trincierooe  le  prime  fquadre  de’fol-  Fr4aeffi,f$é$»)iMr. 
datinuoui.  chiamati  da’ Francefi  foldati  perduti , c dietro 
quelli  altri  più  forti;  e tuttauia  crefeendo  Tempre  le  truppe^ 
del  Rè  I furono  neceffitati  i Sauoiardi  (doppo  lunga,  e braua 
difefa^  ad  abbandonare  il  pofto;e  bencheil  Duca  di  Sauoia.^ 
fofsecon  il  grof»o  delle  Tue  genti  poco  lontano.e  feco  bauef* 
fe  di  rinforzo  le  genti  inuiategli  da  D.Gonzalio  Gonernator 
diMilano.fotto  il  comando  diD.GirolamoAgoftioi;coa^  5m*;> 

uttto  ciò  non  fu  baficuole  à trattenere  la  furia . e l’ impeto 
deTrancefitChe fu  neceflìtato di  riiirarfi  ad  Auuigliana,ch’è  . 62.9 
otto  miglia  difiante  da  Torino,  rcAandoSgfa  in  mano  del  j 7 
Rè  fenz’altro  contrafio;  al  qual  Juoco  fu  { per  ordine  Regio)  i 

portato  ogni  rirpctto,nèriceuè  danno  alcuno  si  nella  robba,  r}  di  Fr»4iU . 
come  oeU’honore;ondc  quefia  prima  imprefa  accrebbe  al  Rè 
gran  fregio  di  riputatione , e i^rtò  tanto  terrore  a 1 fuoi  ni- 

mici. 
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nùcijchcogn’vDdi  loro  fece à gara  per  accoraodafflil«e»i  nè 
filli  combattimento  di  Sufa  fenza  fpargimcnto  dil^^e, 
anzi  vi  perirono  molti  d’arabe  le  parti,  le  ben  la  vittoriapìe- 
gò  dalla  parte  del  Rè,có  l'acqoifto  di  diete  Infegne  del  Terzo 
del  Bellone,e  circa  ad  8e.pràoni,la  pili  parte  Capitante  co- 
mandanti,quali  furono  dal  Rè  fubbito  licentiati,e  rimandati 
al  Duca,  il  quale  ancor  lui  corfe  pericolo  della  propria  vita, 
e TAgotlini  gettato  da  Cauallo  à pena  fi  faluò  per  opera  del 
fuo  Sargtmtc  Maggiore,  die  lo  rimeffcfopraad*  vn’  altro 
Cauallo, con  il  quale  feguitò  il  Duca  all'AuigIiana,e  pofeia 
àTorino.Dalla  perdita  di  Sufa,prcdiccuafi  la  rouinanon  Co- 
lo dei  Piemonte , ma  anco  il  pencolo  delio  Stato  di  Milano, 
crédendofi  fermamète,chc  il  Rè  Coffe  per  continuare  il  corfo 
della  Vittoriaitartlopii»,chcil  DucadiGuifa  non  era  molto 
lontano  dal  Móferrato,e  che  gli  farebbe  ftato  facile  il  di&ac* 
ciarc  il  campo  Spagnolo  daH’affcdio  di  Carale,effendo  quelli 
ridotti  io  molta  penuria , si  de’viueri , come  di  numero, nè  il 
Cordona  Gouernator  di  Milano  poteua  coli  predo  proued^ 
re  àgi'vrgèri  bifogni, perche  la  repentina  venuta  de’Fràcefi ; 
(fi  com’era  data  inafpettatalfuori  di  dagione,cofi  non  haue- 
tmPtouiptifé  di  uji  dato  tempo  a’Spagnolid’ingroffarfi.Ma  il  primo  percoffo 
và  M gyg  jj  j Sauoia,lo  dato  del  quale  era  efpodo  all’imp«o 
4«/  ^gjprjncefiìondc  per  non  rouinar  fe  deffo,inuiòcon  predez*' 

za  à Sola,  laPrcncipeffa  fua  nuora, acciò  tratteneffe  il  Rè  fuo 
fratello,  e tratiaffefcco  raggiudamemo}  e pocodoppovi  fi 
portò  anco  il  Piencipe  Vittorio  Cognato  dell’ideffo  Rè , có 
. , . ‘ " ampia  facoltà  datagli  dal  Duca  fuo  Padre  di  poter  trattare,  e 

fermare  l’accordo . Si  confumaronofolodoi  giorni,ne'cópli- 
mèti,&  accoglienze,fatte  trà  il  Rè,  la  Prencipeffa  Chridina 
fua  forella , & il  Prencipe  Vittorio  fuo  Cognato , doppo  de’ 
quali,  il  Rè  chiamò  à fe  il  Cardinal  di  Richielieù , al  qualo 
dette  la  Comma  autorità  di  dabtlire  co»  il  Prencipe  Vittorioi 
quanto  Code  neceffario  all'accordo,*  e beo  tofto  furono  dal 
medefimo  Cardinale  fatti  didenderc  ifcgucntì  Capitoli . 

I ó^utì  f - 1 Clic  il  Duca  Sauoia  foffe  tenuto  à concedere  il  paffo  lib®* 

ro  per  i fuoi  StatUlle  genti  del  Rè  di  Francia,ogni  volta , 
che  occorreffe  il  bifogno  di  Carale,e  del  Monferrato,  ò al- 
tri Stati  del  Duca  di  Mantoua . ' 

X Che  il  medefimoDucaflobbligaffedifer  knarl^ffedio^ 
Cafale,e  far  liberar  tutto  il  Móferrato  dalle  gCti  Spagnolè; 
a Che  l’idcffo  Duca  di  Sauoia  faceffe  condurre  neUa  Piazzi 

di 
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r ! idi  Cafàle  quindici  mila  Sacchi  di  grano,  e die  refttcùi  ffo 
tutte  le  Terre  da  lui  occupate  nel  Moaferracoi  eccettuato 
T rino,  la  qual  Piazza  la  potefle  ritenere  infieroe  con  ilfuo 
territorio,per  cauarne  quindici  mila  feudi  di  rédùa  annua 
. coft  accordato  tràSauoia,  & il  Niuers  auanti la  guerra.. 

4 Che  foffe  coofegnata  al  Rèi  la  Citudella  di  Sufa,  e la  Porr 
tezza  del  Ca  Ael  S.FrancefcoiCome  per  oAaggi  delia  Capi- 
tolationcinelle  qual  fortezze  fi  douelTe  mettere  il  Preffidio 
de'Suizzeri  > con  obligo  di  reAituirle  ai  Duca , mentre  ha- 
uelTe  adempito  le  conueotionijc  che  gli  folTe  anco  conccf- 
fo  di  poter  ritenere  tutte  le  Terre  da  eflò  Duca  occupate 
nel  Monferrato, fìn  tanto,che  alni  foffe reSituito Sufa . 

5 Che  il  Rè  di  Francia  fiobligailedi  non  moleftarei  Stati 

del  Rè  Catholico,nè  meno  i Tuoi  Collegati . i 

ó Che  il  Rè  fofle  tenuto  à riceuer  in  PrcKettione  il  Duca  di 
Sauoia , e che  il  Duca  folfe  obbligato  ad  vnirA  à Francia , 
quando  i Spagnoli  non  oflerualfero  i Capitoli . 

QueAe  Capitolationi  furono  inuiate  à Torino,acciò  il  Duca 
leratihca&  vfoprade’qoalifece  confulta  conD.  Girolamo 
Ago(Hni,e  con  il  Conte  Giouanni  Sorbelloni,  Mini  Ari  della 
Corona  di  Spagna  ; come  anco  poi  furono  le  dette  Capitola- 
tioni  confegnateal  Comendator  TomafoPafferi , primo  Se- 
gretario del  Duca , e con  quelle  fé  ne  pafsò  à ritrouare  il  Go- 
uernator  Gózallo  Cordoua,il  quale  benché  haueAe  ancor  lui 
poca  volontà  di  futtorcriuerleiCconforme  haueua  il  Duca.#, 
con  rAgoAinì,e  Sorbelloni)ma  conlidemndo  al  pericolo, nel 
quale  fi  ritrouauano , furono  i detti  Capitoli  foctoferìtti  dal 
Ducale  dal  Gouernatore,  chiedendo  tempo  fei  fettimane  da 
mandarle  io  Spagna  a fiirle  ratificare  dal  Rè:  e per  d^r  prin- 
cipio all'efecutiooe  del  capitolato  di  Sufa  • fti  leuato  l'aflèdio 
daCafale,  & introdotto  io  quella  Cittadella  groffa  prouifit> 
ne*fomminiAnita  dal  Duca  di  Sauoia,in  difalco  dei  fuo  oblì- 

}'0  acqofdatoicom’anco  fe  ne  pafsò  (per  il  Piemonte)  in  Mó* 
erratp,il$ign.di  Torras  con  jooo.fanti,e  3oo,caualli  Frao- 
cefi . Tri  tanto  il  iDnca  di  Sauoia  fi  difpofe  di  andare  à Sufa  à 
ritrouare  il  Ré  di  Fraocia,che  fimo  colore  d’efler’vfcito  alla 
caccia,fi  laiSiò  incontrare  dall’  iAefib  Duca  io  campagna  i e 1 6z,  9 

parendo  cofa  improuifa,  s’abbtKcarono  infieme , facendo  il  AHntamint» 
BAiQortefi  dimoAratiooi  verfo  ilDnca»  al  cbefii  corrifpoAo  0 a omaj  « 
daliPocaconaltretaoti  fegni  diJiomiliatioopyCcópliomotiV*"' 
conR^tnUridufieraaipaodi  S.M.  4 quelle  fodiafiv»i(^»^e  • 
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defidenàa  ; econ  metU  cermiai  fcaobienoli  di  cordiali 
affetto  fé  nc  parlarono  à Sufa^doue  dal  Prencipe.e  Prcocip ef- 
fa  di  Sauuia  rarooo  replicate  le  coagratulatioot»e  l’allegrcz* 
2e.  fifprimcuailDucaconcectialci,erubliixii  (de’qualiera 
abbondanciffino)  dichiarando , che  Tolo  all’apparir  di  S.  M. 
alla  villa  d’Italia, G erano  dileguate  le  torbolenzc  delle  armi, 
e delle  guerre, inquella  guira,che  all’apparir  del  Soie  fuggo* 
no, e G afeondono  le  tenebre . Rifpondeoa  il  Rè,che  la  pru- 
denza del  Duca  Carlo  haueuafaputo  trattenere  tlcorfo 
quel  torrente, che  potcua  inondare,e  fommergere  l’Italia  : e 
d i già  era  noto  al  a Corte  di  Francia  la  rublimità  del  fuo  (a- 
perctcon  ilquale  G fece  trent'anoi  prima conofeere  in  Parigi 
dal  Rò  Henrico  fuo  Padre,  con  il  quale  goerreggiò,e  vinfe^ 
la  Tua  oppinione , tratteixndoG  nelle  mani  il  Marchefato  di 
Saluzco,  per  il  quale  era  nato  il  Motiuo  della  guerra.  Ter- 
minate l’accoglienze,  e le  cerimonie, fe  ne  ritornò  il  Duca.» 
à Torino , e benché  dal  Rè  forse  ftato  trattato  con  ta^  hu- 
inaniià,&  anco  regalato  di  groffi  donacioi,&  ampliattone  di 
flati  jcon  tutto  ciò  gli  premeua  nell’animo  ilrigorofoaccor* 
do  di  Sufa , c fperaua  (che  fé  dalla  Corte  di  Spagna  non  forte 
accettato,  come  veramente  non  fo)di  poterrenefcuocereA^ 
fottraere.  Trà  tanto  parendo  al  Rèd’hauetfodisfateoà^ 
mederimo,con  hauer  liberato  il  Duca  di  Mantoua  fuo  Clien- 
te dal  pericolo  di  Carale  aflediato,  G dirpofe  di  ritornare  in.^ 
//  ai  rM«r*4  Francia  : douc  poco  doppo  fh  feguitato(anco)  dal  Cardinal 
Fr«wi«.  di  Richielieii,  e dal  reftante  della  Corte,  reflando  in  Sufa  il 

Marercial  di  Chriqui , con  titolo  di  Plenipotentiario  Regio 
negraffari  d’Italia . Reftò confermato  oe’Prencipi  d’Italia, 
il  buon  coocetto,che  haueuano  formato,della  Giuflkia, For- 
tezza, e Religione,  con  tutto  quello , che  veniua  decantato 
del  Rèdi  Francia;àcuimentre,che  G trattenne  in  Sufa, moki 
s’ingegnarono  di  mandargli  Ambalciatori  > & altri  vi  anda- 
rono in  perrona  ; e perche  l’impegno  fatto  del  Rè  Luigi  di  G: 
ikffo,  (al  mantenimento  della  proietcione  del  miouo  Duca^ 
di  Mantoua)lo  neceffitaua  alla  perfeneranza,  pertanto  reftò 
)>oiobbligato  alla  continuationed'aiGfterui  con  le  armi  sel- 
la reguente guerra . 11  PreTaggio  fatto  dal  Duca  di  Sauoia , 
(che  dal  Rè  di  Spagna  non  farebbe  flato  raffermato  raccordo 
di  Sura)fctie  vidde  ben  tnflo  la  chiarezza , perche  in  cambio 
di  confermar  la  Pace , Ri  da’Spagnolideterminatodi  prole- 
gitir  la  guerra  ogni  volta/che  i FranceG  non  haueffero  fgom- 

brato 
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bratoil  Monferrato, e rilafciato  Sufajla  <|ual  conditione  eri 
troppo  ardua  alla  Corona  di  Francia, e treniua  ad  ofcurare  li 
gloria,  ela.vittoriadel  Rè  Luigi,  il  quale  non  haurebbe  mai 
afeencito  alla  dimanda  de*  Spagnuoli  .■  Si  era  veduto  chiara- 
rnentedalla  Corte  Cath'olka , la  poca  fortuna  nelle  guerre, 
che  haueua  prouato  D.Gonzallo  di  Cordona , e dalla  Corte 
veniua  il  fuo  nome  poco  graditopnde  le  fu  foflituito  vn  fuc- 
ceftore  nel  gouerno  di  Milano, che  fh  il  Marchefe  Ambrogio 
Spinola  Genoueft*,  che  per  hauerfì  eternato  nelle  guerre  di 
Ffandra,e  nellaprefa  d’Odend^fì  rendeua  formidabile  à tut- 
ti , econ  quello  concetto  Tperaiiano  i Spagnoli  di  rifarcire  I 
danni  riceuuti  in  Lombardia  dall’armiFrancefì,  e ripigliare 
la  imprefa  di  Cafale.  Venne  lo  Spinolaal  gouerno  di  Milano,  M»tcbtf$ 
e feco  portò  più  di  due  milioni  di  feudi,  quali  tutti  contanti,  ci»trn»t>r  di  m/. 
Ai  il  redo  in  polize  efìgibili  da  mercanti;  hauédo  anco  ampia 
autorità  di  far  guerra, e pace  à fuo  arbitrioifcnz’  afpcttare  le 
rifpode  dal  Cólìglio  di  Spagna.  Queda  dcliberation  de’Spa- 
gnuoli  necedìtò  il  Rè  di  Francia  a preparar  nuouo  esercito  F,snei» 

per  la  Italia, e doppo  lunghi  dibatti  menti, e varie  confiilce,fù  prtp^r»  nutmtt/ir. 
iUbilito  dal  Rè  d’inuiare  in  Piemonte  venti  mila  fanti, e doi  tue  per  . 

milacaualli , fotto  il comandodelCardinaledi  Richielicù , cuHnei  di  rì. 
Obn  1‘aliidcn^a  de’MarcfcialU  Criqui,Scomberg,e  Forza . Si 
era  fermato  il  Cardinale  a Llonè,da  doiie  per  corrier*  cfpref*  iisHm. 
fà  auisò  il  Duca  di  Sauoia;àcciò( fecódo  il  capitolato  di  Sufa) 
preparaffe  le  vittouaglieper  rciìercito  Francefc,e  mettelTe.., 
airordine  le  fuegéti  pervnirfiall'armi  Chridianildme,come 
il  detto  capitolato.Ma  il  Duca,c’haueua  altro  pen(ìero,andò 
trattenendo  il  Cardinale  fotto  diuerlìpretedijc  finalmente-* f;//». 
inuiò  al  Cardinale  il  Prencipe  Vittorio  fuo  figlio,  acciò  prò-  ne»  i empiee  à 

pOndle  diuerfi  partiti , e lo  fermafie  à non  venir  più  auanti  ; lem 

allegandogli^he  lécofcdel  Duca  di  Niuers  eran’in  trattato  *«*'*/'*». 
dtaggiudaméto,maneggiato  dal>Papa,edal  SenatoVeneto) 
che  per  ciò  Io  Spinola  non  profegèlu'  l'oppugnation  di  Ca- 
fale(benche  hauefleoccupato  le  terre  del  MooKrrato)e*l  Col* 
lalto  General  dell’Imperatore  rallétauarìmprefadi  Màtoua. 

Mh  il  Cardinale  conofeendo  i fini  del  Duca, non  volfe  venire 
à neffon  trdttato  con  il  detto  Prencipe , e folo'difie , che  il  Rè 
di  Francia  fi  farebbe  fatto  mantencreTaccordodi  Sudi.  Non 
folò  il  Duca  di  Sauoia  fi  rendeua  fufpetto  a’Fràcefi;  ma  anco 
veniua  (oltrfe  modo  ) decaduto  dalla  confidenza  Spagnuola  ; 
che  però  il  Marchefe  Spinola  haueua  minutamente  offer- 
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H9(o>che  il  oMefiino  Duca  baueua  pooOcrt  alti*e  vafti;  fper 
D»$*  *3odo  da  voa  parte  effcr  queVo,  che  doucua  dar  fon«r»o  alle 
éi  sutùm , (ofe  di  Francia  ì c daU’airta  nucdc  di  rperanze  ipeoGeri  de  i 
Spagnuoli«  Haueua  armato  la  piazza  di  Auigiiana  {poco 
didaote  daSufa)  con  la  quale  pretendeua  di  far  Gare  indieut) 
ì Fraacefi;e  daU’altra  parte  deGderaua>che  la  piazza  di  Cafa- 
le  noacapitaffeiamanode'Spagauoli . Negaua  a’Fraocefi 
FapprcGo  delle  vittouaglicie  poi  con  prómezzagli  le  conce> 
deua.  DirooGraua  a’  SpagntK^li  vna  pienezza  di  volontà  di 
effere  vnito  con  loro , manon  ne  veotua  mai^jl’eiTecutioae . 
La  grandezzadi  Carlo  coniifteua , che  delle diflenfìoni  delle 
Corone,  fofle  luì  (limato  l’arbitrp,  e l’aggiuftaiore;  facendo 
conofcerc  al  Rè  di  Francia,cbc  lui  era  il  Portinaro  d'Italia, e 

che  nelle  Aie  mani  erano  le  chiaui  dcll’Alpi  : daua  poi  à ve- 
dere al  Rè  di  $pagna,che  lo  Stato  di  Sauuia  era  io  aotemora  « 
tiDmcMiiutui»  lediMilano.  Tutteqoefte  ragioni  non  feruiuanoad  altro» 
*'/<  ! fspi-  c l’vno,e  l’altro  Rè  dcAderofo  della  Aia  ami- 

ciua,eperdimoftrare,che  lui  era  l’equilibrio  da  bilanciare^ 
encbt  il  o«f«_i  le  lorfqrze,echedoue.pendeuaSauoia  ,ne^^ccedeuaiapro- 
»rf«^^/■  sftgBMfii.  fperità:ma  in  fatti  il  Duca  era  poco  amico  dell’vno  ,e  meno 
ttAt7,‘àiTM“*S  dell’altro;  perche  s’cgli  faceua  rifleflionc  al  danno,  & all’  in- 
\ \ ' giuf  ic  rìceuute  da’S(^gnoli,&  in  particolare  la  guerra  fatta' 

. j ‘ . gli  dal  Toledo,có  la  perdita  di  Vercelli, GtinGeme  il  difprez' 
ZO, che  il  Duca  diLerma,(pritnp  Mmiftrodel  Rè  diSpagna) 
haueua  facto  della  Aia  pecTona, mentre  con  vna  Aia  Ictceraw, 
(la  quale  intercetta,  e capitata  nelle  manideH’iAeGoDuca_> 
Carloldìceua  aH’inoiofa  Guuernator  di  Milano,  che  il  Duca 
- . ^ diSauoia(obbedifca)  trattandolo  con  poco  rìfpettn  cnm^  . 
i CI  fodditodellaCorona  di  Spagna;  sichcperquc!ftc,8caltre-, 

' male  fodisfoteioni  ficeuute  da  i Spagnolijui  ne  crai  del  tutto 
• ' ' '•  alienodi affetto.  Nè  dimancoera  poi  vérAiiFranceAjram- 

inemorandoA  |a  perdita) 'Ch’egli  haueua  fatto  delia  Aia  firef* 
(a,reftaca  pelle  manid[HenricoQuarto,iacambiódelMar- 
ohefotodiSaluzzoCtantoinferiorealladettapordita)  clTco* 
dogli  ooA  frefeo  l’accordo  di  Sufa:e  lo  Ara  pazzo  fatto  dalRi* 
chielieìt  alPrencipe  Vittorio,quandoà  Lione  noti  Io  voi 
ammuerealla  Aia  prefenza:$f  che  chiaramente  fi  Arorgeua, 
che  il  Duca  feome  buon  Prencipe  italiano  ) mal  volontieri 
patena  foffrirc  la  vifta  de’fbraftieri.  Ma  trà  taato^jchc  il  Du- 
ca>Carloandaua  dilungando  la conclufionedell'appareccyo 
per  il  paffaggio  Je  i Francefi,fi  vcJcua  il  Cardinale  (con  i tre 

Ma- 
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riflotH)  à n^f  cfll^èsqittdc  rifol/ifdii  mdèrrpafifàreàt 
y ÌMa  furza>e,nva  fi  laiiciac  ^itìPlufiogai'e  dalie  varie  propone 
del  Duca, il  quale  accorgendoli  dei  diregni  del  Cardinale, lì 
r inoliò  (anco  quella  volta)al  partito  Spagnuolo . Tractanafi 
di  foccoirer.  Cafale  già  alTe^aco  dallo  Spinola , nella  qual 
FiazzaeraobljgatoilDucaàioaàdargli  i lbccorfi  de>yìueri 
( llante  l’aqcQrdo  di  Siila  » ) . eia»  però  facemlugline  iiUoaa  it 
Ca/dinale,rifppre>ch’cra  prontilÙino,  ma  che  bil'ognaoaallì* 

Curarlo  da’Spagnuoli, con  grolla  feorta  di  Fanteria, e Caual-*  ' 
leria.  Alla  dimanda  del  Duca , non  fù  lento  il  Richietieù 
Scompiacerlo;  che  però  fece  vfeire  da  Sui'a  il  Marefcialio 
Chriqai,'ìconrettemjlafantiè  emilleCauaili  , conlaqual  > * 
gente  4ì  condulTe  à Riuasi  poco  diflante  daiCafale.  Ma  ' ' 
perche  il  fine  del  Duca  era  di  far  leoare  tutto  l'cfercitoFràn-: 
ccled’atCoruQà  Sufa  £ repiicùconletcere.al Cardinale  ,chcf 
la gente  del  Cbriqui  non  era  ballante  à foftenere  vnlafialto  w 
ebe  gli  potelTe  dare  lo  Spinola,  e che  il  conuoglio  delta.» 
proailiuoe  farebbe  capitato  io  poterde’Spagnuoli , che  pe- 
lò era  dioece&àd’a^crgli  con  tutcoil  Campo  Francefe^^ 

Cobofecua  HWdioale , ebe  quello  era  va’artificio  del  Du- 
ca *.  por  tirarlo  4 villa  de^nimici  fpogliato  di  vettouagile , e 
poi  v/pi^Ù  ilni  ipedi^b»  alle^mllq , con  l’efetrcito , • cheJ 
cilcrb|¥il  m AuigJUaoài  j onde  tu  oecelfita  io  a Èrme  qnakfae 
dogliei»^  cooilDucay:'£aceadogli  inilanza,  che  douefse 
far  vfeire  kgentii  cfaeteoetia  in  ÀoigUana,  acciò  non  gli 
turbalsero  il  camino  del  Monferrato  ; dellaqual  cofa  il  me* 
deiimo  Duca  mo%ò  prontcìtaak  facendoaé  vlcire  circa  à 
fette  railai  ma  eoa  penfierodiuerfo  di  quello , chehaueua 
il  Cardinaici  perche  con  quei  lòhIatrVifoiti  d’AuigUana  ar* 
mòtuttiipaiQ,  e le  ripe  (kllaDora , con  i ^li  poteua.^ 
f^ar  pih  danno  al  Campo  Fraocefe,  diqueUo,  c’haurebbe 
fatto  à Hate  in  quella  Piazza.;  e coli  il  Ciurdinale  li  fini  di 
chiarire  deU'aqiaip  del  Duca , e rkliberò  d’afsaltarlo  con  le 
armi,  giàehe(trattati.dipacenonhaaeuaaoeffecR>;  onde 
richiamaiocpnpreflezzailChriqoi,  cbedimorauaàRiuas 
nel  Monferrato , & vailo  .tuteò  i*e6eraia,  didpenfe  con-* 
quello  a’danoi dei  Duca,  icambiando  il-termincdellaguer^  " , 

tadifenfiua,  ch’egli  faceua  per  Mantotn,  in  guerra  oSea- u 
ima  contro  Sauoia.  Alia  terra  d^Biuoii,  con  tutto  il  fw»  »*  * 

dìArmeo  toccò  à fencire  i primi  morii  Fraacefi,  ma  f>«t^ 
che  il  CSaodioale  non  ypkua  perder  tempo  in  Juodii  di  poca  • 
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fua  rìpncarione,Dè  voleua  ofcurar  la  gloria  del  fuo  nome  itti 
paci]  viii^perciò  fifsò  l’occhio  fbpra  Pinarolo(piazza  fmpttr> 
untidima.e  vera  porta  de’Pràcefi  per  venire  in  Italia)  ilqual 
colpo  non  era  (lato  preueduto  dal  Duca  ; equàdo  tentò  di  ri  • 
mediaruitnonfìi  ìntempo;perche  mentr’il  Duca  haueua  in- 
uiato  buon  numero  di  genti  in  rinforzo  di  Pinarolo,G  Tparfe 
voce, che  il  campo  Francefe  andana  aU'aGaito  di  Torino, on- 
de fìi  adretto  di  richiamar  indietro  le  dette  genti , per  difen-' 
dere  la  Città  dominante , con  la  Tua  perfona  medefima . ' Tràf 
tanto  il  Cardinale  haueua  fpinto  Criqui  (con  la  vanguardia  ) 
^ verfo  Pinarolo, Stalli  20.  di  Marzo  itfjo.  vi  piantò  labatte- 

1 V 30  ria,contro  la  quale  non  fù  fatta  refi(lenza,e  folo  il  Cadello^  ù 

filli  IO.  mantenne  per  poco  tempo  alla  diuotioncdel  Duca.Dall’im- 
‘ Pinarolo  cambiarono  faccia  tutte  le  oofcjt  doue  pri-i 
ma  il  campo  Francefe  & ritrouaua  afiflitcó,e  rtdretto  di  viue** 
ri  ,diuenne  tofto  folleuato,St  abbondante  ^perche  non  (blo  cÒ 
l’acquifto  di  Pinarolo  (I  era  laftricata  la  via  per  i foccorfi  di 
Francia, ma  fi  refe  arbitro  dì  gran  parte  del  Piemonte  ( paefe 
abbondantillìmo  di  tutte  le  cofe)come  anco  poceua  inuiare  i 
rinforzi  alla  piazza  di  Cafaleitiche  il  Cardinale, che  primaJ 
era  opprefio,  con  Timprefa  di  Pinaroiodiuenne  lui  l’t^ref» 
(ore  del  Duca  di  Sauoia } ilquale  poco  prima  era  atbkro  de  i 
Francefi,e  de  i Spagnoli . Lo  firepito  di  Pinarolo  rifuegliò  lo 
Spinola,che  fino  all’horas’era  addormentato  nella  fperanza 
della  pace,doue  in  AlelTandria  della  pa^ia  haueua  rieeuto  il 
CardinarAntonio  Barberino  Legato  Apollolico,  màdatoui 
da  V rbano  Vili,  acciò  tratraffe  gli  accordi  per  la  pace  d’Ita- 
i*  »••;*  lia:che  però  inuìò  fubito  in  Piemonte  D.Martino  d’Arago- 
si  omtm dt  <;oo  4000.  fanti,e doo.  caìialli  inibccòrfo  del  Duca, fé  bc» 

*****  • ne  era  comune  opinione , cheailo  Spinola  noodifpiaet^e  la 

perdita  di  Pimuolo , per  haucr  occafione di  tenere  ilDUca_* 
afiretto  aU’amicitia  Spagnola, nella  quale  pochi  giorni  dop» 
po  fi  dichiarò  apertamente , e procurò,  che  il  medeflmo  Spi* 
oola,coo  il  CollaltcKGencral  dell’Im^ratore  nelPimprefa  di 
h^toua)  & infieme  il  Marcbefe  S.  Croce,  col'  nuouo  Duca 
Cémfmiis  t»  fi  irasferiffero  à Torioo,pet  fare  vnaconfulta  ge- 

Tirin» , ns  il  Du.  fopw  gU  affari,  e bifogni  prefenti,  doue  in  breue  fi  ri- 

*• , i»  Sfhtis,  c*L  «ufsero  tutti , con  molto  piacere  di  efso  Duca  di  Sauoia , il 
isJs*,&  sUri . qu|l  con  molta  liberalità  gli  accolfe,e  fplendidaméte  li  trat- 

tò.Si  venne  poi  alle  ftretee  della  confulta,  nella  quale  propo- 
neua  il  Duca,  che  fi  doudse  alsàitare  i Francefi  con  tutm  le-» 

for- 
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forzcidircacciaiuloli  da  FinaroIo>  e farli  ripaflare  ì monti  » è 

cofi  rellarebbe  l’Italia  libera  : nè  vi  farebbe  difficoltà  veruna  m vucm. 

neirimprefa  di  Cafale,e  di  Mancoua>lequal  piazze  vedendoli 

priue  del  fomento  Prancefe»  caderebbono  prima  in  mano  del 

Spinola,  e feconda  io  poter  del  Conte  Rambaido  Collalto. 

Era  dunque  di  neceflità(a  voler  far  qued’imprefaldi  condur* 

re  in  Piemonte  tutto  il  campaSpagnolo  ,che  era  all’afsedio 

di  Cafale,  comeanco l'efercito  Imperiale,  che  (Iringeua  Ma-  \ , v . 

coua,  a’quali eferciti farebbe  proueduto di  Vettouaglie  , e 

d’ogn’  altra  cofa  bifognofa . Di  più  s’offeriua  il  Duca  , che 

mentre  gl’cfcrciti  Alemani,  e Spagnuoli  corabattefsero  i 

Franceli  attorno  Pinarolo,lche  lui  con  le  fue  genti  farebbe^ 

pafsato  i monti,  e con  quelle  haurebbe  fatto  gagliarda  inua- 

iione  nel  Delfinato  ( tutte  propofte  difficili  nell'efecutione . ) 

Furono  le  propofitioni  del  Duca  afcoltaie  da  quei  Signori,  e 
molti  erano  del  fuo  parere  : quando  à-  ciò  contradicendo 
lo  Spinola  (nel  quale  doueua  eifer  la  pietra  fondamentale  di  smiimttitt  dtiu 
sì  vada  mole)  dille  in  quella  maniera  ; Il  Rè  di  Spagna  mio  . 
Signore  m’hà  impollo, ch’io  tenti  l’imprcfa  di  Cafale, doue^ 
lino  al  prefente  hò  con  debile  forza  obedito,fperando,  che  la 
lunghezza  del  tempo  facefle  nafeere  qualche  trattato  di  pa> 
ce, la  quale  farebbe  (lata  molto  grata  àS.M.  & à me  ( fuo  fe- 
delidimo  Minillro,eferuo}digranconfolatione.  Horavedé- 
doli  fcaduta  la  mia  fperanza,e  vedendo  io,che  la  guerra  prè- 
de maggior  fondamentó,non  deuo  (fenz’ordinedi  S.M.)im- 
plicarmi  in  affare  di  tanta  conlideratione,etralafciar  il  prin-  ' 

cipiato  lauoro;métre  vedo  aperta  la  porta  d’Italia  a’nimici , 
per  cui  pollono  entrare  con  grolle  armate,&  vfeire  à rinfref- 
Carli  à fuo  beneplacito,nè  la  profeQìone  elTercitata  tanti  anni 
da  me  (có  tante  cfperienze)  m’infegna  d’abbandonar  la  caufa 

Sropria,per  gettarmi  ncU’efpcricnza  altrui  ; doue  da  vn  fini- 
rò accidente  può  efler  colpita  la  riputatione  della  Corona 
di  Spagna,con  la  perdiu  di  molto,fenza  fperanza  d’acquillo 
notabile.Fermatofi  lo  Spinola  in  tal  deliberacione,non  bada- 
rono le  preghiere  del  Duca  à rimouernelo , anzi  per  nó  per- 
der tempo,inuiò  D.  Filippo  fuo  figliolo  con  cinque  mila  fan- 
ti, e cinquecento  caualli  ad  occupar  Pontedura,  con  altri 
luochi  in  vicinanza  à Cafale , si  come  gl’auenne  fenza  con- 

trado,perchc alcune CompagnieFrancefi, che foleuanoeffer  . -i 

di  guardia,  fi  erano  ritirate  fotto  Piuarolo  .Non  redò  con-  •• 

clufo  nella  confulta  di  TorÌQO»altro,che  il  Collalto  redade^ 

.1  :1  in  I 


ModBa^èCìmoqàìnto. 

Si  difritgih  u OB.  in  Piemonte  cbD7'rtk)i  TodefchàipWQppbrBà  i fisdJcfcfi;j»4 
fuUàd>Xt^i">  • Qèaocoqueilohet^cffenOfiaUegandoiiCbUàUo  laimede* 
fima  ragione,  che  haueUa  prodotto  lo  Spinola,  cioi,che  Ce« 
fare  1 hauena  mandato  io  Italia  per  l'imprcfa  di  Mancoua , e 
non  per  difendere  il  Piemonte  dall'iocurfione  de’Franceiiila 
doue  fece  ancor  lui  rifolutioDe  di  ritoroachcneal.Cainpo,chI 
baueua  lafciato  nel  Mantouani^:  Trà  tanto  il  Gaciiinal  Lct 
CMfiin»i  palfatoà  Pii»rOlo,idouen^otiauaAreUamea> 

VìBBtil».  te  il  trattato  deila  paccconil  Richidicù  ,*ficl'i]ualeritrou(!i 

prontezza  intutte  le  cofe,  eccettuato  nelirilafciarla  piazza 
di  Pinarolo , nella  quale  era  riforto  l’antico  poflcfso  della.. 
Corona  di  Francia  che  dal  Rè>Henrico.Terzo  o’era  ftata», 
prioata;meotre  alritorab,ch’egli  faceua  di  Pollooià^pa&ò  à 
, Torino, & à compiacenza  della  puchefsa  £xonOfa,(cii’era., 

Tua  zia)moglie  di  Filiberto  Amadéo,padre'dei  I^ch  prefeo'; 
te,  gli  ne  dette  Hauefthura  : pnde  hanendonclui  KÙiKgtata 

la  medefima  Corona.non  inteodeua  di  ritornare  a pW  uarla., 
d i coli  pretiofo^profitteuoieacquiAo,daLquale  re  Aeri  etc^ 

nata  la  memoria, & il  merito  delle  file  impricfe,£attc  inferii* 
tio  del  Rè  Chrifliani(lìmo,lcquali  con  l'ali  aperte,le' condita 
cena  la  fama  per  tutto  il  mondo . Non  reHòconclufOinè  api 
puntato  il  negotiatotrà  i due  Cérdinalijsicoine  anco  in  To-; 
. rino(doue  il  Legato  li  era  trattenuto  vndici  giorni)  fi  ctA  po- 

tuto firingere  altuo  partito  rifultante  alla  pace.-oode  rcAaua 
la  guerra  pili  in  piedi, che  matj  & il  Duca  iemprepih  fofpet* 
Il  Vutafdffttttf*  colo  dello  Spinola,aozi  con  il  confronto  di  molte  oofe , t«ie- 
ddiu^fiBtU.  chctràRichiclicù,  & ilmedefimo  Spinola  caminàfic 

fegreta  iatell  igenza , e ciò'  er^  fondato  dal  vedere  akune.» 
lettere  dirette  alio  Spinola,'  e chegli  l’banc&'fitttetica- 
pitare  lènza  rompere  i Sigilli  j cmnc  anco  haneua.prefentito 
il  Duca , che  fi  trateina  vn’abboccamentoccài  medefimbla 
qual  ct^a  gli  confermaua  il  fofpetto  f :fapendo  i fcambicuoli 
aonori  fatili  trà  di  foro,quando  lo  Spinola  fu  alla  Rocella, 
per  riuertre  il  Rè  (come  àltrouc  habbiamo  detto)  doucche^ 
cimi  gli  : encomi  j,ei  cuttci  le  lodi  dfqaell'isnprcfaecano  dallo 
Spinola  attribtriie  al  Richidie^si  cheiegatetuttequeffo  co- 
fé  infieme,hauenaoo  facto  va  faéào  di  fo^ettefi  humor i j tà- 
SiBg/idu  ^ che  il  Duca  illdfo  fi  rifolfe  d’ inuiare  alla  Corte  di  Spagna 
im  SfBgta  l’Aòbate  Scag  lia , aedò  ne  fiureffcdoglienze,  c querimonie^ 
***  * Rè,elprìmcndo,  che  lo  Spinola  non  folo  non  haueua-, 

adempito  gli  ordiiiì  di  SJML nell’ at^enza  ,.  e difda  del  Pie- 
‘ monte. 
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moDté,  iM  con  poca  accoratèzsa  haaeua  lafióaco  tnolcrarà  i 
Francefinel'Monleniato;  per  la^<jaa)cauravi»i«ià  renderli 
pib  difficile  l’imprefa  di  Ca/afc . Io  «hrefooB  aiKoriftcflb 
del  Cardinale  > mentre  da  Madama  nia’otiora  fece  fcriuCre  al  uduUtnu  •ffff- 
Rè  de  i mali  ponameoti,c  ftrapazzi  fatti  dal  medelUno  Car-  /»  •<  <<'  * 

dioale.col  poco rifpettovfato  al  Prencipe  Vittorio, &a’fuoi«*"*  " *’“• 

Suti^nde  fir  necelBtato  il  Richielieii  di  portarli  à Parigi  per 
difender  la^  caoHiidoue  veniua  oppugnata  da  i Tuoi  male^ 
tioli,foaneMati  alla  gagliarda  dalla  Regina  madre;e  coù  ha< 
tìendo  lafciaco  i Pinarolo  i Marcfcialli  Sciombergo,  e Por* 

Ba,fe  nc'pafsà»alla  Corte,  accompagnato  dal  Criqul,  douccó 

' la  Aia  pf-efenza  atterrò  le  maledic«Bzé,c  fece  ferrar  le  bocche 
à i detrattori  ; mentre  le  fuegloriofe  imprelè  iofcolparonó 
àppreffo  il  Rè  Luigi . Si  difciolfe  poi  affatto  il  congreffo  di 
TorinoidadoucpartirOdofilCollaltOjCloSpinolajquellola-  ^ \ 

fciòalDucaqtiattro  milaTedefcbi , quali  furono deftinati^  V'  ■,  • 
alla  difefa  delia  piazza  ^iraporeantìflSma  ) d’Auigliana 
queftofe ne pafsò in  Monferrato,  per  follccitarc  l’oppugna-  « 

tionc  di  Cafale,  india  qual  piazza  vi  era  il  Duca  di  Mena  fe- 
condo genito  del  Niuers,  ilquale  perdfercdifrefcaetà.e-j 
fenza  efperienza  delle  armi,cadeua  il  pefb  principale  della_» 
guerra  nella  perfona  di  Torrasf  altre  volte  nominato)  fltil 
iddetto  Duca  di  Meha  era  cono'fciuto  come  Signore  fourar  , ‘ ' 

nb,cPrencipe  padrone,  al  quale  obediua  anco  il  Goiiernator  ti 

dèlia  Cittadella , ch’era  il  Marchefe'di  Riuara , Pretefe  lo  c«s/ìm/,ìc«/4. 
Spinola  d'impadronirfì  di  Cafale  per  via  di  affalio^  gii  etóe^ 
con  la  fame  il  negotio  era  molto  lungo, & inccrtojvedertdofi 
gforoalmcnte  entrar  qualche  foccorfo,horadi  genti,&  hora 
di  vittooaglieima  anco  gli  affalti  riufciuaoo  di  poco  frutto  i .■  * 

atiZTchequei  di  dentro  non  folo  faceuano  braua  difeib'f  che Ai 

fortiuanb  fpeffoaddoffo  à i Spagmi(rfi,nc’qtìali  faceuant>tó? 
ninoubili  j come  à punto  ne  i primi  giorni  deirarriaoqoUll 
dello  Spinola, (órli  fuòri  Torras,e  dette  foptai  gli  approdi!  ^ 

de’Lombardi,  quali  conp^a  accuratezza  fc  ne  ftauanof  on- 
de furono  facilmente  roui,etagliatiàpezzi,ebenchcTorrai 

non  hatieife  fedo  altro, che  qua«»oceàto  fahd,  e cinquanta^ 
caualli  ;c  con  tutto  ciò  fece  con  qrtelli'tariM  impreflìonc  ne’  t 
ntmici,che  fcor(b  anca  oc  i fecondi, Atterzi  iippjrochi;doaè  al 
fine  ritrouò  l’oftacolo  della  cauallcriaSpagnola , gouernata 

dal  Contedi  Soragna» ilquale  Dèi  combattimento  reftò  feri  - 

to,cbe  poi  da  Uà  due  giorni  fene  mori . Tri  tanto  fi  ritirò  il 


■42.4  MotiuoDcdmoquinto. 

<Torraa>  incalzatofortemCate  dalladttcamalledl^iiptim 

delle  artiglterit della  CiUddoHa»  appQi!^ndo  à qmvfden* 

' . , , ( n tro  accre^jintiito  di  coraggiose  mutuando  ne  i Moofeecii' 

. \ ni  il  concettOfFranoefe,  ì ch-cra  hornai  fiianito  * per  il  poco 

' profitto^chehaueuano  fatto  per  il  pagaco  jnfollieuodiauel* 
la  piazza;  laquale  maggiormente  anco  fòrci£caca  dalmeflb 
Xorras  dalla  parte  ve  rfo  la  collina,  c rinforzate  k meze  lune 
vicino  alla  porta  del  foccorfo^cOnaluri  lauoriiche  furono  di 
gran  beneficio  à quella  Cictà><  Veniuano(nulladfinerio)  raf^ 
S-eddatiiroccorudi  Cafaleiper  la  diminutione  del  campo 
Francefe , che  era  in  Piemonte  > il  (|uale  doppo  la  pafiata  hi 
Francia  del  Cardinale,  ediChriquì;  refiato  focto  i Mare*  ' 
fcialli  Forza,  eSciombergo,  oon/i  camicapà  coni  quell’ 
ardore  di  prima  ; anzi  pocodoppo'partl  alla  volta  di  Parigi 
7/  Vmc»  di  litmo.  anco) Fiftefib  Sciombergo , & in  fuo  luoco  entrò  il  Duca-» 
diMcmoransi , dalla  qqal  mutaiione  refiaua  jljcampo  con^ 
ùio,  ^ qualche  confufionc , nè  fi  faceuà  piii  la  guerra;  ofiehfioa^ , 

-mafi  haucuadiforomagratia  a poter  far  la  difenfiua  ; per* 
che  il  Duca  di  Sauoia , che  fiaua  molto  vigilante,  pfieruar 
ua  tutto  quello,  che  poteua  fare  à danno  de*  nimici,  de 
auantaggiar  le  cofe  Tue  ^ .•  che  però  vfeito  in  campagna , con 
7/ D«f4  s»s««#i4  numero  di  genti,  fece  Piazza  d'arme,  à Pancalcri , 
« fsotéiitri,  (difiaoce  quindici  miglia  da  Pinarolo,  ) la  qual  terra  è fituata 
' vicino.al  Pò  dalla;parte  delle  Alpi,' luoco  molto  commodo 
- . al; Duca  per  impedire,dt  offeruare  gPandamenti  de'Franccfi, 
cooero  de’quali  haueua  ìnuiato  il  Preocipe  Vittorio  al  foc- 
7/  Prencipe  vittc-  corfo  di  Vigone  ( afialìto  nel  medefimo  tempo  da  Francefi  ) 

Bf7(Ttllu!i7MÌ.  ributtò  dairalìalto,  c liberò  quella  terra  j si  come  altro- 
uto  dmi  idMr€htft^^>  cioèà  Brichcrafco  fi  portò  il  Marchefe  Villa  - per  tìcii*; 
yiU»,  perarlo  dalle  mani  de^nimici , come  facilmente  gli  era  for-^ 

tit9»efiendQuiaii;riuato  di  notte  improuiramente,>ieoamiìk 
' Fanti- ^ e cinquecento . Caualli , e di  già  era  penetrato  à 

‘mezo  della  Terra  i quando  auìdamcntc  1 fuoi  foldati  fider 
tero  a bottinare  ; c tralafciando  il  combattere , dettero  oc- 
cafionc  a i:  Francefi  di  riordinarfi  ì - e far  tefta , da’quali  i 
Sauoiardi  forpno:rirpinti  fuori  con  molto  lordanoo-,  c verf* 
gogna . Ma  quefii  fcambicuoli  Atcceflì  nonferuiuano  ad  ab 
trOiCheàdilun^r le  miferic,  elcopprcflSoni de  i roiferi Pier 
moptefi,da11e  vifeerc  de’qualt  veniua  fucchiato  il  fangué,e  da 
i Fràcefi  nimici>e  da  i Spagnoli  amici^pcrchc  le  genti  inaiate 

colà 
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coU  Jalb  spinola,  e quelle  laTciacèui  dal  CoUalco,!iau^uaao 
c^gimai  dilcftaeo  cucco  il  paefe  > e dalia  penuria  grande  de*  5^,^ 

viuerifoc  nacque  poi  Hnfirtnic^he  H conuerti  in  Yn  fierilfi-  «//!///#. 
mo  morbo  conca^ofi^^  onde  iagence  diminuiua  gagliarda- 
moce  da  cucce  le  bande;e  quello,  che  pili  affltggeua  il  Duca 
diSauoia,cra  la  odoua  mo&  del  Rè  di  Francia  alla  volta  d* 

Italia;  perche  Tandata  à Parigi  del  Richielieh,  di  Criqui,  c-» 

Sciombcrgo,  poteuahauerrcruicoalPeccitamento  del  Re^« 
contro  il  naedefimq Busche  di  già  fé  ne  cominciarono 
;fencir  le  nuoue  ; imem^  con  molta  prdlezza  fi  era  formato 
in  Francia  vn  corpo^m  effercito  di  otto  mila  fantine  doi  mila 
caualli , e con  quello  fé  ne  era  pafiato  il  Rè  in  perfona  airoc- 
;Cupatione  di  tutta  la  Sauoia^e  benché  il  Duca  haueffe  fpedl-  //  i;  fmùu 
co  à Sciamberi  il  Prencipe  TonaaroCfuo  fecondo  genito)  con  icenpMUSMmti*, 
buon  numero  di  fantine  caualli»  non  fh  bafleuole  à fare  op« 
pofìtione  alle  forze  Regie  : onde  41  Prencipe  fh  richiamato 
dal  Duca»  per.dunirfi  con  lui  alla  difefa  del  Piemonte»  già» 
che  la  Sauoià  era  tutta  in  potere  del  Rè  di  Francia»eccettua- 
to  MomÌgli/|oo»€he  per  cfTer  fortezza  (quali  ioerpugnabile» 
come  alcroue  iì  è detto  ) Ih  giudicato  dal  Rè  dì  cingerla  con 
Jargo»c  luogo  afledio»acciò  gli  cadeffe  nelle  mani  con  più  fa- 
cilità . Trà  tanto  il  Rè  fi  lafciò  vedere  armato  fui  monte  di  S. 

Bernardo,  dal  quale  fi  vede  Tltalia»  e conofeendo  non  hauer 
più  bifogno  di  quella  geme»che  feco  haueua,la  fece  pafiare^ 
per  la  V alle  di  Sufa»e  fotto  la  condotta  di  Memoransi»accre-  \6zi 

rcèrefsercitodiottomilafanti  » e doi  milacaualli  » con  il  it* 

quale  pretefepoi  di  liberar  Cafale  dairafsedio»  e far  qualche  irmiKt/Sin  umIìm  » 
altra imprefa  di  confiderattone . La  venuta  dì  quello  nuouo 
rinforzo  de’Francefi  pofe  iag;randiifima  appreniione  non  Co- 
lo il  Duca  dì  Sauoia  (coinè  fi  è detto  di  fopra)  ma  fece  mag- 
giore impreffione  nelPanimo  dello  Spinola»  il  quale  fi  ritro- 
ì uaua  fearfo  di  genti  attorno  Cafale»  perche  la  pelle  fioccaua 
nel  Aio  campo»  & in  oltre  gli  conueniua  tenere  rinforzato  il 
Duca  di  Sauoia»al  quale  veniua  addofso  la  piena  con  la  terza 
inoadationc  Francefe)  onde  per  fortificar  Targine  di  queKfu- 
rìofo)  torrente»il  quale  doueua  efsere  rantemurale  di  Cafale» 
fù  necefiìtato  à far  pafsare  in  Piemonte  Pagano  Doria»  con 
fei  compagnie  di  caualli»  6c  apprefso  tfpoo.  Alemani»  quali 
vnitifi  tutti  ai  campo  di  Sauoia»  poteuano  far  vn  grand’ofia- 
, colo  al  pafsar  de'Francefi:  oo^e  per  quefio  difneruo  di  genti» 
yeoiua allentata Fimprefa  di  Carale»(che  era  il  punto  princt- 
. ' ‘ Hhh  pale 


4z6  MotluQDedmoquinto. 

{>afe  della  Cau(à)taDto»  chefii  oeceflìuto  à chiedere  al  Cof- 
alto  vna  partia  di  mille  de’iuoi  Tederchr>&  anco  pregarne 
la  Republica  Genouefe  d'altri  mille:  ma  dall’rno,  e daJl’aitra 
gli  forno  negaci,  perche  il  primo  diretta  hauerne  bifogno 
attorno  iMantoua>e  la  feconda  non  fé  ne  potea  prìuare,per i 
Ibfpetti,  che  haueua  de’Franceh,  che  per  via  della  Prouenza 
fi  follerò  potuti  auicinare  a’fuoi  lìati#oltreche  il  concedergli 
i mille  Fanti, che  egli  ricercaua,era  il  mandargli  à manifefio 
pericolo  della  vita, mentre  era  il  cootaggio  nel  Campo  Spa- 
gnolo folto  Cafale.  Erano  di  già  calati  i Fcancefi  da  i Mon* 
ti  » & in  ordinanza  marchiauano  alla  volta  del  Monferrato» 
quando  fi  viddero(improoi(araence)  ferrata  la  llrada  dalle^ 

FrmiH/i  Auigluna,  fono  il  comando  dei  Prencipe  di  Piemonte , il 
'quale  haueua  fec^oltre  lefue  gentUil  Doria  con  le  fei  Cotn> 
pagnie de’Caualli,  & i Capitani Sultz,  eSciamburgeon  il  fe- 
guito  del  Tenente  del  Galalfo , i quali  comandauano  alle^»- 
Fanterie  Akmane . Quello  intoppo  fece  rifoluere  il  Me- 
moransi  à prendere  altro  cfpediente,perche  il  tentare  ilpaflt» 
con  lafpada,era  negotio  troppo  per icotofo,!?  come  era  altre- 
tanto  danneuole  il  dimorar  quiui  io  faccia  de'nimici;onde^ 
configUatofi  con  i fuoiCapitaoi,&  in  particolare  eoo  il  Mar* 
chefe  Difiìat , huomo  celebre  nelle  acmi , fuconclufo  di  riti- 
rarli per  la  medefiraa  via  de’Monti  » e ricondurfià  Pinarolo» 
: r f deue  era  il  Marefciallo  della  Forza  con  gl'altri  Capitani, 

foldati  Francefi.  Con  quella  rifolacione  fi  principio  la  ritira- 
ta,inuiandofi  la  V'anguardia,e  la  Bactaglia,per  la  Montagna 
di  Giauenna, celiando  nella-reteoguardia  rillelfoMemoraa- 
si, con  il  Difiìat,doue  haueuano  tre  mila  Faoti,e  400-.  Cauai!- 
li, tutta  geme  feielta,  e ciò  per  il  difbbiod’elfere  afialito  alla 
coda,  come  gl’auuenne,  perche  ri  Prencipedi  Piemonte  ha- 
uendo  la  fea  gente  allenita, e vedendo  i Francefi  dìfunidìnon 
volfe  perdere  l’occalìune  conofcendo,che  i dor  terzi  haue- 
oano  falito  il  Monte,  e non  poteuano  coli  predo  tornare  lo^ 
dietro  per  foccorrere  la  Rctroguardia,nò  quella  poreua  can- 
to accellerare  il  caminodi  congiungerfi  con  illuo  grolfo;, 
laonde  gli  fu  fubbito  fpinto  alla  vita  tutta  quella  forza , che 
il  Prencipe  lì  ritrouaua,  hauendodiuifo  ì lquadroni;ordÌRÒ„ 
che  il  Sciamburg.eSultzconducclTero  i loro  Alemani dietro 
vn’Argincd’vn  certo  Stagno,  checóducealla  terra  di  S.Atn- 
brogio,qtaali  doucllcro  ferrare  il  paflb  a'Francclì  da  queUa.» 

patte. 
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pane, che  s'auicina  al  colle, e i'i ftclTo  Piécipe  cù  ia  cauallcrìa 
Doria,  e con  il  rdlaotc  delle  Tue  geni  i attaccare  alla  coda 
il  Memoransi , ll<]ualc  hauend»  conofeiuto  ildifegno  del 
Prenci  pc  haueua  ancor  lui  difpollc  le  Tue  fquadre,  le  quali  fa* 

«endotintadi  falire  il  monte, dettero  occaGone al  detto Prè* 
cipe  d’inoltrarG,&  attacccare  la  fcaramuccia.  Toccò  al  Do- 
ria à principiar  la  battaglia , onde  fpintoG  auanti  con  la  Ca- 
ualleria,moftrò  fegno  di  grà  coraggio, e fé  folle  Gato  fpalleg* 
giato  da  due  compagnie  di  fanti  Alemani,  deGinategli  dal 
Prencipe , come  anco,  fc  duealtrc  compagnie  deTuoi  caualli 
non  haueffero  voltato  faccia , e poGiG  tn  fuga,  al  fìcuro  fi  fa- 
rebbe fegnalato  in  quel  fatto  ; ma  reGaado  abbandonato  da' 
fuoi,  e nonfeguitatoda  chi  doueua  feguitarlo,  gli  ne  fuccclfc 
la  rotta  delle  fucgcnti.e  lui  ferito  rcftò  prigione  dc’FranceG, 
ioGeme  có  il  Capitan  RobuGelli;  faluandoG  il  Capitan  Gua- 
feo  con  la  Aia  compagnia  tutta  maltrattata , la  qual  cofa  ve-  ^'*"*'/*  • 
dutaGdal  Sultz,e  Sciamburg, Capitani  Alemani, ch'eran  Ga- 
li inuiati  dietro  l’argine  ( accennato  di  fopra  ) prefero  tanto 
fpauentof  per  la  rotta  del  Doria,)  che  gettate  le  armi  , c-» 
l'infcgnc,G  dettero  ad  vna  vergognufa  fuga . In  queGo  fatto 
d’arme  perirono  dalla  parte  di  Sauoia  intorno  à quattrocen- 
to,egran  numero  de'fcriti,  e dalla  parte  de’FranceG  quali  al- 
trettanti, nelle  mani  dc’quali  reGarono  dieci  Infegne  di  fan- 
teria , & vna  Cornetta  di  Cauallcria,  con  altre  armi,  c baga- 
glie.  Si  riduGero  i FranceG  à Pinarolo,&  vnitofi  Memoransi 
con  il  Marcfciallo della  Forza , fecero  difegno  di  riuolgerG  saluti»  <«  àttir 
cótro  il  Marchefato  di  Saluzzo,  dou’erano  èrtili  pianure,  & 
abbondanti  d’ogni  cofa^si  come  d’ogni  cofa  erano  bifognoG, 

Gante  che  doppo  il  fatto  d’arme  à S.  Ambrogio  il  Duca  di  Sa- 
voia li  haueua  femprc  coGeggiati  con  il  Aio  campo,  riGrin- 
gcndogli  di  vcttouaglie,nè  li  lafciaua  feorrere  a foraggiare  : 
sì  che  la  occeGìtà  li  fece  rifoluere  d’andare  à Saluezo,da  doue 
poi  G larcbbono  con  facilità  condotti  al  foccorfo  di  Cafalej^ 
potendofi  da  quella  parte  guazzare  il  Pò,ch’è  ancora(in  quel 
paefe)  picciolo  Gumicello , che  non  affonda  vn  braccio  d*ac- 

?ua,&  in  particolare  nel  tempo  deU’eGate.  Arriuò  il  campo 
rancefeàRauel , che  è vna  terra  di  quel  Marchefato,  & il 
giorno  feguente  s’inuiaronoà  Saluzzo,doue  à meza  Grada-, 
glifuronp  portate  le  chiaui  della  Terraje  ciò  fù  fatto  da  quei 
Cittadim'.per  non  efferc  maltrattati , c faccheggiati  ; la  qual  ;■  “ - >' 
cofa  gli  fu  ofleruaia  ( con  ogni  puntualità  ) dal  Mcmoransl,à 
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cut  in  capo  di  tre  giorni  gli  fb  anco  conTegnato  il  Cailello  ì 
dal  Caualier  Balbiano,che  ne  era  Gouernatore . La  perdita 
di  Saluzzo  attrifìò  maggiormente  l’animo  del  Duca  Carlo, il 
li  DHtM  di  S4««i*  quale  rifuegliando  in  fe  (leiro,non  fi  ricordaua  d’haucrc  fcol* 
vuti-fM  il  fMi»  pjjQ  nell’Elmo,  vn  numero  d’anni , che  afcendeuano(quafi)à 
l4.Luftriima  tutto  ripieno  di  vigorgioueniIe,determinòdi 
4/»  itwi»  Vili»**  .*  non  fi  lafciar  più  confumare  à fuoco  lenco/vedendofi  perder 
le  Piazze  cofi  vilmente)  ma  di  voler  venire  ad’vn  facto  d’ar* 
me  con  i Prancefi, nella  fortuna  del  quale  farebbe  ripofla,ò  la 
liberatione,ò  l’vltima  defolatione  de’fuoi  Stati.  Tale  era  la_ 
deliberationc  del  Duca, quando  peruenuto  quello  Tuo  penfie- 
ro  alia  notitia  dello  Spinola,  fb  da  quello  pregato  à defifter* 
ne,portandogli  viue  ragioni, acciò  non  auenturafie  in  vn  fol 
colpo ,tutto  quello,che  dal  beneficio  del  tépo  poteua  fperare: 
echequandoS.  A.  voleffe  dar  permanente  in  fimil  penfiero, 
lui  farebbe  neceflitato  à richiamare  io  Monferrato  tutte  le^ 
genti  del  Rè  di  Spagna,le  quali  erano  (late  mandate  daini* 
per  difendere  le  Piazze  del  Piemonte,e  non  per  venire  à bat- 
taglia campale  con  i Prancefi . Quelli  procedi  dello  Spinola 
finirono  d'affiiggercranimo  del  Duca,  il  quale  ritrouandofi 
in  Sauigliano  con  il  fuo  eflercito  ; cadde  infermo,  & aggra* 
uato dall’età, e da’fadidij,  refe  l’anima  al  fuo  Creatore*  lotto 
MttudtiDuta  li  ventifei di  Luglio  w$jo. noue  giorni doppo la Ibrprefa di 
^*"du»^i7t*6^o  Tedefchi . Lafeiò  quedo  Inuitto  Prencipe  vn’ 

ìh  ÌMnitiUw  eterna  memoria  di  fe  delfo  j non  folo  in  materia  di  gnerre-r , 

. . ^ " delle  quali  era  Maedro;  ma  di  grandezza  d’animo,  di  libera- 

lità,e d’ogn’altro  buon  tratto.che  polla  rendere  immortale.^ 
vn’Heroe  di  quella  forte.  Glifuccefle  nel  Ducato  Vittorio 
yì$tni»tiMtiifT)m-  Amadeo  fuo  primogenito , che  era  hoggimai  vicino  alqua- 
r4rf»S4»4/4/,^4».|.jjntgfinjo  anno,  il  quale  entrò  al  comando , con  le  armi  in.» 
,4  UtHtrr».  mano, e con  la  guerra  in  Cala  propria,nella  quale  gli  conuc- 

niua  perfeuerar  lenza  il  riguardo,che  era  in  lui  per  laparen* 
tela,  che  teneua  con  l’vno,e  con  l’altro  Rè;  perche  le  con.^ 
Francia  haueua  la  drettezza  d’adìaitàdi  Cognato,  haueua-, 
poi  con  Spagna  la  difeendenza  delia  Madre.  Ma  doue  en- 
trano le  mal&me  Politiche,  e le  ragioni  di  Stato,  cedano  tut- 
Mtafintr  raari.  parentele,  e tutti  i rifpetti;  onde  fe  quedo  nuouo  Duca.., 

mtU  SHBti*  mi  racquidare  le  lue  Piazze,e  ricuperare  quello,che  gli  e- 
sTMtisit  di  ra  dato  occupato , gli  bifognò  ricorrere  alli  trattati  di  Pace* 

iafitmtGMu  liu.  e traUfciar  la  guerra  ; che  per  tal’edfetto  negotiaua  trà  i Mi- 
nidri  delle  Corone  Monfignor  Panziruolo  Nuntio  del  Papa 
- come 
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come  pib  voke  andò , e tornò  di  Francia  Giulio  Mazzarini* 
maneggiando  il  trattato  medefimo  dell'accordo.  Non  lì 
mancaua  però  della  cootinuatione  delle  armi  ; e fe  il  Campo 
Francefeé  eraingrolTato  con  la  venuta  di  groflb  numero 
guidato  dal  Signor  della  Tramoglia,jMr  liberar  Cafalcaitre- 
unto  poi  erano  crefeiute  le  forze  Aulviache  pererpugnarlo» 

- mentre  doppo  la  prefa  di  Mantoua,  il  Collalto  fi  era  pafiato  . ^ ,, 

in  Piemonte  con  otto  mila  Fanti , e doi  mila  Caualli;  ladoue  * *•  “ *"* 

lo  fiato  di  Sauoia  era  calpefiato  dalle  armi  firaniere , e da_< 
quelle  ridotto  all’efirema  defolatione . Molto  piò  gagliardo 
era  il  trattato , che  fi  faceua  in  Ratisbona»  doue  gl’Elettori 
dei  Sagro  Imperio  erano  radunati,  infiemecon  gl’oratori  de* 

Frencipi,quali  efclamauano  contro  l’imperator  Ferdinando 
Secondo, ilqual  fenza  l’autoriti  della  Dieta  Elettorale  hauef* 
fe  fatto  panare  vn*  effercito  in  Italia , à deprelOone  del  Duca 
di  Niuers  legitimo  hereditario  dello  Suto  di  Mantoua , e di 
Monferrato; la  qual  cofa haueffe  dato  Motiuoà  Gufiauo  Ri 
di  Suetia,di  pafiarfene  à danni  della  Germania,  doue  haueua 
di  già  fatto  progrelfi  non  ordinarii.'tanto,cbe  per  non  venire 
in  peggio  fiatOjbifognaua  richiamare  gl’Alemani,con  il  Ge- 
neral Collalto  alla  difefa  della  Cafa  propria.  & abbandonare 
ì puntigli  cauillofi  .quali  poteuanfi  aggiufiare  per  le  vie  Ci- 
uili,  fenza  venire  all’ atto  della  Criminalità.  Qjiefiofenti* 
meato  veniua(anco)  profeguito  nella  Corte  di  Spagna,  doue 
dall’Abbate  Scaglia  erano  fiate  fatte  acri  efclamationi , per 
parte  del  Duca  di  Sauoia  (già  defonto)  il  quale  con  molti  ca- 
pi di  doglienze , filamentaua  dello  Spinola;  doue  ritrouò 
molta  prontezza  nella  perfona  del  Conte  Duca,  Marcbefe^ 
d’01iuares(primo  Mioiftro,e  di  tutta  autorità  appreffo  il  Rè 
Filippo  Quartolil  quale  non  tanto  per  fauorirlacaufa  di  Sa- 
uoia,quanto  per  abbaffare  l'autorità  dello  Spinola  .concorfe 
conliberalità  dc’fauoriàpròdi  Sauoia . Fu  rimandato  lo 
Scaglia  in  Italia,  e con  le  fperaoze  dategli  dal  Conte  Duca . 
pafeè  (alquanto)  la  mente  del  nuouo  Sauoiardo;  ma  fo- 
uragiungendo  in  breue  la  limitatione  del  conundo  allo  Spi- 
nola (huomo  di  tanto  merìto,e  virtù)  fù  pofeìa  caufa  p rinci  • 
pale,  che  tutte  le  cofe  andarono  in  difordine:  onderiftrin- 
gendofiil  tratuto delia  Pace,  fù  prima  ftabiliu  vna  fof- 
penfione  di  armi  per  doi  meli,  alla  quale  contradiceua(viua- 
mentelil  medefimo  Spinola,il  quale  per  le  continue  agiutio- 
ni  diooeiiM.per  Fafilittioni,  e fatiche  fofferte  in  quella.. 
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graueecà,  e maggiormente  perl'cmuiatiooe,che  paffaùatrà 
lui,&  il  ColialtOydal  quale  pareuagli  e0er  fupcrato, mentre^ 
baueua  efpugnato  Mantoua  (giudicata  inerpugoabile)  e lui 
non  haueua  fatto  l’acquifto  diCafaleCimprela  tanto  piiifa* 
Cile)  onde  riducendofi  tutti  i Tuoi  difgufti . in  vn  pefante  cu< 
mulo  • lo  fecero  cadere  in  vna  infermità  di  corpo,  e di  men- 
te; perilche  il  Gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Milano  coni 
Senatori  del  Confeglio  Regio , hauendohauto  autorità  dal 
Rè,  fodituirono  in  Aio  luoco,  il  Marchefe  di  S.Croce , che  A 
ritrouaua  in  Genoua;  e lo  Spinola  coA  indifpodo,fù  condot- 
Miritdt  t'S/htU  iQ  Caftelnuouo  della  Soriccia  fui  Tortoncfe , douc  alli  15 . 
4.'/i  di  Settembre  pafsò  all’altra  vita.  Stantcla  Tregua  (labilità, 

163®  il  Marchefe  S.Croce  ououo  GoueriuKor  di  Milano , e Capl- 

M«nAf/<rS.cr«r(tanGeneraledellearmi  Catholiche  in  Italia,  andò  àrice- 
»»  viti  dtiu  ygf  Cafalc,ma  non  la  Cittadella.la  quale  era  tenuta  dal  Duca 

Trtgiim  t (•ipnT$*-  t c ciò  in  depolito.  Ano  all  vltimo  (labilimento  delia 

a,  d^trmi  . ' Pace,con  le  douute  rintegrationi  delle  Piazze,Terre,&  altre 

cofe  conforme  il  detto  accordo.Con  la  fudetu  Trcgua,ne  fe- 
gu  ì la  rofpenAone  delie  armi , la  quale  fu  molto  à propoGto, 
per  ryao,e  l’altro  esercito, quali  bracchi  da’patimenti,  e di- 
minuiti perla  pe(lilenza,cbe  in  e(Ghaueua  fatto  grandilAma 
(Irage , onde  la  Tregua  grapportò  qualche  refpiro . Tutu- 
uia , perche  non  compari  ua  ancora  l’vltimatione  della  Pace 
di  Ratisbona,non  volfero  i FranceA  dar  del  tutto  otioA^tan- 
to  più,  che  la  Tregua,  che  caminaua,era  data  conclufa  tra  il 
nuouo  Duca  di  Sauoia,ilCollalto,  con  altri  Minidri  di  Spa- 
gna per  vna  parte,  c da  i Marcfcialli  FranceA  per  l’altra  ; e-, 
la  conditione  principale  • era , che  i Spagnoli  non  poteffero 
aggiunger  furti  Acationi  contro  la  Cittadella  di  Calale  j anzi 
eOèndo  nelle  lor  mani  la  Città,  & il  Cadeilo,  fblTerotettutKà 
prezzo  honedo}di  concederegl’alimential  PrclAdioafsedia- 
C^nditiiM  priati.  Cittadella  j e ciò  douefse  durare  Ano  aUt 

pai»  dtUa  mgaa , quindici  d’Ottobre,  alqual  tempo  A era  hormai  vicino . Pre- 
meua  al  Duca  di  Sauoia  lo  dabilimento  dell’accordo , più 
chead’ogn’aitro,  perchetutta  larouina  A faccua  locala  fua, 
della  quale  preuedeua  l’vltima  delblatione , fe  la  guerra  ha- 
uede  leguitato  s della  quale  haueua  di  già  feotito  le  prime^ 
mor  Acature , quando  doppo  la  morte  del  padre  vfci  io  cam- 
pagna armato  per  opponer  A à i FranceA,  che  ritornati  da-» 
Saluto  à Pinarolo  ,.A  erano  di  nuouolnoltrati  per  le  Terre, 
del  Piemonte, occupando,e  danneggiando  tutto  il  paefe;  oo-, 
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de  per  reprìfflerg!i,fi  era  condotto  il  Duca  per  ricupera  r Ca> 
rignanofingroflato,  & afliftito  da’Tedefcliii  e Spagnoli;  per- 
che de’  primi  vi  erano  quattro  mila  fanti  lotto  il  comando 
del  Conte  di  VerruCi  e de*fecondi  vi  era  il  Maflro  di  Campo 
Louis  Ponfe  Spagnolo«con  il  Gambacorta, D.Martind’Ara- 
gona,econ  l’altro  Maftrodi  Campo  Nicolò  Doria,e  có  qu&i 
iti  vi  era  gran  numero  di  fantije  caualli;  la  doue  con  tance^ 
forze  fperaua  il  Duca  di  far  gagliarda  impreifiooe  ne’  nimi* 
ci,come  probabilmente  doueuafuccedere.  Mala  poca  intel- 
ligenza,e la  molta  auerfione, ch’era  tra  i Comandanti  della.* 
parte  di  Sauoia,fb  caura,che  il  Duca  riceuò  feonfitta  non  po- 
ca,con  la  perdita  di  pili  di  cinquecento  fanti  trà  vccifì,&  an- 
negati nel  fiume  : e doue  D.Martino  refiò  prigione,  & il  Do- 
ria  vccifo;benche  fanco)  dalla  parte  Francefe  nó  palsò  trop- 
po bene , perche  oltre  la  quantità  grande  de’morti , vi  refiò 
ferito  il  Duca  della  Tramoglia  dimofchettJta  invn  ginoc- 
chio.'fit  il  Duca  di  Sauoia  non  ricuperò  Carignano . Dunque 
< quefio,&  altri  rifpetti  eccitauano  il  Duca  a deùdcrare  il  fine 
dello  fiabilimento  della  pace,  la  tardanza  della  quale  haueua 
fatto  rinforzare  il  Campo  Francefe*  doue  era  arriuato  in^ 
quei  giorni  il  Marefcial  di  Marignac  con  dodici  mila  com- 
battenti,e di  tal  venuta  n’era  fiato  il  promotore  il  Cardinale 
di  Richielieù,  il  quale  dubbiofo,  che  potefse  fpirare  il  tempo 
della  Tregua,  auanti  lo  fiabilimento,  e rati  ficatione  della.* 
Face.’cche  ritrouandorfi  i Spagnoli  inCafale.potefiero  con., 
la  forza  afiringer  la  Cittadella  alla  deditione*  onde  con  que- 
lla ragione  fece  difponere  il  Rè  à mandare  in  Italia  nuoui 
rinforzi,per  difender  quella  Caufa,  perlaquale  haueua  hau- 
to  il  Motiuo,  la  fua  prima  venuta  à Sufa , e poi  l’acquifio  di 
Pinarolo , con  la  continuatione  di  tante  J'pefe , per  manteni- 
mento della  Cittadella  di  Cafale  . Vedeodofi  dunque!  Fran- 
cefi  ingrofiati , fu  procurato  dal  Marchefe  S.Croce  vna  pro- 
roga alia  Tregua  ; ma  da  i Capitani  Francefì  gli  ^ negata; 
onde  dubbitando, che  quelli  con  la  forza  delle  armi  volelieco 
tentare  di  foccorrer  la  medefima  Cittadella  di  Cafale  * lì 
dette  à far  nuoue  prouifioni  di  armi  ; e prima  fece  infianza  al 
Collabo , che  facefse  pafsare  i fuoi  Tedcfchi  in  Mònfcrrato; 
dal  quale  gli  fii  rifpofio , che  lui  teneua  ordine  da  Cefare,  d' 
aflfiftere(folo)a’ncgoti;  di  Piemonte , e che  per  tanto  non  gli 
poteua  inaiare  le  fue  Soldatcfchc . Fece  poi  il  S.Croce  le  me- 
defimerichiefte  al  Duca  di  Sauoia  * ne  anco  da  quello  bebbe 
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rifpofta  propitia  j fcufandof!»  che  cffendoiFrancefi  molto 
grofliael  Piemonte, era  necefliuto  d’attendere  (infleme  eoa 
gl’Alemani  concefOglì  dall’  Imperatore)  alla  difefa  della.» 
Cafa  propria . J^ueuano  i Francefi  riiaputo  tutti  i Tratta- 
ti del  S.Croce,  con  le  rifpofie  del  Collalto , e del  Duca  di  Sa- 
uoia,*onde  conofcendoiche  il  bifogno  ftringeua,(i  rifolfero  di 
metterfi  in  viaggio,alla  volta  di  Calale  : e benché  hauefliero 
da  fare  otunta  miglia  di  (lrada,con  tuttociò  1!  pofero  io  ca- 
mino.con  poca,e  quali  niente  di  prouilìone  di  vettouaglie.», 
folo  faceodofeoe  fomminiftrare  dalle  terre,  per  doue  pafla- 
nanoiche  furono  Scarnafizo,Raconiggi,Sommariua  de  1 Bo- 
c*fhéiid*iu  futi  fco,e  Ccrexola  . Mentre,chel’effercito  Francefe  marchiana 
mndMi  dé  rmì/.  alla  volta  del  Monferrato,  foprauenne  l’accordo  della  Pace , 
ftipulato  in  Ratirbona  tra  rimpetatore,  e i MiniRri della.# 
Corona  di  Francia;  dalla  qual  cofa  venne  trattenuto  il  viag- 
gio,ma  non  fermato;  tanto  piìi , che  le  Capitolationi  erano 
aflai  ardue  per  il  RiCatholico,laqual  cofa  faceua  dubitare» 
che  da  vn  M onarca  coli  grande , e potente , non  farebbono 
Rati  ratificati,  mentre  erano  fiati  coocluli fenza  l’aflenfo  Aio 
nella  Dicia;nè  meno  vi  bauefie  accoofentito  D.Carlo  Doria 
Duca  di  Turs,  Ambafeiator  di  Spagna  firaordinario  in  Ra- 
t isbona  ;i  Iquale  haueua  fé  mprc  (cofiaotemente  ) contradetto 
à tutti  gli  articoIi,ch*erano  fiati  propofii  in  detta  Dieta;tan- 
co  più,  che  vedeua la  maggior  parte  de  gli  Elettori,  e d'aluì 
Prencipi,  pendere  iofauor  di  Francia,  e chiaramente  li  feor- 
geua  nei  detti  Capitoli,quali  conteneuano  in  fé, che  ne  gl’af- 
fari  d Italia,  fofie  dato  il  pofiefiò  libero  di  Maotoua,  edel 
Monferrato  à Carlo  Gonzaga  Duca  diNiuers.  Che  i Spa- 
gnoli li  ritirafierq  da  Calale,  e dal  Piemonte.c  che  li  riducef- 
fero  nello  Stato  di  Milano;  e parimente,  che  i Francefi  ripaf- 
fafiero  le  Alpi , e che  refiituifsero  tutte  le  Piazze  del  Mon- 
ferrato,e  dclFiemonte,eccettuatoPinarolo,Sufa,Auigliana, 
e Bricheras . Che  al  Duca  di  Sauoia  refialle  nelle  mani  Tri* 
no, con  altri  luochi  del  Monferrato,dalli  quali  potefle  rifeuo- 
tere  dicidotto  mila  feudi  all’anno  di  rendita,hauendo  in  que- 
fio  Capitolo  la  Dieta  voluto  auantaggiar  il  detto  Difca  più , 
che  non  haueua  fatto  il  Rè  di  Francia  nell’accordo  di  Sufa . 
Altre  cofe  fi  conclufero  in  Ratisbonade  quali  non  cadono  in 
quello,  perche  trauiano  da  gl’interelfi  Francefi  , che  è l’allio- 
ma  di  quello  libro;  e folo  per  vltimo  Capitolo,  che  reftò  ac* 
cordato, che  Cefare,  & il  Rè  di  Francia  delfero  gl’Ofiaggi  in 

, mano 


Digitized  by  Googl 


t r 


' Parte  Terza# 


4?5 


asàno  del  Papa , acciò  fofle  efle^ito»  & intieramente  ofler*' 

nato  quanto  nella  medefìma  Dieta  di  Ratisbona  era  ftato 

conclufo.  Nè  meno  dobbiamo  qui  allegare  le  Caofe, perche  . ^ 

Cefare  condifeendeffe  alle  tante  fodisfottioDi  della  Corona  ' ^ 

dì  Francia  * benché  poblicamente  li  difeorreua,  che  ciò  l'ha* 

neflie  fatto . perche  douendofi  far  l’Elettione  del  Rè  de’  Ro* 

mani,e  defiderandofommameote  l’Imperatore, che  l’elettio- . 

ne  cadefle  nella  perfona  di  Ferdinando  Tuo  primogenito, per* 

che  facendo  altrioiente,poteuano  i Francefì  attrauerfare  la_i 

riufcitai  mentre  hauenano  l’aderenza  della  maggior  parte^ 

de  gl'Elettori . Si  è detto  di  fopra,che  ì detti  Capitoli  hauef* 

fero  trattenoto  il  corfo  delle  armi,ma  non  fermato,e  ciò  per 

le  raggioni  accennate  . Hora  diremo , che  non  folo  le  armi 

non  furono  fermate,  ma  che  furono  eccitate  maggiormentei 

perche  entrando  i Francefi  in  fofpetto,che  fi  andate  dilunga- 

do  refiecutione  del  Capitolato»per  condurre  la  Cittadella  di 

Cafale  à gl'vltimi  Ianguori»e  portando  ancor  loro  le  ragioni, 

che  il  Tuo  Rè  non  l'hauefle  ratificato , per  tanto  rilbl^ro  di- 

prolcgaireauànti,  e voler  in  ogni  modo  tentare  il  foccorfo 

di  quella  Piazza;  chèperò  partitifidalfAdigiano , tirarono 

perla  viad’Annone,  e poi  per  la  valle  dipana  fi  condur* 

fero  all’Occimianojcbe  è verfo  l’AlefTandrino . Nella  Terra 

d’Occimianohebberoauilb,  chei  S][iagiToli  fi  erano  braua- 

mente  fortificati  fuori  di  Cafale  vèrfo  le  Colline,  e che  haue* 

uan  raccolto  vn  groflb  e(Tercico,che  oonfiaua  di  più  di  venti 

mila  Fanti,e  cinque  mila  Caualli,ftant«,  che  D.Carlo  Porla 

haueua  portato  ordine  al  Collalto , che  douefle  affifierc  al  S. 

Croce  con  tutte  le  forzerà  qual  cofa  fece  mutar  la  faccia 
tutte  le  cofe , e doue  prima  il  Collalto  era  principalenella., 
Caufajdiuenneaccefiore.  Quefi'ordinediCcfare,fecepenra> 
re  a'Francefi  i fatti  fuoi;  perche  vedendo  comparire  iTcdcl^ 
chi  in  Monferraco,(la  qual  cofa  era  tenuta  da  loro  in  contea* 
rio)  andarono  poi  più  cauti  ,e  con  jHÙ  ordine  t nè  per  que^ 
dimoflrarono alcun  timore , anzi  hauendò  intero^che  i Spa- 
gnoli haueuano  fortificato  le  Colline  vicmo  à Cafale,  e loro 
determinarono  d'aflalcar  le  lor  Trincìere  nella  pianura-, , 

Se  bene  il  S. Croce  andana  riceuendo  i rinforzi  dal  Collalto , 
cootuttociò  ne  viuaia  fofpettofo;ccmlc  akretanto  lirendeua 
pieno  di  dubbi;  de’tratcati  fatti  daGiùtioMazzariniMiniftro 
Pontificio,  che  à punto  in  quei  giorni  feorrcua  del  continuo 
da  va  Campo  airalcro,  per  ouiarè,  che  non  fi  venilTe  al  facto 
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'jik  le.  oittht^  d’annCfil  quale  era  di  già  pronto  da  ciafcuna  banda  » e fi  dauA. 

1620  principio  alle  {caramucciet  quando  improuifamente  fopra- 
cimiit  uenne  tri  vn  Campo.e  l’altro,  l’iAeflb  Mazzarini,e  gridando 

tnatitn*  u ttt»  ad'alta  voce;  Alto,  Alto;la  qual  cola  fece  fermare  le  armi,& 
accoftatofi  à i Capitani  Fraocefi , e poi  à quelli  di  Spagna,  fi- 
gnificò  lo  ftabiliméto,e  la  ratificatione  dell’accordoda  quale 
cofa  fii  ^enza  replica  alcuna)  abbracciata  da  i Capi  de  gl’ef- 
V mitrt  tgytiu  fi  fercitìiche  però  vlciio  il  S.Croce  dalle  Trinciere,  fìi  feguita* 
mikHtM*  %mp*mt . j j Lenna,da  D.FiIippo  Spinola  figliolo  delMar* 

chefe  già  mortojdal  Conte  Giouanni  SorbeUoni,e  da  altri  al 
numero  di  trenta;  fi  come  dalla  banda  de’Francefi  vfcirono 
i tre  Marefcialli , e con  pari  numero  di  Caualieri  ('abbocca* 
rono  con  i Spagnoli.-e  doue  nel  lite  ifiefib,che  fi  doueua  fare 
K»Mu.  il  fatto  d’arme,  nel  medefimo  luoco  fi  (labili  la  pace . Fii  co- 

fa  di  gran  merauiglia  il  vedere  abbraciarfi  Icambieuolmeme 
quei  Capitani  trà  di  loro,e  con  molta  allegrezza,c  familiari- 
tà fi  rellituiuano  i compHméti, quali  ce(Tati,fi  dette  principio 
aireficcutiune  deH’accordo, che  fu  in  quello  modo.  Douefie 
vfeire  dalla  Cittadella  di  Cafale  Torras  con  il  Preffidio  Frà* 
cefe,  e che  vi  douefie  celiare  il  Duca  di  Mena , con  vn  Prelfi- 
dio  di  Mooferrini,  abilito  da  vn  Commifiario  Imperiale  da 
efier  nominato  dal  Conte  Rambaldo  Collalto , Che  i Fran- 
cefi  fé  ne  ritornafiéro  in  Francia,  & i Spagnoli  fé  im  pafiafle* 
ro  nello  (lato  di  Milano.  Ma  perche  dalla  parte  de’Spagnoli 
fi  ritardaua  lo  (fratto  dal  Monferrato,  fh  caula , che  il  Nun- 
tio  Panziroli , con  il  Mazzarini  ne  faceficro  nuoua  inllanza 
al  S.Croce , con  dirgli,  che  la  prontezza  de’Francefi  nel  riti- 
rarli dal  Monferrato , gli  doueua  fcruir  d’eflempio,  e d’ecci- 
taroento  all  efiecutione  dell'accordo  ; e che  non  gli  defie  oc- 
cafione.  di  ritornare  in  dietro, già,cbe  fi  erano  incaminati  di- 
uifi  in  doi  fquadroni  per  rìtornarfene  io  Francia;come  in  ef- 
fetto era  feguito , perche  i tre  Marefcialli  marebiauane  per 
la  via  dei  Caneuefe  con  il  loro  (quadrone , & il  Signor  d’Ar*> . 
palone caminaua  per  l’Alligiano  con  l’altto;à  quali  cópar- 
ue  l’auifo  della  renitenza  de’Spagnoli  (del  partirfidal  Mon- 
ferrato}fù  fatta  da  i Marefcialli  vna(folka  furiofa)delibera- 
tiene  di  far  ritornare  à Cafale  il  Signor  della  Grange , con_ 
doi  mila  Fanti , il  quale  con  molta  prellezza , e fcgrctezzaur 
fe  vi  condufle , e per  la  Porta  del  foccoiToentrò  nella  Citta- 
della, in  tempo,  che  il  Commifiario  Cefarco  fe  nc  era  vfeito 
per  fuoi  affari  della  Città,  onde  quando  volfe  ritornare  nella. 

Citta- 
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Cktaddlfligli  fb  ferrata  la  porta  fui  vifo.  fila  qàèfto  faccefio'  ' 
farebbe  reftato  fcoouoUo  tutto  il  trattato , fé  la  deftrezza  di  /t*nt*tu 

Pancirolo,  eMa^zarini)  noo  hauefsero  introdotto  nuouo/>m«r«, 
trattato , ^con  il  quale  fb  attribuita  la  colpa  del  difordine  al 
Graogè,  il  quale  riaggi  uHa  tele  cofe/e  n’vfci  dallaCittadelIa>  * ^**»*”*<* 
e ritornò  al  Campo  Francefe,!!  quale  vfeì  d’Italia . Nacque* 
ro  poi  altre  difficolti  trà  il  DucadiSauoia,&  il  NiuersjlcL»  /ri- 

quali  furono  aggiuiìate  in  Cherafeo  civilmente  fcnzalear*  iMna’itltiuZìini 
mi . E quello  fine  hebbero  i Motiui  « e Caufe  della  venuta^  tìuUi.  ^ ^ 

delle  armi  Francefi  in  Italia,  perdifefadel  Niuers, dalla-, 
qualenericauòil  Rè  |l’aderenze  del  Duca  di  Sauoia,  e di 
quello  di  Mantoua,le  quali  gli  hanno  p<M  fertiito,  per  adem» 
pire  le  Tue  fodis&ttioni , perche aggiullate  le  difficretue  con 
il  Savoiardo  Aio  Cognato , e renandogli  in  mano  Pinarolo , eh*  ««•* 

(che  è la  chiane  d’l^ia)non  poteva  più  Tiftelso  Duca  fargli  i»  c*rn»di  rm. 
contrailo;  laonde  giudicò  (per  Aio  miglior  governo}  di  di- r»«ir4u 
chiararlt  apertamente  aderente  alla  Corona  di  Francia,dalla^'J^‘^ 
quale  gli  venne  rellituita  la  Saooia  già  occupatagli  dal  Re^  *’ 

(come  fi  è detto)  & anco  le  altre  Piazze  di  Piemonte  tenute 
da'Francell AUretanto  poi  gli  era  tenuto  quello  di  Manto- 
ua, mentre  con  le  forze  del  Re  di  Francia  gli  era  llato  difefo 
Cafale,  e coofqr,uato  il  Monferrato,e  quelle  aderenze  furo- 
no il  frutto,  che  quella  Corona  ne  riportò^  doppo  le  tante^ 
fpefe , flc  incommodi  per  il  follentamento  delia  guerra  man- 
tenuu  in  Italia..  . i : 
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La  Regina  Madre,  con  il  Duca  d’Orteans , 
fé  ne  palTano  in  Fiandra . 11  Duca  d’Or« 
Jeans  alTalca  la  F rancia , c vi  refla  prigio- 
ne . Il  Cardinal  Infante  fa  prigione  FAr- 
ducfcouo  Elettore  di  Treucri.  Efferci- 
to  Francefe  contro  la  Fiandra.  Il  Prenci- 
pc  Tomaio  di  Sauoia  rotto  da' Francefì 
ad  Aucin , nei  Lucemburghcfe . Il  Cam- 
po Francefe  11  ritira  dalla  Fiandra.  Ar- 
mata di  Spagna  tenta  d’alfaltar  la  Pro- 
uenza , c vi fcorrc  naufragio,  lòtto  li  tz. 
Maggio  163  3.  Francefì  in  Valtellina  , co- 
mandati dal  Duca  di  Roano, vi  fanno  pro- 
gredì. Cardinal  Albemozzi  Gouerna- 
tor  di  Milano.  Duca  di  Feria  muore  in 
Monaco  di  Bauiera.  11  Duca  di  Roano 
rompe  i Tedefchi  al  Mazzo  in  Valtelli- 
na • Le  armi  di  Francia  comandate  da 
Chriquì , con  il  Duca  di  Sauoia,  c Duca  di 
Parma  allaltano  lo  flato  di  Milano  à Va- 
lenza, laqual  foccorfa  dal  Marchefe  di 
Cclada,fì  difende,e  al  fìn  fi  libera . Tede- 
fchi rotti  di  nuouo  dai  Duca  di  Roano  à 
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^ oPartóTcrzaV  Aìf 
■ Bormio.  Marchcfc*  di  Lcg’arics  Coucr- 
natordi  Milano.  Chriqui  riccuc  la  rotta 
à Serrano,  c palla  in  Piemonte.  11  Duca 
di  Roano  àManni  del  Milane  fé . Duca  di 
Parma  à Piacenza . Chriqui  palTa  il  T efi- 
no  3 e rompe  il  Nauiglio . Difeordia  tra  il 
Duca  di  Sauoia3C  Chriqui . Fatto  d’arme 
àTomauent03  con  la  vittoria  de’Fran- 
cefi . F rancefi  di  nuouo  in  Piemonte  • Il 
Regno  di  Francia  alTalico  in  più  parti. 
Cardinale  Infante  afTalta  la  Piccardia  , 
GalalfoafTalta  la  Borgognas  c l’Almiran- 
te  di  Caviglia  entra  nella  Guafeogna . 


PARTE  TERZA. 

* ^ I 

t . 

Entre  in  Francia  fi  dubitaua,ch<Lv 
poteflcrofufcitarc  nuouidiiaftri,  . 
e che  Ja  ritirata  in  Fiandra  della- 
Regina  Madre.con  quella  del  Du'  fitUnémin 
ca  d’Orlcans  fraxellodcl  Rè , do  Wr«. 
ucfiiedarQCcafioneiqualchc  cer- 
vello torbido  di  cifucgliarc  le— 
guerre  inteflioe , chea  lue  volte^ 
trauagliarono  tanto  quel  Regno; 
per  il  qual  dubbio  il  Re  non  man- 
cò di  far  quelle  prouifioni^  che  il  pericolo  richtedeua;  e ben 
predo  fi  vidde  fvaporar  quella  minale  feoppiare  il  globo  in- 
focato nel  Regno  di  Francia;  perche  folleci  tato  il  Duca  di 
Oaleans  da  alcuni  malcoQteoti,u  aociofe  tofto  alla  perturba- 
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tione  delHitefio  Regno , e della  quiete  dd  fratello . Ailega- 
uano  i Malcontenti , che  era  troppo  grande  l'antorità  del 
Cardinal  Richiclieii,e  che  però  era  necd&tàdi  fceatarlate  ri- 
nringerla,nèlafciarla  correre  in  tanta  grandezaa,dalla  quale 
vcniua  abbattuta, e dirainuita,  non  folo  la  forza  de’Preocipi 
del  fangue,ma  anco  l’autorità  della  Regina  Madre, có  quel* 
la  del  proprio  fratello',  il  quale  clTendofì  imbeuutodi  fallaci 
Il  Dtes  é^otUMHt  fpcranze,  raccolfe  in  Fiandra  doi  mila  Caualli  eletti,  e con^ 
aijtii»  u ftmkU  quelli  fé  ne  pafsò  per  mezo  la  Francia , fenza , che  gli  fofle^ 
»»  1000.  latto  olhacolo  alcuno  ( cheperefler  fratello  del  Rè,  da_ 
ogo’voofhrifpettato)conducendofì  inlingua  d'Ocha,doue 
fb  riceuto  allegramente  dal  Duca  di  Memoransi  Gouerna* 
tore  di  quella  Prouincia,  con  il  quale  6 dubitò,  che  palTaffe^ 
prima  concerto.  Hora  ailillito  l’Orleans  dal  detto  Gouer- 
natore,volfe  tofto  vfeirein  caropagna,e  far  le  pratiche  delle 
adherenze  de*popoli  : perche  vedendo  il  Re  Tuo  fratello 
fenza  figliuoli,  voleua  dar  principio  ad'impofTefiarfi  del  Re- 
gno. poco  profitto  gli  ne  rinjltò,perche  il  Rè  vedendo 
crefeere  la  perturbationc  del  Aio  Regno , gli  fpinfe  contro  lo 
Sciombergo,e  Forza, quali  con  buon  numero  di  valorofi  Fan- 
$ Caualli, lo  ftriofero  al  fatto  d’arme, nel  quale  l'iftefib  Du- 

ii»Bi  " ‘ ^ ca  d’Orleans,  con  il  Memoransi  rellarono  prigioni  del  Rè,  e 
condotti  à Parigi,fiche  Ai  finita  la  guerra  auand,che  comin- 
cia ffc  . Fermato  il  corfo  à queAo  Torrente,  che  principiaua 
ad’inondar  la  Francia , e trattenuta  la  fiamma , che  poteua_ 
produrre  in  quel  Regno  grauiifimo  incendio;  non  ceflauano 
I nimici  della  quiete  delRè  Luigi,d*intorbidarle  la  mète,coo 
le  fuggeftioni  di  nuoue  rotture, rapprefentaudogli  puntiglio- 
fe,fitapparenti  cauillationi/lelle  quali  era  nec^tato  à rame 
, « cémf*  i douuti  r i fendmenti . Doppo  la  ritirata  delle  armi  Francefi 
nmiBi  r0um»  /ridai Piemonte , doue  erano  paffate  perdi^dereilDucadi 
( if0g»0 . Miuer^Ccome  chiaramente  habbiamo  nanrato)  fi  viucua  io.« 
Francia  pacificamente;quaodo  all’improuifo  fi  parti  dalla.» 
Corte  la  Regina  Madre , e con  lei  Gauone  Aio  fecondo  geni-' 
to  Duca  d’0ileans,coine  habbiamo  detto  di  fopra,quali  pai^ 
fati  in  Fiandra,vi  ^rono  rìceuti  da’Minifiri  della  Corona  di 
1//4//»  iti  spag  na  con  molto  honore , rìconofcendoli  vna  per  Suocera 

l'altroperCognatoddmedefimo 
ùgint^.  Re;  onde  gli  furono  ditte  quelle  dimoftraiioni  d affetto,  che 

la  conuenieozadeli’ai&niu  del  fangue  , eia  grandezza.» 
dieffirichiedeua  , ma  non  £ià  per  farne  iag'nru  ai 
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di  Francia , dal  quale  per  difgufti  priuati  fe  ne  erano  appar- 
tati; tanto,  che  quello  colore  apparente  haucualcco gran 
fondamento , e non  daua  occafionc  di  rottura  trà  leCorone. 

Ma  il  Tcdcr  poi , che  il  Duca  d Orleans  fe  ne  era  ritornato 
in  Francia , con  doi  mila  Caualli  Spagnoli  già  narraci  di  fo- 
pra,fcce  far  qualche  giuditio,che  le  armi  di  Spagna  volcflero 
perturbar  la  Francia,  e che  vi  foffero  altre  machinationi  oc- 
culte , con  le  quali  fi  poteffero  apportare  maggior  trauagh  à 
quel  Regno . Tuttauia  fi  ftaua  dalla  parte  Francete  molto 
oculati , e fi  andana  olleruando  fe  altre  occafioni  appariua-  hfimfi 

no  di  fofpetto  i quando  finalmente  s'intefe , che  il  Cardi-y^  priiim  /'Affi- 
nai Infante,  nel  pafliaggio , che  haueua  fatto  per  la  Ger- *»/«•» 
mania  , haueffe  alTaliio  la  Città  di  Treucri  , e fattoui 
prigione  quell*  Arciuefeouo  Elettore  , e fattolo  wn» 
durre  à Brufelles.  Il  pretcfto  dell'Imperatore  era  , ch<y 
etlendo  il  detto  Arciuefeouo  vallallo  dell’ Imperatore, hauef- 
fe contro  gl’ordini , e conftitutioni  Imperiali,  introdotto  in 
quella  Città  il  Pretfidio  Francefe  : & à quello  rifpondeua., 
i^Arciuefcoiio  9 che  effendo  lui  abbandonato  da  Cefart-^j 
nel  tempo  , che  i Suedefi  feorreuano  quelle  contrade,  fii 
nccelfitato  à ricorrere  à gl’  aiuti  del  Rè  di  Francia  fuo 
protettore»  per  difenderfi  da  i rnedefimi  Suedefi,  .v/,  ^ , 

non  già  per  dimofirarfi  nimico  della 
Alle  ragioni  dell'Arciuefcouo  rifpondeuano  i miniltri  della 
Infante,  che  non  doueua  effo  Arciuefeouo  far  partire  dalla 
fua  Città,  ( anzi  caccìatonelo  con  la  forza  ) il  prellìdio  Spa- 
gnolo,&  intrudurui  il  Francefc;ianto  piu,chc  Trcucri  cl^o*  , g j 4 
do  membro  del  Ducato  di  Luceroburgo  , delquale  il  Rèdi 
Spagna  ne  tiene  il  pofleffo,  haueua  con  quell'atto  oftefo  e 1 Brm/iiitt 

vna , e l'altra  ^aefta;e  maggiormente  aggrauato  la  fua  col-  c.rfiN»*»»»- 

pa  (la quale  poteua  chiamarli  fellonia)  mentrehaueua  AOrirt, 

co  confegnato  à i Francefi  la  fortezza  d’Hermeneftaim— , 

e dato  fperanza  al  Cardinale  di  Richielieù,  di  rinunciarle^ 

l’Arciuefcouato , con  il  titolo  di  Elettore  . Quelle  accufej 

contro  l’ArciucRouonon  fodisfaceuano  il  Rè  di  Francia,  u 

quale  diceua , che  la  prigionia  di  quello  procedeua  per  ef- 

ferlì  appoggiato  alla  fua  protettioue , c come  tale  faceua— 1, 

che  il  fuo  Refidente  (apprclTo  la  Corte  di  Bruffellcs  ) chic- 

deffe  la  fua  libertà  ; &à  quello  rifpondeua  l’Infante , che^ 

rArciuefeouo  era  prigione  per  ordine  di  Celare,chc  pero  da 

Cefare  bifognaua  hauerc  la  commiflione  ; onde  da  .quella-, 

r rifpo- 
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rì(|K>fia,  fi  tenne  ilRè  maggiormente  ofièib , e fdegnato  via 
ptìir  perche  quando  fh  fatto  prigione  il  detto  Arciuefcouo  , 
fù^o  tagliato  à pezzi  quel  jprefiidio  Francefe»  che  in  Tre* 
ueri  firitrouatia  r onde  rifolK  di  mctterfi  in  gueria  aperta.* 
u Kì  di  Trmpimj  còn  la  Gorona-di  Spagna, & iouiò  vn’Araldo  ad  intimarla  a( 
imtimM  U s»trrm.  Cardinal’ lnfaotc,coa  Iàcondiiione,cbevaIefle,comefefoire 
intimataioMadridall'ifleiro  Rè  Filippo.  Mentre  poi  s’an- 
dauano  preparando  le  armi, fi  viddero  prima  alcuni  Manife* 
ili  io  (lampa,ne’quali  fi  leggeuano  i Motiui  deU'iotraprefa... 
Dtiiifz$Utn  ita  6|>crra  dal  Rè  di  Francia  contro  il  Rè  dì  Spagna;  e Ce  quello- 
Midi  Fmati»  tfu.  di  Francia  fiquerclaua  dello  Spagnolo , che  non  fido doppo- 
tttdUftiu*..  l’accordo  di  ^a»  baUftfiediouQuoafiattatoCafaic*  echia- 
mato  i Tedefchi  à Mansooa  contro  quel  Duca  Tuo  cliente^ 
ma  che  di  piùbauclTefomminiilraio  le  arror  al  Duca  di  Or-^ 
leans  fuo  fratello  , acciò  gli  portafie  la  guerra  in  c afa  jm-o^ 

?•  U*RidisJMaitl  priafaltretanie  poieraoo  le  doglienzedet  Rèdi  Spagna  con- 
dti  Ri  Fr«MM . tro il  Fraocefe,aÌlogandO,che  non  iblo  qucftahauel&  iémprr 
"fomentato  gli  Olandefi  * acciò  costìsuafiraro  le  turBationi» 
dellaFiaodra;mache  hauefie  ancorai  mantenuto  la  confirde' 
ratipae  con  i Prencipi  di  Germaoia»e  con  quelH  cbiamatiaè 
da  Gufiaoo  Rè  di  Suetia , per  trauagtiar  Ferdinando  Secon- 
do Imperatore, con  tutu  la  Caia  d'Auilria.  Hbra  chi  di  que>> 
fiidoi.  Rè  battefic  ragione,  ncfìt  fatto.  irgiudkiQàfàuoredù 
' ciafchcduoodiloro,daiifeguaci'delleilorofattioai,reozai*, 

chela  Dollra  peanaardifchi  di  promulgare  la  Tua  opinione;; 
tanto,  piti,  chèl’v-no^  eralcro  andana  rammentando  lecofe^ 
antiche:  c fpeciaUnenteil  Catholico  ricordauala  paceiégui- 
f ' tsinVervins  l’anno TiSor.n«l}a.qualeeraerpreiro,cheroam- 

■'  bieuolmente  non  fidouefie  dar  fomento  ài  ribdUdeli’vna> 

e l'altra Corooa.*anzi  che  fofie  cenut&c^n’vno  a porgeixaiu- 
toal  coropagno,pec  afiodare  fa  quiete  de  i loro  Staci  ; e:purc 
guanti, die  ^e  paflato  vn’anno,  fi  viddero  le  gencrdì-Bran- 
cianeiCarapo  Olandefe,  conk  bandiere  fegnate  con  i giglè 
del- fuo.Rò,‘àdanni  dei  Spagnoli  r.  come  ancadoppo  poche 
anni  di  detta  pace  di  V'ervios,fi  vidde  vn  preparamento  for- 
midabile fatto  dal  Rè Henrico  Quartane  r confini  ddlat.. 
Fiandra,  dal  quale  rellaua  fpauentato  tutto  queipaeiè > beo^ 
che  per  la  morte  mopinacadel  detto  Rè,non  fi  potèvederne 
rcÉÉetto  di  quel  grandiflhnoefcrcito,ilqiiale  non  poteua  an- 
dare à colpirete  nona  i dannideila  Cafad'Aufiria.Nèman- 
co  (ficrimonie  veniuano  fatte  da  i medefimi  Spagnoli  delie 

cofe  • 
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cofe  piu  frcfche  nella  Germania, c nell’Italia;  di  quella  »per- 

chcnell’accordatodiSu^a,ilRcdiFranciaficraritcnutoPi• 
narolo  contro  le  conuentioni  ; e di  quella  perche  non  tanto- 
ilo  aggiuftato  il  trattato  di  Ratisbona.che  fubbito  fi  vidde  il 
tncddimoRèin  Lega  aperta  con  il  Rè  di  Suetia,e  có  i Prin- 
oipi  d' Aiemagna  (nimici  della  Cala  Auftriaca)  fiche  le  do- 
glienze  Spagnole  fi  diJatauano  in  infinito , le  quali  poi  face- 
uano  rifiiegliarnc  altretante  dalla  parte  Francefe  , e con  le-* 
prime  fi  coogiungeuano  le  feconde, fiche  è molto  meglio  tra- 
lafciarelctediofe  querele  , epaiTarfenc  all’ oficciitionc  de’ 
fatti , quali  doppo  l’intimatione  della  Guerra  fatta  dal  Re 
diFrancia  al  Cardinal  Infante  hcbbcroilfuo  principio  in_* 
quella  maniera . Doppo  l’intimatione  fudcita , fi  publicò  la 
Lega  irà  Francia , q gli  Olandefi  , onde  non  tardò  punto  il 
Rè  Luigi  a far  l’apparato  per  la  guerra,  che  però 
fene  nella  fuaProuincia  di  Sciampagna  , quiui  ragunò  vn 

cn  /’  Tiiit 

cfiercito  di  venticinque  mila  combattenti , e lotto  iMaie-  cmtrtU  Fìtndr» . 

fciallidi  Bcfzè,  e Sciattiglionc,  l’inuiò  nel  paefe  di  Lu- 

ccmborgo  , doue  con  poco  contrailo  occuparono  alla_* 

prima  Rocca  forte , la  Marca,  cOrcimonc,*  la  qualcofa_» 

neceifitòil  Cardinal  Infante  à procurare  di  fargli  oppofi- 

tione  ; che  però  inuiogli  contro  il  Prencipe  Tomafo  di  Sa-  pnmif  * timxfa 

uoia  , con  dicci  mila  combattenti  . Quefto  Prencipe  Cera 

partito  da  Torino  alcuni  meli  prima , per  difgulli  priuati , • . 

infortì  trà  lui , & il  Duca  fuo  fratello,&  abbandonato  il  Go- 

uerno  della  Sauoia  (nel  quale  dal  meciefimo  Duca  era  fiato  > 

collocaio)fc  Beerà  paflato  in  Fiandra , doue  era  fiato  riceu-  ' 

co  (con  molto  honorc^  dal  Cardinal  Infante , epofciadall’ 
ifteffoprepofto  al  comando  di  dicci  mila  combattenti , con 
li  quali  fi  era  portato  nel  paefe  di  Lucemborgo  , doue-* 
incontratoli  ncH’  cffercito  Francefe  f vicino  alla  Terra-, 
di  Auein)  nondubbitò  di  venir  feco  à battaglia , alla  quale-, 
veniua  da  i medefimi  Francefi  inuitato  . Conofccuafi 
il  Prencipe  molto  inferiore  di  forze  , ma  confidatoli 
poi  nel  vantaggio  del  fito  , fi  condulTc  al  fatto  d’  ar- 
me , il  quale  durò  quattro  hoce  continue  , dimoftran- 
dofi  pari  brauura  d’  ambe  le  parti  . Ma  finalmente-,  PrtHcift  Ttmtft 
il  numero  fupcriorc  dei  Franceli  , preualfc  al  numero  ^4» 
inferiore  , c cofi  le  genti  del  Prencipe  furono  rotte,  c 
dilBpate  , con  mortalità  di  più  , che  tre  mila  dei  fuoi , 
con  molli  Capitani  prigioni,  la  perdita  del  Cannone,  c gran 
‘ Kkk  parte 
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parte  del  Bagaglio  ; ritrraadòfi  etfo  Prencipe  con  il  reftance 
, delle  Tue  gemi,  per  vie  momuore,  e diiScili,per  le  quali  il  ni- 
1 } 4 mico  non  osò  ^ feguicarlo  alla  Coda.Trà  canto,che  il  Cam- 

to.  . pQ  pi-anccfc  fcorrcua  per  il  paefe  di  Lucemburgo,  vfd  dalPal- 

oSil  parte  della  Fiandra, il  Prencipe  d’Oranges,  con  l’cffercito 

df/0,  Àusfiric , ' 01andcre,e  marchiando  à gran  giornace(fenza  impedimento 
alcuno)  venne  à congiungerfì  con  11  medefimò  Campo  Fran- 
cefe  vicino  à Maftric , e coli  vnicamente  fi  vidde  vn’efllrrcito 
di  cinquanta  mila  combattenti,rifornito  di  tutti  quell  imba- 
(li menti  da  guerra,  e da  bocca,  che  la  conuenieoza  richiedc-i 
uaà  cotanto  numero . Non  era  mai  piò  fiato  veduto  in  quei 
paefi  vn*afiembraroento  di  gente  armata,fir  vntta,  cofì  gran- 
de ; dalla  qual  cola  non  folo  refiaua  atterrita  la  Fiandra.^  , 
ma  fi  rendeua  formidabile  à tutta  la  Chrifttanità;confideran- 
dofi  da  ciarcheduno/;he  non  fi  poteuano  ritrouar  forze  pro- 
portioaace,à  pocef^li  fare  oppofitione,e  refifienza . Vnitifi 
queftl  doi  eiferciti  s incaminarono  alla  volta  di  Termilone , 
il  qual  luoco,perche  volfe  far  refifienza,  fh  empiamente  fac- 
cbeggiato,e  dtftrUCto;onde  dal  cafodi  Termilone  refiò(mai« 

fiormente  Ifpaucntato  tutto  il  paefe  conuicino  , che  fe  t 
rancefi,  & Ol&defi  hauefiero  fafwto  valerli  delFoccafione,fi 
farebbono  ( con  poca  fatica  ) impadroniti  di  tutta  là  Fian«' 
dracma  caminando  con  lentezza,  e negligenza,  dettero  tèm^ 
po  a Cardinal  Infante  di  metterfi  alla  drfefa,  il  quale  con  le^ 
genti  auanzate  nella  rotta  d*Auein,e  con  altre,  chehauèua^ 
CMrdinétitifémtu  apprcfiò  di  fe,fi  era  portato  à difende  Louank>,Piazza  moW 
à UMMMìé . to  importante/opra  alla  quale  i nimici  haueuano  pofio  roc- 

chio. Hawua  l'infante  nella  Piazza  di  Louanio  cinque  mila 
fantine  doimila  ci^liy  Òt  il  refiànte  dell*  efirrchoera. allog- 
giato sùU  finoK  pii  J,vna  lega  d^otc  da  Loùanio;doue  non 
tardarono  i nimici  à comparirc,hauendagià  occupato  Are- 
fcocto,e  Difii  doue  haueuano  dato  qualche  trauaglioal  Re* 
trOj^rdoSpagiiolo,che  non  era  finito  d*alk>ggia^.Ma  co- 
nofeendofi  da  i Collegati  la  difiScoltàdi  pruder  Louanio/per 
le  fbrtificationi , e per  la  bràua  geme,  che  vi  era  alla  difefa,  (ii 
rifolfero di  voltarfi  fbprai BruiTelIes  » ilqual difè^oconO- 
feiuto  dal  ^rdinal  Infante , lafciò  vn  preifidto  di  doi  milal« 
Fanti  eletti  inLouanio,&  egli  con  il  rimanente  del  fuo  cflcr- 
cito  fi  portò  alla  difefa 'di  Bruflelles  ; onde  i Collegati  ritor- 
narono à Louanio  a doue  conobbero  final mentcil  lor  man- 
camento; li  quale  bauepdofi  trattenuti  otiofi  doppo  la^ 

prc- 
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prefa  di  Terllmonethaueuano  dato  occafione  di  fortificarfi  i 
Spagnoli*  e che  l’imprera  di  Louanio farebbe  Inoga,  cdiHì* 
coltofa  ; tanto  piÌ4cbe  fentirono  la  nuoua*  che  Ouanio  Pie- 
colomini  canai caua  i gran  giornate  con  dooo.  caualli  fciel- 
ti  neirAlemagna,per  (occorrere  l'Infante*e  che  pocodoppo 
lo  fegnitaua  il  Rè  d'V ngheria  con  poderofo  efercito*la  qual 
Duoua  fece  prendere  à i Collegati  altro  partito . Ma  fenza_* 
canti  foccorfi,fì  viddein  vn  Albico  diieguarfi  quel  rpauentofo 
esercito  della  Lega;  e la  Caulà  principale  fìi  * che  gli  Olaii' 
ddì  richiamarono  fOranges,  acciò  andalfe  nella  Geldria.*, 
per  ricuperare  il  Pone  di  Schencb,  pofto  fui  Reno  neli’lfola 
diBomel,  il  qual  Forte  viene  ( per  il  Aio  fico*  e fortezza-i) 
chiamatola  Porta  dell'Olanda:  onde  feparacofi  l'Oranges 
daiFranceAi  rimafero  le  loro  forze  di  Ainite*  e debili*  la 
qual  cofa  fece  * che  anco  i FranceA  penfaffero  alla  ritirau  ; 
canto  più , che  il  lor  Campo  era  ridotto  à mal  partito  per 
i luoghi  difagi  > e patimenti  fofferti  in  quella  campagna.. } 
e coli  reftò  la  Fiandra  folleuata , e libera  da  quell’imminen- 
ce  pericolo  * nel  quale  poco  prima  A era  ritrouata  (cofa  prò* 
digiofa , nè  penetrata  dall’humana  iocelligeoza . } La  poca 
fortuna  incontrata  in  Fiandra  dalle  arme  ^ancefi  * benché^ 
haueOero in queAe parti  ottenute diuerfe  vittorie*  il  fine^ 
però  non  fù  di  quella  gloria  * che  l’efpettationedi  tanto  ap« 
parato  ne  prometteua;  onde  tutte  le  cofe  mutarono  faccia; 
e fé  in  Fiandra  i FranceA  furono  gli  aggreifuri, gli  conuenne 
poi  in Prouenza farei dtfenfori*  controgli  apparati*  che^ 
faceua  il  Rè  di  Spagna  per  aAalire  quella  Prouincia  * ( pcn- 
Aero  fomminiAratogli  dal  Duca  di  Orleaos»e  dal  Memoran- 
si  auaoti  la  lor  prigionia  ) che  per  tal'effetto  haueua  ordì* 
nato  nel  porco  di  Napoli  vna  poderofa  Armata,  & inCata- 
logna  mandato  cfpcditioQC , per  la  medeAma  caufa  della.. 
Prouenza;  onde  conuenioa  à i FranceA  di  prafare  alla  difefa 
della  propria  cafa  * e con  altri  diucrtimenti  trattenere  la., 
furia , che  gli  andaua  addoAò . Ma  il  Cielo  haueua  decreta* 
co  altrimence , e volfe  fotuacre  la  Prouenza  dal  pericolo 
delle  armi  apparecchiate  contro  di  lei  ; perche  quell'Arma- 
ta  * che  con  tanto  difpendio  * e con  tanta  fatica  era  Aata.: 
poAa  ioAcme,  non  AconduAemai  aireiTccutione . Erano 
capitaria  i MiniAri  Spagnuoli  gli  ordini  del  Re  Cathqlico* 
acciò  doueAero  conognifollecitudine  far  prouiAone  di  geo* 
Ù , c d’armi , con  ogd^ra  cofa  bifognoia , per  rifornirt.. 
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.vo’ArmataMaritima>  allaquale  veniua  prepofto  al  cbmaii* 
do  il  Marciiere  S.Croce . 11  principal  Mioiftro  della  Corona 
di  Spagna  io  italia,era  il  Aiuterei  Vice  Rè  di  Napoli»ilqua- 
le  con  ogni  diligenza  armò  io  quel  ponoNapolitano  veotù 
cinque  Galere,e  dieci  Galeooi;oellc  quali  erano  fette  mila_. 
Soldati  da  sbarco, parte  Spagooli,e  parte Napolicani;la  qua* 
le  Armata  veleggiò  verfo  la  Sicilia,  per  voirfi  con  le  altre 
Galere  di  quelRegno,c  riceuere  altre  Soldaicfcbe^la  qual  co* 

■ • fa  auuenne  fui  fin  di  Settembre  del  1534.Ì0  tempo,  che  non.. 
Ctp  i' Arm»t»  In-  cra  zocora  ftata  intimata  la  guerra  dal  Rè  di  Fracia  al  Car-, 
iitft  {fine  Pinff  dinal  ln£ante(come  lì  è detto  di  lòpra),che  però, mentre  la., 
int  iti  Centi  detta  Armata  foffe  arriuaca  nella  Frouenza  douelTefpiega* 
u"*ìpa  ’^^  bandiere  delMmpcratore,e  nò  quelle  del  Rè  di  Spagna; 
tiTiUnne  ® faceua,  per  non  parer, che  i Spagnoli  fodero  i primi  à 

Il  miiifimifit  ’tii  romper  la  Pace;ma  che  lì  facefle  la  raoleftia  io  Prouéza  dalF 
> Tnriki  • ct/hi  Imperatore  perdiftaccare  il  Rè  di  Francia  dalla  Lega  Sueti* 
»»•*,  in  Gcrmanica,come  per  diuertirlo  dall’opprellion  del  Du- 

the  «//,'«  di  Lorena.  Giunfe  la  detta  Armata  alla  Fauiggiana, che  è 

Nnmi,h  Armi  Ita-  vna  piccìola  Ifoletta , vìcìoo  alla  Sicilia  ; c non  ritrouaftdo 
fninii  Aniitin . all’ordioe  le  Galere  Siciliane  » e le  altre  genti  da  guerra , fìi 
Arm^'il^^s*  ncceflìtata à temporeggiare,per afpcttarlejtanto,  che foura* 
ninunr i/rrmta-  ♦ gli  coniiconc ritornare  nel  periodi 

ne.  Napoli,per  afpeaarela  nuoua  ftagione  del  idj5.  nel  princi* 

pio  della  quale  (accrefeiuta  ,c  rioforisata  d’ogni.cofa)fpiegò 
le  Vele  alia  volta  della  Frouenza , ma  con  infelice  viaggio; 
pofcìache  la  tardanza  dell’vfcita  della  medcllma  armata  fece 
cófapeuoliiFrancelìdell’imprefadellinaca,OQdeCprepara-  ^ 
rooo  alla  difefa;  ma  adai  più  fu  la  couina  caufatagli  dalle  t^ 
pede  di  Mare,  che  (dinante  So.miglia  da  Mardlia)  fii  adalita 
(alli  dodici  di  Maggio  i<$^5.>iavo  Vento  fieri{Smo(chiamas 
to  in  quei  Mari  il  Vento  Libccchio)  dal  quale  fu  trauagliata , 
erifpinta  verfo  la  Corfica:ricouraodod  dietro  al  Capo  Cor* 
lo  ; doue  poi  fu  di  nuouo  adalita  da  altro  vento  fpiranteda., 
Foaente,dalqualefù  fcacciàta  da  quel  ricouero,Ói  accompa* 
guata  da  crudeliffima  cempefta,6  difperfe  per  il  Mare,redanf- 
do  naufragate  fette  di  quel leGalere, con  tutte  le  Ciurme,Sol* 
dati.  Artiglierie , e tutto  il  denaro,  che  era  nella  Capitana  di 
Sicilia,per  le  paghe  dc’Soldati,  e quelle,che  d faluarono,  gli 
conuenne  libare  ognicofa,getcaodo  inMareiCaualli,  l’ Arti- 
glierie,e tutto  quello,che  vi  era  fopraifaluandofi  i furti  delle 
Galcrc,con  la  gente  difpogliata,à  porto  Longone,  che  èio-,' 

To 
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Tofcana  helf  Ifola  dell’Elba  > eqaefto  fti  il  fine  di  quella  pc> 
tente,  e ben  compofta  armata;  dalla  quale  crouaodofi  libera* 
to  il  Rè  di  Francia  dal  pericolo  della  Prouenza  ; fi  rifolfe  d* 
iquiare  le  Tue  armi  in  ValtelUoa , fotco  il  comando  del  Duca 
di  Roano  ; alquale  appoggiò  quella  carica , richiamandolo 
da  Veoecia(douefitratceneua  come  relegato)»  come  anco 
perche  fi  accofiaua  il  fine  della  relegacione»e  non  voleua»che 
quelCeruello  torbido  ritornarse  in  Francia  à caular  nuoui 
usbigli  .•  Molto  premeua  a)  Rè  di  Francia»che  la  Valtellina 
ritornatfeairobbedicnza  della  Rcpublica  Griggiona , dalla 
quale  fi  era  fottratta  (con  il  fauor  Spagnolo)  nell»  accordo  di 
Monfooetfuccefio  molti  anni  prima(come  altroue  fìèdetto) 
ma  altretanto  compliuaalRè  di  Spagna  , chei  Valtellini 
fiefieró  fegregati  da*Grigioni  > & vniti  alla  Tua  protettio* 
ne»  perche  la  Valtellina  gli  teneua  la  Porta  aperta,  da  poter 
(con  facilità)  condurre  le  genti  Italiane  » c Spagnole,in  Ale* 
magna»&  in  Fiandra»  fi  come  da  imedefimi  paefì  fi  ricondii* 
cenano  nello  Stato  dl  Milano . Hora  dunque  per  leuar  que- 
fioTraghetto»  fii inuiato dal  Rè  di  Francia,  il  Duca  di 
Roano»al  quale  raccomandò  inftantemente  quella  imprefa» 
come  anco  diligentemente  ne  refiò  feruito . Pareua  al  mon* 
do  cofa  ftrauagante  » che  il  Rè  di  Francia  , Rè  Chriftianif- 
■fimo',-  eGiufto»  libale  haueua  acquiftatola  gloria  vniuer- 
fale  per  hauer  efiirpato  glUcretici  del  fuo  Regno , hora_» 
intraprendclTc  nuoua  guerra  per  faùorirc  i medefimi  Hc- 
retici  » àpregiuditiode*  Catholicì.  Le  capitolationi  trat- 
tate in  Milano  (già , dal  Duca  di  Feria)  e poi  conclufe  in_. 

Monfone  » non  furono  di  fodisfattione  dc*Grigioni , preten- 
dendo qaefii , che  foflcro  fiate  fatte  dalla  potenza  Spagnola 
àfauore  de’ValtelJini  loro  ribelli  j onde  per  atterrare  i me*  fAHu 
defimi  Capitoli,  ricorièro  i Griggioni  al  fauore  della  Coro-  r»#«‘ . 
na  di  Francia»'  come  Tua  antica  Protettrice  » acciò  median* 
te  la  forza,  eprotettione  Francefe,  poteflcro  ricupera-  iiRìdiSftgméim 
re  il  Dominio  (perduto)  (opra  alla  Valtellina . Inforgeua- /wr 
nel  medefimo  tempo  la  protettione  Spagnola  à fauor  de*  • 

Valtellioi  » la  quale  fondaua  le  fue  ragioni «nd  prctefto  fpe* 
ciofo  della  Catholica  Religione*  della  quale  profefla* 
nano  i medefimi  Valtellini  d’eficre  bfieruantinìmi;(ì  come  i 
Griggioni  effer  da  loro  del  tutto  difeordàri,  fi  come  dalla  lor 
publica  profellìóne  fc  ne  vedeuano  gheffetti  ■.  Ma  nó  era  più 
tèpo di  cótrafiarc  di  Religione,  perche  IcMalfimc  Politiche 
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JeUVaa»  e l’akra  Corona,  erano  iodrizzate  alla  cootefa  dell' 
Joaperiotla  quale  cràPreocipi(bo^di)preuakseciaichedi&> 
na  di  e&  s’dEutcaua  di  cooieruarti  la  Cùtiooe  dei  fuoi  Cli£. 
_ ti.  Tra  tanto  comparue  nel  paelè  de'Griggioni  il  Duca  di 

Roano , e con  Facente  Regiadimollraua  di  effer  più  torto  in 
fauor  de’ValteH(ni,e  di  tenerla lor  Protettiooe, acciò  fortie* 
ro  fciolti  non  folo  da’Iegamt  della  Republica  Grira,ma  anco 
da'Lacci  Spagnoli,con  li  quali  mediante  i Forti,cheertl  tene* 
nano  nella  Valle  * veniuano  cortretti  ad’obbedire  al  Gouer- 
nator  nuouodi  Milano , che  era  il  Cardinal  Albernozzi  fuc^ 
c»rfm»t-  Aihr.  j j la  fua  partita  per  Germania  ;e  doue  in_r 

breae(an2i  per  viaggio)  baueua  terminato  i fuoi giornUau- 
utntMDucm  À,  iàtagIilamorteda’di{aggi,epatimeatt,difreddi,edi  penu- 
F<f<«  ftimif  «IL.  ria  ^’viueri»  fé  ne  paisò  all’altra  vita,  nella  Città  di  Monaco 
M.  nattdi  B»mum  ^ Bàuicra  fino  all’anno  auanti,  che  fù  del  1 mentre  con 
MhTo.Dtctmircj  pcfljjfcìto Spagnolo  feguitaua  Tlnfantc  Cardinale»  peraiS- 
l m»  di  ftergli  nelle  Guerre  della  Germania  » e di  Fiandra,in  luoco 

vm  itiit»» , del  q^le  fù  fortituito  il  Conte  Giouaoni  Sorbeltooi  Milane* 

fe.  Kete fé  il  Duca  di  Roano  di  far  cola  grata  àGriggioor» 
e VaUellini»  io  vn’irteilo  tempo,  e feda  i primi  ottenne  rio* 
forzi  di  genti,  e di  denarr,per  efpugnare  t fecondi, cosi  altre* 
canto  da’medefmi  fecondi  fù  fauoriiod’adcrcnze,e  di  gratui* 
ti  riccuimenti, per  difenderli  da'prìmi.  Ma  alfioepot.fi  vid* 
«ai»  de,che  nè  all’ voa, nè  all’alcra  fatiione  fù  di  beneficio;  perche 
bene iGriggioni gli  haueuano fomminilirato  genti , con 
tU^ranffi,  k quali  fù  inoiatoil  DulaodeAmbafciatorFrancefcappref* 
lo  di  elfi,  e con  trecento  de’fqoi  Caualli  ad  occupare  Cbiaué* 
na.con  la  Riua,  e Bormio,  cìkIóoo  al  principio  delle  fròtte^ 
re  Milanefi  ,e  con  quelle  occupato  il  parto  della  ftrada  Fran* 
cefcba,&  altri  porti;con  tuttoció  non  rertauano  i Griggioni 
fodisfaiti;anzi  li  rendeuano  fofpettofi  del  Duca  di  Roano  , 
per  le  piaceuolezze  da  lui  dimortrate  verfo  i ValteHini,  ne^ 
coofiderauaoo , che  ciòfaceuail  Roano,  per  ridurli  con  la-, 
uiAnr»  cortefia  più  facilmente  alla  rhinione  con  loro,  che  non  baju* 
rebbono  fatto  con  il  rigore . Non  poteuano  i Spgnoi»  foc* 
correre  i Valtcllini  con  quelle  forze,  che  farebbono  fiate.» 
necelTarie,eciò  accadeua,  perche  io StaiodiMilanofi  ritrcv 
nana  cfaurto  di  genti , per  eflcr  quelle  pafiate  ranoorauanti 
in  Gerroania;onde  il  Nuouo  Gouernatore  Albernozzi  rifol» 
fe(almcnoldi  difender  le  riue  del  Lago , acciòi  Francefi  non 
penetrartcro  nel  Milanefe , che  per  tareficttofcce  cauasre.» 
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dall  Arfcnal  di  Como  vna  Galeotta  ben  armata  , acciò  feor- 

«‘ilio  i’p' ^ impeditfc  il  tra- 
gitto à Francefi . Ma  quella  prouifionc  era  di  poco,  ò nulla 

gioucualc  al  bifogno  della  Valtellina , la  quale  veniua  hoe- 
gimai  fcrraia.e  cinta  dal  Duca  di  Roano, il  quale  dalla  patw  " 

de  Spagnoli,  haueua  occupato  i paffi,  e ridotto  nelle  fuc  for-  **  ‘ 

2c  Morbegno,  che  è pollo  sii  la  linillra  dclFAdda,  & alla  de- 
lira haueua  prefo  Traonaie  dalla  parte  della  Germania,  fdo- 
ue  fi  era  intcfo, che  veniua  il  Baron  di  Fernamonte,  con  fette  - 

mila  fanti, inuiati  dall  Imperatore  in  foccorfo  della  Valtclli- 
na^fi  ^rtò  il  Roanoa  chiudere  U palio  delle  Serre  de’Baeni- 
e poi  lafciato  ben  munito  Bormio  (doue  fi  era  trasferitofreJ 
ne  calò  nel  paefe  dclFAgnedina  balla , che  è nella  Prouincia 
della  Retia,  e quim  con  il  fauorde’popoli, quali  (per  naturai 
fono  nimici  capitali  de’ Tedcfchi,  non  dubitò  il  medefimo 
Roano,di  far  contrailo,  e fupcrare  il  Fernamonte,  il  qualt> 
lapendoancor  lui  il  difegno  del  Francefe , piegò  per  altra., 

«rada.ot  hauendo  occupato,  e ben  munito  il  nuouo  Forte  di 
S.Maria.attraucrsò  il  monte  d’Ombraglio,  e fi  condulTe  alla 
prela  di  Fraellc.il  qual  pollo  ferraua  poi  il  paflb  à i Francefi, 
che  non  gli  poteffero  impedire  l’affalto,  che  egli  volcua  dare 
alle  Serre  de’Bagni , come  felicemente  gli  riufei , perche  ha» 

uendo  egli  pigliato  porto  fopra  ad  Vna  collina,  pcrcotcua.,  T"* 
perfianco  con  il  CMnoneli  Franccfi,che  erano  dentro  alle^ 

Serre,quali  priui  della  fpcranza  d’effer  foccorfi,  abbandona- 
rono il  pollo, c con  prudente  ritirata,!afciarono  il  Femamó- 
te  padrone  di  quel  parto  importantilfimo,-dcl  quale  nopcon- 
t«to,le  ne  pafsò  alla  terra  di  Bormio,  & occupata  anco  qucl- 
la , feorfe  poi  vittoriofo  (fenza  oppofitionc;  fino àTirano. 
che  t in  mezo  alia  Valtellinaionde  il  Roano,chc  fi  era  veda» 

to  venir  fopra  il  Tcdefco(come  vn  Fulmine)prefe  per  meglio: 
rofiglio,l-abbandonar  la  Valtellina.e  ritirarli  alla  Riuaf&à,.  ' 

Chiauenna  : e dubbitando  d’erter  feguitatoalla  coda  da!  Per- 
namonte , fece  abbrugiare  i Ponti  dell’ Adda;  fe  bene  non  gli  * 

furono  necefsarij , perche  dubbitando  il  medefimo  Ferna- 
monte , cheilContediMontofi  Capitano  di  mille  Fanti 
Francefi,  (ilqoale  fi  ritrouaua  i Louigno)  gli  potefse  drmio- 
uo  ferrare  il  paflb  della  Germaniajonde  abbbandonò  il  coc^ 

I ama  -J  f ^ ^ ^ » V m 
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fpfeliciflìmo  della  Vittoria,  e fi  riuolfei  Louigno,  doue-, 
ritrouò,che  il  Moniofi  fc  ne  era  partito,  e per  la  via  dc’Mon- 
ti , «a  andato  à congiungerfi  con  il  Roano , che  poi  vnita-  • 
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tnente  fi  con^ufiicro  à Coira  > che  è il  luoco  priocipaie  de* 
Griggioniidouead’iftanzadel  Roano  fu  ragunato  il  Confi* 
gito , nel  quale  fu  ftabilito  di  ripigliar  le  armi  ( vnitameme) 
per  racquiftar  di  nuouo  la  Vaiteli isa.'fopra  di  che  il  Roanoj 
’ con  parole  amoreuoli  fpendeua.il  nome  del  Rè  di  Francia-»« 

ilquale  piii  » che  mai  promecteua  di  far  la  guerra  per  benefi? 
tio  della  Republica  Grifate  non  per  fé.  Confiderando  i Grig> 
Gr>»>M/Wii>«**«gioni,cherelearmi Auftriachefi  fermauano  in  Valtellina* 
€i»ii  Rtun»,  lororefiauanopriui*  di  non  vi  hauer  mai  più  fperanza di  ri- 
cuperarla ; onde  giudicarono  miglior  configlio  di  attenerli 
a]rofFerte,che  gli  faceua  il  Duca  di  Roano, al  quale  aggiun< 
fero  tolto  le  loro  acmi*  e per  la  Valle  di  Louigno  vfcirono 
vnitamente  di  notte*&  andarono all’afialto di  quella  terra.* 
nella  quale  fecero  vn  grand’acciacco  de’Tedefchi*  che  mezi 
fonnacebiofi  fe  ne  ftauaoo,  e quelli*  che  rimafero  viui  fi  riti- 
rarono à Molina  vicino  à Bormio.  Tri  tanto  il  Fernamoa* 
te  fe  ne  era  paffato  nel  Tiruolo  * da  doue  conduceua  nuoue.ji 
genti  per  rinforzo  di  fe  flefio*  per  andarfenepoi  ad’occopa> 
rei!  Ponte  della  Mazzs*cheè  poltofurAdda,in  vicinanza.# 
di  Tirano,  il  qual  difegno  conofeioto  * e penetrato  dal  Roa- 
no* corfe  tutta  vna  notte  conia  Caualleria  perla  Valle  di 
Polbhiauo  * per  arriuare  prima  del  Tedefeo  alFoccupadone 
* di  efiò  Ponte*  ma  vi  giunfero  nciriltclTo  tempo ambidoi,  do- 
ue fi  attaccò  la  Scaramuccia  tri  il  Roano*6t  i Tedefchi*sfor- 
zandofi  ogn’vno  di  rimaner  padrone  del  Ponte»  e del  pafib: 
nè  potendofi  terminare  la  queftione  * perche  gli  fouragiunfe 
la  notte*e  fù  riportau  ai  gionao  fegucnte*nei  quale  dubbita- 
ua  il  Duca  di  Roano  di  eflercaffalito  anco  alle  fpalie*  dal 
Conte  Giouanni  Sorbelloni*iJ  quale  ritornato  di  Germania* 
era  poi  flato  impiegato  dai  Cardinal  Alberaozzi,oelia  cari- 
ti Dmt»  di  K«^«  ca  delle  armi*fe  ben  il  dubbio  del  Roano  prefto  fuani*percbe 
Sorbellooi  non  fi  mo/Te*  & egli  con  maggior  ardire,  fi  pofe 
*****  inbattagliailgiproofegueqte*&affaltoiTed^chi,a!log- 
giati(con  pocadilìgenzalndBorgo  di  Ma«Ori  quali  nocL* 
potendo  foflenere  la  furig  della  Cauallazia  Francefe*dallaL.# 
quale  fqfopo  in  brctic  dilSpati *e  pc^i  in  fuga, con  la  morte, 
d* efii  circa à doi  mila*  uà  vcqfi  ,&  annegati  nell' Adda  * & il 
redante  fi  condufle  con  il  Fernamonte  ne)  Tiruolo , reftando 
di  uuouqilDuca  di  Roano padroaedelJa  Valtellina  i alle^ 

0 . rtC  frontiere  della  quale  lafciòbuqnnutpero  di  Caualli*  e fanti* 

- acciòfacefrerooppofitipnea)SorbeÌÌ9oi*f:tiedigiàfiera^ 

por- 
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portato  al  Ponte  di  S.Pietrot  dopò  il  còflittodi  Mazzo,  e lui 
le  ne  pafsò  alla  ricuperai  ione  delle  Serre  dc’Bagni,doue  era- 
no à guardia  trecento  Tedefchiyda  quali  gli  fu  fatta  braua^ 

•refiAenza , ebifognò  con  la  fòrza  fupera rii, perche  non  olli- 
te  qual  fi  voglia  patto  amoreuolc,che  il  Roano  gli  faceUcL/ , 
non  fi  vollero  mai  rendere;eaeli’airalto,che  gli  fìi  dato  da_. 

Francefi,  vi  reftò  vccifo  il  Signor  di  Moiftofi,  da  vn  colpo  di 
faflb  nella  tefta  (Caualier  giouine  di  grand ’erpeuatiune.)Er- 
pugnace  le  Serre , fc  neritornò  il  Duca  di  Roano  à Tirano , 
tutto  feftofo,  e ricco  di  glorie,  e carico  di  V ittorie,  eternò  il  i,Ji 

fuonome,  con  il  conquido  della  Vatellinalanco  la  feconda  ’ 
voltajhauendpdimofirato  al  Mondo  la  Tua  virtìi,con  la  qua- 
le non  degenerando  alla  Aia  dirpe  Regiade  i Rè  di  Normà- 
dia,fece  conofirere  il  modo  di  faperfi  gouernare,nell'occafio- 
ni di  Guerre,con  il  temporeggiare, premeditare, e preuenire 
idjCegni  del  nimico, per  riportarne  la  Laurea  della  Vittoria. 

Q^edi  furono  i Succedi  della  Valtellina, e quedi  furono  i fat- 
ti occorfi  trà  le  armi  Francefi,  Tedefche,  e Spagnole,  e non^ 

■lancodo  finita  quell’efpedicione , che  fi  dette  principio  aL.# 
nuouididurbi  nella  Lombardia,  doue  con  ederciti  di  piò 
Prencipi,fi  commeiTeroloon  poche)  edilità . Di  già  fi  è det- 
to di  fopra,che  il  Rè  di  Francia  haueflie  intimato  la  guerra-, 
al  Cardinal  Infante,  il  Motiuo  della  quale  fodie  datolapri- 
«onia  di  Filippo  Chridoforo , Arciuefeouo  ,&  Elettore  di 
Treueri,  tela  prima  isuafione  cadè  fopra  alla  Fiandra-,, 
doue  fi  ritrouò  anco  il  Prencipe  d’Orangcs  con  le  armi 
Olandefi  , doue  fi  confumò  vna  Campagna  con  poco  Affr»n  i,i  Ridi 
frutto  (come  fi  è detto.)ll  fecondo  fracadb  lo  fece  il  Duca  di  ««•>,*  r» 
Roano  nella  Valtellina  , come  anco  quello  fi  è (chiaramen-  • 

tc)  dimoftrato  ; & il  terzo  romore  fh  facto  poi  nello  Stato  • 
di  Milano,  la  quale  imprefa  fhaddolTata  fottoil  comando 
delMarefciallodiChriqui,  quale haueua  pollo  infieme  do- 
dici mila  Fanti,edoi  mila  Caualli,  e con  quella  gente  fi  trac-  , ' 

teneua  nel  Delfinato  , per  dar  tempo  al  Duca  di  Sauoia-,, 

& al  Duce  di  Parma  (aderenti  alla  Corona  di  Francia  ~ 
in  quella  fpeditiooe  ) di  poter;  metter  inficme  le  loro 
gemi  da  guerra,  e con  quelle  formare  vn  grofifo  eflerci- 
to  , per  aflaltare  vnitamente  lo  fiato  di  Milano  . Ha- 
ucuano  i Minifiri  della  Corona  di  Francia  fatte  droer- 
fe  pratiche  , con  tutti  i Frencipi  d'Italia  , per  tirarli 
alla  CoUeeatiooe  eoo  la  Corona  Fraocefe  oell’imprelk:, 

Lll  della 
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ddla  Lonlbar(}ia;d)à  nóa  ntroDandouiladiTpoftezza,  non^ 
ricauarono  da’detti  Prencipi  rintento»  e l’effecutìone  (come 
ad’aitru  tempo  ù dirà)e  folo  nel  Duca  di  Sauoia,e  di  Parma, 
fì  cooclufe  ladeliberatione di  feguicare  il  partito Fraocefe;  e 
ciò  deriuò  da’  rifpetti  efficienti  alli  loro  interelli . 11  Duca 
di  Modena,  & il  Prencipe  della  Mirandola  (ìauanoancor  lo- 
ro  vacillanti, per  collegarfì  allaCorona  di  Francta;ma  ne  fu* 
D.  Trmtfe*  4/1  ronodifiomati dalla  finezza  , 'edefirezzadiD.Francefcodt 
u$iit  * Mello , di  nation  Portoghefe(Miniftro  di  gran  vaglia  del  Rè 

é>i$éUm.  Catholico)  il  quale  per  effer  della  famiglia  di  Braganza,  e-* 

, polTciToredi  molta  virtù,  era  fiato  dalla  Corona  di  Spagna.^ 
inuiato  a’Prencipi  d’Italia, con  titolo d’Ambafciator  firaor- 
dinaria.  llMellodunquc  poftatofi  (per  ordine  poi  efprdfo 
del  Cardinal  Albernozzi  Gouernator  di  Milano)  à Modena, 
e pofcia  alla  Mirandola,  oprò  con  l’vno,e  con  l>altro,che  re- 
fiafiero  nella  perfeueranza,  òt  aderenza  Spagnola)  la  quale^ 
riufciua  molto  importante  aU'incerefie  dello  Stato  Milànefc, 
perche  douendofi  condurre  in  detto  Stato  lé  Cauallarie  Na> 
politaneje  quali  hauto  il  paflò dal  Pontefice^  per  !a  Marca,è 
Romagna , vfeiuano  poi  dalBologncfe  , & cntrauanosù  lo 
Stato  di  Modena,  e di  là  fai  Mi  randolaho  fi  conduceoano  li- 
beramente à Cremona,  fenza  toccare  lo  Stato  dì  Parma)(co- 
me  à punto  à Tuo  tempo  ne  faccefic  l'efi'etto , Trà  tanto  il 
Marefciallo  di  Chriquì  difeefe  in  Piemonte  con  le  Tue  genti 
cmrd  “toio  diLuocotencnte  Generale  dal  Duca  di  Sauoia^, 

, carifNì  /a«  Za,.  ^ cui  il  Rè  di  Franci  a Aio  Cognato,  haueua  conferito  il  tito- 
r«M«war« . . lo  di  Capitan  Generale  delle  Aie  armi  in  Italia . -Era  Ail  fiA 
16  2 f ^cl  mefe  d’Agoftodel  quando  poi  l’ ifiefiòMarefciallo 
hit  t.St/ttmirt,  entrò  con  tutto  il  Aioeffiercico  nello  fiato  di  Milano,  e di 
ciripiì  itii  tmm.  primo  Uncio , fece  vn  Ponce  fopra  il  Fiume  Sefia , fopra  del 
ft  Frtac/i  quale  pafiòairoccupatione  del  Forte  della  Villata»pcr  andar 

dii  diti  all  iojprefa  di  ValenzaC^iazza  fituata  sù  la  ripa  dèi  Pò,  c 
mtf*  ,1  OMM*^!^i<°°i^^°‘^^cguenza  allo  fiato  Milanefelduue  àrriuato  il 
p«rm«  i’,‘«r4a,ii,a.Cbrtqut,s’andaua  tractenendO'Con  lentezza, nè  faceua  quella 
»»r/#  . diligenza , che  richiedeoa  l’erpugnatione  di  onci  luóco  tanto 

importante  .Non  haueua  tardato  il  Duca  di  Parma  à far  1^ 
Aie  prouìfioni,e  pieno  di  fpiriti  guerrieri,  forti  in  campagna 
alUreidiSettembre,econrettemilaPanti , emilleCaualli 
ftutta  bella,  e buona  genft)fe  ne  pafsò  (improuifaraente)  All 
iTortonere,e  pofcia  per  l!AIeffan(h‘ino,s’incaminat]a  alla  vol- 
u di  Valenza , per  vnirfi  con  Cbriqul . Si  ritrouaua  lo  fiato 
. . di 
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di  Milano  efaufto  di  genti«  ptr  hauerle  naandate  l’anno  aui- 
ti  in  Alcmagoa,con  il  Cardinal  In&nte*  e con  il  Duca  di  Fe* 
riaiCcome  altrpue  lì  dille)  onde  non  vi  era  modo  da  poter  có- 
traftare  con  i óimici,e  fargli  refillenza  in  campagna,  e quel- 
le poche  forze , che  i Spagnoli  lì  ritrouauano, erano  necclTa- 
rie  per  conferuatione  dellcFortezze  . Tuttauia  non  fi  man- 
caua  dal  Viceré  di  Napoli  d’inuiare  groHì  foccorli,  per  dife^ 
der  lo  llato  Milanefe,&  à punto  in  quei  giorni  erano  sbarcati 
doi  mila , c cinquecento  fanti,  tra  Spagnuoli,e  Napolitani , 
quali  diuiG  in  doi  fquadroni,  veniua  quello  de’Spagnuoli  co- 
mandato da  D.  Galparo  Àzeuedo,  e quello  de’Napolitani  da 
Filippo  Spinola.  Hora  marchiando  quelli  fanti feparata*  dm^4 
roenteper  ilTortonefe,  peruennel'Azeuedoà  Fonte  Curo- a 
ne,  doue  attaccò  la  zuffa  con  le  genti  del  Duca  di  Parma, che  cunai . 

di  là  fe  ne  pallauano  per  andare  à Valenza,  le  quali  pereffer 
liiperiori  di  numero , e rifornite  di  Cauallaria,gli  fìi  facile  il 
didìpare  i Spagnoli,  con  la  morte  dell’illcllo  Azcuedo,ilqual 
non  haueua  faputo  bilanciar  le  fue  forze , con  quelle  del  ni- 
mico! tanto  à lui  fuperiorilò  vero  afpettare  lo  Spinola,  e riu- 
nire feco , che  forè:  il  Parmigiano  non  haurebbe  ritrouato 
tanta  facilità.  Quello  primo  felice  auuenimento  dette  mag- 
gior fperanza  al  Duca  Odoardo  di  Parma,  ilquale  giouine.^ 
di  ventiquattro  anni , tutto  brillante  calpeGaua  lo  llato  del 
Ré  di  Spagna  fenza  altro  ritegno,e  con  tal  franchezza  lì  co- 
dulie  fotto  Valenza , doue  fu  riceuto dal  Criqui  con  molto 
bonore,e  poi  dairidello  Marefciallo , (che  era  alloggiato  fui  i»i  chri. 

colle  vicino  a’Cappucini)  gli  fu  allignato  il  pollo  vicino  al  foi  M»rt/(UÙe, 
Pò,che  era  dall’altra  parte  fotto  Valenza.Quiui  dunque, mc- 
tre  il  Duca  attendeua  à fortificarli , non  mancaua  (anco!  di 
follecitare  il  Marcfciallo,acciò  firingelfe  la  Piazza,  e dellero 
vniti  principio  alloppugnatione^  ma  Chriqui  andana  lenta- 
inente,dichiarandofi  di  non  voler  metter  mano  all'oppugna- 
tionc  di  Valenza,fc  prima  non  arriuaua  il  Duca  di  Sauoia-,  . . 

Capitan  Generale  di  quell'imprefa;fe  bene  quella  feufa  nóOj 
fodisfaceua  punto  al  Duca  di  Parma, nel  quale  era  entrato  il  SfigmiM. 
fofpetto  ,che  il  Marefciallo  folle  (lato  corrotto  dalla  forza., 
dell’oro , e che  queiroppolìtionc , che  i ni  mici  non  gli  pote- 
uano  fare  con  le  Spade , glie  Thauellero  fatte  le  Doppie  Spa- 
gnole;onde  venendogli  confermato(dalle  lingue  malediche  ) 
quello  fofpetto  , caufaua  nel  Parmigiano  vn  fiero  fdegno  ; 
come  anco  perche  le  genti  deH'illelIo  Duca  diminuiuano.  e 
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vedeuafi  cdndofTeà  ixMnifefto  pericolo  . Era  la  Piazsa  di 
n mmuIhj,  a Cu  Valenza  mal  prouifta  di  Soldati, e sforaiu  de^pì,pcrcb«^ 
inniptinitl,  nclfun  foggcuodì  qualità  li  voleua  cTptxre  al  pericolo,doae 
u d'ftfa  di  »'«/,».  poteiTe  eu^eotemente  perdere  la  ripatatiotte,e  la  vka  : foto 
il  MarchefediCelada,  ilquale  firitrouaoaàAiUlano  di  paf-' 
iaggiOf  per  condurfiiaGermaoia  alla  faa  carica  di  Gene- 
rale della  Cauallaria  Spagnola  per  la  difefa  dell’  Alfatiau»  » 
quello  Caualicre  deliberò  d'entrare  alla  difefa  di  Valenza.,  > 
c fagrificarui  la  propria  vita,  per  ferakio  del  Tuo  Rè;  laqual 
rifolucionclérui  per  /limolo  a Filippo  Spinola,  & alMailro 
di  Campo  Coloma,  di  volerlo  feguitare,  per  alIìflerlocoD 
il  configlio  »c  eoo  le  armi  dentro  Valenza . Con  quelli  duo» 
que  entrarono  io  detta  Piazza  ( anco  )doi  mila  Fa  od  • e ot- 
fntificu»  locento  Caualli,  con  molti  Capiuoi,&  huombi  d’cfperiea- 
dti  G$i»d0 , za  nel  melUer  delle  armi  ; quali  fubbitu  pofero  l’occhio  a_> 
rifarcir,  le  muraglie  * fabbricar  Meze  Lune,  Baloardi,  Trio* 
etere,  &ogn’ altra  forti  ficat  ione  da  poter  rintuzzarel'im* 
peto  di  co/ì  potenti  nimici  ; li  come  fii  pollo  molto  Hudio 
al  mantenimento  del  Ponte  pollo  fopra  ai  Pò , coperto  da^ 

* alcnne  fortificatiooi  elleriori , & attaccato  alla  terra , dal- 

la parte  della  Lomellina,  per  il  qual  Ponte  lì  poteuano  fa- 
cilmente introdurre  i Soccorfi  alla  Piazza . Ma  quando  i 
Spagnoli  li  viddero  cinti  di  buone  difefe,  fi  pofero  io  penfie- 
ro  di  far  delle  ferrite  addoflb  de’  nimici  , quali  flauano  con 
poca  accuratezza,  e irà  le  altre  ne  fecero  voa  fopra  al  quar- 
tier  di  Parma  , la  quale  gli  farebbe  rmfeita  molto  profpera^ 
fe  il  valor  di  Ricciardo  Aoogadro , (Gentilhuomo,  e Caua* 
lier  titolato  della  Città  di  Brefcia)oó  hanefle(con  folo  quat- 
tordici de’ fuoi  Soldati  àCaualIo)  trattenuto  l’impeto  della 
fortiu,  la  quale fii  infelice  per  i Spagnoli,  perche  vi  re- 
narono rotti  con  la  morte  di  D.Giouanni  Chiauarl , jiipote 
del  Cardinal  Albcmozzi;ma  altreunto  iti  piii  infelice  per  l’i- 
M»m  diK^^ucf.  fielTo  Auogadro,iiquale  colpito  da  vnaMofchettata  vi  rìma- 
fe  efttoto  ; la  qual  cofa  fii  di  grandiffimo  difguflo  del  Duca., 
di  Parmaiprima  perche  l’Auogadro  era  (òldato  allenato  nel- 
le guerre  di  Fiandra,e  valorofo  io  arme,&  in  configlio,  e per 
feconda,  era  Generale  delia  Cauallaria  del  medefìmo  EÌuca.» 
di  Parma,  Mentre  le  genti  Francefi,  e Parmigiane  Tene  (la- 
oanoinfruKuofe  attorno  Valenza,  vi  giunfe  Analmente  il 
a Marc^fc  Villa  Generale  de'Sauoiardi.conducendo  leco(cir- 

ca>à  cinque  mila  combattenti, c doppo  alquanti  giorni  vica  >• 
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bitò(aiico)il  Duca  di  Sauoia>  il  auàk  abboccatoli  con  quello 
di  Panna>  e eoo  yMarercullo^u  confermarono  trà  di  loro  , 

Enr  aflaiir  Valeoaa,  e poi  il  Sauoiardo  fé  ne  pafsò  à Vercelli, 
retando  la  cura  delle  Tue  genti  al  fuo  General  Marchefe^^ 

Villa,  il  quale  prefe  pollo  nella  Lomelltnafopraà  Valenza,  t 
doue  il  Pò  forma  vn'lfolecta,  alla  quale  con  doi  Ponti,cioe.> 
vno,  che  condaceua  la  comunicaciua  all’ alloggiamento  del 
MarefciaÌlo,e  l'altro  porgeua  il  comodo  al  Duca  di  Parma, 
il  quale  ogni  giorno  pih  rellaua  aMìtto , perche  li  vedeua^ 
annientar  il  iuo  Campo  per  le  genti , che  gli  moriuano , 
fuggiuaoo , come  anco  perche  vedeua , che  i Francelt , e Sa- 
uoiardi  non  prendeuano  FefpugDatiooe  di  Valenza  ,>  con^ 
quell'ardore,  che  lui  fi  era  dato  ad  intendere } nè  viueua  il 
Duca  fenzadubbio  di  riceuer  qualche  altro  tafialto  da  i Spa* 
gnoli,onde  iaceua  infianza  al  Chriqui,che  gli  fomminifiraf*  - 
ìe  vo  rinforzo  dè^fuoì  Francefi  ; ma  da  quello  non  ne  ricattò 
mai  reietto.  In  tutta  quelFimprcfa  nefifuno  di  loro  tre^ 

Campi  operò  meglio  del  Marchelc  Villa,  il  quale  alloggia- 
to di  là  dal  Pò  nella  Lomellina  (come  fi  è detto  ) impediua-, 
i foccorfi , che  per  acqua  fi  poteuano  porgere  alla  riazza..» 
affediata;anzi  per  renderla  maggiormente  angufiiata,inuiò 
di  notté  buon  numero  de’fuoi  foldati , ad’afialirc  il  Force.»  //  Kiétrthtft  vni» 
de'Spagfloli , che  guardaualatefiadcl  Ponte,  perii  quale.» /a «/«/urti/ F»r/r, 
fi  condticeuano  le  prouigioni  in  Valenza  , c ncll’ifiefio  tem*  g'**j** 

po,  che  i Spagnoli  actendeuano  alla  di  fela  del  Forte, 
altri  Piemontefi  ad’incendiare  le  Barche , che  ibileneuano  il 
dettoPoote:  ma  ellcndo  forcito  da  Valenza  vn  grofib  nume- 
rodi  Soldati  > riggetearono  i Pieroomcfidall’alTalto  del  Por-  rìgtit»- 

te  • (ricuperando  anco  vifameza  Luna  da  loro  occupata)  &n 
efiinfero  il  fuoco , ch’abrugiaua  le  Barche;  onde  i Sauoiardi 
farono'coArctti  à ricirarfi  fenza  frutto , fé  bene  ^elio , che 
loro  non  poterono  efifeccuarc  contro  il  Ponte, l’effettuò  (la.» 
notte  feguente  ) la  crefeenza-  grandilfima  dell’  acqua  , 
la  quale  fìt  ^ cofi  alta , e rapida , che  hebbe  forza  di  por- 
tarfià  feconda  il  mede  fimo  Ponte,  con  due  Barche  piene  di 
Soidaci,vna  delle  quali  approdò  fui  Parmigia  no , doue  i Sol- 
dati fi  refero  prigioni  , e l’altra  Barca  fi  faliiò  , affer- 
rando il  terreno  amico.;  onde  conofeiuta  dal  Villa  la^ 
ououa  occafiooe , mandò  vn*  altra  volta  ad’affalirc  quel  o#b«9»,ìpm«k;»- 
medefimoForce  , c benché  dall*.  Artiglierie  , c Mofchcita^ 
rie  di  nVaicQza  riceueffero  i fuoi  «molto  trauaglio,"»* 

' kiL  nulla- 
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BulladimeDoreftarotioiPìcmonteCpad^bni  ddForter  con 
perdita  di  doicentoSpagnoli,  trà  vcci(ì,&  anoegati  ; Perdo* 
to  il  Forte  r & il  Ponte,accrebbc  io  ValcozaCgraódemeat^  if 
timore,  e ftcefi,  che  D.Carlo'Golomav  il  quale  dc^poeSee 
(Itata  rifarcita  di  fortificatiOnrqueila  Piazza,elarciatoiae(^ 
fa  da  dnqiie , in  Tei  mila difcn fori»  fe  ne  era  v^ito,  &>hauena 
prefo  pollo  alla  Piene  del  Cairo,  didante  rei  miglia  da  Vale* 
za,hauendo  fcco  ottocento  Caualli,  con  i quali  faceua  Scor- 
ta alle  proufgioni , che  dalla  Lomellina  li  conduceuano  alla 
Piazza , Hora  dante  il  progrclfodcl  Villa  oonlitenena  piie 
licuro  alla  Piene,  che  però  chiamati  à fe  tutti  i Capicaor,vot*  ' 
fie  fentire  il  lor  parere^da  quali  intefe,che  non  era  bene  d’ab* 
bandonar  quel  podo,  tanto  importante  alla  coaferuattooe^ 
di  Valenzajfopra  di  che,due  erano  le  ragioni, che  i detti  Ca- 
pitani apportauana.tra’qualivno  era  D.Pietro  d’AroLuo* 
cotenente  della  Canallaria,  e l’altro  era  Federigo  Imperiale, 
figlio  d’ vna  Sorella  del  Marchefe  Spinola  defooto  , fotta  del 
quale  haueua  militato  in  Fiandra,  il  quale  per  la  fama  del 
Zio  , e per  il  dio  proprio  valore , haueua  molte  credito  nel 
Campo  Spagnolo.  Diccuano-quedi  doi  le  due  ragionraccen* 
nate  di  foprajla  prima  era , che  il  Marchefe  Villa(Capitana 
di  tuna  accortezza)  vedendo  abbandonato  il  podo  della  Pie* 
ue,  haurebbe  fatto  correrela  fua  Cauallaria  idepredare  tut* 
to  il  paefe,e  forfè  farebbe  andato  ad'occuparSartiranno,  fo* 
pra  del  quale  haueua  già  podo  l’occhio^  la  feconda  ragione 
era,cbe  in  quell’idea  podo  (àrebbuno  todo  comparii nuouà 
rinforzi,  con  i quali  harebbono  fatto  crefeer  la  fperanza a_r 
Valenza,  e difperationea’nimici  ,la  qual  cofanon  tardò  a.» 
dimodrarne l’effetto.  Qucl)’E4ninentilfimoPrencipeGardi- 
nal  TheodoroTriuultb,il  più  zelante, & affettronatorchev^ 

• haueffe  in  quei  tempi  la  Corona  di  Spagna,  vedendo  di  quanr- 
’ to  pregiuditio  farebbe  dato  à quel  Regio  f»rtito,laperdita 
di  Valenza , e quanto  dannane  farebbe  rifuitato  atloftato 
di  Milano  fua  patria  ^ voJfe(con  il  profondere  l’oro  delle  fue 
proprie  entrate)  formare  vn  Terzo  di  Faniaria , e Caaal1e> 
ria,  e fotto  il  titolo , che  fbffe  gente  affoldata  dal  Pcencipe.^ 
Hercolc  Teodoro  Triuultio  fuo  figliolovnedette  la  condotta 
al  Conte  Carlo  Morliaili,  dal  quale  furono  nrenatr  alfa  Fieue 
del  Cairo  ad’vnird  al  Coloma.  Queda  gente  era  la  piu  par* 
te  fuggita  dal  Duca  di  Parma  ,la  quale  allettata  dada  pron- 
tezza delle  paghe  , abbandonarono  il  detto  Duca  nell’vfeir 

dal 
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^a! Piacentino  , efene  erapalTata  al  foldo  del  Trìuuitio. 

JBermaton  dunque  il  Campo  Spagnolo  alla  Pieue^prefio  s’tQ‘>  ^ , 

grorsògagliardamcntcipcrchc  vi  gfeofe  da  NouaraD.Mai> 
itioQ  d’ Aragona  con  fnpltecompagnk  de’brauiSuidatì>  c da 
Napoli  il  Monterei  Vice  Rè  inuioui  doi  Terzi, vnodrmillei 
€ doiceoco Fanti,  fotta D.Carlpdella  Gatta,  c l’altro  di  roil-  ^n»f*rx,ì  iti 

le,ereiccnto  comandato  da  LiicioBoccapianola.  Ma  quelli 
rinforzi  non  feruuiano  punto  alToccorfo  della  Piazza  , la.» 
quale  lì  ritrouaua  feparata  dal  Fiume e ri llrctta  da  1 ninnici 
ben'alloggiati , e fortificati  tanto  dalla  parte  della  Lomelli* 
na,  doue  era  tl  Villa>  quanto  dall'altra  parte  ; ; doue  erano  i 
Franceli>e  Parmigiani,  da  doue  COnlinciarono  le  BatterieL#  B»utri* 
piantate  al  Conuentade’  Cappuccini, dalla  t^aie Veniuaal*  ^*^*»*^. 
quanto  danneggiata  la  Piazza ,ma di  poca  follàza,perche  le 
Bombarde,  bora  fcaricauano.troppo  alto,dt  aadauanoà  ca- 
dere le  palle  nel  fiume,  bora  troppo  balle  li  concencraui- 
no  nel  terreno,  ondedi  tal  barteria  i Valenzini  Tene  ridcua-' V . 
no . Tra  tanto, che  lecofe  di  Valenza  pafiauano  in  quella^'  * ' 
maniera»  e che  il  Duca  di  Parma  fmaoiaua  di  fdegno contro 
Chriqui,perche  vedeua  la  riufeita  elTer  da  be£f^e,e  non  da  sé-  ^ 

DO  \ fouragiunfe  in  Campo(all'illeiro  Duca)  Mon^gnor  Go- 
rio  Pannolini  Vicelegato  di  Bologna , inuiatogli  da  Papa^  vutieg»tt  a bo!«. 
Vrbano,à  largii  inllanza,  ch'abbaadonafic  l’imprefa  di  Va  jfuinc  d»i 

lenza, e.che  fé  ne  ritornalfeal  Tuo  Stato  di  Parma,ePiacenza,  dt  p^r. 

fotto  le  pene,  che poflbno  incorrere  quei  PrchcipiFcudata- 
ri), che  armano  fenza  litenzadel  Prencipefoucano.Di  quell'* 
ammamtiooe,benche  il  Duca  fé  ne  ridelfe,  con  tuttociò  voi- 
fc,  chcii  Viceiegatogli  la  replicalTealla  prefeaza  delCriqul 
MareCcialloima  parfe  , che  quello  trattato  del  Vicelcgato 
foffe  llaca  vna  mafeherata,  e come  tale  hebbe  il  Tuo  finimcn* 
to,perche  fenza  coociufione alcuna  fe  ne  ritornò  àBologna, 

Òr  il  Papa  nonfece^radimollratione  vccfo  il  Duca, e fe  be- 
ne dà  i MinillridjEdÌa:Carona di  Spagna  fe  nefaceuano  conr 
timie  doglienze  ; fcontuctociò  iJ  Papa  rifpondeua , che  lui 
haueua  facto  ogni  po£bile  ^ per  feimarlo,  e farlo  ritorna- 
re a’fuoi  Rati,  che  per  careffetco  gli  haueua  inuiato  il  Vice- 
legato diBologna.  Ma  i Spagnoli  fi  rendeuano  fofpcttoli 
del  Pontefice,e  che  l’hauergli  inuiato  11  detto  Vicelegato  , 
fofie  va'  colore  apparente  ^ per  fodisfare(in  parce)la  Corona 
di  Spagna^mnehe  in  foRànza  il  PapapédeReafiai  nell*  aRtf- 
to  Francefe . Hora  come  lì  foRe  non  tocca  noi  il  far  quefto 
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giuditiot  el’efìto  del  fatto  dichiarò  il  tutto.  Tràtanto  lej 
fy4  i jt  batterie  Fraocefi  faceuano  poco  danno  à^uei  di  Valenza^ , 
y»hBK».  onde  elTendo  arriuati  nuoui  iTinfbrzi  al  Marefciailo^elibeiò 
d’andare  all’affaito  delie  Trinciere,  già  che  TArtiglicrie  non 
>rofittauano.  MaancocongraHalti  , aonfì  riduceuala^ 
*iazza  alla dcditione;e  benché  dal  Campo  amico  non  potef- 
: e ellcr  foccorfaiper  eflcrui  il  Fiume  Pò  in  mezO,c  che  il  Pref- 
idio  di  dentro  fo0^e  diminuito, per  la  morte  di  tanti  huomini 
da  comando  «come  era  ftato  Cefare Caraffa,  & il  Sargente^ 
Maggiore, con  tuttociò  non  haueuano  mancato(lioo  all'ho* 
ra)di  far  rpe0e,e  braue  fortite,  fperando  finalmente,  che  le^ 
' pioggie  del  principio  del  Verno,  grhaurebbono  sloggìati,e 

fnidatii  nifflici  d’attorno.  Non  fi  tralafdaua  da  i Capitani 
di  Spagna,(che  fi  ritrouauano  alla  Picuedel  Cairo,&  in  altri 
pofti)d*andar  confiderando  il  modo  di  poter  foccorrere  Va- 
lenza , che  per  tal'effetto  fi  radunarono  à tenerne  confulta— 
Cnfuiuttmat»  J«  nella  terra  di  Domo , (che  è fituata  trà  Pauia,  e la  Pieue  del 
Caito)Dcfia  quale  interuenne  il  Cardinal  G<H]ernatore,con_ 
D.Francefco  di  Mello,  e tutto  il  reftante  de’comandantijda..^ 
quali  veniuano  propofti  diuerfi  modi  per  foccorrer  quella.* 
Piazza . Ma  finalmente  fii  conclufo  di  ponarfi  con  tutto  il 
Campo  Spagnolo,  à prender  pollo  à PrarcaroIo,poco  difian- 
te  dall’alloggiamento  de’Pieroontefi , doue  fi  ritrouaua  il 
Duca  di  SauoiaCritornato  io  quei  giorni  da  Vercelliilperche 
confiderando  i Spagnoli  le  poche  forze  dslSauoiardo , òche 
•gli  farebbe  fiato  facile  l'efpugnarlo , ò cheharebbonocau* 
fàto , che  i Franctfi,  & i Parmigiani  (che  erano  di  là  dal  Pò) 
haurebbono  abbandonati  i loro  polli  per  fuccorrerlo  t fi  che 
nell’voo,ò  nell'altro  modo  fperauano  dlntrodurre  in  Val&za 
vn  valido  foccorfo . Dunque  fatta  quella  deliberatiooe  dal- 
la Confulia  Spagnola  ,fi  venne  tofio  airiotauolatora  del  mo- 
do,e  furono  diftributti  i carichi  dell  imprefaima  il  fimo  prin- 
cipale confifteua  in  D.Martinod'Aragona,e  in  D.Giouanoi 
Garrai,i  quali  fi  tolfero  fopra  di  loro  il  carico delFimprefa., 
del  foccorfo.  Hora  quelli  riducendofi  al  pollo  determinato 
andauanodifponendo  il  modo  di  foccorrer  la  Piazza  fenza 
venire  al  fatto  d*arme;e  fe  bene  fentiuano  molte  rampogne, 
contro  il  Celada , e lo  Spinola*con  dire , che  haueuano  fatto 
male  ad'imprigionarfi  io  Valenza,  con  le  genti  migliori;  cj 
quelli  rifpondeuano,  che  i medefimi  Celada,e  Spinola  hauc- 
uaoofauobenc,  e che  il  mantenimento  di  quella  Piazzali 
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doieua  riconofcere dalla  lof  virtli,  e che  però  adeflb , che  fi 
trauaua  di  £arne  i’vlcimaefperieaza,loro  erano  rifoluti  d’ef' 
poner  fe  fteffi  à tutti  quei  pericoli>che  poteffero  incontrare  • . 

« canto  più  doaeuafi  far  qucfto  tentatiuo,quanco,che  il  Capo 

Spagnolo  fi  ritrouauajogroi£ato,e  dal  Cardinal  Triuultio,e  ^ 

dai  Viceré  di  Napoli, e quello  de'nimici  affai  diminuito.Coa 

qaeflo  fondamelo  fi  fiabilì  il  modo  di  tétare  il  roccorfo,e  fu* 

bito  fi  dette  la  marchiata  per  andar  ^prender  pollo  có  tutto 

il  campo, io  vn  (ito  forte,vicino  à vna  Cappella  fìcuata  tra  la 

terra  di  Frafcarolo,&  il  Pò,  doue  i Spagnoli  piaotarooo  l’al.- 

Ic^iamento, il  quale /ì  rendeua  ficuro  da ogn'a (falco  de'nt* 

ulte  j,perche  il  luoco  haueua  per  fróte  vna  ftrada  cupa,&  alle 

fpalle  yn  riuolo  d’acquaiimpida,e  cliiara,la  qualeferuiuaper 

il  bifogno  deli’effercito . Da  quello  pollofiironofpeditidoi 

Tenenti  del  Mallro  di  Campo  Generale , che  furono  il  Còte 

Trotti, e D. Vincenzo  MoDiuri,&  apprelTo  di  quelli  feguiua 

il  ColonelloFederico  Imperiale  Gcnouefe,iiquale  có  la  feor- 

ta  di  4,compagoie  diCaualli  prellaua  afiillenza  al  Trocti,Se 

al  Moofuri,che  fi  erano  portati  lù  la  ripa  del  Pò, per  ricono* 

feere  il  Fonefgii occupato  dal  MarchefeViUalsù  la  teda  del 

P(^te,che  dalU  Lomellina  conduce  inValczaipa  nella  feor* 

reria  delle  4.cópagniedeirimperiale,gli  forti  in  faccia  altre* 

tàu  Caualleria  Piemoatere,la  quale  fcaramucciando  tine  in 

dietro  i SpagQi^i,ma  non  potè  pcoibìrli,che  non  riconofeef» 

(èro  il  podofgiàmokoheoe  ofEeruacodaTopradettiTenenti, 
e Coiooello.Vcdeua  il  Marefcialloichei  Spagnoli  haueuaoo 
fidato  l’occhio  fopra  al  podo  de'  Sauoiardi  «■  dimaodolo  piìi 
debile , e più  à propofito  per  loco  ; perche  quando  fi  fòftro 
impadroniti  della  teda  del  Ponte,poteuano  poi  per  viadeila 
Lomellina  introdurre  il  fodcorfo  inValenzaàfuo piacer^: 
onde  il  detto  MarefeiaUo  volendo  ouiare  il  pt^icolo,  delibe* 
ròjnfieroecolDucadiParma,ditraghettareilPò,congrof-»  ‘ 
w numero  di  genti.St  andare  ad'aflalir  il  Capo  nimico  allog*  * 
giatoalla  Cappella  (come  fi  diffe  di  Capra.  0 PafmtoilPo, 
iFfancefi,eParmigiaai  ficondufseroal  quartiere  di  Sauoia,,>vai/7«a«  c»n  s«- 
doue  io  breue  conlulta  fù  deliberato  d’andare  à combattere  i 
Spagnoli  nel  proprio  alloggiaméto.  In  ciò,toccòal  Duca^ 

Sauoia  (come  Capitan  Generale  della  Lega)ad’ordinare  il 
modotcon  il  quale  fi  doueua  procedere  contro  il  nimico  ^on- 
de ra/s^nata  la  gente,fi  ritrouarooo  all’ordine  4500.  Fanti, 
con  i400.CauaUl,i  q^éfifimti  in  5.fquadrooi,piegarooo 
i man  finidra  verfo  FraTcarolo,da  doue  vfcigli  cótro  buó  n u* 
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tnero  di  genti  comandate  dal  Torrecufo  t le  quali  con  Heui 
fcaramuccieandauano  trattenendo  il  nimico  ; e poirinfor* 
zato  il  primo  incontro  da  D.  Aluaro  Quiononcs  1 con  trcv 
compagnie  di  Cannili  Napolitani  » s’andauano  le  co  fé  rìdti- 
cendo(in  prima  villa)  cheparenafidoueiTevenircalfattod' 
arme . Ma  i Spagnoli  > che  vedcuano  il  lordifegno  ben’inca* 
minato  » s'andauano  trattenendo  ne'loropofti  » e fé  bene  D. 
Martino  d’ A ragoda  .e  D.Giouanni  Carrai  lì  lardarono  ve- 
dere con  le  lor  Fanterie  fquadronate,  & il  Colonnello  Impe* 
riale  con  la  Cauallaria  allenita  per  combattere , fi  vidde^ 
finalmente  , che  era  tutta  fiotione  , e che  non  li  faceua_L 
per  altro  , che  per  trattenere  i Franceii  impegnati  nella 
Iperanza  di  combattere , fin  tanto  , che  loro  faceffero  pe* 
netrare  vn  foccorfo  in  Valenza  di  cinquecento  ì'anti , 
condotti  dal  Mailro  di  Campo  Lodouico  Gualco  , con_> 
la  Scorta  d’alcuoe  compagnie  de’CauaJli  di  Maifimiliano 
Stampa  Conte  di  Monte  Callello.  Quella  gente  era  di  gia^ 
fiata  preparauda’Spagnoli  in  Alelfandria, con  ordine,  che^ 
quando  Chriqui.e  il  Duca  di  Parma  foffcro  paflati  il  Pò, 
che  i lor  podi  fòdero  abbandonati, ò indcbcditi,  che  fubito  il 
Guarcodooeflecon  prefiezza  intempodi  notte  portarli  au* 
Valenza , come  à punto  fece  pafiando  trà  il  quartier  de'Par- 
migiani,e  quello  de’Monferrini,renza  alcun  contrallo,e  folo 
per  mancamento  del  contrafegno , gli  furono  fcaricateadr 
dodo  vna  furia  di  Mofchettate  da  quei  di  Valenza , quali  Hi* 
mauano,chc  foddro  nimici,  ma  poi  riconofciuti  da  Octauian 
Sauli,furono  introdotti  in  Valenza, con  molt’allegrezza,ha- 
uendo  condotto  feco  molte  cofe  birognofeper  lapiazzaico- 
me  Micchia«Poluere,  e Palle  da  Mofchetto . Entrato  in  Va- 
lenza quedo  primo  fuccorfo,  tolk>ilMarefcialio,  e Parma 
ripadaronq  il  Fò,dubitando,che  da  Valenzafi  potefserofar 
nuoucTQrtite,e  fodero  faccheggiatt  ye  disùitfi  fioro  (foUti  ) 
alloggi^oKÌ:  equini  nacquero  piò  aperte  rotture,  tri  il 
MarerciaIlo,e  i Duchi,  attribuendofi  ildfifecto,  vno  addodb 
dell’altro jperche  le  quelli  diceuaop,  che  fé  il  Marefciallo  ha* 
nede  adaUta  la  Piazza  quando  vi  fi  accampò,(cli’cra  fproue- 
duta  di  tutte  le  cofe)al  ficuro  fe  ne  farebbe  relb  padrone  ; ma  ' 
coqfumando  il  tempo  io  Caccie,  e bagordi  di  Feftini,  e Con- 
uitì  di  pame,haueua  dato  tempo  a’Spagnoli,di  fortificarla  ; 
à quali  ril^e  Criqui,  che  fe  il  D.  di  Sauoia  gl'hauede  inuia* 
IO  l'ArtigUcrie,e  le  genti  conforme  era  tenuto;  c fe  quello  di' 
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Parata  foflie  arriuato  al  Campo  con  quella  gente  numeroiàt 

che  haueua  promeffo,fì  farebbe  prefo  Valenza;  onde  Sauoia 

haueua  mancato  con  la  urdanza,e  Parma  con  la  forza.  Coli 

dunque  s’andauano  addogando  la  colpa  d' voo  in  Taltro.  fin_« 

tanco,che  fouragiuBgendo  il  tempo dell'Iouerno,fì  dilTolue' 

ronogrelTerciti  • & il  Duca  di  Parma , che  haueua  riceuuto 

tante  male  fodisfauioniyC  dubitando, che  i Spagnoli  gl’inua- 

delTcro  i fuoi  Stati, tutto crucciofo  fc  ne  pafsò  in  Fràcia  al  Rè  P*rm»  m 

per  dargli  ragguaglio  del  modo,  che  folle  (lata  maneggiata 

la  guerra  di  Valenza,  e per  fupplicarlo  della  Tua  alOllenza, 

e protettione , per  la  conferuatione  de’proprij  Staci . Libe* 

rata  Valenza  dalFalTedio,  fé  ne  ritornò  il  Duca  di  Sauoia  cu 

le  Tue  genti  à Vercelli,  & il  Marefciallo  liconduffe  à Cafal  di 

Monferrato,  hauendo  fecole  poche  reliquie  delle  genti  di 

Parma,  le  quali  in  compagnia  de’fuoi  Francelì  furono  ditlri- 

buite  ad’alloggiare  per  le  terre  Monferrine.  1 Spagnoli  poi 

tutti  baldanzod  d’hauer  foccorfo  Valenza  fenza  fpargimen- 

lodi  fangue,cótrallauanotràdi  loro à chi  lì douelfe attribuir 

la  laurea  dell’imprefa,e  li  come  trà  i collegati,(cioè  Duca  di 

Sauoia,  Parma , e Chriqut)  neifuno  voleua  hauer  la  colpa  del 

mancamento  ; coli  trà  i Spagnoli,  ogn’  vno  ambiua  il  titolo 

della  Vittoria,  la  quale  finalmente  veniua  applicata  àdiuer- 

fi, come  diuerli  baueuano  operato  bene  per  acquitiarfela;ma 

l’operatione  maggiore  era  fiata  fatta  dal  Marchefedi  Cela- 

da,il  quale  s'efpofe  d’entrare  alla  difefa  di  quella  dtioud*^ 

tempo, che  da  tutti  era  fiata  abbandonata , c che  era  per  ca-  /'***"• 

dercinmanode’nimici;ondeàluifouraad’ogn’alcrocadeua  ” 

il  fregio,  e l'applaufo  principale;  benché  quel  mcritcuolej  ' ^ ‘ 

Signore , non  ne  poteffe  godere  il  fallo , perche  rifieffo  gior- 

no,che  Valcza  fìi  foccorfa,egli  fc  ne  pafsò  all’altra  vita,cau- 

fatagli  la  morte  da  graue  infermità  acquifiata  per  i difaggi,e 

patimenti,foficrti  da  lui  in  quell’alTedio,  & alla  fama  del  fuo 

nome  refiò  eternata  la  fuagloriofa  memoria.  Quello  fu  il 

fine  dell’attacco,  alTedio  di  cinquanta  giorni,  e liberatione^ 

di  Valenza,  doppo  la  quale,  anco  i Spagnoli  fi  ritirarono  à 

quartieri,  eccettuato  tre  mila  Fanti,  e doiccnto  Caualli,cbe 

mrono  confegnati  al  Conte  Giouanni  Sorbclloni , il  quale 

haueua  difegnatod’alfaltare  il  Duca  di  Roano  in  Valtellina,  //  onctdi 

come  di  già  ne  palTaua  il  concerto  con  il  Fernamonte  , i\  •B»itMtidd‘Tidif- 

quale  haueua  raccolto  molta  gente  nel  Tiruolo,e  con  quella 

le  ne  paffauai  Monti  per  agallare  il  Roano,  il  quale  preue-  ' 
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oucodeldifcgnato  accordo  del  Tedefco,  cdelMilancfekTfi;l 
•r  V /A-  I arouto  contro  il  primo,  (che  era  hormaiarriuato  è Bormio) 

«M»»  ^ c con  unta  furia  raflali,che  non  potendo  i TedeTchi  foftene- 

re  l’ailaUo , rcAarono  preAo  disfatti , c coftretto  il  Fema- 
monte  àritornarfane  nel Tiruolo. Fb  cofi  fubbiuneo  il  fatto 
di  Bormio, che  il  Serbelloni  non  ne  hebbe  alcuna  notitia,on* 
de  per  non  mancare  all’appuntato, fi  era  incaminato  con  le^ 
fue  geti  alla  volta  di  Morbegno,  doue  afpettaua  la  venuta  di 
• Fernamonte  per  afialire  il  Roano  alle  fpalle;  quando  ina  prò- 
uifamente  sù’l  meao  giorno  gli  giunfe  addoflb  rifieflo  Roa- 
no,e  con  gran  celeriU  fi  fpinle  uà  la  gente  Spagaola,faccdo* 
ne  ftrage  fieriffima,  con  la  morte,c  prigionia  di  molti  Capi , 
trà’quaJi  il  Conte  di  Valenza  nipote  di  efio  Sorbelloni , & il 
Conte  di  S.Secondo  ambi  Capitani  dexaualli:  e poco  mancò, 

. che  il  medefimo  Sorbelloni  noovirimaneffeefiinto,pofcia- 

che  quando  arriuò  il  Roano  à Morbegno , lui  era  à taiiola.,, 
che  dcfinaua,e  non  hebbe  tempo  ni  d’armarfi , ni  di  ponere 
in  battaglia  le  Aie  giti,  onde  m neccOitato  di  procurar  la  Aia 
Aduezza  con  la  fuga , nella  quale  hebbe  Tempre  il  nimico  alle 
fpalle,  dal  quale  fìt  accompagnato  da  fiera  tempefta  d’archi* 
bugiate , fino  al  forte  Fuentes,doue  fi  ricouerò  ferito  in  vr_* 
braccio, e in  vaafpalla.  QueAa  fu  la  quinta  vittoria  del  Duca 
di  Roano  io  Valtellina,  nella  quale  refiò  padrone  di  ratto  il 
bagaglio  del  Sorbelloni, nel  quale  vi  ritrouò  gran  denari, che 
haueuano  da  feruir  perle  paghe  dc’foldati , e molta  argenta* 
ria  , con  altre  cofe  di  gran  prczzo:della  qual  vittoria  ne  fe* 
cero  fefiegiàdifiìme,  erafierenòin  Parigi  il  toibidodi  Cbri* 
^ - qui  fotte  Valenza . Benché  la  Corona  di  Francia  hauefle  in_ 

L campagna  diuerfi  eferciti , ( perche  in  Borgogna  vi  era  con 
I vno  il  Prencipc  di  Condc,in  Fiandra  il  Marcfcialdella  Forza 
lulcht/t  di  ugM.coa  vn’alcro,&  in  Germania  altre  fue  gèti  deftinate  per  l’ Al- 
ni C0H$riurir  iifatia)  non  volfemancare  di  rinforzare  il  Marefciallo  Chri- 
Afi/«n . anco  in  Italia,  confiderando,  che  lo  Stato  di  Milano  era 

la  Piazza  d'arme  dell’Imperio  gagnolo  , dou’  era  capitato 
nuouo  Goueroatore  D.  Diego  FilipezGufmano  Marchefe^ 
di  Leganes , e feco  haueua  portato  piò  d’vn  Milione,  e roezo 
di  Ducati,accompagnati  da  multi  Caualteri  Spagnoli,  quali 
volontariamente,con  titolo  di  Venturieri,eran  vcuuti  in  Ita* 
lia,  per  fcruire  il  fuo  Ri  ; la  venuta  de’quaii  fece  ponere  in-, 
nuou’apprenfione  il  Chriquì , £r  i 1 Duca  di  Sauoia,quali  fen* 
tiuano  dalla  Corte  Parigina  coiuinue  rampogne,  tafiatidel 
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mal  operato  fono  Valenza  ; e yolendp  quelli  cancellar  quel 

£tcto^fi  difpofero  chieder  ntxmi  foccorfi  al  Rè  di  Francia^e^ 

con  quelli  ?fcir  di  nuouo  armati  ad  aflalire  lo  Stato  Milane- 

fe;e  di  primo  allaltoandarono^hella  Lomellina)  ad  rna  terra 

chiamata  Candia«ndlaquale  vi  èrano  40o.fanti  del  nouoGo* 

uernat  ore, quali  per  non  hauer  voluto  cedere  il  pollo , come 

doueuano  (per  le  lor  poche  fòrze)  furon  fatti  tutti  pr)gioni,e  4i  S^uais  ct^ 

condotti  à Cafale,facedo  il  limile  di  altri  xoo.  foldati,ch*cra-  ‘ 

no  in  Sartiranna.  SifermòilcampoFraoccfeieSauoiardo  à 

Brerò,  liiocb  lìtuato  sù  la  ripa  del  Pò , doue  attefero  à fortifi- 

cart3Ìfì,con  penfìero  di  gettare  vn  ponte  fui  fiQme,ilquale  gli 

delTe  la  communicatiua  sù  l*Aleflandrino,e  Tortonefe,&  ha- 

uendo  il  commodo  del  detto  ponte  » haurebbono  feotìfo  lino 

rotto  Pania, mettendo  in  contributione,  e taglieggiado  tutto 

il  paefe.  Si  fortificò Bremi,e  in breue  li ridufie  in  piazza  Rea- 

le,rifornita  di  tutte  lecofe  necefiarical  manteniméto  di  efia; 

nè  potendo  il  nuouo  Gouernator  di  Milano.opporfì  al  Mare-  iiugMun fà  ajfml- 

fciallo,&  ai  Duca,fi  rifolfc  di  far  afialtare  lo  Stato  di  Parma,  mm»  sm/ì  tU  t»r. 

e fi  condulfe  lui  in  perfona  à Tortona,douc  armato  di  buona  • . 

gente, fece  collocare  doi  pezzi  di  Cannone,  & alcuni  fa'gri  sh 

la  ripa  del  fiume  Scriuia , per  impedire  il  palfo  al  Marchef(e^  ^ ^ 

Villa,  checonlegentidiSauoia  fen’andaua  alla difefa del 
Piacentino.  Succederononuouebaruifetrà  legeoti del Go- 
uernatore,&  il  Villa,  ma  Tempre  quello  fù  vincitore,  e paTsò 
in  aiuto  dclli  Stati  di  Parma, come  in  altro  iuuco  diremo . Il 
MarcheTe  di  Leganés , che  delìderauadi  mortificare  il  Duca 
di  Parma, con  l’opprellione  de*Tuoi  Staci,  haueua  di  già  Facto 
paflare  il  Caracena  con  la  fua  caualleria  sù*l  Piacentino,  do- 
ue incontratoli  in  doicento  cinquanta  caualli  Francelì , non 
fb  difficile  al  Caracena  di  romperli,c  porli  in  fuga,  ma  quelli 
pofeia  riordinati,  e rinforzati  dalle  genti  Parmigiane  allog- 
giate à Calici  San  Giouanni,voltarono  faccia, c rinfrefeata^  . 

la  pugna,vi  rellò  ferito  d’vna  mofehettata  in  vna  gamba  lo^*"'**^"'** 
flefio  Caracena,&  ingrofiatofi  il  cófiitto , furono  rotti  i Spa- 
gnoli, con  la  morte  di  piò, che  cento  di  loro,  e con  la  prigio- 
nia del  Conte  Beccaria  Pauefe  Capitano  di  Caualleri£u<  • 

.Dalla  dilgratia  del  Caracena  fi  rifoirc  il  Gouernator  di  llrin* 

gerc  con  piò  forze  i Stati  del  Duca  di'Parma,  fopra  de  i qua- 

li  fece  pafiare  Gherardo  Gambacorta  Generale  della  Ca-  ’ *• 

uallcria  Napolitana, con  doi  Rcgimenti  di  caualli  Tcdcfchii 

coadotti  dal  ColoanelloGild’Ais , c dal  Conte  SUc,6t  oltre 

di 
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il  queftùvi  piarono  anco  D.Martino  d*Aragona»eDiCar^ 

10  della  Gatta  con  le  fanterie  ^ Non  £1  patèna  foìlrire 
AUrerciallo,e  dal  Duca  di  Sauoiayche  lo  luto  di  Fama  Co  j- 

' legato  con  loro  9 andane  inrouina  » tanto  pili  9 c|ie^^ 
era(anco)  riceuto  fotto  la  protetcione  della  Corona  di  Fran*^ 
cia,dalla  quale  veniuano  al  Campo  del  detto  Marefcialloyor*; 
dini  efòreCliacciò  lo  difendeffe  j nè  mancaua  il  Ducai  Odoai>> 
do  di  rame  continue  inflanze  al  RètapprelTo  del  quale  tutta* 
chfiqk't  MMuftikU  ^ ritrouaua  ; onde  il  Marefciallo  tentò  con  vna  buona.* 
dìucrfione  di  far,  che  i Spagnoli  abbandonadero  il  Piacenti: 
àitiMp . no»e  ciò  con  rvfcire  lui  in  campagna,  con  noue  mila  fanti, e' 

cinquecento  Caualli  s con  la  qual  gente  particofi  da  Vorcel- 
ri,pafsò  il  Fiume  Sefia,  e fenza  contrailo  entrò  aManni  dello 
Suto  di  Milano . Occupò  di  primo  lancio  Paleilre,  Confié- 
za,e  Robbio,terre  aperteje  pofcia  varcò  il  Fiume  Gogna,  e 
lì  diileié  per  la  Lomellina,  doue  andò  alFaiTalto  di  Ve^ola- 
no , il  quale  doppo  breue  difefa  fé  gli  refe , e forfè  fi  farebbe 

11  Marefciallo  traiportato(anco)all’imprefa  di  Vigeuano , fe 
il  Gouernatore  non  haucÀe  prcuenuco  il  fuo  diiegno,perche 

• vedendo  i Franceii  à briglia  iciolta  per  lo  (lato  di  Milano,  (i 
r ifolfe  di  richiamare  il  Gambacorta,  ^che  il  ritrouaua  nel 
Parmigiano)  con  i Regimenti  de’caualiì  Alemani,  acciò  vc- 
niiTc  3 far  oppoiitione  al  Marefciallo . Trà  tanto  il  Léganes 

no, doue  arriuò  nell’iltcfla  fera  il  Gambacorta,!!  qual  riceuè 
l’ordine  dall'ifteffo  Leganes  dì  portarfi  à fronte  del  nimico,  c 
fargli  oracolo , acciò  non  procedere  più  auanti  a*danni  del 
Milancfe.  Non  fb  lento  il  Gambacorta  ad  inoltrare,  per 
far  oppoiitione  aTranccH,  quali  fi  erano  incaminati  à Sera- 
no,  con  folo  mille  Mofchettieri  à piedi , & altri  mille,  c cin- 
quecento à Caiiallo^ondc  non  erano  baftcuoli  à fiar  à fronte 
al  Campo  Spagnolo , il  quale,  oltre  alla  Cauallcria  del  Gam- 
bacorta doucuaefler  feguitato  dalGoucrnatort  con  (ci  mila 
Fanti,e  doi  mila  Caualli^  & hauendo  hauto  il  medefimo  Go- 
ucrnàtorcauifo,che  il  Marefciallo, vfc ito  da  V’efpolanoJ’af- 
peitaua  fchierato  in  battaglia  , vicino  alla  Terra  di  Secano^ 


Fkffitiffe  di  S#r«n* 
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com- 


ipinic  vn  ordine  al  yabacorta,cbe  doueife  attaccare  il  fatto 
d’arme  fenza  indugio , che  lui  gli  farebbe  arrruato  in  foccocr 
g il  groflb;e  coli  affrontatoli  il  Gàbacorta  con  il 

Marefciallo,attaccò  fecola  battaglia, la  quale  dorò, per  qual- 
che bora  , con  virtù  eguale,  quando  poi  nel  bollor  del  fatto 
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comparucro  dalla  parte  Spagnola  due  compagnie  di  Drago- 
ni,quali  con  Mofehetei  più  grandi  deirurdinario comincia- 
rono à trauagliar  la  gente  Francefe , la  quale  non  potendo 
rendere  alli  colpi  delle  Mofehettate , furono  in  breue  difor- 
dinati»  e dal  Commìffario  della  Cauallaria  Spagnola,(Ferdi- 
nandoHeredia  incalzati)  maridotcifiiFrancen  nella  Salua 
d’vn  bofco,doue  haueuanotefeinndieàgli  Spagnoli,  equini 
voltato  faccia,  non  osò  il  detto  Commidario  Heredia,  ne^ 
meno  il  Gambacorta  , di  venir  fecoa  nuouo  cimento;  e fé  il 
Gouernaiore  haueflefeguitato  ilmcdefimo^Gambacoria-i,  . 

(conforme  haucua  prom effo)  al  Ccuro  nehaurebbe  riporta- 
to gloriofa,  e total  Vittoria . Anco  in  qucfto  fatto  ne  lorfti 
nuouo  difgudo  trà  il  Duca  di  Sauoia,e  il  Marerciallo,perche 
nella  baruffa  àSerano  perirono  più  che  cento  cinquanta^ 

Piemootefì;  onde  il  Duca  diceua,  che  Chriqui  li  haueua  me- 
nati al  macello,e  cheli  poteua  faluare,  e noni  haueua  fatto; 
tanto,che  mentre  quelli  doi  (Gran)  Capi  non  erano  d’accor» 
do , nè  anco  le  loro  imprefe  non  poteuano  fortire  in  bene  • 

Doppo  il  fatto  di  Seranoihauendo  il  Gouernacore  attribuito 
vn  cumulo  di  Glorie  al  Gambacorta»  G partlda  Vigeuano  ,e 
G portò  à Nouara,la  qual  cofa  fece  penlarc  al  Marcfciallo,  di  , di  rucuo 

ripaffare  la  Sefìa»e  ritornarfene  in  Piemonte;  lafciando  libc-  • 

ro  lo  Stato  di  Milano,nel  quale  poco  prima  haueua  apporta- 
to canto  terrorejc  fé  bene  nell'ifleffo  tempo  (anco)  il  Duca  di 
Roano, G era  inoltrato  a’danni  del  Milanefe,  e che  haueffe^ 
valicato  il  Laghecto»con  Battelli  fabbricati  in  Valtellina^» 
fopra  a’  Carri  condotti  (auanti  giorno)  alla  ripa  delle  riue^  w*»7«»** 

Comafche,con  tutto  ciò  non  fece  cofa  fcgnalata,  e folo  Sac-  * "** 

cheggiò  Pradcllo,e  le  tré  Pieui»  nè  potendo  profeguir  più  a-  ^ 
uaoti,  perche  non  haueua  feco  ^Artiglierie,  e poi  perche^ 
gli  veniua  incontro  il  Guafeo  ben’  armato  , pigliò  per  me- 
glio confìglio  il  ritornarfene  nella  Valtellina;  Si  erahor- 
mai giunti  alla  Priroauera»  e le  armi  FranccGs'andauano 
(maggiormentc)ingrofrando  in  Italia,  e tanto  più  premeua- 
no  gl’intereifi,  quanto  » che  G tractaua  di  condurre  il  Duca^ 
di  Parma  ne’fuoi  Gati  » e bifognaua  attrauerfare  lo  Stato  di 
Milano  à viua  forza  ; erano  di  già  difceG  i Monti  alcuni  Re- 
gimenti  di  Caualleria,  e Fanteria,  & incaminatifi  alla  volta 
di  Cafale  sbandarono  ad’vnire  con  il  Marcfciallo;  nè  tardò  à 
combattere  anco  il  Duca  (medeGmo)  di  Parma  ritornato  di  ^ 

Francia  molto  fpdisfatto  dal- Rè, dal  quale  porcaua  ordine 
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efprcffo  al  Duca  di  Sauoia,&  al  Marefciallo,  che  gli  doHcfle- 
.tir  affiftcre  con  tutte  le  forze,  e ricondurlo neTuoj  Stati } per 

il  qual’ordinevfcito  il  Marefciallo  da  Cafale,  &ilDucadi 
* ^ 3 ” Sauoia  da  Vecce  lli,li  vnirono  infieme , e formato  vn  Campo 

numerolb  di  dicidoito  mila  Fanti , e quattro  mila  Caualli, 
Il  P*w  rifornito  d>  Artiglierie , e d’ogn’altra  cofa  bifognofa,  fi  andò 

titttntu  di  Ff««-  pQjj  tutta  (fucila  gente  à paffare  il  Po  à Bremi,'e  poi  à Feiiza- 
tu/ìvmfctcM  Sm.  jl  Tanjro , riducendofi  à Nizza  del  Monferrato, 

per  condor  da  quella  parte  il  Duca  di  Parma  fui  Piacentino, 

’ dadouefeoeeravfcitoilMarchefc  Villa  , conilContediS, 

■ Paolo, e racquiftato  Cartel  S.Giouanni  erano  fcorfi  fui  Pane* 
fe , & occupato  l'Arena,da  doue  haifcuano  difcacciato  quei 
pochi  Spagnoli , che  vi  fi  ritrouauanoà  guardia . L’vfciia-, 
del  Villa  dal  Piacentino,  con  le  genti  Francefi,eSauoiarde, 
non  era  rtata  per  al«ro,che  per  dar  mano  al  Duca  di  Parma  , 
& aflìcurargli  il  tragitto  della  Scriuia , quando  vi  foflé  com- 
parfo.  Non haueua il GouernatorLcganes gente  à baftan* 
za  da  opporli  fa  co  fi  potente  nimico)  in  campagnajmahaue» 
ua  però  proueduto , che  il  Duca  di  Parjma  non  potefle  ritor« 
nare  ne’fuoi Stati  per  quella  via, che  i Collegati  fi  erano  da- 

_.  * , j.  tiad’intenderciel’oppofitionederiuauadaynTrincierone^ 

mìiiiMikU  snu  lungo  quindici  miglia , tirato  sii  la  ripa  della  Scriuia , con  il 
Hi».  quale  fi  proibiua  al  Campo  della  Lcga,il  tranfito  di  quel  Fiu» 

mecupo,e  rapido;  la.qual  difficoltà  riconofeiuta  da’Ouchi,e 
dal  Marefciallo , giudicarono  meglio  à ritornare  in  dietro,  e 
non  tentarla.  Similmente  veniuano  impediti  tutti  i paffi,& 
t - il  Duca  di  Parma  non  poteua  ritornarene’fuoi  Stati , la  qual 
CMmptit'cuhtM.  cofa  teneua  in  grandilfima  apprenfione  i Duchi , & il  Marc- 
tifàpM»  d*ma$ mi  fciallo,quali  difperati  delPapenura  del  parto,  fi  pofero  à fac* 
• cheggiare,e  dirtruggere  il  paefe,e  mefieco  tanto  terrore  nel-' 

la  Città  di  Pauia,la  quale  ertendoderelitta,e  vota  di  difenfo- 
ri,dubbitaua  di  diuenir  preda  de’bimicìtche  per  difenderfi,fi 
contentò  di  gettare  à terra  quel  famofo  Arco  del  Ponte  del 
Tefino,  che  cbngiungefi  alla  Città-  Ma noofecebifqgno 
quella  rifolutione,  perche  i ColJegatiffenza  penetrarli  il  fuo 
nQe)abbandooarono  quelfimprelh  di  Pauia,fenza  poterfene 
penetrare  la  caufa , fe  per  auentura  non  vi  forte  rtata  fabbri- 
cata vna  Trinciera,che  per  fondamento  hauertehauto  l’are- 
na del  Tago , la  Piatta  delle  Indie,  e le  mal  tagliate  Doppie 
di  Spagnadewali  da’Francefi  vengono  chiamate  Pillole.  Si 
coadurteroi  Collegati  à Bremi  ; da  doue  fpargerono  publica 
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£ama  di  voler  far  tri  tcntaciai , in  vn  róedeiimo  tempo;  e ciò 
per  fare, che  il  Gouernatore  abbaodonaife  la  difefa  del  Trin- 
cierooe,  e die  lafciaffe  libero  il  pa0o  al  Duca  di  Parma . Si 
dichiarauano  i Collegati  di  voler  aflaltar  di  nuouo  Valen- 
za; di  volerli  portare  aH’efpugnatione  del  Forte  Sandoual , e 
d’inuadere  il  Nouarefe . Q^efia  dichiaradoocifi  come  exau» 
publica,cofinonera  incognita  al  Gouernacor  Leganes , il 
quale  vigilando  alla  conferuatione  delio  Stato  di  Milano , & 
alla  grandezza  deirifpanica  Monarchia , haueua  anco  delli- 
natoilcontrapoftoda  farli  alle  tré  dedinate  imprefe  dc'ai-  pnui/!nif»ite4Mt 
mici:  perche  à Valenza  inuiòD.Giouanni  di  Garraitepoco 
apprelTu  v’entrò  il  medelimo  Gonernatore  con  D.  Pranccf-  • 

co  de  Mello,  clTendoui  feguitato  da  ere  mila  Fanti,  Se  alcune 
Compagnie  di  CaoaJli  • conia  gente  ridulfe  à perfettione^ 
il  Forte  S. Diego,  & afiicurò  il  Ponte,  che  palla lopra., 
al  Pò,  che  s’attacca  dalla  Lomdlina,  con  Valenza.  Inaiò 
fui  Nouarefe  D.  Martino  d’Aragona , & il  Guafeo , acciò 
fteffero  io  ofleruatione  del  nimico,  e che  lo  tratteneflero 
dalle  feorrerie  ; & il  Gambacorta  fii  ddiinato  à cuftodir 
Sandoual  , e fare  dare  in  dietro  il  Marchelé  Villa  , il  qua- 
le dal  Piacentino  feorreua  fui  Milaoefe  . Ma  con  tutti 
i maneggi , non  li  troaaua  modo  di  condurre! il  Duca.^ 
di  Parma  à Cafa'fua  ; tanto  Che  l’ideffo  Duca  defiderofo 
di  riueder  la  Duchdfa  fua  Conforte  , con  i figliuoli  , ^ 

10  Stato  , li  rifolfe  , (con  pochi  de‘ fuòi  J di  portarli  sii 
la  riuiera  di  Genoua  , e di  là  perla  via  del  Mare  ,.ritor- 
narfenene’fuoi  Stati  ; Haneua  il  Duca  di  Parma  dimora- 
to motto  tempo  a Nizza  , e leco  haueua  cicca  àtrè  mila.. 

Fanti  , e trecento  Caualli  , la  qual  gente  gli  era  data  affé- 
gnata  ( dal  Marefciallo  , e dal  Duca  di  Scuoia  ) per  Aia^ 
ftorta  , e difefa  ; douendofene  feruire  , per  rompere^ 

11  Trincierone  , già  abbandonato  in  quella  parte  , ^ 

doue  alla  - ripa  della  Scriuia  dall’  altra  parte  douena.* 
capitare  il  Marchefe  Villa  , per  fargli  ipalia  , e con* 
darlo  nel  fuo  Piacentino  . Ma  perche  la  gente  , chcL> 
era  quiut  a>n  il  Duca , cominciaua  à tumultuare^  » 
c non  vi  efiendo  proni  (ione  nè  di  vettouaglie  * ne^ 
di  denari  , e minacciando  tutto  il  giorno  di  volerlo  ab- 
bandonare • per  quedo  il  Duca  fi  rifolfe  d’abbandonarli 
loro  ; ecofidinotte  , (con  la  compagnia  di  fitetède’fuoi 
• : I • . • Nnn  : genti- 
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genttlhaotnini)partic(a  Nizza,e  allo  fpuntar  del  giorno  H ri- 
itoutM  di  p4,*4«rouòàVoltriidouc  imbarcatoli  fopraadVo  picciolo  Naui- 
d fiattutM . glio,fi  condufle à Lcrici«  e fmonuto  io  terra,  attrauersò  la^ 

Luoiggiana  (fempre  incognito , e fconofciuto)  giunfe  final' 
mente  à Piacenza, doue  feordatofi  i difaggi  palTati,  andò  pc> 
£aodo  di  feguitar  la  guerra.  Trà  tanto  ilMarcfciaUo,  &il 
Duca  di  Sauoìa,haueodo  veduto  le  prouiliooi  fatte  dal  Go- 
uernatore,per  difendere  i tré Inocfaf, che  loro  haueuano  deli* 
berato  d’alfaltare , e confiderando , che  non  era  ben  fatto  il 
diuidere  TelTercito,  fi  rifolfcro  vnitaraente  di  feorrer  fui  No- 
uarefe,e  depredare,edi(lruggcrc  tutta  quella  contrada, come 
per  appunto  gli  riufrì , perche  non  eflendo  in  quei  contorni 
nè  roldaterche,nè  Fortezze,nontrouarono  oppofitionc;  e fo> 
lo  ritrouarono  vo  poco  di  coatraflo  nella  terra  di  Fontane* 
to , doue  i terrazzani  (con  poco  configlio)  fi  erano  fortificati 
io  vna  Rocca,dalla  quale  fcaricauaoo  alcuni  pochi Mofehet* 
toni contro  i Francefi,voo  de’quali  colpìfaccideotalmcntelil 
Marefcial  diToras.eÌ’vccire}la  cui  morte  fu  di  fommo  dolo* 
Mtrt*  diTtrsi  a re  à gl’amicùe  molto  compatita  da’nimici , per  la  perdita.^ 
diquelfamofo  Capitano,  il  quale principian^Je Tue  Vino* 
riofe,e  gloriofe  imprefe  neil’efpHgoationedella  Rocelia, 
confernxate  à Cafale , & in  ogn'altro  luoco  doue  gli  fi  erano 
rapprefentate  le  occafioni . In  capo  de’quattro  giorni  fi  refe 
poi  anco  la  Rocca  fiidetta,  & in  vendetta  della  morte  di  Tu* 
ras , ferono  quelle  genti  tutte  tagliate  à p^z4  e contiouan*' 
doli  la  diftruttiooe  di  quel  patfe,  refiò^ogni  coti  confumata; 
doue  io  breue  ritrouoffi  affamato , e dette  motiuo  al  Campo 
della  Lega,  di  penCare  all'inuafione  d'altre  contrade , e roen* 
tre  fi  difeorreua  trà  il  Duca,e  Chriqul  di  porre  il  Camperfot* 
to  Nouara»  ò vero  di  tentar  l'imprefa  del  Forte  Sandoual,gli 
fi  rapprefenrò  nuoua , e piit  rileuante  occafione . Scorreua* 
no  per  le  campagne  à foraggiare  alcuni  Soldati  Francefia_« 
Cauallo,  e di  quefit  fe  ne  erano  accodati  fei  sii  la  ripa  del  Te* 
fino, quali  addobbàtifi  con  leBande  roffe,  fimilià  quelle^ 
de'Spagnoli,  fi  finfero  d’efiere  Soldati  di  Spagna,  con  la  qual 
fintiooe  feppero  ingannare  il  foprafiante  del  Nauiglio, 
che  ferue  per  varcare  il  Telino  « il  quale  era  nella  ripa  oppo* 
fta;  onde  chiamatolo,  e con  larghe  promefie  allettatolo, 
/i){4aa* /«</«  d<$  fecerosì*  cheli  Portioarofeofi  nominato,  perche  è padro* 
Mftidéti  frmt*  ne  del  Fono,  e delpaflo)  condurli  Nauiglio  doue  erano  i 
fei  Soldati, qualiiiceautigli  dentro  con  i loro  Caualli,fii  fub- 
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biro  il  Portinaro  vccifo,  e quelli  traghettando  il  fiume,  fcor- 
icro  alquanto  rptando,e  viddero  il  paefe  sfornito  di  gnardie, 
e facile  airiouafione;  onde  ritornati  pofcia  con  Tiftefio  Na- 
uiglioallaltraripa , riferirono  al  Duca  , &al  Marefciall» 
la  pronta  occafione,chegli  fi  rapprefentaua;  la  quale  fii  giu- 
dicata buona  ,&  abbracciata;la  doue  inuiarono  ^tri  Caualli, 
per  venir  da  quelli  informaci  meglio  dello  fiato  delle  cof<e>v 
quali  poi  ritornaci  confermarono  l’auifode’primi,  &accre-  'o.dtGwgm 
fcerono  la  facilità.  Non  fi  confumò  altro  tempo  io  confuL 
tc,naa  incontinente  fi  pofe  all’ordine  il  Ponte  fopra  alle  Bar*  ' 
che,  (portato  Tempre  dall’elTercico  sii  i Carri)e  gettatolo  nel 
Tefino,in  quel  luoco,che  fi  chiama  la  Cafa  della  Camera,che 
t doue  fi  rifeuotonu  i Datij,ele  Gabelie.Qaiui  dunque  pafsò 
l’efiercitode’Collegaci  fenza  aicunconcrafio,&  il  primo  dà* 
no,che  apportò  in  quel  luoco,fiila  rottura  di  quel  (2anale^, 
che  fi  chiama  volgarmente  il  Nauiglio,per  il  quale  fi  condu* 
cano,e  riconducano  le  prouigioni  nella  Città  di  Milano,  sé- 
za  del  quale  refiano  i Milanefi  molto  angufiiati;perche  oltre 
il  commodo  della  Rauigatiooedcllemerci,edi  cofe  comedi* 
bili, che  vengano  delLago,li  réde  anco  abbondanti  di  acqua, 
per  bagnare  i Capi  delle  Rifare,che  io  quel  paefe  Te  ne  fà  gran 
copia.Sifermò  ilCàpo  della  Lega  ad’vn  picciolCafiello  chia- 
mato Tornauento,  che  è ficuato  sii  la  ripa  del  Tefino  dalla., 
parte  di  Milano,  nel  qual  luoco  attefero à fortificarfi,difien- 
dendofi  la  lor  forcificatione  ITno  alla  Brughera , tutto  paefe 
incolto,doue  nó  nafee  altro,che  Stipa, laquale  vien  chiamata 
da  i Lombardi  Brughi . Gran  terrore  feorreua  nella  Città  di  rtrrrrtii  uiUn» 
Milano, per  la  vicinanza  del  Campo  nimico,tanto  piìi,chein  ptr  u vitìnvix,*-» 
effa  erano  rifuggiti  la  maggior  parte  de’popoli  delle  terre  ef- 
pofie  alla  rapacità  de’Soldaci,  le  quali  abbandonate  le  cafe^  ^ . 

proprie,!]  eran  ritirati  à Milano, con  le  lor  donne,  fanciulli, 
efupeliettili;nèìndetta  Città  vi  erano  Soldati  da  poterla  di- 
fendere;onde  era  tutta  in  commotione,  tanto  più,  che  vede- 
uafi  il  Gouernatoreapplicatoalla  cura  maggiore  delTrin* 
cierone,e  delle  altre  Città  dello  fiato,  e la  Città  principale  di 
Milanoabbandonata,la  qual  cofa  faceua  fentire  non  pochej 
murmoraiioni  contro  il  detto  Gnuernatore,e  contro  i Mini* 

Ari  Spagnoli.’perilchefi  rifulfe  ilLcganesdi  TcriuereàD.An^ 
coaio  Ronchiglio  Gran  Càncelliere  dello  Stato  di  Milano, 

' acciò  vnitameote  con  i Gétilhuomioi  Milanefi,  fermafie(có 
amoreuole  rimediofie  turbe  popolari  ; come  per  àpuiuo  fe- 
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guì;  perche  hauendo  forco  il  Roachiglio  toccar  tambaro,ra* 
guaò  molte  cópagnie  di  nobili  ,<  popolaci«  quali  furono  d«- 
Aioati  alla  cuAodiadelle  porte  * e delle  mura  > giungendouì 
s poi  D.Fraacefco  di  Mello  iouiatoui  dal  Gouernatore,  il  qua- 

le rincorò  i Milaocfifaccertandoli,  ch*Ìl  nimico  nó  haurebbe 
affalito  la  lor  città  ; e cofi  il  Mello  fece  fuanire  il  timore  del 
popolo  di  Milano , facendo  introdurre  di  notte  molte  proui- 
^ lioni  nel  CaAello,  acciò  fe  fodero  Aate  vedute  di  giorno,  ha- 

urebbono  potuto  cagionare  alteratione  nella  plebe  • Tra  tan- 
to vedeua  il  Gouernatore,  che  il  Aio  trattenerli  attorodal 
triocierone>era  tempo  perfoiperche  il  Duca  di  Parma  era  ri- 
tornato a cafa  per  altra  Arada,c  l'elTercico  della  Lega  profit- 
tauafi altroue,si  ch’era  meglio  leuarlì,&  accorrer  ^ue  il  bi> 

, . fogno  richiedeua . Marchiò  dunque  il  Legancs,e  non  volfe^ 
jj,  Milano,  mà  con  prodezza  fe  n’andò  io  BiagralTa , 

' ch’è  fituatatrà  Milano, e Paula,  diftàte  15.  miglia  da  Torna- 

uento,dou’erano  accampati  i nimici,quali  Aauano  dibatten- 
do trà  loro , del  modo  » ch’haueuano  a tenere  nel  profeguire 
pinultre,  perche  il  Marefciallo  volcua  andare  ali’adalto  di 
...  . . . Milano,6c  ilOuca  di  Sauoia  em  di  cótraria  opinioix,appor- 

lìml*  j&u  tando  queAo  ragioni  cfRcaci , dalle  quali  biiognaua  • che  il 
/cuih\  titt»  «//’Marefciallo  G adenelTe  da  tal  peóGero.  Non  era  ancor  parti- 
»nd»r$  » Mihat . to  il  Goucroatorc  dai  trincierone,  quàdo  trà  qocAi  capi  ver- 
tiua  il  difparerejche  però  fe  i Collegati  G fodero  moifi  alla.» 
volta  diMilano,eracofo  certa, che  il  medelìmo  Goucrnatore 
eli  farebbe arriuato addofso  con  tutto  lo  sforzo,  chedi  già 
haucua  (per  cal’efTetto)  richiamate  à fe  tutte  le  géti,ch’erano 
nel  Piaccntino,e  nel  Tortonefe,con  le  quali  ingrodato  il  fùb 
Campo,Gdifponeuadi  andare  con  edb  alla  volta  dì  Milano} 
du  c qucfia  era  la  prima  ragione,cheapportaua  il  Duca,  ilquale 

Aadtr  ti  t»mft  diceua,che  in  vn’occadone  tale,farebbe  (ancoj  fortito  arara- 
à to  il  popolo  MilaaelèjCÓi’altre  genti  di  quel  prcflSdio, crollo 

in  mep  i PranceG,&  i PiemontcG, quali  facilmente  farebbon 
reAati  disfatti.  Molte  altre  ragioni  apportaua  il  Duca,ma_> 
trà  le  altre  la  più  gagliarda  era  qUeUa  della  difefa  del  ponce  , 
fobbricato  da  loro  fopra  il  TcGno,  ilqualc  fe  fode  refiato  con 
poca  guardia,  al  ficuro  i Spagnoli  I haucrcbbono  rotto,&.  il 
Campo  della  Lega  farebbe  redato  imprigionato  trà  il  fiume, 
& il  nimico  ;doueche  non  hauendonèb  ritirata,  nè  piazza 
alcuna  da  faluarfi , bifqgnaua  refiar)preda  del  Goucrnatore. 
Ma  tutte  quefie  ragioni  non  erano  habili  à fermare  la  volon- 
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là  del  Chriain  i ilquah  haueua  femìnato  ne  i luoi  Francefi  il 
feme  della  Iperanza  di  vn  groflb  bottino , che  hauerebbono 
facto  nella  ( rìcchiflima  ) Città  di  Milano  ; laonde  non  fi  vo« 
leua  quietare,  allegando,  che  farebbe  (ìata  gran  viltà  delle^ 
armi  del  Rè  di  Francia, fé  doppo  hauer  varcato  il  TeÌìno,for- 
fero  fiate  nel  fodero , e non  haueflero  profeguico  auanti , ali* 
acquifio  di  cofe  grandi,come  altre  volte,  (che  haueuano  paf* 
fato  il  medefìmo  fiume  ) haueuano  Tempre  facto,  Vedeua^ 
il  Duca  la  ferma  oppinione  del  Marefciallo,  e che  neifuna-j 
ragione  lo  potcua  quietare,  fi  rifolfe  di  metter  mano  alla  Tua  ' ' 

autorità  di  Capitan  Generale  della  Lega,edire,Vogliocofij 
fopra  di  cheli  Marefciallo  proferì  concetti  afTaipungenti 
contro  il  Duca , tafiandolo  di  poca  fede  verfo  la  Corona  di 
Francia,  e che  teoeua  nel  feno  ricoperto  haifetto  Spagnolo; 
ma  quelle  rampogne  non  furono  (limate  dall’ifiello  Duca,  il  fi  Dats/i  vàUdtL 
quale  tutto  intento  al  goucrno  del  campo , aodaua  diuifando^’^**^''''^  » 
il  modo  di leuarfi(con  (ua  riputar ione)daTornauéco,doue co- 
nrinciauafi  à patir  di  tutte  le  cofe;oode  fu  rifoluto  di  sloggia- 
re,e  marchiare  alla  volta  del  Lago,  doue  fenza  contfallo , 11 
farebbono  impadroniti  delle  terre  circoftanti , ch*erano  Se- 
Ao,Anghiera,&  Arona;  dalie  quali  poteuauo  anco  impedire 
i foccorfi  della  Germania  ; mentre  non  poteuano  venire  per 
la  Valtellina , per  la  oppoficione , che  gli  faceua  il  Duca  di 
Roano . t Dunque  con  quella  deliberatione  fi  leuò  il  Campo 
della  Lega  da  Tornauenco , e pafiando  il  Marelciallo  dalPal- 
tra  ripa  del  Telino , caricò  la  metà  dèlie  barche  del  ponte  lo* 
pra  i carri , e l’altra  parte  fii  llrafcinata  dalle  corde  à contra- 
rio di  acqua  dalla  banda,  che  marchiana  il  Duca  con  le  Tue 
gentile  ciò  facendo  il  bifognodi  ricongiungere  rifteflb  pon- 
ce, fi  ritrouafie  il  tutto  preparato  fenza  dilatione  di  tempo  ; 

Ma  non  era  ancora  il  Campo  della  Lega  allontanato  per  lo 
fpatio  di  dodici  miglia, che  gli  giunfe  la  nuoua, che  il  Goucr- 
natore  fi  foUc  rinforzato  grandemente,  c che  lo  feguitafse^ 
alia  gagliarda  , per  venir  fecoàbattaglia:  ondefatto  alto  il 
Marefciallo, c configliatofi  col  Duca, fu  da  loro  determinato 
di  ritornare  al  pollo  di  Tornauento:  eco  fi  riconducendole.^ 
barche  del  ponte  à feconda  della  corrente  del  Telino  » gli  fu 
facile  in  breue  tempo  di  ritornare  nel  pollo  primiero  di  Tor- 
nauentojnel  quale  fortificatifi  meglio  di  prima  , fe  ne  (Iette- 
rò afpcttando  l’a^alto  de’Spagnoli.  Trà  tanto  il  Gouerna- 
torc  fi  era  auanzato  tre  miglia  .dillancc  da  Tórnauento 
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lo  V 0 i uoco  chiamato  CoftaDzano»e  di  là  ftaua  dtutfan^,e# 
cooRilundo  » fe  fi  douefo  afialir^  il  «iinii:o  ritproai;^  io  quel 
poflo,ÒQÒ.Maprqualeodoa  mite  )ee<H>ralietà’frd»natioiii 
de’popoli,  quali  ftufi  della  guerra»  vo|«uaoo»che  fi.veqige  al 
fatto  d’arme,e  che  fi  finifiecp  le  lor  roiièrie»  onde  il  Goneroa^ 
tor  (limolato, & alfifiiio  dallo  Spinola»e  dal  Melk>(vrcito  pee 
tal'affaredalCafiel  di  Milano  1 fi  difpoièd’afialife  i nimid  » 
( beochequcfti  non  fodero  ancora  riuniti  )erottoli  ventidue 
del  roefe  di  Giugno  1636.  fircnnealfattod’arme.  Sincro» 
»63«.  ilMarefciallo  ben  fortificato»  perche  oltre  le  buooe_» 

Trinciere»  haueua  alle  fpallc  il  cupo  fofibdi  Paopcrduto  » il 
quale  era  fiato  altre  volte  cauato  da  i Fraoce(ì,quandongno* 
reggiauaBo  lo  Stato  di  Milano  » che  fù  circa  all'aano  1 ^06. 
nel  qual  fofib  hauenanodifcgnato  (quella  voltai  di  farai  cor^ 
rere  l’acqua  del  Tefino  » ma  perche  l’opera  riufcl  vana  » per 
quefio  gli  fù  pollo  il  nome  di  Panperduto , come  iuctauia^ 
s’appella . Hora  il  detto  follo  feruiua  di  fortezza  al  Chriqui» 
ilqual  vedendoli  arriuare  addufio  il  Gouernaiore  Un’arma- 
toyhaueaa  fatto  fortire  (alla  bocca  del  medefimofofio)  il  Si* 
gnor  di  Boifac  CommilTario  della  Caualleria  Francefe  » il 
quale  haueua  feco  trecento  Caualli»  per  trattenere  i Spagno» 
li , acciò  non  fi  accofiaffcro  alle  Trinciere*  DigiàUGouer» 
Datore  s'anicinaua  alle  Trincicrc,&  i Càualli  di  Boifac  lì  era» 
00  preparati  a fargli  il  contrallp  » contro  de'quali  fi  (cagliò 
Gherardo  Gambacortacon  cinquecento  Caualli»  c doppo 
di  lui  feguitò  Agofijno  Fiefchi  » con  altrettante  Corazze^  » 
alla  forza  de’quali  i Caualli  Francefi  non  potettero  dar  lai* 
di»  onde  fi  a ndarcmo  rinculando  dentro  ad  vn  bofco  conti- 
guo alle  lor  Trinciere , nel  quale  furono  (cguitate  dairiftef^ 
lo  Gambacorta  » c doue  poi  lìoccauano  le  Mofehettate^ 
dalle  Trinciere  Fràncelì,iràlc quali , duecolpironol'iller- 
foGambacorta,  el’vccifcro;  la  qual  morte  fù  di  gran  pre- 
giuditio  al  Caaapo  Spagnolo»  per  eller  egli  Capitano  di 
molto  valore,  diforoma  adtorità)  & adornato  di  iuctt> 
quelle prerogatiue » cheli  richiedeuano à tanto grand’huo- 
mo . Dalla  morte  del  Gambacorta  ne  nacque  molta  ojafu* 
fione  trà  i Tuoi , dalla  quale  i Francefi  riceuerono  il  commo* 
do  , e tempo  da  riordinarli»  efartefia»  con  PiocalzodeT 
nimici»coni  quali  combatterono»  per  lofpatio'  di  più  che 
Vmtìminit  itici-  quindici  hore » nelqualtempo  ilcampo  Spagnolo  affiitto^ 
f - . non  (oh)  dal  lungo  combattimento»  màalTai  più  dalla  feiej  » 
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e Jal  caldo  ccccrtìuo, eh 'era  in  quei  giorni  del  folftitio  ; onde 
fi  fenciuano  i foldaci,  & i caualli  venir  meno  ; quando  • che.> 
finalmente  Ottauiano  Sauli  Sargente  Maggiore  di  Battaglia 
andòall’aflfaicodi  vn  Molino,  da doue furono  difcacciati  al- 
cuni fanti  del  Marefciallo,  che  Io  guardauano,  e quiui  portò 
. graaditfimo  refrigerio  all’esercito  afietato,  ilquaiecorrcua 
difordinatamentefitibondoadabbeuerarfi  jlaqualcofapor- 
geua  vn’otnma  occafioneà  i nimici  di  riceuerdi  loro  vna  tor 
tal  vittoria, mentre  fofiero  fiati  da  quelli  affaliti  nella  Tudetea 
difordioata  confufione.Ma  il  Marefciallo  confiderò, che  non 
erabene  di  vfeir  dalle  fortificationicon  la  poca  gente, ch’egli 
fi  ritrouaua  , perche  il  Duca  di  Sauoia  fi  era  trattenuto  à ri- 
congiungere il  ponte  fopra  il  Tefino,e  non  fi  era  ancora  riu- 
nito feco.  Rifiorato  ilCampoSpagnuolocon  leacqucdel 
molino , ritornò  tutto  vigorofo  alla  volta  delle  trinciere  de*  omc*  di  'A»$ia  fi 
nemici . econ  nuoui  afialti  faceua  ogni  sforzo  per  cfpugnar-  rfmm/cy  >i  m* 
le;  quando  nel  maggior  feruore  della  mifchia,fouragiunfe-.”/“*^‘'-  ' 
per  fianco  il  Duca  (sbrigatofidal  ponte)e  con  molta  brauura 
fi  apprefentò  in  faccia  de*SpagnoÌi,quali  fiauano  firingendn 
(con  molta  fperanza)  le  trinciere  fudetce,come  al  ficurofe.1 
ne  farebbono  iropofie(Tati,perche  il  Leganes  fi  era  ingrofiato 
fortemente, elTendogli  arriuati  da  diuerfe  parti  e fanti,  e ca- 
uallijonde  io  quel  fatto  haueua  feco  dieci  mila  pedoni,e  cin- 
que mila  faldati  à cauallo.Tuttauia  confiderando  il  rinforzo 
del  Marefciallo , per  l’arriuo  quiui  del  Duca,ordinò  il  mede- 
fimo  Leganes  la  ritirata  .laquale  fìi  fatta  la  medefima  notte,e 
con  buonilSmo  ordine  fi  condufieà  Biagrafia,  lontano  quin- 
dici miglia  da  Tornauento:  tanto  che  refiato  il  campo  Fran- 
Cefe  nel  fuo  ( folito)  alloggiamento , pretefe  di  refiarui  come  camp»  spn**^*fi 
vittoriofo,  bauendo  mantenuto  quelpofio  contro  la  forza 
d'vn’effercito  di  tanta  confideratione , doue  poi  fi  trattenne- 
ro! Collegati.  p«r  alquanti  giorni,  fin  tanto  che  la  fame,con 
qualche  altro  difaggio,gli  fece  prendere  altro  partito.tanto 
piii,che  fi  rendeuano  cerri,  che  i Spagnoli  non  foflero  per  ri- 
cornar  più  ad  aflaltarli  in^Mlle  Trinciere  di  Tornauento; 
nelle  quali  nonpoteuano  pio  (offrire  gl’incommodi;  e tràle 
altre  cofe  vi  erano  crefeiute  le  torme  deTafani  in  tanta  co- 
pia . che  i mifer i faldati . & i caualli . non  fi  poteuano  da.» 
quelli  difendere  ; e ciò  era  deriuato  da  molti  cadaueri  infe- 
riti. & anco  (All’aria  putrefatta;  onde  rifolfero  di  parti- 
re, evi  lafdarono  incagliate  iq  vn  gran  fafb  le  feguentt 
c.  pa- 
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parole  . ^Quod  nonpotueruntHifpani,  Potucrnnt Tafani  .) 
Partì  dunque  il  Campo  della  Lega  da  Tornauenio,c  ripigliò 
(di  nuouo]il  camino  alla  volta  del  Lago,doue  gittarono 
Ponte  vicino  al  Caftelletto,  non  lungi  dalla  Terra  di  Serto, 
TfMctfi  patn»  condifegoodLfpingerfiad'Aogicra , che  è poftpsìi  la  ripa-, 

' del Laeo,e  poi  di  là  portarrt  airaffalto  d*Arona,douc  hchbe-  . 

’ ^ ro  auifo.che  in  Arona  vi  forte  vn  groffo  Preflidio  de  Spagno- 

li fotto  il  comando  del  Conte  Bolognino,  (ì  che  quell’iropre- 
fa  gli  farebbe/iufeita  difficile , e quello , che  maggiormente 
l'haurebbetrauagliaii, erano  doi  Pontùchc  il  medefimo  Bo- 
lognino haueua  fatto  apprertare , e gettare  fopra  al  Telino , 
per  i quali  haaeua  il  commodo  di  partare,e  ripaffare,corrM- 
do  finoà  Romagnolo , che  è porto  sii  la  lìniftraripa  del  Fiu^ 
nieSefia,da  douc  poi  haurebbe  potuto  impedire  i vhieri.chc 
veniuano  a’Collegati  dal  V crcellelè,  e dal  Piemontej  la  qual 
vr»m*fi  À Rtm»-  cofa  fece  mu  tar  penfiero  al  Duca , & al  Marefciallo , i quali 
vece  di  fcrmarfi  attorno  al  Lago.fi  difpofero  di  npaffarc  iT 
Tefino , e fcrmarfi  à Romagnano  prima , che  i Spagnoli  vi 
giungeffeit).  Nè  anco  in  Romagnano  fecero  lunga  ditno» 
ra, perche  erteùdofi  auanzato  il  Gouernatore  in  quei  contor- 
ni « cominciaua  à moleftarli  con  largo  affedio, facendo  feor- 
rcrele  fue  Truppe  di  Cauallariaful  Vcrcellefcinon  folo  im- 
pedina  i foccorli.chc  doaeuano  capitare  à Romagnano,maj 
danneggiaua  grandemente  quelle  contrade , ertendófi  con  il 
rertantc  delle  Aie  genti  fermato  à Carpignano,  non  molto 
dirtanteda’nimici.  Trà  tanto  s’auicinauariouetiro,  e’Col- 
legati  fi  vedeuano  coftituiti  à fuantaggioli  partiti  ; onde 
per  non  ccurrer  pericolo  di  difeapitare  quella  ri putatione» 
che  finoà  quel  punto  haueuano  foftentata,  rifolucrono  d’ 
PI,:  abbandonare  à fatto  lo  Stato  di  Milano,  e di  ritirarf  ii^ 
mtnu.  ^ Piemonte,  douc  fi  condurtero  fenza  l'incalzo  de’ nimici  , 
capitando  i Francefi  à Pinarolo , e poi  di  là  in  Francia  ; & 
iSauoiardi  nello  Stato  del  Tuo  Duca,  e quello  fb  il  fine  del 
Motiuo,  edellaCaufa,  per  il  quale  le  armi  Francefi  fi  era- 
no portate  nello  Stato  di  Milano.  Sbrigatoci  il Gouernatq- 
re  dal  trauaglio , che  gli  faccuanoilDucadiSauoia,  & il 
Marefciallo , fi riuolfecon tuttele forze  contro  ilDucadi 
fucceffidel  qualediremo  altroue.  Mentre  le  genti  di 
con  Sauoia»eFarma)calpertauano  lo  Statodi 
'Milano,nonmancauala  Corona  di  Spagna  d’inferir  grorte 
guerrrnellaFranciaje  di  già  il  Cardinal  Infante  era  penetra- 


to 


Digitized  by  Coogli 


Parte  Terza.  .47} 

10  nella  Piccarflia , & haueua  occupato  la  Piazza  dcM«  Cap- 
pella, con  quella  di  Corblè,  le  quali  per  efler  di  frontiera-,,  e-, w ,,  / 

erano  di  gran  confegucnzaje  poi  feorreua  con  il  fuo  cflcrcito  i»  ««  w»> 
per  tutta  quella  Prouincia,  cffendofi  fatto  vedere  fin  fottolc 
niura  di  Amiens,  e di  S.  Quintino,  il  cui  fpauento  era  pene- 
trato anco  in  Parigi::  onde  ritrouidofi  il  Re  di  Fraàcia  fpro- 
ucdnto  di  gente , fìi  ncceflìtato  à far'congregarc  i Grandi  del  1 6 ? 7 
fuo  Regno, &aquclliraccoraandarlaCaufacomunc,edifcfti  ' ' 

del  Rcamcjhaucndo  anco  il  Rè  fatto  publicarc  qucll'Edittó, 

che  chiamano  iFranccfiArricrban,  che  vuol  direvltima-. 

chiamata  de’fudditi  alla  guerra.  Nè  manco  danno, e traua- 

glio  riceucua  il  Rè  di  Francia  nella  Borgogna  Ducca.,, 

doue  il  Galafio  haueua  varcato  il  fiume  Somma , doue  per  la 

partenza  del  Prcncipedi  Condè  (richiamato  a Parigi,fit  ab- 

bandonata  l'imprefa  di  Dolè  nella  Borgogna  Contea  ) non^  Ijo/m  . 

vi  era  chi  oftaffe,c  facefle  refiftenza  airirteffo  Galaffo  ; onde 

inoltratoli  fino  à Merabaul,&  occupatolo,  fi  era  condotto  à 

Verdun, & a Scialone,'danncggiando  la  terra  di  SXìiouanni 

diBealùme,  con  tutti  gl'altri  luochipoflisù  la  ripa  della^w 

Somma.  ImSto  il  Rè  per  dinertir  le  forze  dc’Spagnoli  hauca 

ìnuiato  riftefso  Prencipe  di  Condè  ad  occupar  Fomerabbia , 

ch’è  ne  i confini  della  Spagna , e la  Guafeogna , e feco  erano 

andati  molti  nobili  Vciiturieri,con  buon  neruo  di  foldati,& 

haueua  hormai  ridotto  quella  piazza  in  Aio  potere;  quando 

velocemente  il  Caftijliano  Almirantc  pafsòi  monti  Pirenei, 

& improuifamcntcli  portò'alfoccorfodiFontcrabbia;  doue 

11  Condè  non  hauendo  forzé  badanti  da  contrafiare  con  l'Al- 

mirante,  (che  haueua  feco  dieci  mila  fanti,  e mille;  e cinque-  jic^. 

cento  caualli)fu  neceflìtato  à ritirarli,  lafciando  in  abbando-  •,//«  am». 

no  la  Guafeogna,  nella  quale  fi  dilatarono  i Spagnoli,  occu-  . 

pando  S.Giouanni  di  Lux , e feorrehdo  per  tutta  la  Fniuin- 
cia,pianurono  l’alsedio  alla  Ciui  di  Baiona . 
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Lcgancs  ricupera  le  Piazze  dello  Stato  di 
Milano.  11  Duca  di  Sauoia^e  Chriqui  efco« 
: no  di  nuouo  in  campagna.  Ì1  Trotti  foc- 
' < corre  la  Rocca  d’ Arazzo.  llDucadiSa* 

noia  9 & il  Chriqui  (ì  ritirano  da  Araz^ 
zò>con  la  pe^io . 11  Marchelè  Villa  rorn^ 
pc  i Spagiuoli  à Mombaldqnc  ncHc  Larji 
ghe . Il  Duca  di  Saupia  muore  In  Vercelli 
atti  7«  d’ottobre  i6  ^7.  enefeguonogran 
riuolte  in  Piemonte  .Gouemator  Legane^ 
aU’aiTalcodiBremi.Chriqui  vcdfovIdnQ 
à Brcmi  afli  z6.  Marzo  Bremi  Ir  rw 

dea’Sp^^noli  .Àraiata^agnolaoccupal 
> ..  ; PlColttfiS#Ma^eT7ta)CdrS.  HemoratOé 

' J Armata  FranccTe  nei  niar  di  Genouas  t 
prende  Orenano  in  Sardegna«Ritonia  m 
Prouenza  9 ' é 'và  alla  rictìperationc  delle 
due  Ifoic  di  S*  Margarita  9 e S.  Honorato  9 
Cotto  il  comando  del  Conte  di  Harcort. 
Spagnuoli  alPalTedio di  Vercelli.  Cardi- 
nale della  Valletta  General  delle  Armi 
Francefi  in  Piemonte  • Vercelli  li  rende 
à i Spagnoli.  Combattimento  filtro  in 

• " mare 
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NcintoltirtiilSìpaga^^ 

00  a’diliifii  Coftifly£ 

nella  Pkcacdla^òeHaC^alo^goa» 
nella  Borgogna^  : SI  vefuie  all*aecpr- , 
. <k)^lol£al^Cia^^ii{efliSp^ 
il  Duca  di  Pao&add  qoalc^jttdette^ 


nuouoModooal  Gm^asitor  tfga^  .v 
uccidi  £bir  di  icopare#  c oelcare  tutto 


édUfi' 

.^v  A ^ loStatodiMilaooyepurgarlo daUo 

armi  FraoceUile  qaaliiblleQeuaiio(ane’Dra)aÌcune  Piazae^io  d$m . 
diuarrc  parti  del  Milaneié  » càe  però  atìcrefciuao  di  geotej» 

Kapolirana»  Afeniana*S{»gntiolay  e Suizaeeai  l’aodo  di/po« 

oeudo  alla  ricuperatre^e  delle  dette  Piazze  ^ louiò  prioiie* 

raineate  Emilio  Giigliooalla  rlctlperatioiie  di:  Poofone  « il 

quale  conduce  reco  numero  grande de'Spagimli^ltaiiam^o  p«n/0»f  titm^»rr»t0 

Tedelchrie^onqueUageotes'accoilòaUa  villa  di  detta  Ter  - Emìu^QìtgUn»^ 

tiK$  la  qual  rn  Freoe  (iodeme  con  il  Callello)  venne  io  potefià 

de’SpagnoH  $ vfceiidoda  quella  E Preilidto  Fraocele  « Fit  io* 

piato  Gii  d’Has  alla  ricuperjttfoiKf  di  Nizza  t oella  quale  ri* 

trouò  non  poca  dilEcoltà ^ à fcgootale  >clie fò  c^c^lkatò  il 

Legj^ià  pori^uilf  in  perfona  con  tinte  le  forze^doue  pii*  &t4^B0àsìx;i0, 

taceui  le  batterle  # e rotto  moki  palQ  di  muraglia  $ vennero 

quei  di  dentro  à parlamento  con  OttauianSauli  ,Sargeute^ 

SiàgghtC  f Cdzxìù  tri  dUorogl’Ofiaggi  f E Venne  anco  pre- 
fio alla  dedicfoae>  perebe  i Francell*  cheiirittpiiauana uu 
quel  Frelfidloinoii  hauendo  fperanza  di  eiec  foccord^fi  refe* 
jEoà  pàul  di  buona  guerra  « Vedeva  il  Gouernatore  « che  le 
cofe  Tue  andauano  pro^ere^  determinò  di  ùls  pafiare  k Tue.» 
genti  aManui  del  Duca  di  Sauota^el  idedo  Gouern  aCore  ha- 
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a^do  paflato  il  Taaaro  aHa  Crocè  Biancaivolm  tf^^are  d! 
Dme  j c ■ .6.  forpreadcrc  Afth  na  di  tal’imprcra  fe  oc  alleane*  perche  in* 
il  u»r,/Xlu  di  tele, che  in  t|uella  Citta  fofle  entrato  il  Marchefe  Villa,  con-, 
annimmmfAiaM  quattro  mila  combattenti.  Tra  tanto  il  MarefcàUo  Chri- 
qui(cbe  li  ritrouaua  à Pinarolo,}  fentendo  i progredì  del  Go- 
uernatore , raccolfe quei  FraoceG , chehaueua  fparli  per  il 
Piemonte,  & andatofi  ad’vnire  col  Duca,  vfcirono  di  nuouo 
in  campagna^  padato  il  Pò  à Ponteftur3,occnparoo  Mora- 
no, lito  forte  circondato  dalie  acque,  da  doue  il  Gouernato- 
re  fece  ogni  sforzo  per  tirarli  à battaglia,  eflcodogiifi  più 
Tolte  apprelcnutoin  ordinanza , & anco'dccupatagli  tù  gl’ 
occhi  propri  j la  terra  di  Balzola^  come  anco  faceua  fcorrere 
la  caoallaria  Spagnola  vicino  a Trino dalla  quale  fb  mal- 
trattato Palaastuolo  ,e  Fontaneto  .<  La  maflìma  del  Duca  di 
ftar  fermo  in  Morano , non  era  per  altro,  che  per  tenere  im- 
pegnato il  Legane»  in.  quei  contorni,  doue  fapei»  non  vi  cfr 
fere  v inerì  da  poterai  perfeuerare,  e fe  di  là  fi  fodc  allontana- 
to, porgeua  occafione  allùiledò  Duca  d'inoicrarft  vn’alcra.^ 

^ volta  tidle  vilcere  dello  Stato  di  Milano;  onde  quelli  rirpetci 
’ ' fecero  si,  che  il  Goaernacore  Tene  ritornò  a Coflanzana,  do* 

I ue  fi  trattenne  molti  giorni  otiofo,  e folo  di  là  inuiòD.Mar* 

lino  d’ Aragona  à riconofcerc  il  Forte  di  Bremi  guardato 
da  i Francefi  , fcorrendo  ancora  alla  viAa  di  VerCelti,doae^ 
fù  incontrato  dal  Marchefe  Villa,  con  vn  buon  numero  di 
CauaUi,  il  quale  attaccata  la  fcaramuccia,  furono  {Spagnoli 
mal  trattati,con  la  mone  di  molti,trà’quali  vi  refiòellinto  il 
Mafiro  di  Campo  Boccapianola , con  lo  Spadino  Capitan  di 
i Cauallt,  reilandoui  prigione  Antonio  Valoa,  con  altri  fei 

Capitani  di  Caualli , grauetnente  feriti  ; onde  l’Aragoha  fi 
ritirò  con  la  peggio , e fi  riduffe  à Cofianaana  dal  Gouerna- 
tore,  il  quale  s’andaua  difponendo  con  tutte  le  forze , per 
foccorrerc  la  Rocca  d’Arazzo , hanèndoui  prima  inumo  ri 
Conte  Galeazzo  Trotti  con  trecento  fanti,  quali  guazzato  il 
//c*w«  CoU»)U»  Tanaro,  vi  ficondufse , prima, cheil  Contedi  Verrua  vi  fi 
Trnri  fttttrttiiLa  accampafic  con  k genti  di  Sauoia.  Era  di  tanta  confeguenza 
. la  Rocca  d’Arazzo,  che  per  renderfènc  padro'nhvi  fi  condòf- 
fero  gl’eflerciti  d’ambe  le  parti,con  tutte  le  forze  ; e fe  il  Go- 
c«  mf»  »i  oernatore  per  foccorrerta  valHcò  il  fiume  Sofia  alla  Viilata  , 
/•ff «/•  e poi  pafsò  il  Pòfotto  Valenza, tirandofidietroil  Caracena^ 

D.Giouaoni  di  Garrai,  & il  Moropauorie> 
t ' w»*» . Goucrn.itorc  di  .òleifandria  con  tutta  la  Fanteria  , c Cauot 
- Ic- 
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krìa:  cOfialtretàato’ftceOCaoipo  oiniie0^rhnpe<UreJ 
Odetto  foccorib)doue  eraai  arriaato  l’ifteno  Duca  di  Sa> 
iK>ìa,e  leco  tl  Marefciallo  * con  otto  naila  Fami  e dot  mila-. 

Can^i^  era  fermato  il  Goueroatoré  nella  Terra  d’ Anno- 
ti^ è percondurfi  alla  Kocea  cTAraazo,  veniua  impedito  dal 
Fiudte  Tanaro,  sii  la  ripa  del  quale  era  accampato reffercico 
Francefe^oode  fi  rendeua molto  difficile  a'Spagaolt, il  poccrfi 
accollare  all'altra  ripa  oppofta,  la  quale  {^r  efier  alquanto 
pfiibaffa^veniua  colpita  di  mira  dal  Mufehetto  nimico.  Ma 
1 Capitani  di  Spagna  ricrouarono  il  modo,  ncui  folo  da  difen* 
derfidalieMofchettate,  ma  ancora  da  far  sloggiare  i Fra  n* 

OCfidallor  porto.  11  ri  medio  contro  le  Mofehettate»  fùia-> 
condotta  di  molti  Gabbioni  pieni  dì  tetta , di  fornaaroton* 
da , quali  emendo  rotolati  dai  Guaflacori  « ccmriuano , 
difóndeuaoo  i Fanti  Spagnoli , quali  s’acconarono  allau 
ripa  io  faccia  de>nimici}&  i detti  Gabbioni  gli  (éruiuaiio  per 
Trincierà.  L'altro  modo  poi  per  farli  sloggiare,  fb,  che 
il  MarcbcTe  di  Caracceoa  fece  pihatarevna  batteria  di  otto 

rizzi  di  Cannone , in  va  pollo  rileaatojda  doue  percoteua..» 

liuelionelpoftò  deFraocefit  ementreimedefimi  Prance- 
fificoprinano  , edi&ndcuano  dalie  Cannonate,  c dalla-» 
tempera  delle  Mofchtitate,  chegrtodinananoquelli , che 
dietro  a'Gabbiooi  ituxfiaocemeate  fcaricauaoo  contro  di 
loro  : eccelli  fouragiunge  tn  fqtlidrone  di  mtfle  fanti  dalla 
ior  banda  del  fiume , quali  fótto  la  condotta  di  O.  Giouan* 
niJlomero  haueuaoopafiatoilTanarovn  poco  più  ad'alio  . \ . 

Verfò  l'Annone,  Copra  ad’vn  Ponte  condotto  da  D.  Martino 
(òpra  alli  Carri  (vfo  ordinario  delti  eficrciti  cerrefir i)  tanto , 
che  afialcace  le  Triflcierc  Francefi,  caufàrono  non  poco  w».t|.yr#. 
conquafso;  e perche  tra  gl’aiTalti , eie  fcaramuccie  u era  1A27  * 
conl^togran  partcdclprimogiorno  d’Agoftq  idjT^ 
di  già  la  negra  $ & ofeura  Notte  haueua  pigliato  il  pofieffo  < 
fù  deliberato  dal  Duca  diSauoia,c  dai  MareCciailo  di  kuarfi  c,#. 
da  quel  pollo  , prender  la  marcia  , e ridurfi  nello  Stato  del 
Duca.  Renarono i Spagnai  Vittoriofi  , sì  per  hauer  por- 
tato il  foccorfo  io  quella  Rocca , coinè  perii  molto  danno , 
che  inferirono  nei  nimici , <fe’qu^i‘>  tra  le  Cannonate , e-, 

Mofehettate  ve  ne  periroooK-p»  dì  quattrocento , con  mol- 
ti feriti  , fé  l»:ae  anco  dalia  parte  dC-medefimi  Spagnoli 
non  fù  molto  grafia  , redandouene  ( anco  ) di  loro 
gran  quantkà  di  morti , e fituiltnence  feriti  . Ma  perche 

la 
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U fortuna  ooo  Ufci9  m>pp0go<fere^«Ucf«<iu£it(ianf, che 
i mcNruUaKiibu4feoQ9Ìg«9fìdùù<ii4ii2icoQfei^^ 
aoli  vken4e/f  4<l9tu  4ÌMl9ncÌ4r^<^0^?pc;l^ 

4i  chiioediKpnj^a»  _voikJi>ap^opBuCdrlafcq^:«; 
prospetto  fidicciche  il  primo  tlTAgo^  ^aueu;(  rappr^a^WO 
aiSpa^uolì,  volle  poi  alUJène,4i^llKiBbi«i^ 
aooo  ) dtflioilracloglorlofo  a i Frapicefi . Si  ritnmiio  ajetni 
n ittMMf  Mutimi  Calidii  fitoati  19  voa  riffretta  Proaincia  t cbe  volgarmeme 
0cyamanoieZ«aogb9«  q^ualiwuonofeodaMrii  deii'lispe^ 
fifbaoooper confine lo&aco 4f MUaoo dalfapartei 
di  l^uaotCf  à mezo  giorno  leinantagaedclla  liguriijfchc^ 
fono  nel  Gcaoaefitto>}&  al  Poneoce^l  Piem(»(/e«con  il  Moo* 
f^atOiVeniuanoi  dettiCafieUiiOiccDipati  da’'pFc^ijFraii- 
cefiycSaimiardf}(]ualiar^oÌiàbilÌà.èl’impediaieiiti  de’fots 
corfi  Spagnoli  j che  per  via  del  mare  s^rcauano  alPioale^  r 
FensòilGoueraacoreJLcgmicsdi  liberarfidall'oAacolo,  clie 
i detti  prcjQ&dijgli  hauefiera  potufOfartf  ,e  maggiocaieate^ 
iiu:albr  ito  dal  Klke  Aiccefiòdella  Hipcca  d’Araazo  •eaicola* 
aa  le  fue  forae  vig^ofe  «ondulile  de’  aimici  sbacco^^oo^ 
parendogli  pronta  l’bccafiooe  « muiìòlCìI  ranco  oominato  K 
Martino  d*  Aragona  vcr/b  il  FtnakiacciÒrinforzafietjuellaL* 
mazza  >Qaate  rauirocapitacogli  ^ cbe  vn  corpo  d’Armataur 
Francefe  fi  foie  (noperca  nel  di  <GciKHia  ^ eche  potefio 

^ approdaralFinaJcXa  fpqditionedcll’Arflgona  veatiua  ^ui'- 
****  da4<»(OPaotfjiJtfocef«ocai8|ll|i*e  d^iezzi  (Faraglieraar 
x’»i  aVi"  a i*  S**** scote  venhia  diuiù  tosm  ilnonmadu  didiuerfi  Capi* 

4*  jTo.  umi9»,'  taoijpercfae  le  fanterie  TedekJae  eianoguidatedai  Preoctpc 
Borfoda  £lìe,)e  Spagnole  da  D Aocooro  Sotelo,  eia  caualle* 
ria  era  comandata  dal  Baron^di  LiÌM>e  vi  erano  por  i Colo* 
ncUi  OiliPAsie  Leino-i^nalraffiiieuano  al  Prenci pe  Borióne 
giùdavaao^he  mUicicTcdercbe . apparato  di  genti 

fi  poTe  aiJaMmrcliia  fienza  rofpctoo  di  cùrouakr^oliaftolo^inca^ 
nunadofi  alla  voka  delle  Langbcjfer  dose  gli  era  necelfiiiiip 
trauerfareiper  condurfi  aiPinaie  ^ TràtaAto  i Fraocefi»eSa- 
uuiardi  non  dormiuanox  & bau^do  prcieotiio  Bdifégno 
del  Legancs  « fi  prepararono  per  diiornarltr  j che  però 
vfcito  ilDocadiSauoia  daUaCiuàdi  Afif/  fiera  coodoao 
<aiai  numerofo  di  genti } a Saficeto^  Spingendo  anaati 
diueriè  truppe  di  Galleria  àpfeédmi  l.paifi  piùfireCiidc^ 
JcLangbe^cr  riocbiudenui  diptro  i.^»agnodj9e  prtdiibirg^ 
il  ritorno  à Milano.  Caminsuiano  in  fretta,  ciSpagnuofi 

c i 
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c i Sauoiardi , c Franccfi,  c ciafchedun  di  loro  haueua  fiffato 
l’occhio  all»occupationc  della  terra  diBiftagno,pcrcffer  luo- 
co  di  molta  coafidcrationcjc  per  condurli  alia  detta  terra, bi- 
fognaua  paffarefotto  le  mura  di  MonbaJdonc , nel  cui  luoco 

era  di  già  arriuaco  il  Marchefe  Villa,  con  la  Vanguardia  dei 
Ducajlaqualcofa  interada  p.Martino,fece  far  alto  alle  Aie 
genti,e chiamati  a confuita  i Aioi  Capitani,  volfc intendere, 

H pareredi  quelli,  circa  al  modo  di  procedere  in  quell*  occa- 

1 n ^ fermato  il  Campo  Spagnolo,  era 

al  Cartello  di  Spigno,poco  dirtante  da  Monbaldonc,douc  fu 
ftabilito  di  marchiare  in  ordinanza , c paflarc  a viua  forza- 
sugi  occhi  del  nimico  (alloggiato  come  fi  è detto  in  Mon- 
baldone;  nè  fi  poteua  far  altra  rtrada , per  condurli  a Bifta- 
gno.  Caminauanoi  Spagnoli,conIa  Vanguardia  della  Ca- 
uallcria  delLifao,  fiancheggiata  dalla  Fanteria  Tedefca  di 
Gil’d»Has  ; doppo  feguitauano  i Fanti  Spagnoli  guidati  da- 

Artigliericjfcguitatc  dal  regiraento 
de  1 edefehi  del  Prencipe  BorA) , i quali  formauano  vn  grof* 
foSquadreme,  che  feruiua  di  Battaglia,  douc  fi  ritrouaua  D* 

Marciao,con  altri  Signori  di  qualità;  facendoli  feguitare  dal 
Retroguardo  delja  Caualleria  Tedefca  del  Colonello  Lei* 

marchiare  rirtretto,  c con  fi  bella  dif- 
difpofittonc,pareoa(quafi)cheamcuralTc  i Spagnoli,che  i ni- 
mici  non  haurebbiooo  hauto  ardire  d*alTaIirli  ; tanto  pili,  che 
nel  camino  haueuano  occupato  vnOfteria,  con  alcune  altre 
carc,douc  Itauanodi  guardia  alcuni  huomini  d’ame  Sauoiar- 
di,  quali  con  la  fuga  fi  faluarono , lafci  andò  il  porto  libero  a’ 

Spagnoli Da  quertó  picciolo  principio  ddl’occupatione-. 
dell  Orteria,  e Cafe  Aidette , fi  confermò  la  ìperanza  di  poter 
pr^egutre  il  camino  fenzacontrarto,e  per  m^lio  alficurar- 
li,  ordiiwto,  che  il  Lifao  facellc  alto  con  la  Caualleria , in 
VA  Prato  di  campagna  ràra,echetcneirela  faccia  voltata  a— 

A4onbaldonc,pcro(rcruarcfedilàA)rtineroiSaaoiardi,  e 

iicllo  rteffotcmpofac^c  fpalla alle  Fanterie',  chcconlemo  ” ' 

palToandaaanaarriuàndocoa  le  Art^lierieiequando  pensò 

Il  Lifao,  chefi  foflc  paflato  il  pericolo,  feguitò  la  ma  rchia- 
di  Vanguardia , e lafciò  le  Fanterie  feopcrte  di  Canali i , * 

^al  colà  cocciuta  dal  Marchefe  Villa , non  volfc  perdere  msuM  vìIU 
A iMf  ^ occ3fiohe;ma  forti^  (con  molto  Airorc,  c prertezzii^  , e rompe  it 
<i*Moi^Uoiie , ^DdòadiiHieltirelc  medefime  Fanterìe, le  ‘""f*  sf ^ 

«FaahpiojeififpaQentofttil’impfoukbaffaltò/Hpdfero in^ 
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difordine*  fuggendo  chi  quà,  chi  làiondcdtìtcrooccafiooej 
al  Villa  di  fcguitare  alla  coda(anco)  il  LUao,  al^uaiedisfecc 
' gran  parte  dei  Cuoi  CauaUi;  e quello  ychemaggiormeote  ac- 

crebbe  il  danno «k’Spagnoli , fli,chctielfuCordel  conflitto , 
ftcctrrti/mti.  fouragiuofc  il  Doca  dlSauoìacofi  il  reftaotcdellcfue  genti , 
e fini  di  sbaragliare  i fquadroni  decanti,  con  Tacquifto  di  fei 
pezzi  d' Artiglierie, moke  Inicgne,c  tutto  il  Bagaglioireftao. 
do  fuoi  prigioni  molti  huoraÌDÌ  di  conto , & vn’  infinità  di 
morti.  Quefto  fatto  riflaurò  la  riputatione de’ Collegati, 
già  perfa  vn  mefe  prima  alla  Rocca  d’Arazzo,  e quefte  fono 
^ vicende  rcambieuuli,c  le  mutationi  de’Profpettue di  Scene 
accennate  di  fopra,  che  fi  rapprefentMO  nel  Teatro  del  Mó- 
do,doue,chequello,chehieri  palleggiò  giorioro,eTrioofaa^ 
te.hoggi  poi  comparifee  tutto  dimeflb,e  mortificato . Veni- 
«a  addoffata  la  colpa  di  quella  rotta  al  Lifao.ilquale  hauelTc 
aWjandonato  la  Fanteria,  c che  fi  fofle  poi  dato  alla  fi^a^e^ 
iéitrt  y dtiu  tttt»  quello  rifpondcua , che  di  già  hauelTc  proteftato  à D.Marti^ 
che  non  fi  farebbe  potuto  mantenere  nel  pollo delPrato , 
quando  il  nimico  rbauefle  afialtato , eflendo  quel fitoialuo- 
co  apcKo  fenza  alcuna  Trincierà,  ò riparo . piattino  poi 
riuolgcua  la  colpa  al  MarchcfeGoucrnatorc,il  quele  gli  ha* 
ueua  promefib , che  quando  lui  fi  fofle  incamtnato  alla  volta 
delle  Langhe,  per  andare  al  Finale,  che  lui  farebbe  vfeito  fui 
Vercelle^ , per  diuertire,  e trattenere  il  Duca  alla  diferadei 
fuoi  Stati,  e coli  non  fi  farebbe  pcnrtatoiMoobaldooe,  por 
impedirgli  il  tranfito,  come  haueua  fiittoté  che  ogn’vno  fea* 
I icaua  la'colpa  da  fé  fleflb , per  caricarla  addofl^o  al  compa* 

• jgno.  RiiornatofeneilDucaVitiorio{Vittoriofo)à  VctccI- 
rìpofando  del  lungo  trauagUo  patito  da 
lui  neircftace  paflata,e  con  il  Marefciallo  Chriquì  fe  la  pafla* 
uaborainConuici,hora inFeftini,&h(H'a ioCaccie,  nòli 
penfauaCpcr  aH’hora)  alle  cofe  di  guèrra . Ma  poco  daròsla.1* 
Mtrti  d$i  di  giocondità,  e le  delitiedUctteuoli, perche  final mentefquando 
s«*»i«,  •*  meno  s’afpettauaj  reftò  foprafacto  il  Duca  da  fubbita , e vio- 

0oùtLi.  * lente  infermità,  dalla  quale  io  meno  di  dieci  giorni,  fcnc-» 
1627  pafsòallakra  vita,  il  giorno  fctcimod’Ottobre,  deU’anno 
id37.e  della  iua  età  il  cinquantefimo.  La  morte  di  quel  Gri 
, Frencipe.fcce  far  molti  giudittj,  da  dmie  fofle  caufata  ; ma.* 

- . > tutti  poi  fi  riduceuano  à credere  fofle  fiata  di  Veleno, perche, 

eflendo  fiato  ad'  va  lauto  Cornuto  apparecchiatogli  dal 
Marefciallo,fotto  li  X7,di  Senembre,e  feco  conoitato  i-1  Coof 
te  di  Vcrruà  (f«o  primo  fflini^,e  confidente)  infiemè  coiu. 

il 
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il  Marchefe  VillaiO  che  terminato  il  Coauito,ea<ierooo  tutti 
tre  mfermi {dalla  quale  infermità  il  Villa  ne  rellò  libero  dop- 
po  il  quarto  giorno , il  il  Duca  con  il  Conte  fe  ne  morirono. 

Tuttauia  da'Medici  ih  fatta  diligente  inueftigacione  nell'i  n- 
tedine  t nò  fi  rTtrouò  fogno  » ouero  veftigio  alcuno  di 
Veleno.  Per Itmortediqueflo  Duca,  refiaronolecofedeì 
Tuoi  Stati  fottopofte  à guerre  grandilOme,  le  quali  obligaro* 
no  le  armi  Francefi  alla  continuatione  , & alla  permanenza 
nel  Piemonte,  perdifefadcl  fucccllore.  Non  haueuailde* 
fonto  Duca  Vittorio  Amadcu(in  fette  anni, doi  meli,  c dodi- 
ci giorni)potuto  godere  vn’hora  di  quiete  nei  Tuoi  fiatile  co* 
me  diceffimo  di  ?opra,cntrò  al  pufiefio  dello  fiato  l’anno 
K^jo.alli  i6.di  LugÌio,che  fìi  il  giorno  medefimo  della  mor- 
te del  Duca  Carlo  Tuo  padre,  feguita  in  Sauigliano,  nel  tem- 
po à punto, che  il  Piemonte  era  calpefiatoda’Tedefchijfotto 
il  ColIalto,dai  Francefi  fotto  i Marefcialli  della  Forza,e  Me- 
moransl,e  da 'Spagnoli  del  Marchefe  Spinolaronde  era  necef- 
fitato  il  nuouo  Duca  à bilanciare  (con  la  fua  gran  prudenza) 
la  qualità,e  potere  delle  fue  forze , e quelle  delle  dette  natio- 
ni . Ma  finalmente  fece  conofccre , che  dalla  fcuola  dcH’in- 
uitto  Carlo  fuo  padre,  haueua  apprefo , & imparato  il  vero 
modo  di  contrapefare  le  forze  altrui , e ponerfi  lui  medefimo  . 
nell’equilibrio , per  la  conferuatione  de’  fuoi  Stati . Reftò  il  „ 
gouerno  della  Sauoia  fotto  l’autorità,  e comando  di  Mada-/«OT<r(,<^f/  nm» 
ma  la  Regente  Vedoua, alla  quale  fli  giurata  la  fede  da'Pie- 
montefi  nella  Città  di  Vcrcelli,e  fìi  ftabilito  in  lei  il  titolo  di  ''"*'***" 
Tutrice  del  picciolo  Francefeo  Giacinto  (in  cui  per  edere  il  • 

maggiore  d’ctà}fuccedeua  il  titolo,  & autorità  di  Duca , 
di  Carlo  Emanuele  fecondo  genito  , come  anco  delle  figlie 
Prencipede { & appredo  dichiarata  Regente Gouernatrice 
di  tutto  lo  fiato,  durante  la  minorità  del  pupillo  Duca , dalla  & >l  fm>n>c  r«. 
cuidichiaratione  ne  fuccede  il  Motiuo,  eia  Cau  fa  di  fieridì- 
inegucrre,perche  il  Prencipc  MauritioCardinale,&  ìlPren- 
cipc  Tomafo(ambi  Cognati  della  Regente)  pretendeuano , dtihjUi't . 
che  il  gouerno, e la  tutela  toccade  à loro  come  zi;  carnali  del 
Duchino.Quefii  Prencipi  appoggiatifi  alla  protettione  delle 
armi  Spagnole, voleuano  có  la  forza  fuperare  quello,che  dal- 
le leggi  gli  veniua  negato;pofciachc  apparìua  molto  chiaro, 
che  la  fuccelfion  della  tutela,e  gouernodc’figliuoli,  tocca  al- 
la Madre  , e non  à i zi)  , quando  però  non  fode  fiata.» 
fac  ta  dichiarationc  in  contrario  dal  defonto  Padre  ; 
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la  qaal  colà  ooo  haoeua  fauo  il  Duca  Vittorio  Aau^#ati* 
ai  ^ueua  erprelTaincote  raccomandato  i fig]  ioli  » e lo  flato  j 
alla  fomma  prudenza  della  mogà'e  • NonafleotiuailRi  di 
Frdciaiche  Coffe  perturbato  il  gouernodi  Madama  fuaTorei- 
la,  tanto  piti , che  i Cognati  di  quella,  ('che  bora  s’^pparec* 
cbiauano  al  diflurbo)fi  erano  ap^tati  dall’  amkttiadclla^ 
C^ua  Coronaialla  quale  erano  flati  rempre  gratile  congiuntite 
lenza  alcuna caufa  il  Preocipe  Tomaio  baueua  habbaodona» 
to  il  goucrno  della  Sauoia,e  quafi  feonofeiuto  fuggitiuo,fe^ 
n’era  paflato(con  la  moglie , e figlioli)  in  Fiandra  dal  Cardi» 
nal  lofame,dal  quale  riccuto  cariche  roilitarùvfcl  in  campa- 
gna apertale  Bandiera  fpiegata>contro  le  armi  Fraocelìko- 
me  altroue  fi  è detto)  • & il  Cardinale  Tuo  fratello , partitoli 
fegrecameMe  da  Torino , fé  oc  era  palTacu  à Roma , doue  ri- 
cnÀimd disamiia  fiutata  la protctiione  di  Francia,  e dtlarboratal'Iorcgoa-, 
tiHuMì*  UfTMt.  Franccre,(foIicaà  tenerli  fopra  alla  porta  del  Tuo Pahz»}) 
tinnii  Fr^isyt  pianiòquella  dell’Imperatore,  aaoeffa  con  la  protettione 
TJntrMttt*  '*  della  Carad’Auflria;  onde  quelle  cagioni  eccitauano  mag- 
giormente il  Rè  di  Francia  alla  difefa  della  forella , con  Ic^ 
quale  volfe  confermare  la  Lega  contrattate  flipolata , tra^ 
luit&  il  Duca  defbnio,  & inficoK  furono  cfclufi  i detti  Preti- 
cipidaUo Stato,  dichiarandoli  niroiciaperti  del  Du;a  lor 
J4  pipate  - tanto  hauendo  Madama  fermato  il  piedea 
Mnt*.  nei  Goucrno , s’andaua  preparando  alla  difefa  contro  i Co» 
gnati  > e di  già  fi  rìtrouauano  in  Piemonte  dicidotto  mila^ 
combattenti,  tràFrancefi«eSauoiardi,la  qual  gente  fli  defti- 
nata  fotto  i Capi  da  guerra, conforme  il  merito,  e dignità  de' 
kggeici  ; perclK  al  MarefcialioChriqulreflò  la  piena  auto- 
rità delle  milicie  di  Francia  il  Marchefe  Villa(tanto  fede- 
le,e benemerito  della  Corte  di  Sauoia]fù  dichiarato  Genera- 
le della  Caualleria  : e D.Giacinto  Marchefe  di  Pianezza , fìi 
, fatto  Generale  delle  Fanterie  • Non  mancò  Madama  la^ 

Regente  d'iouiarc  Corrieri  efprelfi  ad'ambi  i Prcocipi  Tuoi 
Cognatiffignificandogli  la  pallata  aU'ahra  vita  del  Duca-i 
fuo  marito,  & il  goucrno  , e Tutela  dei  Duebino  Tuo  fi- 
elio  effercitata  da  lei , pregandoli  dì  non  voler  metter  tor- 
Bido nello  Stato,  anzi  ftarfene  lontani,  acciò  dalle  armi 
del  Rè  fuo  fratello  ( cotanto  potenti  in  Piemonte  ) non  ri* 
ceuellero  qualche  duro  incontro  , (anco  feoza  Tua  participa- 
, tione)  , e quando  loro  defidcraffero  la  coaferuatione, 

\a  quiete  dello  Stato  del  Nipote,  reffortaua  a procurare^ 
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di  rkornart  nelb  gratta  deRa  Cofona  dt  Francia  « dal- 
la quale  poteuano  fperare  ogni  grandezza  , e lei  gli 
ne  larebbe  ftaca'  la  mediatrice  i nè  fi  fonda&ro  nel 
fomento  d’ altri  Prencipi  > e rpecialmente  nella  Cafa_* 
d’AuAria  , dalla  quale  , ella  medefima  baneua  rtceu- 
to  , e dal  Rè  di  Spagna,  e dai  Tuoi  minifiri  , Certezza 
tale  f che  non  potetia  dubbirare  di  efier  perturbata-^ 
dalle  fue  drmi  Qgcft'officio  ' di  Madama  non  fcct> 
frutto  appreflb  i Prendpl  Aiói  Cognati  , quali  già  ha- 
uendo  determinato  di  TOltte  comparire  alla  Patria., 
armati,  s'andauano  preparando  àll^ffecutione.  Trà  tan- 
fo  , che  fi  faceuaho  i pteparamémi  per  portar  la., ,.r 
guerra  in  Piemonte  -,  - non  fi  mancaua  dal  Gduemator^«>^*/t  Wi  Zr««>. 
di  Milano  di  fare  ogni  sforzo  per  difeacciare  i Fran- 
cefi  dalla  Piazza  di  Eremi , rccandofi  à gran  vergogna, 
che  vna  Fortezza  di  quella  qualità  , muata  nel  cuor 
delb  Stato  di  Milano  , folle  pofieduta  da  i nimtcì  ' 
della  Corona  di  Spagna  ; - onde  vi  applicò  Tanimo  , e 
con  tnttc-lc  forze  s’accinfe  i qudP  impreià  , nclla^ 
qual,  medttatione  kaueua  conAimaco  tutto  l’innerno  del 
idj7.  quando'fitia!raentc*haucndo  allefilfo' fotte  le  co- 
fe  , fece  , che  ridia  metà  del'mefè  -di  Marzo  idj8.'  ^ q 
fi  andafie  all'  aflalto  di  Eremi  ran  l'efiìercito  diuifo  io., 
quattro  fquadroni  , hauendo  dichiarato  per  Lnocote» 
nenie  Generale  di  quell*  imprefa  , D.  Martino  d‘A* 
ragona  , il  quale  condottqfi  à Mortara  fece  vfeireJ 
da  quella  Piazza  D.  ‘Antonio  Sotelo  eòo  tré  mila  Fan- 
ti ; c da  Valenza  ordinò  neir  ifiefib  tempo  j èlùLf 
Tfoifie  il  Conte  Ferrante  Bologntno  , con  altri  ttc^ 
mila  , quali  incaminatifi  di  notte  , fi  condufiero  at- 
torno à 'Eremi  , doue  prefero  pofto  sii  le  ripe  del 
hauendo  cìafchedono  di  effi  condotto  foco  ' tutti  que-**^*'*'**’-, 
gli  appreftamenti  neceflarij  per 'vallicare  il  Fiume  t’’è 
formar  Trinèieré  r da  poterà  vnire  , e dar  maoo>iio 
1con  Paltro'*'Il'Sd*tìo  prefe  pollo  ' ad’ vn  luoco  chiam»- 
to'  fl  Bonobò  ‘ j ;&  dBolpgnmo  fi  conduffe  alquanto' pili 
è baffo  , i fé  vófft  preifoere  il  pofto  del  Como  , gli 
connenne  sforzare  m poco  di  Prdfidio  Francefe  , CM 
io  goardaua  , il  quale  doppo  qualche  difefa  , eflendo 
f -dm  Fraocefi  in  poco  numero  , furono’  neceffitan  à 
ced^  S onde  il  Eologniao  occupato  il  Cofoo',  actelè 
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cpo  prefteczaifortificarotfi,  non  mancando  ^ei  di  Valeo* 
zadiìbuucnirlodimoItcBarchccariche  di  Tauolooi  » 
Fafcine  , per  formarne  le  Triociere  . con  le  quali  tanto  fi 
diftefe  , che  s’andò àcongiungerc  con  il  Sotelo  , ilquale^ 
cooaltretancafollecitudinetiraua  auantì(altre<i)lerue}  ba> 
' uendo  l’vnojC  l’altro  gran  quantità  di  Sacchi , per  empirli  di 

terra  , e feruirfene  di  Trincierà.  Tutta  la  diligenza  di  qoe- 
fii  doi  Comandanti  » haocua  da  feruire  , per  priuare.» 
ìFrancefi  * che  erano  in  Bremi  , del  foccorfo  , che  per 
via  del  Pò  hauefiero  potuto  riceuere  dal  MarefcialloChri* 
qui  , che  fi  ricrouaua  in  Cafal  di  Monferrato  . Gl'aluidoi 
(quadroni  delti  nati  dal  Gouernatore  all*  oppugnatione  di 
Bremi  t non  tardarono  à comparire  > anzi  con  la  medefi- 
ma  folhcicudine  » fortirono  da  Mortarafneirillefla  notiti) 

le  genti  di  D.Gtoiunni  Vafquez  t eda  Lomello  D.  Cario 
della  Gatta  , el’vno  , e l’altro  tirarono  alla  voka  di  Bre* 
ìèu.  Oli  , con  rifoluto  penfiero  di  dargli  la  fcalacaje  di  già  ridoc* 
miiav»»*.  tifi allemuraffauoriti dalle  tenebre  notturne Icominciaoa- 

no  ad'appoggiar  le  fcale  i quando  i FraocefiCchenon  dor- 
miuano)  accori!  (ben’armati)  contro  grafialiiori , gli  gran- 
dinarono addofio  va  diluuio  di  Mofchettatej  e con  fuochi  la* 
uoratii  c Cannonate  > , fé  li  disbrattaropo  d’attorno  j onde_« 
il  Gatta  • 6t  il  Vafquez  fi  ritirarono  con  danno  notabile , Si 
atlanti  venifie  il  lume  del  giorno  , prefero  pollo  anch'  eOi» 
in  vicinanza  di  Bremi i done  in  breue  tempo»  firidufiero 
tutte  le  forze  dello  Stato  di  Milano,  hauendoilGouernato- 
re  ordinato  al  Mallro  di  Campo  Tiberio  Brancaccio  Napo> 
litano  , che  vfcifled’Alefiandria  con  ilfuo  Terzo  » e Cho 
fi  andalfead’vnireculGatta;  macheper  la  llrada.  tentafie 
la  ricuperatione  di  Sartiraona  dalle  mani  de’Francefi , doue 
dìMurrt  arriuato  il  Brancaccio,  vi  piantò  la  batteria  , e doppo  lo 
/ * sbarro  di  quaranta  colpi  fi  refeà  patti  di  buona  guerra . Se* 

guitò  il  detto  Brancaccio  il  fuo  viaggio,,  e fi  condulTc  a^ 
doue  ritrouò  tutti  i Capi  da  guerra  j perche  ol^e.^ 
' ilSoteloj  D.Giouanni  Vafquez  Corooadpj  D.  Carlo  dalla 
Gatta,  & il  Bolognino,  (chefuroaoiprimi,cocnefièdetco^ 
viera  il  Capo  principale  D.Martino,  D.Vincenzo  Gonza- 
ga con  mille , e cinquecento  Caualli  ; Ferdinando  Monti 
Colonnello  de’  Caualli  Tcdefchi,  con  D-Aluaro  Q^ignones, 
& altri  foggetti  quahficati,e  poco  doppo  vi  giunfe  ilGoper- 
natore  iftefio , con  il  Preocipe  Boefo  da  Ette,  & il  Colonnel- 
lo 
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lo  Gii  d Has . Si  ritrouaua  la  Piazza  di  Brera?  molto  ben  mu- 
nita,tanto  da  bocca, (guanto  da  guerra,  con  la  difefa  di  mille , 
c leicento  Soldatiida'quali  fi  poteua  credere,che  l’alTedio  do- 
ucflie  andare  in  lungo;oltre,cbe  il  Chriqul  non  raancauad’in* 
uiarui  foccorfi  per  il  Po,  «St  appunto  doppo , che  hebbe  intelb 
ch’era  attorniata  da’Spagnoli,inuiò  per  il  detto  Fiume  noue 
Barche,con  m ille,  e doiccnto  Soldati , parte  dcftinate  all’oc- 
cupauonc  delle  riue,e  parte  per  rinforzo  della  guarniggionew»|i<  „>/(».  ’ 

, , ruzza,  nella  <]uale  portaiiaoo  groflc  prouifìoni  • Ma^ 

uriiucitanon  fu  buona,  perche effendo  capitate  le  dette-» 

Barche  di  notte  al  porto  del  Sotelo , furono  da  i Spagnoli  ri*> 
gettate  con  molto  danno  ; c feguitando  il  tentatiuo  d’appro- 
dare,  capitarono  all  'altro  pollo  del  Bolognino,  e quiui  furo- 
no combattute,  c didìpatcì  onde  folo  tré  di  elle,  poterono  in- 
trodurre in  Eremi  doicento  Fanti, tutti  feriti, e maltrattati,  e 
le  1 ofeurità  della  notte  non  li  hauelTe  fauoriti , periuano 
anco  quelli,  come  haueuano  fatto  i lor  compagni,  quali 

lellaronu  cllinti,  chi  dal  ferro,  echi  ingoiati  dall’onde-».  ■ ■ 

Tuttavia  i Francefi  non  lì  pcrdcronod’animo,anzirifleira_ 
mattina fcaricarono  vna  fortita  gagliarda  addoflb  al  Bolo- 
gnino  nel  pollo  del  Corno  , douc  fe  ne  refero  padroni,  ma  . 
rinforzatoli  l'illeffo  Bolognino  di  doicento  Soldati  frefehi, 
ricuperò  il  pollo,  erifpinfe  iFrancelì  nella  Piazza.  Haueua 
veduto  ilMarefciallo  l'infortunio  del  foccorlb  da  lui  inuiato, 
onde  volle  tentar  con  altro  modo  di  aprire  il  paffo  alla- 
nauigatione  del  Pò  , cfacilitarfi  il  guado  alla  difefa  di  Ere- 
mi i queOo  era  il  piantare  vna  batteria  dall'altra  ripa  , la 
quale  percotelle  le  trincierede’Spagnoli  ,.  e che  li  facelTu- 
aleggiare  ; onde  partitoli  da  Cafal?, , (che  non  è più , che 
quindici  miglia  dillante)  con  foli  tre  altri  Caualli  di  cora- 
pagnia  , caualcò  dietro  il  Fiume  , finche  giunfe  la  do- 
ue  pareua  à lui  il  luoco  opportuno  da  piantar  la  detta 
batteria  ; e mentre  llaua  à Cauallo  dietro  ad'  vn  Ar- 
bori) fpecolando  con  il  Cannocchiale  del  Galileo  il  fito 
1^^**  P***  appropolìio,fvi  tolto  di  mira  dalla  trincic- 
^adelCorno,  e con  vna  palla  fcaricata  da  vn  fagro  col- 
pito  , & vccifo  j c quello  fùilfine  di  quel  gran  Marefcial- 
*^°"^A®^^^'^‘®?®^'‘“of‘linaria  al  Pontefice 
Vrbano  Ottano  (da  noi  veduto  in  Roma.pofcia  in  Venctia)e  n UartfvM*  Cri 
eoa  il  comàdo  delle  armi,s’cra  refo  al  mòdo  di  gran  concetto.  »“* 
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4^6  MotiuoDccImofttiitno.' 

Il  Tuo  corpo  fb  portato  àt^Sfatè/dóué  gli  furono  fatti  i foHti 
, funerali,  e di  là  condotto  in  Francia,  accompagnato  da  gran 

nuroerodi  Francefi, quali  chi  per  vn  rirpetto,ccbi  per  l’altro 
abbandonarono  l’Italia . La  morte  di  Chrìquì  dette  mag- 
gior  folkcitudifie  aU'oppàgnatione  di'Bremi,  contro  del 
Mn^it0i$  tìBfutj  quale  furono  piantate  cinque  batterie  di  venti  pezzi  di  Can- 
taatrit . tmtoj  perche  al  pofto  del  Sotelo  (che  era  il  pr indpa> 

le)  ve  ne  furono  collocati fei  peiùri  dcpib  grandi;  in  quella-; 
del  Bolognino,e  del  Vafquez  quattro  pezzi  per  ciafcheduna, 
& io  quelle  del  Prencipe  Borfo,e  dd  Gatta  altri  tré  pezzi  per 
voa,&  a quelle  due  vltime  affifleua  il  Colonnello  Gii  d’Has. 
Hora  ridotta  la  Piazza  à quello  tntnine  , epriua  della  fp^ 
ranza  del  foccorfo,  fù  dal  Gouematore  introdotto  il  termi* 
ne  di  Capitolare,&;  il  primo  parlamento  fb  fatto  con  D.Car* 
k)  della  Gatta,  il  ^uale  concedè  al  detto  Gouematore  tutte 
quelle  fodisfattioni,ch'egli  Teppe  dimandare , ondecooclufo 
tHmi  n T*»i*  à l’*®cordo,G  refe  Bremi  doppo  tredici  gtomi  d’afiedioi  e dop- 
/rìit  li  pOf  ch’era  fiata  tré  anni, e quattro  mefi  in  mano  de’Francefi; 
y.di  Mmgj»  ttjs  c la  deditione  fegui  alli  trenta  di  Marzo , del  i6}9.  con  le  fo- 
gueoci  conditioni . Che  (offe  lecito  al  Preffidk)  di  Francia, 
di  poter  vTcire  in  ordinanza  con  tambud  battenti,  bandiere 
fpiegate,moÌ€hetti,  micchie  accefe,  fiafthe  piene  di  poluere, 
con  tutto  il  lor  bagaglio  ; e che  da  i Spagnuoli  gli  fodero 
appreflati  i carri ,e  carriaggi,  per  condurre  à Calale  gi’infer» 
ni,  & i feriti,quali  afeendeoano  al  numero  di  quattrocento . 
11  numero  poi  deToldati  da  fattrone  arriuaua  à milie.e  quat>. 
trocento,quali  poteuaoo  difendere  quella  Piazza  luogo  tem- 
po, tanto  pib,che  fi  ritroiiauà  ben  proueduta  di  vettouaglie, 
ediprouinoni  daguo-ra;  onde  nefiiaddoflata  Incolpa  al 
Gouernatorefil'quale  doppo  la  refe,  fb  conuogliaco  con  tut- 
ta la  Tua  gente  da  D.  Vincenzo  Gonzaga  con  tré  mila  CaualB 
fino  àCafal  Monferrato  tdoue  poi  Piofelice  Gouematore  fb 
Atonia  ,e'di  codardia,  e còn  qualche  malignici 
ìmc»/4h.  caufatagli,  per'efiereeglidinaTdtaofcura,edivilferuodi 
Chriqui , eradal  Tuo  padroae  flato  inalzato  al  grado  diGo* 
ueroatord  di  si  importante  fbttexza;bafhi,chele<|uercle  glf 
fecero  mozzare  il  capo . Menàv,  che  io  Lombardia,  e ( eoi- 
me  fi  è desto  >ln  Borgogna,  in  Plccardia,e  nella  Guafeognt 
fitiuolgei»nolearm]del  RèdiPrancia,  parte  facendo isiL 
- j , ' , guerra  difenfiaa,e  parte  roflfenfiua  ; nOn  fi  era  mancato  da  i 

Spagnoli  di  mettere  infieme  vo’Aimata  Maritima  ( corno 

pur 
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jwraoCodt  ^ucftanefiKciBfiio  mentiooci)  b quale  dou&> 

M tbafcare  pella  Proucf^.  ou dalla  fortuna dd  mare  reAò 
cooqu^ata  : (e  t^e  reilò  cooquaEato  il  peoOero  del  Monte* 
rd»  c del  3, Croce  quali  in  progreflb  di  tempo  la  rimeflero 
in  p tedile  rifornita  di  genti  da  remo»eda  fpada,  vrd  nuoóa* 
mente  la  nuoua  armata  dal  Porto  di  Napoli»  e fpiegòle  vele 
all,  volta  della  Prouenza.  Nauigaua  la  detta  Armata  fono  il 
comando  del  Marchefe  di  S.Crocc,con  laquale  fi  era  condor-  ,^**^*; 
lo  nel  porco  di  Vai»  ch‘à  nel  mare  di  Gcnoua»  e mentre  quiui  , 
fiaua  ipccolando  dooe , c fopra  èquale  imprefa  doueua get- 
tarfiyComparuencUùftefia  Porte  il  Duca  di  Perandina  coa_i 
le  Galere  di  Spagna»  e poco  doppo  fi  congiunfe  a queiU  O. 

Carlo  Doria  Duca  di  T orfi  con  Tcntidue  Galere»cinquc  Na* 
ui»St  altri  legni  minori . Ynita  quell’ Armata  » fli  deliberato 
d’afialtare  l’ifok  di  S.Margarita»edi  S.  Honoraco  ,clie  fono 
le  confinanti  dell’Italia  » ma  fono  della  giuridittionc  di  Fra»- 
eia»  e con  tal  rìfolutione  fi  condufiero  aS.Margarita»  nelUL.» 
quale  nonritrouaronooppofitione  alcuna»  e quiui  fecero  lo 
»arco  » cominciandoui  alcune  forti ficatiuni  » per  difendere 
la  bocca  del  Canale»  doue  era  vn  poco  di  forcezaa  guardata^ 
da  cinquanta  foldati»quali  fpauentatida  alcuni  tirideiJc  Ga*  spstatiM 

Icrc  Spagnole»  cederono  il  pollo  f€oe*altro  contrailo, 
non  fb  coli  dellaTorre  delle  Crocette^quale  polla  sii  la  punta  ,*dis. 

dell’ Ifola dall’altra  patte  » fece  refillen^  »c  con  alcuni  pezzi  9»m$rMU 
d’artiglierie  danneggiò  molto!  nimici»  quali  abbandooan- 
dola»  (corfero  all’altra  Ifola  di  S.Honor^i  la  quale  da  viLj 
flrctto  Canale  è Separata  da  quella  di  S.  Margarita . Poca^ 
difefa  fi  ritrouò  anco  in  quella  » tanto  che  l’arattta  Spa- 
gnola fi  relè  padrona  delle  dette  Ifole  » vfeendone  ( in  cotto  ) 
tra  tutte  due  » circa  trecento  foldati . 11  frutto  dell’oMupa- 
cione  delle  due  Ifole  fudette,  non  eraaltro»cheil  puntiglio  di 
ffiputationctd’hauer  fermato  il  piede  nel  Regnodi  Francia»e 
d’impedire  le  nauigatiuni  de  traffichi  Proueozali . Trà  tanto 
non  fi  era  mancato  dalla  parte  de’Francefi  di  porre  all’ordi* 
nc  vna  podcrofa  armata  maritima  » per  ^e  il  contrapolloA 
quella  de’Spagouolii  e di  già  dal  mare  di  Bretagna  era  yfeita 
vna  fquadra  di  lefianta  Vafcclliben’armati»e  fotto  ilcomaa* 
do  d'Hcnrico  di  Loreoo  Conte  d’Harcort , foloaua  con  prò-  ‘^,,4,4 
. A^ro  vento  per  il  Mediterraneo»i  coi  s’aggiunfe  Monfigoor 
aiSordl  Arciuefeouodi  Bordeos,  con  tredici  altre  Naui»  tri 
quali  vi  era  il  famofo  Galeone  di  Guifa  comandato  dall’ Ar- 
ci 


4^8  MotiuoDecimofcttimo. 

ciuercoao  di  Nantes  ; e di  piìi  fi  congiurife  i quello  gran  cot^ 
po  d'Annataiil  Conte  di  Poncurletto , con  ii.  Galere,  piene 
di  braua  Soldatefca , e corredate  d’ Artiglierie , e d’ogn‘altro 
apparecchio,  in  abbondanza.  Con  lafamadiquelksipo» 
teote,e  numerofa  Armata,volò  anco  il  rofpetto,che  fi  voief* 
fe  condurre  alla  volta  di  Napoli , doue  fi  publicaua  tenefiie 
pratiche  con  diuerfi  grandi  di  quel  Regno , il  qual  {bfpetto 
0i%ac4  dii  tri,  rcilò  falfo,  e fuanito  dalla  diligenza  delViceri  Monterei , il 
tiri  Mmurii . quale  non  fi  potè  accertare  di  cofa  alcuna , c folo  attefe  alia 

difefa  delle  Marine, armò  da  quaranta  Vafcelli  da  Guerra.#  » 
rinforzò  le  Galere,e  fcielfe  quindici  mila  hoomini  della  Città 
di  Napoli,!  piii  braui,&efiercitati  nelle  armi  ,a'quali  dette  il 
carico  di  guardar  le  mura  Napolitane  ; in  fomma  il  Monte, 
rei  non  tralafciò  diligenza  alcuna,  perfarconofcerealRè 
Catholico,  il  zelo,e  ramore,cbe  proteflaua,  perla  conferua* 
^ tioné  della  Monarchia  Spagnola.  Ridottali  l’Armata  Frao' 

ccfe  nel  porto  di  Tolone,  fi  trattenne  quiui  pochi  gioroi,per 
rifornirli  d’alcuni  imballimenti,e  poi  verfo  il  fine  di  Settem. 
brc  lòjd.  veleggiò  per  il  Maredi  Prouenza,pafiandoà  villa 
delle  Ifole  occupate  da’ Spagnoli  pochi  giorni  prima , noo.^ 
^ ^ gli  fparò  pure  vna  Cannonata , e leguitando  il  viaggio  entrò 

jirmatmvrnttfi  Ligullico,  (che  è il  Mar  di  Genoua)  e fermatoli  nel 

ati  MatdiGtatua.  portod’AllajSio,  trenta  miglia  lontano  da  Vai, doue  dimora- 
• ' ua  l’Armata  di  Spagna,  faceua  quella  llar  con  molto  timore 

quellaionde  i gagnoli  faceuano  ogni  diligenza  per  oflerua* 
re  i mouimenti  de’Francefi  ; perche  oltre  le  Fcllucchc , che 
Icorreuanodel  continuo  insb,  e giti,  haueuano  anco  Vafcelli 
io  alto  Marc , che  la  notte  con  fuochi, & il  giorno  con  fumi  » 
dauanogl’auifi  opportuni . Ma  con  tutte  quelle  diligenze 
renarono  le  galere  Spagnole  quafi  in  vn  punto  tutte  disfatte, 
perche  vfcita l’Armata  Francefe  dal  Porco  d’AlialQo,  nauigò 
di  notte , con  vento  fauoreuole , c fenza  effer  fcoperta  dalle 
Sctinel]e,fi  ritronòfulfardel  giorno  vicino  àVai,ouc  le  Ga- 
lere di  Spagna  tagliati  i Canapi  delle  Anchore  , à forza  di 
Remi  Uggirono  Ulefe,dal  pericolo  di  efiere  disfatte  da’nimi- 
cijda’quali  allontanatali,  voltòlofperoneal  contrario  del 
p trUiit  rrifidf  im  l*  Naui  nemiche  non  la  poterono  feguitare  ; e 

«Sr  fi  riiTHii  f Jfr,  quello  è il  vantaggio , che  hà  la  Galera  più  della  Nane,  per- 
mM  ài  , che  il  Remo  la  porta,  per  il  contrailo  dc’Vcnti,c  la  Naue,nè 

à contrario  fi  puoi  valer  de  Ile  Vele,  e tanto  meno  nella  Cal- 
ma,e bonaccia.  Si  trattennero  quelle  due  armate  alquanti 

meli 
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mcfi  od  Mar  di  Genoua,c  per  effere  in  paefe  amico  comnm- 
ne,non  fi  venne  mai  irvifolutione  di  combattere , e fe  bcnc^ 

i’Armata  di  Francia  era  di  gran  lunga  fuperioreà<juena  di 
•finaEoa,coo  tuitociò  fi  contenne  Tempre  ne  Tuoi  limiti, tanto 
-l^xbe  dalla  Republica  di  Genoua  era  fiato  fatto  intendere 

i General  Harcurt,  che  ramicicia,  che  ella  teneua  con  1^ 

Corona  di  Francia , non  coraportaua , che  in  cala  fua  fi  cora« 

mettcflcro  ofiilid, con  I Spagnoli(altrefi  amici  deUa  mede  li- 
ma Republica .)  Si  rifolfc  l’Armata  Francefe  d'abbandonar 
«nei  Marine  fece  vela  alla  volta  diSardegna,douc  arriuòaUi 
dicci  di  Pebbraro  i637.accofiandofi  alla  Citta  d^rcfiano^/*  .oV.F.tr-r. 
il  fabbato  di  carneualejdal  cui  arriuo  fi  pofero  gl  Orcftancfi  1 6 ) 7 
in  tanto  rpauenio, che  abbandonando  (molti  di  loro)  laCit-i’^rm-u 
tì,fc  ne  fuggirono  fri  tcrra}equci  Cittadini,  che  erano  re-/. 
fiati  fpedirono  tofio  alcuni  principali  all’  Armata  Francdc , 
oer  fapere  quello,  che  ricercauajà  quali  fb  ri  ipofio, che  yole- 
uano  ta  Ciità,e  tenerla  fintanto,che  ilRèdi  Spagna  rcftituif- 
fc  a loro  l’iiolc  di  S.Margarita,c  di  S.Honorato . Trà  tanto  “• 
cominciarono  i Francefi  à sbarcare , douc  ritrouarono  m_- 
quclU  Citta  gran  quantità  di  Carnaggi  , & altre  prom  noni 
dafarcilCarneuale;  mavedendofi  poi  da  lontano  moltt-» 
genti  radunate , dubbitarono  i Francefi  dilor  medefimi  j ej 
cofi  doppo  il  fecondo  giorno  di  quadragefima  rimontarono 
sit  l’Armata  ,e  fecero  Vela  alla  volta  della  Prouenza , doue 
finirono  di  fuernare  , efi pofero  all’ordine  per  la  futura.,  j ,, 

Frimauera  } hauendo fatto  l’ificITo  (anco) l’Armata  diSpa'- , imiffi 

Ti-rnnJn  Tue  faoàdre  I oerche  il 


anno)  quando  l’Harcurt  rifornita  la  fua  Armata  di  molta- 
Nobiltà  Francefe  , e d’altra  braua  gente , vfcl  da  'Tolo- 

ne  , e (piegò  le  Vele  alla  volta  delle  Ifole  di  S.Margarita-, 

e di  S.  Honorato  , e fì»  molto  a propofito  la  diligenza  deli’ 
vfeita  di  detta  Armata  , perche  il  Monterei  , digiàluueua 
inuiato(per  il  mantenimento  delle  medefime  ifolelvn  Galeo- 
ne riccodi  prouifioni , il  quale  fatto  fpiare  dal  Conte  d’Har-  ^ . 

cure,  fu  anco  per  opera  fua  incendiato,  perche  conofeendo , 
che  il  detto  Galeone  portaua  robba  da  rifornire  abbondante- 
mente le  due  Ifole  ; onde  rifoltofid’ impedirgli  lo  sbarco, 
lo  fece  fegnitare  da  vn  Vafcello  Brullotto  , cioè-* 

Qqq  pieno 
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fi^bìaroaua ilFonc  Reale,  tìuelk>.traiia^^^^Ìfì1 
-’'  ^l!H&®3tQjfi>|jfjncbeiaeirouj«ifPtì^|ja^ 

jjatipnifJardo,  Imomadigr^  irsift^^iitìalé 
jraccpltt  tmujc  SoWatcTciic  Stagnole, 

-■  , J(  #*“»*fe<a.«ge«a!«IogJ'aaaki,Éa<:enip|)rto^fe^ 

IP  fomau  dimoffraDafia’nùnkimolCDeoiéàggiQfo/  ^*** 
ua  li  Percnil  e0cr  ibeeorfo  daUiAemaca  <&  Na 
/ptw  iiiCQroaodo  di  CtMck&torre 
♦‘♦otì.'»  „ *v7  : W"a  dr^qoeU*irQÌa  :roacofifidejraodu  quel  £] 

Atm»tMrdi  H»p$h  ^ali^dcJrArmata  olroica  vdaUaaoalcR 
».» ./,  a«/#rww  6;tp,fc  egli  baneOe  tentato  di  ibccosr ero  il  _ 
ottimo  cooiigliodt  ritirarli,  e ritornare  à Ni 

Alt,  > (i  dette  principio  al  irattacoidi  r«dCT%tf^ 

* ^ ? 7 Generale  Harcurr  troie  <}tieliè  (bdis^cdoi^^ 


gli  fu  conceflb  di  ppier  condro  fcco  doi  p« 
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con  il  cofluaòJode’Nautgli^on  U ^uali  fii  condotto  al  Fina» 
le.  H>rcoflariroladiS.Marg3rita»incontanente fcnepalTa- 
roQQ  i Fcaocefi  à quella  di  S.Honorato , contro  la  quale  Tpa- 
/arono  più  di  trecento  Cannonate , dalle  quali  atterriti  i di- 
feofori  » vennero  fubbito  alla<ieditione  dellcFortificationi  • 
cooquelk  condicioni»  che  hanefle deliberato  la  curtefia  deir 
Uarcurti  e cofi  aocoqueAi  furono  imbarcati  • e condotti  a_« 

Port’Hercolc  in  Tofeana.  Queftofù  il  6ne della  guerra  cau- 

lata  tra  PranceG,eSpagnoli,pcr  TacquiAodi  quelle  due  Ifble» 

di  poco  valore;  doue  A fpeie  affai  oro , e (i  fparfe  molto  fan- 

gue,&  in  vltimo  reAarono  le  armi  Fricefi  Vittoriofe,  acqui- 

Aandofi  anco  il  poffieffodel  Mar  Mediterraneo , il  quale  non 

haueuano  maihauto  per  il  pailato , e doue  poi  non  furono 

troppo  gioueuoli  alle  Nauigationi  nède’nimici,  nède  gl'a- 

mici.  L’vfcita  del  Marchefe  di  Leganes  Gouernatore  di 

Milano  all’inuafione  del  Piemonte, dette  Motiuo,  e Caufa  al  1 6 } 8 

Rè  diPrancia  d'accorrere  alla  difefadella  forella , e del  Ni-  titra» 

potè  ; ondedouendo  rimandare  efferciti  in  Italia , era  anco  /**'*  . 

neceffìtatoà  prouedcrgli  di  Generale,  già',  che  l’infortunio 

del  Marefciailo  Chriqul  gli  ne  haueua  priuato  ; e però  in  Tua 

vece  cleffe  il  Cardinal  della  Valletta , a cui  dette  per  alEAen- 

zaj  con  titolo  di  Generale  il  Duca  di  Caudale  luo  fratello 

maggiore.  Giunfein  Italia  il  Vailetta,  all’hora  à punto  c*rilm»l  dtii^L^ 

quando  il  Leganes  affediaua  Vercelli,  e che  di  già  haueuagli 

«irato  attorno  vna  Linea  di  dicci  miglia  di  circuito , benifli 

mo  lauorata.e  fortificata  diTrinciere,efolfi,àregnotale^  , 

chenondubbitauadidar  principio  àgl'Approchi.  Non  ri- 

tardaua  Madama  di  follecitare  il  Valletta  , acciò  vnifse  alle 

Tue  genti  qucllc,che  egli  haueua  condotto  di  Francia,e  chc.^ 

fi  procuraffe  di  foccorrer  Vercelli  affediato  dai  Leganes . Si 

erano  vniti  i Prancefi,e  Sauoiardi,&  alla  prefenza  di  Mada- 

nu  fi  dettela  moAra  generale,  nella  quale  non  fi  contò  più 

di  fette  mila  Fanti, e tré  mila  Caualli(piccolo  numero  rifpct- 

co  al  Campo  Spagnolo.)  Volle  ella  roedefima  parlare  alta» 

mente a’Capitani , e Sòldati  ; effbrtandoli à dimoArare  il  lor 

valore,affìcuraodoli,  che  da  lei,  c dalla  Cafa  di  Sauoia  fareb» 

bon  con  molta  liberalità  ricompenfati,e  con  parole  piene  di 

graciofi  concetti  (de’quali  era  naturalmente  dotata)  fi  catti» 

DÒ  icuori.egl’animi  di  tutti  quelli, che  l’vdirono.  Sipofeiil  ,, 
viaggio  queIl’effercito,maledirottilfimepioggie  non  gli  lo  ' ^ 

lafciò  profeguircjonde  il  Legaifcahebbe  commudo  di  perfet- 

1 «io* 
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.tionare  |e  Triociere,  & ogn^altra  coCa  da  proibire  il  foccoiw 
Co.  . Si  ricrouaua  al  gouerno  di  Vercelli  il  Marchefe  di  Do- 
glianojgeaero  del  V illa,chc  à punto  fii  quellojche  vnito  con 
il  fuoccro,  ferrò  le  porte  di  quella  Città  m facciaal  Chriqol , 
Mtrtht/i  di  D«.ilqualcdoppoJan3orte  del  Duca  Vittorio  ^ tentò  di  «roler 
//.-•»  t)ccupare  quella  Pizza . Hora  queHo  Marchefe  di  Dogliano 

' lì  difcodeua  con  molto  coraggio,  eia  fperaoza  del  vicinfoo- 

corfo  gli  daua  maggior  ardire  ; e fc  bene  non  haueua  feco  al- 
trojche  tré  Compagnie  di  Caualli,con  pochi  Fanti;  con  mt- 
tociòfaccua  credere  a’nimicidi  effcraflillitodagrollonu* 
mero;e  per  conferuarc  quell’opinione,  dette  le  armi  à tutti  i 
Cittadini,  che  erano  habili  à maneggiarle,  e di  quando , in_. 
quando  faceua  delle  fortite , con  molta  fua  lode . Giunfefi- 
il  o»mf»  Frtfut/t  'I  Valletta  à vifla  di  Vercelli , e gettato  vn  ponte.» 

dv>H4  dir  tralci  Fiume  Scfia,andò  à prender  pofto  nella  Badia  diS. 

* Nazaro,  nella  quale  erano  da  felTanta  foldati  di  guardia,  che 
fenza  altro  contrailo  la  cederono.  Fermato^  dunque  il 
t Campo  Francefe  in  S,  Nazaro,  attefeàtrincierarfì,c  forti* 
ficarli , fpecolando  i Capitani  da  qual  parte  fi  potefse  intro* 
durre  il  foccorfo  nella  Piazza  (firettamenteaUediata) , e che 
di  già  era  per  riceuer  l'aifalco;  perche  i Spagnoli  haueuano 
con  le  Bombarde  atterrato  vn  Beloardo  ^ e per  l’apertura  di 
quello,  tentauanodi  penetrar  nella  Cittè,e  di  già  fi  erano  at* 
tacenti  all’  orlo  delFoflb,  fi  come  daU’altra  parte  i Tcdefcbi 
erano  alPiflcfiufegoo,  hauendo  anch’edifuperato  vnaTa* 
naglia  ,e  conI’Artigliericfatto  grandilQma  rottura . Cooj 
tuttociò  il  Lcganet  trepidaua  à dar  l’alfalto,perche  gl’ltalia* 
ili  comandati  dal  Conte  Bolognino,erano  ancora  più  di  cin* 
quanta  palli  lontani  dal  FolTo  j e mentre  non  hauefie  alTalito 
con  tutte  le  forze,cqrreua  rifehio  da  quei  di  dentro  d’ellcr  i> 
gettato,  e da  quei  di  fuora  afialiio  alle  fpalle,  c perdere  in  vi» 

funto  tutto  il  frutto  di  tante  fatiche  da  lui  fpefe  focto  quella 
iazza,6i  inficme  la  fpcranza  certa  delle  Vittorie,  la  quale> 
lino  à quell’hora  haueuagli  cofiaio  molto  fangue;  perche  gli 
tifali  ti  haueuano  fatte  molte  fortitc,dallcquali  furono  vcci- 
.fidiuerfi  Capitani  diSpagnai  tra  quali  il  Conte  Giulio  Ce- 
lare BoromeoMafiro  di  Campo,e  Bartolomeo  Pallauicino  ; 
'ì^**^4ncs.defiderauadi  veder  tutte  le  cole  pronte  prr- 
venirairaffaltogeneralc  j e trà  tanto  non  mancauadi 
»•  dall,  a»»//.'*  Piazza,e  condP Artiglierie  diroccando  1 1.» 

• .*  * Calppanili,  e cpni’inucntion  nuotia  delle  Bombe^ 

• ^ * 
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danneggiando  le  Cafe*  e le  ftrade:  perche  queftegetute  in  a* 

ria>  per  forza  di  poluere  adatuti  dentro  ad'alcuni  pezzi  di 

Cannoni  io  forma  di  trabboccbi,ò  di  Petardi , andauano 

cader  iiuellati  dentro  alla  Città  jdoue  per  il  pefo^e  grandezza 

4Ìi  dette  Bombe  > reftauano  infranti  i tetti  delle Cafe , e poi  smitifflrtUMML 

con  la  lor  caduta  fi  apriuano,e  fpargeuano  palle  di  ferro,  e^  vtruiu , 

di  piombo,  con  le  quali  vccideuano  molte  perfone.  Inuen* 

‘tione  pe(fima,e  dolorofa,  la  quale  bà  poi  continuato  in  tutti 
gl’aiTedij;e  nel  fierilfimo,fit  iocomparabil  aifediodiCandia, 
fono  (late  le  Bombe, e Granate  elTercitate  da’Turchi,piìi,che 
in  qualfi  voglia  altro  alfedio,  dalle  quali  fono  refrati  efrinti 
molti  Signori  di  gran  portata  feoza  il  numero  infinito  delle 
genti  ordinarie . Hora  con  quello  Ifrromento  perfido, il  Le* 
ganes  trauagliò  molto  la  Citttà  di  Vercelli,  fin  tanto  poi, 
cbe  ordinò  rafialto  generale,  hauendo  dato  il  fegno  à tutte^ 
le  nationi  ,acciòchc  tutte  in  vn  medefmo  tempo  afsalilfero  il 
pollo  à loro  delKnato . Vedeua  il  Vailetta  il  pericolo  della  tl  valUn»  ri/tl». 
Piazza,  e molto  gli  pareua  di  pregiuditio  alla  fua  riputatio-  ttiifuterur  yt?. 
ne, che  sii  gl'occhi  proprij  Tela  vedelfe  occupare  da  i nimici;  ' 

onde  ridrettofi  con  i Tuoi  Capitani , determinò  con  quelli  di 
volerui  introdurre  il  foccorfo  in  ogni  manierale  per  facilita- 
re il  modo,  fii  ordinato  d’aifaltare  inpiiiluochi  lecrinciere 
de’aimici , e ciò  per  tenerli  impegnati  ; douendo  ncllMUelfo 
tempo  far  penetrare  neli‘iroletta,che  forma  la  Sofia,  che  per 
giungecuibifognaua  guazzare  il  detto  fiume  alto  fino  alla 
cintura , fperaodo  ritrouarequell’lfola  dcbiledidifenfori,e 
di  far  penetrare  il  focorfo  nellaCittà.Fìi  data  la  cura  di  quell'  ' 
imprefa  alMacefciallo  Caftellanr,&  alMarchefe  diPianezza; 

Il  primo  baueua  feco  il  Signor  di  S.  Andrea  có  Soo.Francefi  ; . 

& il  fecondo  gouernaua,&  alfifreua  al  Colonnello  Senantes , 
che  guidaua  700.  Piemontefi  , e gl'vni , e gl'altri  erano  frati 
fcelti  per  migliori  di  tutto  il  campo  foccorritorc.QuefU  dù- 
quedefrinati  à quella  facenda«sMncamiharono  alle  4.hore  di 
flotte  verfo  l’lfola,e  con  molto  filentio  guadarono  la  Sefia_;t 
ma  vi  ritrouarono  il  Marchefe  Serra  Genouefe , il  quale  con 
molto  valore.gli  fiaffacciòcon  le  fanterie  Spagnole,&  anco 
i fanti  Italiani  delConte  BologninOfConi  quali  attaccò  vna 
gagliarda  zuffa,  & al  ficuro  farebbon  frati  rigettati  i.foccor- 
zitoriffe  i-Tedcfchi  hauelfer  fatto  il  Tuo  debito  dalla  lor  ban- 
da,quali  fpauètati  dairicàprouifo  alfalto, gettarono  le  armi , 
efi  dettero  alla  fuga , per  il  che  i Francefi  entrarono  nella.* 

'ui  cir- 
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circonaallationcidotte  poi  accorfoui  il  Serra , e feco  Franco* 
fcoTuttauilla  Tenente  del  Mailro  di  Campo  Generale,can^  - 
il  medefimo  Bologninoiquaii  tuttitrè  facendo  teda  condric» 
fero  gl’aggrefTori  à ritirarli  fuori  della  Circonuallatione.  Si 
combatteua  alPofcurOiC  l’vno*  e l’altro  Campo  era  tutto  io_. 
arn>e«emcntrcnell’irola  liconcradaua  il  podo»noalimam> 
caua  dall'akra  parte  dcllaCittà  di  fare  ogni  sforzo, per  incro- 
in  Ibccorfo  ì taoto  che  arriuato  vn  groflò  fquadrone  de' 

rtrnùi , Franceli,doue  era  la  Caualleria  de’ Spagnoli, coroinciarono  i 

medefimiFrancefìà  gridare.  ViuaSpagna.ViuaSpagDa,ecó 
quedo  inganno  fu runo  lafciati  entrare  nella  Linea , quali  ri- 
coperti dalle  tenebre  notturne  s'introduflero  in  Vercelli,  in., 
numero  di  mille,  edoicento.  llMarchefe  Goueroatoredi 
Milano  non  li  poteua  dar  pace  del  Soccorfo  entrato  in  Ver- 
celli, & attribuendone  la  Caufa  a quei  Tedefcbi,  che  fi  erano 
podi  in  fuga,ne  fece  formar  proce(To,e  cadigò  molti  ofocìa- 
lì,e  Soldati  di  quella  natione;e  trà  tanto  fi  pofe  con  maggiot 
follecitudineà  rinforzare  Tadedio  , efortificarerifola,  rad* 
doppiandoui  leguardie,e  far  cooofcere(aperumente}à  gl’if- 
(ediati , che  iifoccorfo  entrato  nella  Piazza , gli  farebbe  riti- 
feito  di  danno , e non  di  vtile , perche  gi’hauercbbono  tanto 
più  predoaiuuti  i cunfumar  le  prouifiuni  fenza  profitto  al*  ' 
cunojcqueda  rerità  veoiuaconofciuta(anco)da’Àgnori  del- 
la Valletta, quali  difperati  di  poter  introdurre  foccorfo  vali- 
do io  Vercelli,  fi  rifolfero  di  ripafiare  la  Selia , e sù  la  ripa  di 
quella  piantare  vna  Batteria  di  Tedici  pezzi  di  Cannone,eon 
percoteuano,&  infedauanole  fortificationi  deJi'lfola, 
€jfi  di/id'ii  f*xxi  éi  tmpediuano  la  teda  del  Ponte;  e per  efler  la  detta  batteria* 
•**  luoco  rilcuatu,  danneggiaua  fieramente  gran  par- 
* tc  del  Campo  Spagnolo,  fi  come  altretaoto  faccuano  gl'afle- 
diati,quali  con  le  Artiglierie,e  con  il  Mofchetto,non  perde- 
nano  tempo,  nù  fi  lafciauano  fuggire  occafione  alcuna,  eoa 
la  quale  potedero  odendere  i oimici  • Ma  tutte  quede  cofe^ 
fèruiuano  per  allungare  i'imprefamia  non  già  di  liberar  Ver- 
celli, ò vero  d’adìcurarlo , che  non  cadcde  io  mano  del  Legar* 
ncs,  il  quale  con  maggior  fpiritoattcndeua  all’oppugnatta- 
ne  di  quella  Piazza,  fperandoneal  fine  di  riportarne  gloriofo 
Vittoria;  Unto  più , che  in  quei  giorni,  gli  era  acctefeiuto  il 
Campo  di  quattro  mila  Suizzcri,  e poi  da  Milano  veniuail 
Cardinal  T riuulcio  con  otto  mila  Fanti,parte  canati  da’Pret 
fidij  dello  Stato, e parte  fciclti  dalie  militie  deiieCamitci  ma 

in 
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10  fatti  era  tutta  gente  elettale  buooiflima . Qaefti  nuoui  rin- 
forzi del  Goueroatore  fecero  far  nuoui  difegni  a’Francefi,& 

11  primo  fìi  di  leuare  la  Batteria  fuddetta  (che  fe  piii  ftaua.. 
filda , riduceua  i Spagnoli  ad’abbandonar  i‘impreià)e  la  fe» 
condadi  cornare  la  Stila  « per  non  etfer  affatiti  dal 
Cardinal  Triuuido  alle  (palle , e ritrouarfi  ferraci  in  mezzo 
Irà  il  medeiìmo  Cardinale, & il  Gouernacore.  Liberato, che^ 
fìi  il  Campo  FraiKcfe  dal  pericolo  di  effer  colto  io  mezo  da* 
nimici, marchiò  in  ordinanza  coole  Artiglierie, e il  conduffc 
alia  Terra  di  Praruolo,  che  era  lontano  vn  miglio  dalla  Cir^ 
conuallatione , sii  la  delira  ripa  del  Fiume  (otto  Vercelli  vi- 
cino alla  Linea  ; la  qual  cola  deue  Motiuo  al  Leganes  di  fol- 
lecitare  vo’altro  affalto  generale, auanti,che  i nimici  tentai- 
fero  d’introdur  auouo  foccorfo  nella  Piazza;  tanto  più , che 
la  Caualleria  Franccfe  haueua  occupato  * e faccheggiaxo  la 
Terra  di  Paleilre , da  doue  poi  veoiua  ad  impedire  le  proui- 
6onii  ohe  da  quella  parte  veniuaoo ai  Campo  Spagnolo. 

Male  da  quella  parte  nafceua  i’impedi mento,  veoiua  poi 
aperta  la  Brada  dall 'altra  banda  della  Cini,perche  hauendo 
i Fraacefi  abbandonato  il  pollo  della  Badia  di  S.Nazaro,  ve- 

niua  aflìcurata  la  condotta  de^Viueri , che  da  Nouara  G con*  M Lt» 

duceuaoo  (otto  Vercelli . Fìi  dunque  ordinato  dal  Gouer* 
natorc  il  nuouo,  e generai  affalto , e lui  medefimo  afiSiltua  al 

{treparamcnco  delle  co&  neceffarici  cioè  tirar  auanti  le  Gal- 
erie,ordiaarGahbioni4'arcine,Tauolooi,Maotelletti,Blin- 
de,  e moltiplicare  i tiri  dcU’ArUglierie, acciò  faccffcro  mag- 
gior rottura,  e più  fpacciofa breccia.  Affaliuano  le  nationi 
^uei  podi , che  dal  Goueroatore  gli  erano  dati  dedinati , fic 
1 Spagnoli  furono  primi  idarl’affalto  tra  il  Baloardo  di  No- 
bili, e quello  di  S. Andrea , in  mezzo  de’qualiftcero  volato 
voaMÌoa,la qualealzò inaria vcntihracciadigroffamura-  ' ‘ 
glia,  e poi  Tana,  & intiera,  tornòà  cadere  nel  fuo  folito  po> 
do, c piu  forte, che  prima(fenza  pure  voa  fiffura)  d mantenne 
in  piede;  dmileà  quel  Torrione  di  Bologna,  podo  alla  porta 
del  Monte  attaccato  alla  Chiefa  della  Madonna  del  Baraca- 
ne,il  quale  fù  fatto  volare  l’anno  1 5 ii.da  Pietro  Nauarro  in- 
uentor  dellcMine,e  volò  tantoalto, cbeperrapertura(men*  dtti  é»* 

tre  il  Torrione  era  inacialiSoldaiiaffalitori  hebbero  tempo  rnttU 

di  vedere  fchierati(dentro  alla  Porta)  i difenrori,e  poi  il  dee-  " ’ 
cqTorrionecadètn,piedenel  fuo  Gto,  doue d vede hoggi 
giorno,fenzalefiooc,ò  rottura  alcuna.  11  fatto  de’ Spagnoli  ' 

non 
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•on  pi«É|||blpiìi  oUra  per  all'hordjìa  qual  cofa  rKaputafi^t 
i Tcderch?|ite  <lefìcleràndo<ii  caacellare  l'errore  cóhime^ 

la,  (isforàuano  di far^aluecaòto  prog^flc^ 
Vano  diinaftràto  vilciìjoiidrhauendo^auaioÀ 
^oeroeon  quello  unta  apertura, che  fi  refeib 
^atcaforma  ; e d’ena  mezza  Luna . GricaliadI 
[rdirede  g;l’aUri  fi  fecero  auami,fopra  alla  brt<^ 
tiuaho  fatto  col  Caonone,  e mentre  cominciauah 
*'^er  le  ibtture  del  muro , furono affaliti  da'colpi  di 
~ imbardc,  che  gli  vennero  fcaricatepcr  fronte , e> 
_ ràhdiiié^di  Mofchettate,  doue  molti  ve  ne  rodarono 
, & il  redo  maltrafCcati  fuéono  riuerfciati  nel  Fodò;  la 
qual  còfa  veduta  da  D.CarJo  della  Gatta , fi  fpìbfe  ancor  lui 
all'afialto,  déio  difefa  del  Conte  Giouanni  Boromeojfuccef* 
fo  nella  carica  del  Padre  (vccifo  nella  prima  fortiude’Vet^ 
cellefi  come  fi  è decto^roa  di  primo  eotràre  fh  colpito  il  Gat« 
ca  da  vna  Mofchettata  in  vna  gamba , per  la  qual  caufa  noo^ 
potendo  reggerli  in  piede , fùuecdfitato  iritirarfi>  nè  il  filò 
Sargente  Maggiore  Brancaccio,  con  graltri Tuoi  Capitani^ 
poterono  mai  auanzarfi  nella  breccia  ; Mentre  le  cofe  pada^ 
^ • nano  cofi  male  per  grafialitòrij  furono  mandati  cinqueceok 

to  Spagnoli  à combattere  ilbeloardo  Verde, ilqual  fé  da  loro 
fofledato  efpugnato,  fi  farebbono  in  quel  giorno  refi  padro^ 
ni  dellaPiazza . Ma  il  Dogliani  Gouernatore  vedendoti! 
pericolo  del-  detto  Beloardo , vi  f^ofe  il  Colonnello  S«  An^ 
drea,  con  vn  grofio  numero  dcYuoi  Francefi , quali  con  fonu 

. naàcon  la  morte  de!- 

rts  v€t  j0 . Colonnello,  colto  da  vna  Mofchettata  \ la  cui  morte  ft 

di  gran  perdita,per  quella  Piazza,  per  e^r  egli  Capitanodi 
‘ " . molto  valore, &intendeatilfimo  dei  médierdcllearmi . Coth 

fe  vocetrà  i.Tèdeichi  i che  i Spagnoli  fodero  pe^cratuiella 
Città  per  via  di  (calata;  onde  volendo  ancor  loro'  diipo(lfàr$ 
di  non  minor  valore,corfero  à riadumere  Fadalto  delia  brec*> 
cia,nella  quale  prouarono  la  di/gratia  de  graltri,p^chetan- 
u ve  ne  faliuano , tanti  ve  ne  redauano , cdèndo  i dife  nfori 
fquadronati,con  la  Morchettaria,daiiaqua]  veniuaoo  tolti  di 
■ • , mira  tutti  quelli  ,chc  s'apprefentauanof  onde  vedendo  il  Le» 

‘ gaacs,cheiafacendariufciua  male,  e che  in  qaactr’hore  di 

' corobatiipaento  haueua  pcrfo  tanti  deTuoi , fece  Tuonare aL« 
n»f$?faicIuM  Campo Fraocefe,  che fenthia  daTra» 

ruolo  1 un  dei  combattimento  ; attaccò  la  liAca , perXoccoQ 

rer 
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m U Piazza  con  la  diucrGone,n  come  gli  rucceiS:,che  i Spa* 

■gnoli  accorfero  alla  difefa  delia  Circonuallatione , & abban* 

idonarono(per  quel  gioroo}ralTalto:  ma  il  di  fegueote  fi  ritor- 

,nò  al  lauoro  delle  Mine , dovie  il  Marchefe  di  Caraccena  ne 

[fece  cauare  vna  molto  grande*  vicino  à quelUi  che  ricadè  in  rUim*  ^tU»  d4- 

■piedé*e  coli  vn>  altra  ne  lauorarooo  gl’luliaoi  ; nè  i Tedef- 1»  à rmtiu  ttirit 

«hi  volfcroilareà vedere,  macon  fcroceardires’accinrero , < 

alla  ricuperation  del  pollo, eh’  erano  (lati  fcacciatiie  mentre 

le  Mine  eranaridotte  à perfettione , e che  il  Caraccena  era 

per  dare  il  fuoco  alla  fua;  fh  dalla  fua  banda  fatta  fubito  vna 

chiamata  da  queididenuo,  per  la  quale,  fi  fullenne  di  dar 

fuoco  alla  Mina,e  ne  fìi  dato  auifo  al  Goueroatore.dal  quale 

fi  rieeuè  vn’ordine  di  fufpenfitme  di  armi,  c che  fi  al^oltafiej 

quello,  che  gl’afiedtati  richiedeuano  ; la  qual  cofa  fii  polla  in 

cficcutione,  e .'iatefe,  che  quei  di  dentro  di  mandauanogl'O* 

ilaggifeambieuoli , per  introdurre  la  trattatione  dell’accor- 

do^a  coi  dimanda  fùaccòfentito  dal  Leganes;  onde  il  Do- 

glianiGouernator  della  Piazza  dillefe  alcune  Capitolatio- _ * ■ 

ili  di  Aio  vantaggio,!!  quali  furono  tutti  approuati,  eccetto  il 

Capitolo , conil  quale  chiedeua  otto  giorni  di  tempo  à coa- 

/egnar  la  Piazza,^rche  forfè  teneua  fperanza  in  quella  dila- 

cioned’cfierfoccorfo,  alla  qual  richieda  lo  Spagnolo  non^ 

-volfe  acconfea(ire,e  gli  fece  rifpoodere,che  non  gli  voleua., 

.dare  altro , che  due  bore  di  tempo  ; e dibattendofi  i trattati , 

^finalmente  liconclufe^  'Che  il  giorno  feguente  à bore  venti- 
<due,farebbonodaquci  did£trolafciate  le  fortificationi  ede> 
l'iori,  nelle  quali- farebbono  entrati  i Spagnoli , e che  l’altro 

5 [iorno  farebbe  vfcitoil  Dogliani  dalla  Piazza  con  tutte  le^ 
ue  genti  in  ordinaoza,con  Tamburi  battenti,Bandiere  fpie> 

^ate.  Palle  in  bocca  «Micebie  accefe , e tre  pezzi  d’Artiglie* 
riejconducendo(aDCo)reco  il  corpo  del  Duca  Vittorio(mor- 
eo  già  vn’anno  prima),e  con  quella  pompalquafi,  che  V itto* 
rtofi  per  la  braua  difefa , che  haueuano  fatto}  furono  conuo- 


]gliati  dalla  Cauallerìa  Spagnola  finoàS.la,honorati,c  loda- 
ci da  inimici  idem  grandemente  fedetti  della  virtù,!  quali 
fi  fanno  dimare  anco  da  i vincitori, benché  vinti.)  In  quedo 
modo  terminò  la  guerra  di  Vercelli  , doppo  quaranta  giorni 
d'affedio,  nel  principio  del  quale  ilJLeganes  fece  publicarc-. 
▼•Maoifedo  dampato,  che  non  fi  portaua  alla  guerra  del 
Ficmonu,per  leuar  le  Piazze,  e le  Ci  ttà  al  Duca  pupillo, ina  f 6 1 8 
pcrcooferuarglick,e  difeDdcidcdal}^cupatioQedeli’altrc^ . v *<. 

Rrc  atoù 


Digiiized  by  Gi  -Oglc 


■498  MotfuòDedmofcttimo. 

armi  ftraniere, le  quali  fé  vi  hauciTero  tneflb  il  piede, non  le^ 
^ hauerebbono  mai  piti  rilafciate, conforme  fé  ne  vedeua  il  ca- 

rofeguito  d’altre  Piazze  ne’ medefimi  (lati . La  perdita  di 
M CMiinti  itila  Vercelli, fece  cadere  la  colpa  alla  negligenza  del  Valletta-^. 
irtiiiit»  inciiftit  contro  il  quale  Madama  ne  fece  agre  doglienze  con  il  Rè  di 
ftr  u ptràita  iTi  Francia  fuo  fratello ma  pcrchc  il  Cardinale  paflaua  dì  mol- 
rmiilift  MI  ri/lM^  to  concerto  con  Richielieti,8e  era  fuo  affettionato, furono  le 
fue  difcolpc  accettate  dal  Rè , e riggettate  le  querele  di  Ma- 
dama. Si  era  fermato  il  Vailetta  è Cafale  , & alloggiati  i 
Tuoi  Franceli  per  il  Monferrato, fe  ne  (laua  vigilante  o0eru3* 
Djramn/tiiiiiii!.  dogl’andamenti  di  D.  Francefeode  Mello  ritornato(  fui  finir 
UiMfMmftftM  in  deircHate)di  Spagna,con  titolo  diGouernator  Generale  del- 
P^irtiii  sfmtMiU . Je  armi  nello  Stato  di  Milano,tantopiù,cbe  il  Leganes  fi  ri- 
trouaua  infermo  di  febre,la  quale  I haucua  tenuto  à ietto  piè 
di  doi  mefi,e  fi  diccua  gli  fo(Te  caufato  da  patimenti, fatiche, « 
difaggi  fofferti  da  lui  neH'erpugnationc  di  Vercelli  :e  quella 
Tua  lunga  infermità  non  gli  lafciaua  godere  gl’applaufi,  e gP 
Encomij,  che  dall’vniuerfale  gli  ventuano  celebrati  : intito- 
landolo domator  di  Piazze  j pofciache  in  meno  di  doi  meli, 
haueua  ricuperato firemi, &acqui(lato  Vercelli.  Horaar- 
riuato  il  MeÌio(comc  fi  è detto}  vfcl  fubbito  in  campagna  • 
//  VéiituM,  ($•  il  pafsò  la  Sefia,fingendo  di  voler  andare  à Trino,acciò  il  V al- 
ritiM  jtimitMMt  il  letta  piegafie  à quella  parte;ma  fi  ridde  poi  chiaramente,che 
*^*ll*>  lui  haueua  indrizzato  il  Tuo  difegno  altroue,  & il  Valletta.., 

(lette  laido  per  veder doue  s’andauaà  buttare  . Si  riuolleìl 
Campo  Spagnolo  alla  volta  di  Bremi  «egettatovn  Ponte  lui 
Pò, foce  aito  nella  Terra  di  Giroli,da  doue  poi  D.Carlo  del* 
la  Gatta  andò  ad  occupar  la  terra  di  Pomà,nella  quale  hebbe 
lungocontraflo,ma  ai  fine  fo  prefo  dal  Gatta, e demolito,^.., 
lubbitu  leguitando  i Spagnoli  il  viaggio  verfo  Alefiandria.,, 
dettero occafione  al  Valletta , &al  U^rchefo  Villa  di  fogui- 
tarli,qua1i  palfarono  anch'cfli  il  Pò,occuparanodi  primo  ar- 
ri uo  Refraiicore,Montemagno,e  Felizzano;  doue  poi  getta- 
to vn’aJtro  Ponte  fui  Tanaro , fi  fermarono  in  vicinanza  de* 
niroici,tra’qtiali  fi  trattennero  Tempre  in  debili  fcaramuccie, 
fin  tanto  che  la  fredda  (làgione  li  richiamò  tutti  alle  danze . 
f’’V'*'-Doppoil  fatto  di  Vercelli,ementrei  Pràcefi,eSpagnoli  s’an- 
tihMiliflMaii.  dauano  trattenédo  con  picciole  fcaramuccie:  fi  fece  nel  Mar 
diGcnouavnaTraggediafuneilatrà  lemedefime  nationi . 
vftifdj  Erano  partite  da  Napoli  quindici  Galere  fottoil  comando 
eM/tTtdiSfagMM.  diD.Rodrigo  VeialcoCapitindellaCapitanadiSiciliatque- 
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, Ae  Galere  erano  caricke  di  Soldatefche  « e pornutaoo 
(anco  ) molti  denari  per  rouueaimeQto  ; dello  Stato  ^ jit,t  windinOM. 
Milano. (.nei  quale  fi  doucuano  condurre  per  via .deU /mai FrMn’« 
lo  Imbarco,  cheìhaueuano  da  fare  al  fio/de  di  Goncitu^^*"^ 

Fu  prclcatito  quello  tragitto  da  altre  quindici  Galere'”*^* 
di  lancia  , le. quali  nauigando  per  il  Mar  di  Proue^ 
aa  fi  conduflero  à villa  di  Genoua  , & era  fuo  Capita*  . 

.no  Generale  t il  Conte  di  Foncurietto  . Quelle  Galere 
di  Francia  t andanano  veleggiando  » e volteggiando 
attorno  quelle  riviere  afpettando  , c^e,<;apitafiero  Ic^ 

‘Spagnole  ma  defiderauanQ  >icbe;  prifivi  fofierp  polle 
In ì terra  le  Soldatefche  , e . poi  afialitle  difarmate  di 
genti.  .Ccunparucro  finalmente  io  Spagnole  g & auuedu* 
teli  , che  le  Fraocell  gl’  andauano  io  tracciai  sbanda* 

>iMo  eoo  lenta  voga  trattenendo  per  la  fpiaggia  del 

Finale  > e ciò  coniai^te  del  Velafco  > per  far  credere 

alle  Francefi.  I .che  lui  hauefici  sbarcate  le  Fanterie  , 

che  era  il  defidcrio  delle  tnedefime  ojmiche  , le  quali 

credendo  , t^e  lo  sbarco  fofle  fatto  a .fi  slandarono  con 

vna  voga  battuta  i.eiga^iatda  aUa  volta  delle  Spa*: 

gnole  i ma  quando  le  vi&eroripiene  di  Soldati  a hau>  « 

rebbono  volonueri  voluto  le  prore  .,  fe  il  tempo 

rhauclTe  coDcefib  , , e la  rìputatione  non  folTc  rcllata^  httimmT  **"' 

macchiau  ; onde.'fi  ridi^cro  ad’  vo  tratto  tanto  vici*  p - 

no  , che  non  fii  fcaficato  trà  di  loto  pure  vo  Canno*  o { o i 

ne.  Tutto  quello  , che  era  fuperiorità  ne-Spagnoli  ,per 

caufa  delle  militie  » gli  mancaua  poi  nelle  ciurme  , per 

eflcr  compulle  la  maggior  parte  dei  Turchi  febiaui  , 

& il  rellante  di  gente  condannata  al  Remo  , per  mif* 
fatti  a ò vero  vendutili  . Male  ciurme  de’ Francefi  era- 
no tutti  volontari!  $ quali  operauano  a c da  Galeotti  , 
e da  Soldati  , che  fi  vidde  quando  fìi  attaccata...! 
la  mifebìa  , quanto  le  dette  ciurme  feppero  fare  » 
quanto  fìi  il  lor  valore  . S’attaccò  il  conflitto  , e nel 
bel  principio  vna  di  qudle  di  Francia  voltò  la  Prora  , 

& abbandonò  le  compagne  , & era  à punto  quella..,! 
che  doueua  ferrare  il  corno  (inillro  , la  qual  cofa-a 
apportò  fuantaggio  alle  Francefi  , per  eflenienc..... 
vna  di  manco  . Hora  attaccata  la  zufia  , i Spagnoli 
fi  faccuano  valere  con  le  Mofehettate  , & i Francefi 
continuamente  grandinauano  diluuii  di  fafsate  , à fegno"^"®***'*' 
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tale, che  i Soldati  lorccujttttrij  oó  pòwwiK^ih  maoèggiifèi 
nè  caricare  il  Mofchetto}  la  qualcoCiaMieiocanu  coofvt' 
(ione  le  Galere  dì  Spagna , che  qoattradf  Ipro  vfcùroaodal- 
la  Battaglia,*  lafeiàronolevntlici  nelle  pelile  que- 

llo i Spagnoli  li  perfero  d'animo , & al  ficqro  faieMKHtote- 
Ila  ti  al  fine  victoriofi,  perche  l’Erario  delle  Ghiarre,e  de’faf- 
fiera  hormai  fuotato , la  qual  cofa  noofuccedeua  nelle  Fiaf> 
che  della  poluere , e nelle  fcarfelle  dei  lòr  foldati;  ma  vnaj* 
llrattagemma  de’Francefi  gli  leuò  la  Vittoria  di  maoo,meo* 
tre  da  quelli  fh  gridato  ad’alia  voce  Libertà  > Libertà;  che  fh 
caufa,che  i Turchi,e  gl'altriScbiaui  delle  Galere  Spagnole^ 
fi  ammutinarono , c cominciarono  à menar  le  mani  contro  i 
Soldati, e Capi  deUefudetee Galere: ondei Spagnoli  haneua- 
no  i ntmici  in  Cafa,e  fiiori  di  Cafa;e  quello,  che  fini  di  dar  la 
Vittoria  a’Francefi , fh  l’effer  ferito  mortalmente  il  Vetafeo, 
e le  Galere  tutte  fracaffatc,furono  foprafatK  dalle Francefi,e 
condotte  cinque  d i loro  in  Proneoza»  trà  le  quali  la  Padrona 
di  Napoli,  la  quale  fli  poi  abbandonata,  e raccolta  da  alenai 
habhatori  del  Finale,fudditi  di  Spagnajfi  come  delle  France- 
fi  ne  rimaféro  tré  in  mano  de’ Spagnoli.  Con  tnttociòflila 
vittòria  (benché  piena  di  (angue) de’Francefi , quali  (lenu- 
mente)re  ne  ritornarono  nella  Prouenza  ; e quello  cafo  fuc» 
cede  il  primo  di  Settembre  i6i8.  ilquale  fii  à villa  di  Geno- 
ua , e rimirato  dai  Genouefi , lenza  poterai  accorrere  in  fa- 
uor  nè  deli’vno,  nè  dell’altro . 
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Morte  del  Duchino  di  Sauoia  F rancefco  Gia- 
cinto) Tenuità  alli  tré  d’Ottobrc  i6  5 5.  d’e- 
tà d’anni  rettela  cui  fuccelTc  Carlo  Sccon; 
. do.  li  Cardinal  di  Sauoia)  ScilPrencipé 
Tomafo  ritornati  in  Piemonte  attaccano 
la  Guerra  ) con  Madama  lor  Cognata  • 
; ' Spagnoli  alTaltano  il  Cengio  nelle  Lan- 
. gnejC  vi  refta  vccifo  D.Martino . Prenci- 
pc  Tomafo  con  il  Campo  S|»gnoIo  fotto 
Torinojcfe  ne  ritira.  Vanjprt^cffidcl 
Prcncipe  $ c de’  Spagnoli  nel  Piemonte  • 
' Madama  aiutata  dal  Re  di  Francia  fuo 
fratello.  Il  Prencipc  Tomafo  entrain 
' Torino.  Morte  del  Cardinal  della  Val- 
letta; ficinfuoluoco)  è fatto  il  Conte  d’ 


Harcurt. 


PARTE  TERZA.  utrud^iDmc» 

Entre,che  grElTerciti  in  Lombardia  fi  trattcneua'  rrmu*/e»  cìmì». 
DO  à fuernarc  ne’loro  quartieri  y fuccedè  la  morte  di  j 

del  Duchino  di  Sauoia  alli  tré  d’ Ottobre  i <^3 8. ** 
d’età  d’anni  fette,  à cui  fucceffe  Carlo  Emanuele 

d’età 
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d'età(rqIo}di  quattlrQfaoòivQÌcoitj^(te,f  figliuòlo  (felDtkS 
i Vittorio  Amadeo;  XA^Qrcc,di)qèefto  Ì*réijcipe  itifii^liòlB 
preicnnoiti  de  i Preacipi  di  Salimayòuali  con  la  forza  dello 
^ armi  preftaieglt  da'Spagnoli*  con  l^ffcttQ,che  prctendeua- 
no  di  ritrouare  nei  pppoli  Piemontèh , s'accinfero  à gl’aflalti 
delle  Piazze, 0 delle  Città  d^oello  #atosgJ>accidcnti  dc’qua- 
li  faraanoJa  noi  iaftejggiSiti,pcreffcrui  al  contrapofto(in  di* 
fcfa  di  Madama,  e delle  mcdefimc  Piazze;  le  armi  Franccfi  , 
intraprcfc  nel  noftro  principiato  affioma.  Il  PrencipeCar- 
din3le,che  lì  ritrouauaip  Rosta,  tofto,cbeintefela  morto 
del  Nipote,  montò  sii  le  Polle, e corfe  fino  io  Piemonte  , fer- 
c«rAW  Ji  *“3ndofi  poco  lontano  da  Cartnagnola,doue  nacque  imedia* 

inVitmtttu , tcfofpetto  di  haucr corrotto  i miniilri  di  Madama, con  la_ 
corufooodenza  d’altri,che  erano  nella  Cittadella  diTorino; 
ónde  ftòpertofi  poi  iltrattato,fi  riuolfc  à Cheri.nè  meno  qui- 
uipbtè  albergare,  perche  Madaitoahaueua  rimediato  anco 
per  la  (ìcurezza  jli  Chcrf,erefafi  roaggiormcWefofpeitofo, 
pèrche  vcdciia  i Spagnoli  auanzarfi  à fauoc  del  Cognato 
CàrdinaIe,fino  ài  confini  di  Afti.edi  Alba . Non  vollèman- 
carc  i'iftclfa  Madama  d'inuiarc  à Cheri , il  Conte  Gabalconc 
fuo  Coqimiflario , acciò  apprefentafle  lettere  al  Prencipo 
Cardinale,  tutte  piene  di  cortefia,  c di  ftupore , & hauendo  il 
detto  Commiflario  condotto  fcco  vaaCompagnia  di  Caiial- 
leria, occupò  prima  vna  Portai  e poi  fi  aptprcfciiiò  con  le  Icc- 
tcre  al  Cardinale,  dalle  quali  intefe  le  doglìcnze  di  Madama 
/■  u p r^®°g"*'^»^**®^“3b*(oggiunfeinvoceilGa&a!eonc, 
n ® «a  arbitrio  d' 

•i  Mtdamtt  \he^  airellarlo;tai)to  pm,che  il  popolo  Cherarco,dubbitaua  d’ef* 
•jihidmiitftmit,  locorfo  ncJ  Crìmine 'di  Icfa  Macllà,  per  hauerlo  in  quella 
ferra  riceuuro;tanto,  che  il  Prencipe  Cardioale  coaoftendo 
in  qual  pericolo  fi  era  ridotto , e doue  fi  ritrouaua  folo  coiv, 
li  Segretarioidòi  CauaMeri,e  tré  Staffiert,!!  rrfojfefdoppo  vna 
notte  fola, che  era  alloggiato  in  Cberildi  parcirrcne,  c ridurli 
ad’Annonendk>OatoMilanere,douen]  accompagnato  dai 
v^nomilTario,?  dalla  fuaCaualIcria»chc  pareuano  più  tolto , 
che  1 honoraffero,che  il  coouogliafieco.  Non  mancò  ilPren- 

c'pe  Cardinale  di  querelarli  fortemente  contro  la  Cognata, 

■ L Oiuine , & huroanc,  PhaaclTe  sbar». 

Dio , e la  Natura  gPhaucuano 
1*  f per  fuo  mantenimentoi  e fc  lui  era  ritornato  da  Roma^ 

tfcttolujamentc , e ridottoli  in  Piemonte  ,1’haucua  fattap’cr 

vie. 
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vietare  le  torbolenze  ddio  Rato , c non  per  trattar  CongiuK 
in Carn>3gnola,e  nella  Cittadella  di  Torino  , come  gli  ve* 
niua  àddollato  ; nè  maggior  fegnopoteua  apparire  della». 

Tua  innocenza , quanto , che  Tefferfi  condotto  à Cheri  coo^ 
folo  cinque perfone della  fuaferuitìi.  Mentre  il  Prencipe 
Mauritio  Cardinale  ù trattencua  sò  i confini  del  Piemonte».  . • • 

facendo  continui  latnenri  contro  Madama,  vicomparueU  ' ‘ ‘ 
Prencipe  Tomafo  Tuo  fratello, ritornato  di  Fiandra  fui  pria-  //  Prtmeìpt 
cipio  di  Febbraro  idjp.  il  quale  abboccatoli  con  rifteffo 
Prencipe Cardinale fuo  fratello  , difeuffero  tràdi  loro 
modo,  che baueuaooà tenere  per  condurfi al pofieflb delia 
tutela  del  Duca  lor  uipote,&  infieme  addofiarfi  il  Gouerno , 

■eia  Regeoza  dello  (lato , eoo  farne  rellar  priua  Madama  lor 

Cognata . Doppo  varij  dibattimenti, e doppodiuerfi  modi . 

che  gli  fi  rapprefentauano , conclufero  finalmente,  che-*  «f  «r- 

non  potenano adempire  i lor  defiderij , fc  non  foflcro fpal-  ' 

leggiaii  dalle  forze  Spagnole  5 che  però  trattandone  con  il 

Leganes  Gouernatore , ne  fu  da  efib  conferito  l’autorita4jM, 

iD.FrancefcodiMcHo,  il  quale  fi  ritroqaua  ritornato  di 

Spagna , (come  fi  diife)  coo4l  titolo  di  Plenipoteotiario  del 

Rè  Catholico,  appreflò  tutti  i Preqcipi  d’Italia.  Fhfta- 

bilico  il  trattato, & il  maggior  punto  intorbidaua  le  menti  a‘ 

Prencipi  fratelli , perche  i Minillri  Spagnoli  voleuaqo , che 
fofle  efprclTo  vn  Capitolo  , che  tutte  le  Piazze , Città , e 
Terre  del  PicoDoute , che  fi  fodero  date  fotto  il  Dominio  de' 

Prencipi  fpontaneamente  per  fauore  de’popoli  ; poteficro  i 
medefimi  Prencipi  metterui  di  prelfidio ,-  chi<più  gli  piace* , . . . 

ua;malePiazte,che  vi’bifogoaHanolearmi  per  efpugnarle  .1 
douefieroriceuereleguarnigioni  Spagnole  , c quello  era  il 
punto  torbido,edi£ficile;oltre di  chediceua  il  Gouernatore, 
che  teneua  ordine  dal  fuoRè,cbe  douefle  far  la  guerra  al  Pie* 
monte  per  la  Corona  di  Spagna , e non  per  i Prencipi  di  Sa- 
uoia.  Ma  era  unto  grande  l'ardore  dei  medcfimiProncipi,  ivnntìpidisami» 
d’arriuare  à quel  comando , checondifcefcro  à quanto  i Mi-  .«  /.*<> 
niftri  Spagnoli  feppero  richiedere;  c poi  fecero  intendere  a».  prt/i*  faraiuu 
Madama,cbe  quanto  prima  grafpettaffe  àTorino,oue  fareb-  ^*’’'**‘ 
bono  capitati  per  lèruirla,  e fgrauarla  dal  pefo  de]  Gouerno, 
ò vero  riceuerla  io  terzo,già,cbe  le  Leggi  gli  lo  cuocedeua, 
e l’Imperatore  (fourano  Signore  del  Piemonte)  gli  ne  daua., 
l’inueftitura  : fopra.di  che,  ne  haurebbe  ella  medefima  le 
Citatiooi . e Monitorij  Imperiali  : c ciò  fi  iaccua  da  loro  per 

pur* 
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purgare  quei  Stati  dalie  armi  ftraniere»c  conferaarli  pacifi< 
caaufnte,(ino,clieil  DucaJor  oipoie  arriuerebbe  alfetàa- 
dulta,&vfcirebbe  dalla  minoriti, e dalla  tutela.  A quefti  aulii 
de  Prencipi, Madama  non  s’atterri, anzi  tutu  piena  di  gene> 
cofi  fpiriti,fece , che  Tauifo  gli  feruifle  per  intimatione  di 
guerra;  onde  datali  à far  prouifione  e di  genti , e di  denari , 
s’andò  preparando  da  firgli  gagliarda  oppt^tbne , cfleodo 
anco  ficura,eh«  il  Rè  di  Francia  (oltre  l’obligo,  che  teneua 
feco,per  laconfermatione  della  Lega  ) come  forella  poi  non 
l'hauerebbc  abbandonata , e lafciatala  opprimere  da’Cogna* 
ti;  i quali  hauendolì  di  già  accordati  con  i Spagnoli,  s'anda* 
uano  preparando,per  vlcire  armati  alla  volu  del  Piemoou. 
Tri  tanto  il  Gouernatore  per  faciliure  l’imprefe  de*PrtoCÌ* 
pi,  determinò  di  far  aflaltare  il  pollo  del  Cengio  ,che  è va.* 
picciolo  Caftello  fituato  nelle  Langhe , poco  diftante  da  Sa* 
uona  Città  de’Genoueri,nel  quale  vi  era  vn  Prelfidio  Frante- 
fé,  & era  di  molta  confeguenza , perche  di  là  poteua  il  detto 
Prel&dio  impedire  i foccorli  de'Spagnoli,  che  per  via  di  Ma- 
re capitanano  al  Finale , come  anco  apriua  la  ftradaal  Duca 
di  Sauoia  per  occupare  le  Langhe , fopra  aliequali  teneua.* 
(antiche)  pretcnlioni . Ma  non  folo  il  difegoo de’Spagnoli 
era  d’occupare  il  Cengio(per  le  ragioni  fudette)clie  l^peraca* 
no  ancora  eoa  quelFoccadone  forni  accorrere  learmidiMa- 
dama  per  difenderlo , e coli  fuotare  il  Piemonte  di  difenfori  • 
che  feguirebbe  la  facilità  (detta  di  fopra)  de  ageuolarebbe  ai 
Prencipi  l’ingreHo  in  quello  (lato.  Nè  quella  deliberatione 
riufclvaoa,  perche  Madama  defiderofo  di  confemare  quel 
pollo, ordinò  fu bbito al Marchefe  Villa  fuoGeneraledella 
Caualleria , che  t’andafle  ad’vnirecon  il  Cardinal  della  Val* 
letta,il  quale  per  la  medelìroa  caufa.erafortitodaCafalecq 
le  fue  truppe  Francefi . Voitifi  duiique  infìeme  il  Cardinali  » 
& il  Villa,  prefero  la  Marchia  alia  volta  del  Cengio,  douc  di 
già  i Spagnoli  erano  arriuati  alcuni  giorni  prima  , e li  erano 
hormai  triocierati,e  principiaodoui  à piantare  le  Batterie.»* 
che  à punto  mentre  D.Martinod’ Aragona , (che era  capo  di 
qucll’imprefa)andaua  fpecolando  il  pollo,  Scolpito  da  vna 
Mofehettata  nella  teda,  e cadde  à terra  morto  : la  cui  difgra- 
tia,fìidi  gran  perdiu  a’  Spagnoli.per  effer’egli  vnSignor  di 
gran  valore , e di  lunga  eiperienza , come  da  noi  è dato  pih 
volte  nominato  ; & infuoluoco  redò  il  comando  di  quel 
Campo  à D.  Antonio  Scitelo, il  quale  non  fohn  nduUe  à per* 

fet- 
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fettiooe  k Trtncìere,e  le  Bauerie,con  le  quali rpaueotaua  il 

Preflìdio  di  dentro  y e teneua  lontano  il  foccorfoy  naa  anco 

doppo  alcuni  giprai  forti  impcouifameote  addoffo  ai  foc- 

cor  ritori  ,e  vi  fece  vn’vcciiione  di  circa  à trecento  dè’nimidy 

e con  jpoca  perdita  de’fuoi:onde  vedendoli  il  <laftello  pritK> 

della  iperaoza.venne  alla  tela  > con  patti  honoreuoli  di  Imo- 

na  guerra,  quali  gli  furo  ito  intieramente  oflcfùati  da’Spa- 

gnuoli.  Mentre>che  nelle  Langhe  li  contrallaua  nei  modo  fu* 

detto , il  PrencipeTomafo  li  era  port  ato  à Vercelli , da  doue 

<per  ordine  del  Legane»)  cauòdoirotia  Dragoni  , (che  fono 

Soldati  a caualiotcbe  portano  il  Mufchettoje  con  quelli  s’tn> 

caminòalla  volta  di  ChìualTOydoueàpena  giiiftoy  vi  fii  ficea*  , - 

to  con  applau/b  del  popolosi  quale  gridaua,  Viua  il  Prenci* 

j>e  Tomaio  nollro  padrone;  la  qual  voce  còrlé  fitx>  à Torino 

con  gran  terrore  di  Madama,  la  quale  richiamò  con  graa^ 

fretta  la  gente,  che  era  nelle  Langhe,  acciòa  ccorrclfe  in  fua 

dilera,6(  abbaodonafle  il  foccorfo del  Cengio,  che  fu  caufa_, 

principale  delia  perdita  di  quel  pollo  tato  importante.  Dub-  utdam»  inni»  * 

bitàdo Madama,cheil Précipe ToroafocompariffeàTorino /’««■  fiUM  ,■ 

(doue  vedeua  il  popolo  difpolloà  ticeuerio)  voile  ali»:urare«4)«. 

-la  perfona del Ducbino,e delle  due  Prencipeirefuc figliole,  , , \ 

• leqHalivnitaroentelefecepalIareàSciamberl  in  Sauoia_, 
acciò  fteflero  lontani  dallo  llrepito  delle  armi , e furono  ac* 
compagnati  da  vna  Corte  degna  delia  lor  grandezza, condu* 

. cendofi  con  efii  la  moglie  del  Marchefe  Villa  Gouernatrice 
■ del  Ouca,6{  i fuoi  figlioli, quali  feruifiero  per  trateenimento 
edelDuca  illefib,edcllePrcncipeficfueforelleieforre,ctinie 
fi  diceua,per  Oftaggi  della  fede  del  Marchefe,pel  quale  coo- 
filleua  la  fperaaza  del  partito  di  Madama . Rellarono  i po. 

• poli  mal  fodisfatti  di  quella  deliberatione  della  Regente  d’ 

'kauer  fatto  pafiare  ì figlioli  in  Piemonte, e tanto  pili  lì  rifcal. 

dauaoo  nel  partito  de'Prencipi,onde  crefccuano  le  difficoltà 
tdilei,oclmàteaerfinclgouernó;efiendo{ì(anco)voitoilGo*  ■*  • ' 

. Hcrnator  di  Milano  con  il  PrencipeTomafo,e  concilo  kgoi-  - i*’  ^ 

tana  ad’occupare  le  Piazze  del  Piemonte,  tra  le  quali  furono 
le  prioae  Crefeentioo , e dall'altra  parte  del  Pò  il  Callcllodi 
>Verrua  ,doue  ilGnuernatorehaueua  inuìatoUiracqniftodi 
qucllo)D.GiouàniGarriati,GeneraldeIl’Artiglicrie,in luoco* 
di D.Martiooiil quale ridufieVerrua io fuo potere,  ACre*. 

< fceotino poi ritrouòilGoueroaiore qualche  relìfteoza,etr«n*  ^ ^ ^ 
fiouideotcQ  daSgp.  Pasti , quali  brauamente  rigettarono 
■ Sss  diuer* 
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draerfìairaltt>(nanonyicfieD(lo  muraglie  ceh'apfénacedal* 
refiftere  airArtielierie  (concro  le  <]ualt  craoo  gii  piaotate^) 
Tenne  anco  quetla  terra  alla  deditione , la  quale  fii  fatta  fub^ 
bito  dal.Gouernatorei'maatellarc  di  quelle  mede6me(debili) 
muraglie  < Mentre  il  Goueriiatore  combatteua  Crefcenti not 
gl  PreiicipcOirdinale,con  il  fratello,  fi  portarono  à Biella,  e 
li  Valle  d’Aofta , doue  furono  riceuuti  con  m ^ta^ 

Ìm/#.  * letitia  da  tutti  quei  popoli,  refiandoui  al  commando  il  Car- 

dinale,come  anco  delCaneuefe^e  pofcia  il  Prencipe  Tomafo 
fi  andò  a congiiingere  con  il  Legaoes  » il  quale  fatta  la  mafia 
di  tutto  l'efiercito , fiabilifono  tri  di  loro  di  portarli  à Tori- 
no,doue  era  di  già  arriuato  il  Vailetta,  con  il  Marchefe  Vii- 
la, e Pianezza  funerali  di  Madama(il  primo  di  Caualleria^ 
Bt  il  fecondo  delle  Militieà  piedi)  quali  difpofii  d'attendere 
quiui  I nimict,e  fargli  ogn’oppofìtione  poflìbile . Sperauanò 
i Prenctpi,che  Madama  non  u farebbbe  arrifchiata  di  tratte- 
nerli in  Torino,  per  non  efierUi  quiui  ferrata,  & aflediata.», 
ma  la  loro  fperanza  rìufcl  vana , perche  conolcendo  S.  A. R. 
che  il  trattenerli  lei  in  quella  Città  poteua  con  la  Aia  prefen- 
. . za  mantenere  io  fede  i Cittadini  del  fuo  partito,e  fpauentarc 

2>^^'adcrenti  di  cole  nuoue^à  quelli  con  minaccie,e  cafiighi  jòc 
riM . a quelli  con  dolcezze  di  parole,  e rimunerationi  de*fatti ,tan« 

to  ,che  per  dimofirare  vn  cuor  magnanimo , e virile  fi  con- 
duffe  in  publico  à farne  con  la  propria  voce , vna  chiara  ef- 
prelfione.facendo  lei  medefima  intendere  al  popolo  di  Tori- 
noiche  il  fuo  vero  ^encipe,e  Duca, era  Carlo  Emanuele, e> 
nò  qiielli,che  per  vie  indirette  fi  voieuanointrodur  al  goder- 
‘ no,^r  afiorbirgli  rautòrità,coa  Ufomento delle  forze  Au- 
firiache>  contro  le  ouali  era  fiata  necelfitata  di  pregare  il  Rè 
di  Francia  fuo  fratello, acciò  la  foccorrcfie,per  mantenere  lo 
Stato  al  medefiipo  Carlo  Emanuele;  il  quale  per  sfuggire  gl* 
infidtofi  pericoli,  l'haueua  fa.cto  pafiarcfper  maggior  ficurez- 
//  Tim$^  ^a)in  Sauoia . Tri  canto  il  Prencipe  Tomafo  con  il  Campo 
j^gnolo  fi  era  accoftato  alla  Citta  di  Torino  facendo  oc- 
M«  lupare  i Juochi  cohutcini,tra 'quali  Colegoo,Riuoli,  Betna- 

rco,Grufafco,6c  altri  luochi,  da  quali  foce  capitare  roanifcfii 
ai  Cittadini , e pòpolo  di  Torino , che  lui  era  quiui  capitato 
ènmiftSi\§nftN  per  afiumere  la  Tutela  del  Nipote,  con  la  Regenza  dello  fta- 
/H  éti  prtmtipt  Mi  to,c  non  per  opprimere,  c danneggiare  i Aiddici;  (foòi  tanto 
V0p0hàiTùftwM,  ben’a^tti)  volendo  in  quello  conforma  rii.  con  le  Leggi  di 
Pfancia;quali  vogUono,che  iiclia  miaoriU'dél  Ri  fia  dato  il 
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Goiurno  del  Regno , al  più  proffimo  Preocifie  del  fangucL# 

Regioioode  eflendo  egli  il  piu  proffigno  Prencipe  del  Duchi* 

- no , i lui  dunque  toccaua  la  carica  del  Goueroo . Non  furo* 
no  quefte  raggtotii  di  nefiun  valore»oè  prodillero  effetto  al* 
cuno  io  fauor  del  Prencipe  Tomafo, perche  quei  popolo  To* 
rioefe  haueodoreotitoledichiarationidi  Madama^er  arena- 
to parte  confermato  nelf  affetto  di  lei»e  chi  haueua  altro  fen* 
timeoto, atterrito^  fpaueotato  (come  fi  ò detto  di  fopra^on* 

' de  vedendo  il  Prencipe, che  per  quella  via  non  poteua  probe* 
tarfitfeguicò  l'apprcKÉmarfi  alia  Cittàte  Aringerla  con  la  ne* 
ceflità  à coodifeender  à quelio,che  non  haiieuano  potuto  fa- 
re reffortationi  ,emaniicAì;|  efebenegl’vfcirom)  incontro 
alcune  compagnie  di  CauaJli,e  Fanti  .come  anco  berf^iato 
dalle  Mofchetcate.che  gii  veniuano  fcaricatc  dalie  caie  vici* 
ne  alle  mura  delia  Città, con  tutto  ciò  quell*  oppofitioni  non 
furon  baneuoli  à proibirgli  di  prender  poboiperche  i Caual. 

_ li,e  iFanti,che  gli  erano  vfeiti  addoffo, furono  rifpinti  nella  *^f'*^**^ 
Città,e  le  Mofebettate  gli  fecero  poco  dino,  tàto,che  il  Prfi-  * c^f  »($•»» 

cipe  occupò  il  Conuento  dc'Cappucini,  6t  il  Potè, per  il  qua* 
le  pafsò  poi  la  Caualleria,e  corfe  fino  alla  porta  del  Caneilo> 
dalla  quale  fortirono  alcune  Compagnie  de*  Caualli  France- 
b , per  ributtargli , ma  anco  queftì  furono  dalla  Caualleria., 

Spagnola  rifpinti  nella  Città, la  quale  ripiena  di  confubone  , 
fùuaperpleffafedoueffe  prender  le  armi  contro  il  Prencipe 
Tomafo,ò  nò.  Accampatoli  dunque  il  Prencipe  ai  Capucini, 
fi  refe  padrone  della  Campagna , procurando  di  flringer  Ia_, 

Città,  e ridurla  in  breui  giornialla  neceffità  de’vineri,  ed’o- 
gn'altra  cofa.facendo  fcorrcre  la  Caualleria  attorno  alle  mu- 
ra, acciò  non  lafciaffe  entrare  in  Torino  cofa  alcuna . Inuiò 
poi  vn  fauadrooe  dc’medebmi  Caualli  ad>  occupare  il  Ponte 
fopra  alla  Dora , alla  guardia  del  quale  erano  pure  altri  Ca* 
calli  Francefi,  i quali  fecero  teda , e con  Taiuto del  Cannone 
di  Porta  Palazzo  , rirpinfcro  inimici  indietro.  Tra  tanto  . 

il  Prencipe  Cardinale  fi  era  congionco  con  il  Marchefe  Go- 
uematore,  & infieme  alloggiarono  nel  Palazzo  (detto)  del  Zumami*  »( 
Valétioo,Iocodelitioro  della  Corte  Ducale,mczo  miglio  di- 
ilante  dalla  Città, nella  ripa  finiflra  delFò,vn  poco  piu  ad’al- 
to  del  ponte  de’Cappuccint  , e l’effercito  fù  alloggiato  nel  ** 

Rorgojcbe  è pollo  irà  il  Pò,  e la  Città . Furono  piantate  1«lj 
Batterie  in  doipodi,  cioialla  Calcita  verde,  la  quale  bac* 
teua  Porta  nuooa,  & alfAlbergo , che  tir^a  à ventura  nella  **t>*ri$ 

Ouà,  nella  quale  era  fiorito  numero  di  difenfori,che  rende-  ' ”** 

Ss»  I nano 


Dic:;:zi:i  -'v  Google 


5o8  Motiuo  Dcdm’ottauo. 

uaao  rimprefa  mólto  difficile  à gl’oppugnatorijondecomia* 
ciarono  àpeofare  di  nqjivoleruifi  più  trattenere  , à confu* 

. marni  il  tempo  in  vanojche  però  ilGouernatore  infieroe  con 
//  Ctnit  ; Prcncipi,determinarono  di  ritirarli , & andare  all’acquilto 

^**"^*‘deiraltre piazze,  elafciareper vltimalaCittà  di  Torino; 
Inuiaruno  per  tanto  aPonteftura,  il  ConteGaleazzo  Trot* 
ti(Sigooredi  molto  valore,  efsercitato  lungo  tempo  nelle^ 
guerre)il  quale  condufsereco  feicentoFanti,&  altcetanti  Ca* 
ualii  ; e perche  nafceua  dubbio, che  quella  gente  fofse  poca-, 
(dante  il  foccorfo  , che  i Francefi  gli  ppteuano  porgere  da_, 
Cafale)per  tanto  fpinfcro  dietro  al  Trotti, D.Luigi  PoQre,có 
vn  buon  rinforzo  di  gentile  quali  furono  molto  àpropoOto, 
perche  arriuarono  io  tempo  ad’vnirfi  con  l’ideflb  Trottì,all’ 
bora  quando  bifognaua  opporli  al  foccor  fo,il  quale  combat- 
tuto,m ribbuttato,e  fatto  ritornare  à Cafale;  la  qual  cofa  ve* 

Il  CM»  data  dal  Prelfidio  di  Pontellara,e  difperado  il  foccorfo , trac* 

pta.  (afono  raccordo,&  incapo  di  doi  giorni,  fu  fatta  la  deditio- 
ti/iura.  ^ Piazza, con  i termini  di  buona  guerra,  vfccndone  da 

quella  in  ordinanza  feicentoFranceli,  quali  furono  conuo- 
gliati(ancor  loro)  ì Cafalc . Mentre , che  il  Campo  Spagno* 

A Mtofigntf  ctg*-  lo  ù tratteneua(infrattuofo)aitorno  a Torino,  non  fi  manca- 
re//, „</»  l'/uadaMonlignorCaffiarelli  Romano  Nuntio  del  Papa  ap- 
u»$uf  d'atitrit  predo  Madama,  di  mettere  in  trattato  Taggiuftamento  tra.^ 

* Prencip_i:ma  perche  tutto  il  negotiato  fi  riduccua  ad’ 
rtatif».  vn’puntodoppio.cheerail  voler,  che  Madama  fi  difcioglief- 

fe  dalia  Lega,  e dall’amicitia  del  Rè  di  Francia , e lei  preten- 
deua , che  loro  fi  didaccaHero  dalla  protettionc  Spagnola;  fi 
che  per  quedo  intoppo  ogni  trattato  andò  a monte,&  i PrS- 
T>i  HmtMcam  f"go'tarono  la  ^erra , quali  leuatifi  da  Torino  (doppo 
f ^ erano  trattenuti  dicci  giorni)  c diuifo  il  Campo  in_, 
/«//r  it  àti  tré  corpi,òfquadroni,s'incaminarono  per  diuerfe  drade; 
Pumta/t.  prima  il  Prencipe  Cardinale  fi  portò  àChiuado,  e di  là  fe  ne  - 
pafsòà  laurea, il  Gouernaiore  pafsò  il  Pò  per  il  ponte  de’ 
Cappuccini,e  fi  condude  a Pontedura,  e pofeia  a Moncaluo . 
Al  Prencipe  Tomafo  era  redato  lo  sforzo  maggior  dell’ef- 
fercito , dante  che  haueua  feco  D.Carlo  della  Gatta  con  otto 
Il  fmcìpiTtm»/*  Regimenti  di  Fanterialò  vcroTerzi;,alquante  Compagnie^ 
à di  Dragoni,  e Corazze  Tcdefchc,  con  la  Caualleria  Napoli- 

tana  , e quattro  pezzi  d’Artiglieria , con  la  qual  gente  pafsò 
per  il  ponte  diMócalleri,&  andò  àVillanuoua, la  qual  Piaz- 
za haueua  pcafato  d’alTalcarla  d>  notte,  douegià  fieraauan- 

zato 
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cato'con  mille  Catialii  » ma  rirchiarandofi  il'  giorno, 
non  hebbe  effetto  la  forprefa-»  onde  fece  intendere  al  . 

Conte  di  Cacherano  Gouernatore  di  quella  piazza  , 
che  doueffe  renderla  cortefemente  , per 'conferuarla  in*' 
tana  per  il  Duca  Aio  Nipote,  alcrimente  fé  lui  la  pren* 
derà  a forza  , la  metterà  à facco,e  vi  vferà  ogni  Ara- 
tio  { maquelGouernatore  non  Tolfemai  acconfentirealle 
' prome{fe,nèrpauentarfì  dalle  minaccie,tanto,  che  lanette^  viìUwmtm»  ntui 
fegucntc  gli  dette  l’affalco,  efeoerefe  padrone,  faccndoui^*'*^^^  P"**/*-* 
prigione  il  Gouernatore  fudetto»  con  tutto  il  prelfidioFran-  • 

cefe,  e poi  lafciò,  che  i Soldati  gli  deflero  il  Tacco,  conforme 
A eralafciato intendere. ErpugnataVillanuoua,andò  il Pr£- 
cipe  a riunirAcon  ilLeganes,con  il  quale  A portò  fono  AAi, 
nella  qual  Città  era  al  Gouerno  il  Comendator  Balbiano , il 
quale  haueua  accertato  Madama  di  fede  incorrotta , e feco 
haueua  vn  prelAdio  di  FiemonteA,i  quali  all’apparir  del  Pré- 
cipe, A riuoltarono  al  fauor  fuo,nè  il  Gouernatore  oAeruò  la 
co Aanza , e fede  giurata  a Madama;  onde  i Cittadini  ve  den- 
doG  i nimici  in  cafa , e di  foori , mandarono  toAo  le  Chiaui 
della  Città  al  Prencipe,e  ciò  per  sfuggire  il  Tacco,  e le  mife- 
rie,che  haueua  patito  Villanuoua . CoG  caminauano  le  tur- 
bolenze de’PiemonteG  , ilqual  paefe  era  hoggimai  inuafo 
(quaG  tutto)dai  medeGmi  Prencipi , con  il  fauore  delle  armi 
AuAriache,  it  a punto  in  quei  giorni  erano  i medeGmi'Pren- 
cipi  Aati  dichiarati  daU’lmperatore,  e Tutori  del  Duca , 

Regenti  dello  Aato , priuandone  Madama,la  quale  A rife  di 
\al  priuationcje  cooAdataA  piìi,  che  mai  nel  proprio  corag- 
gio,e  ne  gl’aiuti  del  fratello,noni  dubbitaua  di  poter  fupera  Ce/nti. 

re  tutte  le  difficoltà  apparecchiategli  da’Cognati,  e di  Tcher- 
mirG  dalle  comminationi  Imperiali , le  quali  erano  da  lei 
Aimate  di  neAun  valore.  RitrouauaG  in  AAi  ilCampoSpa- 
gnolo,piii  toAo  Aanco  dalPotio , che  dalla  fatica  ; quando  Ai 
in  vn  tratto  deliberato  dal  Gouernatore,e  dal  Prcncipe  di 
portar  A all’acquiAo  di  Trino,  e di  S.là,le  quali  Piazze  erano 
digranconfeguenza , si  per  la  Fortezza  , come  per  la  vi- 
cinanza ) ma  dai  Capitani  deH’effercito  non  veniua  ben  Ten- 
tila quell’  imprefa  , perche  Tappano  l'efquiGte  fortiAca- 
tioni  , che  cingcuano  Trino  , ricordandoA  molti  di  loro, 

10  che  Aato  l’haueua  ridotto  il  Duca  Carlo  Emanuelle^  , 

11  quale  Thaueua  circondata  di  FuiTo  , e centra  foAo 

con 
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«OD  le  muu  terrapieoate  > & alte  ; tutte  «ipieoe  di  Beloardr , 
MezzcLuae^TornoaìyFiattefòròe.pi&inatce^&oga'akra 
' fortificatiooe  di£enfiua  ^m&iì  defideciograqde  >che  liaacua 
iIPÌ-encipe>&il  GoucftMtcMre  di  far  qpeU’acqpina,.  con  gli 
. Xardaua  porger  l'òreccUoalle  diffuafioqi  di  «ni  Capitani ^ 

aozi  vancandofitC  milantaodbfitràdi  loro  deirimprefe  tirate 
al  fine  dalla  lor  virtir^perclic  il  Preocipemettcua  in  Taiiola 
Terpugnatione  fatta  da  lui  della  foniOìaaa  Piazza  di  S.Ome- 
ro , ne’coofini  della  Fiandra  » & il  Goixrnatore  guilaua  la^ 
dolcezza  de*fratci  ftefcluflìml  di  Breini>e  Vercelli:e  con.que- 
fte  ratxunemoraoze  fi  cooférmarononella  delìbctatlone  d^’af* 
iàltar  Trinoiche  però  fb  ordinato  à D.  Fèrraotc  de’Liifiootii> 
che  fi  portaffe  con  cinquecento  0ragoni*adliQpcdire  le  (lra> 
de  de'iroccorfi».eflendofi  di  gii  intefo,che  ilMarchcfe  Vij|la^ 
fe  n’era  vfcìto  da  Torino  con  ottocento  fanti, e mille  cauaili ,, 
per  rinforzar  con  quelli  Trioo,e  S.là«  Ma  D.Ferraote  prcTe^ 
per  meglioparcito 4 fuggir  il  cimento  coni!  Villa  (tanto  fu- 
perioreà  lordi  forze^,  cheperò  fece  la  ritirata  alla  volta  di 
Crefcdtiao;  onde  il  Villa  potà  introdurre  i (òccorfi  fenza  op>. 

' pofitione,  quali  di  già  gli  baueua  condotti  àS.Ià,ecoofirgna- 
tili  al  Gouernator  della  Piazza  » acciò  tenefie  quattrocento* 
lami  per  lui,  e gl  altri  quattrocento  l’inuiafie  (la  roedefimi^ 
notte  con  la  fcorta  di  due  Compagnie  di  Cauaili)  à Tri  no,  & 
i>mcdefimo  Villa  fe  ne  ritornò  dentroiTorino . Ma  perche 
ilGouernatorediS.làfOon  inuiòfubbtto quella  gente iTri> 
no , conforme  il  Villa  grhaucua  ordinatcx,  anzi  tardò  dot 
giorni  à mandarliifu  caufa,che  D.FérrMitene  hebbe  Tauifo/ 
e fi  portò  co'fuoi  Dragoni  nella  campagnadi  Lucedto,doue 
a£rall(miprouiramente)qpei  Piemonteir,  de  quali  Qe  fece  vna 
itrage  fierilQina,à  fogno  tale,  che  fe  non  haueflero  hauto  la-, 
Sclua  della  Badia  vicina  , non  ve  ne  farebbe  fc^opato  nefiu- 
no,  fi  come  pochi  fe  ne  conduflero  in  Trino . Capitò  quefia 
irc.0mf0  sf0gn*i»  nuoua  al  Campo  Spagnolo,  doue  il  Prencipe,  & il  Gouerua- 
t0ÌJ*it»Tri»0 . tore  Leganes  la  prefero  per  buon  augurio , e tofto  difpofero 

la  marchia  à quella  volta  . Camiti  con  ceferiti  il  Campo 
Spagnolo,e  fi  ridufie  à Trino  fui  mezzo  giorno, doue  gli  pii* 
tò  grallòggiamenti  da  quattro  parti , con  penfiero  di  Ikin- 
gerla  Piazza  con  preilezza,  e nondargU  tempo  di  poterri- 
ceuera  il  foccorfo.  Era  dunque  cinta  la  Piazza'  datntce  le^ 
partii  perche  nel  primo  arriuo  furono  alloggiate  le  Famerie 
Spagnole  vcrio ponente,  le  quali  veoiuano comandate  dal 

So- 
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Sotelo,e  da  DXuigi  Lincaftro . A mezzogtprno  fe  ne  ftaua 
fortificato  il  Caracena , e D.Luigì  Ponce:nel  Settentrione^ 
crani  il  Marchere Serra, eo*I  Conte  Boromeoie  Bolognino  • 
quali  hauenano  feco  i fanti  Italiani,  e nel  Leuante  vterano  i 
TcJerchi  del  Prenci pe  Borfo  da  Efte,con  il  Colónello  Lener . 

Hora  ierratoTrino  in  quella  maniera,  il  foiledtaua  à batter 
la  Piazza  con  quattordici  pezzi  di  Cannone , li  quali 
no  granditfima  rottura  nelle  muraglie,  fi  come  dalla  conti- 
nuatione  delle  Bombe, riceueua no  i Trincfi  danno, e terrore . 

S’andauano  approfilmando  graifalitori  congl’approchi,  e^ 
perche  gra(Tediatifaceuanobrauadifera,e  fpelsefortit^ , 
non  volfc  il  Legane*  portare  il  tempo  deH'afialto  più  auanti, 
dubbitando  del  foccotfo,ò  d'altro  accidente;  c per  tanto  affe- 
gnato  il  pollo  deirafsalto  a i Colonnelli,  alOllcuano  all’ira- 
prefa  il  PrencipeTomafo,con  il  Goaérnatore,D.Carlo della 
Gattaie  O.GiouanniGarrai,quali  fi  portauano  duue  faccua 
ìlbifogno.  Fù  digran^iotiamentoàgrafsalitori  il  rinfor- 
zo delTcrzo  de’Napolitani^'chevicondulseD.Michel  Pi- 
gnattelli,e  mille  Fanti  Tedefchi  delColonnelloPorimcllre , 
le  quali  genti  arriuarono  in  Campo  in  quei  medcGmi  giorni, 
che  fi  lauoraua  attorno  alia  piazza. Si  venne  airafsaltu  gene- 
rale, il  quale  fi  dette  in  quattro  parti  nel  medefimo  tempo. 

Era  Gouernatore  della  piazza  il  Ruuero  * il  quale  animato 
dal  Colonnello  Merolc*  Francefe.non  volfe  riceuere  i parti, 
chegrofferfeil  PiCncipcTomafo,  credendoli  certo,el’vno, 

« l’altro  , che  mai  i Spagnoli  fofsero  per  venire  all'afsalto  d* 

. vna  piazza  di  quella  forte;ma  viddero  poKquando  non  vi  e- 
ra  più  tempolche  pur  troppo  furiofamente  fi  venne  all’afsal- 
to;  e mentre  i difenfurierano  accori!  à fofienerrafsalto,  che 
gli  daua  il  Marchelé  Serra,eil  Pignatteili,ilC*aracena,con  il  • 

SoteUo  «forzarono  due  mezze  Lune , e penetrarono  dentro 
alla  Cùta,riuolgendofi  verlole  fpalle  di  quelli, che  faccuanox»*/*. 
ofiacolual  Serra,&  al  PignaitelJì.onderitrouandofii  Trine- 
fi  tolti  inmezzo,furonrotti,ediiGpati,rendédnfi  ilGouerna- 
tore,& il  Mcroletadiicrctione.  Fù  faccheggiatalaCittijC  ..  . .. 

folo  furono  rifpettate  le  Chiefe,  con  le  genti, e robbe , che-.  ipr\n,Zu  i uni- 
in  cfte  erano  fiate  trafportate . Dalla  prefa  di  Trino,  ne  fe-  yf,,»  d'iu 
gui  la  dich  laratiune  fatta  dai  Prencipi,  quali  mandarono  or- 
dinia  tutti  I Magifiratidello  Stato,chc  non  douefserpiù  ob- 
bedire a Madama,  mentre  dall’  Imperatole  era  fiata  priuata 

della  Tutela, e della  Aegenza,e  rToa,e l’altra  conferiu  in  lo- 
*1  * 
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ro^  poi  rouoirpno  la  piazza  di  Trino  di  prdlidio  Spagnolo» 
conforme  l'aocqrdo. falco  tra  loro»8i  il  Gouerniuorejcioè,che 
le  piazze  acquiftate  con  Uj^za  reilafleiloiamaiMy.dc’Spa* 
gooli»e  k yolopiarie  io  maoo,  dei  Prcacipitcooforme  fi  iè  a«> 
cennato  di  fopra . , Vedyuafi  il  Piemonw  cadere  i;farìa  fuori 
della  autorità  di  Madama,  la  qual  cofa  dette  Motiuoral  He^ 

* di  Francia  di  far  iocendere. alla  furclla  » che  già  vedendofii 

prefiidij  Spagcmli  nelle  Fortezze  prificipali  del  A]o  fiato»  che 
u contentane  aocora,cbe  nelle  piazze  di  Sauigliano»CheraP 
co»eCarm^nola  » vi  rcfiaflcro  iFrancefi,  perconferuarle^  . 
. , „ à Tuo  arbitrio,e  difpu(itione.Mofiraua(i  Madama  renitente à 

fuo  fratello,di  lafciargli  preiSdiar  le  dette 
ufi.  piazze  ; ma  cofidcraodopoi , che  ancor  quelle  farebbono  ca- 

pitate in  mano  dc’Spagnoli»fi  contentò  di  lafciarui  entrare  i 
Francefi.  Doppo  la  prefa  di  Trino  fi  diuifo>il  Caropo  Spa» 
gnolo»pafiaodoiene  il  Goucrnatore  a Pootefiura^r  fortifi- 
car maggiormente  quel  pofio  » e render  molto  trauaglio  a», 
Cafak  eoo  l’impedimento  del  paiIo>&  ilPrencipc  fi^condufie 
aS.  là,  la  qual  piazza  venne  in  breqe  alla  deditiooc,  perlai 
lezzi  di  dilenforije  per  oonefacr  foccorraifebeoe  il  Gar? 

’ dinaldella  Valletta»  con  il  Marchefe  Villa  , erano  vfeiti  di 

Torino,  con  otto  mila  Fanti ,e  quattro  mila  CaoaUi  »‘CQndu» 

, cendo  ancootto  pezzi  di  Gannooe»c  ciò  per  foccorrcr  S.Ia^} 
ma  efieodo  crefeiuta  la  Dora^er  le  dirotte,econtinue  piog- 
gia, non  iù  poffibiie  il  valicarla,  e bifogeòichcfiefifiro fermi 
dai  giorni, nel  qual  tempo  S.  là  fi  refe  al  Prencipcicoii  buoni 
iJcrdiMir,;/#/.  patti.  Non  voleua il  Vailetta  efser  vfeito  da  Tofioo  fen^ 
M/#/r»  chmaff» . jiauer  operato  qualche  cofa,  e far  qualche  teotatiuo  d’acquir' 
fio  di  piazze , ò fatto  d'arme  con  i nimici:  onde  fi  rilblfie  d'af- 
falcar  Chiuafio»  ikIU  qual  terraerano  mille»  e cinquecento 
• ^ Tedefchi,fotto  il  Comando  del  Colonnella  Sebac,  che  era.., 

della  roedelìma  nationc , e Goucrnatore  infieme  di  quella., 
piazza . Si  pofe  dunque  il  Valletta  attorno  Ghiuafio , doue 
con  prefiezzaattefe  a trincicraruifi,piàcaadoui  le  batterie»c 
per  meglio  percuotere  la  porta  » che  efee  verfo  Crelccntino  , 
fi  fece  condurre  da  Turino  altri  quattro  pezzi  di  Cannone.» 
di  maggior  tiro.  Ma  ilPrencipcTomafo,&  il  Goucrnato* 
re , nonvolcuanolafciarfi  vficir  di  mttoovna  piazza  di  tanta 
iraportanza»ia  quale qpriua  la  namgatione  per  il  Pò  fino  a-, 
(Torino,nànicno  la  lor:riputatiooC;poteva  {offrire,  che  fotto 
grocchi  del  Campo  Spa|^o,ViRp(iofo  fi  tefeiafie  ai  Fraor 

cefi. 
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gelila  ncaperationc,che  però  vfeiti  i Spasoli  daPócefturai 
loarchiaronoà  quella  voUa«con  fei  mila  Faati«e  quattro  mi>  , 
jacaualliyc  lì  condqfferoad’aUoggiare  adivo luocQ  chiamato  ' 
r£remita , diUante  fplo  vn  miglio  da  Cbiuaflo  j da  doue  poi 
cominciarono  à trauagliare  il  Campo  del  VaUetu , c con  il  firinr». 

Cannone,epoi(ancoauicioatilì)  conilMofchetto.  Tratta- o».  * 
uanoi  Capitani  di  Spagna  d’andare  all’ alTalto  delle  Trincie< 
re  Francefìj  e far,  che  ncH’ilìelTo  tempo  fortilTe  dalla  Piazza 
ilSehac  cQoifuoi  Tedelchi  , c torli  in  mezzo , nel  qualcafo 
il  Valletta  darebbe  facilmente  rellato  fconhtto.  Ma  nupua 
occaHone  trattenne  i Spagnoli  da  quella  deJiberatiune , per* 
ebequei  di  medelìmi.  arrtuò>il  Duca  di  JUm^auilla  olanda- 
to  dal  Rè  di  Francia  in  focwrfodi  Madanu, il  quale  condur-^./^^'^r^J^ 
refecoquatuo  mila  Fanti  «^edoi  mila  Càuallit'&edcndoli  ‘ 

andato  ad'vnire  con  il  Cardinale , fìi  caufa,che  il  JLegaoes  » . -k 

& il  Prencipe  mutarono  reoteoza,e  non  yoirefo  auuenturare 
lalorgentejperroccorrerChiuafOjondericornarooo  là  doue 
fi  erano  partiti  il  Scbac  effendo  aificurato  d|  non  poter  ha-?  >» 

ucr  il  foccorfo,  eoa  molta  Aia  riputatione  fe  ne  vfei  con  la-^  • 

fua  gente  , e cooregnò  la  Piazza  al  Cardinale . Trà  tanto, 
che  le  faccendeeraoo  attorno  à Chiuafib -il  Prencipe  Car- 
dinale  atteodeua  a far  progredì daU’altra  parte  del  Piemon-  //  prmdft  Cmt<h. 
te  , efenzasfodrarlaSpada  gli  corfero  jutti  i popoli  ; (di  ««/«  m>tii 

Cuneo  , Ceua  » Mondoui,  ^luzzo. , Drouero;:,  BuA;a>  ei»*.vàd  Pi»w?- 
Foffano  , Bene  , e Demonte)  a preilacgii  obix^i^za  >,«'*’ 
con  applaufo  vniuerfalc  fii  riccuto  in  tutte  qucllc^Cittài  ^ 

Terre, nelle  quali  difiribui  i gouerni,&  egli  li  ritirò  àFofiaUQ  rithfnra>. 

per  opporli  a'  Franccfi,  quali  sbrigaiifi  da  Chiuaf$o,fi  yolta-  "*  ^ 

uanoaque]laparte,douecomparucrotoAoa  vifia  diSaluz- ’’ 

zo  i deputati,dclqualluocodubbitaodpd<ll’inDafionej 

,dcl  Tacco,  vfeirono  incontro  ai  Capi  Frapcefi , e li  riccueroi- 

no  fenza  alcun  'contrafto^e  coli  auuennedi  Carignano,  Roc* 

coniggi,  e poco  doppodiFofsano  , ricuperato  dalli  Mu- 

ebefì  Villa,  e Pianezza,  perche  il  Loogauilla  non  vi  fi 

yolfe  applicare  • {limando  quell’imprefa  difficile . Cofi  tutte  il  Pnmipt  Catdi- 

le  cofe  di  quella  parte  haueuano  mutato  faccia , & il  Pren*  • 

cipe  Cardinale,  che  baueua  acquinato  tutto  quel  paefe  con^ 

Paura  de’Aidditi , fìi  neceifitato;(per  faluezza  di  fe  flelso)  ìu. 

ritirare  à Cuneo  , che  era  la  piu  forte -Piazza  di  , can' 

wmorni  » fotto  la  quale  il  campo Francefe  non  fi  trasferì, ,, 

Tt  t ma  Mtnd>aì. 
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mafeparatofi  il  Lungauilla  dai  Capitani  di  Madama • reo* 

, andò  al  Moodouì , la  qual  Città  fii  da  lui  occupata  con  poco 
contraAoi  e vi  piantò  la  piazza  d'arme.  Dall’ahra  parte  il 
Villa,  e Pianezza  andarono  all'alTalto  del  Cailel  del  Bene, 

nel  quale  era  vn  preilidio Spagnolo  gouernato  dal  Vargas  , 
huomodi  finezza  militare  , e che  fapenaCgiuditiofamentel 
maneggiare  gl’affari  della  guerra:  1 fcauamenti  fatti  dal 
Pianezza  attorno  le  mura  del  Bene , eie  fcorreric  fatte  dalla 
Cauallcria  del  V illa  nella  campagna  circonuicina , per  proi* 
bire  i foccorfi,  furono  bafienoli  a far  acquifto  di  quella  piaz* 
za, e benché  i difenfori  aiTiAiti  dal  valor  del  Vargas  faceffero 
>1  « difefa , con  tutfb  ciò  foprafatti  dalle  forze  numc- 

rofe(piii  di  loro)de'Pieroontefi,  fii  quella  piazza  efpognata^ 
«/<•/!•/«  per  alTalto,  nella  quale  fu  fattodo>Spagnolificriflìma  ftragc, 
àti  B*9t . tanto  pili,  che  doppo  la  prefa  della  terra, la  guarniggione^ , 

che  dentro  vi  era , fi  era  Tatuata  nel  CaAello , da  doue  irritò 
maggiormente  i Capitani  di  Madama,!  quali  l’eTpugnarono 
con  la  prigionia  del  Vargas,  fericoin  vn  braccio.  11  Prenci* 
pe  Cardinale  fi  volfe  trattenere  in  Cuneo , con  pericolo 
d efleru  i fatto  prigione , dune  cooofceua , che  le  forze  oimi- 
che  erano  pronte  tutte  per  afialirlo  i ma  conofceua.. 
parimente  (ancora)  che  mentre  i Francefi  foflero  impiegati 

'•  lotto  Cuneo,ilPrcncipe Tomaio, & il Gouernatoreiàrebbo- 

no  andati  airalJalto  di  Turino,  doue  haueuano  molte  fitgrete 
intelligeozc.Non  fb  vano  il  penfiero  del Prencipe  Cardinale, 
/IT*  * A»»  mentre  il  Lungauilla  li  era  portato  all’affaJto  di  Cu* 
tiiirs  *'*‘**"*"'  neo , e che  di  già  haueua  Tuperato  le  fortificationi  efteriori , 
fu  in  quel  mentre  richiefto  dal  Valletta,  che grinuialfe  otto 
cento  Càualli , per  rinforzarfi,  e difenderli  dai  nimici , che^ 
gli  (iauuicinauano  . Indebolito  il  Lungauilla  per  la  fmem* 
Pranza  delle  genti , non  profegui  l’cfpugnatiooe  di  Cuneo , 
ma  fi  rititòàS. Albano,  terra  pocodiAantedaFoffano,e  coli 
il  Prencipe  Cardinale  rcAò  libao  eoo  la  piazza  di  Coneo  ; (e 
bene  gii  era  di  già  fiato  inuiato  vn  potente  foccorfo  dai  Pré> 
cipe  Tuo  fratello,!!  quale  abboccatoG  in  Afii  col  Goueniatore 
haueua  ottenuto  di  Tpingerui  il  Marchefe  di  Caracena , con 
cinquecento Fàti,eD.Carlo  deUaGatu,con dormila, e 500. 
Cauallijia  qual  gente  non  facendo  piò  bifogno  à Cuneo,!!  ri- 
uolfe  ad’altra  iroprefa  maggiore . Brano  le  armi  Francefi , e 
Piefflontefidiuife in  diuerfe  piazze,  c confeguentemente^ 
lontane  tra  di  elle, la  qual  cofa  porgeua  belloccafionc  al  Pré- 

cipc 
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cipcToinaibdi  fare  jlMoatiuo  della  Cicli  «liTorioo  i fp<> 
gliau  di  genccte  loocaaa  dai  foccorfi:e  benché  Madama  pre* 
ucdc£c  il  pericolo  « e che  Tpedifle  Tubbito  il  Conte  di  Piulafco 
al  Cardinal  Valletta,  (che  fi  ritrouaua  a Carmagnola)  acciò  ^ 

fi  portafle  con  tutta  la  Tua  gente  per  difendere  ella  medefima 

cpn  la  Città  principale , ad  ogni  modo  il  Cardinale  non  fi 

mofse  • per  dubbio  d’efiereaffalito  per  viaggio  dai  nimici 

moko grofiì,e piii  numerofidi  lui.  Non perdè  tempo  il Pr6i 

cipe  a mandar  ad  efietto  il  fuodifegno,perche  incontanSte  fe 

ne  pafsò  a Villanuoua,  douc  fi  rinforzò  d’altri  500.  Fanti  del  H Pnmri^t  tnmi. 

Mailro  di  Campo  Tuttauilla>e  riupendofi  con  il  Caracena,  c ^ r». 

Gatta,  pafsò  il  Pò  fotto  Moncalert  Ad  principio  della  notte  , * 

conducendofi  al  Valentino,  da  dooe  l’ifteffa  notte  difpofe  il 

modud’aifaltare  la  Città  di  Torino,nella  quale  teneua  fegre^ 

te  intelligenze,tanto  con  molti  Cittadini,  quanto  con  alcuni 

Capitani  di  Soldatefche,chclaguardauano,tra’quali  vno  fìi 

Almerino  Capitano  di  Suizzeri,  il  quale  haueua  in  guardia-, 

la  Acccata , e per  auidità  del  denaro  fi  lafciò  corrompcrc.ab- 

bandooando  con  il  poAo,anco  il  fetuitio  di  Madama, mentre 

fe  ne  pafsò  con  i fuoi  fotto  i'Infegne  del  Prenci pc  Tomafo  ; . r .« 

della  qual  reità  ne  fi»  querelato  apprcfso  i Cantoni , 5t  a fuo 
tempo  ne  fi»  anco  caAigato.  AggiuAati  dal  Prencipe  tutti 

gl'ordini,fecedarraffaltoallaCiuà,inquatttopartinclmc- 
defimo  tempo;  e ciò  fu  con  puntualità  efseguito  da  quattro  ' 1 

Capi  dell’efsercito,che  furono  il  Caracena,  Tuttauilla,  Ajar- 
do,eVich.  Il  primo  andò  con  feicento  fanti  Spagnoli , 
conil  petardoall’afsalto  dellaportadclCaAello;  maritro-  . 

uando  alzata  la  Saracinefea,  non  potè  per  di  fuori  attaccare  » • 

il  petardo , nè  meno  gli  riufcl  il  dare  la  fcalata , perche  Itj  * 

fcale,  che  haueua  fatto  portare  erano  corte  ; onde  fi  riuolfe  à 
romper  la  Steccata  vicino  al  BaAion  verdc,laqual  facenda-, 
non  gli  fiiconiraAata  d’Almerino  capo  dei  Suizzeri,  e da_,  ^ 
quella  rottura  penetrò  nella  Città,  per  via  del  Giardino  del  » v t 

;Duca.  11  fecondo  fu  incaricatodifcalare  le  mura,  che  reAa-  . 

uano  trà  il  Baluardo  dellaCittà  nuoua,òt  il  BaAion  di  S.Ma« 
ria;ma  nè  anco  a queAo  riufcl  ildifegno,  perche  nell’  ofci»- 
Mità  delle  tenebre  (che  erano  borroai  fei  bore  di  notte)fii  ab- 
.bandonato dalla  guida,  la  quale  fentendo  lo  Arepitu  delle 
Mofehetute, procurò  di  faluar  fe  Aefio,  e lafciò  il  Tuttauilla 
ingolfato  nell’ofcurità,iI  quale alk  cieca  caminaua,e  nonfa- 
peua  dottCìfio  tanto,che  vrtò  in  vna  mezza  luna,dout  erano 
. Ttt,  1 aguar- 
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i guardia  daeCÒrapagnie  di  Piemontefii'con  i iqtiiti  anaccò 
la  zufTatC  li  ruperò;e  fpuntato  quel]'iotóppo,(i  calò'nel  foffo, 
appoggiando  le  fcale,  le  quali  ancora  a lui  riufcirono  corte. 
Ma  il  Caracenaiche  età  di  già  entrato  per  il  Giardino(come 
fi  i detcolgli  fece  fpalla  , e lo  condufle  dentro  «con  le  gentiv 
che  conduceua jonde  vnitifi  infieme  formarono  doi  fquadro* 
ni  nella  Piazza  di  S.Giouanni,e  coli  in  ordinanza  fi  conduflfè* 
ro  alla  porta  del  Cafiello  per  di  dentro»  la  quale  ruppero’ col 
Petardo, aprendo  la  firada  alla  Caualleria  di  Spagna,  la  qua* 
le  per  quella  porta  atterrata  dal  Caracena  col  Petardo, entrò 
in  Torino  j mentre  il  Colonnello  Alardo  occupaua  il  pollo 
di  S.MariadcllaConfolatione,fltil  Vichattaccauail  Petar* 
do  alla  porta  nuoua  ; fi  che  tutti  J quattro  Capi  defiinati  a_, 
quell’imprefa  fecero  il  debito  Tuo  conforme  allurdine  datO'* 
gli  dal  Prencipe  Tumafo,(e  bene  il  Vicchio,  e l’ Alardo  non_, 
poterono  operare . Lo  firepito  dell’Artiglierie , con  quello 
de'MorchettiiTamburi,e  Trombe,  accompagnato  dalle  firi* 
da  delle  genti,  e dal  terrore  dell’ofcurità  della  notte  , nonfb 
bafieuole  ad’atterrire,e  fpauentar  Madama, laquale  con  ani* 
ino  pib , che  virile  fi  ritirò  nellaCittadella , accompagnata.* 
da  molte  Dame,eCaualieri  principali;tra’quali  Vera  ilGran 
Cancelliere,  con  molti  Senatori , epcrfònedifiima,  tanto 
Togati,  quanto  con  la  fpada in  cintura.  Sb  1‘apparir  del 
giorno  cem  parue  alla  porta  nuoua  il  Prencipe  Tomafo,  do* 
ue  tutto  il  popolo  gli  corfe  incontro  à riceucrlocon  applau- 
fl,  & allegrezze  vniiierfali.  Ma  il  Prencipe  fi  fpedi  predo 
dalle  congratulationi , e fubbito  ordinò , che  fi  ferraficro  le^ 
firadc,e  le  sboccature, che conduceuano  alla  Cittadella,acciò 
da  quella  non  veniflero  fuori  le  Ibrtite  dcTrancefi,  e Pie- 
roontefi  à trauagliarlojcome  anco  fece  alzare  il  terreno  * 
con  forte  riparo  , per  difenderli  dalle  Cannonate  della.^ 
medcfima  Cittadella  , dalie  quali  veniua  ofièraCgraRdemen- 
te)  la  Città . Nel  medefìmo  giorno  i Cittadini  prefero  le^ 
armi  in  fauore  del  Prencipe  , e la  notte  feguente  furono 
acceli  i lumi  à tutte  le  Finefire , e ciò  per  il  medefimo 
dubbio  della  fortita  delprelOdio  , Ma  il  giorno  feguente.» 
cefsò  ogni  timore  , perche  vi  giunfe  il  Leganes  con  tutto 
l’elTi  retto  , dal  quale  refiò  la  Città  afficurata  , & vnitofi 
col  Prencipcjs’attefeà  fortificare  i podi  fuori,  e dentro  delle 
Mura  della  Città  ; ma  quello  * che  più  bifognaua  , 
che  fiabiliua  inloro  la  Vittoria  * e nei  popoli  il  finimento 
' • della 


Digitized  by  Google 


eOf  5' 17 

della  g;ii«Aa>  Ib  negletto 'dai  tnetitittl^^-ìt'poftoiÙ!^ 
non  elle  •<  Ógai  buon  pmxtto  , fie^ogi»  btiona  rego- 
la deU’arta  MUiure  y richiedeua  , che  ^ dcnieffe  affo* 
diare  la'-  Cntadeiia  « e » benehe  la/CirconóaHatione  'ili 
fuori  o«Ua  Campagna  richiedeffe  vn  giri>'dttrè 
per  reddorla  affediaca  » con  tutto  ci^\  a}Ia'quaarita-i,_,  ,,,  ; 
della  ge^e  >.  che >kl  Prencipe.i  ■&  il  Governatore- ha^.  .<, 
ueuano  < .“gii  fi  i:£»rct^'refa  -facilé  quell’impr'efa  di  caii>-  . ^ - 

ta  coafegueoza'i;iperdK  difgià  fii^ra  veduto  negl’  an- 
ni paflati  y ciuafper.aegotio  manco  importante;' il  Le- 
ganes  .medeiiniO'  haimua  .faieo-i^b^icare'  'il  Trincierone 
dietro  la.Sàriota'wche>bfa  iaagof^aimlio}‘^  miglia  . Pb  j>i/ct*iu  trà  n 
attribdàa.  la  loelpai  dbi.nont  ^atc*  'ftaratd}  ]«>  «rade  del  Vrmt,fi , «$.  a at. 
foccoHb  alia  ;Qccadellai  dii  Torino.;  aHa>pretienfioneL»y 
che  verùua  (ropra  alla  medefimat Cittadella in;ea(b 
che  foffe  Aiperaca)  trà  il  Prencipe  , & irGouernatorél 
perche,  guadagnata;  ebefoffe,  il  Prencipe  vi  voleua  met- 
tere il  pteflìdio  Pienumtefe,  &iiGouematore  la  voletfaiéaP- 
piredi  SpagnoU.’  Cindeda  qucftii dibattimenti;  ne  hTultò 
la  confc^Ò4medi<|ti8llaialauordiMadaaia  »'  allaqualo 
comparuerO  tedo  i C»itaiH  di  Francia,  quali'  a fèeron  tme- 
tutofieraaoknaiida  Cunló,'  fmr  fdoeorrerTbrfaòr  dove 
non  gli  permeffe;  il  1 e dtfficoltofo  viaggio  di>  po- 
terui  arriuare  io  tempo  y Ma  haneodo  wiouà , che  era^ 
prcfala  Città,! odrialzarono  il  camino  di  ff  Cèdof- 
fero  fatto  la  Ctttadeila,  lènza  aiaHtpoaualto'oèdi  genviioè^  ^ 'àfftirìHfféiÌ€>J* 
di  fortificatiooi  t la  doue  ritrouando  l’adito-apcitQ , sin- ar«ria«. 
troduffero  in  fucila  i Capi  più  principali  ,'<]aali  làltà  #aa- 
jreoza  à Madama , e confortatala  a ritirarO  con  la  fuà  (%rle 
i Sufa , doue  hauerebbe  ripofato , e quietato  lanimo  lon- 
tano dai  ftrepiti  delle  armi:  nè  dubbitaffe  della  Cittadella.» 
ia  quale  farebbe  riceutaiodepofitodal  Duca  diLungàuiUa, 
in  nome  del  Rè  di  Francia , perconfcruarla,<edifendeila,  . . 

per  lei,  e perii  Duca  fuo  figliolo.  Accettò  Madama 'tjue-”* 
ilo  partito.,,  e con  buona  scorta  di  Caualleria^  ficOnduffe 
intrepida  à Sufa . iTrè  tanto  il  Campo  Francefe  ,è  Pieroon- 
tefe,  era  alloggiato  alia  Porporata,  bentrincierato, 
benché  inferior di  numero  à quello  d^  Spagnoli , con  tutto 
ciò  non  patena  contenerli  di  non  volere  far  qualche^» 
tcntatiuo  contro  la  Città  ; e un<»  importunarono  il  Cai'ffi- 
.nal  Valletta  , che  finalmente  ottennero  fa  licenza^. 
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di  fara  vna  fc^t%4i:(FC£cnto  dei  piik^tnraui  Fasti',  etbftò  ìl 
comando  de]  Marchere  di  Nereftano.fi  portarono  aU'aflalto 
dcU^  mura  della  CittA  vecchia^  doue  con  molto  furore  attac* 
carono  la  zuffa  con  LSpagnoli,  che  vi  erano  alladifefaj  da_, 
quali  i Fraocefi  forooo(doppo  lungo  contrafto)rigetuti  con 
medeamo  Ncreftano.e  di  doi  Maftri  di  Campo, 
d»ii'»iult§  di  r*.  valiac,&  Aliocurt.  Tra  tanto  il  Gouernacore  poco  gu* 

riH» . flato  della  Vittoria  di  Torino,  perche  vedeua  i raggi  del^ 

Gloria,  che  faceuano fpleodore  al  Prencipe  Tornalo,  e nocu 
aiuti  edefiderofodi  ritirarfià  Milano,  per  maturare  altri 

frutti , i^r  la  futura  Primaucra, cominciò àlafciarfiimen- 
, f,  derciche farebbe  volonuericondircefoad’voaTriegoa, con 

la  fofpenlìone  delibarmi,  la  qual  eofa  tanto  veniua  abborrita 
dal  Prencipe  Tomafo come  altretaniodefiderata  dal  Duca 
di  L\iogauilla,il  quale  non  vedeua  l’hora  di  sbrigar6  dal  Pie- 
monte, per  paffarfene  in  Germania , doue  era  flato  dell inato 
dal  Rè , per  Generale  dell'elTercito  Fraocefe  nell’Alfatia , il 
Quale  era  reftato  fenza  Capo . per  la  morte  del  Dnca  Bernar- 
do di  Vaimar,  feguita  vnmefe  prima  àBrifach:tanto,che^ 
il  Luogaui  Ila  0 rifcaldò,  e ffrinie  le  pratiche  con  il  Leganec  * 
acciò  fi  cncuuatfe  la  detta  Trtegua;  che  però  il  Goueroatore 
dette  la  facoltà  di  trattarla  all'Abbate  Vafqucx,  & il  Lunga- 
uilla  eleffe  per  la  Tua  parte  il  Signore  d’Argeofone  j quali 
dibattendo  tra  e0ì  il  oegotiato , vennero  afegno  tale  , che 
ne  forti  l’effetto.  Sidiffe  di  fopra  , che  il  Prencipe  era-, 
contrario  a quefta  Tregua  , epoitaua  ragioni  viue  , ad- 
M*»*/  "'***>  'ducendo  , àe  da  quella  ne  fortirebbe  la  confenutione^ 

delle  due  Cittadelle,  cinèdi  quella  di  Cafalc,  e di  quefta- 

di  Tonno  , le  quali  a el’vna  , e l’altra  Britrouaua  noia.* 
molta  ftrett^za  dei  viueri  , e d’ogn’altracofa  :-oltre^ 
di  chedaquefta  Triegua  di  Piemonte  refpiraua  la  Corona 
di  Francia  , crinforzauafl  in  Germania  , in  Fiandra  , & 
in  Catalogna  . Ma  tutte  que0e  ragioni  del  Prencipe  erano 
Mtta^te  al  vento  , perche  il  Legaoes  haueua  ftabiliio  nella 
ma  idea  di  voler  io  ogni  modo  la  Triegua  , alla  g»al»  . 
fu  neccl0tato  (anco)  l'ifteflo  Prencipe  di  preRarui  l’aflenfo  : 
onde  fpedttone  lauifo  à Madama, e fentito  il  parer  del 
allctta  , fu  conclufo  , che  ì Pieni potentiarij  fi  riducef- 
fero  (alficuraii)  nel  Paiazzodel  Valentino  , che  è poco 

^ ^^**^*^^*^'**^  *^*  Torino  ; doue  per  la  parte 
. di  Madama  mteruenne  il  Marchefe  Villa  j , per  il  Prencipe 

il 
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il  CoÀxt  Meflerati  ; per  11  Valletta  » e Lon^uilla  i' 

^Argerifone  ; e per  il  ’Gouèrnatore  l*Àb^te  Varquex.  TrtffftuttdMm 
Qjiefti  doppa  d^hauer  ' dirculTo  , t'  beo  ventilaco  tùtio  dsUi 4,  fi»  fi- 
l'a&rC  '^  concIuTero  £nalineate<  la  Triegaa  p la 
doueffe  priactpiare  - alli  i quattro  : d*  Agbitot  r & andaflc  • 
a terminare  alli  ventiquattro  d*  Ottobre  del  medeiìmo 
anno  idjp.  le  conditioni  principali  furono  , che  fofle  ctnditiomt  d$iu 
lecito  a ciafeheduno  di  mantenerti  ne*  porti  t che  al  r^»*t*^* 
prefente  ti  ritrouauano  , potcndouiti  fortificare  ^ pur 
che  non  ti  occupatiero  le  linee  del  compagno  . Che 
gli  erterciti  non  poteflero  venire  a netiuna  otiilita^ 
trà  di  loro  ^ e che  netitin  foldato  potetie  patiare  da.^  . 
vn  campo  all'altro  » fenza  il  palTaporto  del  Tuo  Capi- 
tano , Che  fòrte  lecito  a*  Franceti  di  poter  ertraer  dal- 
la Cittadella  di  Cafale  feicento  Fanti  infermi  « & in- 
troduruene  altretantr  timi  , e roburt;!  ; e per  vltimo  , 
che  ti  licentiartero  tutti  i prigioni  da  vna  parte  , 

Taltra  , fenza  aggrauio  di . taglia  >.  Stabilita  la  Trie- 
gua  furono  mandati  gl^  erterciti  alle^  tianze  ; 11  Gouer* 
natore  fé  ne  pars^l  il. Valletta  ti  fermò  in^ 

Riuoli  t doue  il  pQue^;j[U|raé^^pra fatto  da  male^  > 
fodisfattioni , che  riceue^^wtt^prte  di  Francia  > per 
la  poca  fortuna  nl^fuo  ^ e dalla  morte^  ' 

fnccerta  alcuni  m'^  priStfeSÌM^^tt^  di  Caudale  Aio 
fratello  , il  qual&Sorì  di  Ca-  v»um», 

fale  , e da  altri  > s'infermò  di  lun? 

ga  infermità  , dallar^u^p^jjT’^iwItto  all'  altra  vita^ . 

' il  Duca  di  Lungauìlla  le  ne  pafsò  alla  Aia  carica  nell* 

Alfatia  > & il  Prencipe  Tomaio  retiò  io  Torino  ; da 
doue  non  mancò  di  far  fentire  le  fue  doglieoze  con- 
tro il  Leganes , per  la  triegua  accordata  di  tanto  pre- 
gìuditio  alla  Corona  di  Spagna  > che  ben  ne  vennero 
rifentiti  ribuffi  al  Gouernatore  , e dal  Rè  irteflo  > co-  HtarieodiUffn» 
me  anco  dal  Cardinal  Infante  » che  fi  ritrouaua  à Bru-  grill 

fclles  • Hora  per  la  morte  del  Valletta , e per  la  par*  tifili  jImUm  , 
lenza  del  Lungauìlla  , il  Rè  di  Francia  mandò  per 
Tuo  Generale  in  Italia  , Henrico  di  Lorena  Conte^ 
d'Harcort>  il  quale  arriuò  al  Campo  « poco  prima^  , 
che  finirte  la  Triegua  ; e benché  forte  ìntiantementeL^ 
pregato  dal  Caffarelli  Nuotio  ApoAolico  , acciò  voler- 
le prorogare  , e prolungare  la  detta  Triegua  , noa^ 

voi  fé 
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volfe  intieramoiite  accoùfentirai,  Mrche  Ce  lai  la  peoluaga^ 
aa»  fi  rìduceva la  Cittadella  di  Cààit  intanaa  aogafiia  , die 
facilmente  farebbe  da  per  feftcjQla  caduu  io.  amo  del  Go<i 
uernatore:qndeper  talcaafaf  l*Harcocf  defidenuiadi  veni-' 
re  alle  armi ,,  per  foccortec  eoa  quelle  la  medefima  CitU' 
della-»  ■ I.'  C . . ' 
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I • . 

I Henrico  di  Lorena  Conte  d Harcourt  Ge- 
j ncral  deUe  armi  Francdì  in  Italia . Ma- 
dartia  di  Sauoia  à Granoble  » doue  s’ab- 
bocca coti  il.Rè  di  Francia  fuo fratello. 

, HarcortalTalifceChicrije  lo  prende.  Ef- 

I . fercitd  Spagnolo  ftringe  l’Harcort  affe- 
diato  in  Chierij  e fe  ne  libera  con  ingan- 
no,e poi  con  la  forza . Leganes  à Milano, 

' oueconfulta  per  la  futura  Campagna.  11 
Leganes  all’alTediodi  Cafale  alli  z,  di  A* 
i prile  ié4o;Pioggiedirottiflìmedannofe 

I al  Campo  Spagndo.  Harcort  fi  porta  à 

liberar  Calale . Varij  affalti , e combatti- 
menti attorno  Cafale.  llLeganes  rotto 
dall’Harcort,e  la  Piazza  di  Cafale  è libe- 
1 rata  alli  19.  Aprile . Cortcfia  dell’Harcort 

vcffo  il  Leganes.  SiritirailCampoSpa- 
gndo  da  Cafale  con  gran  perdita,  parte 
annegati  nel  Pò , e parte  vccifi  da  i Fran- 
' • cefi.  Alli  I o.  di  Maggio  il  Conte  di  Har- 

cort pianta  l’aflcdio  à T orino . Il  Prenci- 
pe  Tomafo  richiede  foccorfo  dal  Lega- 
nes, egli  vicnconccfib,  Vari;,  & infiniti  . 

V u u aflalti, 
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in  mano  dcH’Harcòrt  5 e dò  feguì  alli  1 7. 
di  Settembre  con  Capitoli  honorcuoli . 
AlTcdiodi  Torino  merauigliofo . 
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siculo , che  la  Sedia  «fella  guerra  Pie*' 
ruoiuere,era  piantata  à Tortno,(come 
anco  nel  tempo  della  Tuegua)iJ  Pr€-  r*rWi. 

cipeCardioale  fi  refe  padrone  di  Niz*  m»u finnit  fadr». 
za, e di  tutto  il  fuo  territorio  feoza  có- 
trafioalcuno,  anzi  con  il  folito  ap-*^'^‘“*- 
plauro,&  accoglienze  de*popoli,era_» 
fiato  riceuto(anco)  in  V tllafranca.im* 
poflefsàdofi  d^la  Fortezza,  e del  Por- 
to,à vifia  del  quale  fi  lafciò  vedere  vn  corpo  d' Armata  Pran- 
cefe,Ui  quale  veleggiando  per  quei  Mari,  vi  hauerebbe  vo* 
lontieri  approdato , fé  la  diligenza  del  Prencipe  Cardinale.» 
non  l'haucffe  preuenusa , con  l’occupatione,  e del  Porto, 
della  Fortezza  di  S.  Sofpiro.  Ma  di  maggior  confeguenza.. 
era  fiata  quella  del  Caftellu  fortilfimodi  Nizza  , il  quale , e 
per  il  filo, e per  l’arte  fi  rende  inerpugnabile,  come  per  tale  fi 
flececonofcere  l’anno  t5j8.quandoreppe  rcfiftereall’alTalto 
datogli  da  Ariadeno  Bafsà , che  con  l’Armata  di  Solimano 
Rè  dei  Turchi  (numcrofa  di  cento,  e TeffantaVele)  6 era  por- 
tato nel  Mar  di  Prouenza . Vero  è , che  il  pretefio  del  Fren- 
cipe  Cardiuale,era  di  Tutore  delDuca  fuo  nipote, per  ilqua- 
le  intendeua  di  conferuar  quelle  piazze,  e con  quella  claufo* 
laglifii  preftato  il  giuramento  d’obbedienza.  Madama.,, 
che  fi  era  trasferita  a Sufa(comefidiirc)hebbeoccafione(neÌ 
tempo , che  duraua  laTriegua)  di  portarfia  Granoble,  doue  t$àu  ni /m»frMnU 
era  capitato  il  Rè  fuo  fratello , accompagnato  dal  Cardinal  i>. 
di  Richielieìi,  eda  oumerola  compagnia  de’Prencipi , eCa- 
ualieri  della  Francia;  e fi  cornea  S.  A. R.  fti  molto  cara  la  ve- 
duu  del  Rè , fìt  poi  aitrttantoamareggiata  dalli  trattati  del 

Vuu  X Ri- 


Motiuo  Dedmonono . 

Rìchìeliebjil  quale  la  voieua  indurre  a conceder  la  Fortezza 
di  Momilianu  (che  è ranima  della  Sauoia)  al  Rè  di  Francia  ; 
alla  quale  richieda  , non  fulo  Madama  dette  vnintrcpida.. 
negatiua,  ma  vi  aggiunfe  la  forza  delle  lagrime,  le  quali 
hanno  Tempre  autorità  d’implacidire  la  fierezza  d’ogni  cuo* 
re,  e tanto  maggiormente  featurite , e grondate  da  gl’occhi 
dVnaPrcncipclla  Rcalc,com'eralci;ondc  vedendoli  il  Cardi* 
CufimMìdinithi»  naie  precipitar  la  Macchina  del  Tuo  difegnothebbe  adirei , 
^ ‘ di  Madama,  haueua  fuperato  tutto  il  fuo  ftu- 

vrjt  4 4M.  dio  politico,  e rcthorico.  Licentiatalì  Madama , ripafsòi 
Monti,  & il  Rè  con  la  Corte  fé  n’andò  a Lione,  doue  mentre 
vi  fi  trattenne, andò  dringendo  qualche  trattato  di  tirare  il 
PrCncipe  Tomafo  nel  Tuo  partito, che  per  tal’elTettu  era  con- 
-parfo  in  Lione  , il  Conte Mederrati  fpcditoui  da  Torino  dal 
medefimoPrcocipe;  fé  bene  il  trattato  non  hebbe  effetto, 
perche  le  pretenfioni  di  quedo  ridondauano  in  pregiuditio 
MUìtd'outh*  ^cll’auioritàdi  Madama.  Tra  tanto fpirò  il  giorno  vigefi» 

' * mo  quarto d’Otcubre,e  con  quello  fpirò  anco  il  termine  del- 

16^9  la Trieguaiduue  il  Generale Harcort  non haucndola  voluto 
ip,^uU  Trt>tma  prolungare,vfcì  daCarroagnola  armato  in  ordinanza,  cièco 
MgAtod*<ihtri  " Marchefe  Villa  con  ^Picmootcfi  , quali  tra  1 vno,  ci  auro 
hprtudi.  ’ haueuanofottorinregnedoimi]aCaualli,erettcmila  Fanti; 

con  la  qual  gente  marchiarono  alla  volta  di  Cheri , oell^ 
qual  piazza  lì  ritrouaua  il  Colonnello  Fortemedre , con  cin- 
quecento Tedefchi,  triCaualli,  e Fanti  ; la  qual  gente  non.» 
ordmt  dtl  era  badante  a poter  fare  oppofitione  al  Campo  Francefcj  ; 

Prencipc  Tomafo  vfcì  lodo  da  Torino , con  buotu. 
•Pumt»,  * numero  deToldati,eneirideiro  tempo  auisò  il  Leganes  acciò 
fi  portalTe  con  le  Tue  genti  a Villanuoua.fche  è poco  lontano 
da  Cheri)equiui  fi  trattenefie  armato , fin  tanto,  che  lui  vi 
giungefie  ; e ciò  per  alfalire  il  Campo  Francefe  in  tré  bande 
neiridedb  tempo;  cioè  a fronte  gl’vlicirebbe  addofio  il  prelu- 
dio de’Tedefchi, che  era  in  Cheri; alle  fpalle  il  Gouernatore, 
eper  fiancoilPrencipe.  MaqueU’ordine  non  fù  podo  io.» 
edecutione.perchelafollecitudinedeli’Harcortnonglidctte 
tcmpo;dantcche  apprenfentatofi  fiotto  Cheri  il  giorno  auan- 
ti,  che  s’accodalTcro  il  Gouernatorc, c il  Prencipc  ,&  vficitc* 
gli  incontro  a fcaramucciare , quattro  Compagnie  di  Caual- 
h , furono  dai  Francefi  rifipinti  verfo  la  piazza, la  qual  co- 
fa  vedutada  quei  di  dentro,gli  ferrarono  le  porte  lui  vifo,®.., 
non  li  vollero  pibriceuere;dubbitando,cbeconefiì  fi  mefico- 
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J^fTero  aneoiniaiici  y e che  refiafle  In  ^èl  modo  for 
prefo  Cheri  . Vedendofi  dunque  quei  Caualli  efcJufìdal 
;ricouero  della  piazza  , fi  geccarono  alla  forefia  « & à 
griglia  fcìolca  corfero  ad . incontrare  il  Prencipe  , al 
quale  dettero  la  nuoua  del  fuccefib  , e che  il  Gouer* 

Datore  non, fi. era  modo  , per  portarli  io  vicinanza. d^ 
jntmicu  , il  quale.  Tenza  dimora  alcuna  > piantò  fubbico  , 
rArtiglicric  contro  la  Terra  , e fouragiungcndo  la  noe- > ■ 
te-,,  ni  dal  Marchefe  Villa  trattato,  la  deditiooc  , nviUMàct»rd»u 
quale  con  la  medefima  .prefiezza  fii  conclufa  , per  zi-  àiàuhntàiCbtri. 
lerc' cfcntc- dal  facco  ; c coli.' la  mattina  vfeironoi  Ter 
defehi,  e marchiando  ..verro  la  Collina,  fi  condufiero  dal 
Prencipe  , il  quale  fiupido  della  perdita  di  Cheri,  ma  ' , . , 

^più  fiupido  della  negligenza  del  Gouernatore  ,'coh  il 
quale  poi.fi  trattò  d'afiaiire  i Francefi  in  Cheri; alla  qual 
cofa  mofirolli  il  Gouernatore  molto  pronto;  onde  fece  cala* 
re  dalla  coIlina(doue  fi  rttrouauaJdoigroOfi  fquadroni  di  Ca- 
,u'aileria,fiàcheggiati  da  buon  numero  diMofchetcieri,i  quali 
jdouefiero  attaccare  l'Harcort,che  ne  era  vfeito  alla  Campar  ' * 

gna,  eJÙfciatoìnCheri  rArtiglicrie , & il  Bagaglio  . Si 
dette,  principio  dalla  Caualleria  Spagnola , a qualche  piz* 
zicata  con  i Francefi , ma  dubbicando  quelli  di  efier’aflaliti 
per  fianco  dai  Prencipe  r co.nuertjrono  toilo  la  Retroguar- 
dia in  Vanguardia  , e con  ordine  ilupendo  , fi  rìcondu fie- 
ro inChcri.  Doppo  Tacquifto  di  ^quella  piazza  , fiudiaua 
THarcort  d^introdurre  il  foccorfo  nella  Cittadella  di  Cafale, 
la qualelaagui.ua, afflitta,  edefiituta  di  tutte  le  cofe  bifo- 
gnofeal  fuo  mancenimento . Altro  conto  faceuano  ilPrcn-  UVuntiptyfì^ii 
cipe,  & il  Gouernatore , quali  vedendolo  rinciiiufo  in  vna 
piazza  sfornita  di  prquifioni , determinarono  in  quella  affé-  ^,\^ti9cbiri 
diario,  e quello  , che  non  haueuano  potuto  vìncere  con  il 
(ferro , domarlo(al,  fine)con  la  fame  : e per  canto  , fi  pofero 
ai  polli  più  importanti , da’quali  gli  leuauano  ogni  foccor- 
fo de'vi neri,  ('efi'endone in  Cheri  grandifiima  necefiicà).  Al- * * 

,loggiaua  il  Gouernatore  nellaterradiCantenna,  che  è fi-* 
tuata  tra  Carmagnola,  e Moncaleri,  da  doue  l’Harcort 
.poceua  fperare  la  condotta  delle  farine,  e carnaggi  ,come 
;ancoi  replicati  foccorfi  , che  gli  poteua  inuiare  il  Mar* 

:Chefe  Villa  . Con  cucce  quelle  ftrettezze,  pensò THarcort 
.difardueoperationtinvnmedefimocempoyciuèdiroccor- 
rer  laCit^adeUa.di  Cafale  ( cofa,. .che  a lui  flaua  fifia  nel 
X.W  cuore) 
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5 i.6  Mociao  Oeciifionono . 

cuore)& aprigli  la  «ia  per  il  mantenioièrà  di  Cheri:la  prìtnà 
gli  riufei  felicemente  , poiché  facto  vfeire  di  none  quattro- 
cento  Caualli  fciclti,con  altrctanti  Fanti  di  groppa, gl’inuiò 
(con  guide  Gcure)per  la  via  delle  Colline  , e quelli  calarono 
nel  Monferrato , doue  non  hebbero  altra  oppofitione , che^ 
quella, cbegli  fecero  alcune  Compagnie  di  Cauallidel  Pren> 
cipe,guidacedaD.Mauricio  Tuo  Generale,  le  quali  furono 
facilmente  fuperate dai  Franceiì , quali  condugieroa  faloa* 
mento  il  focurfo  nel  la  Cittadella . La  feconda  operationc^ , 
fìi  d’vfcire  lui  HelToda  Cheri . & andare  ad  inueftire  il  Pren- 
eipe,checonfeicentoCaual)i  feorreua  accomodi  Moncale- 
ri,mettcndo  io  contributione  tutte  le  Terre  conuicinc,  cotu 
la  quale  venioa  a metter  maggior  caredia  alla  Piazza  raede- 
Gma'di  Cherii&  in  quel  modo  feorrere  (ino  a Carmagnola.,, 
doue  caricatoli  de' viueri,  ritornarfene  per  la  medelima  via 
a Cheri . Ma  quella  feconda  penfata  dell'  Harcort  non  gli 
riufci,anzi  mentre  caualcauaalla  volta  di  Carmagnola , gli 
fi  affacciò  la  Caualleria  nimica , dalla  quale  (doppo  longa^ 
contefaj  fb  rincalzato  di  nubuo  a Cheri,  con  qualche  perdita 
dcTuoi.  Nonmancaua  THarcort  di  fare  ogni  tenratiuo  , 
per  manteoerfi  in  quella  piazza , ma  le  foc  forze  erano  moU 
to  inferiori  a quelle  del  nimico, pofciache  il  Gouernaiorc  al- 
loggiato a Saotenna,era  numerorodibraueSoldatefcbe,ie^ 
quali  aquartierate  nei  luuchi  conuicini , teneuano  occupati 
tutti  i pa(G;e  fpecialmente  la  Caualleria  alloggiata  a Poirino 
fotto  il  comando  del  Gonzaga,  feorreua  notte , e giorno  per 
quelle  contrade , non  lafciando  caminare  nè  anco  i pafiag- 
gieri,  riputandoli  fpiooi  dell’ Harcort . Si  era  hormai  nel 
cuor  dell  ! nuerno,&  il  freddo  fi  faceua(gagliardamentc)fen* 
tire  ; ()er  la  qual  caufa  il  Gouernatore  mutò  l'Alloggiamen- 
to di  Santenna , in  quello  di  Poirino,  doue  fperauaritrouar 
manco  ghiadore;  per  la  qual  caufa  venne  ad'aprire  vnpoco 
il  paffo  al  Marchefe  Villa , il  qua  le  era  tutto  intento  in  Car- 
magnola, per  porger  foccorfo  al  Campo  Francefe , come.* 
appunto  gli  riufeì  di  far  penetrare  a Cheri«trecentoCaualli, 
COR  il  Tacchetto  di  Farina  in  groppa . Quefto  poco  foccorfO 
dette  qualche  rifioro  a graffamaci , ma  non  era  bafleuole  a., 
prcfcruarli  in  lungo  ; la  doue  vedendofi  il  General  HarcorC 
ogni  giorno  pibrjflretto,volfecon  animo generofo  tentare 
d’vfcir  da  queU’impaccio , e ftr  couofcere  ai  nimici , che  il 
morire  aflcdiato,era  cofa>da  vile;  ma  il  naorir  poi  con  la  Spa- 
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da  alla  mano , (combattendo  a fronte  del  nimico)  era  quel 
fregio  d’honorciche  ogniCapitano,e  buon  foldato  deue  prò*' 
cacciarfi  : onde  rifoluto  di  laftricarll  la  via  con  il  ferro , per 
la  quale  la  Fortuna  volfe  aifidere  alla  fua  generofit;! , egli 
voìfe  efier  propitia  « acciò  il  Mondo  vedede  in  altro  tempo , 
le  fue  gloriofe  imprefe , e renderlo  immortale  trà  i Capitani 
de’fuoi  tempi . VfcìHenricoda  Cheri,  con  vna  (Irattagem- 
ma  fagacc,nè  penetrata,  ò confidcrata  dal  Gouernatore,  che 
li  ritrouaua  a Poirino,da  doue  fenciua  anco  il  tiro  del  Mof- 
Ghetto  Francefe . L’inganno  dunque , che  l’Harcort  adopc 
rò,fìiil  far  batter  la  xMarchiata  per  molte  notti  continue, la_i  tJ,  ^ftr  vjtiT 
quale  poi  al  difebiarirb  il  giorno  riufciuafalfa;  ondeiSpa-  chài. 
gnoli  doppo  d'ederfi  aflicurati,che  quelle  toccate  di  Tambu-  ^ 
ri,odi  Trombe,  era  vn  Tuono  finto , fi  fermarono  ancor  loro 
nei  loro  quartieri  I nèfi  muoueuanopiùdai  Tuoi  podi  : la., 
doue  quando  l’Harcort  fece  toccare  la  marchiata  da  Tenno,  i 
nimici  non  fi  modero,  c lui  hebb:  tempo  di  far  molto  viag* 
giu,auanti,  che  quelli  s’accorgciferodcil'inganno.  Il  Tuo  fi- 
ne dunque  era  di  portarti  a Carmagnola , doue  ballerebbe^ 
ritrouato  molte  Vettouaglic,&  anco  buon  rinforzo  di  gen- 
ti ; mas’efponeua  al  pericolo  di  etier  tolto  in  mezzo  dal  Pré- 
cipeTomafo,  e dal  Gouernatore , quali  intenti  alla  Tua  op 
pretlìone,ogni  ragion  voleua,  che  non  gli  la  rifparmiafie- 
ro  . Incaminatifi  i Francefi,trapa(Tarono  i podi  de’Spagno- 
li  lenza  eder  ofFefi,nè  fentiti;ma  quando  poi  apparue  il  gior- 
no, e che  il  Gouernatore  s’accorfe  della  drattagemma,fece^ 
ragunare  le  Tue  Truppe  , (che  erano  alloggiate  in  quei  con- 
torni)e  con  quelle  fi  pofe  all’ordine  di  feguitare  il  nimicopna 
incambio  d’adalirlo  alla  coda,piglió  vn  largo  giro,  pertró- 
cargli  il  camino, e fermarlo,  c poi  fermato  ,haurebbe  hauto 
tempo  il  Prenci  pe  di  percuoterlo  per  fianco . La  dìfEcolta., 
dell'  Harcort  fi  riduceua  nel  ponte  della  Rotta  (coll  chiama- 
to da  vna  Rotta,  che  v’hebbero  altre  volte  i Franccli,  nelle^ 
guerre  antiche)  il  qual  ponte  di  legno,è  fituatofopra  ad’  vn’ 
acqua  profonda,chiamata  il  Pò  morto;  doue  necedariamen-  _ 

tegliconueniua  padare . 11  Prencipe  hauto  i’auifo  del  paf 
faggio  de’nimici, forti  con  predezza  da  Moncaleri,c  gl'arri-  »ipnt  d,n*  Rrn*, 
uò  inquello,  che  voleuano  padare  il  detto  ponte;  doueattac-  • tnt^tiitm . 
cata  con  quelli  la  zuffa,gl’andò  trattenendo,  con  lperanza_>, 
che  dall’ altra  parte  gl'arriuadeaddodo il  Gouernatore, 
che  tolti  in  mezzo  redadero  (confitti:  ma  nonvedendofii 
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Spagnoli  compar  ire, rinfor2Ò  il  combauimcnto  da  per  fé  fo- 
lo , e benché  correffe  pericolo  della  propriavita , con  tutto 
ciò  rcftò  padrone  del  Ponte  , e fc  non  gl»  foffe  fouragtunta-. 
la  notte, haurebbe  fatto  gcaue  imprelfione  nc’Franccri.  Fìi. 
auifatoilGoucrnàtorcdel  focceffo,  c ftimolato  à portarC 
ancor luial medcGmo  ponte; mate  vie fangoiè,con molti ri- 
uoli d’acqua, e fiepi  Spinofe,  accompagnate  dallofcurita^ 
della  notte,  lo  trattennero,  riferbandofi  a riceuer  la  Vittoria 
il  giorno  feguente.  Tra  tanto  l’Harcort  vedendofì  ridotto 
in  gran  pericolo , ricorfe  alla  Tua  folita  intrepidezza , e deli- 
berò nel  furor  della  mezza  notte , andare  ad’affali  re  il  Pren- 
cipc,e  procurar  di  ricuperare,  e palfare  il  ponte,  auanti,  che 
veniffe  il  giorno , e che  folTe  tolto  in  mezzo  dai  Prencipe^  » 
c dal  Gouernatore . L'aflalto,  e l'impeto  de’Franccfi  addoffo 
Riftimticni  dii  Pfencipc,fìi  più  tofto  da  difp>crati,chc  da  gucrrieriie  ben- 

trouaffero  duro  incontro,nuiladimeno  ottennero  il  loro 
yv,,  intcnto,facendononpoca  effufionedi  fanguc  neiPiemontc' 

fi, con  replicato  pericolo  deirifiefib  Frencipe,  dal  quale  fi  e- 
rano  feliceoiente  diftricati , feguitando  il  lor  viaggio  verfo 
Carmagnola,fenza  ritrouar  altro  impedimento . Da  quello 
Diiiiinxt  f*ut  a.  fuccefiò  fi  rifuegliarono  le  Querele  contro  il  Goueruatore^ , 
ir,  il  Qtmraattr* . pgf  qual  caufa  non  operafie  in  qucfto  fatto, con  il  quale  hau- 
rebbe  finito  la  guerra  con  vna  fegnalata  Vittoria;  ma  noi 
habbiamo  terminato  di  feguitare  ri  cofo  delle  armi  ; e iaicia- 
re  a tc,(ò  cortefilfimo,  e virtuofo^  Lettore,  la  perferutatione 
della  cagione , che  forfè  nel  Giardino  dei  termini  Politici  la 
ritrouerai . Era  crefeiuto  il  rigore  dell’Iauerno,  onde  non  fi 
poteua  più  oampeggiare, che  però  il  Gouernatore  lardati  in 
Piemonte  al  Prencipe  Tomafo  cinque  milaFanti,  e mille^ 
Caualli,fotto  il  comando  del  Conte  Bolognino,  & inuiato  il 
Caraceoa(con  il  Tuo  Terzo , e quattro  pezzi  di  Cannone)  a_* 
fare  sloggiare  alcune  compagnie  de’Franccfi, che  erano  nd- 
le  terre  di  Bubio,e  di  Vizaeme  nel  Monferrato , lui  fé  n’andò 
Milanopcrripofarfi  . Se  bene  la  llagione  non  concedeua 
feorrer  per  le  campagne,  nò  proibiua  però,chc  in  Torino 
non  fi  llefie  Tempre  con  l’arme  alla  mano,  trà  le  genti  della.* 
Città,  e quelle  della  Cittadella  ; la  quale  con  foccorfi  oppor- 
tuni era  fiata  prouedutadal  Conte  d’Harcort  GeneraIe,co* 
me  anco  l’ifieilu  Harcort,  haucua  fatto  ritornare  Tutto  l’au., 
torità  di  Madama, le  terre  di  Drouero,  fìufca,  RolIana,&  aL 
tri  luochi , le  quali  erano  fiate  occupate  dai  Prencipi:  c dop: 
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po  il  ftto  atrtao  a Carmagnola  haueua  diilr8>uiK  k file  geoti 
IO  SaJnzzo,  ep»  tutto  il  MarchefatO|CÌ<iÌii}  Foftaao»  Alba , 

‘&uigliaoo,  ÒkUafc(bBeoe>e  ChiualTo»|  Mk  ^ 

ìFranoefi eraoomolto  mai  vedati  dai  padani  » «{Citali  o<}&«  » 

ipotcuaDo  foffirire  gl'  iacommodii  e le  pertarbaticKii  Dèli'  ala»dii*cméii 
j Bonore-k  k ndiarobba*  che  da  Ouellemilitiegli  veniuano  SftgtuHm 
. date;  del reftopafsaual’lnuernoieoza fatti  d’arme»  efolo 
per  negligeaza  di  fc  medefiaie,  furono  disfatte  cinque  com  ■ 
■pagtficdiCaualli  Spagnoli,  che  haueuano  il  Quartiere  a_> 

, Ck)ftanzana,a  qualiarriaò  fopra  la  cauatleria  Francefe  vfcita 
■ <la>Cafale,e  miieramente  gli  dtifipè . Entrò  l’anno  i ó^o.ntl  I 

I quale  ripigliandofii  trattati  d'aetxorda»  le  differenze  tra  i Tr*it»ti  d,ftet 
Prcncipi,e  Mada^uali  malagiati  dai  Miaiftri  de  gj'vni 
.eddl’aitra  » nonfipomua  mai  ric^uarae  tl  vero  tempra*  ' 

mento . Eklla  parte  di  Francia  fi  faceaano  larghe  proferte 
ai  Preocipiiacctòfeguitarsero  il  partito  di  quella  Corona^: 
ma  queUigiudicauano  miglior  cooditione  per  loro  il  trac* 
tenerli  vnitì  al  Rè  Catholico  ; e fe  tal’hora  il  Prencipe  Car* 
dinaie  afsenthu  all’ aggiuftameoto:  tofto  ilPreocipcTo- 
mafo  foo  fraieilofeceia  oafeere  qualche  dlHìeoità  » con  la^ 
quale  atmrraua  tutto  ìliiegotiato  t e cofi  veifa vice  Aiccede- 
,uano  lecofetràdi  lororkquali  cranodcflinatead*er8creag* 
giuftate  al  tempo  maturo  » « con  rìnfeita  molto  dtuerfa  da_> 
quella  , ebedavna  Mrte  , « l’altra  rpei^nafi.  Era  peròri- 
fle&oneffluUòcoofpKUa  t B la  grandeàaià  del  Amòeipi  di  PnotifidiSiunu 
Sauoia  forraotaoa  alle  (kllc^>ofi:iacheaiiiHcì  accerrimi  del-  ”«"•*<  (Uifmi- 
IriCorooadiFratsda,  veniaaoodalla  i»:defimai(cowtanta 
premura,  e con  tante  offerte)  ricercati  d’amicitia,  e da  loro  ^ ' * 

- tanto  coftantemente  rigmatarlaqualcofagliferuiua,  per 
maggiormeoteauantaggiarfi  con  i Spagnoli , dai  quali  rt- 
ceueuanogioroaltneaceaccrercimcntidipcnfioni,perman>~  ' ' ' ' “ 

lenimemo  della  lor  grandezza . Comiociauaarentirfihor<^''^ 
mai  ila  placidezza  della'  fiaglone  , e la  Frimanera» 
ionicaua  di  nuouo  gl’efsercici  in  Campagna  , dal  qual 
inuito  fi  rifuegliò  il  Marchefe  di  Legancs  Gouernator 
di  Milano  , il  quale  nell’lnuerno  pafsato  poco  haueua 
dormito  : anzi  haueua  confumaco  le  notti  intiere  , in 
perpetua  meditationc, e con  il  Mappamondo,  e con  la  sfo- 
ra, haueua  mifuraco  i Calcoli  dcirimprcfe  (lampaie , c fcol- 
pire  nella  Aia  Idea . Due  erano  le  faccende  principali,chej 
.5 ■ , i-  . ..  - X*»  ..  otllai, 
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nella  futura  campagna  gli  fì  rapprcfentauano , e quede  era* 
DO  l’efpugnatiooe  dplle  due  Citcadclie,cioi  Cafale,c  Torino^ 
tenute  tutte  due  da  vn  debile, e (tracco  predidio  FranCefejon* 
//  Ltimnti ttrmìm»  deriuolgendo il  Leganes  trà  fe fteffo  i fuoiconfigli, determi* 
ctuu  l’iroprcfa  di  quella  di  Cafale.con  la  quale  haurebbe 

^ 'coronatol’altre  Vittorie  da  lui  acquidate,  ediBremi,edi 
Vercelli, nelle  quali  era  (lato  folo,  fenza  l‘a(G(lenzadell’aiu. 
to  dc’Prencipi  Sauuiardi , & il  (ìmile  voleua  far  di  que(la_> , 
nella  quale  voleua  con  le  forze  Spagnole  (folamentc^  acqui* 
darla , per  non  parciciparne  la  gloria  ai  medednai  Prencipi , 
quali  per  altri  rifpetti , erano  rimirati  da  lui  con  occhio  tor* 
bido  j e Tpecialmente  per  la  contentione  della  Cittadella  di 
T prtneipj  ii  S*.  Torino , chc  in cafo  fi  foffe  acqqidata  , il  Preocipe  voleua-, 
•*<«  a«»  preludiarla  dei  Piemontefi  , & il  Goucroatore  vi  voleua— 

no  tea  it  Goatraa.  mettere  Ì Spagnoli, fiche  per  quedo  contrado  il  Leganes  ap« 
plicò  l’animo  a Calale, c non  à Torino.  Diccuano  i racilcfi- 
mi  Prencipi, che  i progredì  fatti  fui  Piemonte,!]  erano  facili- 
tati per  l’adereoze  de’popoli,le  quali  haueuano  giouato  più, 
che  le  armi  Spagnole  & il  Gouernatorexifpondeua  , chc^ 
quando!  Prencipi  haueuano  tentato  d’acquidar  le  piazze^ 
fenza  le  armi  di  Spagna,  neerano  dati  rigettati,  come  auué- 
ne  al  Prencipe  Cardinale,  il  quale  a pena  entrato  in  Cheri, 
che  fe  ne  vfcl , per  vn  femplice  comandamento  fattogli  dal 
Gabaleone  per  parte  di  Madama  ; e che  il  Prencipe  Tomafo 
^ » .;u.>  <]uando  fi  accodò  la  prima  volu  alla  Città  di  Torino,  oon_ 
vi  ritrouò  il  filo  conto,  perche  non  hauenafecoi  Spagnoli. 

' ■ ' Quede  erano  i tramandi,che  veniuano  giocate  nelle  Paiedrc 

de’difcorfi,  ma  il  Gouernatore , che  bramaua  di  fuperare  gl' 
altri  Gouernatori,che  haueuano  tentato  quell’ imprefa.volfe 
finir  le  parole,  e venire  alle  operationi  de’fatti,che  però  vcr- 
D.  Carlo  doH*^  £q  il  fine  diMarzp,inuiò  D.Carlo  della  Gatta  Generale  della 
Gatta  attormo  Ca.  CauaUapjg  Napolitafta , e feco  fecegli  caminare  appradb  il 
* ' Conicidi  Monte  Cadello^quefto  ad’occupare  l’Omiciano,e.« 

quello  a ferrare  le  Arade,  che. Conducono  a Cafale,  acciò  non 
vi  potedero  penetrare  ifoccorfi.  Queda  gente  occupò  In- 
terra di  S.Giorgk)  fenza  contrado , doue  non  vi  erano  più , 
che.quaranta  Soldati  Francefi , i quali  hebbero  per  fauore 
a poterne  vfeire  liberi,e  ritirarfi  ver(o  Carmagnola  . Haue- 
ua  già  ilGoucrnatore  fatti  i fuoi  conti,  ne’quali  ritrouaua— 
vn  gran  fuàrio  trà  le  fue  forze, e. quelle dc’Fricefi, oltre  diche 
fue  crefccuauo  ogni  giorno  più , e quelle  diminuiuano  e, 

non 
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non  poieuano  crefcerc , ftante  che  il  Rè  di  Francia  mantci 
neuavn'cffcrcito  in  Germania,  vno  in  Fiandra,&  vn’altroin  j- 

CaalognajoUre  poi  la  riuolca  delia  Normandia  gli  faceua_.  fw»*/*  . 
penfare  a Imorzare  il  fuoco  ,xhe  gli  fi  era  impicciato  in  caia 
propria  : fi  che  ftante  tutti  qHcftà  bifogni , fi  poteua  credere 
dal  Leganea,  che  non  haurebbe  rinforzato  l’Harcort  di  mio- 
ue  genti  in  Italia;  nè  quefto  fi  farebbe  moflb  daCarmagnolai» 
per  foccorrcr  Calale,  mentre  con  poco , e debile  numero  ha- 
ueuadacimentarficon  le  forze  Spagnole , le  quali  erano 
compone  di  piò,chequattordici  mila  Fanti , e meglio  di  cin* 
qOc  mila  Caualli,tutta  geme  fiorita, e comandata  da  Capita* 
ni  di  gran  vagliai  Horacortqueft’cflcccitocomparueil  Go* 
uernatore  a vifta  diGafah;*  alli  doi  del  mefed’Aprile.chc  era  1640 
a punto  la  Dominica  di  PafquaCGiorno  fatale, e Mcfc ifteflb  Mtir.d  AfnifU 
pcriFranccfi , nel  quale  fino  all’anno  ifix.Gaftondc*  Pois 
iàgriicò  fe  ftcìfo  all'ecernicà  de  gPanni , con  la  glociofa  Vie- 
toria  di  Raueqna , come  chiaramente  fi  legge  nella  prima  . 
parte  de’noftriMòtinii.  L’arriao'de’Sppgnoli  fodto  Cafalc 
apportò  gfi  terrore  4^lla  Ciuè,ecceituatD  ad^a^cuni  Cit- 
tadioi  jqnali  mal  fodisfatti  deiPraàcefi,  conèotteuanoifanco) 
forfè  neila  difpofitione  di  Madama  Maria  Frincipiefla  di  . •(‘•‘ti*** 

Mamoua  , laquale  erasforzàtaafoftencruiquerpreffidioj 
onde  aggiunto  alle  forze  del  Gouernatore  , anco  qualche  in- 
telligenza dentro  al  la  Città  t-nonpoteua  fc  nonfperarevn*: 
ottima  riufoita . Ordinò  fubbito  diftringere  i’affedio,e  diut. 
fe  ipofticortthblta  prlideftza';  cfuJoraancò  nel  tirarla  Li- 
nea <fella  CirConaallaii6ne  i:pcf;tì(fenderfiila  graflalci  di 
fuori, de -qua li  non dubbitatTa;‘pcnile, poche  fiotrM  de'France* 
fi;onde  fi  dette  rutto  à ftringer  gl’ApprdchiiperTenirprefto 
ali’alTalto.  Si  diuife  il  Campo  in  doi  alloggiamenti, lontani 
vnò  dall’altro  piii  di  doi  miglia , & il  primo  ftftabilì  a Frafli- 
neao,  neli^uaie  fi  vitro  wua  il  Gatta  eoo  mille  Caualli;e  fec» 
erano  trèMàftri  di  Campo, cioè  Trotti,  Serra,  e Gliglino  ,4i 
quaTi comandauaho aquatcro  mila,  equatCFoicento  Fanti^ 
oltre  noqeccnto  Suizizeri  folto  i lor  Coldnnelli.  NcU’altrO' 
pofto  vicinoalla  Collina,  fi  era  fatta  la  diuifibne  in  due  par*r 
li  perche  nella  prima'fi  ritrouaua  il  Caraccna  Generale  del- 
la Cauallcriavc  nella  feconda  D.Louis  di Lincaftro,  appreffo 
del qualealloggiauail Gouernatore, con  il  grolTodel/cirer- 
ciio^chceranumerofo  di  otto  mila  Fami  ,e  quattro  mila  ca- 
ualli,con  molte  altre  genci,cfaearriuauano  e di  Spagha,e  di 

Xxx  2 Ger- 


5 ) t Motlao  Deci cnonòno . 

Gerioanfa;  Cbmióciò  il  Ciclo  a pre&^ircf ’infaufto  mento 
p,0,rit  dirtM*  tu  quelfimprcfa,  pofcùche  lidifcioirerolenuuoic,e  prorop- 
pero  ia  To  dilauto  di  continuau  pioggia  t dalla  ^aale  rdtò 
dMwai—  tt  cà  allagata  tuta  la  campagna  > ' a fegno  tale , , che  i Qui>rtioi 
f*  ■ dtigiuoti  > non  poteoano  haoer  più  tra  diloro  la  comuntcati-, 

ua  « onde  reflanano  feparati  daÒe  acque  » le  quali  haueua  no 
empita  i f(^,eie  ftraM»  e tutto  il  paére  deUa  pianura  ii  reo» 
dcua  inpraticabile  « la  qual  cofa  molto  affliggeua  il  Gouer* 
natore,  tanto  piiitchc  tutto  il  lauoro  • che  era  (lato  fatto  dai 
Guafta tori,  era  fiato  poi  afibrbito , e liquefatto  dai  rufcelli  >, 
che  fcorreuaiio,  e portaua  via  ia  terra,  i legnami,  falcine,  fic 
ogn’altra  materia  a ciò  deftinaa , e mefia  in  opera . Ma  ^ 
^ ^ maggior  trauaglio  riufei  i’auifo,che  l’Harcort  (i  fofle  allefti- 
V ' to  in  Campagna,  per  portare  il  foccc^fo  in  Cafale  : fopra  di 
che  chiamoa  fe  tutti  i Capi  da  guerra , per  fenttre  il  parere 
di  quelli , con  il  quale  fi  venifie  alla  deliberatione  di  quello  fi 
ypm,0mi  dt*  cs.  douefie  hre . Vari j furono  i pareri,  e varie  l’oppinioai,  per- 
fiiamdt  Sfsg9».  cjie  alcum  erano  dtiparere,che  fi  andalTe  ad.’inooMrarettaen 
mico,  e combatterlo  in  campagna  aperta,  teneodofi  per  fèt>-! 
mo  d'haucrne  la  Victoria,  la  quale  per  ogni  ragione  farebbe 
> V'  de’Spagnoli,per  il  vantaggio  del  numero,  e della  cpialità  del* 
le  genti.  Ma  non  piacque  al  Gouernatore  quello  partito; 
prima , perche  lui  era  nimico  di  venir  mai  al  fatto  d>arroe> 
rn  campagna;  e per  feconda  diceua,che  forfè  mentre  fi  facef* 
fe  la  battaglia , haurebbe  il  nimico  potuto  farne  vfoiceviL, 
rquadrooede'fiioi,e  portare  il  foccorfo  nella  Cittadella;  om 
de  farebbe  poi  fiato  efll^uito  ilfuo  intento, eie  fatiche, e.«i 
prepamneaM  Spagnoli,  farebbono  getuti  al  Vento:  egia^ 
che  l’intemperie  delle  pit^gie  gl’haueuano  interrotti  gl^p^ 
prochi , era  meglio  di  tirarli  attorno  vna  Circonuallaciooe^ 
per  fuggir  foccafione  di  venie  alle  roani  con  il  nimico,  tiLi 
campagna  aperta  , e però  chiamati  dallo  fiato  di  Milano 
molte  migliaia  di  Guauatoriydctte  prindpio all'opera  coao> 
gni  follecitudine,  e mentre  fi  lauoraua,rìchiafflò  a fe  mille*  a 
cinquecento  Fanti  lafciati  al  Prencipein  Torinoxome  anco 
pregò  rifiefiò  Prenctpe , che  fi  conducete  ancor  lui  inperfo^ 
na,  al  quale  haurebbe  appoggiato  la  dircttione  di  tuta  l'inif 
prefa,  & attribuitane  a S.A.Ta  gloria  «eia  Vittoria.  Mail 
Prencipe  pregato  al  contrario  dalle  lofonti  Aie  forelle,  noru* 
gli  parue  bene  d’abbandonar  caAi  Aia  (doue  per  la  Aia  par? 
tenza  baurebbono  potato  oafoctB  grmt  ritiQK^per  imditftt.*' 
•13  r ri  "'f  il 
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al  rirchio  di  perdere  in  va  punto  folo  tutto  l'acqqiftaco } na 
in  cambio  Tuo  vi  mandò  D.Mauritio  Aio  Generale  della.» 

Cauallcria  > con  ottocento  Caualli.  Tra  tanto,  cheilLe* 

ganes  attendeua  a fortificarli , e rinforzarli  di  genti , THar- 

cort  vfcito  da  Carmagnola  con  dodici  pezzi  di  Cannone^  , 

attefe  ancor  lui  à conponere  il  fuo Campo , cauando  alcuni^  VHvc**t 

Soldati  dai  preffidijdi  Piemonte,  e poi  alfiftito  dai  Generali  * W /**»•'/• 

(di  Madama)  Villa,  e Pianezza,  prefe  la  marchia  alla  voi- 

tadiCafale»  e diprimo  arriuo  occupò  Rolignano,  ilqual 

luoco  era  poco  prima  (lato  abbandonato  da  Tomafo  Alardo 

Colonnello  dei  Dragoni,  che  quando  il  Leganes  intcfe  la.» 

mofla  dell’Harcort , l’haueua  richiamato  ai  Campo;  fé  bene 

in  Rofignano  quello  Alardo  haueua  fatto  poco  guadagno  ; 

perche  quando  v'andò all'acquiAo . vi  perdè  molti  de'ìuoi , Htrtnt»  tttfipim. 

eTobiaPallauicino  vi  reftò  ferito  malamente.  Permatoria*. 

VHarcort  in  detto  luoco,  vivolfe  dar  la  mo  Ara  Genera  le_> 
delle  genti,  che  feco  haueua;  e ritrouò,  che  alcendeuano  al 
numero  di  lei  mila  Fanti , tra  Franceli.PiemonteA , e Mon* 
ferini,  e la  Caualleria  circa  à trò  mila;  la  qual  gente  era.» 
molto  inferiore  al  Campo  Spagnolo  . Tuttauia  l'Harcorc 
non  lì  perfe  d’animo , anzi  tutto  ripieno  di  fpiriti  bellicoli . 
determinò  d’andare ad’incontrar  la  fortuna , e non  afpetta- 
re, che  la  fortuna  venilTe  à incontrar  lui . Era  diuifo , e for- 
tificato il  Campo  Spagnolo  in  doi  (quadroni . cioè  vno  nel- 
la pianurav  equefioera  il  più  difficile  àAiperare  .per  amor 
delle  acque , e fanghi . che  lo  circondauano  ; c l’altro  (qua- 
drone era  sù  la  Collina , nel  quale  era  anco  la  perfona  dei 
Gouernatore,  ben  munito,  e da braua  gente  circondato, 

Auanti;  chel’Harcort  fi  moueife  da  Rofignano  , hcbbe..» 
lettere  dal  Signor  dclla.Torre  Gouernator  di  Calale , dalle 
quali  veoiua(caldamente)pregato.  ad’accoAarfi  con  il  (oc- 
cor(o,  il  quale  gli  riu(cirebbe  felicifOmo  ; e poco  prima  il  Rè 
haueua  repUcato,cone(pre(Ii  comandi  al  medefimoHarcort, 
che  doucfle  in  ogni  modo  (occorrere  la  Cittadella  di  Ca(ale, 
dalla  quale  dipendeua  la  gloria  .&  il  mantenimcntodell^^ 
armirrancefi  inltalia.  Tri  tanto  fi  di(po(e  l’Harcortd’ac- 
cingerli  all’  impre(a,  e vedere  (econ  vn  tiro  (olo  potefife 
dare  atrètauole  . cioè  obbedire  il  Rè,  (odisfare  il  Si- 
gnor della  Torre  , & acquiAar  la,  gloria  per  (e  Aeflb  ; 
che  però  lafciato  il  fuo  Campo  fquadrooato  in  baua- 
glia  • volfe  lui  medefimo  andare  à rìconofeere  i po- 
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At  de’oimféi'r  onde  falito^a  CaaaUo  « draciompigoatodal 

néfetft  ViIÌorttfdlTfi^rénttaiW>5tta,PrefflsPraUn,Ondeco^t,Vtll^^^ 

f r/j.  d,i  sf»gJii . Pianezza , e Roccacdruiera , fi  conduffc  a vifta  dd  quartier 
delli  pianura  ;e  cóhfiiocninmodo  hebbe  tempo  d’olseraare 
quanto  gii  biìTognaua  t haneua  però  fcco  vnafipiadra  di  Ca*; 
' uallùchegUferuiuanodifaluaguardfa,  peràfiìcataràMfaL.* 
' qualche  infidia  tefagli  dai  Spagnoli.  Hauendo^dunqotu 

il  Prancefeofieruaco  minatamente  il  pofto  de’nimki}  s'andò 
ritirando  verfo  la  Collina , da  doue  fù  lalutatocoo  voa  furia 
di  Cannonate,  che  non  gli  fecero  danno  alcuno , come  anco 
gli  fcorfero  per  fianco  alcuni  Cauaiii»  ;da^quali  gli  fiirooo 
kdricate  alcune  faluedi  Charabine,  pur  anco  quefiefccaa-f 
fuo  trauaglio.nè  ofFefa . 11  tutto  era  ìucceffo  a vifta  delCata» 
« . 1 1 . po  di  Spagna,  e tutti  i Capi  atcm’no  al  Gooeroatore.io  com- 

mendauano^l’efTaltauano.e  magnificauano  lafua  graqpru» 
^ denza.'con  laijùalè  fenza  muouerfi  da  federei^pcua  viocere 
ì nimici,credebdefi  tutti, che  i'Harcortfpauentato  dalle  dif- 
ficoltà della  pianura , fi  fofle  difpératamehte  riti  rato,  eche.^ 
non  Fofie  per  far  altro  tentathiOi  nè  in  quella  parte,  ik  meno 
verfo  la  Collina, doue  era  il  grofib,  e lo  sforzo  maggiorei}  6t 
inqueAi  difcorfi  di  coiigratulationefoueagiunfe-ÈMiott^  » 
nella  quale  il  Geileral  Harcort  fece  àtKOr  lui  i fiioi  cakoU , e 
difprofe  le  eofe  Aie,  per  aAaltare  le  Trihcrerede'mmici;  poAe 
sii  la  pianura^ma  eflendogll  fbggita  Vna  guida  ,che  loidoue» 
ua  condurre  a quella  voltai-  Ai  cagione  , che  fi  mutafie  loppi- 
nfcnè,  & in  cambio  d’afiatire  le  crideiere  del  piano  ,;Adeter- 
minòdicombatterequelle  delle  CulUne, le  quali  ‘epeoiaidif' 
ficokàdd  fito'ye-pcr  ilnfimetodeyifienforq,  fi  veodeoai'ii^ 
prtfa  niolco  ardua.e  dUbblòfa.  NuJladimcnó  confidacoAnd 
proprio  valore , fece  l’iAefia  bette  gettare ‘Vnfldnte  fopnu» 
alla  Gàtcolaiche  è vn’acqua,  (quali  Torrente)^  che  fidiiat^ 
poi  ndliipianu^)e  per  queilo  fece  paflare  legeoti , e dodici 
pèzzidlArtiglléria,  con  penfiero  di  talireleCc^ine  nclPopf 
Hmm  •gahm  u pòAh'^rtc.'c  fitròuàrfi  allo  fohiarir  dei  giorno  in  fitopiùalt 
ceìiim» . to'tiifiPà'Hogg  ìdifientò  del  Gooer n aiorc , dal  quale  fperaunj* 

d^càfcCiario coti  f colpi  dèlio  Cannonate!/ Haueua  il  So» 
utimatore  fatto  flare  vigrianci  ancuni  del  paefe , quali  pene» 
tfàronOildifegno,  chePHarcorc  haucua  fatto  di  tirare^ 
alla  Volta  delle  GdAtne  ,‘cbe  però^gli  Ai  fpedrto  i(  duehorej» 
auaiki  il  giornOfl^Omaro’AUtr^  cohleCoall^dgàiede^JDra1 
gdbi.acciò  prendìMre  poAètei  quei  poggieinn^lntdooenaf'à'*, 

lì. 
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1 lire  il  niinkOé*  OU>edi  l’AJardOyecon  iDra^OM  fonduflo 
anco  alcune  Compagnie  di  Fanti,  e mentre  a’ao^ua  fortifi- 

■ (Cando,gli  jfotxagiunie  addogò  la  gepfe  nimica, i^q^e  fc-> 
li:e  io  principio  gagliarda  refifleonaiip^  yedendo  i^atco'f  t , 

• cbe  il  Aipo:t^  qigdipofioeraglinecd^ÌP  per  Care  il  tentati-  , 
iUodell>ia>piKla»^TÌ  fwe  foa^arire^tuttoiJfuoÒiómotdal  . 
quale i Oragonìi & i E^iifurono  fatti  aloggìare^eficòme 

- da  quefto  prìndpiofdioe^eotrarono  i FranceG  nella  certa^ 

- fporaoza  di/occorrer  la  Piazza;  cofi  al  cótrario  apportò  nel 
•Campo  SpagaoloceofiifiQoeigcaodiffitiia;tanto  più,  che  con 
la  falitade^]^nccfi,erad<)  f(dt»  anco  j’i^tigliedc  le  quali 

. diuife  in  qttartro  batttti4C(i«iióciaaofip  Gii  Jeuar  del  fole^a^ 

2 fulminar  condro  gl'aUoggiameotì  dc’ipàmici,  a fcgio,  tal^  > 
che  il  GoueroatoreitieÀb  fU  aecefitatp.i partirli  |i^.(|io  po- 
Ao  e per  faluarG,e  per  accorrere  có  il  fuo  autorenole  comàdo 
doue  il  bifogno  era  maggiore  . Mentre,  chel’Artiglierie^^» 
tormentauano  i quartieri  della  pianura > e che  i Francefì  era* 
no  burmai  arriuati  alle  cime  delle  Colline,  il  GcneraleHar- 
cort  haueua  fattoiar  alto  ( alle  radici  delle  medeGme)al  Vil- 
la,& al  Pjanezza,jqiHk)i  coolclocCauaUerìe , c Fanterie  do- 
uelTero  impedirei^gnolì , che  dal  piano  G foOero  oaolG , 
per  Soccorrere  i loro  compagni  attaccati  dai  Francen  fui 
monte  , doue  erano  Ialiti  da  vnaparie  il  Motta , & Ónde* 
con, con  Tei  K^ginuatidi  CauaUi,&  aJtreiaoti  Fanti, df  ap- 
preffo  di  quelli  Tegniuauo  'le:Truppe  de’  Dragoni . Dietro 

di  quelli  Salina  dall’altra  banda  idc^.Collina  TiftcGo  Har- 

,cort,il  quale  marchiaua  ftrectocon  tutto  il  rt^o  della  Fante- 
ria , a cui  Succedeua  il  Turreoa  con  la  Caualleria  per  Rejrp* 
guardia  ; cauto,  che  il  Campo  FranceSe  G ritrouò  tutto  Wd- 
ma  del  Colle,  hauendo  ruperate(perSalirui)tutte  Foppouuo- 
ni  fattegli  da’SpagnoIi  ,&  in  particolare  vn  duro  incontro,  o Mtmriu»  jì  ss. 
che  gli  fh  fatto  da  D.Mauricio  di  Sauoia , il  quale  con  quat*  ««ia  «• 

crocento  Caualli,&  altrecanti  Fanti,  G era  fortiGcato  in  vhj  . 
poGo  detto  la  Cafa  Erme,  doue  neceGariamentchaueuano,  . 

paGare  inimici,  per  porcarGsii'la  Collina;  dal  qualpodoi 
jl  detto  D^auritio  Gì  fatto  rititare  ; ma  peròcon  poca^r-  - • 
dita  dei  Suoi.  Già  , che i’Harcorc era  aSceSo  in luoco  piu  al- 
to, efuperioredi  Gto  al  Campo  Spagnolo , non  gli  mancaua 
altro,  che  randateairalTalto  delle  Trincierei  la  qualcoSa., 
jion  Gl  mai  credìbile  dai  Capitani  diSpagna, quali  conoScen- 
doG.vantaggioG  di  numero , e di  forze , riputauano  a-gran., 
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pazzia  de’Francefì  , il  volerfi  «rponere  ad’vn  cimento  , nel 
anale  per  ogni  ragione  farcbbono  reftati  perdenti  ;e  trà  que- 
Ai  Spagnoli|Che  haueuano  tale  oppioione*  vno  era  D.  Anto- 
nio Sarmento , buomo  di  molto  concetto , e coofu  mato  nel 
tiLigtmif  fi  Ma.  meftier  della  guerra,faceua  buon  animo  al  Leganes,  e lo  có- 
figliò  a fiar  TKtr  dalle  Trinciere  doi  Terzi  di  brani  Fanti 
Spagnoli^  collocarli(come  per  ancemurale)  nella  cima  d*vn’ 
altra  collioa,acciòdifendefleroia  Linea  da  quella  parte,  do- 
ue  era  affai  debile . Trà  tanto  il  Gouernatore,  che  fi  rimira- 
ua  iFrancefi  fopra alla  tcAa  ,edubbitaododi qualche difpe- 
' rato  affatto, partifU  dal  Aio  poftu,doue  Mciò  D.Antoaio  So- 
-telo,  acciò  vnitaroente  con  D.Maaritio  comaodaffero  in_, 
«quelpofto;  ficonduffeilLeganef  oelpiano  , douctoftovi 
chiamò  anco  ilSotelo,reAandoilcaricodi  quel  pofto, racco- 
//  ugamtinm»  mandato  a D.Mauritio fola , il^alc  io  fpatio  di  mezz*  ho> 

. futa  tfdhii  dif..  ra  riceuè  dal  Gouernatore  fette  differenu  impofitioni . U 
jpfiiQ^  ordine  fù,  che  vfeiffe  dal  poAo  con  400.  Caualli,e 
'con  quelli  fi  fermaffe fuori  della  Linea,pcr difenderla.  11  As- 
condo i che  marchiaffe  fpedicamente  con  i medefimi  CauaJli 
alla  volta  di  S.Giorgio , 11  terzo , che  fi  fermafle  a mezza— 
Arada, e che  mandaficGualdane  Aio  Capitano,con  vna  tnip- 
petta  di  Caualli  ad’aflicurar  la  firada . Il  quarto  di  ritor* 
narfeneverfo  la  Linea.  Il  quinto  di  porli  in  battaglia  dina- 
zi  al  Forticello . 11  fefio,  che  procura  Ile  di  renderfi  padrone 
d’vn  pezzo  di  prato  vicino  al  detto  Forticello , & il  fettimo, 
chedoueffemandaredoicento  deTuoi  Caualli  alla  difefa  di 
S.Giorgio . Dalla  variatione  de'comandi  del  Gouernatore, 
s'argumentaua  la  granconfbfione.cheerainlui/iatla  quale 
veniua  grandemente  offufeata  la  Aia  prudenza . Finalmente 
l’Harcort  bauendo  meffo  in  punto  le  Aie  genti , parlò  ai  Ca- 
• ‘ pitani,  & ai  Soldati,  facendoli  rincorarcdalla  necefStà  pre- 

' ' Tenie, acciò  faceffero  il  Aio  dcbito,'protefiando,e  minacciao- 
‘ do:  come  anco elfurtando,  e promettendo ricompenfa a chi 
VHmttt  *gaiift€  bene  opererà . Era  di  già  pafsata  l’bora  decima  nona,  quan- 
~"i$  dii  do  l'Harcort  fcagliatofi  fopra  a querdoi  terzi  di  Fanterie-», 

74x0»/»,  jQjjocati  fuori  delia  Linea,per  configlio  del  Sarmento,quali 
non  potendo  refifiere  alla  furia  deirafsalto, furono  facilmen- 
te rotti,  edifperfi)  la  qual  cofagl'ageaolùancol’afialir  le-* 
Trinciere, nelle  quali  trapafsarono  come  vn  rapido  Torren- 
te,& allagarono  in  vn'ifiante  il  Campo  Spagaulo,il  quale-*, 
per  ri(nprouifo,&  impenfato  ar»alto,fi  pofe  in  tanto  terrore, 
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ciconfurionc,chefapeuano  più  ferbare  glordini  militarijper- 
chc  i Picchieri  fi  erano  mefcolati  con  ì Mofehetti,  & i Ca- 
ualli  leggieri,  con  le  Corazzei  e Dragoni^onde  non  valeua.» 
piìiraucoritàde*Capitani,  nè  il  comando  fupremo  del  Go> 
uernator,e;&  in  quella  confufione,foril  fuori  il  prclfidio  del-  CtnfufttKe  da 
la  Cittadella,  il  quale  (palleggiato  dal  Villa , e dal  Pianezza  Ompp  di 
(cofi  ordinato  dall*  Harcori)  e fotto  il  calore  dell’Artiglierie  ..  , . 

Cafalafche , introduffero  il  (bccorfo  nella  piazza , che  era  il  • . 1 

Motiuo,  eCaufadiquel  tanto  apparato  . Veroè, che  men- 
tre l’Harcort  ruppe  le  Trìncicrc  della  Co]lina(come  fi  èdcN 
to)anco  il  Villane  Pianezza  afiaIirono,e  fuperarono  la  T rin- 
cicra’della  pianura , ’ nella  quale  hebbero  vn  fiero  contrafip, 
petche  sfincontraronò^'nvn  Fortino,  d®ue  erano  tre  pezzi  di  \ . ! 

Cannone,  quali  beriàgliauano  fieramente lè genti  diqueftt*  ' ■ * : 

dof  MarChefi;  onde  per  fupcrar  dettò  Fortino  §li  fu  di  nccéf- 
fifàd!fargeitare(improiiifamente)  vn  Ponte , fopra  ad*vn_i 
làrgo,e  Cupo  foffo  d’acque,  per  il  quale  paffaròno  i Piemon- 
tcfi,e<ron  l’afialto  prefero  il  detto  Fortino, la  qual  cofa  fù  di 
molto  giòùamentoaUVmpréfa^  perche  non  folo  fecero  laL^ 
diuerfione  de’ Spagnoli  • chiamandoli  quiui  in  foccorfo  di 
iquel  póllo, ma  fu  caufà,  che  allentafiero  le  difefe  della  Colli- 
na, e che(  i Francefi  vi  potefiero  penetrare  da  tre  parti  jcome 
veramente  fecero , sbaragliando,  aprendo  le  Trincierei  , 
hauendo prima' fiiperato  i dot  terzi  (detti  di  fopra  del  Sar-^ 
mento, con  il Mafirodi Campo D.AntonioMuxica  , cheli 
comandaua)  & iooltratifi  fopra  a gl’allòggiamenti,vi  fecero 
quclPimprcflìone  fierifiima,  che  Icfito  fece  conofcerc , Il 
Motta  andò’a  fcaricare  fopra  al  quartiere  della  natiohe  Spa- 
goola,nél  quale  gli  riufeì  di  fare  il  fatto  fuo;e  mentre  ilMot- 
ta  combàtteua  con  i Spagnoli,!!  Turrena  s’auanzò  alla  par- 
te delira, Stafiali  la  Trincierà  del  piano,  feguitatodallaCa- 
ualleria,c  Fanteria,  che  finiua  di  feender  dalle  Colline;  onde 
anco  quello  apri  la  (Irada , e facilitò  ringreÌTo  per  mezzo  il 
Capo  nimico.  Ma  l'vltimo  sforzo, e la  Palma  della  Vittoria, 
venne riferbata  all’Harcort,  il  quale  alfaltò,e  ruppe  vn’argi- 
ine  ben  conteflo  di  Tauoloni,  Pali,  Fafcine,e  terreno  ; dietro 
al  quale  fitrouò  vn’altr’Argine  di  huomini  ferrati, compoflo 
di  dieci  compagnie  d*ltali  ani;quali  all’apparir  dell'Harcort, 
fchc  era  alla  teda  del  Reggiméto  della  fua  guardia)dilcgua- 
rono  con  tata  velocita, che  non  fentiron  la  grauezza»e’l  pefo  1 6^0 

delle  armature;ma  quafi  haueffero  Pàli  impiumate,volarono 
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prccipitofamenre  à ritrouarc  vn’altra  forte  di  morte.Supera- 
n»,itTihucnt  Harcort  l'intoppo  dcll'Argine.c  dc’Fàti  fuggiti, fc  nc 

/,!  ciifdiiu  d<  corfe  a briglia  fciolta  alla  volta  dcllaCittadella.douciitroDÒ 
il  Villa , c Pianezza, có  il  PrclGdio  vfcito(cotnc  fi  diffe  di  fo- 
pra),e  che  digià  fe  gl’andaua  introducédo  il  foccorfo,!!  quale 
flabilito,  c rifornita  la  Piazza  di  genti, c monitionijli  riuolfc 
l’Harcort  al  disfacimento  dc’nimici , quali  (lorditi  dall’infc- 
fucceffo, erano  tutti  confali,  c pieni  di  timgre  . Scorfero 
vtln'Jfi**'  *’  i Pranceli  fopra  i quartieri  del  Campo  Spagnolo , li  quali  ri- 
trouarono  fpogliati  di  huomini,  ma  vediti  di  ricchezzedi 
gran  valore,  & in  particolare  il  quartier  del  Gouernatoi  e^, 
pofio  alla  falda  delle  Colline  , nel  quale , oltre  le  fpoglie  ric> 
Ctruf$adiWH»r-  chilfime  delle  fupcll*tili,d’Argenteric(anco  di  molti  Capita^ 
ttrt  vir/t  il  t^-j,i}vi  era  il  denaro  delle  paghe  deircdercito,  il  quale  intatto, 
• capitò  nelle  manide’nimict.  .Oltre  di  ciò  fìi  pedala  mano 

fopra  alla  Segretaria,  dou’erano  infinite  fcritture,lettere,^ 
zifre  Regie,  con  i libri  dc'Conti,  le  quali  andarono  tutte  rn_> 
dilfipamento;  fe  bene  la  magnanimità  dell'Harcort , fece  rir 
fcuoiere  le  medefime  fcritture  dalle  mani  de’Sol4ati,  a qi^ì 
con  qualche  donatiuo  di  denari  corrifpofe,  eriferràtele  in^ 
Forzieri,  le  fece  capitare  al  Goucrnatore,  con  tutti  quelli 
della  fua  famiglia,  ch’erauo  redati  prigioni  j 6i  il  Villa  vo- 
lendo imitare  l'Harcort,  rifcolTe  tutti  i feruitori  del  Carace- 
na,e  di  D.  Giouanni  Val^uez , e li  rimandò  à i loro  padroni . 
Quedo  fatto  cotanto  mcmorando.fi  refe  per  due  capi  roera- 
uigiiufo;  il  primo , che  vn  poco  numero  rocttede  io  fcpmpi- 
glio,cdifordinc  vn’cdercicocofi  numerofo,  ripieno  de  i più 
braiii,&  efperimentati  Capitani, che  fodero  in  quelPctàiSt  il 
fecondo,che  quell  idelTo  poco  numero  ottcnedevna  vittoria 
enfi  fegnalata,hauendo  foccorfo  vna  piazza  di  tanta  impor- 
tanza conpocofpargimento  di  fanguc,  rifpctcoalletante:^ 
fattioni,  & attacchi,  non  cfiendofi  commclìb  fatto  d’arme^ 
geneiale.ma  folo  qualche  rifpinta  di  confiderationc:  onde  la 
mortalità  maggiore  fìi  quella  caufata  dallo  fcompiglio  della 
fuga, quali  in  numero  di  molte  migliaia  corfero,  per  faluarfi 
d i U dal  Pò , e riducendofi  al  ponte  della  Margarita , il  quale 
fuOciitatu  fopra  alle  Barche , e caricato  dalla  gran  quantità 
delle  gciui,di  Carri, c Giumenti  fu  caufa  il  gran  pefo,  chti^ 
fi  sfondò  vi;a  delle  dette  Barche,  doucprecipitando  a furia-, 
, ^ la  gente  in  quel  pelago,  fc  nc  annegarono  molte  centinaia^i 
f perche  1 incalzo,  e la  furia  della  moltitudine , non  lafciaua-4 
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vetlere  il  préclpitio^  e poi  quando  arrluaua  a vederlo  non  k> 
poceua^egke, (lance  la  calca, che  haueua  alle  fpallei'ondo 
ia  molti  puoità  de  gl*annegaci  crebbe  in  t anca  < qua  mie  ai», 
mefcolata  CònCaualli  affogaci , e con  carri  precipteati  nell* 
ifteda  voragiae,che  i'cadaueri  fecero  vn  fuolo  eguale  àt  pon- 
te , doue  il  redo  deViui  hebbe  comraodicà , & agio  di  faluar 
la  vita,  e ritrouar  la  falute  fopra  ai  morti , e quella  gcnte^ , 
che  peri  nel  Pò,  era  la  maggior  parte  Saccomanni,  e Viuan- 
dieri,  che  conducono  i Carriaggi  dcgl^elTcrcrci.  Si  è detto  di 
fopra , che  pochiperirooo  dì  Fcrro  j e ciò  li  dcae  intenderà 
per  pochi,  rìfpecto  ai  gran  numero,  che  vi  fitrcbbonò:rcftati 
fe  fi  foiTefatt'a  labatcagliainulla  dimeno  lì  mìJ  credere,  che 
in  tutti  quelli  alTaltir  vi  periterò  da  millé^Àbnc  , ^pih 
patte  Italiani, cra*quali  il  Conte Béifóghina(|l^outne)ché^ 
combattendo  ferocemente  vi  lafciò  la  vita , inedempiò , èc 
eccitamento  de  graltri  Capitani , ma  da  neiruno*immitato. 
11  difordine  maggiore  del  CamppSpagnolo , deriuò  dallai^ 
diuifionedc’qùarticri,  perche  ncr^onflitto  reftarono  fcpa- 
rati,  c quelli  delle  Colline  non  poterono  dar’aiuto  a quelli 
del  piano , perche  la  coaìiiQicatiua  gli  era  Hata  leuata  (dalli 
M irchefì  Villa , e PìaiiÌi|2ÌÌV^^^  bel  principio  deH'attaccp , 
nelPoccu pacione  delFortlhépilàn  li  tré  pezzi  di  Cannoni(det« 
ti  di  ropra)cotnpàrtimehép9^oben  iotefO;,  edipèl&miìi^ii* 
fcica.  Nè  fu  di  minor  ^ni^  la  largheìjjff^lli  altri 
ni  di  Spagu« ,-  quali  alloggiati  inlcmchddiria^  ht^ero 
re<npo  d*accon‘ere%  doue  la  follecttudi.mfil^Harco^  era^ 
nrpìuata:  perche  D.Carlo  della  Gatta  haueua  il  quartiere 
Frailineto;  11  Marchefe Serra  vicinoalPòf^lC^raccna  al 
ponte  detto  della Gattola,  ecofi  inloniananza  vno dall’al- 
tro fi  viddero  perdere  , & vfeir  dalle  mani  quella  gloriòfaJ* 
Vittoria,  che  per  tante  ragioni  a loro  fi  conueniua.  DubbU 
tauafi  dalLcganes,chcl*Harcort  nófoflccontéto  di  quanto 
haueffe  ottenuto , ma  che  voleflc  infeguire  à pcricguitarc 
J’cflTercito  sbandato , però  fece  richiamare  tutti  i Capi , quali 
vniti  infieme  erano  di  parere d’affcdiarc  il  mcdclloioHar* 
cort  dentro  Cafalc.fe  bene  quello  parere  paruc  precipitofoic 
non  fii  flabilitojficome  fù  molto  lo  sfratto  d’atcornoa  quel* 
la  Piazza,  la  quale  era  ia  pietra  dello  fcandolo,  e la  minerà.^ 
del  Ferro  ,che  per  quello  è lìtuata  nel  Monferrato  ,chc  vuol 
dire  Monte  di  Ferro , doue  erano  Itati  vilipcfi  i Gonzaii,  e S. 
Croci , c doue  furono  atterrate  le  glorie  de  gli  Spinoli , e fi- 
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nalmentt  ofcqrati  i fpJcndori  Lcgancfchi . Si  dette  l’ordine 
EitirM»  d,i  C4mt»  della  ritirata,  la  quale  fìi  effeguita  fenaa  difturbo,  parche  ha- 
d»  c«/4-  uSdoil  vmdcoreotcenutoil  Tuo  intento, che era.ftato  il 
• corfo  portato  alla  Cittadella  di  Cafale  (Scopo  principale  di 

quel  Motiuo)  non  fi  curò  d’altro  contro  i Spagnoli . Fii  duo» 
que  la  ritirata  frettolofa  si,  ma  ben  difpolla  ; perche  i Regi> 
mèli  dclTrottijd’Emilio  Gliglino,gli  Suizzer/,  e i Tedefchf, 
fi  ridiiffero  à Fralfincto,  doue  geiiarono  vn  ponte  fui  Pò,  do. 
ue  paffarono  con  le  Artiglierie,  e fi  riduffero  ficuri  a Brcmi; 
edi  quelli  Rcgimcnti  nefluno  di  loro  haucua  combattuto, 
perche  erano  Itati  faldi  sh  i loro  polli , doue  non  erano  cap  i- 
tati  i Francefi  ; nè  meno  haueoano  combattuto  i Borgogno* 
ni, nè  gl’altri  Tcdefchi,oltrc  quelli  del  Pappcnaim . Il  reflàte 

deircffercito  fece  la  ritirata  alla  volta  deir  Aleffandrino  , il 

quale  guidato  dal  Marchefe Serra , pafsò  ancor  quello  il  Pò , 
fopra  ad’vn’altro  ponte,&  ancor  quello  fi  condufie  in  ficuro, 

, . colile  Artiglierie.  Altri  Rcgimcnti  fi  ritirarono  àPontellu» 

ra,couic  fù  quello  dei  Tcdefchi  del  Prcncipe  Borfo  Erte,  con 
altri  quattrocento  Fanti  comandati  da  D.Alonzo  Vargas. 
Il  Goucrnatorc  abilito  da  molti  Capitani, miraua  la  ritirata 
del  rellante  del  Campo , il  quale  fi  era  faluato  fotto  l’ombra 
della  Caualleria  di  D.  Carlo  della  Gatta  j come  haucua  fatto 
il  Vafquez  Coronado  Mallro  di  Campo  Generale  della  Ca- 
ualleria  Napolitana  ; il  Terzo  del  Batteuilla  , quello  di  D. 
Vincenzo  Monfuriùiqucllo  di  Lombardia/quello  di  Napoli; 

e quello  del  Muxica  ; c di  tutti  quelli  Terzi  nefiuno  haucua- 

combattuto;  ecofi  fufattalaritirata(anco)dall’  ifidloGo- 
uernatore,feguitandola  flrada.che  haueua  fattoi!  Serra , ^ 
terminando  quella(per  lui  diraarofa)  giornata dellia9.d’A- 
prilc  i<540.Effendo  riufeito  all’Harcort  il  fatto  di  Cafale(co. 
tanto  g!ortoloj,pensò;coroc  fi  fuol  dire),  chela  Fortuna  non 
comincia  mai  per  poco;  onde  deliberato  di  fcguitarla,  lafciò 
ri  polare  le  Tue  genti  doi  giorni  foli  in  Calale , c poi  partì  alla 
volta  di  Tonno,  laqualcofa  era  preueduta  dal  Prcncipe-» 
.ilii  tQ.ji  Il  quale  attcndeua  à riparare,  e fortificare  quella— 

télo  C>«a;come  anco  chiedere  aiuti  al  Marchefe  Gouernatore-» , 
dal  quale  gli  veniua  promelTo,che  non  l’abbàdonarebbe  mai, 

f che  gli  darebbe  quanta  gente  gli  facefiebifogno.  Giunfcl’ 

«n  vicinanza  di  Torino . nella  qual  Citta  defidcraua 
•/■«rf»*.  t'porui  Madama  ,c di  vederla  fedetc  nel  Tuo  folitodclco* 

inan-o,  die  tale  era  l’ordine,  che  egli  haueua  dal  fuoRò, 

tali 
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tali  aocor  erano  Tiftanze,  che  efla  gli  ne  faceua  r Kon  haue* 
ua mancato  il  Leganesd’inuiare  a Torino  rinforzi  di  gratin  s»etirfid*ìsf*i»f‘ 
confeguenzat&apunto  ilgbrnodeliiò.di  Maggio  quando  /«i.  Tnint. 
l’Harcort  arriuò  a Cheri>  entrò  in  Torino  il  Mailro  di  Capo 
Vercellino  Vifeont  ccon  700.  Fanti  ltaliani,&  auanti  il  tra- 
montar del  fole  dell’ifterso  giorno,  vi  entrò  il  Marchefe  Ser- 
ra con  altri  400.  AllÌ7.poi,  che  iPrancefi  fìauaozaronoa-»  * 

Moncalieri,  giunfc  nella  Città  il  Sutelo,  il  quale  haueua  la^ 
direttionc  , & il  comando  di  tutte  le  genti  della  Corona  di 
Spagna, che  fi  ritrouauano  in  Turino, c ciò  per  leuare  le  con- 
pctcnzedc’Capitani  ; .perche  in  quella  Città  vi  erano  molti 
comandanti  di  diuerfe  nationi  ,quali  haueuano  fucrnato  in_. 
efsa,  per  difenderla  dagPafsartidel  preflìdio  Francefe  della_> 

Cittadella:tra’ quali  il  Sargence Maggiore  del  Baron  di  Bat-  fi 
tettine  con  40o.Bòrgognoni , 11  Maftro  di  Campo  Bolognini  - 
conil  Tuo  Terzo.e  con  doi  altri  Terzi, vno  di  Spagnoli,  & v- 
nod'Italiani,cioè  del  Marchefe  Tauora  lo  Spagnolo , & l’I- 
taliano Tutto  il  Tuo  Sargente  Maggiore:  oltre  poià5oo.Gri- 
gionijC  4oo.Suizzeri,A  tutta  quella  gente, la  qualeera  paga- 
ta dal  Rè  di  Spagna,  fu  prepodo  D.  Antonio  Sotelo , il  quale 
arriuato  in  Torino  con  titolo  di  Generale  dell’ Artiglierie, 

V i fii  r iceuto  dal  Prencipe  con  molto  honore.  Ma  perche  ha- 
ueua hauto  l’incombenza  di  condur  feco  alcune  vettouaglie, 
c monitionì;  e non  li  Teppe  per  qual  cauTa  l’haucde  lafciate-> 
indietco,fii  necelfitato  il  Prencipe  a far  tornare  in  dietro  al- 
cune compagnie  di  Caualli , per  conuogliarle  détro  alla  Cit- 
tà. Tra  canto  1 Harcort  haueua  fatto  circondare  la  Città, & Dì/pr/ìiimt  dii 
occupati  i podi  per  llringcrla  con  PaTsedio;  perche  alcune  4/r»r»» 

delle  Tue  Tquadrc  haueuano  ferrati  i palli,  che  vengono  dal  ‘ 
CanaueTc,Lanzu,eSuTa,&inliemeoccupatala  Dora,  & il 
Parco.llgroTso  dehaCaualkria  lì  portò  all’occupatione  del 
Valentino(da  noi  altre  volte  nominato, per  luoco  di  delitìe , 
lontano  Tolo  4oo.palIi  dalla  Città.  ) Vn’altro  groTso  Tquadro- 
nell  portò  a prender  podo  nei  monte,  che  predomina  il  con- 
uentode'Cappucìni,e coli  in  vna  nocteli  ritrouò  incarcerata 
la  città  di  Torino, con  tutti  quelli, che  vi  erano  dentro  ; quali 
non  poterono  mai  più  efser  Toccorfi  dc’viueri  : perche  i Ca- 
ualli vTcitì , con  il  Reggimento  del  Prencipe  BorTo  , perac- 
compagnare  il  conuoglio  (lafciato  fuori  dal  Sotclol  furono 
afsaliti  dalla  Caualleria  del  Longauiila  comandata  dal  Si- 
gnor della  Motta  Odancorte:  onde  non  poterono  più  hauer 
l’ingreT&o  nella  Città,  la  quale  in  pochi  giorni  dìueniua 
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afifamata/c  però  il  Prcncipcdcfidcrofod'vn  predo  foccorfo’, 
ri  c»naiitfVin  vfcircda  Torino  ilCaualier  Vincézodella  Marra(quel* 
tfnt,»  d>!u  Mtfra  lo.che  nelle gudrredcl  Perugino»  nsilitaua  in  fauor  del  Cam*- 
maadai'dai  Pr>n- po  Ecclefiallico , fìl  fatto  prigione  dai  Preucìpe  Mattt^s  i e 
tifaiL-gtats.  condotto  àFirézc,epoi  del  vccifo  da  vha  Mofthct- 

tata  Turcheica  fopra  alle  muradi  Candia)  il  quale  per  vie^ 

‘ fconofciute  fi  cooduflfe  dal  Gouernatorecon  l’iftaoze  del 
PrencipeToinafo;c  la  rifpoftafù  ,cheilGouernarorcnon_. 
haurebb:  mancato  di  foccorrerlo.e  che  di  già  gli  haueua  in- 
uiato  D.Carlo  della  Gatta  nelCanaucfe,  per  far  fpallaàquel 
conuoglio  del  Sotclo , 6i  ad'ynirfi  con  i Caualli  del  Prencipe 
rigettatidal  Motta»  che  in  tutto formauano  doi  mila.e  otto* 
cento  Caualli, i quali  fi  erano  fermati  a Carcile,che  è tré  mi* 
glia  lontano  da  Torino,  nella  qual  Città  comparuero  dot 
Contadini,  quali  per  vie  de’foifi  fpinofi,  e fangofi  , haueuano 
portato  la  nuoua  dclGatta,che  era  vicino,  ma  non  fapeua  il 
tramite  della  via , per  non  vrtare  ne  i nimici  ; e pofeia  il  di 
feguente  il  Marra  trapafiandu  per  le  genti  del  Motta,  fi  cun- 
daitfe  dentro  ancor  luidal  Prencipe  aggiungendo  alla  nuoua 
dei  Cuntadini(anco)  rottiina  difpofittone  delGouernatore, 
il  quale  di  giorno,in  giorno  afpettaua  rinforzi  di  Germania 
e d’altre  parti,li  quali  farebbono  fiati  impiegati  àlua  difpo 
fitione  i Quefte  rifpofte  piacquero  molto , ma  folo  difpiace- 

^ ua  la  tardanza, dalla  quale  veniuanu  generati  molti  feompi- 

gli  in  Torino,  doue  non  vi  era  da  mangiare.  Digial'Har- 
cort  haueua  dato  principio  ad’ oppugnar,  & efpugnar  col 
ferro  le  prime  difefe  efieriori  della  Città  , & era  toccato  il 
ti  Pmu i,' Capta  colpo  à trecento  Napolitani  , edoicentoGrigioni, 

r,«,  ofcupattia'  ^hc  fcruiiuno  pcr  difefa  del  ponte , fopra  alliquali  era  fiato 
franttfi.  dai  Francefi  iii  vna  notte) fabbricato  vnFortinocon  tic  pez- 

zi di  Cannone  dentro,  da’qiiali  veniua  lacerato,  non  folo  il 
Forticello  della  piazza  d’Arme  dei  Cappucini,ma  bcrfagliati 
i medefimi  Napolitani,  c Grigioniiondegiudicandofi  da  la- 
ro clTcr  meglio  l’arrcnderfi,chc  morire  in  quel  luoco  ìnfriit- 
tuofijfi  arrcfero,con  patto  d'effer  condotti  ficuri  à Villanuo- 
ua.  Ma  fu  equiuQCoà  loro  di  gran  pregiuditio,  perche  ime* 
fero  i detti Fantid’eficrConuogliatià  Villanuoua  d’Afii,  St 
chitfaJtiCappan.  i Francefl  diiTcro  d'hauer  patteggiato  di  condurli  a Villa- 
o.  m*i rriitj-a.  ^uoua  di  Fraocia,douc  Ì milcri  furono  menati  di  li  d li  Mon- 
ti  nel  Delfina to  . Fùpoieipugnato  liConucntodei  Cappii* 
cifii,  il  quale  fcruiuadi  piazza  d’Arm:,faluandofi  moiri  nclki 

Chac- 
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Chiefa,Ia  quale  fu(da  troppa  licenza  militare)  violata.e  pro« 
fanata  , Finalmente  ridotto  Torino  fottol’alTedioRcale^, 
e benché  dali’Harcort  folle  publicato , che  il  tutto  il  faceua-. 
perfoAenerlaCittadella  nell’, autorità, e dominio  del  fanciul- 
lo I)uca  Carlo  Emanuele , e nel  comando  di  Madama  la  Re- 
gente , c non  già  per  tenere  allediata  la  Città  ; nulladimcno  c,,.;.  Ff'-®- 
vedeuaQxutto  il  contorno  occupato  dai  Francell  j {jcrchic  il  '■'/'/»'<•’  Tct,Kt. 
Turrena  Marcfciallp  di  Campo , e Generale  della  Caualleria 
Erancefe,  haueua  telo  il  Padiglione  nel  Valentino,  da  doue_» 
fcorrcua  finqa  Moncalicri  ; IHarcprt  haueua  prefa  il  pollo 
alla  Crocetta,  cl^ejò  vna  in  Campagna,  fituata  tii  la_, 
ftradaychevieqeiift,t^afpÌjqiLiMarchcfi  Villa,c'Pianczza, 
di  erano  ferinati  allaPflrp^atijChe  è dietro  a)laCittadella_  ; ••  ^ • < ; • 

c quelli  \J4rchelij  impediuanò  il  tr^o^l^p  della  Dpra  à Vial* 
bre;  11  Motta  Qdaocort,  pigliò  nupu'o  pollo  alle  Madalene, 
vicino  al  Parco, da  dpucjmpcdiua  la  viadel  Canaucfc;comc 
anco  tencndohper  l’HafCort  il  borgo  di  Pò , pqijgeuaocca- 
lione , cheijquarperi  del  V.>icmiao,  cdcl  Parco  fi  potcuano 
dar  ruanO;,  <5^qiutarc  i’altrp-Anco  in  quello  fatto  Mó- 

^nof  CalTaf,^lliNunt.iodcl  Papa  molto  fi  affaticò  có  l’Pìar- 
cojt  , ccpnelTjO  il  lJcgrctarioFcrragalli,  il  quale , c con  pre- 
ghi,crcfteplicatc^  qomedei  Pontefice , c con  fupplicacione-» 
da  parte  dellaCittà.procurauadi  fargli  Icuar  l’allcJio.Ma  nè  n sunti, 
ilNunt^,nè  il  Ferragalli  poterne  ricauarne  alcun  profitto  ; FtrtsgnUi  ìmun. 
anzidiccuaquelloidunquc  io  hò  da  ritornare  à Roma, e non"*  '■  *"■*  **■ 
hò,da  ppftare  a Suà  Santità,  fegoo  veruno  del  mio  operato?  "*"*"• 
c fbcoccorreua,chc  il  Pontefice  mi  facelTcCcon  tanta  fletti) 
Càpit^rfi,in)Piemontc,  lei  mici  officijshaucuano  da  rendere  • ' 

inualidif^^c^za  profitto  ? In  fomma  I Harcort  llctte  fcraprc  ■ 

faldo,nèicpai  rifpofe  altro, folo,che  lui  nonalfcdiaiiaTorino, 
ma,  chc.procuraua  di  liberar  la  Cittadella  dall’alfcdio,  che-< 
rito  gli  commcttcua  il  fuo  Rè,pcr  follicuo  del  Nipotc,c  dcl- 
là.fprcllayrhc  però  fc  lui  hà  da  proponcrc  negotij  fpettanti  à 
gl’imcrcifi  della  Corona  di  Francia , c di  Madama  , che  vu- 
lonticri  glt  porgerà /orecchie  , ma  in  altra  forma  non  puoi 
trattar  fcco . Tuitauia  l’Harcort  fi  volfc  valere  dei  difeorfi 
fatti  con  iLNuntio , c con  Tilleffo  Ferragalli,  per  addormen- 
tar nella  fpcranza  grallcdiati,  c gralTetiiantiipcrchc  parcua, 
che  con  quei  Minillri  Pontefici;  , fi  traitafic  /accordo  ; 
ma  in  vero  non  fc  neperiana,  c foloi]  Nuntio  li  dolcua.. 
del  danno , che  faccuano  le  fiombe,  tratte  fupra  alle  Chiei'e, 

c fo- 
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cfopraallìMonaftcrij , cca(^  d’innocenti  ; &’àqueftori- 
fpofe  l’Harcort  , che  quelle  Bombe  l’baueua  ritrouate  nel 
Campo  Spagnolo  fotco  Cafale,  onde  come  robba  Tua,  adelTo 
/ Frmnct/i  liiutH»  g|j  ref^itutua  in  Torino . Si  dette  fine  alle  parole , pei-  ve- 
t .Mn.  j fatti,  che  fìi  l’inuiare(la  notte  dellidicifette di  Mag- 
' ' " gio)alcune  truppe  di  Caualli,  e Fanti,  à tagliare  il  Canale.» 

della  Dora  , che  conduceua  l’acqua  à'Valdoc , pef  far  ma- 
cinare i Molinì , e quello  fh  il  primo  colpo ,'  dal  quale  tiéfiù 
trauagliata  la  Città  ; e fé  per  follieuo  de’Cittadini  furono' in- 
trodotti i Molini  da  braccio, era  tanto  pòco  il  macfnato,  che 
faceuanojche  non  bafiaua  alla  decima;parte'def  |>opolQ.‘on- 
AtjuM  de  quel  gràUc  bifogno  dell'acqua  per  madinire  ; fcdeiriroluc- 

'*  Cittadini  à far  vna  fortita  , c con  lAoltal  bràiìura  pòharfi 
*"*'  à tagliar  queirArgine,chc  irapediuagli  il  corfo,  ^cr  H folitò 

Canale;  la  qual  cola  gli  riufci  felicementii';'  Hatteuatràtaiil' 
to  l’HUrcort  tirato  à perfettione  la  CPrconuàllàtione , ' che.* 
era  otto  miglia  di  circuito , la  qual  cominciàua  sti  la  rtiia  del 
■pò  al  Valentino, e per  loochi  obliqui,  e ftortt  fiftendeua  nel- 
la pianura, fino  alla  Chiefa  della  Crocetta, dàllai parte  di  Po- 
nence  ; c poi  girando  dietro  alla  Cittadella^arriuaua  àU'edifi- 
tio  della  Porporata;e  di  là  continuauà  (mòài  fil^'eDor^^, 
il  qual  palTato , ripigliatia  l’attacco  sh  la  lipà'ópi^ftà  ; e'fe- 
guitaua  verfoJaCaflìna  Bianchina.,  edi  lialleMadalene, 
fin  che  ritornaua  vn’altra  volta  al  Pò.  Ma  quello, che  auna- 
loraua  quefia  lunga  girata  erano  i fpeifi  Forticelli  ,e  ì molti 
corpidi  guardia  riforniti  di  vigliami' fcntinélldi' 'Cinta  la-, 
n Città  di  Torino  in  quello  modo,fperaua  la'làlute  foa  nel  ìòc- 

B,  »i  «ti  corfo  grande,  chegli  prometteua(ini>reue)ii^òdernator 
>crmt,  Legancs,  il  quale  hauendo  mefiò  iti  puii<0'vn'’éfleitito'di  no- 

ue  mila  Fanti , quattro  mila  Caualli , e fettecento Dragoni  : 
oltre  poi  le  genti  à piedi.Òt  à Caaallo,ché  il  Prencipe  Cardi- 
nale gli  haueua  inuiato  da  Cuneo,fotto  la  direttionèdel  Cò- 
te Cai  lo  Valperga  , & anco  vn  Rcgimcnto  di  TctWchi , con 
ottocento  paefani  guidati  dal  Marchefc  .Muti . Hora  que- 
llo formidabile  efiercito,cra  balleuolc  à liberar  Torino  dall* 
alTcdio , & anco  efpugnar  laCitcadeila , fé  hauelfe  operato 
con  le  buone  regole  dell’arte  militate.  Ma  àtriMguo  del 
viaggio,  lento  nel  marchiare, e trepidante  nell’  eficcutione, 
non  fece  poi  quella  riufcita.che  il  Prencipe,  c la  Città  fpcra- 
uano,  cene  haueuano  bifogno  . Nondimeno  dimoftraua  il 
Legancs  di  voler  fate  ogni  sforzo  à fauorc  de  graflediati.chc 

però 
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.però  fàtto  gettare  vn  ponte  fui  Pò,tràVerrua,eCrefcentino« 
marchiò  con  quelle  gemi  alla  volta  di  Villanuoua  ; da  doue 
. poi  per  configlio  del  Preocipe  Tomafo  fi  comlufle  aUi  15.  di 
•Maggio  à Moncalieri.  Tra  tanto,  che  il  Leganes  s’andaua 
auicinandocolfoccorfo,il  Preocipe  Tomafo  volfe  augurare 
Je  Felle  delle  PeotecoftealQuartierdcl  hfotta , &in  vecedi 
fargli  apprefeotar  Rofe  (per  efie  fede  Rofate)  gli  volfe  lui 
medefimo  apprefentar  Globi  di  fuoco,  in  cambio  di  lingue.^} 
che  però  ordinata  vna  fiera  fortita,  andò  à fcaricare  fopra_. 
.alle  Madalcne>alloggiamentodciriftcflb  Motta  Odancorte  . 
Fecero  vfeir  da  Torino  D.Mauritio»con  la  fua  Caualleria>  il 
quale  palfato  la  Dora  v icino  al  ponte  di  pietra, veniua  fegui- 
tato  di  rinforzo  dal  Baron  Perone , Commifiario  Generale , 
con  altri  i $o.Caualli,  e poi  per  aflicurargli  il  ritorno,  fi  fer- 
marono al  detto  ponte  di  pietra, altri  ijo.Caualli, comanda- 
ti dal  Caualier  GiouSni  Pallauicino,  e poi  feguitauano  300. 
Caualli  del  Serra,  e del  Bolognino  ; con  l’aggiunta  ancora  d’ 
altri  Caualli  fuoi  guidati  dal  Mondragone,ai  quali  alfidcua- 
no  i Fanti  Spagnoli  di  D.  Antonio  Saiauedra.Vfcì  tutta  que- 
da  gente  la  notte  delli  xj.  di  Maggio , e con  molto  filcntio  fi 
trattenne  fino  alle  due  bore  del  giorno  fegueme,nafcoda  in., 
alcuni  fuochi  badi , e ricoperti  ; che  à punto  io  queirbora  i 
Francefi  fe  n’andauano  à ripofare , per  le  fatiche  della  notte  , 
che  haueuano  vegliato  ..Quando  m il  tempo , gli  fh  dato  il 
legno , e con  molta  predezza  corfero  all’afTalto , il  quale  per 
edere  imprQuifo,geoerò  molta  confufione  nei  Francefi.  Non 
è dubbio,che  fe  i fortitori  hauedero  oderuato  l’ordioe,coo  il 
quale  erano  fortiti,al  ficuro  ne  haurebbono  riportato  vna  fe- 
gnalata  Vittoria  ; ma  neiraffalto  furono  più  allcttati  dalla^ 
preda,  che  dal  ferire  i onde  mentre  s’andauano  dilatando  tré 
1 nimici,  per  arricchirfi, vennero  da  quelli  impoueriti,con  la 
gagliarda  refidenza^e  fe  bene  graddormentaci  del  Motta  ri- 
ceuerono(nel  principio)fiera  percoda,nulladimeno  sbrigati- 
fi  dal  Tonno  «procurarono  con  le  armi  sbrigarli  (anco)  da  gl* 
adalitori.Trà  tanto  l’idefso  Motta  vedendo  la  confufione,  6c 
il  pericolo  del  fuo  Quartiere,montò(frettolofo)à  Cauallo,e.^ 
fcguitatortumultuofamentcJdai  più  vicini,  fi  pofe  in  ordinà- 
za  in  faccia  de  grafsalitori , facendoli  rinculare  in  dierro. 
Ma  mentre  à quelli  refideua , vidde  vn’altra  fquadra  di  Ca- 
ualli nimici  vicini  al  Parco;  onde  fpinfe  contro  di  quelli  vna 
partita  dei  Tuoi  per  inuedirli  , c quelli  prefero  la  fuga-, 
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Tcrfo  la  felua,ne]ia  quale  il  Prencìpe  haueua  fatto  imbolcare 
due  Compagnie  di  Murchetct  Spagnoli»quali  accolti  i Tuoi  ^ 
forcirono  contro  i Fraocefi  ; nei  quali  fecero  (non  poca)im- 
preilìooe»  facendoli  ritirare  dalPincalzo.  Vedeua  il  Prenci- 
u/frhtm  fhfct  di  pc  Tomafo»  che  quella  fortita  non  riufciua  conforme  egli 
po€0  haueua  difegnato^  anzi  con  la  perdita  dei  fuo4  che  però  fece 

. chiamar  la  ritirata>dalla  quale  conobbe  la  mancanza  del  Ca- 

ualier  Luiinges»  e del  Capitano  Erafmo  Eufehetei,  quali  era- 
no rciìati  prigioni  in  mano  de^nimìci  ; e dei  feriti  il  Danieli 
Capitano  del  Serra  » che  in  breue  mori»  & il  Colonnello  Du- 
Frel . Il  numero  dei  morti  da  quella  parte  non  furono  pih 
di  cinque  : ma  dalla  parte  dei  Francefi  fi  (limò  eflerne  periti 
gran  quantità, e dei  feriti  fegnalati,  vi  furono  il  Marefciallo 
della  Caualleria  Logis  ; il  Granulai  Luocotenente  del  reggia 
mento  d'Anghien , il  Neuilla,  & il  Liurij j ma  quello,  che  fh 
digrandifixmo  ilupore,fh  vna  Cannonata  fcaricata  dalia  Cic- 
tà,Ia  qual  palla  portò  via  al  Motta  il  Cappello , & vn  cfine> 
di  Capelli  falli»  (che  teneua  attaccato  con  vn  fiocco  giallo 
jmizo.il  M«ffi>alla  tempia  dcftra)fenza  fargli  offera alcuna.  Tra graltri 
1 640  bottini  fatti  in  quella  fortitadai  Torihefi,  v i furonocento»  e 

. comfr/!t  dii  pììi  Cauallr,la  maggior  parte  infellache  con  le  Piftolcite  nel* 
iMmtx  à vifi»  di  To-  le  fonde,  attaccateairarcione,la  qual  preda  causò  qualche^ 
► allegrezza  nella  Città . Madi  maggior  contento  fìi  il  veder 

apparir  sòie  Colline  rinfegneroccorritrici  dc’Spagnoli,lc-> 
quali  slargate  al  vento  ondeggiauano  per  Paria , prometten- 
do con  quelle  il  vicino  aiuto, la  qual  cofaitanto  dette  fpcran- 
zaàgPaifediatrr  come  altretanto  apportò  ammirationeai 
Francefi,  quali  hauendo  formato  nella  loro  idea  vn  concct- 
to,chc  i Spagnol>fofiero  abbattuti,  e fierminati^  per  la  fiera 
percofia  riccuta  vnmefe  primaYottoCàralc,epoi  vedendoli 
comparire  cofi  gagliardi  » e numerofi  ; non  poteuano  far  di- 
meno di  non  refiare  attoniti.  Ma  fé  haueficro  fatto  riflcifio- 
ne  alla  potenza  della  Corona  di  Spagna , haurebbono  cefsa- 
lo  lo  ftuporetmentre  haueficro  confidcrato , che  quella  Mo- 
narchia  fà  diluuiare  le  pioggic  d^oro  , (che  fono  il  ncruo 
delle  guerre  Jlc  quali  fanno  poi  germogliare,  c nafcere  dalla 
terra  , cflcrciti  d huomini  armati , i quali  fc  foflcro  regolati 
ordint  iti Catnfr»  dalla  prudenza  dc’Minifiri,accompagnarcbbono  lo  (lupore 

il  terrore  * Prefe  pollo  il  Campo  Spagnolo  helmonte-» , 
chcfouraftaalCappucini  detto  il  Monte  Monutio,  doue> 
piantò  vnabattcriadi  quattro  pezzi  di  Cannone, con  i qual» 
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batteua  i Foitioi,&  il  poDte;&  alla  banda  delira  del  Conuea* 

(o  fece  alloggiare  i Terzi  deUHnfanteriedi  D.  Giouanni  Ar* 
riaga«di  D.LuigiAlincaftro»  e di  D. Vincenzo  Monfurii  ik 
alquante  compagoiediTederchi.  Collocò  poinelMonteij 
alla  lìoiftra  le  f^aocerie  del  Come  GaleazzoTrottbquelle  d’E- 
anilio  Ghiglioo  ,e  di  Francefeo  Tuctauilla , e vicini  a quelli 
fopra  al  Monte  di  S.Vito  (che  è in  faccia  al  Valentiao)prere« 
co  pollo  D.MartinodiMazica  con  i Tuoi  Spagnoli,&  il  Con- 
te Biglia  con  grAlcmanìjappreffode'quali  ailoggiaua  il  re- 
nante del  Campo,  con  molte  compagnie  di  padani  aflfettio- 
natial  Prencipe.  DluifoPeBercitoinqucllaguirai  furono 
(anco)ailoggiate  le  Caiuallerie  nelle  vaUi  di  Vaipiana, e di  S. 
Martino,hauendofi  il  Gouernatore  eletto  il  pollo  dentro  al 
Monte Monueiofluococomnaodo  vicino,e  quali  nelle  vifee- 
re  di  tutti  i podi . Ridottoli  il  Leganes  nel  modo  deferitto  » 
ogn’vno  fi  credeua,che  l'Harcort  fpauentato  da  tante  forzet 
douefie  abbandonar  Tafledio^e  ritirarli  in  luoco  licuro;  ma_« 
non  auuenne  cofi:percbe  la  lentezza,  e tardanza  del  Gouer- 
natore  nel  dargli  ralTalco,dette  tempoai  Fraocefi  di  meglio 
rinforzare  ifiioi  podi,&  applicarli cóognilpirico  alla  difera. 

La  Caufa  dunque,  che  il  Leganes  non  adaltó  i tiimici  riftef- 
fa  notte,cbe  hebbe  prefo  pollo , fu  perche  egli  volle  formare 
vna  confulta  de’ruoi  Capitani, per  incender  da  quelli  il  modo 
ches'hauelleà  cenere  iiellatiaccare  i Francell,e  diferendo  il 
fatto  al  giorno  fegueote,  causò  doidjfordini  di  gran  pregiu- 
ditio  à tutta  rimprefa  . 11  primo  danno  fb,  che  credendoli  il 
Prencipe  ,cbe  il  Leganes  attaccaffe  i nimicialle  fpalle  fopra 
alle  Colline,  lui  le  ne  era  vfeito  dalla  Citta  per  dargli  la  pet- 
colTa  alla  fronte, e difcacciargli  dal  ponte  dei  Cappucini,do- 
ue  fi  era  portato  beo’armato , e rifoluco , accompagnato  dal 
£ore  delia  Tua  gente , nella  quale  vi  era  D.Mauriciocon  lau, 
Caualleria,conilMallrodi Campo  Vercellino  Vifconte,col 
quale  quattro  fquadroni  y ò Terzi  d’infanteria,  cioè  il  fuo 
.terzo,  quello  dei  Serra,  vno  di  Borgognoni,  & vno  di  Lom- 
bardi. Se  ne  fiaua  pronto  il  Prencipe  con  quella  gente, afpet- 
tandu,che  il  Leganes  delle  principio  airad'alto  dalla  Tua  par- 
te, conforme  la  fera  fi  erano  dati  i fegni  con  molti  fuochi  sii  ia*/« . 
le  cime  di  quei  Colli:  ma  tractenendofi  tutta  la  notte  in  va- 
no , fiinccelQcatoa  ritirarli  nella  Città  fenza  hauer  fatto  co- 
fa  alcuna . Il  fecondo  difordinc  nato  per  la  tardanza  deiraf- 
falco,  fù,  cbeiFraucefi  atiefcro  tutta  Janotee  acingerfidi 
AL..  Zzz  X più 
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più  gagliarde  fortificationi , e la  mattina  fegaente , fi  larcia* 
rono  vedere  rchieratKin ord  inanza)à  vìfta  dei  Spagnoli , 

J|uali  fi  relè  Hoaprefa  più  difficile  ; tanto  più  • die  nella  Coo^ 
ulta  della  notte  paflata  vi  erano  fiati  di  quelli , chediceua- 
no } EcccllentifEino  Signor  Gouernatore  i noi  ci  fiamo  con* 
dotti  à giuocare  l’vltima  partita  con  i Francefi  > nella  quale 
perderemo  qud  poco  refio  di  fangue , che  nell’altro  giuoco 
ne  auanzò  fotto  Cafalcydel  quale  vedemo  rofseggiare  q uefio 
medefìmo  Fiume , come  anco  feorgemo  nel  volto  de'nofiri 
nimici  queirifiefla  fierezzatanzi  maggiore,  perche  rimiràdo 
le  nofire  ferite  ancora  aperte,  e frefche,  ne  diuengono  auda* 
ci,e  noi  più  vili.  Nè  crediamo,  che  V.E. vorrà,  ò potrà  fof- 
frire,che  refii  abbruggìata  la  Tua  Cafa,  per  eftinguer  le  fiam* 
medi  quella  del  Tuo  vicino;  nè  compie all’interefTe  della  Co* 
rona  di  Spagna  auuenturar(con  tanto fuantaggiolquefie  for- 
ze,che  fono  il  fofiegno  del  Aio  fiatodi  Milano;  e quando  an* 
co  ci  riufeifie  di  foccorrer  Torino , non  ne  feruirà  ad’altro , 
che  imprigionarci  ancor  noi  in  quella  Città,  efarcompa* 
gnia  à gl’afiamati  ; mentre  fi  conferui  la  Cittadelia  in  mano 
nimica . Nel  nofiro  acerbo  cafo accadutoci  il  mefe  paffuto , 
non  volfequcfto  medefimo  Prencipe  muouerfi  in  nofiro  Toc* 
corA> , e (olo  ne  fece  paffare  al  nofiro  Campo(afl'ai  tardiJD. 
Mauritio  con  pochi  Caualli, quali  non  dettero  quel  calore^, 
che  à noi  faceua  bifogno,  & à quefio  fé  gli  è refa  la  parigl  ia, 
mentre  dei  nofiri  fono  di  già  entrati  in  Torino  per  Aia  dife* 
fa, quali  fotto  il  comando  di  D.  Antonio  Soteio,  hanno  unti 
terzi  Spagnoli , e d’altre  nationi  gouernati  dai  loro  valorofi 
Capitani,  fi  fono  fin  qui  affaticati  à difender  Torino  contro 
gl'afialti  del  Preffidio  della  Cittadella , e con  fpeffe  fortite^ 
rintuzzato  l'ardire  del  nimico . Portarono  poi  per  vltima 
ragione(quelli , che  diffuadeuano  il  Leganes  dall’affaitolche 
Ferdinando  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  mentre  guerreg* 
giaua  in  terra  di  Roroa,(àteropo  di  Papa  Paolo  1 V.)gli  fù  da 
Francefeo  di  Lorena  D.  di  Guifa  prefentata  la  battaglia,  la-< 
quale  fùricufata  dal  Toledo,  dicendo  di  non  voler  giuocare 
il  Regno  di  Napoli,  contro  vna  pennachìera  da  Cappello  di 
diuerfi  colori,  ò pure  contro  vn  velo  d’oro,  che  il  Guifa por- 
taua  fopra  alla  Corazza;  la  qual  ragione  prefe  tanto  poffefib 
nel  euoredel  Leganes,  che  fe  ben  da  più  lunghi  difcorfi,eda 
ragioni  molto  viue  venìffeeffbrtatoàdar  Taffaltoai  nimici 
ncll’ifieffa  notte,nuUadimcno  l’appigliò  al  parere  dei  primi, 

e non 
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e non  volfe  arrìfehiare  le  fne genti  al  fatto  d’armejrifiutaoclo 
l'offerta  del  Prencipe  Effenfeiche  s’offeriua  d’effer  il  primo  i 
dare  l’affalto  ai  nimici , Si  trattenne  il  Campo  Spagnolo 
cuactro  giorni  fopra  alle  dette  Colline  »e  Tempre  più  accre* 
leena  la  difficoltà  d’affalire  i Prancefi  da  quella  parte  ; tanto  ^ 

che  in  capo  di  detti  giorni  li  di  fpofe  d’andare  a paffute  il  Pò  . 

a Moncalieri  fopra  ad’vn  ponte  di  legno  (labile, e forte , all* 
occupatione  del  quale  haueua  il  fargente  Maggiore  Lomelli* 
ni  inuiato . Patena, che  in  queU’anno  i temporali  ,e  le  piog- 
gie  haueffero  congiurato  a danni  dei  Spagnolije  fenza  repli- 
care l’inondationi,  che  da  loro  furono  fofferte  fotto  Cafale  • 
diremo , che  in  quei  medefimi  giorni,  che  il  Leganes  G trat- 
tenne nelle  Collinedi  Torino, caderono  coG  frequenti  piog- 
gia, che  gl’aluei  ,&  ilettidc’Fiumi  non  erano  capaci  diri- 
ceuerle;onde  ne  rcGarono  le  campagne  allagate,&  ìlPò  cre- 
fcè  di  sì  fatta  maniera , che  hebbe  forza  di  tirarG  dietro, 

Barche,  e ponti , che  (ripofatamentclgli  erano  fopra . Ma_> 
quel, che  non  potè  far  l’acqua,  lo  fece  il  fuoco , perche  i Frà- 
ceG  hauendo  veduto  comparire  à Moncalieri  i Dragoni , & 
occupata  la  Terra  , prefero  per  efpediente  d’incendiare  il 
ponte , acciò  il  Leganes  non  vi  pafsafse  con  tutto  il  Campo 
come  haueua  difegnato.  Fù  dunque  necefsario  al  Gouer- 
Datore  di  procurarG  vn’altro  ponte , fe  G voleua  portare 
Moncalieri  ; e però  inuiouui  D.Carlo  della  Gatta,acciò  ne^ 
nppreftaffe  vn’altro  . Trà  tanto  il  Lomellino,  che  di  già  era 
pafsato(prima,che  il  ponte  fofsearfolhaueua  prefopoilo  vi. 
cino  alle  ripe  del  Pò, le  quali  gli  feruiuanodi  fortezza,  & all' 
intorno  haueua  vn  gran  fofso  ripieno  d’acqua,  G che  era  ben 
fortiGcato  dal  Gto,  e non  vi  era  luoco  aperto,  folo,  che  dalla  ‘ 
parte  , che  G viene  da  Carignano . 11  poGo{dcl  Lomellino 
non  haueua  da  feruire  ad’altro,  che  à trattener  il  nimico,  ac- 
ciò non  impedifse  il  tranGto del  Gume  al  Gouernatore,  e dar 
tempo  al  Gatta, che  rifacefse  il  ponte, il  quale  difegno  gli  fù 
'interrotto  dalla  diligéza  dell'  Harcorc.cbe  bé  predo  vi  fpin- 
fe  il  Turrena , con  numero  grande  di  Mofehettieri , affiditi 
dalla  Caualieria,Ia  qual  gente  arriuata  alla  vida  dei  nimici, 
li  ritrouó  fp^lleggiati dalFofso  d’acqua  (detto di  fopra) on- 
de fermatiG  i FranceG  sù  l'orlo  di  quello,dauano  vacillanti, 
e dubbiuG  à tranfitarlojquando  con  animo  generofo,G  vidde 
ilTurrena  feender  da  Cauallo,  (e  feguitato  dacento  dei  fuoi  ** 

più  brani  Soldati)C  calò  nel  detto  Fofso , e lopafsò  con  l’ac*  • 

qua 
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qua  fino  al  petto  jonde  dal  grand’eiTempio  del  Cap  itanOjCbe 
tanto  vale  nelle  coredifficiliKcguitarooo  il  tranfico  tutti  gl* 
altri,dai  quali  fìi  ferrato, e circondato  il  Locncllino,  con  tut- 
ta la  fua  gente , & inbreue  fpatiodi  tempo  vi  refiò  disfatto  « 
con  tutti  i Dragoni  tagliati  à pezzi,e  lui  medefimofcon  mo- 
do empio)  legato  ad’vn’ arbore  fu  vccifo , la  qual  crudeltà., 
apportò  fcco  tanta  ignomìnia , che  fii  mandato  vn  bando  per 
il  Campo  Spagnolo  , che  per  l’auucnire  non  fi  facdfero piò 
prigioni, ma  che  tutti  i nimici,che  refiauano  prcfi,6  duuelTe- 
ro  fubito  vccidcre , comprefoui  anco  i Generali,  6t  ogn’altra 
ch.Btntjtthi».  perfona  qualificata.  Lacaufa  dello  fcempio  fatto  dai  Fran- 
mtiiin»  , tTMdtl-  cefi,contro  Gu):BcnedettoLomellino,e  contro  la  Tua  gente, 
fji  perchenel  primo  affalto,  graffai  iti  fecero  vnabrauadife- 
fa  , nella  quale  reffògrauemcntc  feritoli  Turrena,onde  ve- 
dendo i Tuoi, che  il  Capitano  verfaua  gran  copia  di  fangue.^ , 
dettero  in  vnafmaniadi  vendetta,  e per  vendicarlo  prorup- 
pero in  cofi  graue  eccello  di  fierezza,  dalla  quale  nò  fi  larda- 
rono nè  anco  trattenere,  da  fomma  grande  di  denari,  che  l’i- 
fteffoLomellinogl’offerfe  per  faluezza  della  fua  vita.  Capi- 
tò  la  nuouadi  quel  felice  fucceffo  al  Campo  Francefe,  del 
quale  fecero  allegrezze  di  fuochi , sbarri  replicati  d’Arti- 
glierie,e  faluedi  Mofchetti;  come  altretanto  infelice  à quel- 
li di  Torino,quali  cominciauanoa  difperare  il  foccorfo^per- 
che  il  Leganes  vedendoli  l’oppofìtioni  gagliarde  nel  trag- 
gittodel  Pò,andauafidi('ponendo d’andar  all*imprefadiCat^ 

' magnola  , per diuertiri'HarcortdaH’affedio  di  Torino,  (ìt- 
mando,  cheiPrancefi  non  hauercbbono  voluto  perdere  il 
certo,  per  l'incerto . Ma  quefiocalcolo  era  fallace,perche  le 
' ITXircort  viiiceua  Torino.haurcbbe  poi  ricuperato  Carma- 
gnola con  poca  fatica  . Il  Prencipe  Tomafo  faceua  dìfcon- 
figliare  ilLegancsdalPimprefà  di  Carmagnola,  e lo  faceua_. 
configliarcacentareilpaffodclPò  à Villa  Franca,  chee^ 
venti  miglia  dillante  da  Torino,  doue  l’acqua  era  baffa,e  fa- 
cilmente 11  putcua  guazzare.  Ma  per  effer  troppo  lontano 
fi  prende  uuoiio  partito , & è di  tentare  il  paffo , tre  miglia., 
più  ad’alco  di  Moncalicri,  dooe  il  Pò  fi  llarga,  e forma  trt.» 
rami, con  due  Ifoiettc, nelle  quali  fù  di  nuouo  inuiato  il  Gat- 
ta con  maggior  forze  ;&  effendoui  paffato  dì  notte  con  al- 
'/quanti  Soldati  fopra  a Barconi,  e fcalfe,gii  riufcl  facile  il  fer- 
ii,,, . marui  il  piede,  c trincieraruifi,aìutato  anco  dalie  medefiine 

Barche, che  ghfumnainiftraronogran  quantità  diFafcioe,& 

le- 
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legnamii  per  concatenare  il  terreno  delle  Trinciere,  le  quali 
con  tanta  celerità  fì  lauorarono»  che  allo  fpuntar  del  giorno, 
erano  ridotte  à perfectione . Vi  furono  tragittati  (anco)  al> 
quanti  pezzi  di  Cannoni , da  quali  veniua  kopata  la  ripa.* 
oppofla  guardata  da  Francefi,  i quali  accorh  ancor  loro 
faroppofitiooe>e  fermar  il  tràfìtode’nimici,  quali  fé  li  vede- 
uanoarriuare  addoffo  molto  gagUardi.c  numerofì^  perche^ 
nella  prima  Ifoletta  vi  erano  Trincierati  i Teddchi  del  Con- 
ce Poppeneim,e  nella  feconda  vi  erano  i Spagnoli  del  Mozi- 
ca*e  dclTuttauilla,qualiegl’vni,egraltrihaueuanu(coaj 
molto  fìlentio}attefo  a fòrtificariì  : e fc  bene  dallo  sbarro  ac- 
cidentale d’vn  Mofehetto  furon  rifuegliatc  le  guardie  Fran*  ynus  dfCut’»- 
cefijChe  erano  sii  la  ripa  del  Pò,nul)adimeno  ferui  per  mag-  ftthni  tràFr»»- 
gior  follecitudine  del  lauoro.  Difehiaratofi  il  giorno, fi  vid-  »»«»- 

dero  i Francefi  acconci  in  battaglia , quali  difpofti  a pertur-  "*  '*'*  ’ 

bare  lo  sbarco,  riceueuano  gran  danno  dalla  Morchettaria.* 
delle  Ifolette,  e tanto  maggiore  dal  Cannone, a fegnotale^, 
che  ne  reilauano  e(linti,e  mal  trattatijla  qual  cofa  rifaputafi 
dall'Harcort , vi  corfe  con  molta  preilczza,e  feco  corfero  le 
meglio  genti  del  fuo  Campo,  perche  vedeua  dal  tranfito  dei 
Spagnoli,  che  ne  farebbe  feguito  il  foccorfodi  Torino}  anzi 
per  far  più  gagliarda  l’oppofiti<)ne,fecefi  venir  dietro  il  Coc 
congcGouernator  della  Cittadella  , il  quale  cauò  da  quel 
p;effidio  centocinquanta  Fanti  eletti . Si  portò  l’Harcort  sù 
la  ripa  del  Pò,e  benché  hauefiècon  lui  tre  Reggimenti  di  Ca- 
ualli,&  alcuni  fquadroni  diCorazze,có  le  Fanterie  Suizzere, 

& altro  numero  grande  di  Soldatefche.il  tutto  era  nulla,per- 
che  lo  sbarro  delle  Ifole  non  gli  lafciaua  fermare  il  piede  sù 
l’Argine  del  Fiame^ilqual  danno  vedeua (ì  fempre  più  crefee- 
re, determinò  il  medesimo  Harcort  d’abbandonare  la  ripa., 
elafciar,cheiSpagnoli  veniflerodallafua banda,  percom-  riptiéii 

batterli  sù  la  riua,doue  non  haurebbehauto  il  trauagliodel- 
le  Ifole.  Per  la  ritirata  deir  Harcort  , fù  fubbito  diQefo  il 
ponte,efenza  contrailo  i Spagnoli  del  Mozica  s’attaccaron 
alla  ripa,&  incontanente  dettero  principio  a fortificarli  con 
vna  Mezza  Luna  i e mentre  intenti  al  lauoro , gli  fù  fpinto 
addolTo  il  Coccóge  con  i fuoi  Fanti , & apprefsu  vn  fuftegno 
di  Caualli,quali  dettero  coli  fiera  percofsa  a i Spagnoli,  che 
li  necelfitarono  ad’abbandonare  il  principiato  lauoro, e pro- 
curar di  faluarlì  nell’lfola  , da  doue  erano  vfeiti . Ma  fù  coli 
repentina  la  lor  ritirata , che  molti  non  imboccando  il  pon- 
te 
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te, fi  anneg.arono  nel  Pò  : altri  poi  caricandoil  ponte  ifteflb 
con  molto  pefo , Io  ruppero,  & anco  di  quelli  ne  perirono 
gran  quantità  . Nè  quello  giouaua  all’Harcort,  perche  fe^ 
iititMiM  dii  Tra»-  lui  fi  trattencua  con  il  maggior  sforzo  de’fuoì  à contendere 
jj  pgficolofopo(lo(oel  quale  tuttauia  ne  riceueua  la  peggio) 
correua  anco  rifchio , che  il  Prencipe  fortifife  di  nuouo  fopra 
alle  Tue  Trinciere , e che  introducefie  il  foccorfo  nella  Città  t 
onde  fece  rifolutione  di  lafciar  libero  il  pafib  al  nimico,tan(o 
più, che  vedeua  tutto  rArgine  bagnato  di  fangue  Francefe^, 
e la  terra  coperta  dicadaueri  . ^ne  ritornò  duDciue(mal<, 
trattato)air  aficdio, rinforzando  le  Trinciere , e fabbricando 
nuoui fortini, (laua afpettando l’arriuo  dei  Spagnoli,  quali 
non  dubbitaua  di  vincere , e vendicar  la  percofla  di  Monca- 
lieri,nella  quale  oltre  i morti,  haueua  ricondotto  feco  (quafi) 
r,a»r.fi  *“«}  Capitani  ferithe  quelli  furono  il  Couqnge,  il  Ma- 
firiii , reictallo  Rocchetta , Ncllier , e Marlol  aiutanti  di  Campo  ; 

Doi  Capitani  delle  Guardie,  il  Baron  di  Boife,  il  Peretto  co> 
mandante  dei  Dragoni,con  il  Magalotti , & altri;  dalla  qual 
facenda  t Spagnoli  pretefero  di  rifarti  della  cotta  del  Lomel- 
litio.  Tardauail  Leganesadauuicinarfi  alle  Trinciere  ne- 
miche , e la  Tua  tardanza  porgeua  commodo  all’Harcort  di 
tirare  à perfettione  i Fortini  nello  (Iradone  di  Pioppi  al 
lentino,come  anco  à quelli  del  ponte, e di  V'anchiglia:unto, 
che  maggiormente  veniua  a (lringere,e  trauagliare  la  Città» 
Damo  fatt$da>  haucuafdi  nuouo)leuatal’acqua  delli  Molini»c  poi 

Traacfi  atitrao  *ncendiato,e  disfatto  le  Vigne,  che  il  tutto  rhitciua  di  gran- 
Toria».  diifimo  danno  dei  miferi  Cittadini , quali  faliuano  sù  le  Tor- 

ri,^ sù  i Campanili  à veder’ardere  i loro  Palazzi,e  luochi  dc> 
litiofi  ; in  quella  guifa,  che  fecero  iVenetiani  l’anno  1512. 
quando  Raimondo  Cardona  Viceré  di  Napoli,  fcorfe  con  le 
armi  Spagnole  fui  Padouano,  e Triuifano , accotlandofi  alle 
Lagune  Adriatiche,abbrucciò  tutti  i fuperbi  edifici),  c Giar- 
dini di  quelle  contrade:e  che  i padroni  di  quelli,  rimirauano 
(da  luochi  più  eminenti  con  il  Canocchiale  ) il  fumo  ,e  le  fió- 
me  delle  lor  fotlanze . Non  potcua  il  Prencipe  più  fopportar 
re  il  danno,  che  gli  faceuano  inimici,  e l'indugio  del  Legar 
nes  à portargli  il  foccorfo, onde  rifoluto  di  rimediare  all’vna 
& a raltro,rinouò  l’itlanzc  à quetli , & a’nimici  fi  oppofe  col 
if. di  C'Miar.  fcrrojfaceridogli  addotio  vnagagliarda  fortitaxome  fù  quel-. 

la  delli  diciipue  di  Giugno , nella  quale  fece  vfcire  rn  fqua- 
df  one  d’ltaliani,vno  <k’  Spagnoli,  (otto  la  direte  ione  di  Yec- 

cci- 
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Cellino  Vifconti»  Tpalleggiato  da  groiTo  numero  di  Caualli , 

fenfando  di  feparar  le  guardie  Francefi , auali  diuife  dal  ior 
lampo,cu(lodiuano  l'Argine.ch'aKraueriaua  la  Dora  ; on- 
de per  meglio  (operarle  era  anco  vfcito  D.  Antonio  Saiaue- 
dracon  i fuoi  gagnoli.  Si  fece  quella  fortita  di  mezzo  gior- 
no, la  quale  fu  accompagnata  dalla  villa  curiofa  di  molti 
della  città, quali  falendo  (opra  alle  mura,per  vedere  il  ruccef- 
fo,  furono  (coperti  da  iPrancefi,  che  feppero  forti  ficar  li,  «*^4 /*>’«/<<• 

aitanti, che  i fortitori  arriualfero,doue  haueua  difegnato;on-  /•  !*">•• . 

de  vedendoli  fuggita  roccatione,fe  ne  ritornarono  dentro , 
con  poco  frutto } e fe  bene  la  notte  feguente  il  Sindico  Paoli 
forti  con  buon  numero  di  paefani,e  paffo  per  mezzo  le  Trin- 
ciere  nimiche  à.viua  forza , per  arriuare  à dare  vn  taglio  all* 

Argine, che  tratteneua  l'acquedei  Molini,  eclie  anco  ne  ha- 
uelfe  fatto  fgorgarevn  picciolo  rufcello,  con  tuttociò  fhdi 
pocofollieuo  ai  Cittadini,  quali  irritati  contro  il  Leganes, 
proferiuano  parole  , e concetti  contumelioli , in  difpreggio 
della  Tua  perfona . Ma  il  Gouernatore  moderando  con  i cal  • 
coli  i fuoi  interefli,attendeua  a fortificarli  in  Moncalieri,ha< 
uendo  alle  (palle  il  Pò , (opra  del  quale  teheua  vn  ponte  per 
ripalfarlo  in  ca(odi  qualche  accidente  ; c con  le  medefime^ 
perplclfità  non  voleua  arri(chiare  le  (ue  genti  contro  leTrin- 
• ciere  nemiche,  valendoli  del  di(cor(o  fatto  di  (opra , che  po- 
teua  perdere  affai,  e acquillar  poco.  Tuttauia  lereplicate.j 
iftanze  del  Prencipe  lo  fecero  rifoluere  à nuouo  tempera- 
mento; perche  effendo  (eco  nel  Campra  il  Conte  di Sirucla,  il 
quale  premeua  molto  (opra  à graffar!  del  Prencipe  Tornalo, 
quello  có  ragioni  dolci,e  (oaui,  di(po(e  il  Leganes  à far  v(ci- 
re  il  Gatta  con  molti  Fanti,c  Caualli , & inuiarlo  à Colegno 
acciò  ne  difcacciaffe  i nimici , &iui  fifortificaffe,per  impe- 
dire i (occorfi,che  da  quella  parte  capitanano  al  Campo  Fra-  o.carUdiiu  a*t. 
cele . Andò  il  Gatta  a Colegno , eTe  ne  refe  padrone , con  il 
disfacimento  del  prefIidio,cbe  vi  ritrouò,la  qual  co(a  dette.» 
molto,  che  peniate all*Harcort,ftimando  , chedaquella_« 
parte  venifferoi  Spagnoli  ad’affalire  le  fue  Trinciere  , le» 
quali  erano  piti  debili,  che  ne  gl’altri  luochi  ; onde  li  dette»  , 

lubitoà fortificarle.  Ma  in  maggior  apprenfioneli  pofcl*  ^^^'*f***^l 
Harcort  quando  in  vn  medefimo  tempo  fi  vidde  addoffo  i ni-  - 

mici  da  tré  partijperche  il  Prencipe  (orti  dalla  Città,  & andò  ' 
all’affalto  dei  quartieri  Fràcefi  verfo  la  Dora;il  Gouernatore 
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dette  vna  l*armafaira  al  Valentino,  &ilpreflìdiodiCheri 
andò all'adalto delle Fortificationi dei  Cappucioi.  SirìduA 
fe  però  tutto  il  trauaglio,nella  Tortiu  del  Prencipe, perche^ 
al  Valentino iù  vaa  finta,  e quell  a dei  Cappucini  non  hebbe 
effetto  alcuno.  Solo  dunque  ilFrencipepofeingrauefconi' 
piglio  i nimici,  mentre  rfcito  dalla  Città  andò  ad’inueff ir^ 
il  ponte,che  i (lefQ  nimici  haueuano gettato  fopra  alla  Dora, 
vicino  ai  Prati  di  Vanchiglia,  e il  Parco  nuouo,ilqual  Ponte 
gli  feruiua  dicommunicatiua,e  di  poter  per  quello  tranfita- 
re  dalli  quartieri  di  là  dalla  Dora  ,e  quelli  del  Borgo,  e dei 
Cappuccini.  GiunfeilPrencipead  detto  Ponte , e gli  fii  fa- 
cile à tagliargli  i legami,  che  lo  foilencuano,  ma  non  poti  la 
correntedell’acqua  condurlo  à feconda, perefie  refiò  da  altri 
legami  attaccato  alla  ripa  oppofta , e ^ altretanto  facile  ai 
Francefi  il  raffettarlo  al  primo luoco , doue  con  fbrtificatio- 
ni  maggiori, fu  poi(per  l'auuenire)guardato,e  difefo . Tentò 
di  nuouo  il  Prencipe  l’occupationedeirifleflb  ponte , alla., 
ricognitione  del  quale  inuiò  il  Caualier  Giouanoi  Pallaui* 
cino.con  buon  numero  di  Fanti , e mentre  quello  fé  ne  fiaua 
fpecolando  le  qualità  delle  nuoue  fortificationi , fi  vidde  ve- 
nire alla  volta  Tua  alcune  compagnie  di  Caualli  , vfcitidal 
quartierdel  Borgo,  i quali  tenurono  di  tagliargli  la  Brada , 
acciò  non  fi  potefie  ricongiungere  con  gl'altri  fortitori . Ma  : 
i Caualli  Francefi  corfero  rifehiodi  refiarui  tutti  tagliati  a_> 
pezzi, perche  gli  comparue  à fronte  la  caualleriadi  D.Mau- 
ritio,a(&fiita  dalla  Mofehettaria  del  Marchefe  Serra,  e da  gl* 
vni,e  da  gl’altri  furono  caricati.  Tutuuiacooofcendofìdal 
Prencipe  la  difficoltà  d’occupar  quel  ponte,ne  prouidde  d’vn  • 
altro  più  abbafiò , fopra  del  quale  fece  paffare  la  Fanteria., , 
aflicurata  dalle  compagnie  di  Caualli,  che  per  la  baflezza. 
delle  acque,  guazzarono  la  Dora,  la  qual  gente  fidiuife., 
in  doi  fquadroni,  vno  de’  quali  andò  ad  'attaccare  il  quartie* 
re  del  Parco  nuouo,  e 1 altro  affaltò  alquanti  Franceu , che... 
Aauano  alla  difcfa  della  ripa  di  dettoFiume  Dora,hauendo 
feco  vn  picciolo  pezzo  di  Cannone, il  quale  refiò  io  poter  dei 
Torinefijfiti Francefi  disfatti.  Mabentufiogiunfcil  rumo- 
re là  dotte  era  alloggiato  il  Marchefe  di  Pianezza , il  quale..* 
con  la  fua  geqteprendeua  alquanto  ripofo,perefTer  tutta  la 
notte  antecedente  fiato  io  continua  vigilanza,ondeilMar- 
chcfc  con  pi efiezza  armò  fe  fieffo , e le  fue  genti , e corfe  di 
vn?  • ^ ’ Jan-  ^ 
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hncio  addoflb  à gJ’occupatori  del  Cannone, quali  porti  in  di- 
fordine,fuggcndo  chi  quà,  chi  là,  abbandonarono  il  medefi-  ,r. 

^ Canne^  trà cerei  fatici  ,ft  bcM dalia  poca  auuertenza-» (dti\  « tuif'uki 
Pianezza, capitò  di  nuouo  in  nanodei  Citta  * /ntii*ri  fi 

dini , i quali  con  molto  giubilo  Io  condufleroin  Torino . Si  • 
fs«ro  in  quella  fortita  diuerfi  attacchi , e benché  in  più  ìuo- 
chi  i Francefi  foffero  percorti , e maltrattati , con  tuttociò  il 
£ne  £ù  di  poco  momento  , rertandograflediatori  nelle  lor 
medertme  tortirtcationi,e  Trinciere . Sino  a querto  tempo  rt 
era  combattuto  con  il  ferro,  ma  per  l’auucoire  fi  dette  prin- 
cipio àcombatter  con  la  fame,  la  quale  non  era  minore  ne-* 
gl’affediati,  di  quello,  chefoffe  ne  graflediatori  ,anzi  forfe^ 
maggiore  in  quelli , perche  erano  ferrati  i palli  di  Colcgno 
dal  Gatta,  onde  da  quella  parte,  che  doueuano  venirci  Toc-  * 
corfiiò che  gli  erano  leuati,  ò pure  per  non  capitare  io  mano 
dei  nimici , s’afiencuano  di  porfi  in  camino  ; la  doue  ridotto 
rj^rcort  ad’vn’eftrcma  neceflìtà,  fù  forzato  a cauar  dalla^ 

Cittadella  di  Torino , c da  Chiuaflò  parte  di  quelle  prouifio- 
ni, che  haueuano  da  feruire  per  il  màtenimento  del  prellidio  j 
c la  fame  era  cotanto  crefeiuta  nel  Campo  Francefc,che  i fol* 
dati  faccoflauano  alle  mura  di  Torino  a dimandar  limoli- f...»  vnd.pm» 
na , ò vero  a portare  a gl’artediati  de  gl’erbaggi , per  ottener  Ff.n- 

da  quelli  vn  tozzo  di  pane . Ma  in  cofi  calamitofo  rtato , fi  **/*  - 
conobbe  la  forterentc  cortanza  dell’  Harcort , e dei  fuoi  co- 
mandanti , quali  foggiaceuanoa  tanta  penuria,  con  altre- 
tanta  intrepidezza  d’animo,  al  quarelTempio,tutto  l’efserci-  j., 

to  foffriua  pauentenoente il difaggiodella  fame , e d’ogo’al- 
troincommodo» ’Oiuerfameote  poi  caminauano  gl'animi 
de  grafsediati,quali  alkuaibe  notriti  nella  douitiofa  abbon- 
danza , e nelle  dclitie  di  delicatezze , non  fi  fapenano  aggiu- 
ftare  ai  patimenti,che  però  non  cefsauano  d'annoiare  il  Fri-  M 9nw*i. 
cipe,acciò  fifinifiiero  i bro  incommodi,e  i loro  trauagli;  • 

to , che  fi  ridufteriftefio  Prencipe  a ftriuere  al  Leganes,  che 
fe  per  tutto  il  giorno  vndecimo  di  Luglio  prolfimo  non  gli 
portaua  il  lbccorlb,che  lui  farebbe  rtato  necelfitato  a far  la_i  ’ 
deditione  della  Città , inmanodelPHarcort,  perche  non  ha-  ■ 
ueua  prouifioni  nè  da  bocca, nè  da  guerra , fc  non  per  tutto 
quel  giorno  accennato , il  popolo  fi  faceuafentireconram- 
pogne  contumeliofe ,e conpcCQmcmormorationi.  Aque*  ^ 

fio  auifo  il  Leganes  ricorfe  (al  folitolalle  fol  iteWrcofpettio- 
ni.  c cUamati  a confulta  i lupi  Capitani,  volfc  ièntir  di  nuo  * 
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no  il  lor  parere  > eguale  doppo  lui»o  dibactimeoto  fìi  rifolto 
di  coocerur  Tordine  d’affalur  le  Trincieredei  nimici  da  pib 
pani  io  vn  medefimo  tempo  ; fe  bene  l'oppinione  del  Lega- 
ne* era  di  vincere  i Francefi  (landò  à federefC  far,cbe  la  fame 
com^ttefle  io  cambio  Tuo  » la  quale  gl'haueua  hoggimai 
pigliato  tanto  polleffo  (opra , che  piii  non  poteuano  durar^ 
n come  molto  pili  poteuano  durare  i TorineG , ebe  fé  bene  H 
Prenci  pe  daua  |a  cofa  tanto  eftrema  « non  era  però  cofi,ne^ 
meno  come  rcrlùeua(anco)D.  Antonio  Sotelo,il  quale  carni» 
naua  di  concerto  con  il  medefìmo  PrencÌMi  ma  in  altra  for- 
ma fcriucua  il  Marcbefe  Serra«il  quale  affermaua»che  la  Cit- 
tà (ì  poteua  mantener  mollo  più  } al  quale  fcriffe  il  Gouer^ 
natore,e  per  via  di  certi  pefeatori  fecegli  capiur  le  lettere^  t 
acciò  l’ifleGb  Serra  vedefle  di  diuertire  il  Prencipe  da  quella 
deliberationc  di  venir  all'aflalto;&  acciò  quello  trattato4ia- 
uefle  effettO}fece  olfierire  (éi  mila  Doppie  ai  Paflero  * acciò 
con  l'autorità  > che  egli  teneua  appreifo  il  Prencipe , che  im- 
petrale vna  dilatione  di  proroga,  per  fino  alli  ventifeidi 
Luglio,  nel  quale  allungamento  fi  fupponeua,  che  il  Campo 
nimico  fi  farebbe  difciolto,  per  caufa  della  &me . Ma  per- 
che il  trattar  con  il  Pafsero  non  fi  poteua  fcopertamòie  fare, 
c bifognaua  afpettare  la  congiuntura  propria  da  poterne^ 
parlare  al  Prencipe,non  fe  gli  dette  efiecutione;  & il  bollore 
nel  feno  del  medefimo  Prencipe , fempre  via  più  crefceuaL. , 
perche  gli  pareua,  che  le  tate  (òrtite  (ìKte  fopra  ai  nimici  gli 


ganes  fi  lafciò  vincere , e tirare  nelloppinione  del  Prencipe, 
che  fu  d’afialtare  le  Trinciere  dei  Francefi , e porure  il  (oc* 
cor(b  in  Torino.  Trà  tantoerafeefo  in  Piemonte  il  Turrei* 
na  con  vn  grofiò  foccorfo  venuto  di  Francia , per  (blleuare.» 
l’Harcort  i ma  non  ofaua  di  farli  auant» , per  dubbio  d’efierc 
afialito  dal  Gatu,che  fi  ritrouaua  in  Colegno  ben'armato,  e 
quella  era  la  fmania  del  Prencipe  , ilquale  voleaa  libe- 
rarfi  dall’afiedio,  auanti  ,che  quel  (bccorfo  (*puntaffe  fopptv 
fitioni } e fi  conducefiie  al  Campo  afiediatore . Nella  Confili 
tadel  Legane*  fi  era  di  già  terminato  di  dar  Paffalto  alle 
Trinciere  nemiche(come  fi  i dettole  di  già  tutti  i Capitani 
baueuano  detto  la  lor  oppinionc;e  prima  d’ogn*altroI>.C3r. 
lo  Guafco,il  qualctper  le  cariche  eÌTcrcitatc  da  laidi  Maftya 
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diCampo  inFjandra>e  di  General  deirartiglierte  in  Alfatia) 
era  molto  accreditato:  anzi  era  (limato  il  NcAoreiC  l’Achil-  ^ c4f/.*c»4/«  « 
le  , il  primo  per,  coafigliare  , & il  fecondo  per  opo-  /»«  /,r 

rare  . Difle  il  Giufco  , che  (i  douefle  terminar  l’hora,  aiict 

e caminar  di  concerto  all’aflalto  , che  però  fi  douefie ^ 
muouere  il  Gatu  da  Golegoo  , c con  alcune  à l’arme 
falfe  , tenelfe  impegnato  il  quartier  del  Villa  (ficuato 
tra  la  Dora > e la  Stura)  e oeU’iftefso  tempo*  che  alcu- 
ne Tue  compagnie  teneuaoo  ingelofito  il  detto  quartie- 
re* douefse  lui  medefimo  con  il  grofso  delie  Tue  genti- 
aCsaltare  il  pofto  * e la  linea  tù  la  Porporata  * e la_* 

Dora  « Nell’  hura  medefima  il  Legancs  douede  aflalire 
la  linea  al  Valentino,  addito  da  molte  barche  di  mo- 
ichettieri  , e da  vna  batteria  di  otto  pezzi  idi  cannoni 
piantati  fopra  alla  collina- oppoda  al  Valentino,  i quali 
batteuano,  e feopauano  i Francefi,  che  fi  hauedero  po- 
di alla  difefa  . In  fomma  in  quelli  doi  attacchi  confi- 
dcua  la  faccenda  * oltre  de*  quali  haueua  da  fortire  il 
Prencipe,  e portarli  all*  aflaltq  del  Valentino  di  dentro 
via  * fubito  , che  vedeua  comparire  il  Legancs  . A 
quedo  parere  del  Guafeo  fi  appigliarono  il  Prencipe^ 

Éorfo  * D.  Luigi  d’Alincadro  * il  Madro  di  Campo  D.  N’«M4/«r;,  thtj 

G.ouanni  d’Arriaga  , & altri.  La  difficoltà  poi  di  tra-^******"V‘ /*"*- 

mandare  gli  aui  fi  del  concerto*  era  affai  grande,  alla  qua- 

le  la  qecelfità  dette  il  modello , che  fU  il  far  vedire  di  cuoio 

nero  alcuni  braui  nuotatori,  quali  haueuanovn  capoccio 

in  teda  dell’ ideffa  negrura;  che  formalmente  rappiefenta- 

uano  Ombre  andanti  , tra  le  Ombre  dabili  della  notte., . 

C^edi  ferrauano  le  lettere  in  alcune  palle  di  cera,  attaccate 
àiloco  capelli*  c quali  pefei  guizzanti  feorreuano  sii  * e.. 
gKi*  portando  per  Fonde  i neceffarij  auifi . Stabilito  dun- 
que Pordine  di  coli  graue  affare,  furono  anco  da  bilitì  i fé- 
goali per  muouerli  tutti  in  tempo  * per  il  Mercordl  mattina 
sii  lo  Ipunure  del  giorno  * che  per  tal’effctto  erano  dati  de.- 
dinaiialcunifuochisiile  cime  delle  Torri  di  Collegno,  cj, 
di  Moncalieri;  e neiridelfo  tempo  doueuano  capitare  mille' 
caualli  io  Vaochiglia,richiedi  al  Legancs  dal  Prencipe,  per 
rioforzodellafiiaiortita.  Mentre  fi  era  fermata  la  delibc- 
rationedell’  affalto,  giunfe  vna  nuoua  al  Legancs,  chc.^ 
fconuolfe  tutto  l'aggiudato.  Alcuni  Caualli  curritori,  flt 
cfploratori*  rapportarono  * che  il  Turrena  cfscndo  .vfcito 

da 
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daPinarolo*,  fiera  condotto  con  poderoso  cficrc'*  o^Gia- 
uenno , e che  il  Mercordì  ('giorno  defiinato  all'afialco)  doue*’ 
ua  porcarfi  ad’Auuigliana»  poco  difiante  da  CoUegno;  per  il 
quale  auifo*  il  Goucrnatore  fpedi  D.Bernardino  Galeotta^  » 
acciò  facefle  arrefiare  il  Gatta  con  le  Tue  genti  in  Collegno, 
nèfimouefiefinoatgiornoreguente,e  ciò  per  dubbiò  di  h6 
itmeirit  efier  afialico  alle  fpalle  dal  Turrena.  Eccoti  fconcertato,c^ 
» rouinato  il  negotio,perche  ilGatta,  che  eradi  già  aUefiico  , 

non  voleua  paflare  in  damo  il  giorno  fegueqte  del  detto 
' Mercoledì , che  peròinuiò  alle  due  horcdi  notte  il  Capris  > 
& il  Br oglia, acciò accocnpagnafiero  dal  Leganes  D.  Alonfb 
di  Villa  maior , per  farlo  confapeuole , che  quando  non  fi  fé* 
guitafiePappiintato  dell’afialto,che  il  Gatta  voleua  tentare 
di  rompere  il  (bccorfo  » e combattere  in  campagna  il  Turre* 
na  » A quello  fi  trouò  il  temperamento, che  m vn  nuouo  oi> 
dine  mandato  airiiìello  Gatta , che  fc  il  Turrena  non  fofio 
vfcito  d’Auigtiana  auanti  il  mezzo  giorno,che  fi  feguitafle^ 
l’ordine  primiero  di  portarfi  alfalfalto  della  circonuallatio» 
ne»  Di  quello  ncgotio  il  Prencipe  Tomafo  non  haueua^ 
hauto  noutia  alcuna , che  però  llette  tutta  la  notte  armato  , 
per  efier  pronto  la  mattina  alla  fortita,  e perriceuere  i mille 
Caualli  in  Vanchiglia,  quali  non  comparuero  mai . Venne 
finalmente  il  giorno, nè  apparendo  legno  alcuno  del  concer- 
tato > fi  trattenne  il  Prencipe  su  la  piazza  d^arme  nella  Città 
fino  al  mezzo  giorno,  e poi  fece,  che  le  fue genti  prendefiero 
cibo,e  ripofo,con  ordine  però  d’efier  pronti  à qualùque  bifo- 
gno . Poco  ripofo  haueua  prefo  il  Prècipe,con  i Tuoi  Soldati» 
Ppiiu$pi^dtll>0/i  quando  improuifamente  doppo  l’hore  venti  jRilèntitova^ 
/»it0  ^ ^ rumore  di  Cànooate,Morchettatc,e  di  gridori  di  genti;  que- 

^ llrepito  procedeua  dall’arriuo  (inal^ttato)  del Gatta^  , 
ilquale  partitoli  da  Collegno  (doppo  hauer  fatto  fili  mezzo 
giorno  i fumi  Tulle  cime  delleTorriper  dare  il  fegno  concei> 
tato  al  Leganes}  era  arriuatoalle  gcngiue  della  Circonual- 
latione  dei  FrancclI  nell’hora  vigefimà  » Haueua  fìitto  arri- 
uare  per  vanguardia  alcuni  Crouatti,  e Dragoni,! cui  fegui- 
tauano nel  corno  deliro  i Caualli  Picmontcfi»  nelfiniftroi 
Napolitani,  & in  mezo  i Tedefchi;  e doppo  quelli  feguiuano 
i (quadroni  delle  Fanterie;  cioè  quelle  delMozica Spagnole, 
con  l’icaliane  del  Trotti,  Pignattelli  ,e  Ghiglino  nel  primo» 
? * Tedefchi  del  Foppcneim  , e del  Forfmeiller  nel  fecondo 
iquadrone.  Haueuano  tutti  quelli  Soldati  pollo  vn  ramo- 

fccUo 
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fccUo  verde  al  Cappello, cioè  di  pampino,ò  d'erba;ilqual  fé* 
goo  gli  doueua  feruire,pcr  effer  conofeiuti  cri  i nimici,e  per  . 
dargli  la  verde  fperaoza  della  vittoria . L’arriuo  dunque^ 
di  quella  gente  comandata  da  D.Carlo  della  Gatta»  fu  caufa 
dello  llrepito, che  li  fenti  io  Torino;  perche  effendoG  gettaci 
all’affalto  della  Linea , furono  falutati  da  gran  furia  di  Can* 
nonate,  e Mofehettate . Mailvalordei,SpagnolidelMozi- 
ca,preualfe  alla  reGfleoza  dei  FranceG;  che  però  rotte  le^ 
Trinciere,trapaffarono  tri  la  porporata, e il  Martinetto, che. 
erano  doi  forti  foUenuti  dal  Reggimento  del  Motta  , edel  - 
Villandii, quali, benché  hauelTero  alcuniCaualli  per  alKllen* 
za,nuUadimeoo  G dettero  alla  fuga, e s’andarono  à riconera- 
refotto  il  calore  della  Cittadella.  Tri  tanto  il  Mozicahaue* 
ua  aperto  la  linea  dalla  Tua  parte, e fé  bene  nel  primo  attacco  Tumilrl . 

. sitrouò  gagliarda  difefa, nella  quale  rimafceflinto  il  GhiglU 
no,  & al  Trotti  fii  vccifo  il  Cauallo  fotto,  con  tutto  ciò  reGò 
coG  larga  apertura, che  la  Caualleria  vi  potè  penetrare  ada> 
giatamente.  Non  haueua  mancato  il  Motta  di  far  quella-, 
difefa , che  ad’vn  valente  Capitano  par  Tuo  G richiedeua , e 
doppo  hauer  foGentato  il  poGo  dal  primo  aGalto,con  le  gen- 
ti del  Marchefe  della  Lucerna , (nel  quale  l’iGcGo  Marchefe  , 
reGò  fcrito)a(GGitodalle genti  del  Condè  ; gli  conuenne  far 
rcGGenza(anco)al  fecondo(già,  che  le  prime  fue  genti  erano 
sbaragliate)&  in  queGo,haueua  il  Reggimento  delMarGno, 
c del  Liurij , che  haueua  i Soldati  del  Duca  d’Anghien . Ma 
il  valoc  del  Gatta , con  la  forza  di  quattro  mila  Fanti , e doi 
mila  Caualli , (tutta  gente  fcielta)  non  vi  ritrouò  contraGo 
baGeiTole,à  farli,  che  non  rompeGe,  e sbaragliale  le  T rincie* 
re  da  lui  aGaltate,alle  quali  di  primo  lancio  erano  Gate  ap> 
poggiate  le  fcale,r  e Picconi  tagliati  il«nami  , 

che  le  teneuano  ine  à tanto  valore  haueuc  corri* 

fpoGo  altretanta  irebbe  da  quciraGaltofolo  ot- 
tenuta l’intiera  Viti  ^nctrati , che  furono  i Spa-  , 

gnoli  nelle  Trinciere  * ..uccG,  attefero  (vagando)  à boteina- 
re,e non hebbero auedimento  di  fortiGcarG  nell’apertura  , 
per  la  quale  hauerebbe  (doppo  alquanto  giro)  potuto  entra- 
re anco  il  Leganes  fenza  contraGare  l’erpugnatione  al  Va- 
lentino. DilungataG  la  gente  del  Gatta  dalla  rottura  della 
Linea , fìt  in  vn’iGante  dai  FranceG  riunita , e con  maggior  //  fri» 

forza  annodata:  doue  era  anco  entrato  il  Retroguardo  (gui- 
datoda  D.Mìchel  Pigoatelli)chc  caricato  da  numero  grande  '*  ■ 

di 
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di  nimiciffù  da  quelli  ta^liau  à pezzi  tutta  la  Aia  gente, eoo 
. la  perdita  di  molta  monitione,e  lui  per  grafia  fpeciale,  con., 
alcuni  Tuoi  officiali  hebbero  la  gratta  della  viu , reftandoui 
prigioni . Vero  è,chequando  il  Gatta  hebbe  aperto  la  Tria- 
ciera,  corfe  Aibito  Telocemeote,  con  tutta  la  Caualleria  alla 
volta  della  Città  • conforme  era  l’ordine  ftabilito  dal  Lega* 
nes;  ni  potendolo  il  Fignattellofeguitare  con  il  Retroguar* 
do,  nel  quale  non  haueua  Caualleria  di  forte  alcuna , e riero» 
uandofi  ferrato  dentro  alla  Linea , doue  la  Aia  gente  A era_j 
difoerfaà  bottinare  per  le  Baracche,  e Padiglioni  deiPran; 
cen;laonde  aifalito  dall’ingroffato  numero  de*nimici,proctP 
ròdi  difenderO  dentro  a vo  certo  fortino  fìtuato  tra  la  Trio* 

, i i \ Zi  ^ • *>cl  quale  combattè  brauamentc  fio  tanto  » 

, chehcbbcpolucre,epofciaconlcfpadc,cconlePicchc;raa 
SttiitMiil  in  fine  f il  foprafatto  feome  fi  è detto)  dalla  moltitudine  a_» 
f*  •ivattmun».  ]yj  fuperiore . Trà  tanto  il  Prencipe  A era  portato  all’  affai* 
to  del  Valentino,credendoA,che  ilGouernatore  vi  foffe  arrè* 
uato(per  di  fuori)  con  il  groffo , come  haueua  ordinato.  E* 
rano  con  il  Prencipe  le  Fanterie  del  Serra , del  Tauora  , & i 
Borgognoni,  con  trecento  Caualli , credendoA  con  queffa., 

• gente  romper  di  dentro  la  Trincierà,  e facilitar  Tingreffo  al 
Leganes . Quiui  furono  fpartite  molte  Soldatefche , per  at* 
taccare  diuer  A pofHj  come  furono  quelle, che  affalirono  vn_. 
Forte  del  Valentino  verfo  la  CittàjÀt  vn  fquadrone  di  Citta* 
dini  accompagnato  dalle  ^enti  del  Serra, fuperò  vn  ridotto, 
e corfe  Ano  al  Palazzo  dell  iffeffoValentino, del  quale  fe  ne^ 
refero  padroni,  egli  dettero  il  facco.  Mentre  le  ge^t  idei 
Prencipe  feorreuano  per  il  Valentino, gli  fouragiunfe  ilGat- 
ta(vfcito  dalla  Città,doue  era  corfodoppo  il  trapaffo  dalla-, 
Trincierà)  e feguitato  da  doi  mila  Caualli , poteua  efferdt 
molto  rinforzo  all’iffeffo  Prencipe,  fe  il  Leganes  A foffe  ap- 
prefcntatoalla  Linea  di  foora  vta,come  Aera  determinato. 
Si  crucciaua  il  Prencipe , che  non  vedeua  comparire  il  Go- 
uernature  , ilquakiebeneAera  moffo  daMoncalieri(neU' 
ìAeffa  hora,che  il  Gatta  combatteua  laTrinciera)con  tutto* 
ciò  il  fuo  paffo  era  così  lento,  e vacillante , che  non  poteua-, 
produr  l’effetto  dcAinato.  Haueua  però  fpinto  auanti  D. 

. . Liuio  diLifKaftroMaftrodiCampocon  ilAIOtcrzodiFan- 
,^‘  . teti^jilqualc  portaua  numero  grande  di  fcalc, ponti, Mantel- 

Ictti.fir  altri  ffromenti  bifognoG  per  dar  Taflalto  à quel  For- 
te, che  impediua  la  Brada  di  Moncalierij  e dietro  il  Linea* 

Aro 
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Aro  feguiua  l’altro  Madro  di  càpoArriaga  con  il  fuo  ter30,e 
con  molte  delie  genti  del  PrencipcBorfoie  dell’altro  Pignat- 
telli  D.Giouanni . Si  dette  l’alTalto  replicato  al  detto  Forte, 
dal  quale  ne  furono  i Spagnoli  rigettati  con  molto  lor  dan- 
no,c  noncorrifpondendo  Taffalto  di  dentro  , come  loro  lì 
lupponeuano, furono  chiamati  alla  ritirata,  tanto  più,che^ 
gii  iouragiungeua  la  noue . 11  difordine  di  quedo  gran  fac< 
to,  fìi  caufato  primieranoente  dal  cambiamento  deH'hora,  ri* 
torta  alla  partenza  del  Gatta  da  CoUegno , perche  già  sii  lo 
fpuntar  deirAlba  ,'Ja  Batteria  deili  S.Cannonhhaueua  fatto 
il  Tuo  debito  ; la  quale  per  elTerfituata  sii  la  Collina  di  là  dal 
Fù,colpiua  dimira  la  Trincierà  del  Valentino;  & haueua^ 
conquadato  il  Beiouardo  della  riua  del  Piume,  & atterrate.^ 
moltedifefe.  Quello  tuono  di  detti  Cannoni,  fcruìà  dar  l’a- 
uifo  ai  Francefi  del  vicinoaflalto,  che  gli  fi  prcparauat  onde 
ponili  in  arme, fletterò  alleniti, per  riceuerlojmaconfumaa- 
dolidoi  terzi  del  giorno  fenza  veder  apparir  gl'adalitort , 
Aimarono,che  fode  data  vua  dnta,noo  hauendo  elfi  penetra- 
to il  fegreto  dell’hora  tramandata  , dalla  quale  nacque  la  lor 
falute.  Giàfìèdettodi  lòpra  il  brauo adulto  del  Mozica^ 
alla  Porporata,con  quello  poi  del  Gatta  dall’altra  banda 
poi  l'infelice  fuccedo  del  Pignattelli,con  tata  mortalità  della 
fua  gente,  che  alcefe  al  numero  di  ^oo.Spagnoli,  computati- 
ci quelli,  che  furono  vccili  Arauiati  quà,e  là,  per  i Padiglio- 
ni,litibondi  del  bottino.  Ma  non  fti  lenza  d’altrctanto  danno 
dei  Fràcelì,  dei  quali  ve  ne  tettarono  ettinti  vn  grodo  nume- 
ro;^ gl’altri  molti  Signori  di  gran  comando;  come  furono 
dui  Marcfcialli  diCampo,4.CoTonnelli,7.oAiciali,  con  altri 
Capitani  al  numero  di  5.con  altri  7.ottìciali,con  il  Colonnel- 
lo S.Andrea  prigione, -onde  dalia  perdita  deitPrancelì,  prete- 
fero  i Spagnoli  contrapefare  il  danno,cbe  loro  haueuano  ri- 
cento  in  tutti  quelli  adalti.Ma  il  danno  maggior  dell'intprc- 
fa,fù  il  foccorfo  del  Gatta  entrato  in  Torino  lenza  foccorlo, 
che  non  feruì  ad’altro,  che  a conlumar  più  pretto  le  prouifio- 
ni  degl’adediati  Cittadinijqualife  bene  al  fuo  ingredo  haue- 
uanogridato  viua,viua  Torino  liberato  dall’adcdio,s’accor- 
feru  poi  di  eder  più  adediati,  che  mai>  perche  il  giorno  dop- 
po  l’afsalto,arriuò  il  Turrena  al  Capo  dell’Harcorc,  nel  qua- 
le portò  vn  grodo  luccorlo  di  viueri,  edtgenti  jdal  quale  fù 
càbiata  la  leena,  e quelli, che  hicri  erano  in  tanta  miferia  có> 
ftituiti,hoggi  dritrouarono  lulleuati,e  fuperiori  di  forze,  e 
di  riputacione . Con  tutcociù,tl  Piécipc  Tomaio  non  lì  càbiò 
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deU’innato  fuo  coraggio  i anzi  per  ftur  vedere  ài  nimicihV 
. trepidezza  deiraninw  fno,  fece  U giorno fegueote  fquadro- 
SI  U/.U  il  “ bcUimiM  ordine  tutu  la  Fanteria,  e Cauallcria,  che 
fi5«rooauamTwlio>  ^facendogli  fpiegarc  rinfegnc  nei 
thiiii»  tta  tuli»  it  Frati  > e campi  dijVaachiglia , e ciò  per  far  vedere  aJl’Har* 

cort,cJiein  quella  Città  vìera  il  fior  delle  militie,con  le  qua- 
li poteua  ritornateà  nuoui  affalti.  Ma  quella  bella  veduta 
fii  piò  torto  vn  tiro  d’oftcotatione,  che  altro,  perche  la  fera  fi 

^ carertud>opi  c^aje  maggiormcnteneipafcerc  iCauaUi 
fi  reDdeoamoltodifficile,perchceffcndoficonfuiaatii  Fieni, 
tn  «MwaU-^difiu-contriòaireCaiQttadm^^^^^ 

à R^giqpa  paglia  dei  pagliarici  dei  Icttii  c finiti  quelli,  fé 
glid^ilpurogranoiondc(ben  torto)  i Caualiicomincia- 
ronq  i diuentar  bolzi.e  gonfij,  per  il  qual  difetto  molti  ne^ 

moriuana.e  al  'a  ItrLrhi»  r»a->  1 _v  ••• 


portatogli  dal  Gatta,  .«niiuaai 

.ppprcl^e.edi  follieuoi  eqocl,chc  piò  l’afiaiggeoa,  era  poi 

U vera  iQccorfo  capitato  a 1 i’Harcortj  tanto, che  nella  Città 

fufcitauai»  molte  doghenze  contro  il  Leganes,  e contro  il 

# goucrno  de  propri;  magiflrati.Dalicquerimonicpaffauano 

G«r#,, /ì /,!/,,*.  tlaWati(a^flo)  àgli  ammutùaiiienù,  per  la  fcarfczzadel 
denar^l^^c  ia^ni  Inoco  ò Panima  delU  goerra)che  non 

V i era  da  dar  le  folne  paehc.I  prim  i àfiifiirrarc  furono  i Gtè- 
gtoni,coatrode*quali  riftinrinmiiiiiii 

fc  il  Colonnello  di  quella  natione  non  Bfofledìbito  dtcafti- 
gazi  autore  della  feditiooc,  ilquale  (ad  vibmiiitare)  fii  fatto 

panar  per  le  pKcheje  con  la  morte  pubJica  di  quello.fiquie-  - 

tatcmogià^trt.Ma  poco  poteua  durare  quella  quiete  (chei* 

fc  la  generofità  accreditatadcl 
A#,,,  f ^ bifogno , il 

tétfistTTét.  ^^‘**l*i«PP*rt>ptaallafiia£blaparola,  ritrouare  in  Torino 

-ijooc». ducati, con iqualidetie le pagheitutti  i foldati,e 
fe«  riforgere  la  Cittadal  graue  pericolo  ( forfè  ) del  facco  . 
1»--.  . J*^'»°5®J^corttmforzato(cQmeficdetto)attcDdcua_. 

piò  rirtf  etra  di  circuito.,  eoa 
la  quale  riducala  wdoppioafledioallaCittà.edoppiaprì-. 

prÌMÌDÌol^^^^h  riftringimcotohaucua  ih 

pnofiipioui  Vanchiglia,dou  erano febricatidoi  ridotti  alle 
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bocche  de’qoaU  vi  erano  tre  fortini  con  le  batterie  > che  per* 
coteoano  il  palazzo  publico  della  Città  ; efeguiua  la  lineaL* 
fempre  coperu  fino  alla  Dora , e di  là  fino  al  Borgo  àd  Pò  ; 
doue  fi  erano  eretti  doi  altri  foninì  tré  rifteflb  borgo  » & il 
Valentino.  Seguitana  la  naedefima  linea  con  la  firada  coper* 
u fino  alla  Crocma.edi  làpiegaua  fino  aUaf  offa  della  Oc- 
udella.Dalla  Otcadclla  potTeoioa  attaccato  Taltro  braccio 
della  ctrconuallatione»  fistiale  con  rpeiB  ridotti  paffaua  il 
Prato  della  Valdoe,c  fi  finiua  alla  Dorale  fenza  romper  l’or* 
dine  deiriftefia  linearne  feguiuua  fl  ndlante^che  paCsaua  (:«r 
ti  Pareo, & andana  à cìtrouare  il  Aio  principio  in  Vàcbiglia. 

Queftoera  il  riftretto  della  ^scoodacirconualladone  £abri* 
cau  dal  Conted’Harcorc,  per  chiudere  affatto  Pi  ngrefso,&> 
pefito  alla  Città  di  Torino,  laquale  li  ao.  Luglio  foridotta  à 
perlettiooe.  Trà  tutti  gl’incoa}modi>che  quella  nuoua  Trio* 
ciera  apportafse  à gli  afsediati,il  maggiore  fii/li  priuare  af* 
fattoli  commercio  tràilPreocipe,òf  il Leganes^^rche  non 
fi  crouaua  chfper  grà  prezzo  fi  arriAhiafie  di  portar  lettere 
inaozi,e  indietro, fiate  che  dalle  guardie  nemiche  eran  prefi, 
c fatti  impìccare^onde  bifogoò  mettere  in  prattica  nuui  cor* 
rieri, nui  piìi  con  tal  ficurezza  adoperati.!  1 Legapes  partito  **** 

col  campo  da  Moncalieri,  fe  ne  ritornò  alleco]iine,doue  era  ^ * 

andato  la  prima  volta  , e confumando  il  tempo  inutilmente, 
daua  tem{»  a’Franccfi  di  maggiormente  fortificarfi,  al  cam- 
po de'quali  arriuauaogoi  giorno  nuoui  rinforzi  di  nobili,6t 
altre  perfone  degoe^quali  chiamati  dalla. fama  dell’Harcort, 
correuano  ad  oflcqaiarlo,c  feruirlo . Efsendofi  dunque  il  Le- 
gancs  accampato  sii  le  colline,  riffiiraua  da  lontano  Torino 
afsediato,nè  ardiua  foccorrerlo,òpur,chegriotereffidei  Tuo 
Rè,e  Tuoi, gli  faceuano  oftacolote  (come  fi  è dettojnon  pote- 
ua  mandare  al  Freocipe  le  lettere,  oà  riceuerne  ; quando  fi 
effettuòl'inueatioaedettadifopra,ehe  fhdalGeneraldelle . 

Fonderie  del  Duca  chiamato  Frugone , Hqoale  fabricò  vna_> 

palla  di  metallo  concaua,  nella  quale  potcuafi  ferrare  otto,ò  tt.  ImìU* 

dieci  fogli  di  carta  piegatile  poi  con  voa  vite  proportionaia 

otturare  il  buco;  e quefta  pofta  io  vn’artiglieria  i à forza  di 

poluere,e  fuoco, fi  poteua  gettare  in  tanta  lontanaoza,quan* 

to  portaua'il  tiro  del  cannone  con  ia  palla  di  farro . Hora_. 

datoli  vn  contrafegno  con  il  fumo,fhaggiufiato  il  cannone, 

ilquale  JiueJlata  la  difianza , andana  à cadere  la  palla  nei 

Campo  SpagQuolo  ; c coli  il  Freocipe  ne  fece  la  prima  efpo* 

fibbb  a fico* 
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rienza  folto  li  12.  di  Luglio,  laquale riuCci  (nfrabilmente^ 
che  fenza  eflere  lacerate, ò arfe  le  lettere,capitarono  io  mano 
del  I^ganes,  dalle  quali  intefe  i fentiméti  del  Prencipe,e  nel- 
la medefima  palla  ferrò  lerifpoHe,e  con  vn 'altro  cannone  le 
rigettò  io  Torinothauendole  prima  fatto  lUblito  fegno  della 
sfumata.Coo  quella  inuentione  (ì  pafsò^id  altri  follieui dèlia 
Città;perche  è facile  raggiungere  all’inòentionedoppo,ch.e 
fi  è ritrouato  il  principiojcofi  dalla  ritrouata  palla  mediocre 
fi  venne  poi  à fabricarne  di  grandi , nelle  quali  fi  gettarono 
nella  Città  afifediata  gran  quantità  di  falnitro,fale,e  finalrnS- 
te  poluere  per  l’artiglierie,e  mofchetti,della  qualc'ne  fii  raà- 
data  in  quell’affedio  (per  i medefimi  corrieri  volanti)  1 jqdo.* 
librc;percbe  ogni  palla  nechiudeua  infeij.  Iibre,enefuron' 
gettate  mille  piene  di  poluère  ^ fenza  poi  quelle  piene  d’akre 
prouifioni.  Fìi  (limata  queU’inuennone  per  cofa  vnica, dante 
che  non  fii  mai  più  in  alcun  tempo  ritrouato  vn  Porta  lette-, 
re  pi  LI  ficurodi  quello, nè  più  pre(lo,nèilpiù  fedele, nè  il  più 
brauo^pofciacheà  pena  fpedito,giungeua  dotte  era  inviato , 
con  il  fremito, che  faceua  per  l*aria,fpauentaua  i nimicimof-! 
fono  ardiva  di  trattenerlo, nè  lui  mcdefimo  polena  riuela^ 
il  fcgreto,che  portaua,perche  non  era  capace  di  faperloj  in^ 
fommal’alfedio  di  Torino  fece  nafcere  al  mondo  quel  por* 
ctmf  tTMtient  tri  tcntofo  llupore,'  che  nel  portare  le  leuerehàfuperato  le Co- 
cirritrì  «•  ]ombe  di  Bruto, e d'Hirtio.per  via  dellequali  fi  tramandava*. 
th%niL$j*uunt  lettere  legategli  à i piedi , cofi  vfateda  loro  nellaffcdio, 
r,  / ' Modenefe  ; ouero,chc  quei  Corrieri  Torinefi  poruuanole^ 

lettere  con  più  velocità  di  quello , che  fanno  giornalmente^' 
le  altre  Colombe , che  partono  d’Aleffandretta , cioè  da_ 
Scalderona , e volano  con  lelettere  legate  fotte  le  ali,  per  lo 
fpatio  di  fettanta  miglia, e portano  gli  auifi  à i Mercanti  da 
Aleppo  di  Soria,  delle  Naui  mercantili, che  arriuano  nella-, 
fpiaggia.  Hura  con  queOn  modo  s’intendeuanoinfieme  il 
Prencipe,&  il  Leganes;&  il  primo  (labilimento  fù  la  richia- 
mata dei  Gatta  al  Campo  Spagmiolo,con  tutta  la  Cavalleria 
//  r/ciù.  Alemana,  c Napolùana  ; la  qual  richiefta  fu  molto  grata  al 
mtiicwMMlcd.  Prcncipe,  perche  defideraoa  di  fgrauarfi  di  quel'pcfo,  che- 
f.  ropprimeua,  e che  glrrtduceua  la  Città  ne  gli  virimi  lan- 

guori- Ma  altretanto  difeara  gli  fù  la  elfortatione  fattagli 
f»tf  d»i  Scrra,pcr  parte  dell'iftefiò  Leganes,  con^^la  quale  lo  invi- 
s»rM  »lVr$Hcift,t  *3ua  ad  vfcirfcne  fuori  di  Torino , e con  la  feorta  , e falug- 
ri/ftfia . guardia  del  Gatta,  condurli  faluo  nel  Campo  Spagnuolo  i la' 
‘ > _ qual 
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qual  (m>pòlla  fu  con  increpidezza  rigettati  dal  Prencipe  ; e 
mcfl^agli  tn  confidcrationelarommaditanta  riputation^ , 
che  lo  coftriflgeua  à non  abbandonare  quella  Città, dou’cra^ 
nato, nella  quale  doueua  aflìftere  alle  due  Infanti  Tue  Torcile , 

«tenere  in  fede  la  beneuoleoza  de  i Cittadini , i quali  haue- 
uanoTofrerto^&  al  preTenceTofiìriuanp  tanti  patimenti,  per  i . 

aderire  al  fuo  partito  ; e Te  jl  Lcganes  vólcua(pur  vna  volta) 
dir  da  Tenne,  fìaccingeiTe  à portargli  tofto  vn  valido,  e Tuffi- 
ciente  ToccorTo,  che  coli  Todisfarebbe  il  defiderio  del  Rè  di 
Spagna,libcrarcbbc  Torino  dalle  anguftie , c Tcrrarebbe  le-> 
bocche  de  i Tuoi  emuli,  quali  noncefTaUanodipaleTare-al 
mondo,ch’cgli  defidcri  la  lunghezza  della  guerra,  e che  per- 
ciò non  hàmat  acconTcntito  al  ToccorTo  di  Torino  ; c che-» 
tutte  le  dimo(Irationi,ch*egli  hà  fatto,Tono  fiate  vane  appa- 
renze,e non  Toflancìali  : ma  però  eifo  è ancora  in  tempo  op- 
portuno , per  dimoflrare  tutto  il  contrario.  Tra  tanto  il 
Gatta  n preparauaalPvTcita,  e faccua  penfiero  di  romper  la 
lineaal  quartier  della  Valdoc,  nel  quale  fì  ritrouaua  poca.j 
difefa  della  gente  del  Motta , perche  lo  sforzo  maggiore  de  i 
Franceiì  Ti  ritrouaua iverTo  le  colline,,  da doue  poteuahauer 
dubbio  delPattacco  del  iUganes . La  rifolutione  deirvTcita_f 
del  Gatta  Tegui  alli  ventitré  di  Luglio  sù  Phora  della  rneza.» 
notte,laquale  era  molto olciira,  precedendogli  auanti  ( per  nGMtts  unta  d^v. 
facilitargli  la  (Irada  ) la  caualleria  Crouatta , & apprelTo  il  A"" ‘f'  T9rin$^t  non 
Conte  Broglia, con  la  compagnia  del  Prencipe  Cardinale-*  * 

Quefli  Teruiuano  per  antiguardia,e  riforniti  di  zappe, e pale,  ^ 

con  altri. flromenti  da  romper  la'prima,  e feconda  linea , do- 
ueuano  doppo  Tapertura  darne  TauiTo  ai  Gatta, che  Te  ne  fla- 
ua  preparato  con  il  groffo  de’  Caualli , rkoperto  dal  baflio  * 
ne  della  ConTolata.  Era  Teguito  il  taglio  delle  linee  ; ma  peg- 
gior  intoppo  gli  (ì  poTe  auanti, quale  fù  d’vn  cupo  folTo  fuori 
deirvltima  linea , canato  poco  prima.da  iPrancefi,  e fattoui 
fcolare  l’acqua  della  Dora,nel.qual  folTo  allamatauifdagl’aT- 
Talitori)  la  terra  deirifleffa  trincierà, vi  cagionò  vn*intriTa  di  i$^cr»untti 
fango,che  fi  refe  inToperabile  il  tranfito  ; c trà  tanto Tcoperti  dìToru 

i Crouatti  dalle  Tentinelie,fu  gridato  allarmi  dal  campo  Fra*  ' 
ccTe , doue  afialiti  con  molto  furore , molti  fi  precipitarono 
nel  fofio,TaluandoTene  pochi,percbe  inuiTchiati  con  i Caualli 
inquel tenaciffimo fango , veoiuano  vccifi  da'gWflelfi  nimi* 
ci,  Tenza  poterfi  difendere  : gl 'altri  poi  incontratili  nel- 
le truppe  del  Motta , furono  ancor  quelli  difiipati , 

mor- 
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morti,  crii  quali  il  Capitan  Giouaooi  di  Lamas.  foggettodi 
gran ftitna . 11  Gatta. che  afpenaua  l'aèifo  per  mnooerfi  al- 
la oonturbatione  del  foo  viaggio;non  hebbe  altra  ououa.che 

Siuella  della  rotta  dei  Cronatti,onde  fli  nccetfitato  à riferrar- 
I di  nuouo  nella  Cictà*dou«  fù  mal  veduto  da’CitadÌDÌ.quall 
Ariilt.  pcnfauano  di  efferfi  fgrauati  dei  fatti  Tuoi . Alla  difgratia_« 
/«•»  di  T»riM0 . jgj  fucceffo  del  Gatta  fe  ne  aggiunfero  due  altre  di  grandi  fil- 
ma confeguenza;  fle  vnafìi  la  morte  di  Monfignor  Antonio 
Prouana  Àrciuefcouo  di  Torino . la  quale  fuccefle  nel  raede- 
mogiornodelH  ventitré  di  Luglio;  Prelato  di  Santa  vita 
molto  vigilante  della  cura  Paftorale.per  falutedel  fuoGreg- 
ge:e  l’altra  difgraciafli  la  priuatione  dell’acqua  per  macina- 
re. la  quale  era  (lata  piii  volte  tolta , e ritoka:ma  finalmente 
ne  reftòla  Città  privata  à fatto:  onde  ridottili  i Cittadini  in^ 
graue  difaggio . e tutto  il  giorno  faceuano  rampogne  di  do- 
glienza  apprefso  al  Prencipe.  ilqualcrifulutofidi  procurar 
nuoui  foccorfi  dal  Legane»,  s’auentòdi  farlo  auifatodella.. 
flrettezza,  nella  quale  fi ritrouaua.  Ricevè  in  rtfpofta  dal 
medeficnoLeganes.  che  quanto  prima  gli  faauercbbe  inaiato 
vn  grofio  foccorfo  di  menitiooi  da  guerra, che  però  fi  prepa- 
rane di  riceuerio  dalla  parte  del  Quartier  del  Motta . wlia.. 
Valdoc.doue  farebbe  (la  notte  delii  tremaunodi  LugIio)có- 
parfo  D.  Vincenzo  Gonzaga  con  doicento  Tome  di  monitio- 
ne  :aflifiito  da  mille  Cavalli  del  Campo  Spagnolo . A tale^ 
auifoilPrencipe  non  flilentoàdifponerfi  con  tutte  le  forze 
ordim$  d'en»  ftr.  per  iocontrar.e  riccuere  il  detto  foccorfo  :che  però  armatoli 
prcftezza  fi  portò  alla  Valdoc . e quiui  dette  gl’ordini  ai 
fijoi  Capitani  di  quello,  che  haueflTcroà  operare.  Impofeal 
Baron  di  Perone,  che  tacitamente  fi  fpingelte(con  la  Caval- 
leria Piemontefe)ad’inucfiir  la  Linea  elleriore,  efecocon- 
ducefic  vn  fquadronedi  Fanti , acciò  fiancheggialfero  non., 
folo  i detti  Cauallhma  che  aififiefiero  ai  Guafiatori,  che  con 
le  zappe  doueuano  recidere  la  Trincierà . Mandòla  Caùal- 
• ' leria  Alcraana.conaltrecompagniediFanti.àferrarlaftra- 

da  alprefiidiodella  Cittadella,  incafo,  che hauefie voluto 
fortircin  foccorfo  del  Campo  Francefe.  Contro  il  quartier 
del  Villa  fituato  sii  la  ripa  oppolla  della  Oora,inuiò  il  Falca- 
le con  la  Cavalleria  della  guardia  dcll’ifieiTo  Prencipe,&  in- 
fieme  i Cavalli  di  Napolirondela  difpofitione,e  l’ordine  del 
Prencipe , era  perfettamente  alleftita  .anzi  melfa  in  cffccu- 
tione , perche  il  Perone  afialtò  la  Linea,  che  pafiaua  per  la  - 

Val- 
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Valdoc  , nella  quale  ritrouò  poco  contrailo  efubbitodai 
Guallatori  fii  atterrata,  douc  agiatanoente  potò  paHare  il  fe- 
guito,  che  il  Perone  haueua,  del  Conte  Porporato  Pallauici* 

DO,  e Triaità«tutti  trò  Capitani  di  beo  naontate . & artnate^ 

Corazze;  oltre  il  CaualierBergiera , con  altre  Corazze  del 
Duca,allillite  ancora  da  altre  Compagnied’archibugieri  del 
Frencipe  Cardinale , e del  Faglierò.  Tra  tanto  la  gente  del 
Motu  li  pofe  in  arme , e lì  sforzò  di  far  relillenza  a gl’alTali' 
tori , e quiui  fcorrendogl'vni,  e gl’altri  ricoperti  dalle  tene* 
bre  notcurneifi  veoiuaoo  a commettere  molti  errori,  perche 
non  difcernendofi  gl’amici  dai  nimici,  molti  tra  di  loro  li  fc> 
riuano  in  fallo , come  anco  molti  pafTauano  amoreuolmente 
tri i nimici, credendoli  amici.  Cauallcria Napolitana-. 

con  il  Pafcalcifece  ancor  cffa  la  Tua  parte,  la  quale  fcorrcndo 
le  ripe  della  EÌora,  polè  io  fuga  quei  Franceli,  che  la  guarda- 
uaooi  edall' altra  parte  voa  truppa  di  Caualli  del  Motta., 
fcorrendo  per  coprire  alcuni  dei  fuoi,incalzati  dagl’alfalitO' 
ri,  s’incontrarono  nel  Conte  Gio:Giacomo  Lombriafco,e  lo 
fecero  prigione . In  fomma  le  faccende  delle  fortite  nottur* 
ne  fon  piene  di  fallaci  auenimenti , e fpeUe  volte  chi  piò  me* 
ritò,perde  la  gloria  nelle  tenebre,  come  perii  contrario  il 
codardo  inalza  fe  lìefTo  con  le  brauure  altrui . Di  gii  fi  era- 
no apparecchiati  i fortitori  vicino  alla  Linea  efleriore , af- 
pettandol’arriuodel  fbccorfo,  & auuicinandofi  il  chiaror 
dell'Alba,  feoza,  che  il  detto  foccorfo  comparile,  fìidal 
Prencipe  ordinato  la  ritirata , la  quale  non  voleua  altra  di* 

.mora , perche  voitofi  al  Motta  lo  fquadronedei  Caualli  del 
Laoques , & apprefso  io  feguitauano  le  genti  del  Villa , fìi 
data  voa  gagliarda  flretu  a gl’Alemani,che  erano  di  Retro- 
guardia: e fè  non  fofse  flato  il  valor  del  Pafcale,  chefigettò  164O 
con  la  Tua  Compagnia  a fronte  dei  nimici,  auualoraco  da  al- 
cuoi  pochiCma  brauilMofchettieri  Spagnoli,  al  ficuro  i detti  HtuàdiiU/tntt», 
Alemani  vi  reflauano  tutti:  nò  fi  riporto  da  quella  fbrtita 
trojche  morti,e  feriti,tra‘quali  ArdcricoBalbiani  Capiuóo 
dei  Caualli  femojrl  Barana  Commendatore,  ancor  lui  Capi- 
tano  • cheda4  à poco  fe  ne  mori  ; il  Caualicr  Ceua , & altri . 

Ma  difingolarc(sempio,eflupore,  fuTaccidentedelCapi- 
tan  Tenente  Colonnello  de  gl’Aiemani , chiamato  Gugliel- 
mo Sueiuel  > nato  nei  paeli  ^fii  del  la  Fiandra, il  quale  fi  con- 
dufse  in  Italia  per  feruitored'vn  Capitano  Tedefeo  ; intem- 
podclle  Guerre  di  Mantoua . Q^eflo  Guglie  Imodoppo  la.* 

morte 
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morte  del  Tuo  Capitano,  fi  rimeffe  Soldato  à Cauallo  nel  Re* 
gimentodel  Galafib,  con  il  quale  fé  ne  pafsò  in  Piemonte, 
poi  nello  fiato  di  Milano , doue  fi  diportò  con  canto  valore  , 
che  fii  fatto  Capitano  dei  Cauallirhaueua  appreffo  dife  vna 
Donna  Tederca,la  qual  diceua,  che  era  Aia  moglie.  Hora^ 
quefto  Guglielmo  in  quella  forttta  notturna  di  Torino , fi  ri* 
trouò  nel  Retroguardo  degl’Alemani,e  dall’incalzo  delMot* 
ta  fii  fcparaco  dai  Tuoi,  e tagliato  fuori;,  e benché  dai  medefi* 
mi  Francefi  gli  folle  offerta  la  vita,fe  lui  la  chiedeua  in  dono, 
fti  da  lui  medefimo  ricufata,con  dirc,che  non  doueua  riceix* 
ce  in  dono  quella  vita,  che  non  poteua  riceuer  per  Tua,  men- 
tre l’haueua  donata  al  Prencipe  ,che  feruiua  .-Dalla  qual  ri* 
ipofia  efafperati  i Francefi, gli  sbudellarono  fono  ilCauallo, 
enei  cadere  à terra  gli  refiò  intricato  il  piededeftro  nella., 
ftaffa,e  mentre  tenta  di  fuilupparfì,!!  fh  fearicata  vna  Pifiola 
nella  lefiaydalla  quale  fUvcciro,teoendo(anco)doppo  morto 
la  fpada  io  mano  con  atto  di  ferire.  Ma  quando  poi  l'vcci* 
CmtHtimtitmtiiHi  forefloDgò  la  mano  perkuargli  learmi,e  fpogliarlo,  trouò-, 
Igilonm  '^*****  Donna,la  qual  cofa  ofenrò  la  gloria  al  fuonim  i- 

***'’  co,e  riempi  di  fiupore  l'voo,  e l’altro  effercito;e  tanto  piò  ac. 

crebbe  la  merauiglia,  quanto,  che  in  vn  corfo  di  dodici  anni» 
hauefielei,c  quella  fua  Donna,(cbe  chiamaua  moglieXapu- 
to  ucere,e  mentire  il  feffo  feminilc,che  per  il  più, è tanto  lo* 
quace.  Dai  regni  dauaod  inditio,  che  potefiecfier  femina^ 
vno  era  la  voce,  c l’altro  era  il  volto  fenza  effer  barbuco,che 
però  in  ropranooie,erachiamato(per  ironialil  Capitan  Bar* 
bone.  Madoi  altri  fegnila  manifefiauaoo  maggiormcnie 
per  Donna, & il  primo  di  quefii,era,che  fé  bene  era  facetare 
di  molta  gratia  nelle  conuerrationi , con  tuttociò , per  ogni 
minima  motteggiatura  di  trattarla  da  donnicciola,  òd^l* 
tro/ubbito  s’irricaua  , e disfidaua  à Duello  i motteggiatorr. 
11  fecondo  fegno  poi  era  più  chiaro  de  gl’altri,perche  fe  bene 
faceuale  file  vendette  con  il  ferro , con  tuttociò  non  poteua 
trattenere  le  lagrime,che  gli  fgorgauano  da  gl’ocebi,la  qual 
cofa  fù  Tempre  iofeparabile  nei  fkSo  femrnile , il  quale  tutte 
le  cofe  puoldonare  airObliuionc,e  alla  dimenticanza  eccet- 


it»co  le  lagrime . Hora  cortefe  lettore  feufa  in  gratia  il-tc* 
dio  di  queftaTragica  narraiione,  la  qualeTcruira  per  pender 
maggiormente  memorabile  Talledio  di  Torino , che  fe  in., 
quello  vi  furono  gTAlcidi  à combattere,hebbero  anco  il  con* 
trapofio delle Talefiri.  Ritornando  al  Prencipe  Tomafo, 

che 
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che  fi  vidde  riufcir  vana  coiì  ben'ordinata  rortita,nè  poteuaJ 
fcorgeroe  la  cagione  ; quando  finalmente  incefe  tche  di  giii 
il  Leganes  haueaa  inuiato  il  Gonzaga  con  il  foccorfo(accea- 
nato  di  fopra)ilquale  hauendo  guazzato  il  Pò  vicino  à Gafli* 
na>haueua  ancora  da  guazzare  la  Stura, e poi  la  Dora;  roa_< 
perche  haueua  da  far  tuttoquefio  viaggio  di  notte,e  le  notti 
erano  breui , era  di  poco  allontanato  dal  Pò  con  il  fòccorfo . 
che  apparue  il  fole;onde  dubitando  di  efier  fcoperto,&  afial- 
tatoda  i nimici,prefeper  meglio  configlio  di  ritornarfene^ 

-al  Campo  dal  Leganes . InqueHa  vana  fortita  fi  era  portato 
f?r^)l’ifteffoPrencipcnella  Valdoc.efecoilSotelo,  & il 
Sertfjj  nella  roedefima  Valdoc  diuife  le  genti , e le  difpofe  a 
gli  affolli  delle  prime,  e feconde  trinciere  nimiche,  recando 
egli  tutta  la  notte  armato  àcauallo,per  far  feorta  al  Gonza- 
ga , mentre  fofie  arriuato  con  il  foccorfo;  nel  qual  tempo  fìi 
feoperto , & affalito  dalla  caualleria  nimica,  contro  della.» 
quale  dimofirò  vn’inuitto  coraggio, riceuendo, e ributtando 
gli  afialitori  con  molto  lor  danno  : al  quale  ofiacolo , multo 
cooperò  il  Serra  con  i fuoi  Mofehettieri . Ma  doppo  lungo 
contrafioffi  fece  la  ritirata  alla  Città , conforme  fi  è detto  di 
fopra.  CrefccuanofitEnprepiUlemUeriedegliafiediati  ;e^ 
feda  gli  amici  Corrieri  volanti  riceueaano  qualche  foccoc- 
fo , erano  poi  da  altre  Machine  nemiche  pur  volanti , altre- 
tanto  danneggiati;perche  doppo  fatta  da  iPrancefi  la  fecu*  > 
da  ctrconuallatione,fi  erano  auuicinati  tanto  alla  Città,  che 
fe  gli  rendeua  facile  il  gettarui  dentro  gran  quantità  di  fuo- 
chi artificiati  : e trà  le  altre  inuentioni  infernali,  pofero  in_»  TutehisnificUti 
pratica  quella  delle  pignatte,laquale  fòla  più  fpauentofa,e.>  dtnmuUM  Tnù 
dannofa  di  quante  bombe,granatc,&ogn’altro  fuoco  artifi-  ”»• 
ciofo:  perche  la  fmifurata  grandezza  di  quelle,  conduceua.» 
feco  vn globo  di  più,  che  trecento  libre  di  pefo:  & erano 
à forza  di  poluere  sbalzate  (da  alcuni  Cannoni  chiamati  tra- 
bocchi) dentro  alla  Città , contro  il  qual  pefo  non  poteuano 
le  mura  dellecafe  far  refiilcnza.  Quefti Luciferi  volauano 
per  l’aria, con  gran  fpauento,quali  tutti  ripieni  di  puzzolen- 
ti folferi,&  altri  bitumi  minerali,  appartano  tutti  fiamme , 
e doppo  cadute  ,acciecauano  le  contrade  con  la  ofeurità  del 
fumo . Erano  in  forma  di  grandiflìme  pignatte  di  vn  conca- 
Tiocorpo  ,&t  in  vece  di  manichi,  haueuanodoi  corti  bracci, 
i quali  ( doppo  cadute  à terrai  le  teneuano  follcuate , acciò 
lemicchie,  c lelcrchcrdlaUcro  impicciate  , e non  fodero 
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quelle, ‘onde  faceuafì  vna  cótinua  Hlanza  da’Cittadini  al  me* 
demo  Preacipe«acció  fi  dcfle  fine  alle  tante  lor  mifericitanto 
che  il  Preacipe  voifc  far  l’vltima  prona, per  veder  fe  il  Lega- 
ne} vokua  dir  da  (èono  col  veni  r concordemente  con  lui  a 11' 
afialto  de’nimici  ; che  però  fattolo  auifato  per  vn  Corriere^ 

Aereo , ne  attefe  per  rifteflu  Corriere  la  rifpofia,la  quale  £ii 
di  il . Hora  dunque  concertato  il  modo,e  l’bora.fìi  llabilito, 
che  il  Legane}  fi  farebbe  portato  all’  aflalto  delle  Trincicre 
cAeriori  di  Vanchiglia  ,e  che  il  Prencipc  aflalilTe  l'altra  cir- 
COQuallatione  interiore  dirimpetto  à quella  douc  haueua  da 
capitare  il  Legane} . Maqudbadeliberatiooe  fu  cambiaca,e 
gli  fi  prefcrille  vna  lunga  dihtiuneà  rifuluerla  ; tanto  che  il 
.Prencipc  cominciò  a proteftare  al  Leganes,  che  Ce  non  era-, 
foccorlo  auanti  li  8.di  Sctcembre,era  neceffitato  à concorda- 
re con  l'Harcort,  perche  nella  Città  erano  finite  tutte  le  pro- 
uifioni,  e da  bocca,  e da  guerra^  & à quella  inflanza  rifpofej 
il  Legane} , che  non  poteua  foccorrcrlo , Ce  non  per  li  i i.del 
detto  mefej  attefoche  afpettaua  vn  rinforzo  da  Milano , che 
tdi  già  gli  era  inuiato . Anco  in  quella  dilationc  fu  necelfita> 

10  il  Prencipe  ad'acconfcotirui,anzi  per  nuouo  Corriere  vo- 
lante fu  fiaÙlito  perii  i4.(giornodcdicatoaireffaltatione^ 
della  Santa  Croce),  & acciò  il  Prencipe  reflafie  ficuro,  che  il 
Leganes  fi  farebbe  portato  con  tutte  le  forze  all’ afialto  dei 
nimici,fùdato  il  fegno  nel  Campo  Spagnolo  con  f.fumi;ma 
fu  però  cambiato  il  fito  dell’attacco  di  Vanchiglia,  in  quello 
deH’afsalto  d'vn  ponte  fopra  al  Pò, fabbricato  fodamcntc  dai 
Francefi.  Refiaua  per  vltimo  il  contrafegno  della  vampa 
di  fei  fofiìoniaccefifi  in  Torino,  con  il  fegno  dell’attacco,ac* 
ciò  il  Leganes  fi  portalle  all’  occupationc  della  teda  del  pon- 
te dalla  fna  banda;  della  qual  cofa  il  Prencipc  auifato,  attefe 

prima  à difponer  le  genti  per  la  fortita,per  venir  ad ’efiettuar  Ordiay  mcdtJiU 

11  contrafegno  dc’fofiìoni . Ma  perche  quella  fortita  doueua  ^*/*T/*^**/«*"* 
f fser  l’Anchora  dell'vitima  fperaoza,fi  principiò  dalle  forze 
4>irituali,che  furono  le  deuocilfiinc  prcci,&  orationi,efpref- /(.  * 

fe  con  fommediuotioni  dalle  ferenillime  Infanti  ^ accompa- 
gnate da  molte  gentildonne,  con  l'afiìllenza  dei  Rcligiofi,  e 
dal  rellante  delle  genti  iohabili  alle  armi  temporali:&  à pun- 
to odia  Cappella  della  Santa  Sindone  fb  dall’  Infanta  Maria 
fpiegato  lo  ile  ndardo  maggiore  della  Città , c doppo , che  S. 

A.  R.  hebbe  ef prefso  con  parole  molto  concettofc,l’vrgeaza 
efirema  dei  pte  feote  rifoluimemo  del  Prencipe  fuo  fratello , 
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conregnòilmedcfitno  (lendardoal  Sindico  Paoli,  il  ^ualefb 
feguitato  alla  cuftodia  delle  mora  da  tutta  la  Cittadinanza  p 
c da  CQolci  Religiofì  desinati  alla  difcfa.  Nel  medefiiuo  tea>> 
po  fìi  ordinato  al  Colonnello  Fortneifter,che  ftefle  alla  guat^ 
dia  delia  Trincierà  contro  alla  Cittadella,  acciò  fé  quei  prel^ 
fidio  haucfle  tentatodi  fortire  ,io  tratcenefle,cun  mille  fanti 
di  dinerfe  nationi  difpoftigli  dal  Prencipe  per  tal’effetto  ; & 
celi  doppo  hauer  prudentemente  ordinato  tutte  le  cofe,fe  ne 
vici  {>er  la  porta  del  Caftello,  con  il  folo  fegno  delle  fordine^ 
per  la  march iata,conducendo  feco  rcaie,zappe,  pale,&  altri 
firomenti  bilbgnofi . Haueuadi  già  compartiti, e diftribuiH 
gl'attacchi  àciafcbcdun  Capitano;  perche  à D^artino  Mo- 
zica  haueua  ordinato , che  aflalifle  la  teda  del  ponte  daiia^ 
banda  di  qua,  e ciò  per  dar  mano  al  Leganes,che  haueua  daL« 
venire  daH’alira  teda  dell’idedò  ponte , & infieme  con  il  va- 
lor delia  fua  fanteria  Spagnola , fi  rendede  padrone  d’alcuoi 
Fortini, che  guardauano  quel  podo.  11  Serro-con  le  Tue  genti 
fìi  inuiato  all'adalto  d’vn  Forte  nella  via  dei  Pioppi , da  do- 
ue  trattencua  i Francefi  del  Forte  del  Rè,acciò  non  poiedero 
foccorrere  il  ponte;&  il  Vifconti  all’  occupaiione  d'vn’altro 
Forte,fituatotrà  ilSerra,&  il  Mozica,dal  quale  poteua  trat- 
tenere l’vfcita  de’nimicidal  Valentino.  Ma  perche  tutto  k> 
sforzo  fifaceua  per  guadagnarci!  ponte,  (perii  quale  doue- 
ua  padare  il  Legane&con  il  grodo.foccorfo(di  aocodifpodo 
voo  sforzo  maggiore  all’attacco  del  Borgo  vicino  all’  idedb 
ponte»  nel  quak  fi  ritrouaua  il  Conte  Trotti  con  il  terzo  dei 
Aioi  Fanti . feguitatoda  doi  altri  terzi  del  Bdoghino , e dei 
Tauora , tutti  fiancheggiati  da  buone  fquadre  de'Caualii  «fi 
D.Fcrrante,e  dalla  Caualleria  di  D.Mauritio,  c del  Marche- 
fe  Hippt^ito  Pallauicino,dal  Pafcale,dal  Perone  con  lo  fqua- 
drone del  Trinità.  Difpodo  dunque  i’aflalto  in  queda ma- 
niera , fi:  n’andaua  fuggendola  notte , e maocaua  poco  più 
d’vn’hora  alla  venuta  ^ giorno  decimoquarto  di  Settembre 
(come  fi  è detto)  quando  ili^eocipe  rifoluto  di  non  voler  la- 
fciar  paflar’tn  damo  tanto  apparato , fece  (Caricare  vn  Caiv- 
none,che  feruì  per  fegno  deU'affalto,  ilquale  fìi  dato  da  tutti 
ai  fuoi  podi  adeguati,  con  molto  coraggio,  e conomlto  ter^ 
fore,cifpauento  de’Franceri,quali  £onnacclfiofi>,noo  haueua* 
no  penetrato  cofi  fiera  tempeda , che  gl’andaua  à fcaricar^ 
addor$o;perche  veramente  era  data  fatta  con  tanto  fflciitio-9 
che  non  fi»  fcniiio  nitrire  pur  vnCauallo,  Fciiuodi  tutti  fù 
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l’aflalco  deiMozica,irquaic  fi  refe  padrone  della  tefia  del  pó« 
te,faceodo  correre  i fuui  fino  daU’altra  parte>per  appianar  la  il  ptimt  a 

ikada  al  Leganes.il  fecondo  ad  afsalice  fìi  il  Trotti,c  bcncke  />••>- 

xicrouaile  gran  refiftenza  in  quel  Fòrte , che  gli  era  toccato 
d’efpugnare,  con  tutto  ciò  fuperò  Tahezza  del  fofso  con  It-»  dtiTr>ti,\ 
/cale,ela  brauura  dei  difenfori  con  le  fpade . Non  fii  il  Serra  • M stn». 
inferiore  a gl’altri,e  fe  la  forte  hauefsc  iecondato  il  fuo  valo- 
rcthauerebbe  fuperaco  ogn'altroneli’acquifioychc  egli  haue> 
ua  fatto  del  Forte  Reale, & altri  Fortini  nella  via  dei  Pioppi; 
ma  cominciandofi  à rifehiarare  il  giorno , &iFrancefi  gui- 
dati da  Turreoa,e  dalTunerrè,fi  erano  fquadronati,  e di  già 
con  molto  furore  fi  gettarono  ad  inuefiire  iluocbi  occupati 
dal  Serra,  contro  dei  quali  le  genti  del  medefimo  Serra  non  e- 
raoobafieuoli  a fardifefa^che  però  mentre  procurano  la  ri- 
tirata,molti  ne  furono  vccifi  con  il  fuo  Sargente  Maggiore, e 
con  il  Capitano  Afeanio  Lodatiialtri  ne  furono  fatti  prigio- 
:UÌ,  & altri  fi  faluarono  fpalleggati  dal  Broglia  con  la  Caual- 
kriadiD.Mauritio.  11  Serra  medefimo  , che  volfe  efsere^  ' ' 

Vvltimo  ad ’vfcire  dal  Forte,  fiiafsalito,  e pcrcofso  dalle  pie-  . , 

<heie  fpade  oimiche^  onde  per  faluarfi,fi  precipitò  io  vn  Val-  ‘ 

ione da  doue  conmolu  difficolta  ritrouò  la  Brada  per  con* 

durfialaluamento.  Compariua  femore  piti  chiaro  il  gior- 

Do,&  i fortiiori  redauano  feoperti  al  beriaglio  delCannone,  - 

« dei  Mofehetto  dei  Francefi,  e con  la  fuga  della  notte,  era..* 

fuggita  la  fperanza  del  lintofoccorfoLeganefco;  a talché, 

vedendofi  il  Prencipe  ridotto  a mal  partito,  fece  Tuonare  a..,  iipuncift  /«/«*- 

raccolu,  conuenendo  alMozica  d’abbandonare  il  ponte.* 

(giaguadagoato}&  al  Trotti  vfcirdal  Forte,  acqui  Baco  da_* 

lui  con  tanta  fatica  : & in  vero  non  vi  voleua  altradimora.* 

alla  ritirata,perche  tutto  il  Campo  Francefe  fi  era  poBo  ii^ 

arme,  e dal  Valentino  era  vfcitovn  fquadronediCaiialli, 

.alla  teBadel  quale  era  il  medefimo  Harcorc,  a cui  s’aBac- 
ciò  il  Pelletta  con  la  Caualleria  del  Pafcale  per  trattenerlo, 
e doppo  alcuni  Caracolli,  s’ingrofiarono  i Francefi  di  sì  fatta 
maniera,  che  fìineceffitato  il  detto  Pelletca  a ritirarli , con 
la  perdita  dei  Bellariua  primo  paggio  del  Prencipe,  ed’vn 
fuo  proprio  figliolo  malamente  ferito . Da  qucBo  fatto,  re- 
flò  il  Prencipe  a fatto  chiarito  dell’  animo  del  Leganes  verfo 
la  fua  perfooa.  e febenc  da  vn  fuo  fido  partiate  era  Baco 
auifaCQ»  che  il  Campo  Spagnolo  non  fi  farebbe  portato  ^ 

. : j,(.;  liti  . > j . »■  . a;  . sii* f, 
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all'atucco  del  ponte , e che  il  regoale  de’cioqae  fumi  > era.» 
ftacavn’apparenzafenza  il pra&r  della  foftanza  ^ eoa  ttm> 
tociò  il  Frencipe  non  hla&iò'perfìiadere  da  tarauifo , mi 
volfe  credere  alla  fallace  Tperanza  cooceptu  dalle  lettere^ 
deirifteflo  Leganes  ^ e dal  contralégoo  fudetto!.  Hoca  ri* 
^ . . . trouatidofi  il  Frencipe  iaule  Ifato*  tutto fopeaprefoda^ 

dn  afAictione  t fe  ne  ckornò  alla  Città  » doue  ritrouò 

tutto  il  popolo  piangente  »■  per  la  difdetta  del  fuco  ^ e con.» 
ilfeguico  dei  Capitani  ^ e libi  dati-pieni  di  mortiheatìone  , 
tutti  conjl'occbi  ba(E  non  ardiuano  di  cimirarii  Tvao  eoa 
Taltro.  Tanto,,  che  quella  ritirata  fini;  di  priuase  da  Cit- 
tadinanza di  poteilipiiiconlècuare,  &il  Frencif»  di  eflcr 
piii  foccorfo  i.  onde  aQretto  dalla  netxi&tà  cominciò  i 
porger  l’orecchio  all’inuito , che  piò  volte  gl’haueua  fatto- 
si ifit»  l’Harcort , che  era  il  trattato  dell'accordo  j che  per  tal’ef- 

fra  i//>rta«i><,  effetto  furono  inaiati  da  S.  A.  alcuni  Tuoi  miniftei  nel  Borgo 
PHarttrfy  del  PÒ , c poi  nel  Valeutino , doue  trattando con  Ì Mioìftet 
FranceA , li  venne  trà.  di  loco  aformar  va  Cafdtolàco  ho* 
norenole  per  ambe  le  parti  , mapiii  vantaggiofo  per  tlFcetà* 
cipe  r condotto  hoggimai  all' cAremo-,  che  io  caB  fimili 
bifogna  (per  il  piò)  dipendere  dal  vincitore.  Era  di  già  fe- 
guita  la forpenfìone delle  armi,  e ceflaxe  le  oftilità,  onde 
fìconclule  l’accordo  , che  ftr  la  ceflìonc  dell^ 
Città  di  Torino  , inmaoodeirHaccoEt , iltjuaklariceuc- 
ua  in  nome  dei  RàChriftianitAmo  , per  rimetter ui Madama 
Aia  forella  » come  totrice  del  pujpillo  E>ucaAio£giiolo,  e co- 
me Regente,  e Goueroatrice  uiurana  <kllo  Stato.  Che  il 
Frencipe  poteAe partire  con  quella  commiti ua  adequata  alla 
Aia  grandezzate  condurAoue  piùgii  piacele;  che  alle  Fren- 
cipeAe  Infanti  folle  rifeibato  l’arbitriodi  refiarc , ò partire 
à Tuo  piacimento  Cheatimi  l Aidditi,chc  haueuono  feguica- 
to  il  partito  de'Frcncipi,  foAe  conceflo il  generai  perdono,e 
volendo  parti  re  da  quella  Città  dietro  i medefimt  Prencipi , 
^ àabbino  tempo  doi  meli  da  trarportarefeco  le  loro  ^oKà . 

' ' Che  le-militie  Spagnole  (lano  conuogliace  dnaalcampo  del 
Leganes.  Che  la  fomma  della  giu fticiafiaeferatata  ànome..» 
del  Duca  t e per  vltimofolTe  flabilitavnatreguadi’lei  fetti- 
manc,trà  i FranceA,Madama,fir  i Freacipivdouendicniiotaa- 
Tcrimtfi  riait  *fi>  ficurezza  di  queflo  CapRolacotrafmQtc^A  gli  oftaggi 
U«rr>r(,  tlli  17.  da  vna  parte,e  Taltra.Cofi  fii  ferma«ty«  Aabiiit»la  dodiaiooc 
Siittmèrt  *640.  di  Torino  in  auno  del  Conte  d’Harcort  Hcnrìco  di  Lorena, 

va- 
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walorofo  Capitano  • ftimato  trà  i primi  guerrieri  della  fuaj.' 
«tà:e  ciò  feguì  alli  17.  di  Settembre  1Ò40.  Anco  il  Ciclo  vol- 
te dimoftrar  commotione  di  tal  fuccello  : pofeia  che  apri  le^ 
fue  cataratte , dalle  quali  difciolfe  vn  continuo  diiuuio  d’ac-  v 
que,1equali  fecero  vfeire  i fiumi  dal  proprio  lettole  l’abbon- 
àSLPzi  delle  acque  riempirono,  &|tllagarono  le  campagne,  e 
lefirade,  che  furono  caufa  di  far  trattenere  il  Prencipe  cin- 
que giorni  di  più  nella  Città, doppo  quali,(chc  fù  alli  la.dell* 
ideflo  mefe)  (e  ne  vfcl  con  le  forelle.,  accompagnato  da  gran 
‘nomerò  di  Caoalieri,  e Dame,  eflendò  incontrato  al  Baftion 
•verdedaH  Harcort,Turrena,Conte delle Tonerrè,  e da  altri 
Bignori  Francefuquali  haueuano  fquadroDato  rcOercito, 
per  me^o  di  quello  fe  ne  pafsò  il  Prencipe , rinerito  con  ap- 

Jdaufi  più  tuUodi  vincitore, che  di  vinto:ritirandofi  àRiuo^ 
i,che  era  pure  accurato  uà  le  armi  di  Francia . 


MO- 


Digitized  by  Google 


M p T IVO  XX. 


Efcc  il  Prcncipc  Tomafo  da  Torino , condu- 
* cc  feco  le  Infanti  Tue  due  forellc . Hono- 
‘ \ rato  dall’  Harcort , c da  tutto  il  Campo 
Francefc  9 e fi  conduce  à Riuoli . All!  1 8. 
di  Noucmbrc  Madama  fa  l’entrata  in 
Torino.  Harcort  à Parici.  Conte  di 
Siruel  nuouo  Gouernator  m Milano  $ fe« 
guita  la  guerra  contro  i Francefi . Maz- 
zarini  in  Piemontese  perche . Il  T urrcna 
afialtas  e prende  Moncaluo . Afialta  Inu- 
rea.  Harcort  ritornato  di  Francia,fi  vnì- 
fce  con  il  Turrena , e fi  ritirano  da  Inurea 
con  molto  difcapito . Spagnuoli  afialta- 
noChiuafib . Harcort  foccorrcChiuaffos 
e lo  libera.  Harcort  all’imprefa  di  Cu- 
neo s & all!  2.4.  di  Luglio  1 641.  vi  pianta 
rafiedio.  Vari|  combattimenti  intorno 
à Cuneo . Sito  di  Cuneo  . Alli  1 5.  di  Set- 
tembre Cuneo  fi  rende  alI’Harcort.Pren- 
cipi  diSauoia  pafiano  al  partito  di  Fran- 
cia. Accordo  fatto  tra  Madamas&  i Pren- 
cipi  Tuoi  cognati  alli  1 4.  di  Giugno  1 642.* 

. II  Prcncipc  T omafo  contro  i Spagnoli  : c 
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diuentatoFrancefe^efee  in  campagna  à 
danni  dello  Stato  di  Milano.  Il  Carenale 
Infante  muore  àBrulTclles  ìlmefediNo- 
uembre  1 64L.  Offeruacioni  politiche  • 
Prudenza  del  Senato  Veneciano. 


PARTE  TERZA. 

Vedo  jfìi  il  fine  di  queiraffcdio,  che 
forfè  in  centinaia  d’anni  non  Tene 
era  veduto  vn’altro  limile  ; perche 
fi  vedeuano  quattro  corpi  di  efier- 
citi>  che  vnoafiediaua.&infidiaua 
l’altro.  La  Cittadella  poffeduca.. 
da  i Francefi , veniua  a(IeJiata,e.j 
trauagliata  dal  Prencipe  Tomafo, 
ch’era  padrone  della  Cittàill  Pren- 
.cipenoedefinao  era  afiediato  nella 
iftelTa  Città , dalla  circonua  llatione,  e trinciere  del  Campo 
Francefe  ^'comandato  dal  Conte  d’Harcort  ; e l’illefifo  Har* 
cort  'era  afiediato  dal  Campo  del  Legancs;  sì  che  non  fìi  vn’ 
adedio  ordinario  nè  per  il  modo , nè  per  le  fattioni  degne  di 
tante  fortitCi&  accidenti, che  in  elTo  auuennero . Nel  mede- 
fimo  tempo,  che  le  armi  Francefi  trauagliauano  à mezzo 
giorno  nel  Piemonte, non  ripofauano  à Settentrione, nè  à Po- 
nente; perche  in  quello  fi  ritrouaua  il  Rè  in  perfona  nell’Àr- 
tefia  per  l'acquifio  di  Arazzo,  & in  quello  haueua  fatto  paf- 
fare  i Tuoi  Capitani  in  rinforzo  de  i Catalani , quali  fi  erano 
difciolti  dalla obedienza  del  Rè  Catholico.  Ma  per  camina- 
re  con  il  nollro  folito  ordine  di  non  intrefeare  vna  cofa  con 
l'altra,  feguitaremo  gli  affari  del  Piemonte  fino  all’intiero 
aggiuflamento  tra  i Prcncipi , cMadama . Terminata  la_, 
faccenda  di  Torino,furono  ceffate  (perall’hora)  Icollilità, 
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& entrato  l’Harcort  in  quella  Città*  fi  portò  con  quei  Citta* 
dini  tanto  foauemente*che  non  hebbero  vn  minimo  danno  • 
nè  vn  minimo  difgufto  dalle  foldatefclie  Francefi*etrattenu* 
tofi  ineflafinoallidicidottodiNouembre,  nel  qual  giorno 
jiiii . vi  ritornò  Madama*  facendoui  l’entrata  con  molta  pompa  * 

•«40.  alla  quale  fu  giurata  la  folita  fedeltà  da  i Magifirati , e dal 

fi  P «a-  popolo , c ripigliato  il  filo  del  gouerno*  fi  licentiò  da  efla  il 
n»t»  la  r*f»a» . (^Qnte  d’Harcort  * il  quale  doppo  d'haucr  difiribuito  il  fuo 
Campo  negl’alloggianocoM  ctrconuicini  > lafciò  anco  in  To* 
rino  vn  conueniente  preifidio,e  lui  con  molta  commitiua  di 
nobiltà  Francefe,  fe  ne  pafiò  à Parigi  * carico  di  fregi  vitto* 
riofi*  febenenonfb  rimirato  con  troppo  buon'occhio  dal 
Cardinal  di  Rlchielieò  > il  quale  non  haurebbe  voluto,  cbe...^ 
Htrttri  À Parili . fofic  fiato  fatto  sì  buon  partito  al  Prencipe  Tomafo,  ni  che 
fofie  fiato  lafciatovrcire  da  Torino  con  tanta  libertà;  tut* 
tauia  le  ragioni  apportategli  dall’Harcort , io  fecero  reftare 
capace,e  fodisfatto . Erano  piti  volte  fiati  fatti  tcntatiui  di 
ridurre  il  Prencipe  Tomafo  nel  partito  di  Francia,  e con^ 
larghe  promeffe  ftimolato  ; ma  da  i Minifiri  di  Spagna  fem* 
pre  trattenuto,  e fpecialmente  dal  Conte  di  Siruela,  il  quale 
creato  poi  Gouernator  di  Milano  ( in  luoco  del  Marchefe  di 
cmtt  di  siriui»  Legancs)  s’afiaticò  maggiormente,  per  rompere  il  trattato 
di  Mi.  gjj  conclufo  trà  il  Prencipe  medefimo , e Monfignor  Giu* 
p-^  lio  Mazzarini,  ffpedito  dalla  Corona  di  Francia,in  Piemon* 
mtair^t flrth,  ^ ' tc  pcr  tarafiare  ) la  qual  eofa  fìi  di  molto  difgufio  al  Rè  di 
Francia.  Ma  il  Prencipe  allegaua,  che  hauendo  la  moglie, 
& i figliuoli  nella  Cone  di  Spagna  ( quali  come  ofiaggi 
della  Tua  fede  ) non  poteua  far  di  meno  di  non  fuuitare.^ 
PaderenzaSpagnuola:  oltre  dichefivedeuacorri^ofioda 
quella  Corona  di  grofia  fomma  di  denari,  e di  rinforzo  di 
genti  à lui , & al  Prencipe  Cardinale  fuo  franilo  ; con  i 
quali  aiuti  fperauaoo  di  poter  non  folo  mantener  le  lor  Piaz* 
ze,  ma  di  occuparne  delie  altre.  Caminaua  Tanno  1641. 
e le  cofe  de’Prencipidi  Sauoia  caminauano  a pafli  gagliardi 
4inuoui  difegni,  tanto  più  , che  dal  Siruela  ( nuouo  Go- 
uernator di  Milanof  gli  erano  fiate  afiegnate  molte  migliaia 
di  foldati  a piedi , & a Cauailo , & infieme  deputati  i Mi* 
nifiriRegij,  à dargli  le  paghe  à nome  del  Rè  di  Spa* 
gna  , e di  già  fi  era  fermato  l’accordo  in  Nizza,  con 
Tinteruentq  di  elfi  Prencipi  , e del  Riuiera  Ambafcia- 
tor  Catholico  , fptto  li  cinque  di  Maggio  del  roedefi- 
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moanno;  le  conditioni  dei  quale,  erano  che  reftafle 
abolita  à fatto  da  i medefitni  Prencipi  ramicitia  Fran-  4/  sshoìm 
cefe;  Che  il  Prencipe  Tooiaro  douede  efl^er  Generale^ /;  ctmftt  marno  atl 
'di  quattro  mila  fanti,  e cinquecento  caualli  Spagnoli  . 

a i quali  douefle  aggiungerne  altri  mille  fanti  , & al- 
cune Compagnie  di  Caualli  de  i (iioi  Piemontelì  ; 
che  al  Prencipe  Cardinale  folTero  inuiaci  altri. millcL. 
fanti  , per  conferuatione  del  Contado  Nizzardo,  e fet- 
te mila  feudi  il  mefe.  per  il  mantenimento  d’altri  mil- 
le fanti . Tutta  quella  gente  doueffe  Aar  pronta  à quel- 
le fattioni . che  rifultaffero  in  fauore  de  i Spagnuoli  . 
e de  i Prencipi  di  Sauoia  : e che  per  fine  douefie  il 
Prencipe  Tomafo  preAare  IL  giuramento  di  fitdelu  a., 
quanto  fi  era  Aabilito . come  Capitan  Generale . Altro  con- 
to  faceuano  poi  i Francefi  dalla  lor  banda,  anzi  il  T urrena, 
che  era  reAato  al  comando  de  imedefimi  (doppo  la  paAata  ‘ '*^*  “*• 
io  Francia  dell  ’Harcort } volfe  ( per  non  (lare  in  otio)  por- 
tarli ( con  il  ftlarchefe  Villa  General  di  Madama)  all’impre- 
fa  di  Moncaluo, laquale  gli  riufeì  facilmente, perche  il  prelfi- 
dio  Spagnolo, che  ini  li  ritrouaua, abbandonò  la  terra, e fi  ri- 
tirò nel  CaAello,deirelpugnatione  del  quale  toccò  l’impre- 
fa  al  Villa , eAendoli  il  Turrena  trasferito  in  Piemonte  per 
altri  affari.  Non  mancò  il  Villa  della  foli  ta  diligenza ,à  Ario- 
ger  l'oppugnation  del  CaAello,il  quale  fu  difefo  da*Spagnoli 
con  multe  valore  per  alquanti  giorni;  al  fine  poi  non  hauen- 
do  fperanza  di  breue  foccorfo , il  Capitano  di  Spagna  lo  refe 
ì patti  di  buona  guerra.Trà  tanto  ilSiruelainferuoratofem- 
pre  più  à fauorire  l’imprefe  de’Prencipir  non  rifparmiaua-* 

Ipefe  ,anzi  con  larga  mano  profondeua  in  lorograndifiìme 
fomme  di  denari;la<]ual  cofa  fi  cominciaua  hoggimai  à ren- 
der troppo  pefante , perche  i medefimi  Prencipi  fpendeuano 
fper  mantenimento  delle  lor  Corti  ) fenza  riguardo  alcuno; 
tanto, che  la  loro  amicitia  coAaua  molto  cara  alla  Corona-, 
di  Spagna,nè  fi  vedeuano  motiuidi  guerra  oAenfiua,  ma  fo- 
lofi  Aauasùla  parata:  comefù  poi  quella d’inurea,  nella-, 
qualCittà  fi  ritrouaua  al  gouerno  D.  Siluio  di  Sauoia,  e-, 
poco  diAante  fi  ritrouauano  accampate  le  genti  Francefi . 
le  quali  fe  bene  erano  di  poco  numero . con  tutto  ciò  haue- 
uano  fui  fine  di  Aprile  paffato  la  Dora , e fi  erano  poi  anco 
accampati  sù  le  Colline  fouraAanti  alla  Città,  facendo  con- 
to di  cominciarla  à Aringerc , e che  nel  feruore  del  loro 

Dddd  z bi- 


Digi'-.  b' 


5 So  Motliio  Vigcfimo . 

btfo^oo  farebbe  arriua(ol’Harcort, quale  era  hormaì  ricino 
con  t nuoui  rinforzi,  che  conduce^  di  Fraacia;preceiwlcndo 
iiTurreoa,che  impadronitoli  d.’I  aurea,  reilarebbono  ì Pren> 
cipi  di  Sauoia  priut  d’ogni  lor  lperaa2a,eiTeado  quella  piaz* 
za  la  B afe  » e la  Tedia  delle  lot  forze.  Al  pericolo  di  dettai 
Città,  non  furono  lente  te  armi  Spagnole  ad* accmrrcrui  coti^ 
ogni  {bikcitudiae«e  non  fb  bifogno,chc'il  Prendpe  Toroafo 
, ftimolaile  il  Siruda, acciò  gli  delUnafle  le  genti  per  foccorer' 

la  t anzi  PiftelTo  Siruela  conofcendo  di.  qaaota.coisfeguenza 
foflcquellapiazzaainntereilldeLRè  di  Spagna  , volle  Im  * 
medenmo  portarli  in  campagna  con  tette  leforze  dello  ftato 
nTmfrtMM/MtM  Milano  , follecipando  à far  marchiar  le  Truppe  à quella^ 
volta..  Ma  i Pranceli  auifati  ddla  molTa  deiCatnpo  Spagno* 
]o,fegaicauano  à ftringer  laurea cómaggiorcatore, che  però 
'*  hauendout  piantato  tré  batterie, percoteuano,  cd’atcerraua- 

' no  le  muraglie,  Topi  a alte  quali  rotture  non  dubitarono  di 
airaffalto.  Si  ritrouauano  dentro  alladifefa , il 
'A*»» , • Conte  Vercdlino  Maria Vifconti  Màffrodi  Gàmpo,e  fcco  il 

’ Tuo  Tenente  Generate  D.Pictro  Ck>nzal'esjquelli  allilliti  dau» 

circa  à mille  Fanti  brauiflìmi  Spagnoli, & Italiani,  doppo  d* 
haucr  riparato  il  danno,  che  haueuano  fitto  ben  più  di  quat- 
trocento cannonate,!!  dirpofero  alla  di£èlade  gl’allalti, quali 
furono  fieril&nnt,&  in  quattro  bore,  ne  riceuerono  cinque,  e 
cinque  volte  rigettarono  gl’allàlitoci  con  molto) loc danno 
onde  nerellarono  idifenlbri  coal’acqaillo  di  molta  riputa- 
riitfn/K»  tione . Tri  tanto,  che  il  Siruelacon  il  Pcencipe  Tomafo,  il 
d*  Frsaciét  fiferi»-  Marchcfe  di  Caracena,Trotti,&  altri,  caminauano  con  tue- 
>♦/»  iiuut*  ^ IO  refferdto , arriuò  anco  nel  Campo  Francefe  il  Generai 

Harcort  t ' il  quale  fpedì  fubbito  ,ariconofcere  la  Vanguar- 
dia Spagnola  , e poco  appreffo  vici  lui  medeiimo  ad’iacon-^ 
trarla, là  quale  farebbe  da  lui  Hata  disfatta  jfe  neirift^ffo  tem- 
po non  folTe  llato  alTalito<{>er  fianco  dal  Caualiere  Aiazza , 
il  quale Ipeditogn  addofib  dal  Siruda,  con  quattro  Compa- 
gnie di  CauallitSt  alcuni  Fanti, L’andàua  crattenendo,fin  tan- 
zo,chearriua(Tela  BattagIiaconrArtiglierie,e  Retroguar- 
do.  Fù  facto  vn  principio  affai  rifoluto,  e mentre  THarcort 
attendeua  à volerli  fuilupparedairAiazza,gli  fouragiunfe... 
in  foceorfoil  Marchefe  Villa  , il  quale  sbaragliò  con  la lua;-, 
Caualleci3,  grinfiilti',  che  erano  al  fianco  ddl’Harcort,fa~ 
eendoui  prigionerillcffo  Aiazza,chc  in  breuefpacio  drrem- 
po  fùricupcrato  dai  Tuoi . Souragiunfcintantoilgroffodec 
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^gaoh’  » il  qaale  haueodo  collo  caie  fArlig^ierie  io  luoco 
rHeuaco,&ce  con  efse  imprei&oac.  di  molto  danno  nelle  gen- 
ti Fraocefi  e certo  (è  oon  forsecapitata» la  notte  opportuna- 
mente , bauoxbbe  il  Siroela  priàcip  iato  il  Aio  Gooeroo  con 
voafegnalata  vittoria;  ma  il  buio,  e le  tenebre»  gli  ladime- 
zarono . Si  ritirarono  i Francefi  (afsai  maltrattati)  nei  loro 
alloggiamenti,&  ilgiomo  feguente  entrò  io  lourea  vn  vali-c 
do  fuccorfo  ; ma  non  per  quefto  l'Harcort  volCe  abbandonar  «A 
la /peranza  di  preodecia  detta  piazza, la  qual  cofaconofeio-  i»r 

tadaiSpagnoli>&  proepròdi  farlo  sloggiare  con  la  diuerAo- 
ne  d'attaccar  loco  Ghiuaflb  , fé  bene  il  Prencipe  era  d’ioten- 
tiooed’aodareàdarglil’afs^todei  propriiquartieri , alia.» 
qual  deliberatiooc' Airono  contrari)  *i  Capitani  di  Spa  ;/ c.m;«  r/»**;» 
goa  . Si  determinò  dunque  d’andare  fono  Chiuaflb , c 
coli  con  molta  preAczza  fi  ricrouò  attorno  à quella-» 
piazza  tutto  il' Campo  Spagnolo  , il  quale  cominciati 
gl’Approchi  s’andauafiringenda  l'afsedto  » facendo  feor- 
rere  la  Caualieria  di  D:Vincenzo  Gonzaga  acciò  ìm- 
pedifse  le  vittorie:  al  Campo  deJl’Harcort  ; ficome  dall' 
altra  parte  la  Caualieria  Francefe  » pafsata  il  Pò  feor- 
reua  attorno  Vercelli  , e Sant'là  . ^andauano  i Spagnoli 
accoftaodoa|ie  fofsedi  Cliiuafiò,Iequali  per  efier  piene  d'ac- 
qua fi  rcodcuadifficoicofoUpaCurle;  portiutauia  Aiperate 
le  forse  medefime  fi  póféro  ibtto  a doi  Belouardi  > al  li 
quali  comtnciauano  ad’adattarui  le  Mine  * e benché  dal 
prefiìdio  di  dentro  venilsero  più:  volte  afialici  , c di-  V ' 
Kurbati  dai  lauort , contuttociò  gl'arsalitori  s’andauano 
fempre  auanzando  e Te  più  hauefse  tardato  l’Harcort 
i foccorrer  quella  piazza  > al  ficuro  farebbe  io  breue.^ 
caduta  in  mano  dei  Spagnoli  : onde  non  volendo  egli 
perder  il  certo,  per  .l’incerto  >' fi  rifolfe  d’abbandonar 
Inurea  per  conferuac  Chiuafso  ; e cofi  marchiando  con  * 
il  Aio  Campo  , a quella,  volta  , non  fù  afpettato  dal 
Siruela  > il  quale  haueodo  ottenuto  la  liberationed’lnu- 
rea  con  la  diiierfione  da  lui  propofia  , Tene  pafsò  il 
fbpra  ad’vn  pontedi  Barche,  e poi  tagliatolo , acciò  l’Har-  r./«i 
core  non  lo  feguitaAc  alla  coda  , e con  il  Cardinal  Tri- 
uultio  , e Caracena  fé  ne  tornò  à Milano  , & il  Prencipe 
Tomaroaniiòàpofacfiin  Inurea.  Refiù  quella  roolsa d’arme 
nel  modo  delcricto  , e l'Harcoct  impaciente  per  rinfelicità 
d'iaurea.  andana  fiudianJo  qualche  altra  imprefa , come 
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fb  quella  d’Aleffandria^lla  qual  Citdl  coirò  ilCardinalTri* 
CarJìwéi  Triud  uultìo  coo  gfoflb  pieffidìo  »c  cofi  il  difcgno  dell'Harcorc  re> 
tUdifnd$AUi4M.  Aòfuaoico.  Fù  poi  coafigliato  dal  Marchefedi  Pianezza,  d* 
andare  all  aflalto  del  Forte  Cena,  dal  quale  fe  ne  farebbe  ca« 
uato  gran  profitto , e PifiefivMarchele  proponeua  di  vokt 
far  qucirimprefa  da  per  fe  fleflb,reoza,che  l'Harrort  fi  preit- 
deffe  altro  incommodo . Reftò  il  Pianezza  (udiafatto  , Se 
hebbe  dall’Harcort  la  facoltà  di  portarfi  aU’iaBprefa  diCeua> 

' " e mentre  marchiana  à quella  vola,  ^'abbocco  in  Aìbacc4 

Marchefe  Villa , Si  vnitamente  dii^aarono  il modod’affal-. 
ure  la  terra,  e il  forte  di  Cena,  alla  quale  fi  auanzò  il  Villa;* 
con  Soo  Fanthe  con  la  Tua  Cao;Uleria,e  fenza  cootrafto  fe  ne 
refe  padrone , 6t  il  Pianezza  con  il  reftante  della  Fanteria  di 
Madama, e con  alcuni  pezzi  di  canntxre,  fi  pofe  all'efpu|na- 
tione  del  Forte,  il  quale  vedendoli  priuo  dei  Ibccorfi,  e di  già 
gl’approchi  con  le  Mine  gli  minacciaoano  la  rouina,ftauano 
titubanti  gl’afialid  fe  doueuaoo  difenderli,  òpurcarrea> 
derfi . Ma  tri  tanto  il  Villa  bauendo  mclTo  in  obbedienza  la 
Terra  di  Ceua,fi  portò  ancor  lui  airefpugnatione  del  Forte , 
folto  del  quale  prefe  pofto  dalla  parte  fini  lira  ,&  il  Pianezza 
alla  dcAra, cominciarono  vnitamenteà  valerfi  del  Cannone, 
con  il  quale  fecero  vna  Breccia  con  venticinque  braccia  d* 
apertura  ; e mencrefegli  preparaua  l’afialto  ,fhda  quelli  di 
dentro  fatto  la  chiamata  di  renderfi , e cofi  fotto  li  cinque  di 
Luglio  i<$4 1 .vfeirono  dal  detto  Porte  doicento  Fanti , tra.» 
jtrti  rfii.  Spagnoli , e Piemoniefi , quali  furono  accompagnati  ficura' 
MA*  ti  mente  finoàBagnafeo.  PerricuperationediCeua,ref)òaifi- 

curatoper  Madama  tutto  il  paele  del  Mondoui , racquillan- 
dofi  anco  Malafana , e la  Fortezza  di  Garrii . Trà  canto  l’ 
Harcort  andaaa  facendo  i calcoli  di  rifarcire  il  danno  riceu» 
Inurea,e  parcuagli  (fe  non  fi  rifecena  con  qualche^ 
cÌm*  . ^ imprefa  fcgnalata)  di  rellar  intaccato  nella  riputatio> 

ne , e che  veniua  diminuita  la  fama  del  Aio  aome(per  tanto 
vittorie  da  lui  acquifiate),onde  vedeua  non  vi  efier  nè  la  pifi 
braua^iè  la  pih  inportante  imprefa/juanto  quella  di  Cuncoi 
la  quale  riufccndogli , s’  auanzarem  molto  piò  di  riputa* 
tiooe*e  di  coacctto,percbe  quella  Piazza  fi  gloriaua  d’hauet 
foficnuto , e rigettato  gl’afialti  di  quattro  potentiifimi  cfieF- 
citi  Regi  j;oltre,che  eilsodo  di  fito  moka  forte,  attaccata  al* 
SittdiC.mtt  l*/^^‘c*deirAppennino,chediuideil  Piemonte  dallo  (lato 

di  Nizza;  e poi  ben  fortificata,  eprouedutadigenti,ed’aIv 
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bandante  nunitioacifi  che  quanto  piii  fi  reodeaa  diffici' 
le  rimprefa  , altreunto  rifultaua  à maggior  gloria  del- 
r Harcorc  ; il  quale  haueodo  ftabtlico  di  fare  il  ten> 
tatiuo  ( ordinò  al  Villa  * che  s’auanzafie  à Cuneo  con 
mille  t e cinquecento  Caualli  di  Madama  « e con  al- 
tretanti  Fanti  del  Rà  di  Francia , con  la  qual  gente^ 
prendefle  pofto  nel  Borgo  di  S.Dalmatio.  S'incaminòil 
Villa  alla  volta  di  Cuneo  , la  qual  piazza  oltre  l’efler  ben^  ii  viiu  inuUt» 
fornita  di  mille  , e quattrocento  Fanti  trà Spagnoli,  c 
Piemontefi , comandati  quelli  dal  Cónte  Broglia  , ^ 
quelli  dal  Cattaneo  Tenente  Colonnello  , con  molti  Cit- 
tadini, e gente  del  Contado  armati  ; fi  che  il  preludio  tutto 
era  tubile  à refifier  molto  tempo,  comefperauail  Conte^ 

Gio:  Battilla  ViualdiGoucrnatore  della  detta  piazza;  con- 
fidauafi  ancora  non  folo  della  fortezza  del  fito(come  fi  è det- 
to poco  auantUma  per  haucr  il  Fiume  Ghex,  che  gli  bagna  fiumi  ch*xytUel 
le  mura , e gli  ferue  di  folla  profonda , ma  anco  gli  paffa_. 
l’altro  Fiume,  (che  è la  Stura)  vn  tiro  di  Mofebetto  lontano; 

& anco  gli  ferue  di  fortificatione . Non  fu  cofi  tollo  feoper- 
toil  Villa  auicinarfi  à Cuneo , che  gli  fortirono  addollo  i 
Caualli  del  Commendator  Faglierò;  e mentre  s’andaua-, 
fuiluppando  da  quelli , fi  viddegiungere  alla  coda  altri  tre- 
cento caualli  vfeiti  da  Cuneo , contro  dei  quali  voltò  faccia 
ilContediCamerano  figliolo  dell’ ifielTo  Villa  , il  quale^ 
comandaua la  Retroguardia  ; e quefio(benche  principian- 
te nell’  arte  militare  ) li  disfece  , e dette  occafione  al 
Marchefe  fuo  Padre  non  folo  di  prender  pofto  à S.Dal- 
matio, ma  anco  di  fargli  il  pronoftico,  dell’ottima  riufei- 
ta,che  doueua  fare  nel  comandare  eflercici,con  i quali  otten- 
ne(à  fuo  tempo)  tante  vittore  in  Piemonte,  e Lombardia; 
come  anco  per  la  fama  del  Aio  valore  , fìipoi  chiamato  ^ 
dalla  SerenidimaRepublicaVenetiana  al  comando  delle.» 
armi  in  Candia per opporfi  àgli  sforzi  impareggiabili  dei 
Turchi  ; contro  dei  quali  foftenne  quella  piazza  le  due  Cam- 
pagne del  idòtf.  edel  iddy.  e poi  richiamato  dal  Aio  Prenci- 
pe  in  Sauoia,  fé  ne  ritornò  molto  gradito , e regalato  dalla-, 
medefima  Republica.  Hora  fermatofi  il  Villa  nel  Bor- 
go di  S.Dalmatio,  vedeua,  che  gli  era  neceftariodi  paftare.» 
la  Stura,  & andare  ad’occupare  il  pofto  della  Madonna  dell* 

Olmo;  maritrouato,  che  più  di  trecento  Villani  haueua- 
no  occupato  fanzi  fracallato)  il  ponte , gli  conuenne , a-, 
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viua  forza>ìn  ùccia  de’medefimi  villaatriordiaarlo,  fopra.» 
del  quale  fece  poi  paffare  Je  faoterieie  la  caualJeria,e  guazzò 
la  Stura  per  vn  guado  conunodo.  Giuofeui  incauto  il  Gene* 
ralc  Harcort,e  mentre  atKor  lui  prendeua  pollo  attorno  Cu< 
14.  i6.;i . neojhcbbe  auifo,ciie  il  Frencipe Tomafos'andaua allenendo 

VH»rttuf,aniif  per  gettarli  alla  volta  di  ChiuaHb,  ouero  à Cartnagnolai  !a_i 
à cuH$* . jQug  fjj  neceflitato  d’inu  iarc  il  medeliaio  Marcitefe  Villa-.  * 
con  la  Aia  caualleria,(&  alcuni  reggimenti  di  fanti  FranceA) 
alia  volta  di  Torino , per  olferuare, e fare  ollacolo  al  Prenci* 
pe,in  cafo,dic  fi  portale  in  quei  contorni . Tra  tanto  l’HarT 
cort  faeton  condurre  in  campo  molte  artiglierie,  cominciò 
la  fabrica  delle  trinciere.e  batterie,  indrizzaodone  voa-  com 
tro  il  forte  deli'Olmojdellaquale'baueua  la  cura  il  CaSellaoi 
Marefcìal  di  campo;  & vn’alira  contro  il  forte  Caraglio,  eJ 
quella  era  gouernaia  dal  Conte  PleOisPralin.  In  fine  poi  fò 
piantata  la  terza  batteria  contro  il  Edoardo  di  Sant’Anna . 
Br/mi  Orti  I f n mancauanoqiici  di  dentrodi  far  gagliarde,  e fpdleAir^ 
éV*ì d‘ftahrid$  addoflb  à gli  a(ralitori,rigcttandoli  con  la  morte  di  rool- 

c*s(«.  ti, tri  i quali  vi  relló  ellinto  ilCaualier  Ceua,e  Faufone.  Ma 

venendo  rinforzato  il  pollo  di  Pleliàs  dalle  genti  del  Motta  i 
fu  caufa,che  i Francclì  lì  auanzarono  fino  alla  controfearpa 
della  muraglia;e  fé  bene  dal  Conte  Broglù  capo  de'difcnfori 
veniuano  fatte  prone  mirabili  contro  gli  afialitori,con  tutto 
ciò  non  potè  vieta rgli,che  non  A actaccalferoalle  mura,  cù‘ 
tro  le  qua  li  faceuano  volar  le  mine,e  forndli  con  molto dao« 
no  della  Citta  , laquale  fi  andaua  difendendo  conia  fperanza 
di  elTer  fuccoi  Ai  dal  Prencipc  Tomalbi  Ma  non  fb  mai  pullL 
Il  PtfticipiTtmtf»  Prencipe  potelTe  ouenere  dal  Siruela  vna_i 

»»»  fuet  àsfpfmrt^  huata  di  genti  da  formare  vn  corpo  di  ellercito  equiualente 
il  Sjr»r^«  ni/ttctr.  al  bifogno  di  Cuneo,  allegando  il  Gouernatore  ( con  gl’aJtri 
'R»‘ieni'det<i  Spagnoli, )chc  non  era  bened'auuencurar  tante  forze  in 

di^nln  lontano , circondato  Ja  molte  Piazze  de’nimici, 

fiutrtliPuBtift , dalle  quali  gli  poteoacficre  interrotto  il  camino  con  gl’af- 
' falti  ; oltre  poi  la  difficolti  di  condurre  Id  artiglierie  con  il 
bagag)io,e  prouiAoni,douendofi  condor  barche, e ponti  sii  i 
carti,per  tranfitare  tanti  fiutni;onde  per  sfuggire  tanti  peri- 
coliifarebbe  flafeo  meglio  tentare  la  libcratione  di  Cunco,có 
qualche  diuerfìone,come  fi  era  fatto  d'lnurea:al  qual  partito 
il  Prencipe  Tomafo  vi  coricorfe.  per  non  poter  far  di  meno. 
Con  quello  proponimento  vfei  Ù Prencipc  dalla  C«ià  d’Alli, 
accompagnato  dai  Marcheft  di  Caracena^  hauendo  fiiTaio 
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focchioTòpra  à Carmagnola , onero  à Chiuaflbj  ma  fb  cofi 
(bllecìta  la  diligenza  del  V illa»  che  rinforzò  IVoa , e Paltra 
piazza»  prima»  cheilPreDCÌpevifìacco{ìaffe,'^tlqualei;ve- 
dendo  le  dette  piazze  prouedute  » s'incamioò  alla  volta  di  ' ; ^ ' 

Cherafeo  ( piazza  altresì  di  molta  coofeguenza  » e piò  vici*  ^ 
naà  Cuneo)  credendola  debile»  e mal  proueduta  ; ma  pur 
anco  Cherafeo  era  (lato  rinforzato  dal  medehmoMarchefe 
Villa»  onde  ilPrencipe  abbandonò  ( per  aU’hora  ) quel  ten- 
fatino, e fi  gettòìfibpra  Sotxima  Riua»ma  nè  anco  quiui  fece^ 
alcun  promco^|joi»e  replicando  al  Siruela  il  Tuo  bifogoo.noa 
rìceuè  mai! da  quello  altro»  che  dtlationi  ; e fi  credette»  che^ 
rifiefiò  Siruela»  ’ per  non  impegnare  i fiiolSpagnoli  nel  defi- 
derio  del  Prencipe»facefie  condurre  il  (uo  Campo  Tetto  Mó- 
caluo,perhauervn  preteflo  fpeciofo  da  sfuggire  quelle  ri- 
chiede , che  gli  faceua  il  Prencipe.  .Trà  tanto,  feguita- 
uano  gl>afialti»e  le  fortite  attorno  à Cuneo»e  venendo  THar- 
cort  rinforzatole  di  nuoue  genti»che  gli  giungeuano  di  Fra* 
€Ìa»ede’Piemontefi,che  gli  daua  Madama, quali  vi  concorre* 
uano  con  ogni  fpirito,  perche  fi  era  dichiarato  l'Harcort» 
che  quella  imprefa  fi  faceua  per  redito  ir  quella  piazza  al 
Duca', che  tale  craPordinedel  Rè  di  Francia; onde  da  tante 
forze»  e da  tante  renine  di  cannonate»,  e di  mine»  non  fi  < ^ 
poteua  hoggibaai  (lamedefima  piazza;)  pih  fodeotareli  . 

Ma  finalmente  edendo  data  fatta  volare  vna  minai  » la.ii 
quale  atterrò  venticinque  piedi  di  muraglia  » & vn^:  alerai  < 
tirata  à . fine  da  Plefiis  contro  il  badionedell*  Olmo  si  ^ 

che  ridottoli  ilprelfidio  all’vlcimo  edremo,  e.' per. la  per- 
dita di  tanti  foldàti  » che  erano  redati  edinti  nelle  fohite..;» 
come  anco  erano  redati  priui  della  fperanza  del  foccorfo  » 
fi  rifolfe  il  Broglia , con  gli  altri  Capitani  di  farla  chiama- 
ta» edatifi  gli  Odaggi»  fi  venne  alla  Capicolatione»  con  la 
forpenfione  delle  armi  » concludendoiì  la  refa  per  li  quindici 
di  Settèaibre»coa  tutti  quei  patri  honoreuoli  di  buona  guer-  quindici  d* 
ra  » e coli  dói  giorni  doppo.vfci tono  da  Cuneo  quattrocento  , cnm» 

fanti»e  doicentocaualli,hauendoui  nella  di fefa  di  cinquantay?r#i<< 
tre  giorni  di  oppugnatidne  dimodrato  il  lor  fummo  valore . 

Nel  medefimo  giorno  vi  entrò  rHarcort,  colmo  di  gloria.,  » 
hauendo  ridorato  quel  poco  danno  riceuuto  folto  inureajffi 
dice  poco, benché  fofie  molto  J perche  quell  imprefa  non  era 
fiata  cominciata  dì  Tua  volontà  , come  fu  quella  dì  Cuneo  » 
la  quale  Tele  attribuì  à Tuo  proprio  Motiuo;  e coli  tanto 
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più  gL'accrebbe  riputatiooe,  qpamo  fù  granfie  ladifficoh 
ddi’imprera,  e la  memoria  di  canti  fccoU  > che  quefia  Clcta^ 
haueuafchernitak  fòrze  dei  nimicr»  come  (i  è accennato  di 
S«««#  fopra  La  perdita  di  Cuneo  fécepeofare  ai  Frencipi  fratelli , 
aH^r7  di  venire  à qualche  agg  ioftamento  có  la  Corona  di  Francia^e 

rMitm , ^jama  lor  Cognata jtantopiù, che  haueuano  lunga  cf- 

pertenza  >.  che  l'aderenza  Spagnola  nongli  rendeua  quel 
profitto  i cte  lorodefiderauano  ^ laonde  il  Frencipe  Cardi* 
naie  fù  il  primo  à fpiegare  i Tuoi  fentlmenti  all'accordo , il 
quale  deuderolàdi  rinunciar  la Forpora^con il  Capello  Car- 
di nab* ciò , per  ammogìiarfi  conia Prencipefla di  Piemonte^ 
Tua  nipote,  fece  penetrare  airorecchie  di  Madama  quefia  fiia 
volontàic  ncli’iftcflb  tempo  (anco)  il  Frencipe  Tòmafo  li  la* 
IciÒ! intendere  con  Mònfignor  Bergera,che  quando  Madama 
gli  lafciafie  laCittàfPInurea  per  fiia  ficurezza , & iniieme  di- 
chiararlo Luocotenente  di  quellaPirouincia,anoeiroui  il  Biel- 
lefc,  che  egli  verrebbe  ad’ogni  comicncuoic  accordo  ^ Eòro- 
no  Ltrauati  beadifeuifi  ^ c ventilati  in  Torino  ,doue  inter* 
uennero  per  parte  dei  Prencipt  trèperfonaggi  di  filma  gran- 
de,e quelli  fiirono  il  Conte  di  Mufiano>con  doiPrefidéti,cioè: 
il  Monetti,  e Leoni,  quali  trattando  con  i h^niftrr  di  Mada- 
p é>4  z,  haurebbono  accordato  ogni  cofa  il  primo  giòrno,re  non 

A//i  1 4 Gittsa».  fofieto  fiate  le  pretenfioni  del  Prenci pe  Cardinale , il  quale> 
chìcdeazla'  piazza  di  Nizza,  con  quelle  del  territorio,  fénza 
tjipenderdaUafóuranìtàdi  Madama  ; la  qual  difficoltà  fh 
^Pr<v^<  • doppolunga  dibattimento  Tùperata,  e furonafiabiliti  gl’ac* 

cord  i con  i feguenti  Capitoli .. 

Che  Madama  fòfie  Regéce  dello  fiato , e Tiitrtce  del  Duca 
Carlo  Emanuele  Tuo  figliolo,,  fin  tanto,,  che  efia  Duca  vfeifie 
della  minorità  ». 

Che  fi  elegcfle  vn  Còfiglb  di  fiato,  nel  quale  poteflero  in- 
tsruenire  i Prenctpi',  e che  nelle  déliberatiòni  fofie  efprefib,. 
con  ralllfienzadeì  Prenciprnuei  Cògnatr,.chenelle  materie 
piùgraui  appacifièrolcrottofcritionidélmedefimiPrécipi.. 

Che  il  Prencipe  Cardinale  fofie  dichiarato  Luocotenente 
generai  delCòtadò  di  Nizza,per  iLDucafuo  nipote:fiicome: 
il  PrcncipcTomafo  hauefie  Pifiefib  titolad’Inurea',  c Bida .. 
l.Gbuernatoci,e  glaltcioffidali  di  giufiitia>guerra,e  fihàzc: 
nò  fi  poteffero  elegcre  fenon  de  luddicidellò.  fiato  diSàuoia.. 
^ Che  tutttgrofflcialii.eMinifiri  giàclctti  dal  DucaVittor 
EÌb>fbireco  confermati^commutati  ad.'arbitriadi  Madama,, 
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con  la  fodisfàttionedei  Frencipi . 

Che  (ì  rìnonaife  al  Duca  il  giuramento  di  fedeltà^facendo* 
ii  l’iilelfo(anco)dai  Frencipi . 

Che  mancando  il  Duca  lenza  £glioli  mafchi , fuccedelTeJ 
nel  Ducato  il  PrencipeCardinale,ò  luoi£glioli  mafchi , 
doppo^uelli  ipiiiproffimi  della  linea  mafcolioalegitimi. 

Le  Religioni  della  Nuntiata  « e di  Santi  Mauritio,  e Laza* 
ro,  caminaflero  con  le  folite  lor  confiitutioni . Quelle  furo- 
no leCapitolationi  principali  dell’accordo^delle  quali  ne  fli 
formata  vna  fcrittura  autemica,e  fottofcritu da  Madama,  c 
<lai  medelimi  Frencipi . Altro  accordopafsò  ancora  tra  M a ^ ,/  e„uif,  c»r. 
dama, e il  Prencipe Cardinale, che  fh  primieramente  lo  llabi- 
limento  del  Matrimonio , tra  efso  Prencipe  Cardinale,  e la^ 

Prencipcffa  Maria  Lodouica  Aia  nipote.  E che  nelle  piazze 
del  Contado  di  Nizza,douclTero  entrare  i Goucrnatori»  con 
vn  predidio  fulficieate,quali  douefsero  preftare  l'obbedienza 
i Madama, c conferuare  le  medelìme  piazze  per  il  Duca;&  in 
cafo  di  morte, fenza  che  efso  Duca  hauefse  figlioli  mafchi  le- 
citimi,douefsero  i medelimi  Gouetnatori  confegnare  l’i  Acf  ■ 
le  piazze  al  Prencipe  Cardinale, ò al  Aio  primogenito  capace 
dell’heredita  dello  fiato . Altre  coiiditioni  auantaggiofe  per 
il  medelimo  Prencipe , conlosborfo  di  donatiuo  dt  trenta- 
mila feudi  da  far  le  paghe,  e licentiare  le  guarnigioni  Spa- 
gnole,che  erano  in  quei  preffidij  attorno  à Nizza, percheMa- 
dama  concorfe  ad’ogni  lodisfattione  dei  Cognati, pur  che  re- 
llafsero  accurate  tutte  le  piazzedello  fiato,  nel  Dominio, e 
deuotione  del  Duca  Aio  figliolo , per  la  qual  Caufa  haueua-, 
trauagliato  tanto . Pii  anco  coneelso  al  Prencipe  Toroafo 
vna  guarnigione  di  doi  mila  Fanti , c mille  Caualli  per 
difefa  d’ Inurea  , c di  Biela  ; e nell’  ifiefso  tempo  re- 
narono accordati  i Frencipi  fudetti,  fotto  la  protettio- 
ne  , & aderenza  di  Francia  , con  vna  fcrittura  folto- 
ferina  da  ambi  loro,e  dal  Signor  d’Acqua  Buona  Ambafcia- 
cor  del  Rè  Chrìftianifiimo  ; nella  quale  furono  efprein  mol- 
ti honori  , e penfioni  di  denari,  che  la  Corona  di  Fran- 
cia fi  obbligaua  di  pagare  ai  detti  Frencipi  per  man- 
tenimento della  lor  grandezza  ; & in  fpecialità  fìi  ap- 
prouato  dal  Rè  il  Matrimonio  del  Prencipe  Cardinale 
con  la  Prencipefsa  Maria  Lodouica,  moglie, c ni  potè  di  que- 
ilo,e  nipote  anco  deirifiefsoRè;come  alPrécipeTomafocù- 
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ferite  cariche  militari  > coo.le  quali  douefle  maneggiar  la^ 
guerra  io  fauore  della  Corona  di  Francia , come  il  progrelfo 
deltempodimoftfò.  Trà  tanto  fi  dette  l’effccutione  delMa* 
trimonio.effendo per  tal’effctto capitato  in  TorinoGio:Doj 
minico  Doria  Marchefe  di  Ciriè,e  gran  fcudiere  del  Prcnci- 
pe  Cardinale, ilquale  portò  feco  il  mandato  di  poter  celebra* 
re  i Sponfali  per  verba  de  futuro  tra  eflo  Prencipe,  e la  Pren* 
cipefla  maggiore  di  Sauoia  ; e la  medefima  Prencipcfla  di* 
chiarò  per  fuo  procuratore  il  Marchefe  di  Pianezza , per  ce- 
lebrar il  Matrimonio  per  verba  de  prefenti.  Stabilito  queilo 
negotio  furono  da  Madama  fpediti  alla  volta  di  Nizza  trc^ 
dei  fuoi  Caualieri  priocipali,per  rìceuer  le  Fortezze, e quefti 
furono  il  Conte  di  Verrua  Carlo  Vittorio  Scaglia  Maftro  di 
Campo , e luocotenente  della  Caualleria  Piemontefe , per  ef- 
fergliconfegiiato  il  forte  Caftello di  Nizza.  Il  Conte  Gio: 
Battifta  Solato  Conte  di  Monefleruolo,  per  la  Fortezza  di 
Villafranca,&  il  Conte  Alcffandro  Borgarello,  per  prendere 
ìlpolTeirodiS.Sofpiro.  Macon  la  commitiua  di  quelli  Si- 
gnori Conti  fi  trasferì  à Nizza  anco  il  Nuntio  AtcAoJìco 
Monfignor  Zeccharelli,  il  quale  teneua  il  Breue  di  Papa  Vr- 
bano  Octauo,per  la  difpenfa  della  confanguinità  , che  era_> 
tra  i Prencipi  fpofi  j & il  detto  Prelato  riceuè  dal  Prencipe^ 
Cardinale  la  refiitutione  del  Capello  Cardinalitio , e della.* 
Porpora  Sagra  \ e da  indi  in  poi  venne  fempre  chiamato  con 
il  nome  del  Prencipe  Mauritio  dì  Sauoia.  Si  celebrarono  le 
nozze  con  pompa  Reale , e cofi  finirono  le  guerre  trà  Mada- 
ma, & iPrencipi,qualiridottifi  all’ aderenza  Fraocere,sfu- 
draronole  fpade  contro  i Spagnoli  ; facendo  conofcere  al 
Mondo,che  no  vi  fono  altre  Maifimepolitiche,nè  ragioni  di 
ftato,che  quelle, che  rapprefenta  la(pronta)occafione,la  qual 
cofa  fìi  fempre  polla  in  eficcutione  dal  famofo  Carlo  Ema- 
nuele padre  dei  medefimi  Prencipi , il  quale  piò  volte  mutò 
fentenza  nell'aderenza  bora  di  Francia,  & bora  di  Spagna.,  • 
fecondo,  che  compliuaal  fuo  intereffe.  Con  quella muta- 
tione  di  partito, vfcì  in  campagna  armato  ilPrencipe  Toma- 
fo,e  quella  medefima  fpada,che  teflè  haueua  impugnato  con- 
tro la  Corona  di  Francia, bora  à prò  di  quella,  hà  riuoltato  la 
punta  ai  danni  del  Rè  di  Spagna, le  cui  fattioni  faranno  fpie- 
gatc  da  noi  nel  fuo  medefimo  tempo,  e con  l’ordine  folito  ri- 
pigliatele ciò  per  non  perder  di  villa  le  altre  operationi  agi- 
tate dalle  armi  Francefi  in  Fiandra, Catalogna,&  altrouc, co- 
me 
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me  di  fopra  fi  è accenoaco . Lo  sforzo  maggiore  delle  armi 
di  Francia  (ì  ridulTe  nella  Prouincia  dell’  Artefìa , ò Artoix  : 
doue  il  Signor  di  Ciatiglione  fi  era  portato  con  poderofo  ef> 
fercitot  con  il  quale  efpugnò  la  piazza  d’Efdino,  attorno  la_. 
quale  venne  piìi  volte  à battaglia  campale  con  Teflercito 
Spagnolo,  comandato  dal  Cardinal  Infante } e finalmente  il 
campo  Francefe  piantò l’afiedio  alia  Città  d’ Arras,  doue  per 
lungo  tempo  fi  fecero  dioerfi  fatti  d’armi,perche  in  quella.. 
Città  fi  ritrouaua  vn  forte,  e numerofo  presidio  dei  Spagno- 
li, & in  campagna  vi  era  il  potentilfimo  efiercito  del  Cardi- 
nal lnfante,il  quale, tanto  di  numero, quanto  di  prouifìoni  da 
guerra, fi  dimoftrana  inuincibile  ,Ma  il  modo,e  la  forma, con 
la  qual  Ciatiglione  hauea  tirato  la  linea,  e la  circonuallatio* 
ne,rere  vano, e frufiatorioogni  tentatiuodi  foccorfo . Que- 
llo fatto  fuccedeua  attorno  Arras,  nel  medefimo  tempo,  che 
l’Harcortera  all’efpugnatione  di  Torino , e come  fi  diffe  di 
fopra, erano  i Francefì  impiegati  in  Catalogna , e nel  Rolli- 
glione  ,*  con  tuttociò  i Spagnoli  non  poterono  foccorrer^ 
Arras , & in  faccia  dell’Infante  trabboccò  in  mano  dei  Fran- 
cefi . La  perdita  di  quella  Città  Anrebatenfe , cioè(Arras ,) 
fii  di  tanto  feotimento  del  Cardinale  infante,  chefoprafatto 
da  vn’  affiittione  interna  , la  quale  gli  prefe  tanto  pof- 
fefso  nel  cuore,  che  lo  fece  cadere  in  vn’ infermità  mor- 
tale , dalla  quale  rellò  priuo  di  vita  in  Brufelles  , cir- 
ca al  principio  del  mefedi  Nouembre  , dell’anno  id4i. 
hauendo  goucrnato  la  Fiandra  fette  anni  , con  molto 
valore  , e prudenza  , e faputofì  fchermire  io  mezo  di 
doi  potenti  nimici  , che  furono  i Francefi , & Olande- 
fi  , a quali  con  perpetua  guerra  gli  fece  gagliarde  op- 
pofitioni  , e maggiormente  haurebbe  dimoilrato  il  fuo 
valore  , fe  dai  fuoi  Capitani  fofiero  fiate  eifeguite  le.» 
fue  prudenti  deliberationi  . Quel  famofo  Demofihene.» 
(Mofiro  d’eloquenza  del  Senato  Atheniefe } non  feppe.» 
con  «he  titolo  chiamare  il  popolo  , fe  non  con  il  no- 
me di  Befiia  , che  però  quando  il  detto  Demofihenefh 
sbandeggiato  da  Athene  fua  patria  , c relegato  inMe- 
gara  (doue  fini  i fuoi  giorni)  nel  ror  congedo  dalle  pa- 
terne mura  , fi  riuolfe  à Paliade  protettrice  della  me- 
defima  fua  patria  , alla  quale  raccomandò  quella  Città; 
ma  che  gli  difpiaceua  , che  cUa  fi  dilettaffe  tanto 
• ■ .1  • di  ' 


fiU’imfrtf»  di  Ar. 
r»i  fi  riirtki  il  Ri 
iaptr/ona  tiaire^ 
Mmrtftialh , , 

{•gai  al- 

Im.d'Agtfit. 

1640 


K'Htmiri, 
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M»ft*  dtl  Cardi- 
nal Infanti. 
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•itkt. 


Digitized  by  Coogle 


5 9Ò  Motìuoyigcfimo . 

«liquclletrèbefticich’erano  laciuecUiiirerpentCy  & ìlpo* 
polo . I che  ben conofceua  quel dottiflìaio Oratore , che 

vn  popolo  infuriato  trapaila  il  (egno  d'ognifpropofitata  be- 
Àialità,nè  giouano  le  valide  ragioni  de’Prencipi  à fermarlo: 
e tanto  più  s’inferocifce,  quanto  li  conofce  colpeuole»  e con- 
tumace della  gratta  del  Tuo  Signore,  perla'offefa  di  lefa-> 
Maeflàj  onde  difpcrato  del  perdono,  fonda  le  fue  mal  fon- 
date fperanze  ne  gli  aiuti  dei  Prencipi  vicini  j quali  aiuti  ò 
gli  giungono  tardi,  òvero,  fe  fon  predi  , non  fono  bafte- 
uoli  à dare  la  fuffi  Aenza  al  Aio  errore . Molte  volte  le  falla- 
cie popolari  nafeono dalia indiferetezza  dei  medefimi  po* 
poli,  quali  vedendo  i loro  Prencipi,  angudiati  dalle  conti- 
nue guerre,  ódaaltrccaufebirognofe,  vogliono  più  toflo 
veder  perire,  e cadere  dai  dominante  Soglio  chi  li  gouer* 
na,  che  foccorrerlo , con  il  douuto  valTallaggio  ; e oon^ 
conGderano,  che  il  PrencipeSouranodeueeder mantenuto 
da  i popoli  à lui  foggetti . Altre  volte  i popoli  attribuifeo- 
no  gli  aggrauij  de  gi'incoromodi , ( che  gli  vengono  addof- 
fati)  à i Miai  Ari  de  i Prencipi,  e contro  quelli  sfogano  lo 
fdegno  concepito  ; & à queAo  partito  corrono  alia  cieca^  , 
come  dice  Ouidio  : crtduU  Tml»  fnmu> . Nè  A auuedono,che 
la  offefa  fatta  à i MiniAri  , và  à ferire  immediatamente^ 
ilPrencipe,  che  li  hà  foAituiti . Vi  fono  poi  alcuni  Prenci- 
pi,  che  per  sfuggire  la  leggierezza  de  ipopoli.  Teli  vanno 
mantenendo  con  la  piaceuolezza , e fanno  con  molta  pru- 
denza, ecortefia,  temperarci  furori  , e le  feandefeenze^ 
della  plebe  ; e benché  AanoaAretti  da  graue  oecelfità  , fi 
aAengono  tuttauia  da  caricare  i fudditi  d’impofitioni , gab- 
belle,  dati;,  & altri  aggrauij , e ciò  per  mantenerfeii  bene 
affetti,  &amoreuoli:  perche  con  quell’ amoreuolezza  re- 
Aano  maggiormente  legati  nell’amore  verfo  i loro  Signori. 
Qi^eAa  maniera  èAata  Tempre  offeruata  dalla  fomma  pru« 
PtuJi»r0dtist  <lcnza  del  Senato  Venetiano,  perche  nelle  tante  guerre  an- 
B«(*  ciche , non  aggrauò  mai  il  Aiddito  nè  di  alloggio  di  foldati , 

v*r/»i/mìi/mddiii  aèdi contributionc immoderata  . Ma  quello,  che  hà  fatto 
Aupire  il  mondo,  è Aata la  terribìl  guerra  mantenuta  con- 
tro il  Turco,  perfpatiodi  (quafi)  venticinque  anni,  a-, 
proprie  fpefe , nella  quale  fono  Aati  confumati  tante  decine 
di  milioni  d’oro,  & à pena  i fudditi  dell'iAefio  Senato  Than- 
no  fentita;  anzi  più  volte  fi  fono  Tentiti  i compatimenti 
vfeiti  dalle  bocche  degli  AcAì  fudditi , con  dire  : Guai  à noi, 

fc 
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& foCUtao  vaflalli  di  altri  Prencipi  » Dunque  à reggere» 
gouernare  coli  feroce  belila  » ci  vuole  molta  dellrezza 
tolleranza,  altrimente  la  fua  bedialità  non  è capace  diquel- 
laconlìderatione»  erifpetto»  che  (ìdeueaUanecelfitid&> 
i Prencipi  r e fé  talhora  li  reprimono  con  la  forza  , ne  fé- 
^uono  poi  le  defolationt  delle  Cittadi  > e de  i Regni  » co^ 
l^q^uiflodd  nome  di  Tiranni..  t 


MQi 
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Catalogna  in  riuolta  contro  il  Rè  di  Spa- 
gna, e fì  flabilifccfottolaprotettionc  di 
Francia . Durò  la  contumacia  de’ Cata- 
lani quali  quattordici  anni,nel  cui  tempo 
furono  innniti  fucceflì , & in  6ne  ritorna- 
rono fotto  l’obcdicnza  Spagnola. 


PARTE  TERZA, 


1641 

CmI/Uiuii  fi  lituane 
àtLUibtdiix»  d*t 
Mdi 


CstMimii  vttidta* 
il  Ctati  di  S.  C«. 
hmis  vitnì . 


?t>^H  di  Catalogna  andauano  cercai^ 
do  il  modo  da  fcuotcrfi  dal  collo  il 
giogo  della  òbedienza  Spagnola  ; 
come  quel  titolo  di  Catalani , pare^  , 
che  porti  Ceco  vn  non  sò  che  di  feroce, 
non  gli  fli  difficile  il  ritrouare  pretelli 
da  fottrarfi  dall^auttorità  del  Rè  Cato. 

% lico,  valendoli  io  primo  luocodeU’ag* 

grauio  del  prellìdio  Spagnoloilbnenuto  inBarcellona(Citcà 
Metropoli  di  quella  Contea)  & in  fecondo,  la  contribuiio- 
ne  del  denaro  raccolto  da  i Mioiftri  di  quella  Corona  , per 
mantenimento  della  guerra  r onde  i Catalani  fenza  il  rifpct- 
to  , e la  douuta  confideratione  del  biibgno  del  loro  Signore , 
difcacciarono  il  prelHdio  fudetto,  e maltrattarono  i mede& 
ffli  Mioiftri  del  Rè  di  Spagna,  vCcidendoui  il  Viceré,  e molti 

altri . 
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altri, & in  quel  crimine  incorfero  anco  le  altre  città , e Piaz* 
ze  ai  Caulogaa  . Conobbero  poi  i Catalani , che  pre^  gli 
farebbe  arriuaco  li  cattigOie. che  dalle  forze  Spagnole  fareb»  àFr^ncim, 
bono  mortificaci  s laonde  per  dargli  il  contr^oito  r icorfero 
afupplicare  il  Rèdi  Francia^acciò  gli  deflìe  aiuto,  per  terra  , 
per  mare  ; ■ & acciò  pl’atuti.fofiera  piò  rpediti,  eiefiero  per 
lor  Signore  il  Duca  d Angiò , fecondogenito  dei  Rè  di  Fran- 
cia,il  quale  era  nelPetà  di  tré  mefi.  Haueuano  anco  i medefi- 
mi  Catalani  concepito  non  poca  fperaoza  nelle  armi  Fran- 
cefitmencre  l’anno  auamKdella  lor  riuolca)rhaueuano  vedu  * < 

^te  attorno  à Salfa,  folto  il  comando  del Prencipe  di  Condè,  e 
Sciombergo.  Eccoti  (ò  faggio  lettore  ) ridotto  tra  Catalani , 
quali  veramente  furono  la  pietra  dello  fcandolo  ; pofciache 
dalla  lor  riuolca,ne  fuccefie  quella  di  Portogallo,  con  la  per- 
dita d'Arras  in  Fiadra,  la  prefa  di  Perpignano  nel  Rolfiglio- 
ne  confinante  nella  Catalogna  medefìma  : dalle  cui  perdite.» 
crollò  sì , ma  non  cadè  la  monarchia  Spagnola,  aozi  richia-  , 
niati  a fequcifpìriti  geoerofi,e  gagliardi,pensò  di  rimediare 
*à  quel  male,  e faldar  quella  piaga,che  gli  fi  faceua  mortale  ; 
onde  noohaueado  riguardo  d’allentar  le  forze(difpofie  già) 
contro  ì Portogbefi  ,s'accinfe  con  ogni  potere  alla  faldezza 
della  Catalogna , nella  quale  erano  ben  tofio  peoecrace  le  ar- 
me Prancefi,comaodate  da  Plefiìs,Bifanzon , c Boifac  G ene  • 
rale  della  Cau  al  Ieri  a, quali  vnicifi  con  il  Signor  di  Ccrignan 
fi'porcarono  all’imprefa  di  Tarragona, la  qual  Piazza  era-* 
proueduca  di  grofiò  preifidio,  il  quale  feppc  far  refifienza  à i 
Francefi , c Catalani,  fin  tanto,  che  vi  giunfe  il  Marcbefe  de 
los  Vclez,con  venti  mila  combattenti  di  foccorfo, contro  de'  tri  Fr«». 

quali  non  potendo  gl’aflcdianti  far  refifieoza,  c ritrouandofi  n‘4,»  »•» 

quelli  anguftiati,c  quali  lor  medefimi  alTediati,  fi  venne  f trà 
il  nuouu  General  dc’Franccfi  Efpenan,  con  Pleflìs)  à trattar  ‘ 
Faccordoycbe  fii  di  lafciar  Tarragooa  libera  dali’afiedio . Fìi 
inuiato  quello  trattato  a Barcellona,!!  qual  non  fii  ratificato 
da iConfcglio  distato , anzi  ripieni  di  idegno  fi  riuoltarono 
contro  i Capitani  di  Francia , allegando , che  non  haueuano 
tal  autorità,  e fopra  ogn’altro  D,  Polo  Claris  Prelato  Eccle- 
fiallico,  D.  FrancefeoTamarit,  cD.  Giofeppc  Sacofta,quali 
con  il  feguico  del  confeglio  rclcro  nullo  raccordato  , anzi 
inuipcciti  contro  i Francefi,  furono  caufa,  ch’il  popolo  Bar- 
ccllonelé  nc  vccifc  molti  ; dalia  cui  crudeltà  adiratofi  l’Efpe- 
nan,  fe  ncripafsò  in  Francia  con  le  fuc  genti,  Eficndodua^ 

. ' Ffff  ■ que 
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<]Qc  reftati  i Catalani  priut  dcU’ailiilenza  de'Prancefi,còmìit* 
ciarono  à temere,  che  il  Campo  dei  Spagnoli  li  portale  fotta 
Barcellona*  come  già  pareua,che  los  Vdez  difegnafic;  per  i( 
qual  timore , replicarono  rAmbafciate  al  Rè  di  Francia . 
con  più  fegni  <i’humiltà  ratificarono  a quella  Corona  il  giu* 
ramento  di  fedeltà  * e VaUaliaggio . A quefte  nuoue  ifianze 
de'Catalani,  non  potè  il  Rè  Francefe  non  corrifpondere  alle 
NwMi  ri»f*txt  dei  fupplicheuoii  loto  ricchiefte,  che  però  dette  ordine  alle  prò* 
FrMr«y;H>c«M/<^uif>onioeceirarieper  il  mantenimento  di  quei  popoli.  Fìi 
dichiarato  luocotenente  regio  delie  armi  Francefi  inCaulo* 
goa,  il  Signor  della  Motta  Nodancort,  eperCapodelleFi* 
nanze,edellaGiulìitia  il  Signor  d’Argenfone*  come  anco  fk 
ordinato  al  Marefciallo  di  Scombeg,  che  pafialfe  con  le  trnp* 
pc(che  lui  coma ndaua  in  Lingua  d ’oca)  io  rinforzo  di  Cata* 
logna  ; nè  tralafciò  il  Rè  di  follecitare  l’ Arciucfcooo  di  Bor* 
deaux, acciò  vi  firpingelTecOn  l'Armata  di  Mare.Tantopik 
fi  era  inferuorato  il  Rèdi  Francia  alla  difefa  dei  Catalani* 
quanto , che  i medefimi  haueuanoammefib  nel  Configliodi 
Barcellona  il  Signor  di  PleiTis , & l'haueuano  dichiarato ioc 
configliero  di  ftato,&  Agente  della  Corona  di  Francia,  'trà 
*9*  Velez  hauendo  ottenuto  il  fuointento,  che  era  la_» 
itm» . ■ liberationediTarragooa,diregnò  di  non  paflare  il  tempo 

nell’otio , che  però  hauendo  fidato  la  mira  fopra  à fiarcello* 
na  , fece  ineaminare  il  Tuo  effercito  à quella  volta . Ma  per* 
che  à mezzo  viaggio  fé  gli  rapprefentò  l'imprefa  di  Matto* 
spagHtii  fejjo , e di  S.  Feliù  (che  erano  fti  miglia  lonwno  da  Barcel* 

Ftì/'J'*  ***  ioo»)  le  volfe efpugnare«edoppo  hauer ridotto  i detti  luochi 
all’obedienza  di  Spagna,calcolò  il  modo  d’afialtar  la  Città  dì 
Barcellona^fopra  di  che  nafceuano  varie,  e diuerfe  opinioni;, 
laqualcofadaua  occafioncà  i Catalani  dipenfar  allo  Team- 
po,e  fortificarli  contro  nimico  coli  potente;  e quello, che  gli 
diede  maggior  fperanza,  fù  l’arriuo  in  Barcellona  di  multi 
foldati  France(ì,cCatalani,che  Cerano falnati da Martorel* 
lo, e da  S.  Feliù,  quali  per  la  via  dei  momi  Iterano  condotti 
in  detta  Città,  hauendo  perfu  indette  piazze  da  trecento 
_ , compagni,  c<m  tre  pezzi  di  Cannone . Finalmente  fù  con* 

w«/#  "/i»*  i Capitani  Spagnoli  di  portarli  con  tutte  le  forze-» 

airallalto  di  Barcellona,  ma  prima  di  accofiaruilì,  volfe  los 
rìfpt/i».  Vclcz  fpedire  vn  Trombetta  à i fopraftanti  della  Città  , inui- 

tanduli  al  ritorno  deH’obedienza  del  Rè  di  Spagna,  promct* 
tendogli  il  perdono  vniuerfale,con  la  rimegratioo  delle  gra- 
ne* 
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tk,epriuilegijiche  godeuaooper  au3nti;e  neiriftelTo  tempo 
vtgiuafero  anco  altre  lettere  dd  Rè  medefìmo^inuiate  nelle 
tsaoidel  Vercouodell'tftefla  Città,  nelle  qual  i erano  efpref- 
fc  quelle  medefime  promcHe , che  gli  baueiia  facto  los  Velez . 

Mai  BarccUonertcooofceodoil  lorgraue fallo, non votfero 
acceicare  alcun  partito , eciò  per  tema,  che  non  gli  venifTe^ 
olkruatoj  anzi  con  maggiore  intrepidezza  fì  accinferoalla^ 
difefa  ì e doppo  tre  giorni  rimandarono  il  Trombetta  à lo* 

Velez,  con  vnarifpulla  breuilBma,  laquale  diceua  : Che^ 
i Barcellooefì  volcuano  ò vincere,  òmorire.  Parue  allo 
Spagnuok>  ,che  detta  rtfpofta  foflie  troppo  arrogante , onde 
fi  fpinfe  lodo  alla  volta  deUaCittà,rperaodo  di  fare  il  fatto 
fuo prima, che  gli  giungefsero  i foccorfidi  Francia.e  cofi  fi 
accodò  con  tutto  il  Campo  alla  portadiS.  Antonio,  contro 
del  quale  vfeirono  da  quattrocento  Caualli  ,trà  Prancefi , e 
Catalani,  guidati  da  PlefBs,eTamarit.  Maaifacciacofi  tu, 
qnefiiilDucadi  San  (forgio con  cinquecento  Caualli  Na- 

E olitasi,  gliriucaizò  fio  dentro  la  Città  , conia  perdita  di  • 
/santadiquelli,  e d’alconi  pochi  dei  ftioi,la  qual  cofa  potè- 
uà  in  quel  principio  render  molto  terrore  a i Cittadini , fé  s.oitrgi» . 
poi  nel  ritirarfi  aoofofse  fiato  colpito  il  medefimo  Ducau  , 
da  vna  Mofchettats  fcaricata  dalle  mura  della  Città , dalla.* 
quale  refiò  morto , Vedeuafi  il  difegno  dei  Cafiiglianiicbe  e- 
ra  d’impadrontrfi  del  Monte , che  fourafia  à Barcellona,cbe  ** 

peròlosforzo  maggiore  dei  Cittadini , fU  alla  difefa  del  det*  - ' 

to  Monte,  nel  quale  fi  portarono  armati  molte  migliaia  di 
pufotoe  atti  al  maneggio  delle  armi  ; e fe  bene  trà  qaelli  non 
vi  erano  Capi  da  comando , con  tutiociò  vi  erano  rookt  Sol- 
dati Prancefi  di  qoeUt,che  fi  erano  faluati  da  MartoreIlo(co- 
me  fi  è detto  di  fopra)quaIi  per  efser  foldati  veterani, e prati- 
chi del  medierò  delle  armi , fofteonero  la  vece  chi  di  Capita- 
BO,chi  di  Caporale,e  chi  di  Sargente,a  i qnali  i Catalani  o<>- 
bediuanocon molta  prontezza  ;equello  ,cbe  rendeua  mag- 
gior fiupore,era  la  diligenza  delle  dóoe  Barcellonefi,  le  qua- 
li iaceiunoà  gara  à portar  nel  can^o  non  folo  le  vettoua- 
glic,ma  di  pihaiutattano  il  lauoro  deUeTriociere.porcando- 
ui  terra,  pietre, e Iegnami;e  chi  non  tauoraua  con  le  mani,ec- 
citaua  con  la  lingua,  faceodo  animo,  & efsortando  chi  com- 
battcua;  e trà  i principali  era  rEcclefiafiico  Poi  Claris , con 

altri  Religiofi,  che defiderauano  Iz  confcruatione  del  nuouo 
Goaecooui.  Si  etano  di  già  i Caftigltani  accoftatt  alk  '■ 
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radici  del  Monte,  e di  già  con  buoniilimo  ordine  tentauano 
_ perche  i Catalani  haueuano  occupato  la  parte 

fupcriorc, dalla  quale  hoccauano  leMofchcttatc,e  diluuiaiia- 
éumi  /*  •l'rnitM.  no  le  pietre , non  poleaano  gl’aggrcflòri  far  alcun  profitto  ; 

la  qual  cofaconofeiuta  finalmente  da  los  Vclez,eTorrecu- 
ra.tecero  Tuonare  à raccolta  ,hauendoui  difeapitatu  più , che 
oiille  fanti, con  dodici  lnfegne,egran  qaantitàd’armiinon_t 
bauendo  in  quello  fatto  potuto  valcrfi  della  Caualleria per 
elTere  il  fito  feofeefo , e Montuofo  ; e tra  i morti  fegnalati, 
oltre  il  Duca  di  S.Giorgio  figliolo  delMarcbefe  di  Torrecu* 
fa,  vi  furono  il  ni  potè  del  Generale  los  Velez  ; D.  Fernando 
d’Errera;  il  Commifiario  Qi^iuinos}DiegoCardona;  Alonfo 
Viman,e  molti  altn'ila  doue  conobbero  tSpagnoli,che  mol' 
to  meglio  farebbe  fiato  per  loro  fe  hauefiero  afeokato  il  trae* 
tato  d’aggiufiamento , che  gli  proferiua  Monfignor  Pacchi* 
netti  Nuntiodi  Papa  VrbanoOttauo,il  quale  gli  diceua, che 
i Catalani  pihfacilmentente  fi  poceuano  vincere  con  l’ae* 
cordo  della  pace, che  con  la  forza  della  guerra;la'qualcofa  fi 
feorgeua  apertamente  tedi  già  ne  haueuano  fittfa  la  dichia* 

’ rationeconlos  Velez, di  voler  vincere,òmprrrei  La  ritira* 

tadel  campo  Spagnolo  dalle  mura  di  Barcellona,  con  ti  dati* 
no  riceuuto  dai  medefimi,  apportò  molto  dìfpiacere  oclia_> 
Corte  diMadril,come  per  il  contrario  fìi  con  allegrezza  fen* 
tita  in  Parigi,  doue  erano  comparfi  nuoui  deputati  de’Cata* 
mi  Hi  z*  lani.con  titolo d’Ambafeiatort  al  Rè  di  Francia,  al  quale  ra- 
frmacim.  tificarono  il  giuramento  di  fedeltà,  c Vailaliaggio,  con  ofie- 

[irgli  anco  il  porto  di  Capo  Chiers  per  ficur^za  dell’Arma* 
ta  Nauale,  che  fi  ritrouafie  defiinata  da  fua  Maefià  nei  Mari 
di  Catalogna  per  lor  ièruitio,ilqu3l  porto  è fituatotrà  le  ra* 
dici  dei  Monti  Perinei , Rufes , e Capo  Creuz . L’efibicioot 
fatte  dai  detti  Ambafeiatori  furono  cortefemeate  accettate^ 
dal  Rè  Luigi,e  la  rifpoRa,che  egli  pronunciò,  fU  di  dargli  o* 
go’aiuco , 6t  afiifienza  poÌBbile  per  manteoerli  nella  lor  deli* 
bcratione,  & permanenti  fottorobbediaiza  della  fua  Coro 
na  • Stante  quefta  vltima  dichtaratiooe  f^ta  dai  Catalani , 
reftò  troncato,  e recifo  ogni  trattato  d‘accocdo,cbe  Ibleua^ 
maneggiare  Monfignor  Facchineui)  Nuniio  Apofiolico  , 
anzi,  che  i medefimi  Catalani , fatti  più  baldaozofi',  per  la_* 
confermacionedella  protettione  , &aiiìfienzaFrancefie:>'Y 
Umaifi/lt  iti  c«.  nondubitaronodi  farne  vnpublicoManifefio^nc^qaalefa- 
^rr/Si  apparire  i Motiui , e le  caufic  delia  lor  partenza  dall? 
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obbedienza  delta  Corona  di  Spagna  jrche  erano  non  fulo  per 

leuarfi  raggrauio  dell’alloggio  dei  preiBdii,e  le  concrìbutio- 

nidei  denaro  per  nDancéner  la  guerrain  altre  parti  foggettc 

alRèCacholico  » ona  ve  ue  aggiungeuano  due  altre  molto 

maggiori  delle  due  prime , che  erano  la  difcfa  della  ~Religio> 

nc  ,ciaconfcraationcdeÌ  loro  antichi  prmilcgij.iPcr  la  di- 

fcfa  dellaReligione«sPcTpore|[a'  maggior  parte  delle  gemi  del  btrtti!i  imcìulh, 

Prencipato , pofciache  erano  Tparfe  per  Terre , e Villaggi  di  ^04. 

quello  molte  compagnie  di  Soldati  Àlemani  heretici , quali 

commeueuano  ogni  Rrapaz2o,&  ingiuria  alle  Chiefe»  doue 

non.  foio  deturpauanoid  e lordauano  le  fagre  imagini  con  il 

disfacimento  de  gl’Àltari»ma  dì  più  con  barbara , e fagrijcga 

mano  rubbaoanoJc  Pi£Sdei&  i Calici,gettando  i Sagraóaen-  . 

ti, e le  ‘Reliquie  dèi  Santi,  nei  1 uochi  Iczz i,6£|immondi  : onde 

hauendone  il-Vercouo  di Girona, & altriPrelati  fatte grauì  d*i 

doglicnzealla  Corte  di  Madri!,  fùdairautorita  del  Priuato 

Miniftro  rprezzata  ogni ficbiefta, con  poco  decoro  del  detto 

Vefcouo,e  Prclaci^chediniandauanoGtuftitia.  Nècorferò'' 

^cra  fortuna  aiicol*iRaoze,chefaccuaoo‘ideputati  di  Bar- 
bellona, per  la  cooreruattonedei)PrittiÌegU>quali  daiMiniBri 
Regij  gli  veaiuanoogoigioriiodiaiiduici^pretendédoi^ar- 
cellonelt  , 'che  il  Rè  di  Spagna  (ia  Conce  di  Barcellona,^  non 
Rè;  e come  Conce  fù  Tempre  manteuicore , e non  disfaciepre 
delle  lor  le^ìipofciache  pretendono  i C^alaoi,d*eBer  fuddjU 
tf  volontari;,  e non  foggiogattiaddocenilQ,  che  il  Conte  no.9 
puolalmrare'ic  lòrCofticucionK,  fenza  1*  autorità  del  Coniì; 
gito  di'-Barceiloaa.E  cofi  t Càcalani,faite  mo'te  ^^riqaonie^ 
precefero  render  rodisfatioilMoodo,  e dfebUràiv  dàlia  pafr 
tedella  fagtane;ilche  gli  farebbe  coBo  caduto  per  terf a,  . 

Aoo  BfoBb  appr^giato  a quella(ben  ralda)Coloooa,dòae  - 

nofcolpiti  r Gigli  d'Oro  : Xattauia  i medefimi  Catalani  V0I7 

fero  fare  vfPakradirooBratione  piena  d ’honeBà,che  fu  vna^  spéinoH  Mtéow 

radunanzadùTìeulogt^ trà  i quali  fi  difeuBe  informa  dlCa^ 

dì  cofeienzatfe  fofle  lecito  ai  Capi  del  Con  figlio  Barcellona 

fb,e  del  Prencipaco,di  metter  mano  alla  fpada  contro  il  Re.^ 

Cacholico  lor  Signore, fenza  incorrere  nel  titolo  ignominio^ 
fodiribellione:ma  il  cafu  fù  decifo;che  mentre  la  Catalogna  < ' } 

fùprioia' alfaltata dalle  armi  CaBigUanc  ( vfcice  da  Perpi-  , 7o  . \ 

giiaao,almumero  dr  SoooiPanci,  e doo.Caualli , foccó  il  co-  \ • 
ntaododiD.GiotiaanidiGaraiCjKHainatqda  noi  nelleguer- 
re  diJLbmbq^diajlafixQihaueM  PArsèjMaBro  di  campo,e  D* 

Leonardo  Molas,  con  fei  cannoni  ; la  qua  Igeate  andò  all«u» 

voi- 
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volta  di  Mille.tuocodi  poca  geote,e  manco  forti fica tioneda 
quale  gli  fii  reìadal  Gouernator  Catalano  D.Pilippo  Àbeitt 
Knza  toDtrafto.  Ma  portandofi  poi  il  Garai  ad  llla  »don’era 
i guardia  Vbignr  > con  doicelito  Pranccfi»  emoUi  Terrazza' 
ni, non  vi  heb^  la  medcfima  fortuna  di  Mille;e  fi:  bene  dette 
ordine»che  fi  affalifie/enza  perdonare  ni  a (èfi0,nèad’ecade» 
fù  caufo  quel  tanto  rigore  , che  graffatiti  fi  pofero  ad  vn’e* 
firema  difefa  » e fé  bene  i Caftigliani  vi  fecero  breccia  con  il 
Cannone,  con  tuttoctò  ne  furono  piii  voice  rigettati  con  loe 
graue  danno  > la  qual  cufa  conofeiuca  dalli  Capitani  di  Spar 
gna  fi  ritirarono(  per  all’hora  ) dall*imprefadidettaTerrai, 
Di  già  fi  era  conia  guerra  aperta,  e tanto  faceuano  iSpar 
gnoli  per  domare  i Catalani,  quantoaltrettantoqneiti  fi  di* 
fendeuanocon  l’aiuto  de’Franccfi  ; ni  gl’officiidel  Nuntio 
Facilinetti, con  quelli  della  Ducheffadi  Cardona,  liaueuaao 
mai  potuto  fpuntare , nè  ricauarealcun  profitto  d’auccordo * 
Non  paffarono  pochi  giorni,  che  fi  vidde  tutto  il  Freocipa* 
co, e la  Contea  piena  d^armeì^pofciache  iSpa^uoli^he  era- 
no venuti  dalla  Valenza  con  los  Velezr^hzueuano  di  gii  ocr 
cupato  Tortora,  e liberato  Tarragooa  dall'affed  io  f come  ff 
è detto  di  fopra;.)  e dalIapartedclRoflìglioneera  vfcica pa- 
rimente il  Carrai  ,con  Icgentr,  che  erano foliteftantiare  ia 
Pcrpignano;onde  per  refiiler’  à tante  forze»fiece  di  mefiiere, 
che  ìFrancefi  alloggiati  nella  Linguadoca  s-’ananzaffero  ia 
fouore  de'  Catalani.  Ma  perche  la  partita  del  gioco  Unt 
portaua  molto, vi  volfeeotrareancoil  Rè  Luigrinperfona} 
il  qu  ale  doppo  hauer  fatto  penetrare  io  Barcellona  in  al- 

tri luochi',diucrfide’ruoi  comandaoti,lrportÒluimedefimo 
airimprefa  di  Perpignano  , aflìfficodalCacdioaLdiRicliie^ 
lieii,e  da  mille,  e cinquento gentil'  huomflM,coolamaffa^ 
d’vn’effercitodi  ventimila  fanti, equauro nulacauallr,.im*- 
ba(hto  d’artiglierie  in  gran  numero,  ricco  drmomùooi  da.  - 
guerra,  e da  &>cca,i  fegnotale,  chenoo  vi  mancaDacolaal- 
cuoa^  Volfe  l iffeffo  Rè  compartir  i pofiidell’àfledhHe  men* 
tre  Perpignano  fi  firingeua,fiidal-TamaricCapo>def  Cacala^ 
ni,occupata  la  Piazza  di  Monzone,la  quale  fecukpec  ante- 
murale , e per  antJguardia  alL’  ifielfo  Perpignano, du  facili- 
c6ai  Francefi  qudiagraadiflùnaimpre(%  MenueilRè  liti- 
gi trauagliaua  actornoqinllanòbiliffima  fortezza, oon.aaó.- 
còcln  lo  tentaffe  d’abbaAdOnarla,é  quefftfaeono il fuo grata 
Scudierctcioè  U Signor  di  Cinque  Micestfit  il  Siga.  di  Thoa& 
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4a'qaa1i  voIcDdofene  poi  fa  per  la  caafa , fti  oecdfieato  il  Rè 
a proceder  coDtrodel  primo  con  rigorofa  fenteoza  Capita- 
le ; dalla  quale  reflò  l'aaimo  Regio  molto  comiubaro^^^e  flt 
caufa,  cheglifopraucnne  lafc&re>  e gli  bil^oò  ridurli  a 
Narbóna  di^nteouattro  Lc^he  da  Perpignano , e pofeia  à 
P^igi , oè  potèe^prefeote  alla  refa  di  quella  Piazza,  la-, 
quale  fucceffe  poi  alti  none  di  Settembre  1 6^z.  in  mano  del-  puj» 

Il  doi  MarefcialliiCioèScombcrgiC  Meilleray  . Si  ricrouò  in  i»^Prm9€tfi  m /■  f, 
Perpignano  armi  per  venti, mila  huomini,ccnto,e  venti  pcz 
. zi  di  Cannone,  joo.  oiigliara  di  poluere,  e gran  q uantità  di 
niociatSc  altre  prouifìoni . Auanti  la  prefa  di  Perpignano, 
fiera  portato  il  Mottaall’afiedio  di  Tarragona , doue  lì  ri- 
trouauaalladifefadi  quella  Piazza,!!  Prencipe D. Federigo 
ColoDna,ContcfiabiIe  del  Regnodi  Napoli,che  in  queltem* 
po  6 ritrouaiia  V icerè  del  Regno  di  Valenza,  ilqual’  era  (la* 

IO  foftituieo  Generale  delle  armi  di  Spagna  (contro  i France- 
•fi,eCittabU)ìJ  iolnocodelMarcheredelos  Velez.  Quello 
Prencipe  con  molta  diligenza  G pofe  à fortificar  Tarragona,  Vrtmìfinn  d: 
ma  iluittofitre^  riufcito  vano , fe  il  Rèdi  Spagna  non  vi  ptrdiftmdtrt^ 
hauefle  applicalo  tutte  le  forze  maritimc , dalle  quali  dipen-  r-rr.*»... 
deua  la  faluezza  di  quella  Città:onde  fu  dato  ordine  alli  Du- 
chi di  Ferandina,  e di  Turs,  quello  Generale  delle  galere  Ita- 
liane,e quello  delle  Spagnole, quali  vnitill  inneme,fpiegaro* 
no  le  vele  alla  volta  diTarragona,  nel  cui  mare  volteggiaua 
Tarmata  Fricefe,  comandata  dairArciuefcauo  di  Bordeaux,  ’ 
c di  giàhaueua  dato  fondo  alia^Turre  di  Ambara , nel  porto 
Salò,  che èlootanodaTarragona  fulo  vna  lega.  Qgell’ar- 
mata  di  Francia  era  nuracrofa  di  tredici  galere,  otto  vafcelli 
da  guerra,e  tre  brullotti,  cioè  tre  barconi  pieni  di  fuochiar-  rtrmaudi 
cifidali,e  chi  voleua  foccorrer  la  piazza  di  Tarragona,  era.,  tuu  T»m 
neccGitato  à venire  alle  mani  con  la  detta  armata , laqual^  d dmbw. 
fi  era  pìanuu  u detto  porto  alli  3. di  Maggio  id4x.  aè  U- 
Ariana  pafiarcofa  alcuna  inTarragonadaqualecomiociaua 
è fenttre  non  poca  fame . Sollecitauano  i Capitani  di  Spa- 
gna di condnrfià  villa  delTarmataFrancefe, con  penficro  di 
combatterla,  &àviua  forza  introdurre  il  bramato,  e bifo- 
gnofò  foccorfo  nella  Città  alTediata;e tanto  più  crefccua  tn_* 
loro4a  fperanzadiconreguirnerintento,quanto.che  io  quei 
giorni  gli  era  venuto  da  Napoli  vo  rinforzo  di  ventidue  na- 
ui  cariche  di  brajua  foldatefca  àpiedi,&  anco  feiceoto  caual- 
Ji  : onde  vnitifi  quelli  al  Feraudiua,  6c  al  Turs,  fi  coaduGcro 
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alla  Torre  d‘Ambara,<!oue  fi  era  anco  fermato  rArcioefco^ 
uo  di  Bordeaux>accrefciuto  ancor  laidi  mo4ci  legai  armati» 
che  faceuano  il  numero  di  ventiotto  varcellt  da  guerra , e div 
cinoue  Galere, & altri  nauigli  inferiori.  Capitata  la  nuouaj 
al  Colonna  della  vicinanza  dell’armata Spagouola»  con  il 
fuccorfo , vfcì  tulio  da  Tarragona  .efcMiiilrarcinar  dieedP 
ledici  pezzi  di  Cannone  , quali  collocati  in  folita  diflanza.^ 
fpalleggiaua  con  quelli  gl'amici,eteneua  lontano  inimici; 
onde  lotto  il  calore  di  detti  Cannoni  pacarono  quauro  Qa» 
lere  del  Ferandina , e portarono  ilfocCorfoinTarragona-,  ; 
Ma  volendofi  poi  il  rellaotedell’armata-Spagauola  ritirare 
indietrOflb  aflalita  dalla  Francelh,è'dirunita  ^i  qoàjchi  là  ; e 
delle  Galere  Spagnole  ne  fuggirono  feccéa  Taeragoaa  » l&j 
quali  riufcirono  di  molto  danno  a quella  Piazza,  xd'altret^ 
tanto  detrimento  all’armata  di  Spagna,  la  <^uale  reftana  di* 
noinuita  di  dodici  Galerejcioè  le  quattro,che  baueuano  por* 
tato  il  foccorfo,le  fette  rìfuggite,coMelìè  dctto»&  vn’altraj 
che  fi  era  sbandata  dall’armata,  la  quale  era  Hata  prefii  dai 
Francefi.Hora  le  fette  Galere  andate  a Tarragona  non  Terni* 
rono  ad  altro,  che  per  far  affamare  tan^  pih  prefio  qnelia_^ 
Piazza  , perche  fi  accrebbe  il  numero  delle  perfone,  le  quali 
confummarono  quelle  poche  vettouaglie , che  vi  haueuano 
portato  le  altre  quattro  Galere^onde  in  breue  tempo  fi  riduf* 

. fe  la  Città  ad  vn’efirema  necefiìtà,  c doppo  hauer  confumato 
ogni  fofianza  ciuìle,  furono  neceffitati  i Cittadini  a mangiar 
C^ualli,cani,gatti,&  ogn’altro  animale  immondo,  e Tozzo  | 
e fi  vidde  vendere  vna  Gallina  quaranta  Reali , & vn’ouo  fU 
pagato  quattro,e  cinque  feudi;  la  qual  miferia  fecepenfare..* 
alla  Corte  di  Spagna , ad  applicarui  maggior  forze  mariti* 
me  , per  liberar  quella  nobiiCiità;  eciòmeon  vn'ordine..* 
Tpeditoà  tutti  i Porti  della  Spagna  ( cioè  à Cadis,Valenza_/, 
Denia,Alicante,eCartagena  )che  quante naui,Galeoni,& 
altri  nauigli,che  in  elfi  fi  ritroiiauano  foifero  fubbito  armati, 
e Tortola  condotta  del  Duca  di  Maqueda,  (accompagnata 
da  numero  grande  di  Caualieri.e  Grandi  di  Spagna  ) furono 
fpiegate  le  vele  verfo  Catalogna,  & alli  iS.  del  mefe  d’Ago* 
fio  1641.  fi  vni  il  Maqueda  con  il  Ferandina , quali  numera, 
ronotrà  tutti  doi  trentavna  Galera,  trentanoue  Galeoni,  Se 
alquante  Tartane,e  legni  minori. Vnita  quefi’armata  fi  (pio- 
te nell'ifiefib  giorno  alla  volta  dell’armata  Francefe,  la  qua* 
le  s’andaua  preparando  per  combatterla;mà  io  quello  fi  leuò 
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vna  rinfrefcata  di  vento  contrario , ilquale  non  gli  lafciò 
effettuare  il  combattimento , e cofi  la  Spagnola  fé  ne  pafsò 
àTarragona  fenaapurcvn  minimo  contrado  > doue  portò 
fibbnndantiflìmo  foccorfo  c di  viueri,  'di  genti.  Dato 
il  foccorfo  valido, & opportuno  i Tarragonalfubito  il  Mot- 
ta  con  le  genti  Francefi  , e Catalane  fi  ritirò  ad  vn  ìaoco/tdi». 
affai  forte,  chiamato  il  Coftaatino,  perdar'animoà  i Bar- 
ceiloneff,  e conformarli  nel  partito  giurato  alla  Corona.» 
di  Francia;  si  come  l’Armata  di  mare  comandata  dall’Ar- 
ciuefcouo  fopradctto , fpiegò  le  vele  veVfolaProucnza;  c 
benché  foffe  feguitata  alla  coda  dall’Arnaata  Spagnola , non 
fi  venne  mai  ad  alcun  tentatiuo  di  combattere  , e ciò  per  la.» 
dtferepanza  dei  Capitani  di  Spagna.  Fìi  attribuita  la  gloria  ^ 

della  liberatione  di  Tarragona  alla  prudenza , e valore  del 
Prencipe  Colonna;  ma  l'acerbità  del  cafo  non  gli  lafciò  go- 
dere quell’applaufo,  ch’egli  meritaua;  aitefo  che  i patimenti  c!unì‘ 
fofferti  da  lui  in  qucll’affedio,  gli  cagionarono  vn’infirmità  mIu  , 
mortale, che  lo  priuò  di  vita  lii5.Settcbre  1642..  lacuiroor-  i<4i. 
‘tcapporiò  grane  difguftoal  Rè  Cattolico,  & à tutta  la  Cor* 
tc»laqualcfi.mo(lrÒgrataal  merito  di  quel  Prcncipe, che  pe- 
rò dette  l’inueditura  del  titolo  diGranContedabile  del  Re- 
gno di  Napob'àD.  Marcantonio  fuo  fratello,  Duca  diTa- 
gliacozzo,  con  altre  digviitadi,  e benefici;  alla  famiglia  Co- 
lonsefe;  ù come  per  il  contea  rio, la  Corredi  Francia  morti- 
ficò l’Arciuefcouo  di  Bordeaux,  incolpandolo  di  non  hauerfi 
voluto  opponete  all’armata  Spagnola,cheperò  rcftò  foccor* 

£1  Tarragona;oode  il  detto  Prelato  refiòpriao  della  carica  » 
e rimandato  al  Aio  Vcfcouato.  Tuttauia  fpirò  quella  campa- 
gna con  auanzo  de’FranceA , perche  fe  bene  in  Catalogna  le 
loro  armi  fecero  poco  profitto,  reffarono  però  fuperiori  nel 
Rol^lione,  per  l’acquiflo  di  Perptgnaao , e poco  doppo  di 
Colliures,acquifiata  có  l’armi  maritiine  dal  Bagli  di  Furbio, 
econl’effercitoda  terradel  Migliatry. Ma  nò  vièfalita,che  ,,, 
non  babbi  la  difoelà;  c quàdo  la  Francia  fi  vedeua  formontar 
alia  gloria  di  tanti  acqui(li,de*quali  n’era  l’autore  il  Gran.» 

Cardinale  di  Richielieù»eccotelo  in  vn’inftanteaffalito  da.» 
grane  infermità  , ilquale  nel  mefe  di  Dicembre  fe  ne  pafsò 
all’altra  vita;  la  grandezza  del  quale,  la  prudenza,  e virtù,  i', 
che  lo  refero  Arbitro  del  mondo,  non deoeeffer  vergata  ia_>«^/*  n.  outmbrt 
quelli  fogli  inApidi,  ma  dapcnua  megliotemperata»lido-  '^4^ 
tiranno  celebrare  gli  eocomij , e le  lodi  di  cofiEminenta..; 
i'  Gggg  fog' 
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foggetto)beacbe  la  perdita  (quali  del 'Braccio  dedro  dellaJ 
FraociaXlcl  detto  Cardinale, al  quale  fucceiTe  oeUordiae^  , 
c nel  Gotterno , il  Cardinal  Mazzarino  Tuo  confidente  allie* 
' ''  uo , ed’à  tal  carica  racconaandato  da  lui  al  Rè . auanti  la  Aia 
' \ " morte, non  cefiaropo  però  i prouedinaenti  del  mantenimen* 

...  to  della  guerra  inCatalagna,e  per  la  futura  Campagna  fidi» 
fponeuano  nuoue  truppe , e gagliardi  rinforzile  bene  anco 
di  quelli  haueua  decrcutoaitrimente  ilCieloillanteche  cad» 
de  amalato  il  Rè  Luigi , nè  furono  bailenoli  le  confulie  dei 
Medici, nè  meno  l’efquifitezza  dei  medicainéti,che  alli  quac» 
M»rit  dii  Al  inip  lordici  di  Maggio  id^j.lafciò  il  Regno, e la  vita,à  ponto  nel 
. . . . giorno  ificflò,  eoell’hora  mcdcfima,  che  il  Rè  Henrico  il 
Grande fuo  Padre,trentatrè  anni  prima,  fii  dall’empio  Raue- 
(643.  ’lacvccifo.  Mori  il  Giulio  Luigi,  ma  rellòviua  la  memoria 

della  Aia  bontà, laquale  farà  eterna  nella  ricordanza  de’polle* 
ri . 11  Aio  tellamento  fìi  molto  d ifufo , ma  in  doi  Capi  fi  ri- 
. llrinA:,  che  fu  lafciar  alla  Regina  Aia  confort^  la  Regenza,  e 
gouerno  del  Regoo,&  il  Cardinal  Mazzarini  Capo  del  Con- 
figlio  di  llato,e  del  parlamento,la  qual  cofa  difpiacque  tanto 
a iPrencipidelfangue  (nel  vedcr’vn’ltaliano  Aiblimatoa.» 
tanta  grandczza)chc  ne  Atguirono  poi  le  torbolenze , che  a_j 
Aio  tempo  Adiranno . Baila , che  il  Rè  Luigi  Decimoterzo 
vidde  flabilito  il  Aio  Regno , e nella  Catholica  Religione , 
(mentre  egli  con  tanto  zelo  , e fatica  dillrofle  il  nido  de  gl’ 
Hcrettciscon  refpugnatione  della  Rocella,di  Montalbano,e 
d’altee  piazze  pofliedute  da  gl  ’infedcii)e  come  anco  ne  graf- 
faci politici  fi  era  Tempre  auanzato,  e refofi  ogn'hora  illefo 
dalle  Congiure  orditegli  coni ro,e  dalle confpirationi;  come 
iti  quella  del  Soifons  in  Sedam,e  da  molte  altre  prima, e dop» 
po.  Haueua  veduto  quello  Rè  anco  la  morte  della  Regina 
Maria  Medici  Aia  Madre , la  quale  perdiuerfi  difgulli  pa^ti 
tra  ella, & il  Rè  Aio  figliolo,  fen’era  vfeica  dàlia  Francia, 
Merudiiu  Ruini  cfferfi  trattenuta  lungo  tempo  in  Fiandra,01anda, 

di  Friaeii  Miiia  ^ Inghilterra, finalmente  fi  era  ridotta  in  Colonia,  doue  fini 
dei  Mediti  ftgmiii  Ì Aioi  giomi,vcrfo  il  mcfe'di  Settembre  1641.6  poi  il  mefe  di 
Deccmbre  dell’illefiò  annoifegui  anco  la  morte  del  Cardinal 
' ' “l'*  di  Richielieìi  (come  habbiamo  detto  di  Aipralsi  che  in  termi- 
ne di  noue  mefi, mancò  alla  Francia  il  Rè,  la  Regina  Madre , 
,1  & il  Cardinale  fudetto.  Tuttauia  non  li  mancaua  dalla  Co- 

; 5 rena  di  Fra  ncia  di  feguitar  la  guerra  in  Catalogna,  anzi  con 
maggior  fecuore,  fi  Tpingeuaap  izinforzi,  c per  mare  » c per 
• terra; 
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terra}6r  i patito  l’Armata  Maritiina  di  Francia, che  fì  trattt- 
oeua  à villa  di  Barcellona  , fii  rinforzata  , & accre- 
cfciuta  dall’  altro 'Corpo  d’Armata  , che  riiornaua  da  Por- 
togallo comandata  dal  Duca  di  Brezè  , ilqualc;  hauetia 
•portato  non  pochi  ruccorfi  à quePnuouoiRèiGiouaooi 
jQnarto  (prima  Duca  di  Bragatiza.  ) lArrioata  dunque 

3ucfta  fqnadra  à Barcellona  , & vnitaG  all’altra  fq«t- 
ra  , che  prima  era  comandata  dal  Bordeaux  , reità* 

• rono  ambidue  fotto  il  comando  dei  Duca  di  Brezi^'la 
,qual  cola  fh  mal  veduta  dall’ Armata  Spagnola  , chepe- 
-rò  con  molta  predezza  ù dirpofe  per  combatterla  , i)è 
dal  Brezè  fu  ricufata  , nè  sfuggita  l'occaliune  , anai 
.con  altretanta  preftezza/,  difpofe  le  fuè  Naui  , e Ga- 
lere , e dette  principio  al  > combattimento  . Ma  nopL. 
tantofto  furono  fcaricati  i primi  cannoni  , che  il  venR> 

^rinfrefeò  a fauore  dei  Spagnoli  , ondei  Francefi  fareb* 
tono  renati  perdenti  , fé  la  prudenza  dei  lor  Capi  da  ^ 
<Mare  , non  haucfie  laputo  i ricuperare  *-e  guadagnare  il , 

'Vento  . Tuttavia  fi  combattè  >000  parità  di  valore,  hm ta/hm* . 
inel  combauimeqto  Ri  lincendiata  arfo.il  Galeone 
di  Guifa che"eraifiiefe-àI«.p^^bcllo((;^ ’e  ben  fornito., 

'Che  foffe  nell' Armata  Franccf&'jr'fi, come  rcftò  nelle  man- 
• ni  dei  medefimi  Francefi  ;'.vdàc'l!^aae  grofia  dei  Spa- 
tgnuli  , chiamata  la  Naue  di.  &!Tomarod’Aquioo  , con 
• altri  legni  piccioli  . Ma  il  ;9draodtoa  i t.  Macqueda  • e 
• Thrs  Generali  dell’Armata  Spagnola.^  conoscendo  il  gran 
I pregiuditio , che  gli  faceoa  il  venRi c0atrario,  Tpiegarpao  n c. 

• le  vele,  e fi  ritirarono  neillfolis  Maiorica , c Minor  ka  ve  c.m/.- 
l’Armata  di  Francia  refiò  attorno  Barcellona.  Trà  tantb^**' 
dalla  Corte  di  Spagna,  fii  dichiarato  Generaliifimo  inCa- 
(talogoailMarchefedi  Leganes  , à punto  nel  tempo,  che 
il Marchefe  di  Torrecufa  haueua  riceuco  la  carica  del  coma • 
do  delle  armi  Spagnuole , e deftinato  à foccorrere  Ferpi* 

.goano  con  dodici  milaFanti,  eifei  mila  Caualli;  il  qual 
. loccorfo  non  hebbe  effetto,  per  la  tardanza  della  Tpeditione, 
onde  fh  neceAcato  il  Torrecufa  à trattenerli  in  Tarragooa  , 

^duue  gli  giunfe  addoffo  il  Leganes,con  l’autorità  fuprema,la 
quale  non fii  fopportata  dall’ifieffo  Torrecufa,come  fupcrio- 
- re  nel  genere  di  grandezza  nel  comando,ma  volle  alLegaoes  il  Ttfritnf»  b*ut. 
''ofabediretmme  Fantaccino,  con  vna  picca  infpalla,epofcia  «ìas/a- 
•feflepaftòà  Madrid»  uoue  dal  Rè  Filippo,  fìi  con 
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Sonore  accettato , e dichiarato  Gcande  di  Sp  agna  i con  ^rt 
honoridegnidella  Aia perfuna4aqualcora accrebbe  aoa  po- 
co fdegno  al  Legaocs  , poco  rodisfatto>.che  vnCaualier,  ejr 
•Prencipe  Italiano  confcguiffe  tanti  hooori^  egtandczze^ 
>dal  RèCatholico.  Hora  fernaatofi  11  LcganesiinTarrago* 
na , cominciò à diuilace  il  mododi  maneggiar  la  guerra  Ca- 
talana,e nel  fare  ilcalcolo,&  il  Bilancio, rìtrouò, che  haueua 
da  contradare  con  il  Motta  , e con  altri  Capitani  Francelì  » 
che  tanto  l'haueuano  trauagliato  in  Italia  nel  Piemonte , 
nello  dato  di  Milano  > Ma  egli , che  era  d’animo  valorofo» 
riggectò  ogni  fpir  ito  di  codaràia«edifpùfc  il  modo  di  redde» 
te, e fuperare  le  forze  dei  ni  mici  ^ . Altroconto  faccuall  Ma- 
refciallo  delia  Motta  • il  quale  dciìderando  d’accrefccr  ficegt 
di  gloria  à fé  dcflò,aadaua  ancor  lui  fcandagliaodo,  in  dic^ 
modo, e doue  poteua  auantagglace  il  partito  della  Corona  dt 
Francia;  e doppo  diuerfe  coomlte  tenute  con  i Tuoi  Capitani 
' FranccO,rirolfe  di  far  rimprefaili  Lerida(Citcà,e  piazza  ari- 

la frontiera  d' Aragona,  (icon  la  quale  s'apriua.  la  porta 
progreld  grandUBmi,  quando  glkfoflè  tiiùfcUo  d’QCoiparJa,e 
^ dìfortificaruid.  Molto  premeua’aiSpagnuolijlpoOedb  di 

1 o 44  Lerida,chc  però  fui  princìpio  deHaPrimauera  del  1644.  an- 

dana no  formando  vo  podctolb  edercico,del  quale  ne  di  dato 
il  comando  à D.Pilipp^Silua  (Soldato  beano  di  molu  efpe«. 
, ..  : rfenza)e  quello  fi coadulTerateocoo  aquelia  Piazza  alli  i4.dt 

J.ui»  Maggio  dell- iftrifo  anno>  doue  cod  molta  prode nza  attende- 

1 4.,« suslit . «ai fortificaruifi , per  renderla prioa de’foccorfi . La folle- 
' cìtudine  dei  Spagnoli  haucuapreuenutoladeliberatiooc  del 
Motta,  il  quale  haueua  tardato  lafuamoffa,  perche  afpetta- 
ua  nuoui  rinfòrzi  dalla  Prancia;ma  dubitando, che  iiSilua.^ 
occupaflc  la  piazza  di  Lerida , vili  fpinfe  con  quella  gentt^ 
Francere,e  Caulana,cheeg>i  fi  rittouaua,  cheeraaLnumero 
di  noue  mila  Fanti  ,etrè  mila Cauallh poca  gente  s tanna bi- 
fogno)  perche  il  Silua  ne  haueua  va  terzo  di  piir.  Era  lade- 
liberationcdel  Motta  d’arriuar  fariofamenteaddoBo  ai  Spa- 
gnoli, e mentre  fi  combatteua , far  penetrar  il  £occorro:den- 
(ro  alla  piazza  afledlata,  ilqual  diregnoeraftato  preueduto 
dal  Silua,per  via  di  fidatiflìmerpie,  che  peròpofià  aliacefta_. 
del  nuouo Ponccfpcr  ilquale haueua difegnaco  di faepalTare 
ifMon»  tnu  ìhj  il  foccorfo)!!  General dell’actiglieriaTuttautlla,coo  va  grof- 
vant  di  foiitrrir  fa'ti i quactroReggimcitu  df  Fanti , etcecencaCaualli;aniò 
itridt . ’ focellerdiftènzaal  grimoùcucco^GruhfeiiMottt  aUmen- 
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tadiMaggioichecra  la  feconda  feda  delle  Pencecode,c  con 
il  Tuo  folito  furore  li  rpinfe  aH’affalto  dei  nimici  ^ <}uali  riero* 
uò  molto  beadifefi  da  cupe  fòlle  » e daforciifime  Trinciere  , 
cade  gli  fu  oecelTario  di  ratfrenare  l’ardore,  e procurar  di 
prender  pafto,&  auanzar  terreno  à pocoà  poco.  Ma  ancoà 
quello  fli  rimediato  dal  Silua.ilqual  fece  Arafcinare  fei  pezzi 
di  Cannone  in  vn  poggictco.cóiqualifquarciaua.efcopaua 
viaiFrancefì.che  voleuano  prender  poltoiil  qual  danno  fen- 
za  frutto.ncccilitò  il  Motta  à far  la  mirata, c con  la  perdita-.  • , 

di  tutul’Artiglieria.e  d’vn  terzo  della  Tua  gente,  lì  conduile 
à Balaguer , tutto  crucciofo.  & afflitto . anzi  al  maggior  fe* 
gao mortificato, conofeendo  feemata  in  lui  quella  giuria, che 
lino  à quel  punto  li  era  (con  il  ferrod  acquiflata»  c llimatoìl 
martirio  delle  armiSpagnolc;comealtretanio  accrebbe  la-, 
fama  del  Silua,la  quale  con  le  ali  velocilfime.volò  alla  Corte 
di  Spagua,con  la  nuoua  tanto  dclidcrata  dal  Rè.il  quale  dop-  «c**/*/»’  it~ 
po  d'haucr  lodato  la  virtù . c valore  del  Si lua,  gli  dette  ordi-  * 
ne, che  firiogelfe  la  piazza.c  che  tiralle  à fine  rimprefai&  ac- 
ciò lo  potelle  far  più  prefio.  inuiogli  D.  Andrea  Cantclmo , 
che  lino  i quel  tempo  fi  era  fegnalato  neUe  guerre  di  Fian- 
dra. il  quale  arriuato  folto  Lerida.riconobbe  i polli,  e confi- 
gliò,  che  li  occupafie  il  Forte  del  Gradino,  quale  era  guarda- 
to dai  Franceli,  e dominaua  la  Citta,  la  qual  imprefa  fu  efic- 
guita,  perche  doppo  fatta  dai  mede  limi  Franceli  honorata-, 
difefamè  potendo  quelli  refifiere  a tante  forze,  refiò  il  detto 
Forte  in  mano  dei  Spagnoli . dentro  del  quale  piantarono 
vna  batteria  di  dieci  cannuni.con  i quali  rouinauan  la  Citta. 

& i poueri  Cittadini  li  riduceuano  ad’habitare  nelle  Cantine 
per  sfuggire  i colpi  delle  Bombarde, in  quella  guifa,  che  fi  fe- 
ce in  Ofiende  in  Fiandra  al  tempo  del  Marchefe  Spinola  . 

Tuttauia  i Leridani  non  li  perdeuano  d’animo.e  li  mantcne- 
nano  con  le  forze.ccó  la  fpcranza  promellagli  dal  Motta  di 
nuoui  foccorli  » fe  bene  egli  era  aliai  decaduto  di  Concetto  , 
apprello  la  Corte  di  Parigi,  tanto  più,  che  i Catalani  gli  ha- 
ucuano  date  molte  querele,  c fe  bene  non  lo  poteuanu  feri- 
. redi  Fellonia,  locolpiuano  d'auaritia.cchc  rimborfalTe  per 
fe  gran  partcdeidenaro.chc  dalla  Camera  Regia  glivcniua 
contribuito,  mentre  non  haucuailnumcro  dei  Soldati , che 
egli  mofirauaB  colo . Nondimcno.la  prudenza  del  Cardinal 
Mazzarino.,(checraprcpofto  algpucrno,  inluocodcl  Ri- 
cixiclieùjcoQobbe , che  in  quel  puntunon  bifugnaua  priuarll 

del 
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del  Mòtta,  nè  efafperarlo , roà  confortarlo , eoo  fpe^anza  di 
nuoui  foceotà  ; e che  facelTe  ogni  sforzo  per  mantener  lai» 
Piazza  di  Lerida  > e per  talcagione  fìi  ordinato  a)  Marchtie 
di  Villeroi  ,cheraccoglieifetattele  roldatefchedelPoetìi,>e 
della  Guienna.come  ancorché  leuafle  da  Perpignano  il  Reg> 
gimentodiCiampagna»  & inikffleaffoldaffe  nella  Liogqa* 
docca  quanta  pih  gente,  ch'egli  poteua,econ  quella  paflar- 
Tene  (con  preHezza)  in  Catalogna,  con  titolodi  Tenente  ge> 
n uttiàuntéiH  nerale.Arriuò  finalmente  quello  rinforzo  al  Motta,col  qua* 
tH  fidtrrir  Le  tentò  più  volte  di  foccorrer  la  piazza  di  Lerida , ma  chila 
Lind*f  € <iiiigcoza  del  Situa  gli  fùfenapreprohitMiopadecominciao* 
rit/ttj . it  Campo  Francefe  à patire  de’viueri>efor^gi,  fi  ritiròi 

’ BelpoggtOfCh'è quattro legbedillantedaLaida . Tuttauia 
il  Motta  andaua  procurando  di  far  buon’aaiino  al  Gouerna-> 
tor  della  piazza  > e di  nutrirlo  con  la  fperanza  di  nuoui  foc- 
’ ’ cord  ; ma  ritrouandofi  poi  in  quella  alcuni  difidenti  del  par- 

tito Francerc,come  anco  molta  penuria  di  riueri,  fùnecefi* 
tatoilmedefimoGoucrnatore  acapitolar  larelùà  pattidi 
buona  guerra,e  con  hooorate  conditioni  fé  ne  vfd.aiii  »g.di 
7:»rirfrw  »«M«»  *^44-  c pocodoppovi  fi  portò  il  Rè  Cacfaolico  in_» 

•<J44*  ' P'*^  goderui  i frutti  delle  fatiduede’fiiot  Capitani . 

La  perdita  di  Lerida  fini  di  dare  il  crollo  alla  riputatione.» 
del  Motta, al  quale  fù  leuata  la  earica,e  confegnato  il  Tuo  co> 
mando  alli  Conti  di  Ciabot,e  Tcrrail,e  pofeia  richiamato  in 
Francia  , duue  appena  arriuato  fui  ponte  della  Cittàdi  Lio* 
ne,che  fù  arredato  prigione  di  ordine  della  Corona  d i Fran* 
cia>e  poi  fùdiohiarato  Vicerèdi  Cauiogna  il  Conce  d’Har* 
cort . In  quede  Inutationi  » e rotture  de’Francefi  poterono  i 
Spagnoli  profittare  i lorointerelOiC  fé  bene  il  Silua  rinunciò 
la  carica  di  Generale  ('benché  dal  Rè  medefimo  fude  dato 
pregato  della  continuatione)  con  tutto  ciò  fù  fodituito  ia.> 
filo  luoco  il  Cantelmo,ilquaÌe  andò  lèguitando  la  profperità. 
• Tmftt/,  ittcan-  vittorie.hauendo  in  vn  tratto leuatodalle mani  dc’Fri- 

HiZ>  LutfOtiiZ  piazze  di  Ventaias,Agramonce,  BcUaguer^  & Aghor; 

sp0iu»ti.  ' e con  il  finimento  dell’anno  I <$44. -prefe  peraflaltola  forte^ 
Terra  di  Talar . Tra  tanto  la  Reggente  haueuaconfoaato  i 
Cacalaor,con  la  prooaedadi  nuouoGenerale, e di  gagliardi 
foccorfi^e  fe  baie  da  ini  mici  deUa  Francia  fi>fpefauaiLpro* 
greffo  d i grani  turbolmize  in  quel  Regno»e  che  I hauer  fpeTo 
fino  a quel  giorno  (per  fodenere  i Catalani)  fettemiUoni,'e 
quattrocento  fcEantatre  mila  feudi  ^orojcomeaaco  hauer» 

uà 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza. 


607 


ui  inuiato  piìi  di  fettanta  mila  foldati  era  fanti, e canalli;  on* 
deche  non  fulTe  più  in  (iato  quella  Corona  dimantenerui  1’ 
applicatione,taiito  più, che  in  Tedici  me(i  foli  vi  haueua  con* 
tribuitogl'huominii&  il  denaro  detto  di  fopra:  con  tutto  ciò 
le fperanze  de  i medefimi  nemici  dei  FranceG  riufeirono  va- 
ne>e  fallaci, perche  oeU’incaminarG  il  Conted’Harcort  nella 
Catalogna , conduGe  feco  nel  Contado  di  Roflìglione  fette^ 
mila  fanti,  e tre  mila  caualli , con  la  qual  gente  dette  princi- 
pio alla  Campagna  del  1645  . e di  primo  fece, che  il  Signor  di 
Ple(Gs  Pralin.attaccaGe  RoTcs,(piazza  di  molta  confeguenza  *^45 
nel  Rofsiglionefelc  mentre  l'Harcort  fi  era  di  già  portato  in 
Barcellona  ( dou’era  (lato  riceuuto  con  ogni  grandezza  ) ve* 
niua  da  Plefsis  feguitata  l’imprefa  di  Ro(cs,duue  haueua  fat-^'’*~'  ' 
to  lauorare  vna  mina  terribile , laquale  andò  à fare  il  Tuo  ef- 
fetto fotto  la  Chiefa  maggiore, eh  era  io  mezo  della  piazza: 
dalla  qual  cofa  atterriti  i difenfori, (quali  dubitauano  di  peg- 
gio^fireferoà  patti  di  buona  guerra,e  Tutto  li  xx.di  Maggio 
ne  vTcirono  i Spagnoli,  e vi  entrarono  i Prancefi  : il  cui  Tuc- 
ceGu  dette  buona  Tperanza  al  principiatogouerno  dcll’Har* 
cort,  ilquale  Torti  ben  tofio  in  Campagna  ,che  doppo  hauer 
dato  il  guado  al  territorio  di  Tarragona,preTc  la  marchia-, 
alla  volta  di  Lerida,condiTegnodi  attaccarla  di  nuouo, 

tentarne  la  oppugnatione . Ma  gli  fi  rapprefentauano  mul-  — 

te  difiìcoltadi,poTciache  haueua  da  varcar  fiumi,  le  ripe  de  i 
quali  erano  ben  guardate  da  iCadigliani,  & in  particolare 
quelle  del  fiume  Segre,  molto  cupo,  largo,  e rapido;  e poi  fi 
ponena  l’Harcort  al  riTchiodicGeradalito  dal  Campo  Spa- 
gnolo comandato  dal  Cantelmo,ilquale  hauendo  Tentito  la_* 
nuoua  venuta  del  nuouo  Viceré  FranceTc,e  del  rinforzo,chc 
Teco  haueua  condotto, fi  andana  pr^arandopei  darle  il  con- 
trapodo . Tutuuia  alla  prima  difficoltà  , ( ch’era  quella  di 
padare  il  Segrelfù  facilitato  il  modo  da  vn  Prete  Barcellone- 
fe,ilqual  molto  praticodi  quelle  contrade, riferì  aU’Harcott, 
che  vi  era  vn  guado  del  detto  fiume  facile  à tranfitare,e  mal 
guardato  da  i Spagnoli;  onde  luì  fi  efibiua  di  modrargli  il 
luuco,  e l’afsicuraua  da  i nimici.  Accettò  il  Conte  l^ui(b 
del  RcligioTo,e  (ubito  difpoTe  la  marchia,  facendo  caminare 
auanti  il  Signor  di  S.  One  con  quattro  mila  fanti,  emide  ca- 
ualli, e poi  il  giorno  Tegnente  fu  Tcguitatodalmedefimo 
Conte,con  tutto  il  redante  del  campo,econ  l’efiercito  vnito 
fi  condufie  alla  ripa  del  primo  fiume,dcuo  Noghcra  Paglia- 


re. 
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re , oltre  del  quàle  palparono  à nooto^Aattro  nuotatori , per 
fpiare  in  che  flato  fì  ritrouaflfero  i Calligiiani . Ma  perche  il 
fnedeSmo  fiume  Negherà  i poco  dinante  «lai  Segre,  anjà 
qnafì  nello  fiefio  luoco  vilà  fcaricarfiiecongiungerfi  Oeco,re' 
(laua  qaehofpatiodi  paefefenza  guardia  alcuna  i onde  i 
nuotatori  heboero  agio  di  tirar  con  le  corde  vn  ponte  con* 
dotto  coli  fopra  i carri,  e con  quello  pafiaronot  Francelì 
fenza  alctm  contrailo , e fenza  nicttcrui  tempo  di  mezo , co> 
minciarono  à feorrer  per  quei  contorni , arriuando  ad  vn.* 
r ' 'I  hiocochiamatoCamerafla,  ilquale  gli l^datoner denari  da 

Trannfi  il  vn  Capitano  Tcdcfco . Coo  la'  roedefima  felicità  paffarono 
fiamt  stifrt.  ^ (ì  auanzaronoai  caftelio  detto  Loren- 

zo, ilqualeera  lontano  vn  miglio  dal  Campo  Spagnolo, 
quiui  corfe  il  Cantekno,con  il  T uttauilla,  e feco  gran  nome* 
C'»wM9««sA«-.Todi  Nobiltà , accompagnati  da  fortilBmi  fquadre  di  brani 
Fraict/i  vecifi  <•  foldati, non  fi  potè  far  di  meno  dì  mm  venire  alle  manijonde 
iiTtnx.0.  allaliti  quei  Prancefi  ,ch'erano  prima  arriuati  à Lorenzo,  ve. 

ne  renarono  vecifida  cento  cinquanta  ;laqual  cola  ’fecema* 
tare  l'Harcort  delprhbo  penderò, iltpiale  haueua  deliberato 
di  fortificarli  indettoCa(lello,e  poi  conobbe , eie  non  por* 
taua  la  fpefa,  e^iegòcon  l'efTercito  verfo  la  Montagna , la^ 
qual  cola  non  fi]  penetrata  da  i Spagnoli  jche  però  quando  il 
• Cantelmo  penfaua,che  i Prancefi  fecero  lontani,fe  li  vidde^ 
arriuare  addofio  con  quella  furia  propria  di  quella 'naeionc^ 
onde  attacca tofiil  combattimento, benehe  t Spagnoli  fi  por«< 
talTero  brauameute,  nuliadimeno  ilfine  ih  molto  dannofo 
V.  ..  ji  per  lorojpcrche  vi  perirono  molti  perfonaagi  di  liima  gran- 
de,come  fìi  il  Duca  di  Laurenzana,  Celare  cirafa,  Giufeppe 
Sura,D.MarioCarafa;e  molti  prigioni, tra'quali  il  Marche* 
fé  di  Mortara,&  alcuni  Tenenti  dì  Caaalleria . Quella  rotta 
iropenfata  fìi di grandiffimamortrficatione  alCantelmo,  ^ 
come  altretanto  dìlgufio  ne  prefe  il  Rè  Catholioo,  ilqtiale^ 
allegro  per  la  ricuperatione  di  LeridatC-di  altri progrelS  fat* 
ti  dalle  fue  armi,l»tratteneua  in  Saragozza  à goder  le  dditic' 
di  quella  Città, da  doue  fpedi  fubito  nuoui  ordini  i far  grofle 
leuate  di  genti , per  ri mettflrfi  fotto  i Catalani , c mandare^ 
i Prancefi  alle  calè  loro.  TràtantqrHarcortaccrefctutodi 
concetto, per  il  buon  fuceefiQauuenutogli,  & edendofi  ap- 
protfimata  la  fiagiooe  vernile,  fi  ritirò  à fiarceltona , facen- 
do aquattierare  le  file  genti  nei  Inochi  circonuicini , le  quali 
erano  moko  fianchc,e  diminuite  < Xrà  tantooafceua  l’anno 
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1 <546.  nel  quale  t Franced  andauano  difegnando  di  far  qual- 
che imprela  di  rilicuo , e di  già  nelle  lor  confutee  fi  dibatteua 
di  tentare  ò Tarragona,ò  Lerida^mà  dqppo  ben  confiderato, 
e l’vna,e  l’altra, fi  icopriua  maggior  difficoltà  inTarragona; 
perla  vicinanza  del  mare,  doue  l’armata  Spagnuola  anda- 
na feropre  volteggiando , lenza  contrailo  di  quella  di  Fran- 
cia,(impiegata  in  altri  mari,)tantoche  fii  llabilito  di  portar- 
li à Lerida,  nella  qual  Piazza,  fi  ritrouaua  va  valorofo  predi- 
dio,ben  prouedato  di  tutte  le  cole  bifognofe.Tuttauia  l’Har-  . 

cort,  (che  nó  pauentò  mai  perqualfiuoglia  imprela  difficile) 
marchiò  verfo  Lerida,&  alli  9.  di  Maggio  vi  fi  accampò, 
difpofe  i Qiiartieri,  trincierandouifi  con  buon’ordine,  & alir 
dicifette  fi  portò  all’adalto  della  mezza  luna  alla  teda  del 
- ponte,doueritrouòbrauadifefa,econ  la  morte  del  Conte  di 
Ciabot,e  di  molti  Francefi,fìi  rigettato  dall’alTalto;  e benché  rietmttd» 

folle  continuato  il  trauaglio  ancora  dieci  giorni,  s che  vi  re-  Fr/uafi /tu»  Ltrì. 
dafie  morto  il  Marchefe  di  Cefares,  che  fodeneua  la  carica.,  ^ • 
delCiabot,  con  tutto  ciò  l’Harcort  fece  gettare  vn’altro 
Ponte  sù’l  Segre,  per  ageuolare  il  foccorfo  del  Quartiere  di 
Villanouctca,à  darli  mano  con  quello  di  Corueneges . Ma  le 
fpelTe  fortite  de  i Leridani , e Tauifo  capitatogli , che  l’eder- 
cito  SpagnuoIo,ch’era  guidato  dalLeganes,  e dal  Duca  dell' 

Infantados,  hauelTedi  giàpallato  il  fiume  Cinea,  e che., 
volefie  ò foccorrer  Lerida  , overo  attaccare  Fiix , perdi- 
uertirloda  quell’alfedio}  onde  fu  dai  roedefimo  Harcort 
fpedito  il  Morinuille  Marelciallo  di  Campo,  al  rinfor- 
‘ zo  deH’alTedio  dall'altra  parte  della  Città,  e poi  inuiò 
il  Santa  Coloma  Catalano  con  quattrocento  caualli  fciel- 
ti,  a riconofeere  , & ofieruare  tutti  gli  andamenti  del 
Leganes  , il  quale  non  altriroente  fece  il  tentatiuo  di 
F|ix  , mà  procurò  d’ accofiarfi  à Lerida  per  foccorrer- 
la  • da  doue  anco  neirifielTo  tempo  il  Bruto  Gouerna- 
tore  di  quella  Piazza  , ne  haueua  cacciaci  fuori  mille  BrìtuGiutrnttm 
ducento  perfone  inutili  , le  quali  farebbono  mòrte  di^*^rW4. 
fame  nelle  Foffe  , fé  quella  fomma  pietà  dell’Harcorc 
non  le  hauefi^e  lafciate  pailare  ficure  per  le  fue  trin- 
ciere  , e di  là  andarfene  per  la  Prouincia  à mendicare 
il  vitto  per  foftentarfi  in  vita . Hora  accollatofi  il  Leganes 
alle  Trinciere  Francefi,  fece  qualche  tentatiuo  di  volerle  zjg4ms 
attaccare,mà  vedutele  ben  fortificate , doppo  fatta  breue,  e tfttfitu 

picciola  fcaramuccia  » ù rUblfc  alla  ritirata  , con  poco 
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danno  deirvna  » e l’altra  parte.  Dubitaua THarcort , ch€  i 
Spagnoli  a(Tali(reroBellaguer,ò  Cerueres,  che  però  gli  man* 

<lò  grofli  rtnforzi>ordinando  ancora  al  Margarit  (Gotterna* 
tore  del  Prencipato  per  i Catalani)  che  doacflcftar  vigilan* 
ce«&  otreruafle  gl’andamenti  del  Leganes,  il  quale  con  la  fua 
ritirata  haueua  fatto  penfiero  di  ftaacare  il  Campo  France» 

(e, il  quale  per  efler  hormai  ne]riauemo,é  di  gii  molto  dimi* 

. nuitoi  e quali  aifamato/peraua  di  liberar  la  piazza  dall’ale* 

' dio/enza  cacciar  mano  alla  fpada . L Hareort  poi  ftuptua , 

della  tardanza  del  Leganes  nel  foccorre^Lerida,  che  mentre 
era  comparfo  alla  fua  villa  con  tanto  apparato  fi  folTepoi 
ritirato  fenza/Venire  al  cimento  delie  anni.  Coll  con  dife* 
reoti  Calcoli,  e con  penlieri  diuerh,  andauanfi  fantalltcaiido 
i dai  Generali>quando,  che  finalmente  rHarcort  conobbe^  - 
...  l 'arte  dello  Spagnolo,  e la  conobbe  ili  tempo,  che  non  vi  po- 
teua  rimediare  t perche  accrefciuto  in  tanto  il  Leganes  di 
naoue  fòrze, & egli  andaua  confumando  le  poche,ch’egli  ha* 
ucua.fi  vidde  ritornare (verfo  il  finedi  Nouembre)  ilhimìco 
addolTo,il  quale  hauendo  diuifo  l’cfTercito  in  più  {quadroni  « 
vno  dei  quali  tirò  alla  volta  del  fòrte  Rcbè, il  quale  era  guar* 
dato  dal  Conte  di  Merinuine.che  non  haueua  forze batteuoa 
li  all’alfalto.che  le  dette  rinfancados.e  benché  defic  aliarmi 
col  fegno  dello  sbarro  di  trò  cannoni , nulladimeno  non  potò 
elferfuccorfodall’Harcort, impiegato àfolìeoer  graltrl  nU 
mici . Fii  prcfoilFortcRebè.edaqaellonefeguriltranfito 
libero  del  lòccorfoiche  fouragiungcndoui  (anco)  il  Leganes 
con  il  grofio  dcll’cfiercito  Spagnolo , gli  fi  refe  facile  la  rot* 
tura  delle  Trinciere  nimiche  da  quella  parte.&  introdurre^ 

. . nella  piazza  afiediata  mille,  c cinquecento  Fanti,  con  otto» 
spagnai  vtnuuìt  tento  Caualli , tutti  con  vn  facco(per  vno)di  farina infpalla  i 
/»  »»  n ».  onde  il  foccorfofù  coli  valido, che  prìuòl’Harcort  della  {pe- 
ra nza  dcircfpugnationc  di  Lcridaianzi  nel  combattimento  , 

. ' ' ■ cheeglifecedaninimici.refiòafiai-perdente.eroaltcactato, 

■ ' ■ pofciache  vi  refiarono  morti  dalla  fiia  parte  piò  di  millo 
Soldati, c de  gl’ofiìciali  tra  morti,  e feritialcri  doicento,  e lui 
roedefimo  farebbe  refiato  vecifo,  feta  finezza  dell’armacura 
non  l'hanefie  faluato , polciachc  gli  fù  ammazzato  fotto  piti 
. d’vnCauallo,  come  l’ifteffoauuenne  anco  al  Marchcfe&n- 
riihat  tìuoglìoi  che  feco  guerreggiaua  per  la. Corona  di ^ Frati? 

, eia;  onde  il Francefe  prefe per  meglio oonfiglio, (e per non_» 
perdere  à fatto  tutta  la  fua  geoic)di  ritirarfi.con  la  perdita»» 

' del  . 
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.dei  Bàgi^ó^  derCattnoi}e,(ec<xttuato  vn;pézto  foio)e  cty 
fi doppo  fette  mefì  d’afledio  s’aadò  à Armare 'é  Baia*  .t  ' 
goer...Da  mefìo  fasto  , pmefeil  Leganes  dl«bauercoii>  .<  < ■; 

cracambiato  la  rooa  TÌccuea  <da  lui  , dal  tBedefimo  ' ' ‘ - 

Harcort.  / folto  iCafale  di  Monferrato  , oode^  erotto 
i«fociofo  V dbppotd*hauer  t^n' proueduto  k ‘ jiiazjsa  di 
&;ridart  ifc  de  pa(s&>  à'Saragò^a,  doue  fli  ' poi  riceu- 
«o  dii  Rè  Cathòlico  eoa  molto  applaùfo  , e poifiideflina- 
to  Oeoerale  ' ‘alle  frontiere  di  Portt^allo  > & in  Tuo 
luoco  fo^^aaadato  in  <Cata)ógna  ll<Marchefe  d’Aytona. 

-Tri  iianfo)  liH&roort^^  fr’aidaiia  fecrtpando  apprefló  lai. 

Corte  dUSeiiicio'y  •dirnoftrandon^'  «he  fofiie  caufato  il 
male  d»  obi  góùeraaoa-  il  P(^  di^Rebè  , il  quale  {»c$n 
kaoeéa  léchieilo  il  foccorfo  iii  tcàipo  } tiia  èra  coli  il 
boon’  concetto  aera4>cato  (nella*  baedefima  Corte)  della^ 
fua  perfdna  , che  non  ‘ foggiaeque  i neiluda  cenfuriiir;  * 

At  eflendo  hormat  ’ principiato  l’ anno  KS47.  ^rocurò^  d’ 
andarfi^a  ripoforei  iti  Parigi  , & in  Aia  vece  fb'diciiia> 
raoo  il('Prencipèidi  Condè',  il  quale  eerfo  di  tnefe  d* 

'Aprile  fe.  nO'pìirtò  (beir  armato) -i  Barcellona  , doue.» 

-àniuò  anco  rArmàta^roaritìnia  di  Francia  comandata.»  | 
dal  Duca  di  Riohielieii  ] L’arriuo"*di  quello  Prencipe 
in  Catalogna  con  tante  forze  , rafserenó  le  menti  di  à Bmrtti. 
quei  popoli  t quali  recarono  maggiormente  accertati /«»«. 
d«ll’>  appoggio  Prancefe  , ‘e  fubito  il  medefimo  Prenci' 
pe  $?accio{e  di  tentar  di  oaouo  l’ imprefa  di‘Lerida.j  » 
doae  con  molta  preftezza  > e poca  confideratlone  , vi 
fi  portò/.  Ma  ooitofciota^poi  la  dìfRcoltà  di’  farfì  con- 
durre le  v<ettouaglie\|  é per  nem  ridurre  il  Aio 'Campo 
nclk  penuria  di  VlUeti,  con  ^opinione  di  tutti  i Tuoi 
Capitani  fe  ne  ritirò  alli  dicifette  di  Giugno  , e A an- 
. dò  à paCiare  i'  Cetitera'  i done  pòi  attefe  a ^fortificare 
le  irootiere  del ‘PreAcipato , per  tenérne  lontano  i ni- 
laici tanto  1 Ufrlò  la  cura'  dèli’  eftèrcito  arMd> 
refciàl  d'Agramoni  ^ -tr  'iui  fi  trasferì  a Barcellona  4 per 
difponere  akunè  cofe  del'  Gouerno  politico  Mà  defi- 
derofo  ancora  di  far  qualche  imprefa  con  le  armi' , fi 
portò  aU’aftalto  d’Ager  , che  è vn  luoco  di  molta..» 
confideratione  > per  efter  fituato-  in  vn  pollo ‘ì'-'^doue 
è PibgrdTso  irà  l'Aragona  » e Catalogna  » il  qual  po- 
fto'dva  guardato  da  quattrocento  Spagnoli  , quali  fecero 
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quella  braua  di6era , cheè  proptla  dei  cvàlorofi  Shldatr tak. 
é^ttràutft  iM’FfMti-  nwrocro  dei  Fràncefi  era  unta  fupcriorc  , » oltre  le  batterie 
itfi  tini  9.  di  s«#I  deiCaaaoQÌ(condotciui  per  luo<^i  moQtuoii»e  quali  itbpeiie« 
t$mh4 1647.  trabili)le  quali  fecero  eoa  breuicà  e rottura , c^eccta  slj 
legno  tale  » cbealli  none  di  Setcembre'ftì  prefo  ^ger  per 
fallo,  reftandotti  vccilì,  e prigioni  tutti  i quattrocento  Spa^ 
gooU  detti  di  fopra^  nè  voleua  iK^ondè  nr  altra  mafia  di 
armi  io  quella  campagna , fé  non  fofle  fiato  Fauifo , che  gli 
c^icò,  chcilGouernator  di  Tarragóna  fiera  poftato 
aflalto  di  Cofiantino , e di  Sal^  > onde  vi  {(podi  eoa  prefiez? 
za  il  Marefcial  Gramoo , il  quale  fugò  il  dettò  Gouernatò- 
re , e liberò  quei  pofii  ijnporuntifliini  per  i.Csltalani,  .nei 
quali  furono  introdotti  ououi  rinforzi  dal  Marlin  c^p'  dei 
fnedefimi  Catalani  , & il  Tuttauilla  fé  ne  ritornò  a-Tarra- 
gona , poco  fodisfatto  del  Marchefe  d'Aytooa  nuouo  Gen«* 
•rale  dei  Spagnoli , il  quale  gl’haueoa  promefib  di  trattenere 
il  Campo  Francelè  in  campagna,  fin  tanto,;  .che  luihauef- 
ih  occupato  il  Cofiantino.  Hora  fi  era  iouernata  la  ftagio* 

1 é48  nefes’auiciaaua  Tanno  1O4B.  quando  il  Cobdè'haueodo 
7 / r«w*w.  di  c .aquariicrato  i fuoi  Fràncefi , fc  ne  pafsò*  à Parigi , e fìi  fofii- 
cuHim  in  t^to  Vicerèdi  Catalogna,  Fri  Michele  Mazzarini  Cardi- 
. naie  di  S.Cecilia  fratello  di  Giulio  Cardinale , Fleoipotcop 
.tiario & Arbitro  de’  maggiori  affari  delia  Francia . Ma.» 
/òtto  il  Aio  Gouerno  » (il  quale  fù  breue)  non  fuccefie  altro^ 
folo , che.i  Catalani  » fatti  arditi,  dal  Marefcial  M Scom* 
bergo  ( rimafip  doppo  il  Condè,  e Gramon  General  dei 
Fràncefi)  fi  portarono  all’  aflalto  di  Tortofa  > e benché  da^ 
D«FrancefcodiMeÌo,  e da  altri  comandanti  di  Spagna-#  , 
/fi  teotafle  d’attaccar  Flix , & anco  di  foccorrer  la  medelkna 
piazza  di  Tortofa,  in  ogni  modo  i Catalani  fletterò  fiUdi; 
non  ofiante , che  da  vna  fortita  fatu  Ibpra  di  loro  nel  Con- 
uento  de  i Cappuccini foficro  maicractati . Seguitò,  Tafr . 
fed  io  cominciato  aìli  rodici  di  Giugno,,  fino,  alli  dodici  di 
l«uglio ,' nel  qual  tempo  fèguironotvarij  combactimenti, 
che  faceuaao  aliai  danno  bora  aTvno  ,firhora>  all’altro^ 
fin  che  finalmente  i Catalani  fc  ne  refero padroni  per  aflalto» 
ton^  fjs  gli  refe  anco  il  Cafiello  nel  quale  vi  entrò  il  Ma- 
refeialk)  di  Battigia  Corbet , cpn  il  Regimento  del  Motta» 
c doppo hauer  rifarcitole  mura»  eprouedutala  piazza^» 
fi  ritirarono  i Fràncefi  nella  pianura  di  Vtgel  » che  è nella-* 
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campagna  di  Tarragona  , doue  ogni  qual  giorno,  erano 
alle  mani  coni  Spagnoli  , alloggiati  ancor  loro  io  quei 
contorni.  Si  coofumò  tutta  la  campagna  del  1648.  e (i  con* 
duffe  fiooairAucuooodcI  i549.renza  far  cofa  di  rilieuo , 1 649 

circa  al  oaefedi  Nouembre  fb  Tpedito  in  Catalogna  (per  Vi- 
cer^lil  Duca  di  Mercurio^!  a punto  in  quel  tempio  t che  itLjyinrìJi 
Farigi  era  (lato  imprigionato  il  Prencipe  di  Condò,  coni"*- 
jUQ^ntedi  Ponty  » &ilDucadiLongauilIa,laqual  prigio- 
nia causò  gran  tumulto  in  Parigi,  c tutta  la  colpa  andaua_j.Pr»>(i;«  di  Ctodi 
a cadere  addoUo  al  Cardi  naIMazzari  ni,  come  più  chiara-/*"*/"!'*'’* 
mence  farà  narrato  da  noi  al  Tuo  tcmpo:perche  in  queAo  luo-  * 

co  joon  ci  dobbiamo  partire  di  Caulogna>  doue  le  cofe  dei 
Francefi  andauano  ogni  giorno  declinando,  perche  hauen*i 
do  il  fuoco  accefo  io  Cafa  propria , poco  aiuto  poteuano  ap« 
portare  ai  Catalani  f oltre  poi , che  la  PeAe  li  danneggia* 
uagrandemente.iTutiauianonfimancaua  dalla  Corona-,  ^t/**"’^*'*^*!”*- 
di  Francia  di  tener  viualafperanza  dei  Catalani,  quali  di 
puouo  kaueuano  inuiato  vo’Ambafciatorc  à quella  Cone^, 
à chieder  foccorfo , At  il  medelìmo  faceua  il  Duca  di  Mer- 
curio, hauendoanch’egli(per ureAetto)fpeditoà  Parigi 
ilConced’lglia,  & il  Signor  di  Cauigiiach . Tràtantoera- 
no  Aatiinuiati per  Mare  quattrocento. Fanti,  e qucAi  fu- 
rono condotti  a Barcellona  fopra  alle  Naui  da  Corfo  del  fa- 
mofo  Caualier  Poi , e del  Ferriera  ; ma  erano  pochi  al  gran 
bifogno  dei  Catalani  , dante  .,  che  fi  Tedeuano  hormai 
circondali  per  terra  , e per  Mare  da  vnnumerofo  sfar- 
zo Spagnolo  , perche  D:  Qiouanoi  d’Auftria  fpeditofi 
da  Porto  longone  (in  Tofeana)  fé  ne  era  pafiato  coa^ 

. l’Armata  Maritima  alla  volta  di  Barcellona,  & il  Mar- 
chefe  di  Mortara  (dichiarato  dal  Rò  di  Spagna  Viceré 
della  Catalogna)  s'andaua  auanzando  nel  Frencipato,  e-, 
di  già  haueua  occupato  Flix  , e .Falfct  , con  le  qual  spagntU tumfmi 
piazze  reftaua  abbiocata  anco  Toccofa;  fiche  vedeuanfi 
i negotij  dei  Catalani  ridotti  à mal  partito  ; e non., 
per  quefio  cedeuano  punto  alla  lor  miferia  , anzi  più, 
intrepidi,  che  mai,  (lauano  faldi  nella  loro  oppinione, 
nò  voleuano  afientire  à nclTun  trattato  d’accordo  ; 
perche  vn  tal  Igino  Coda  Notaro  di  Barcellona  , an- 
dana difponendp  alcuni  Cittadini  , acciò  fi  riducef- 
leroal  partito  Spagnolo  » e liberar  la  patria  datante  angu- 
ille» ne  fùpetò accurato  alia  Deputatione,  e ne  fù  punito 
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con  troncargli  la  tefta.logroffati  dunqùe  l^pagnrfi.facenaì 
no  progrefli  grandi  con  poca  fatica,  & il  Duca  di  Mercuri» 
non  potcua  fargli  oftacolo  in  campagna  ^’per  efer  debile  di 
i I forze, e Iblo  centaua  di  far  qualche  dioerfìone^cóme  quella 

haucr  inuiato  fettcccnto  caualli  alle  fronweri  delF  Aragona  ♦ 

- •••  quali  (con  il  danno, che  vi  faceuanoqpretendcnanotdirfchia- 

marui  il  Campo  Spagnolo  foccupaio  nelU'Catiiogna.) 
detto  da  noi  nel  principio  di  quedomotiuo  Catalano,  chela 
Corona  di  Spagna  tralafciò  l’intercfle  di  Portogallo,  per®f» 

• *»  iìllcrccon  tutteleforzcad  opprimereilPfcncipaio  j e Bap* 

• ’cellona'j  tanto  che  nè  ancola  diuerfione  teimitaidàllDahadt 
Mercurio, pfoduflcalcun’cffcKos  anziicgulaaud^ilMoitaifa  • 
la  fcorrcria  della  campagna', oectipè  il  Cartello  di  Mi^ahet^  e 
finalmente  ricuperò  {anco) (Ibrtofo,  hatfendoftdotnoltJCa» 
pitani  venutigli  d*Ale«agna,e  di  Fiandra  ;^tra»quati  il  Mafr 
CbiMt  il  M^r-chefe  dal  Borro  Italiano,nato  in  Ateazodi  Tofeana,  huomO 
thtftdti  di  gran  valore,ilqùalc  hanena  caminata  per  tutti  irradi  del* 

lamilitia,  con iqualreraarriuato'à'cowandi  fap«4mi  nel 
feruitio  dcirimpcratore  j cpoi  finalméntrrichianjato  aHa^ 
patria , fu  aflirtente  hi  Prenclph  Mattiaanelle  g«er«  del  Pc* 
ruginato , e delle  maremme  l’anno  i d4s*  dallo  quali" fpedito 
fc  ncpafsò  in  Spagna, òc  vltima mente  del  1^4.  ficonduffe^ 
alli  ftipcndij  della  Serenkfima  RcpubUwV’ènctiana,in  ferui- 
tio delia  quale  fi  ritrouòaila  fa mufa  battaglia  Naualeii 
Dardanelli, doue  r Armata  Tùrcafìicottavediiripata  dalfBc- 
cellentiffimò  Signor  Lórenzo  Miafcollo  Capitan  Generale-* 
de’Venetiàni;efebene  l’iftelto  Marccllovi  rcrtafTe  vccifoda 
vna  cannonataKontuttociÒil  Borri  (ton  ilfblito  fuo  valore) 
fi  portò airallaltodcl  Tenfedo,e  con  molta  brauura  Toccupò. 

Ma  nclritornojch’egli  faceua  à Venetia  (opra  di  vn  vafcello 
lnglcfc,fii  affalitoda  i Corfari,e  nel  comBatcirocnto,  fù  reci* 

.r-v.  fa  l’antenna  da  vriapallad’artìglitfria  nimica,  e nel  cadere-»  | 

■ ‘ àbaffo  la  medefinta  antenna  j colpì  su  la  tefta  il  Borri,  cl’vc- 

eifcjc  qucfto  fu  il  fine  di  quel  brano  guerriero.  Erano  dun* 

^ qtie  auanzacele  armi  Spagnole  in  Catalogna  ifegno  talej  , 

che  le  Francefi  non  potcuano  ftargli  à petto,  & il  Duca  di 
Mercurio  lafciò  la  cura  ddllc  armi  al  futf  LuocotenCntc  Ge* 
aerale  San  Magrin,eperfuoi  affari  feneritornòàParigi,ha- 
Mende  prima  rinforzato  Bàllaguet , oCeruCrà.  Fìifoftitui- 
to  in  fuo  luoco  il  Marcfciallo  d’OcquIncorf,  ìlqualc  non  vol- 
te accettare  la  carica  i onde  dette  cccafìone  al  Prenci  pe  dà 
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Candè  ( libo-ato  con  publka  fodisCatUone  dalle  carceri , & 
aggioflatofì  con  il  Rè  ) di  dar  la  carica  diCaulogna  al  Mar- 
£□  fuo!Confidente,ilquaie  era  (lato  trattenuto  ancor  lui  car-  , 
ceraio  io  Perpignano  per  caufadeirifteffoCondè.  Pocogio* 
uaoaooài  Catalani  quedeprouilioni  di  nuouiCapi  France- 
fiifedi^ià  D.Giouannid’Àudria  fiera  condotto à Tarrago* 
na.con  vnfloridilfimoe£[crcito,edi  gii  fi  andaua  accingen- 
do airimprefa  di  Barcellona,  laqualcofa  fece  porre  in  cuniì- 
derationeà  imedefimi  Catalani,  cfaeperlor  (ìcurezzavi  vo- 
lenano  forze  non  ordinarie , onde  con  replicate  indanze  fi 
raitcomaDdauano  di  nuouo  alla  Corte  di  Francia,  e con  re- 

-plicati  Corrieri  gli  efponeuano  il  loro  bifogno . Si  era  di  già  

incaminato  (alla  volta  di  Cataiognal  il  Marlin, rpeditoui  dal 
fauor  del  Condè  ( come  fi  è detto  di  fopra  ) laqual  cola  turbò 
fortetneme  Tanimo  delS.Magrin  (lafciatoui  alla  carica  dal 
Duca  di  Mercurio  ) ilquale  volendoli  diroodrare  per  huomo 
dà  propofito,  rinforzò  la  piazza  di  Balaguer , con  il  Cadello 
dbÀgeiy,  nelle  frontiere  d’Arragona,e  poi  confegnò  la  cura 
delle  genti  Francefi  al  Conte  d’iglia,  e lui  fé  ne  ritornò  in_< 

Flancia . Conquede  forme  di  fpefle  mutationi  de’Capi  Fran- 
cefi,  fi  coofumauano  gli  anni , Tempre  con  difeapito  de'Cata- 
lani,e  fi  era  hormai  oeU’anno  i d;  i . quando  le  forze  Spagno- 
le acesefeiute, e riTurte,minacciauano  alla  Catalogna  gli  vl- 
limi  eccidi], & à punto  nel  mefe  di  Giugno  arriuarono  à Tar- 
ragona  gii  Alemani  per  rinforzo  del  Campo  Spagnolo:  on- 
de ben  predo  fii  dedinato  l’alTedio  di  Barcellona , doue  anco 
per  mare  fi  era  condotta  PArmata  di  D.Giouanni,numerofa 
di  ventiduc  galere,e  dodeci  vaTcelli  da  guerra, laquale  arma- 
la ferraua  il  porto,e  non  vilafciaua  penetrare  i Toccorfi.  Alli 
ere  jli  Luglio  i.  fi  dette  princìpio  all’affedio  di  Barcello-  ^ 

aft,ilqaaie  non  Tpauentò  ponto  quella  Città , laquale  lì  ritro-  'ajfUÌMtm 
uaua.oeo  pmuednea  di  genti , ’cdiviueri  : anzi  che  il  noouOx<i««/> . 
Comandapte  Marfin  ^ fiofferTedi  cntrarni  con  la  fua  gente, e 
gli  fii  rifpodo  da  i Barcellonefi , che  non  haueuanq  bifogno,  . 
ma  che  douelTe  attendere  ad  iofedare  i nimici  in  campagna  > 

& impedirgli  i viueri,che  cooduceuano  alle  trinciere . Feo- 

iauano  i Catalani  di  fiancarci  Spagnoli , e ridurli  difperata- 

noentd  ad  abbandonare  Tafledio:  « pUr  Tapeuano  qual 

lapatientc  fofierenza  di  quella  nationc,la'i^ua}e  in  cafi  fimili 

non  vièchilafuperi.  Mai  ntoui  accidenti  fufeitati 

tigif  pofe  io  coafiderauope  ài  Catalani,  che  bifognatragli  ,]x<  & 
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prender  altri  partiti.per  la  loro  faluczaa.il  Preocìpe  di  Coa- 
dè,  con  tnolti  altri  Prencipi della  Francia,  bauendodl  petto 
tumidodi  materieindigefte , onero  diuCnuti  hidropici  dalle 
TpelTe  potioni  dell’oro  poubile  delle  Indie,  baueuano  lo  Do. 
maco  coli  affannato , che  per  liberarli  da  tanto  crauagiio', 
giudicarono  bene  di  fetrc  vn  buon’cfleroitio  in  Campagna , 
per  digerire  quel  graue  pefo , che  gli  opprimeua  il  cuor&> . 
Dalla  ritirata  di  detti  Prencipi  , e dalla  maffà  £itu  daelst 
contro  la  Corona  di  Francia,ne  fegui  la  richiamata  daCata- 
logna  del  Marlio , aderente  del  Condè , il  qualefh/egoitato 
in  Francia  anco  dalle  Aie  truppe,e  ciò  per  atfiftere  à i penAe*  ‘ 
ri  dei  detto  Prencipe;  onde  non  reftò  in  Catalogna  altro  Ca* 
po  Prancefe.che  il  Conte  Igiia;  doue  che  i Catalani  ricorfero 
al  folito  à fupplicare  la  Corona  di  Francia  di  nuouo  Capo , e 
di  nuoui  aiuti;  e non  oHante  le  dette  turbolenzedella  Corte , 
fi»  deftinato  Viceré , c Generale  io  Catalogna  il  Marefciallo 
iiMtuavttnì  dt  djjja  Motta , ìlquale  doppo  hauer  fatto  conoftere  la  Aia  io« 

• nocenza,ed  atterrate  le  qumie  dategli  già  da  i Catalani,  e-» 
da  altri  Aioi  emoli , era  ritornato  nella  prifHna  grada  del  Aio 
Rè . Accettò  il  Motta, e con  preAezza  s’iocamioò  alla  roka 
di  Perpignano , da  doue  fcrilfe  alla  Deputatione  di  Barcello* 
na,  che  quanto  prima  gii  portarcbbe  m valido  foccorAs  ; e-* 
che  però  AclTero  di  buoi»  voglia , nè  fi  perdefiero  d’animo. 
Trà  tanto  il  Marchefe  di  Mortara  (Viceré,  e Generale  della 
Corona  di  Spagna)  non  mancaua  per  terra  di  Aringere  Bar* 
cellonatgià  che  per  via  del  mare  ventua  ferrata  dalle  galere^ 

*ifé*y*  * vafcelli  di  p.Giouaoni.  Haacua  il  Morura  fatto  fabricar 
4i0ài  JBtnt/UaJ’  banda  di  Ponente,  e poi  con  altre  forti» 

■ ficatiooi,e  trincìere  fi  difteodeuaverfo  Leuante, quando  da  i 
Barcellonefi  gli  fii  fatta  addofib  voa  braua  forCita,dalla  qua- 
, . , ^ molto  danneggiato.  Caminaua  il  Motta  frettdlofo 

verfo  Giruna,  doue  era  afpettatoda  va’ imbofcata  orditagli 
da  j Michelctti  (coli  chiamata  voa  radunanza dr gente  folle- 
, nata  à fauor  de'Spaguoli  ) della  qual  cofà'  il  Francefe  n’era^ 
Aato  auertito,onde  vi  fi  condufic  ben  pcouifio,e  con  la  fua_» 
gente  circondò  l’aguaio,  facèndoutgran  Aragedcgl’infidia* 
tori , molti  de’quali  ne  fece  prigioni,  che  poi  à Aio  tempo  li 
condannòà  morte,&  altri  conia  fugaA  faluarono.  Defidc^ 
raua  quello  Marefciallo  di  vnir  le  Aie  genti  con  quelle  del 
Sommattcnt,(ch’cra.il,Capo  delle  miliiic  Catalane)  c ciò  per 
Ugroflio.àr0D>pec.lalioeAfabbricatadal 
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Mortara  attorno  Barcellona  ; ma  per  altri  impegni  di  difefa 
delHfìefl^o  Sommattent,  non  fi  poterono  mai  radunare  infi&* 
me^là  doue  il  Motta  rifoKé  di  apprefentarfi  à vifta  de’ nimici 
con  la  Tua  gente  fola,ch*9-ano  jooo.fanti^e  iooo.caualli,có 
i quali  fi  conduile  alli  2 3'.iU  Geoaro.  1 551.  fopra  il  monte  S.  ^ 

, Girolamo  febierato  in  battaglia,dadoue rimirò  ( in  vna  oc* . 
chiara  fola)  il  Campo  Spagnoiomumerofo  di  più»che  i joooh» 
combattenti,  quali  non  (limarono  punto  ParriuodeTrance* 
fi.,fìè  fi  modero  da  i loro  podi , perche  ilTuo  fine  era  di  noo^ 
lafciar  foccorrere  Barcellona , e non  di  venire  al  combatti* 

. mento  in  campa^aa,fe  non  in  cafo,che  foifero  necefsitati;  la 
. qual  cofa  conoiciuta  dal  Marefciallo, ritornò  à S.Boi,  vicino 
, àLobrcgat.Nonmancauanoi  Francefi  per  via  dì  mare  d’io* 

, trodur  di  notte.coB  piccioli  legni  aliai  viueri  nella  Città^  ma 
. inuigilando  con  diligenza  tarmata  di  D.Giouanni,  ferrò  af- 
fatto Pingredo  del  porto , onde  non  vi  poteua  penetrar  còfa 
alcuna,e  la  .Città  cominciaua  à patir  grandemente.Ma  quel- 
, .lo,che.non  vi  pqtcua  entrar  per  mare,  volfe  tentare  il  Motta 
d’introdudo  per  terra.  Sùera  auanzata  la  primauera,  e non  fi 
era  fiato  (del  tutto)  in  otio;percbe  bora  con  vna  fortita,hora 
con  adaltare  i conuogJi,  fi  era  di  conti  nuo  trauagliato j e fe.^ 

.bene  D. Giouanni  haueua mandato  vn  trombetta  inBarccl- 
lona,  per  edortar  quei  Cittadini  à ritornar  alPobedienza  del 
Rè  Catolico,nel  quale  hauerebbono  ritrouato  ogni  pictà:gli  ttfpofin . ’ 

fu  rifpofio  dalla  Deputatione,che  Barcellona  non  era  à quel 
termine,cheS.A.credeua,e  che  haueua  forze, che  fiimaua  ba- 
fieuoli  per  dileguare  l’adedio  dalle  fue  mura,  e disbrattare  il 
Frencipato  dalle  genti  CafiigliaDC,Tederche,e  Napolitane . 

Trà  tanto  il  Motta  allefiitofi  per  la  notte  delli  xj.  d’Aprile,fi 
apprefentò  con  tanto  furore  alla  linea  verfo  il  monte,  ( e fat- 
to correre  il  nome  di  S.Giorgio, ch’era  il  dì  della  Tua  fefiiuità) 

.dette  Padalto  con  tanta  forza, che  ruppe  la  linea, e fi  portò  in  tétr<sHn»fou»r/é 
BarcelJoiu,reguitato  da’reggimentì  di  Brettagna,  Norman-  ^ 
dia,&Aufiraiu,conòoo.caualli:la  qual  cofa  apportò  molta  ] . , 

confolationeà  quella  Città,fe  bene  Pifiedo  Motta  corfe  peri-  ' 

colo  della  vita, perche  le  fu  vccifo  fotio  il  cauallo,&  al  Sign. 
di  S.  Andrea  Monbruno  vna  palla  di  mofehetto  le  furò  il  cap- 
pello. Ma  non  contento  il  Marefciallod'hauer  introdotto  il 
foccorfo, volfe  il  di  feguente  fare  vna  fortita,e  cimentarli  col 
nimico  nel  chiaro  del  Sole:  onde  con  fiupenda  brauura  andò 
ad  additar  la  Torre  d*Alfonfo,faccndo  conofcer'a’Spagnpli, 
r ■ ■ ■ “ liiì  che 
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che  fé  le  tenebre  i'haueaaoo  coperto  per  l’ingreflb  del  foc' 
corfo  io  quella  Città , che  la  luce  del  giorno  poi  l'haucua  ec> 
citato  ad'vrcirne  per  moArarc  il  Aio  valore  ; doue  attaccata 
la  zuffàtcaderono  ooolti  d’ambe  lenpariij&  il  Motta  ifteflo  fe- 
U Mtti»  ftTitt  » rito  di  colpo  di  piftola  i a vaa  culcia«fU  neceAitato  a ritirar  fi  , 
e procurar  di  ritanarfi  della  ferita, nel  qual  tempo  i Tuoi  Pt&- 
ccfi,coa  i Catalani  faceuaao  fpefie  fortiie^oa  pocoprofiitto» 
perche  bora  vincitori>6t  bora  perdenti,cooAimauano  fc  ftcf- 
ri,elemonitioai.  Ma  i Spagnoli  vedendo  la  difficolta  deli* 
efpugnatiune  di  Barcellooa.prefero  nuouo  partitole  quello, 
che  non  poteua  operare  il  ferro , tentarono  d^operarlo  coii^ 
l'Oro, e con  l'argeotoicfae  fh  il  A^mioare  promelieic  fperaoze 
Si  fltfn  VM  r,».  in  molti  Citiadini,acciò  follcuallero  il  popolo  a fauor  loro  • 
giurs,  la  qual  cofa  mentre  s andaua  tsamando,fii  fcopetta^  quelli, 

^ ch’haueuano  mano  in  tal'affare, pagarono  la  pena  con  la  prò* 

pria  vita  i fé  bene  quella  feditione  fi  era  dilauto  anco  per  il 
Prencipaco , & in  Girona  ne  furono  giufti ciati  a5.con  due^ 
Donne,  che  haueuano  dato  fomento,  e ricapito  a quelli,  che 
andauano  dilatando  la  feditione.  Conofccua  il  MoKa,che^ 
refierfi  egli  traueomo  al  lecco  per  caufa  della  ferita,  haucua 
dacooccafione  al  difegnato  penfierodella  foUeuatione,onde 
fattofi  portare  fopra  ad’vna  reggia  , andò  vistando  ipofti 
* facendo  animo  ai  Cittadini , publicandogli , che 
' " in  breue  comparirà  l’armau  di  Francia, la  quale  fi  ritrouaua 

alla  velainToloaei&il  Ferriera  con  ii.Naui  cariche  di  gè* 
ti, e di  monitionida  bocca,e daguerra  pocopuol urdarea.» 
capitare  io  porto  diBarcellona,doue  a viua  forza  eatrcrà,sé* 
za  timore  dell’Armata  Spagnola . Tutte  qucAc  ragioni  ap* 
portate  dal  Marerciallo,non  feruhiano  ad’altro,  che  à portar 
fa  guerra  io  luogo , e quando  dalla  Francia  hauelTe  riccuio 
quei  lbccorfi,che  gli  erano  fiati  promeflifeomein  quei  giorni 
gli  erano  fiate  rimeffe  tfòoo.Doppie,per  dar  qualche  follieuo 
alle  roldaterche)poteua  fperar  di  far  gran  progrefli  , & aiKO> 
Barcellona dall’aliicdia . Male iorboknze,efollcua- 
^ tiom  di  ParigiiSt  altri  Itmchi  di  quel  Regm>  andauaoii  ogni 
' di  piò  augumentaodo  ; la  doueper  foecorrerelaCafa  pro> 
pria,era  di  neceiiita  abbandonar  queUade’vicini,e  de  gl’ami- 
ci,fe  bene  la  Catalogna  era  fatta  caufa  propria  della  Corunz 
di  Francia  . Tuttauia  attendeua  ilMocu  àfacfpeile  furcite, 
con  lequali  iocommodaua  piò,che  molto  i Spagnoli,e  tràta^ 
IO  gli  capitòrauifb,che  il  Ferriera  iiaulgaua  a quella  voiu> 
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e che  dalPIfola  di  Maiorica  era  (lata  fuperata,e  datone  auifo 
a D.Gioiiannijilqualc  torto  fi  preparò  per  combatterlajonde 
bauendo  falpaio  le  Ancore.fi  tirò  io  alto  Mare  per  incontra- 
te ilFerricrafil  quale  dal.  vento  contrario  era  fiato  afportato 
aS  Filiop  , doue  haueua  fcaricato , e pofio  in  alcuni  Magaz- 
zeni le  prouifioiù  dei  viueri.che  portaua  a Barcellona  .delle 
quali  ve  ne  furono  portate  buona  pane  da  alcune  Bi’rchc  col 
beneficio  della  notte , Mapocofìi  ilfoccorfo.rifpctto  algrà 
bifogno  di  quella  piazza,!  Cittadini  della  quale(doppu  li  xg. 
dJ  Luglio, che  le  genti  Francefi.e Catalani  hebbero  fatto  vna 
fortita  hoopreuQÌe,&alla  prefenza  del  Motta,  che  vi  fi  cra^ 
fatto  portare  in  vna  feggia,  prefero  al  terzo  affai to, il  Porte^ 
delli  Rè)differo  i medefioii  Cittadini,  che  farebbe  fiato  ben^ 
fatto,  che  il  Marefciallo  fi  foffe  portato  incampagna.cchc-* 
tcntaffe  fempre  di  trattenere  i viueri , che  andauano  al  cana- 
po Spagnolo , che  farebbe  fiato  vn  potentilfirao  rimedio  per 
liberare  la  Città  di  Barcellona  dall’  affedio  . Non  rifiutò 
ilMotta  il  parer  dei  configlieri,e  per  via  del  mare  fc  ne  vfei, 
con  pericolo  di  fcfieflQ,effcodo  fiato  feoperto  dall.  Armata-» 
di  D.Giouanni,,  dalla  quale  fu  feguitato.per  venti  miglia  à 
voga  battuta , ò veroarrancata(come  fi  fuol  dire  in  termine 
marinarefco.)L'vfcita'dc]  Motta  da  Barcellona,fu  il  primo  d 
Ottobre, & alli  4.dell’ifteflo  fi  conduffe(doppo  molti  pcrico- 
li)faluo  ad’Armentier,oue  procurò  di  roantcoerc  in  fede  quei 
paefani.quali  erano  caduti  a fatto  dalla  fperanza  de’foccor  J 
fi,  & abbattuti  dalle  feorrerie  dei  Michteletti , onde  di  poco 
profitto  fi  rendeua  la  prefenza  del  Motta  j anzi  perche  i me- 
defimi  Michclctti  erano  feorfi  a S.Filioù,  & haueuanoabrui 
giati  alcuni  magazeni  di  viueri  lafciatiui  dal  Caualier  della 
Ferriera  (comefidiffc)queft’accidentcfinidi  dare  l’vltimo 
tracollo  ai  paefani,  & anco  ai  ,Ctf  tediai  di  Barcellona,  quali 
affaliti  alle  mura  della  Città  dall’ Artiglierie.e  dentro  della-* 
medefima  Città  daireflorutK)ni,noopoterno  ai  doppi  aflal- 
ti  dei  Spagnoli  far  reriAcnza,ecbenon  porgeffero  l’orecchie 
al  trattato  d’accordo  ì e fe  bene  quei  di  dentro  voleuano  Ca 
pitolare,  nulladimeno  da  D.Giouanni  non  gli  fìi  promeffo 
cofa  alcuna , ma  che  fi  doueffero  gettare  nella  pietà  del  Re-. 
Filippo,e  che  lui  gl’adìcuraua  del  perdonodella  vita.In  que> 
fio  fiato  fi  ritrouauaiTO  le  cole  dei  Catalani , quali  conofeen- 
do  finalmente,)  che  le  torbolenze della  Francia  nel  proprio 
Regno, craao  caufa  (principale)chc  loro  non  poteuano  nce- 
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6 LO  Motluo  Vlgcfimo^rìmo. 

uere  quel  foilieuo,prouato(cofi  viua  crperienza}  per  t r.anni 
coiuìduì, furono  oecelOtati  a cedere  alle  forze  Spagnole, 
ritornare  fotto  quel  giogo,  che  canto  haneuanocontraftato, 
*^1/»*^*  P®*"  dal  collo,  Nafceuano  litigjj,e  differenzetra* 

ttttt»  M€  ciftjjinj^nnoUideiqualinon  voleanoaffentiitanéffuocra«>» 
tato  d*accordo,&  alcuni  proponeuano  di  tàcrire,  & atdef la 
Città, acciò  non  capitafle  in  mano  dei  vincitore  Tana,  e com» 
pofìaj volendo  in  quefto  immitare  i Perugini.quandodoppd 
bauer  foflferto  7.annt  d’afTedio  da  Ottauiano  Auguilo , volle* 
ro  pili  toAo  incendiar  la  lor  Città,  che  quella  caf>itafle(cofi 
dificau)in  mano  dei  nimici , onde  fh  néceificato  Augufto 
riedificarla, che  però  fino  ad’hoggi  giorno,  fi  chiania(Augu* 
ftaPerufiaJTuctauia  laneceilitico(lrinreiBarcellonefi,ace* 
dere  a quelle  forze , che  non  poteuano  concrafiare , e doppo 
if.naefi  d’afiedio,(hora  piiicalaoiitofo , & bora  più  foppor- 
hearit  fiaHiitt  tabik)finaln)entc  accordarono  con  D.Giouanni,  fatue  le  vi* 
trà  Q»uGiM*nni , te,c  le  ior  fiacoltadi,  e che  le  genti  Francefi(coine  Soldati  va* 

« » ctu'ani . lorofi  poteffero  vfcirecon  le  loro  armile  ritornarfene  in  Fra- 

cia)aaa,chedellipriuiiegij,e  pretenfioni  antiche  deiCatala*' 
BÌ,fofie  rimeffo  alla  volótà  del  Rè  di  Spagna,iiquale  haureb- 
be  forfè  potuto  ferrare  ccome  fi  fuol  dire)  vn'  occhio  a Cofi 
grane  peccato,  d'vna  fiera.  & aperta  ribellione . Terminato 
dunque  queli’accordo, non  volfc  D.GiofeiFe  Margarit  afpet- 
' ■ tarla  venuta  di  D Gioaanni,fapeodo^li(p«r  Pe^érienza  di 
Gennaro  Agnefe,e  d’altrlcapi  della  fiuolca  di  Napoli)  ch^ 

. ' per  lui  non  fi  farebbe  ritrouato  il  perdono', che  però,  pervia 

• ' ' * ficura,  fi  trasferì  a Perpignano , & alli  j.  del  mefc  d>Ottobre 

1641,  fli  gridato  in  Barcellona  viua,  viua  Spagna.  Quefta 
nuoua  dell’accordo  capitò  aU'orecchie  dd  Motta , che  fi  ri- 
trouaua  in  campagna,  dalia  quale  ne  riceuè  molto  difgufio  , 
confiderando , die  gli  farebbe  di  pregiuditio  (non  poco)  ap  • 
prefib  alla  Corte  di  Francia , nella  quale  fi  potrebbono  raui- 
, . . •:  uare  Falere  querde  dategli  da’raedefinii  Catalani, per  le  qua- 

' ->  > li  fìi  arredato  prigione(come  (1  difle  già)e  tanto  maggiore^ 

' erailfuotrauaglio,quanto,che  finto  il  tempodella  fuacari- 
ca,e  comando,la  Oualogna  fòdc  ritornata  all’obbedienza.^ 
Spagnola.Totuuia  8*andaua  confolàdo,  perche  fi  conofceua 
apertamente,  che  il  difetto  non  era  deriuaco  dalla  fua  perfo- 
na(la  qual  haueua  operato  fempre  bene)ma  dal  mancamento 
dei  foccorfi  promdBgli  dalla  Francia , i quali  non  gii  erano 
flati  ofleruati , per  le  torbolenzedi  quel  Regno,  come  fi  e,# 
detto;oode  raccolte  le  rdìquie  delle  u^e  geoci  ritornò  a Pari* 
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gi.  Entrò  poi  D.GiouannKTrionfaoteh'n  Barcellona  Ji  i}. 
d*Otcobre,doucfùriceuto  con  palliata  allegrezza,  che  febe*  E»rr«i«  dì  d.gìk 
oc  fìi  più  voice  gridato  viua , viua  Spagna , nulladimeno , (i  ìm  avuiUm»  {*. 
leggeua  oc  i lor  volti , che  quelle  voci  fuonauano  alrrimen- 
ti  nei  loro  cuori . Quefto  fu  il  punto  principale  della  guerra 
Catalana  affiftica  dalla  Corona  di  Francia  j alla  quale  coftò  tv^t 

tanti  milioni  d’oro, e tate  decine  di  migliata  d’huomini;  (co* 
me  altroue  habbiamo  detto)  il  cui  danno  fh  bilanciato , e ri- 
farcito, conl’acquifto  fatto  dai  Francefi  delle  due  importan- 
tnfime  piazze  j Perpignano  »,e  Rofes;quella  feguita  alli  9. di 
Settembre  iÒ4a.doue  0 era  portato  il  Rò  Luigi  xi  1 1 .in  per* 
fonale  quella  lotto  li  az,di  Maggio  iÓ4f  .dal  valore  del  Plef- 
fìs,fotco  il  comàdo  del  Còte  d’Harcort,  all’hora  Viceròdella 
Catalogna . Era  ritornata  Barcellona  in  poter  dei  Spagno  1^ 
ma  non  erano  ritornati  gratfetti,e  le  menti  de’Catalani  alla 
^iuotione  di  quella  Corona, Cotto  la  quale  erano  nati,crefciu  • 
tiÀalleuati;anzi  la  ritirata  del  Margarit  à Perpignano, det- 
te occa  ftone  a molti  di  feguitarlo , e leco  feguitare  le  nuoue 
rittolte  di  Catalc^nai  onde  fatta  tra  di  loro  vna  Confulta,  fu  jf  u*i*rii  rifut, 
in  effa  terminato , di  fupplicare  di  nuouo  la  Corona  di  Fran* 
cia,à  volergli  porger  quelli  atuti,che  fo^ro  dati  puflibilii  fé  ^ 
non  per  racquidare  il  peitlufo } alméno  per  confcruare  l’ac- 
quidato,con  quellot  che  fi  era  conferuato.Non  fù  difficile  al 
^argarit  roiteoer  dalla  Francia  noui  fo€Corfi,tanto  più,che  * 
fi  trattaua  di  negotio  rilenato,  dante»  che  fi  vedeuano  i Spa*  ^ 
gaolidirpodialla  rkuperationediRofcs,  cbecfpugnatada 
loro  quella  piazza,  poteuano  poi  con  facilità  ricujperare  an-  (/,*•» . ' 

co  Perpignano  ;onde  fù  fubito  dalla  Corte  di  Francia  appli- 
catoranimoallaconferuatione  di  detta  piazza  , douei  Spa- 
gnoli haueuano  di  già  principiato  à dringerla  alla  lontana  > 
contro de’qualis’inuiò  il  MarchdePleflìs  Bellieure  con  po- 
derqfo  neruo  di  Fanteria,e  caualleria,  e con  doi  pezzi  di  cà-  jìùie.di  M»ùU 
none  canati  dalla  Fortezza  di  Salzas . Marchiana  Pleilis  alla  1051. 
volta  di  Rufet,e  per  Brada  hebbe  qualche  odacelo  allaTorre 
di  lonchiera,nella  quale  erano  pochi, ma  valorofi  Soldati, 
officiali»al  numero  di  40.in  tutto;quedi  fecero  nel  principio 
braua  difefa,ma  edimdo  falutati  dal  cannone,e  foprafatti  dal 
numero  grande  de’Fraocefi)da’quali  dubitarono  della  Mina» 
il  riforfero  di  patteggiare,faluc  le  vite, e con  vn  ficuro  pafla- 
porto  fe  ne  ritornarono  in  Spagna,  per  via  di  Baiona . Supe  • 
rato  dal  Pleffis  quellùntoppo  di  lonchiera,  a’andò  accodàdo 
con  cotte  le  fue  Truppe  à Rofes^Uche  veduto  dai  Spagnoli  » . 
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con  molta  prudenza  (i ritirarono  à Caftiglion  (PAmpuria^t 
ft/ts  tUtadnMt*  venire  alle  armi, per  dut^io,che  s’ haucffero  perfo,  po- 

neuano  (di  nuouo)  in  rtfchio  tutu  la  Catalogna.  Pareua  :ri 
Marchefc  di  Pleffis di  haucr  lodùfatto  al  fuo  defiderio,  men* 
tre  haucua  liberaro  Rofes  dal  pericolo , dalla  cui  piazza  era 
vfcito  il  Marcheie  della  Fara  Gouernatore  di  cffa , per  anda- 
re à coroplire,e  ringratiare  il  medcfimo  Pleflis , che  haucfie 
fatto  sloggiare  i Spagnoli  da  quel  contorno;  per  lo  che  6 rS- 
deua  alQcurato  Rotésdall’aiTcdio.  Tuttauia  non  fi  mancò  di 
andare  ofieruaodo  gli  andamenti  del  Campo  Casigliano,  & 
il  Marchefe di  &llajfonte  andò  a prender  pofto  vicino  à Ca* 
Sigiion  d’Ampuria  , doue  por  fi  conduflc  anco-Pleflis  con  il 
refiaute  delle  genti  Prancefi,  e<Catalanc  ; nè  gli  fii  diflficil(L.r 
Timpadronirrene,  perche  in  quella  piazza  vi  era  vn  preffidto 
di  trecento  Irlao^fi , quali  volontieri  pafiarono  al  partito 
di  Francia;  fé  bene  quelli  furono  allontanati  da  quei  confini* 
pcrdubio  della  facilità,  che  fi  rìtroua  in  quella  oatione , nef 
volur  (come  fi  Tuoi  dire)  il  maAcdlo . Andò  poi  Pleffisall# 

' imprefadiSenia,  e mentre  l’andaua  Sri  ngendo.compafuéj* 

nel  fuo  Campo  il  Marefcial  di  Ocquincurt/peditodafiaGo- 
orf«ia(«rt  vittrì  fona  di  Francia,coo  il  titolo  di  Viceré  del  Preacipato*iiquaP 
nti  et$mtifat»  . ycniua  feguìtato  da  D.  GiofeppeMargarìt  , e da  D.  Pietro 
Caluo  fuo  firatello.con  molti  altri  Caulaai,che  non  haueua* 

* no  a&ntito  di  ritornare  fotto  l’Imperio  AuSriaco,*come  an- 
co dalla  parte diCoUiure,  era  vfcito  incampagna  ilGduer* 
natore  di  detta  piazza,&  ancor  lui  foltre  li  Regimenti  Pi‘aiirt 
cefi  della  Regina,e  del  Duebino  d'Aogiò  ) haueua  feco  molti 
Catalani;  onde  con  la  mafia  di  tutta  quella  gente  fi  andò  a_i 
fermare  nella  pianura  di  Vich,  per  impedire,  che  lesoti 
Spagnole  non  fi  vnififero  infieme  ; e tra  tanto  il  PldQs  urò  ài 
fitjfi  fine  rimprefa di  Scoia,  efubitofipoitòali’attaccodrGiro^ 

/«r/«  namella  quale  venne  rinfrancato  dal  Colonnello  Glas  Itlaa-’ 
otrtm.  ' defe,  ilqoalcfe  ne  pafsò  nel  Campo  Prancefe  con  altriquat^^ 
<•  ■ troceoto  foldatì  della  Aia  natione;  sì  che  quando  credcuafila- 

‘ Catalogna  eller  libera  dalle  armi  di  Francia,  fé  ne  vidde  piò* 

iogombrau  che  maj  ; & à punto  fotto  Girooa  fi  era  piantata 
la  Tedia  di  vna  fanguinofa  guerra, doue  il  PlelOs  molto  s‘afia* 
z>iN»r/«  /!r«r«in«r.ticaua  pcT  renderlciie  padrone,  & i Spagnoli  faceuaoo  ogni: 
* sforzo  per  dargli  ilfoccorfo,  delqualc  ne  haueua  grandifiù-: 

r/r«  c<r«4*  I eflcodogli  venute  al  manco  le  prouifiooi  di  vi-t 

* ueri,òi  altre  monitiooi  ; e fé  bene  era  io  queiU  Cittimolta^ 

ala;  ' 
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abbondanza  di  f(^met!to;miUadiineao  ooneran'ra  effa  altri 
nolini,  che  quelli  da  braccio, qaali  non  poceuano  fupplire^ 

' con  il  mainato  per  tanta  gente,  che  dentro  vi  lltrooaua_j; 

■oltre  poi  la  penuria  delli  lìramiper  laCaualleiia,  fé  bene  di 
queAo  fì  poteua  tollerare,perche  i cauaili  erano  ugni  giurno 
mangiati  in  camiModi  v9ccine,e  di  già  Te  ne  facena  publico 
macello.  Si  erano  fatte  diuerfe  fattioni  , & in  particolare.* 
per  volere  i FranceG  leuare  vn  molino  da  acqua  vicino  alle 
mura'della  Città,in  vna  delle  quali  fcaramuccie  vi  re  Aò  feri* 
to  il  Comminarlo  Generale  della  caualleria  SpagDula,che.* 

, era  il  aobilifsimo Caualier  Giulio  Vifeonti  Miianefe,  ìlqua- 
, le  doi^o alcuni  giorni  fe  ne  pafsò  all'altra  vita , Signore  di 
gran  virtù,  e naolto  caro  alla  Corte  di  Spagna . Fìi  lungo  lo 
■aflèdro  di  Girooa,  nei  quale  l’iAeflb  Plefsis  cadde  grauemeo-  , 

teammalato,  e ciò  per  le  fatiche,  e patimenti  fatti  da  lui  at- 
torno quella  piazza , laquale  con  la  fpcranza  del  fuccorfo , 
che  gli  prometteua  il  Marchefe  Serra  Generale  delle  armi 
Au(^iache,non  dubitauadi poterli  difendere  da  i Fraocefi,e  Gintr»id*’Sfst»0- 
Catalani:Ma  fh  poi  la  vera  lalate  diGirona  ( non  la  fperan- 1*. 
za,  che  gli  prometteua'il  Serra)  l’arriao  in  quellecontrade^ 

- di  D.Giouanoi  d'Auftria,  ilqoale  fatta  ragunare  tutta  quella 
gente,  ch'egli  potè  raccogliere,  con  molta  fegretezza  mAt~  Cìr*. 

chiòriftretto|xr  non  dar  tempo  al  nimico  di  poter  numerar*^' 

, la  quantità  del  Campo  Spagnolo,  coni!  qnaVordincGcon* 
dune  alti  ip.dl Settembre  1^45.  à viAa  di  Girona.  Rifaputoli 
.dal  Plefsis,  eda  Ocquincort  i’auoicioamento di  D.Giouan- 
ini,  Gl  in  vn’rallaate  pofta  all’ordine  lafoldatefca  Francefe,  e 
.diTpofto  il  modo  da  comtottere  ; ma  era  molto  difuguale  il 
numero,perche  quefti  ooncontauano  più.  che  mille,  e fette- 
cento  cauaili,  con  tre  mila  fanti,  e gli  Auftriacierano  più  dì 
■dodici  mila,epoi  quelli  voleuano  foccorrere  la  piazza  fenza 
ivenireal  fatM  d’arme,  per  non-arrifebiare  quello,  che  tene- 
uano  per  ceno,  ch'era  di  poter  foccorrer  Girona  fenza  peri- 
colo . NulbdimenotentaronoiCafligliani  di  attaccare  il 
quartiere  de  i Suizzeri.ch 'era  dalla  parte  del  monte  ruperio- 
ze  alla  Città  * ilqual  pofto  ventua  comandato  dal  Tenente.# 

Generale  Tilli.che  olire  i detti  Suizzeri.haueua  anco  il  reg- 
giroento della  Regioa.con  aluc  genti  di  fommo  valore,  con  Gir***,  ^ 
le  quali  fece  tefla,e  rirpioic  indietro  i Spagnoli  ; e ceno,  che 
PoQacolo  del  Tenente  Tilli  farebbe  Aato  fufBcieote  alla  di- 
ieia  di  quel  pofto, fe  il  reggimento  della  caualleria  l’bauefle 
u:  fpaW 
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rpalleggiato, conforme  era  teoutojMa  non  bauendo  la  detta 
cauaJJeria  favo  il  (iio  debito,  fu  caufa , che  la  cauaileria , 
fanteria  di  Spagna  entrale  nelle  trinciere,doue  hebbe  occa- 
rttii  dt,*  jj  difgpare  l’ordinanza  de  i Suizzeri,(la  qnal  cufa  rare 

'•  volte  fuccede  à quella  naciooc)e  vi  facelletoanco  prigioni  li 
I Signori  Portigny,e  Fertilliere, Capitani  nel  reggimento  del- 
la Regina;  tanto  che  da  quella  rottura,  ( laqualc  fù  in  tempo 
di  notte)  ne  fcgui  l’adito  aperto  di  poter  introdurre  io  quella 
^mVtUMii  piazza  ogni  foccorfo.  Ma  cflendo  poi  cemparfa  la  Incedei 
Ntmmlrt  giorno  fcguentc,  liaccorferoiFraocelìdcldifcapito,  cbe> 

baueuano  fatto,  e che  peggio  gli  farebbe  fucceffo  , fc  la_« 
ot^mmn  bt  t»/.  prudenza  di  Ocquiocurt  non  baueffe  faputo  ritirare  la  fua>^ 
*"*•  gente,  con  il  cannone  , e bagaglio,  pottandofifaluo  *-# 

Madinao,  e Bofeare,  come  fioalmemealliveotirctté  dello 
iilcffo  mefe  di  Settembre  fi  conduce  à Villanuoua;  da  doue:> 
poiarccfeilColledelPortulb,  e ficondnfiecon  tutta  la_» 
Tua  gente  nel  Rol&gl ione,  & il Marcbcfe  Plefsis  Bellieurc, fi 
ritirò  con  i fuoi  àConflans  ; tanto , che  la  impcefa  di  Giro- 

• na  hebbe  quello  fine.  Non  voleua  la  Corona  di  Francia  al^ 
bandooare  la  Catalogna  , anzi  con  ogni  ^kitotemaua 
conferuare  quello,  che  gli  era  rimaflo  nelle  mani,  editicu- 
pcrare  quello  , che  haueua  perduto  ; onde  per  prouedere^ 

. all’vno,  & all’altro  , dichiaiòCapitanGenerakdiquclla-* 

(i  OMwrlu*  iti  Cti  i®pfcfa  il  Prencipc  di  Conti , fperaudo  in  quello  gran  cole  » 

* SÌ  per  il  fuo  valore  , cune  anco  nella  Tua  autorità,  come... 
Prencipc  del  fangue . Accettò  il  Conti  la  carica,  manoii., 
vfcl  dalla  Francia,  fenon  alli  i).  di  Giugno  1654.  nel  quai 
giorno  parti  da  Narbona,  & in  due  giornate  fi  coodufie  a_* 

l6$4  Perpignano , doue fii riceuuto con  molto applaufo, e falutar 
' to  anco  dal  cannone  ; e poi  doppo  tre  giorni  fc  n’andò  al  Ca- 

po Francefetche  fi  tratteneua  à Villafranca,fotto  delta' quale 
fecedrioger  l’afiediOjfit  egli  medcfimocooil  reggimento  dì 
Ciampagna , fece  quartiere  nclConuento  de’pad^i  £rancif<- 
eani,e  dalla  parte  fini(lra,dou’erarHorpitak,iiMJÌò  il  reggi'- 
mento  di  Normandia,  comandato  dai  Conte  di  Mermvilia . 
Non  poteua  quella  piazza  £ar  dsfefa  bafleuok  à tanto  appa- 
rato,onde  il  Gouernatorc  ( per  faluezzadi  fe  flcfio,e  di  1 50t 
foldati  braai,che  fcco  fi  ritrouaua)  capitolò  con  badeuol’bo- 
noreuQlezza,laluo  le  vite,armi;  cbagagliu,e  eoa  quefio  fe^ 
ne  y fcl . Ma  da  alcuni  licentiofi  fbldati  Francefi  furono  vio- 
lati i patti;onde<^  Gouerna«oreritornàoelUpiazza,fiir 
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« eeòdS  ifraue  dogUeaza  eoa  il  Prettcìpe , dal  quale  fu  rifarei* 
to  d’ogni  daoQO  fattogli, e pd  procurò  d’hauere  nelle  mani 

• quei  fidati,  ohe  haueua  no  commeflb  il  mancamento,  dei 

• quali  oc  ricrouò  doi , & faaaeado  ordinato , che  foiTcro  md"* 

,citottati,  iiiroaó  dai  medcflmo  Goueraatore  rkhiefti  ìol»  ^ • 

geatia  (,  le  bene  con  non  poca  difficoltà  gli.li  coàcefle  ; e ciò 
per  non  ammettete  il  mal’ effimpio  della  difobedieoza  dei 
.Soldati  nel  principio  del  fuo  gouerno.  Il  rirarcimento(ac* 

< cennato  di  fopra)  fattoal  medefimo  Gooernatorc,fìi,che  nel 
.{accodatogli  dai  Soldati  Franccfil,  cgli.erareftatorenza^d 
ieappello , e lenza  fpada , alla  qual  cola  volfe  il  Conty  ditpo-  «*i**»»<»* 

. fteare  vn’atto  magnanimo, mentre  fi  leuò  lui  medefimo  la  Tua  “ * 

, fpada , con  il  pendone , e ne  fece  libero  dooo  al  detto Gouer- 
,natore;fi  come  gli  fece  donare  vn’  honorato  cappello  da  v* 
nodeifiioiGentilhuomini . Io  ViiUfranca  entrò  il  predi-  v,\u  f,»m» 
dìoFrancefe  , e doppofermatouigl’qrdini: opportuni 
mantenimencodi  quella  piazzalilPrencipe  fé  oc  ritornò  a_. 
iPcvpignaoo,  douc  aJIi  dieci  del  mefe  di  Luglio  fece  cantare 
jl.Te  Deum  Laudamus  nella  Chiefa  maggiore,  e poi  fìi  ordi  • 
nata  vna  foleone procei&one  per  lendimoaco  di  gratie  della 
prima  imprefa,  e Vittoria  del  Comy  nel  principio  della  foa 
carica.Trà  tanta  D..Giouaoni  vedendo  il  fatto  di  V illafratt- 
ca, votile  procurar  di  trattenere  Timpeto,  che  il  Cóty  hauret»^ 
he  potuto  fare  fotco  alle  altre  piazze , tanto  pili,  che  minac* 
ciaua  fopra  à Puicerda  ; onde  per  diueitirlo , difegnò  di  por> 
tarfi  all’afledio  di  Rofes, dotte  mcatninòmille,e  doioentu  Fa* 
ti  fpalleggtati  da  8oo.Caoalli, quali  arriuati  Ticino  alla  piaz* 
za,  fi  rcicro  padroni  d’vo  Forte,  e flringeuaoo  la  Torre  della  <fMgh»n  jrjv, 
felua,  à fi^nu  tale, che  teneuaoo  efclufi  i foccorfi  Francefi  (no  a*  di  m/et . 
ancora  dimoili  con  tutte  le  forze)fi  come  i Spagnoli  vi  anda< 
uaoo  fpingendotutto  il  lor  Campo  vnitofi  in  quei  giorni  trà  / 

Girona,  e (Efielrie)€offle  anco  arpettauano  di  momento  lo 
genti Na politane  venute  per  Mare . Si  ritrouaua  al  gouernt» 
di  Rofes  il  Colonnello  Baidaffare,  il  quale  fpedì  vn  diligente 
auifoal  Conty  della  venuta  de*  Spagnoli  fotto  quella  piazza, 
onde  il  Preocipenoovifraporetempodimezzo,manell*i- 
fteffa  notte  fece  toccare  la  fbrdina,  che  fìi  il  fegnu  della  mar* 
eia  verfo  RufestSt  hauendo  diuifo  il  fuoBlTcrcito  in  doi  fqua* 
dronifVno  dei  quali  confegnò  al  Signtfr'di  Bougy,  nel  quale 
erano  tre  miiaranti , e pochi  Cauallii  con  la  qual  gente  s in* 
caminò  pec  il  Colle  Paniffas , St  il  medefimo  Freocipe  con* 
du|c  X altro  fquadrone  di  2500.  Caualli,  accompagnato 
■■  Kkkk  da  • 
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Ja  D.Gioreppe  Margacit,edalli  Signori  di  Tiloy^e  di  Bufsy  • 
bauendo  lafciato  indietro  i Carriaggi, e Bagaglio,  per  canai- 
nar  piii  fpedito  . Si  cooduSero  i Fraaccb  a vifta  di  Rofes,do> 
ue  Ficrouaronoi  Spagnoli  alloggiatiuna  non  ancor  Trincio- 
rati, Udouc  quelli  vedendo  il  iorpericoiofiritirarooo in Ca< 
d»Rt/n^  ftiglione.  Liberato Rofes  dal  pericolo' ^fcgnicaroDoiFraA* 
celiadarlacacciaainimici  per  la  campagna,  deiqQa£(per 
ritronarit  dirunici)hebberoagiodi  farne  gran  dilBpameoto, 
&inparticolarediquelli , cbefuconoaraiuacivicinoaVer^ 
go8,sùlc  ripe  del  BiunieTer>che  lc<»reverlb  Girona,4oa«^ 

” i Spagnoli  perderono  molti  Caualli,e  Fantr,noa  emendo  (lati 
fiancheggiatidaalcuncTruppedelCommillario  di  Borgo* 
gna,e  diD.Gioreffed*Alfa,quali  ambidot  redarano  prigioni» 
conaltriCapitanù^ofìRcialidillima»  Con  quella  Victoria 
poterono  iFranceficontrapelàre  qualche  altra  perdita  fatta 
da  loro  alcuni  meli  primanel  Prencipato,  poiché  fìt  molto 
numcrofa  di  Capi, e d’altra  brauagente,equello»che  più  in»* 
portò^fuil  foccorlò  di  Rofes*  Camioaua  di  rinforzo  del 
Conty,il  Duca  di  Candale  fuo  Luocotenente,ilquale  hauta^ 
la  nuouadella  rotta  dei  nimicr.era  vlcito  con  le  genti  di  Fer- 
pignano  , per  andarli  ad'voire  con  il  Prendpe , net  paefe  di 
Lanvpurdano.  Mai  Perpignanelivedcndoil  paefe  della  Zar- 
.«^4.  dagna  abbandonato  dalleTruppcSpagnolc,fi  dettero  a feo^ 
rerc  la  campagna,ne}Ia  quale  fecero  granbottinidibeiiiamf» 
che  afeefero  al  numerodi  tré  mifa  Vaccine, e lèi  mila  tra  pe* 
corine,cc3prine,  oltrepoi  lo  fuaUgio  , & il  faccoddle  ville  . 
rrnetfi*U''sftdi0Vnitoùdmq\ic  ilCanda1ecóilCóty,forubttoordìaatal'im« 
àt  pmitttd»  ■»tl»prcla  di  PuicerdancUaZardagnatma  perche  li rendeuadif- 
ficilc  itcondurui  il  cannone  per  l’afpeezza  dei  coontr,  lo  fece 
CDodurrecon  lungo  giro,  perviadellaLinguadocca,eper  il 
contadudiFris,hauendo-ordinatoall»Signori  della  Serra,o 
di  Comrngc  , che  con  cinquecento  Caualli  rpalleggialforo  il 
Cannone  , i quali  con  molta  follecitudine  Itcondufieto 
villadi  Puicerda, e vi  conùnciaronoa  piantar  l’alledio,  prr- 
iDa,che  vi arriuaffe  ilPrencipe  con  il groflbdelle  fue  genti- 
Si  ritrouauatio  in  quella  piazza  pochi  Soldatr,ma  tutta  gente 
braua.e  veterana,  tra’quali  vi  eraho  ottanta  officiali  da  gpcr- 
ra,fotto  la  (corta  deiquali  li  erano (aluatimolcipaefani, qua- 
4t  li  vnitamente  fortirono  addoflòal  Coioingc»eSerra,  « con.» 
molta  hraoura  tentarono  di  non  gli  falciar  prender  po(loit> 
odia  au  (la  rcllacaim  feriti  ambidoi  i Capitaoi  Eraaceir  ^ «u# 
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^uefto  poco  numero, haurebbe  fatto  maggior  dannoai  oimt* 

ci, fé  fi  loilero  congiunte  feco  alcune  Truppe  dei  Michektti , 

che  doueuano  calare  dai  monti  in  loro  aiuto,!  quali  non  heb-  j-r  ìmu 

bero  tempo  di  vnirC  con  i racdtfimi  officiali , perche  vi  fou- 

ragiunfenuouo  rinforzo  dei  Francefi,quaii  condri nferoque* 

lìiaritoroarfiverfoiMonti,  & queliidi  ferrarfi  nella  Piaz* 

za , Tràtancofu  inuiato  aPuicerda  il  Duca  di  Candale,con 

mille  FantitSi  altrettanti  Caualli,  il  Prencipe,perindifpo* 

fitionedifebre,  fìi  neceifitato  a farfi  condurre  a Perpigna* 

no  , doue  l'infermità  lo  trattenne  per  alquanti  giorni , 

dalla  quale  poi  liberato  , s’iiKaminò  alla  volta  di  Puicer- 

da  , facendo  occupare  la  Torre  di  Villars  , che  era  poda.. 

sii  ladrada  > per  impedirei  Spagnoli  , che  non  vi  portaf- 

fero  il  foccorlo  , fi  come  dall’  altra  parte  andò  il  Prencipe 

medefimo  a renderli  padrone  di  Poigralador  , doue  redò 

poi  maggiormente  ferrata  la  piazza  alfediata  , la  qualc^ 

haueua  cominciato  a fentìre  il  trauaglio  , che  gli  daua  il 

Duca  di  Caudale,  condottouifi  con  gran  fatica  per  afpre, 

c (cofeefe  montagne  , nelle  quali  haueua  confumato  otto 

giorni  di  tempo..  Finalmente  alli  iz.d'Ottobregiunfc  a_i 

Suell’alTedio  il  Prencipe  di  Conty  , e l'ubito  ordinò  , che 
appridc  trincierà  , volendoli  sbrigare  di  quella  piazza-. , /«/r*  rMUtf* 

prima  , che  gli  giungelfe  addoflo  la  fredda  dagione  , e itfietttftrùtitài 
mentre  andana  riconofeendo  i podi  , fìi  falutatocondoit^»’v«r>/«. 
tiri  di  falconetto  da  quei  di  dentro  , che  poco  vi  mancò, 
chenonredalTe  vccifo,  con  alcuni  Cauaiieri , chel'accom- 
pagnauano.  EraGoucrnaCure  di  Pukerda  D.  Pietro  di  Va* 
lenza  , huoroo  di  molta  dima  , e coraggio  , il  quale 
non  mancaua  al  debito  di  buon  foldato , e di  valorofo  C^pi* 
tano  , facendo  conofeere  ai  nimicì  la  difficoltà  delFìmpre- 
fa,non  folo  per  la  fortezza  della  piazza  (cinta  da  fette  mezze 
lune  , & vnBadionegrandi(Groo)maanco  per  la  virtiidei 
difenfori,  edendoui  dentro  gran  numero  d'officiali  , co- 
me li  è detto  di  fopra  , Tra  tanto  il  Conty  hauendo  fatto  la 
ricognitione  del  fito,  fece  piantare  vnabateeriadi quattro 
cannoni,  fopra  ad’vn  poggictto  rileuato , con  i quali  traua- 
gliaua  grandemente  la  piazza  , 6t  andaua  facendo  brec- 
cia , per  andarui  in  breue  airalTalto  ; e mentre  D.  Pietro 
Gouernatores’alfatica  al  riparo  delie  rotture  , fu  vccifo  da 
vna  pietra  grande  didaccata dalla  muraglia  da  vn  tiro  di  cà-  ««  Gtmtfnaw  di 
noncdc’nuniciiondc  dallajnortc  del  Capo  redòauuilita  Ja_  f »"'/» . 
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difefa,  laquale  noa  potendo  refiftere  à gli  aflalti,  che  gli  ve* 
g’  niuano  fatti  (alla  delira  dal  Candale,8t  alla  iiaiftra  da)  Con- 
1^54  ty)  fi  rifolfero  gli  affediati  di  parlamencarei  tanto  piò , che 
jiii  1 9.0f/#*r^  jjQjj  haucuano  fperanza  alcuna  di  poter  hauere  prello  foc* 
rTtnttfi  ^ ^ ® ip.dell’ifteflo  mefe  di  Ottobre  fi  fece  la  Ca- 

pitolatione>  con  patti  honoreuoli  di  buona  guerra.  & alli 
venti.  ilPrencipedi  Conty  entrò  vittoriofo  in  quella  piaz* 
za , nella  quale  introdufie  vn  valido  prelfidio  ; e riftorate^ 
tutte  le  fortificationt,  fe  ne  ritornò  à Monpolieri , per  affi* 
Aere  à i negotij  della  Corona  di  Francia . nella  Lingua* 

' docca  t lafciando  la  cura  di  campeggiare  per  la  Catalogna 
à D.  GiolcAe  Margarit , ilqualeàndò  facendo  qualche  prò* 
grcllo,  conia  occupatione di  alcuni  luochi  t che  feruiua* 
no  per  ricouerodell‘auanzo  di  auei  Catalani . che  non  ha^ 
ueuano  affentiio  di  ritornare  all  obcdienza  del  Rò  Catolico) 
e fe  bene  trà  i luochi  occupati  dal  Margarit  vi  fofle  Vrgel  « 
ch'era  molto  à propofito  per  mantenere  il  loro  partito,  nul* 
ladìmeno  farebbe  egli  reAato  in  nulla , fe  i Francefi  Fhaiief- 
fero  abbandonato . quali  conofcendo la  occafione  oppofru' 
na.  econfiderando,  cbetuttala  Campagna  del  Prencipato' 
era cfauAa  di  gente,  pesche  D. Gioaanni  haueua  fatto  iai'< 
barcare  doi  mila  fanti  fopradifnoue  nauigli,  per  mandarli 
alla  difefa  di  Napoli  . contro  gli  attentati  dell'Armata  di 
Francia,  guidatacolàdalDucadiGuifa;  ondequeimede- 
che  haueuaoo  occupato  Puicerda,  fi  dette* 
^ * ro  àfcorrere  la  campagna,  e feorfero  fino  alle  mura  di  Bar* 
cellona,  ponendo  in  contribntione  tutti  i luochi  aperti , do* 
ue  bebbero  occafione  di  far  grofsi  bottini . Vedeuafi  la  Ca> 
talogna  ritornata  alle  miferie  pafiate  , echenonviera  di 
ficuroperiSpagnuoli,  folo,  che  le  Città  di  Barcellona,  di 
Tarragona,  di  Tortofa,  ediLerida,  lequalidiificiimeote 
fi  poteuano  mantenere  fenza  le  rendite  delle  loro  campagne; 
per  tanto  volendo  il  Rè  dì  Spagna  rimediare  à tanto  danno, 
Ji  Sf».  ordinò , chc  tutti  i Capi  da  guerra  fottopoAi  alla  fua  Coro* 
douellero  portare  in  Catalogna , e coodurfi  in  Barcel-* 
«M  g ritrouaua  D.Giouanni , c quiui  formare  voj’ 

esercito  di  gente  foraAiera , per  l'alTegnatioae  del  quale^ 
rimetteua  cinquecento  mila  feudi , e che  ne  foAe  Generale 
il  MarchefeScrra , ( fubordioato peròà D.Giouanni ) ilqua* 
le  nella  futura  campagna  doucAe  fare  ogni  sforzo  per  libe-' 
care  affatto  tutto  il  Prencipato dai^  mani  de  i Francefi, c Ca: 
4 . U* 
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calanii  laqual  cofa  fi  vidde  polla  ioeffecnctone  in  quella  Pro 
vincia,ma  non  già  nel  Rorsiglioae,cioè  io  Ferpignaoo , 
Rofes^doMc  i gigli  d’oco  haueuaoo  di  già  fatte  grofle  radici . 
Eccoti , benigno  Lettore  * che  doppo  uedici  anni.  Tei  vfeito 
dalle  mani  de  i Catalani,  onde  à tuo  piacimento  potrai  dare 
vna  fitorfaper  la  Francia, doue  ritrouerai,  che  i triboli,  e le^ 
fpine,  hanno  con  diuerferiuolte  germogliato  dtfalboS  au« 
uenimenti . 
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Rìuoltadi  N^olì  9 douc  fi  portò  il  Duca  di 
Guifaschc  nnalmcntc  vi  rdlò  prigione  9 e 
condotto  in  Spagna . Il  Duca  di  Guifa  li- 
berato di  prigione  per  opera  del  Prencipe 
di  Condè . 11  medefimo  Duca  fa  vna  nuo- 
ua  Armata  9 e con  quella  fé  ne  ritorna  à 
Napoli.  Prende Cafiell’à  Mare.  Il  Du- 
ca di  Guifa  ritorna  con  PArmatainPro- 
uenza . Dichiarationc  9 che  le  Armate 
condotteattornodiNapd!  in  tempo  del 
Guifa9non  fpiTcro  (late  ordinate  dal  Rè  di 
Francia.  ^ 
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Ktftti, 


^ E bene  la  lunga  guerra  di  Cat^ogna  teneva 
impegnata  la  Corona  di  Francia  ad  aOUler 
colà  con  molta  premura»  nulladimeno  non 
baucuaoo  mancato  le  armi  Francefi , d’ac- 
correre»e  ro€Correre(nell'iftelTo  tempo)  an* 
_ co  in  altri  paefi.doue  erano  fiate  chiamate 

per  difefa  de  i loro  amici»&  anco  per  caufa  propria  •,  pofeia- 

ebe 
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che  fiera  veduto  nel  corfo  di  tredici  anni  » eh'  erano  durati 


'Regno } fu  di  ncceflìca  di  porgerai  quei  ripari, che  l’ina{ràr« 
tanza  del  bifogoo  richiedeuaisì  conte  fi  era  fatto  in  Sedani^ 

• al  Soiffons  ì ai  Coodè con  la  fua  prigionia , al  Cinque  Marea 
con  il  priuarlodi  viu  altri  rimedij  neceflarij , come  più 
chiaramente  faranno  al  Taoumpo,  c luoco  da  noi  dimuftra* 

4 ti . Si  difie  di  foprai  che  mentre  i Prancefi  erano  in  Piemon- 
te,!! ritrouauano  anco  io  Germania,  feorrcndo  coni  Suedefi  , 

à danno  degli  Aufiriaci,nè  tralafciauano  gli  affari  dell<i  Fii- 
dra,  e di  Catalogoa,con  qualche  dimoftratiooe  a fauore  de  i 
Portoghefi . Hora  crà  quelle  agicationi  de  i medefimi  Fran- 
cefi.occorfe  l'anno  i 47.  alli  7.  di  Luglio,  la  ftraaagante  ri- 
colta  del  popolo  Napolitano , ilquale  con  vna  chiara , e pu>  faimit»  u 7. 
blica  ribellione , fihaueuafoUrauo  dalla  obedienza  del  Tuo 
RèdiSpagna,e  fattoelettiooe  di  vnvilplebeo  ( chefìi  To- 
mafo  Anielio  da  Amalfi^  e quello  fìi  acclamato , & obedito  jaitiUtP 
(per  noue  giorni,ch’egIi  ville  in  tal  carica)  come  Prcncipe_>  cmfx>  dti 
Àipremo;  nè  per  hora  ci  vogliamo  ingolfare  in  quellu  pela*  f’H*  . 

go  pieno  di  fcogli,c  tempelle  ; perche  quella  materia  non  è 
al  oollro  propofito,efolo  farà  dimollrato  quella  portiooe^, 
che  vi  hebbero  le  armi  di  Francia  in  quella  feditiooe.  Cono- 
fceua  il  detto  popolo  di  Napoli,che  per  fe  ftelTo  non  baueua 
forze  da  poter  perfillere  nel  pollo,  che  fi  era  collocato,  e che 
Ja  forza  del  Rè  di  Spagna  haurebbe  abbattuto,  e diroccato 
le  alte  corri  del  fuo  fpropofitato  difegno  ; onde  comincjò  a_, 
procurarne  la  faldezza  , elafofiìllenzaperviade  gli  aiuti 
cllerii  tra’quali  llimò  validi,  e fufficienti  quelli  delia  Corona  y;  p,p,ump*lir. 
diFrancia;che  però  fi  dette  principio  àuinegotiato  in  Ro- r 
ma  con  il  Signor  di  Fontanè  Ambafeiatore  ordinario  della-, 
MacflàChriilianir$ima  in  quella  Corte,  ilquale  afcoltò  vo-/"**" 
loncieri  Aniello  di  Falco  inuiatogli  dal  popolo  medefiroo,al- * 
quale  rifpofe  il  Fontanè , che  ne  hauerebbe  fpedito  vn Cor- 
riere alla  Corte  del  Aio  Rè,  e crà  tanto  rifpofe  alle  lettere  pu* 
bliche  dell'  illeffo  popolo!  arrecategli  dall*  A niello  ) con  le-, 
quali  effortaualo  alla  perfillenza  della  fua  deliberatione,  e_* 
gli  daua  anco  fperanza.cbe  la  Corona  di  Francia  Thaurebbe 
accettato  nella  fua  protettione  : onde  con  quella  rifpoila  fe 
ne  ritornò  l' Aatello  à Napoli , c confegnò  la  kit  era  a Gea- 

• naro 


gii  affari  de  i Cauiani,  che  più  volte  erano  fufeitati  fcoouol- 
gimenti  grand  ilSmi  nella  propria  Francia;  onde  per  fermare 
il  torrei)Ce,!cbe  minacciaua  grande  inoodatione  à tutto  quel 
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naro  Aonefe,  eletto  per  Capo  del  popolo^doppo  la  OEiórtedi 
Tomafo  Aniello , e del  Prcncipe  O.Fraacefco  Toraldo.  Era 
dunque  rAnoefe  afeefo  al  fupremo  comando  del  popolo  con 
titolo  di  Generaliffimoie  nelle  Tue  mani  capiurono  le  lette* 
re  dd  detto  Arobafeiatore , le  quali  furono  kae,  e publicate 
al  popolo  folto  li  id.d’Ottobre  1^47.  come  anco  da  ili  poco 
vi  giunfero  anco  le  rifpofte  ventate  di  Francia,  le  quali  di* 
chiarauaoo  laprotettionedi  quella  Corona,  verfo  la  Repu* 
blica  Napolitana,  che  tale  era  il  titolo  t che  fi  era  arrogato 
quel  popolo.  Mentre,  che  quella  faccoda  fi  difeuteoa  tra  il 
tunritt  di  Ltrn»  Fumane , & i Napolitani , fi  ritrouaua  in  Ruma  Henrico  di 
Vmfdiami/tyt,  Lorena  Duca  di  Guifa  a il  quale  (conil  folitode’fuoifpiriti 
/•*  fefra-  elcuatì  ) aodò  delincando  nella  fua  idea  cofe  grandi , e con  il 
«//< itft  di N*f»b . compaffo  de'faoi  valli  penfieri  andò mifuraiido,  che  quella., 
era  vn’occafioneapropofito  perltufuapcrfunai  onde  entrò 
/ in  oppiniune  di  farli  Rè  di  Napoli, c per  dar  principio  u que- 
llo (uo  difegno/crilTe  lui  medellmo  all’Annefcj  faceodugli  c» 
fibitione  d’andarlo  perfonalmeme  a fcruire,  e con  l’aderenza 
di  multi  Prencipi  della  Francia  Tuoi  parenti , & affetrionatL 
promettcua  il  mantenimento  della  Serenilfima  Republica.., 
Napolitana,  oltre  poi  Tofierta  di  fpenderui  doi  milioni  di 
lcudi,(vno  del  fuo  proprio,&  l’altro  dei  luoi  amici)con  l’ai&t 
llcnza  dell’armata  del  Rè  di  Francia.  Quella  nuoua  efibi* 
tiuiic  del  Guifa  , cagionò  allegrezza  indicibile  nel  popolo  , 
e (li  caufa,chel’Anncfe  facclTe  pubìicare  vn’editco  penala.» 
Vtttiti  fHiihtti  y itaiche  nefiuno  del  popolo  obbedifie  più  ai  decreti  dcllaCo'- 
Spagna , ma  che  fi  offeruaflcro  gi’ordiui della  nuoua 
i,\  Republica , protetta  dal  Rè  di  Francia.  Arriuaca  la  cofa.» 

di  Napoli  i quello  fegno  , fu  dairifiefio  popolo  iouiato 
in  Francia  rrà  Tomafo  de  lulijs  Carmelitano  , ac* 
ciò  follecitafie  l’Armata  Nauale  , che  fi  ritrouaua., 
a Tolone  fotto  il  comando  del  Duca  di  Richiciicù  , 

' ' e che  fptegafie  le  vele  alla  volta  di  Napoli , per  foccurfo  di 

quella  Ciità.Rifaputa  dal  Guifa  l'accettatioite  fatta  da  i Na* 
politaai  delle  Aie  proferte , echedigiainNapolilufiaiiauo 
auendendo,  come  per  tareffetto erano  capitate  i Pi umic i no 
(che  è il  porto  di  Roma)aj.Felluche  per  condurlo  à Napo.'', 
con  tutto  il  fuo  feguito,  onde  difpofia  la  fua  partenza  di  R >-  * 
ma,  attef*  per  qualche  giornoà  far  quelle  prouifioni,  che  gli 
pareuano  neceliarie.fi  d’armi,muuitiooi  di  poluere,coaf 
k,Micchìe,  ordigni,  & altri  preparamentii  quali  furono  im^ 

* t**?: 
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barcate  a'Palo,  ( ch’è  va  porto  di  gtnrifditttone  del  Duca  di 
Bracciano)  e di  là  furono  condotte  a NapoIi;8e  in  quelli  viti* 
Ài  gip^nirìceuè  molte  viflte»  tràqnali  quelle  dell’Abbate^ 
Tonti, che  riiìedeua  in  Roma,  con  titolo  di  Refidente  deliau 
Republica  Napolirana . Quelle  vifite  Dell'Abbate  feruirono- 
per  infiruttione  del  modo, che  fi  doueua  gouernare  in  Napo* 
]i,tra’quali  era  il  rìfpetto,che'  fi  doueua  portar* alle  Chiere,& 
alle  donne, che  fon’  lui  le  due  cofe  zelantil&mejnòpermenef* 
fé  nelle  Tue  camerate  Vgonotti,  e che  nondouelfe  cozzare 
col  Cardinal  Filomarino  Arciuefeouodi  quella  Città.  Final- 
mfice  li  ij.Nouembre  vfei  di  Rotna^ccompagnatodal  Car- 
dinal di  S.Cecilia  Michel  Mazzarini  (fratello  dell’altro  Car- 
dinal Mazzarini  Plenipotentiariò  della  Francia,}  e dall’Am- 
bafeiator  Fontanè,  nella  carrozza  del  quale  fìi  condotto  fino 
alla  Chiefa  di  S. Paolo , doue  poi  accombiatato  il  corteggio, 
montò  a cauailo  con  otto  camerate, e per  la  via  Ofiienfe  an- 
dò al  mare, e ritrouò  le  felluche,che  rafpettauano,  che  lo  có- 
dufiero  faluo  a Napoli, pafiando  sii  le  pròre  dell'armata  Spa- 
gnola rconofcintOiRè  arrefiato;  e fmontato  fi  eddufle  al  Car- 
mine, doue  con  allegrezza  indicibile  fii  riceuuto,  e falutato 
dal  popolo  con  il  cannone,e  col  Tuono  di  tutte  le  campane:fii 
manifefiato  a’Spagnoli  il  Tuo  arriuo  nella  Città,  quali  refta- 
rono  arami rati, come  non  fbfie  (lato  trattenuto  da  tate  guar- 
die per  màré,e  per  terra,cbe  l’attendcuano.Fi  nite  l’àccoglié- 
ie,m  il  Duca  dichiarato  Capitan  Generale,e  Tupremo  diret- 
tor  deUe  armi  della  nuoua  Republica, volendo  i Napolitani, 
che  nella  perTona  del  Guifa  fiofiero  rinoitati  gli  articoli, e ti- 
tbii^che  furono  dari  al  Prenerpe  d'Oranges, quando  fh  eletto 
Capo  delle  Prouincie  difuntte  in  Fiandra , cioè  nel  principio 
dèlià  Signoria  de  i ^andi  Olandarc  doppo,che  il  Duca  heb- 
bè  riceuuto  detta  Carica,!!  portò  alla  Catedrale,  & in  tnano 
déi'CaVdinal  Filomarinq  Ardiiefcouo  di  Napoli  giurò  la  fe- 
deltà di  feruirc  (coi)  ogni  fpirito)  la  Serenifs.  Republica  Na- 
pòlitana.  Non  mancaua  D.Gio:d’Au(lria(giuntocó  l’arma- 
ta nauale)&  il  Duca  d’Arcos  Viceré  di  far  ogni  preparamè- 
to,per  ridurre  il  popolo  alla  obedienza  di  Spagna,&  in  ciò  fi 
adoperaualacorte(ìa,ela  forza .Speraua  il  partito  di  Spagna 
di  fuperar  il  popolo,  non  Tolo  perche  incominciaua  a patire 
là  fame,ma  anco  perche  correua  voee,che  l’armata  Francefe 
('promefiagIidalGuira,edairAmbafciatore Fontanè)  foffe 
fiata  rotta,  e difaipata  affatto  dalla  tempefia  d i mare  : onde 
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fcerclalper»nza  ai  Rcgijdi.ridJM^/ottoPMÌ^i^o  lQ^ 
nio-  Ma, quando  pc?rfjiwaao  d‘ja^ 

à.viIìadi^^oUj’Arinaù4i.Hr^l^,Uqu|ap^^ 
brc  u547,mioicrofa  3i  :^8JNam  jjp^.con  altre  ‘nfwqc,^ 
Nauigli  miaorì,  il  pòfeìn  ordioàpzà  dicombattere  rÀxtoa^^' 
di  D.Giouaaoi,che  Te  ne  flaua  Scioperata,  e neghittofa;  anzi 
alPapparir  della  Francefe  Spiegò  rinfegnc  di  cungratqlatio* 
ne,(timaodo,  ebe  quelli  SoUeco  lyarcelli^micì , che 
pettauano  di  Spagna, che  però  li  Salutaro'no.CQn  le  ci^c '' 
te  Senza  palla;  ma  la  rifpofta,chene  riccuettcro,Sur^9  *’ 
tanti  tiri  carichi  di  pallc,eco(Is’accorSerodcircrrorq.  , 
mata  di  Spagna  era  sfornita  di  SpldateSca,  perche  D.Giooa^ 
ni  l'haueua  sbarcata,per  rifornirne  i Caftelii,6t  i polli  della.* 
Città, e l’Armata  di  Francia, era  pouerà  di  genti,e  Solo  ferui-' 
ua  per  difeSa  di  Se  fteiSa,  e non  da  poter  far  lo  sbarco,  confor* 
meil popolo,  & ilGuiSadefìderauano.  £raque(l’armata.Ì 
FranceSefottoilcomando  defDucadi  Richielieìi,!!  qual  per 
efler  giouinctto,baueua  per  aOiilente  il  Caualier  di  Valanzè, 
(gran  Croce , e Bali  di  Malta,)  il  quale  perii  Suo  valore,  era.. 
Batoquattro  volte  Generale  dell’  Armata  della  Sua  Religio- 
ne . Stauano  quelle  due  armate  (come  li  Suol  dire)coo  le  ma- 
ni alla  cintola.  Senza  venir  mai  à ciincato,  alcuno,  e Se-vna..^ 
haueua  timore,raltra  era  piena  di  Spàuen^ivero^, che  quelli^ 
la  di  Francia  andò  per  tré  giorni  SeprSeggiando  per  quel»  ti-, 
rata  di  Ma(c«  chearriua  dalliSola  d’Ifc)iia,equella  di  Capri»^ 
doppo  dei  quali  il  Valanzè  apprpdò  à Pufillippo , e Smontò, 
io  terra  con  alcuni  dei  Suoi , laqi/gj  coSa  deueLmotiuoai  ]Po-t 
polani  di  trabboccare  à fatto  nell’afSecto  FranceSc,che  però  & 
raduMtono  i.Capi  principali  nella  ChieSa  dÌ$.AgoBinotnelT 
la  qual'radunac^a  fa  (labilito  di  Spiegare  lo  Rcndardu  di  Fra- 
eia, e d’acclamar  per  Rè  di  Napoli  il  Duca  d^Àngiò  fratello, 
^1  RèChridianilQmo.TuctequrSlccoSe  lì  fqéfro  in  I^lapoli,^ 
mentre  il  Duca  di  Guifa  lì  ntrouaua  attprno  ad,'AacrSa;qnd<;,: 
todo  Se  ne  corSe  a Napoli , e procurò  di  vietare  lo  sbarcò  al 
redante  deiFranceli , quali  diSegnauano  d’occupare  il  Tor- 
rione del  Carmine  » :per  yia  d’vn  concertato  fatto  con  alciutt, 
del  popok>:e  tanto  piò  il  Duca  Si  modrò  Sdcgq’atq,  per  lo  da^( 
bilimento  fatte  inS.  Aaodinu,quanto,che  conóbbe  quel  po- 
polo alieno  dal  fuo  penlicro , e che  erano  irl^aptdlfani  inSpS-j 

pél: 


.ohi  ' Parte Tcf4a.  655 

pétt^i  di  lui,  mentre  prima  in  vn  rigionaraento  fatto  da  lui 
tniblicaraente  nella Chicla  del  Carmine, haucuacfprdTo,chc 

• fui  tracua  l’origi  ne  dailciiatod’ A ng  jò , che  era  (lato  Icgiti- 

• ni9  Ri  df  Napt'lijC  dì  tuttoquel  Regnò,  il  che  fli  interpreta- 
' lodai  Capi  Popoli,- che  lui-per  quella  via  tcntatfé'di  ftt-fi  Rè, 

« crioh  di  fcruire  la'RepuWica  NapoHtàfh'a.comc  haueua  giu- 

tato  ài  Cardinal  Filomarìho  Arciuefòòuo.il  quaic  gli  haueua 
‘ benedetto, c cinto  ló  fioccoi  come'ancò'per  le  mani  fagre  del 
medefimo Cardinale  haueua  fcon  molta diuotioncìriceuto  la  iti  dw 

Santiffima  communioiic  , aggiangcndoui  nella  Chicfadclf4rfici»»/*. 

- Carmine,  il ficeuiiijcmc) dell’ Abiicllo di  quella  Religione  , 
per  godere  di  tutt'i  priuilegi  j,che  participano  ^clli,  che  fo- 
no arrolatià  quella  confraternita.In  fomma  il  Duca  diGui> 

»fa  fi  fece  conofccre in Napoli,pcr  vero  Prcncipe  Gatholico.e 
che  non  era  meno  zelante  della  vera  Religione  di  quello,  che 
'era  fiato  l’altro  Henricofuozio  fatto  vccidcrcàBles(corae 
altroue  fi  difle) . Hora  mentre  l’Armata  di  Francia  fi  tratte- 
'heua  attorno à Napoli',  fb  chiamata da’^cuni  Popolani  a_. 

KTaficll’a  Mare,laondcconilnoltaprefteàziifpiegòleVclca_, 
quella  voltajraa  quando  vi  fi  volfedccoltafc,  fb  faluiata  con 
vna  furia  di  cannonaté,laqua!  cofa  gli  fece  conofccre,  chej 
quella  Città  non  era  in  mino  del  popolo,  ma  del  Regio  par-  cmfttii'tut 

'rito  mantenutoui  dai  Nob.ili,eCittadini,cbe  tale  fb  la  rifpo- 
ila,chc  ne  riportarono  doiTrombciti  inaiati  in  efia  Città  dal 
ValPir!zè;Prcmeua  al  Viceré  la  confcruaiion  di  Caficll’a  \ia- 
rt,  & in  particolare  per  il  mantenimento  dclli  Molini , cht- 
Tomnlimftrano  il  macinato  a Napoli  ; onde  rifolto  di  voler 
fóttràere  quella  Città  dal  pericolo, che  gli  fourafiaua,fccc  in 
vn’ifiaote  radunar  f Armata  SpagnoIa,fopra  la  aualc  rimon- 
tò rificffoD.Giouanni,faccndoui  capitarcCanco’i  Vafcclli  di 
Doncherchen,chc  fi  ritrouauan’à  Ghiaia, c c6  molto  ardire  fi 
veleggiò  allavolta  de’Fràccfi,quali  fdegnati  d’effer  fiati  trap- 
polati à Cafiell'à  Mare , non  haueuano  poi  mancato  di  dan- 
neggiarlo con  TArtiglicric . Finalmente  ridotteli  le  Armate 
a fronte  vna  dciraltra , fi  cominciarono  a cannonare  fenzaj,  famtta  Ttaatt/t^ 
poterli  mai  venire  all  abburdo;  c benché  il  vento  fi  cambiaife  * sfi^aoU  i$m. 
bora  à fauore  d’vno.  Se  hora  dciraltro,tutcauia  fi  condulfero 
alla  (era  fenza  efieruifuantaggioconfiderabile:  onde  i Spa- 
gnoli  fi  riconduffero  fotio  i Caftclli,&  i Francefi  fi.flargàrO- 
no  in  alto  Marc,douc  poi  alcuni  giorni  doppo  fi  lafciarono 
▼edere  y erto  Capri,  & IfcbUi  la  qual  cofa  r inouò  la  fpcranza 
tUl  X nei 
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nei  popolaait&il  fofpetto  ne|]^c^,yial^ub^»aBatt(>4ta> 
Ifola  di  Nifua,e  di  Fqzxtipio^oi^anyitrcniauanorei  inilaH. 
ti,coo  otto  pezzi  di  CaflooneyConyiflcflo  I>a<;ai|^.pui^^ 
anco  la  Tperanza  dcgrvoi,&  il  timorcdc  gl’i^rltóAoil^l, 
jiwm»u  Trsattf*  perche  rAmau  di  Francia, fé  ne  rkovoò  io 
Titnmm  la  fuittm-  jppafìuano  altre  dimoftratiooi,nè  altri  imp^i^'Frjtoc^ 

’ per  il  maoteatmeoto  dt|>japoli,  & il  Duca  di  s'aoda^i 

ogni  giorno  più  difcr^tado,e  da  molti  del  popolo  era  culto 
in  folpeuoxindei  Spagnoli  non  mancauano,(p«r  tutte  le  vie) 
di  tirar  auanti  i lor’iotere0ì,canto  più, che  per  fodisfar  al  po> 
polo,fi  cca  permutata  la  Carica  di  Vicerè,cheteoeua  il  Duca 
r»a<«  i>o  d* Arc«i,e  conferitala  al  Conte  d'Ognates.che  li  rltrouaua  in 

ritti  di  Roma  AmbaTciator  del  Catholico  io  quella  Corte  e quello 

pieno  di  fpiriti  politici,  Teppe  maneggiare  raflfare,  in  inodo  , 
che  rcfiarooo  diUrutti  i peofìeri  Popolani . 11  Duca  di  Gui- 
ia  abbandonato  dal  calor  dell’ Armata  (già  partita)  G ritroua* 
ua  attorniato  da  quei  ceruelli  torbidi , capi  del  popolo,  quali 
non  perGlleuano  yn'hora  nelle  prudenti  deliberauoni,ma  (c- 
condo,  che  vno  di  loro  propooeua  ouoiio  partito,  fubbico  lu» 
quello  s’applicauaoo^ì  che  quel  pouero  Freocipe  non  palTa- 
> ua neffun  giorno feozadifguftb,c/orfefcqza  pericolo  eli 
> k -r»  ftcGo;taoto  piùche  alcuni  della  vitcanaglia,parlauanocon^ 
minaccie,  e reHeropiodel  Prei>cipeToraldo  gli  lèruiua^ 
di  funella  memoria  \ nè  feco  haueua  forze  della  fua  natione» 
perche  l’Armata  non  gli  ne  haueua  lalciaci,e  folo  ve  oc  erano 
1 jo.nel  Torrione  del  Carmine,raccolti  alla  sfilata,  quali  fit*  . 
tono  licentiati  da  Gennaro  Annefe.  TuttauiaTanimo  ìor- 
trepido  del  Duca, Tempre  appariua  più  coAante,e  ile  bene  co* 
noTceua  l’inGdie,che  l’Anneie,&  altri  Capi  del  popolo  gli  cé^ 
deuauo,  con  tuttociò  fe  n’andaua  Tchermendo  , e moArana  di 
noncurarli.  Ma  finalmente  gli  conueone  toccar  con  raanc^ 
quello,  che  per  auàti  non  haueua  voluto  credere.perche  dop*. 
po  diuerfe  fattioni  agitate  da  eflò  Duca  con  i Spagnoli,  (tà** 
etaamrt  Anmft to  nei  poAì  dentro  Napoli,quàto  nei hiochi  cóuicini)G  vidde 
l’Awdrts  mttcbu.  apertamente  affalfinato,  e ridotto  nell’infidic  tcfegli  dall'Ao* 
Qgfgjg dairAndrca.Qucfti  doi  tendeuano(conognifpirito)al* 
la  rouina  del  Duca,  e doppo  vna  lunga  pratica  tenuta  fegre> 
tamente  con  i Spagnoli,  haueuano  conceruto  di  prendere  ii 
medefimo  Duca,  ò viuo,  ùmorto  ;.come  à punto  u era  decer* 
minato  di  porre  in  efiecutione , in  «n’afiùlto  generale  » che  it 
Duca  faceua  dare  alCa(lelloS.Hermo^ei  quale  aflalco,ooi| 
tblo  era  fiato  coaouo  Paolo  di  Napoli  da  Sukuexiaa^  cfteji 
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doueua  aflalire  perla  parte  del  Voioeroima  anco  quello  me^ 
demo  auisò  il  Cadellanu,  acciò  li  preparafle  alla  difefate 
ere  fi  preparaua  il  fatto, doueiia  eiTere  il  Duca  alTalito  in  vna 
certa  cafetta.doue  erafolito  d’andarfMalhurala  ripofare.  Ma 
il  come  l’aHaltodcl  Callello  non  hebbe  effetto , per  elTer  lìatì 
corrotti  gli  alTaiitori , coll  non  fb  efleguito  la  Ifrattagemma 
ordita  al  Duca, il  quale  non  li  andò  a ripofare  nella  detta  Ca> 
feua,&  i traditori  nò  hebber  l’intcnto.In  fomma  fi  riduceuan 
le  colie  del  Duca  a manifella  rouina,pcrch’oltrediqucllo,che 
i fuoinimicì  trattauano contro  la  Tua  propria  vita, l’andaua- 
no  anco  difereditando  con  dire,  che  era  vn  Prencipe  mal  ve* 
dato  in  Francia,e  quali  cliliato  da  quel  Regnoi  anzi  di  nclTu- 
autorità  appreno  il  Rè  Chriftianiilìmo;  cheperfegno  di 
CÌò,non  haucua  l’armata  Fràcefe  opePato  cofa  alcuna  in  fuo 
pròjc  bifognaua  libcrarfene.chc  nóferuiua  ad’altro,cheper 
màcenere  il  torbido  nel  popolo  Napolitano, nè  per  elfcr  egli 
della  cafa  di  Guifa(ancica  forpecca  della  Corona  di  Francia^d 
farebbe  mai  ottenuto  da  quel  Rè , foccorfo  valido  per  il  lor 
mantenimento.  Quelli  erano  i difeorfi  dell' Anocfe,e  campa* 
gB»,quali  poi  rillrettì,fi  fece  il  cócerto  di  5,  quali  vltimarono 
la  faccnda  in  quello  modo  Gennaro  Anncfc,Ago(lino  Molo 
auocato,il  Melone  Maftro  di  campo,  Anicllo,  e Lani  ; quelli 
fcgrctamctc  concertarono  con  il  Viceré, & a ciafchcdiino  fU 
promeffa  larga  ricorapenfad’honori,e di  cariche, per  la  loro 
operatione.il  modo  fìi,cbe  TAnnefe  fece  inuiare  z.Galere  di 
Spagna  ad  occupare  l’ifola  di  Nifita  , c ciò  accadè  la  notie.^ 
delli  4, Aprile  1648.  onde  per  difendere  la  detta  Ifola,  (fico 
mollo  importante  per  il  popolo)  vi  fu  fpinto  ilDuca.ma  la  ca- 
bala era  per  farlo  yfeiredi  Napoli . V’accorfe  il  Guifa,  e fc* 
P*^*”^^*?*!*  Caualieri,  facendo  vfeire  il  Mallro  di  cà- 
po  Mclonelil  congiuratoj  il  quale  con  il  fior  delle  genti  con- 
duflc  fcco  o.pezzi  di  cannonerà  fare  vna  batteria  al  Fromó- 

orio  Corogho  vicino  a Polli lpo.Ma  perche  tra  congiurati  li 
era  anco  mifchiato  vn  tal  Capitano  di  Dragoni,il  quale  con 
parole  motteggianti,dettc  qualche  fofpccto  della  Congiura, 
a Iegno,chc  il  Duca  lo  fece  ritenere, fe  bene  da  lui  fii  fprczza- 
to  ogni  tormento,  e non  volfe  riuelare  i cóp"ici,contétàdo(l 
I morir«;la  qual  cofa  dette  materia  all’Anncfcdi  follccita* 
re  11  luo  difcgoo,  vedendo  feopcrto  il  fuo  trattato,  c dubitan- 
«Jo,chc  fe  11  Ducafoffe  ritornato  in  Napoli, fi  foffe  poi  rifeo* 
tuo  contro  di  Imjslche  fc  il  Duca  fi  foffe  dillaccato  daNifiia, 
elogio  inCitù,Iac5giura  farebbe  fuaoitai&il  Mclone,cfie 
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ne  ftaua  al  fianco  del  Gulfa.lo  dilluafe  dal  pcnfiero,  dicendo»' 
gli,  che  «'egli  abbàdonaua  Nifita,  fi  farebbe  concitato  l’odio 
del  popolo, parendo, che  S.  A.  non  hauefle  à cuore  quella  im- 
prefa  tanto  importante,  ch'era  la  ricuperationc  di  quel  po- 
fto . Era  l'animo  del  Duca  affalito  da  mólti  foipctti.c  di  kià 
il  fuo  cuore  gli  prefaggiua  il  precipitio  ,che  gli  ne  doncull, 
fuccedercuuttauia  volfc  intendere, fc  in  Napoli  fi  faccua  fo- 
gno alcuno  di  nouità,  che  però  v’inuiòil  fuo  nipote  Cauaficc 
^ Malta,ilqualeandò,nè  ritrouando  itióttodi  diffidenza.nè 
di  alccratione,fe  ne  ritornò  al  zio . Ma  quando  fh  poi  la  fera 
«v*^f««<jclli  cinque  di  Aprile,(ì  vidde  muoUcre  la  machina,«  fi  fenti 
fcoppiarelaraina,  laquale  conil  rimbombo  del  concertato 
f radimento,  rifuegliò  in  vn  fubbito  tutti  i complici  ; ondttj 
fbrtiti  i Spagnoli  da  i foroCafielli , andaronò  a fc'ricare  fo- 
pra  i pofti  del  popolo  ( già  corrotti  ) e non  fìi  difficile  à D, 
Giouanni,  & all’Ognate  Viceré  il  racduifio  di  Napoli,  ordi- 
to,e tramato  con  tanta  deftrezza , nellà  qual  tela  haucUano 
teffuio  i più  valorofi  ingioi  di  quclla'Cifti,  e le  calòtire-* 
principali  erano  femprc  fiate  guidate  èal  piede  del  Pafiore, 
e dalla  fua  fagra  mano  gettata  la  fpola , benthe  gli  operati) 
principali  fecero  tutti  lalòr  parie;  pèi^l  crdòbbiamo  dila- 
tare, perche  non  è cibo  di  quefio  voliime  , e folo  capiteremo 
dal  Duca à Nifita,  ilquale  tornò  à mandar  di  nuouo  Urne- 
defimo  nipote  in  Napoli,  ilquale  arriuatd  Ù1  Pozzo  bianco^ 
vicino  al  palazzo  del  Prcncipe  d’AticlIióo  fermato  da'al- 
. cunì  Spagnoli, quali  conofcitìioÌo  all’ftàbitoFranccfc,gli  dif- 

fero:Chi  Viva  ?&  egli  rifpofeiVi  va  Ftandia;alla  qtjaf  paro- 
lai Spagnoli  foggiunferorCaualier,  fctcprigioncK»*».  quello 
. fenz’altre cerimonie,  gli fcaricò  nef  petto  ad  vnodi  quelli 
pifiola,e  l'vccife  ; ma  fubbito  fù  contracamblato  da  vna 
aiMftli . mofchettata,e  colpito  in  vna  cofcia,fe  bene  non  cadè,anzi  di 

tutta  carriera  corfcneirArcìuefcouato,  doue  poi  fegiiitato 
da  i Spagnolido  voleuano  far  prigione,ma  vi  fopragiunfe il 
Baron  di  Batteuille  fuo  conofeente,  à cui  il  Caualier  fi  refe^ 
fopra  la  fua  parola,  dalla  cortefia  délquàle  fù  fatto  curaro 
della  ferita,  e fe  lo  tolfe  per  Camerata  fino  alla  fua  iibcratio^ 
«c.  (Anione  degna  di  CaualiereJ  Furono  occupati  i pofti 
t»  cafa  iti  Gmfa  ‘ Spagnoli,  fù  faccheggiata  la  Cafa  del  Duca  di  Guifa;  o 

/auiiiiisis,  " quello,  che  fù  di  grande  ammiratione,e  che  fù  (limata grad 
,v  ’ prudenzadell'Ognate,  l’hauer  fatto  incendiare  tutte  le  (ctìc- 

ture  del  Ducatacciò  Aon  fi  potefie  leggere  in  «quelle  i difegoi. 
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Ritrattati  (forfè)  di  molti  Grandi.  Il  Duca  poi  hauendo 
intefo  la  ricjolta  delle  cofe,  pensò  di  faluar  fe  fteffo , econ  al- 
cuni fuoi  confidenti  prender  il  viaggio  alla  volta  di  BeneuR 
to,,  inji  poi  confiderò  in  quel  frangente , che  gli  (arebbe  fiato 
imcglio  di  ritornare  i Roma  ; e mentre  voleua  montar  fopra 
di  voa  Fclluca,  infor  fe  vna  burafea  di  mare,  egli  conuennt- 
mutar  penficro,  e tirare  alla  volta  di  S.  Maria  Maggiore  ver-  ^ 
(0  Capua;ma  di  già  la  fama  volaua,additido  à ruttila  fua  fu-  cj' 
ga , onde  haueua  dato  occafione  à i Spagnoli  di  fiar  vigilanti  (»  • 
à tutti  i paio,  come  à punto  accadè,  che  feoperto  , e r icono- 
feiutoda  lontano  dal  Tenente  Vifeooti, lo  circondò  con  vna 
compagnia  di  braui  caualli , pade  il  Duca  non  poteua  nè  di- 
fenderli,nè  fDggirc;si  cheaccoftatpfegliil  Vifcontc,gli  diffei 
Signor  Duca  fete  prigione;à  cui  rifporeiQuefii  fono  i colpi, 
che  mena  la  fortuna  à chi  fà  quefip  mefiiero  ^ e mentre  egli  fi 
voleua  priuare.delle  piftole.e  fpada  per  porgerle  al  detto  Vi- 
iconte , foprauenne  in  quel  luoco  D.Profpcro  Tuttauilla,  il 
quale  prego  il  Duca  à ritenerfi  leiue  arn^e  che  in  gratia  gli 
condunalTe  l’oiHcio, ch'era  di  qqndurlqàQapua,doueeragià 
volato  vn  meffo  à pqrjar  lanuouaal  Genfiral  Podcrico,  il- 
quale  gli  vjci  incoqtjco  con.molti,$igqori,chedoppahauer- 
lo  olTequiato  con  molti  honori,fti  dal  medefimo  alloggiato , 
e banchettato  alla  grande.  Capitòjla  nuoua  à Napoli  della., 
prigionia  del  Guifa, e fìi  di  la  ordinato,  che  fofle  condotto  à 
Gacta.douc  fi  tratipnnc  fin  tanto,che  arripòl’cudinc  da  Ma- 
drid, di  condurlain  Spagna,  oomq^  fatto  ; onde  quello  fìi  il 
fine  del  fuo  negotio  di  Napoli,  Mentre  il  Ducadi  Guifa  fi  ri- 
Vouaua  prigione  in  Spagna, fucccdeuanp  le  turbolente  ciuit 
h nella  Francia , dal  cui  Regno  fe  n’era  vfeito  fl  Prencipe  di 
Condè,e  fi  era  accollato  al  partito  Spagnolo,  nel  quale  haue- 
na  riccuuto  dal  Rè  patholico  c la  gratia,  & il  comando  delle 


aitrpucjR adillanza  del  Condè  fu  datala 
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'molti  fé  ne  ritrouàuano  efuli  dalla  patria , tra’^uali  vi  erano 
D.  Alfonfo  Carafa  Duca  diCollcpictro^con  il  fuo  fratello  D. 
il  Marchcfe  dell’/ 
ta,(iuali  ceocuano 

„ i prometteuano  l’aderenza  de’ loro  pa- 

renti,& amici,  con  laqaalc  6 farebbe  facilitato  almcdefimo 
Duca  ogni  progreffo.Confcrroatofi  il  Guifa  nella  deliberata 
iroprefa.andò  facendo  le  fue  proaifioni,c  tri  le  altre  cofo  fe- 
ce gran  preparamento  di  felle,  pillole, & ogn’altro  fornimc- 
to  per  la  Caualleria , attefo  che  fi-  era  dato  a credere,  che  io^ 
Regno  di  Napoli  hauerebbe  r'ttrouato  huomini,  e caualli  di- 
farmaii.chel’haucrcbbonofcruito.  Fattodunque  tal’appar 
recchio,&  allenite  l'j.Naui  da  guerra, con  altri  io.  Nauigli 
inferiori,  (opra  le  quali  imbarcò  molti  Reggimenti  di  fantc- 
ria,cioè  il  Reggimento  di^Guifa.nel  quale  erano  jo.Ca  jiiia- 
ni.con  tutti  gli  altri  Officiali , che  afeendeuano  al  numero  di 
P59,foldati;  il  Reggi mchto  d'Ouernia  con  8 1 8.  quello  di 
Mercurio,  del  Poitù,  d’Inchenchin  Irlandcfe  , che  in  tutto  lì 

numerauano4joo}fantii"Vi  erano  poH  Reggimenti  di  Ca- 
ualleria, cioè  qucHòdi  Gutfa,di  Plclfis,di  Folleuillc,Gòtì(za- 
ga,e  d’Ellrigy,  èdettà  òàhàlleria'era  nnmerofa  di  1500. Ca- 
ualli,tutta  ripiena  di  braui  coroandanti,con  vn'altra  compa- 
gnia d’hiiomini  d’arme.  Con  quello  apparato  fenevfcìilf 
Guifa  da  Tolone,  veleggiando  alla  volta  d’Italia } midi  gii| 
» erano  precorfi  glimiifi  à Napoli , & il  Viceré  haueua  prepa- 
rato la  diféfajonde  dàando  il  Duca  penfaua  di  ritrouar  t^uel-’ 
la  facilità, ch’egli  li  era  pre/iippollo,  incontrò  in  ollacoli,t-»_ 
durezze  infuperabilijnè  vi  erano  quelle  corruttioni  ne’grafr- 
di,e  ne  i popoli,  che  gli  eran  fiate  promeffe  dal  Duca  di  Col-^ 
lepietrojc  da  altri  Intanto  il  Vkerè  haueua  (come  li  è dettò) 
proueduto,  perche  alla  nuoua  del  preparamento dcU’arraata 

del Guifa,fece congregarci  Baronie PrencipidolRegno,aij 

‘ ’ quali  difeorfe  fopra  l’occorrenza  del  bifognò c tKrOuò 

tutti  vna  pronta  difpolhioned’imliiegarlt  al  fertirtiò  dellà_,‘ 
MaeftàCatholica;  onde  alficuratofi  il  Callriglib  della  tcdej| 
, , . . voiuCTfale,dette^ub^top^incipiOàdillfib^irclccatichemI• 

I ^diSM.  litarije  perche  poteuafi  dubitare  delli  porti,e  fortezze  tenu- 

te  da  i Spagnoli  nello Staiódi  Siena.cioè  , 

/Mdi  f « $i  , TaJàBQònc,  S.  Stefano,, & OrbcicUo,  doue muto  il  Maftro  di 

Canapo 'D.  AlonfoMootroi>  che  tìritrouàuain  Napoli  al_ 
comando  del  Torriooe del  Camiflc,  e quellohcbbciltitolo- 
.1  . ■ ■ ' di 
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diftiprèaiocomaodaQCe.  Fece  poi  gran  prouifioai  ^ da  boc- 
cale da  guerra  per  la  Città  di  Napoli:  fpedi  in  terrà  d'Ocràco 
Gto:  Baccifta  Brancaccio  Caualier  di  Malu^con  titoio  di  Ge- 
nerale >.aflìftitoda  Caftfcgion.teneate  generale  della  genio.» 
d*Alcfnagoa>e  ciò  per  rofpettOi  che  il  Guifa  voltile  approdar 
re  io  quella  Protiincta  i fi  come  haueua  difpofio  in  tutte  lo.» 
parti  del  Regno  fotto  diuerfi  foggetti  d'alto  valore>  come  fbs 
il  Generalato  della  caualleria  nel  Prencipe  d’Auellino  di  ca- 
fa  Caraociola.lo  fatti  tutcoil  Regno  di  Napoli  era  allefiico  y 
la  qual  cofa  rendeua  vana^ogn  imprefa  « che  il  Duca  di  Guifa 
hauefie  voluto  teatare^ilquale  s'andaua  di  già  auicinando  al- 
le rioiere  Italiane^edoppo qualche  borafea  Autunnale>fi  có*  « non 

du0e à Malta , doue  gli  fii  negato  l’approdare  feufandofi  il  ricomn  * 

Gran  Mafiro  di  quella  religione  (che  té  bene  egli  era  amico) 
nò  puteua  però  dar  porto  ai  nimici  della  Cafa  d’Aufiriaj  che 
uli  erano  le  conuentioni,  che  riceucttero  da  Carlo  Quinto , 
quando  gli  fh  donato  queÙ’iroladallaCorona  di  Spagna.Ef-  - * ' 

fendo  dunque  cfclufo  il  Guifa  da  Malea^nauigò  verfoSUiliai  ' ' * 
c ppi  a vifia  di  CaUbrià»  knzz  mai  prender  porco,  nè  mai  ri: 
ceuer  fomento  dai  malcoAtenti ,,  conforme  gli  era  fiato  prò* 
tnefib»  tanto , ckeandando  veleggiando  hor  quà»  hor  là/i  la- 
feiò  finalmente  vedere  alli  ix.  di  Nouembre , al  promonto- 
rio di  Mafia» vteinoàCaprida  qual  cofa  apportò  qualche  ter- 
rore alla  Città  diNapo1i,ddla  quale  vfeirono  tofto  le  proui- 
fionì.di  genti,  e d’Artiglierie,  per  vietargli  lo  sbarco*  in  qua: 
lunqueiuoco  l’hauefie  tcncaco,  comeancogl'vfciropo  in  có'  ' 

tro  le  galere, che  eraqo  nel  porto  di  Napoltdequali  con  qual  : vi  „ ^ * 

che  danno  di  fe  fiefie  furono  nocefiitatc  dal  ,véco  contrario  4 * 

ricoroarfeneà  falua,&  i galeoni  del  Guifa  non  fi  potendo  piti 
fofiencìre  a cauallo  delle  anchore,,sMnuiarono  à Cafiell’à  Ma- 
re, coli configliaco  quel  Duca  da  Gennaro  Cirillo^  (viiodeÌ<^  ' 
fuorufcicidi  quel  paefe,e  molto  pratico.)Arriuata  Tarmata^ 

Francefe  a CafieU'a  Mare  numerofa  di  4Ì.legni,trà  grandi,  e 
inezzani,dette  (con  poco  contrafip^  principio  allo  sbarco,  0 
fubbico  il  Duca  fpedi  vn  trombetta  à Girolamo  Aroodeu  Go« 
uernatore  di  quella  piazza ,alqnale  fece  richiedere  la  deditio- 
ne  di  efia,feoza  coocrafio;  dichiarandoli,  che  lui  nóera  capi- 
tato per  opprimere  quella  Città,  ma  ^i  bene  per  folleuarla , e 
2euargliiceppr,e  le  catene  della  dufa(eruicù,nella  quale  fi  ri- 
irouaii0,  ,è  ridurla  a foaue  libertàjirifpofi;  FAmqdeo,  che  era 
fiato ppftp io  quella  pUaa3>per  diféderlada  graccécati  di  cfti 
poD  per  cederla  a f ichiefie  aitrtii»tàto  più, che  fi  riiroua* 
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na  feco.e  genti, e prouifìoni  da  poterli  difendere, e Toftentare 
per  multo  tempo.  Speraua  il  detto  Amodeo,chebep  pretto 
gli  farebbuno  arriuati  "i  foccorfì  inuiatigli  dal  Viceré  ,,  pét 
Mare, e per  terrajcome  anco  il  Gelerà  i¥fangipane,cJie  fict* 
ti ouaua à Salerno, doueua  mbreue aiutarlocOfhaicregeótù 
Ma  nè  vn  roccorfo,nè  raI(ro  furori^  in  t€|)djpetéhe  i France^ 
fi  fecero  molto  pretto  lo  sbarco,edÌHÌfifi  in  tré  corpi,  dettero 
vn  fUriofo  attalco,mentre,che  acU'ittctto  tempo  iVafcelli  ful^ 
minauano  Cannonate  contro  la  Città, e molto  la  danneggia* 
uano.  Si  ritrouauano  in  quella  piazza  Ottocento  cinquanta-! 
, fantiCalabrett.&anco  due  Compagnie  dlCattalli,maquelli 

come  Soldati  falafchi  del  Battaglione, quali  non  ettendopra* 
tichi  del  mettier  deli’armi,  al  prkn' affaltofi  pofero  ili  confa* 
fione,  gettando  le  armi  per  terra  , e con  molto  fpauento 
A//19.VÌ  ittaim-  s'andauaoo  ritirando  fotto  il  calor  del  Gattello  ; e tanto  pib 
èri.  ~ accrebbe  in  loro  il  timore,quantOt  che  viddero  cadere  vccitt 

cm/iiifÀ  MMrt  fi  alcuni  dei  fuoi,  e l'Amodeo  ferito  : onde  dobbiiando  di  eÉfer 
«i  Vut»  di  tagliati  tmti  à pezzi  ,fi'rifolferO di  papitolacla'rcfa  ,con  le-» 
* " folite  formedi  buona  guerra . Ma  queir impi'ofa  di  CattcU’ à 

Mare  fli  vn  fuoco  di  paglia , che  ben  tótto  fi  Imorzòj  anzi  l‘ì* 
ttelfu  Duca  fii  in  pericolo  di  rettarui  incenerito  con  tutti  i 
fuoi;perche  fcopertofi  il  poco  numero  di  genti,  che  lui  hauei* 
ua  feco,e  non  vedendoli  mouimenco  di  paefani  in  Tuo  fauorcy 
fi  conobbe  apertamente, qual  fbflettata  la  debolezza  dei  Tuoi 
conlìgIi,mentre  haueua deliberato,  di  voler  ailaliare  vn  Re- 
^ gaofurte,e  potente,  con  fi  poca  gente, la  qua  te  non  arriuaua 

\ . acinque  mila  combattenti;  onde  fcagliatifi  attorno  tanti  ca* 
pi  da  guerra, con  gente  braua  a piedi,e  molto  pih  a Cauallo  , 
oltre  poi  l’Armata  di  Galere,eVarcelli  , dalla  qual  gente  fìi 
. , rinchiufuinCatteIl’àMare;eper  volerli  aprire  le  ttrade,ecó^ 

durfi  ad’occupar  la  Torre  dell'Annuntiata,  fece  vna  fortita_* 
con  due  mila, e cinquecento  Fanti,e  felTantaottìciali  àCaual* 
io,eciòauuennealli  i7.di  Nouembre,rperando,chereegl> 
eccupaua  la  detta  Torrc,di  ridurre  la  Città  di  Napoliàgran 
becelTiù  di  macinato , perche  quiui  {òno'i  Molini , che  man- 
tengono la  farina, per  quell  immenfopopoloj  e veramente-» 
farebbe  ttato  va  termine  ettìcacilfimoda  far  nafeere  nuoua-» 
riuoUa  in  quella  Plebe , fé  il  Duca  hauette  hauto  vn  corpo  d** 
eilercito rifornito  di  tutte  le  cofe  nccelfarie , & in  pacticolac 
vn  buon  numerodi  Caualli,da  poter'fottener  la  Faateria>chjé 
ipunto  per  effer  priuo  di  quelli,  non  potè foftBficce la. Cattai- 
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krial4ap^haaa,Velia  fortica, ch'egli  fece  da  CaftelJ’àMair; 
e per  tal  mancanza, hcbbe  ncceflìtà  di  modo  da  poterli  ritira-; 
reancomoltopecditore:  Bafla  , che  in  breae  tempo  , il 
Dncàt  fu  allretiaatPabbaadoaàre  i'imprcfa  fatta  , e rimon- 
tar sh  rAnnatatth  la  quale  i:  ae  ritornò  in  Prouenza . iMa_« 
perche  la  molta  di  quefto  fatto  non  deriqò  dall!. ordine  |lei 
gio,ma  folo  hcbbe  il  Motiuoda’sbandeggiati  dal  Regno  di 
Napoli  (come  già  li  è detto)per  quello  noi  tralafciamo  à bel- 
lo lludio  tutti  gl’accidentijcheoccorfcroal  Duca  di  Giiifa_  , 
in  quella  Tua  nauigatione  ; perche  fé  ciò  fi  facclTe  da  noi,  di- 
uertireflimorordine,e  Panunto,  che  habbiamo  tolto  per  im- 
prefa,  di  fcriuere  le  guerre  fatte  dalla  Corona  di  Francia-, 
tanto  nel  fuo  Rcgno(doije  qui  apprelfo  ci  porteremo)quanto 
inaltreparti.  Ma  perche  dobbiamo  feguitare  il  noftro  mo- 
do folito,  che  è d|  didinguerc  feparacamente  vn  Motiuo 
dall’altro  , però  farinecellariodi  dare  vn’alcra  feorfa  per  il 
Mare  , e di  nuouojeguitare  le  Armate  di  Francia  , che  più 
volte  li  fono  didaccàtedai  porti  di  Tolone  , e di  Marfigìia, 
c li  fono  portate  hc^  in  Tofeana  , & bota  su  le  riuiere  Na> 
politane  . Ma  in  cernii  procèderà  dmerfamente  da  quello, 
che  li  è fatto  nelfa  (Recedente  Motiuo  de)  Duca  di  Guifa—, 
perche  quello  fu  (ènza  il  comando  , & ordine  del  Rè  di 
Francia , anzi  quando  nel  principio  delle  riuolte  Napolita- 
ne , che  edo  Duca  li  ritrouaua  in  Roma , vi  fi  portò  lui,  co- 
me lui  , e perciò  n^n  fu  feguitato  dalle  armi  della  Corona;  e 
fe  bene  il  Duca  di  RT^relieù  li  lafciò  veder  attorno  à Napo- 
li con  vn  corpo  d’ArWhtà  FVancèfe^fir  più  rollo  per  appa- 
renza, che  per  fodanza ; fi  come  i’effetto  comprobò  queda 
verità  , perche  la  detta  Armata  non  operò  cofa  veruna  . 
Quanto  poi  alla  feconda  volta  , che  elTo  Duca  fi  portò 
con  vn’altra  Armata  à Cadell’à  Mare,  habbiamo  à pieno  fat- 
to capace  il  nodrodilettiiQmo  Lettore  , che  la  detta  Ar- 
mata era  data  poda  in  ordine  dal  Guifa  , e non  dal 
Rè  ; e per  tanto  fe  nè  anco  queda  hcbbe  buon’elito  , 
non  fu  mancanza  della  Corona , laquale  non  vi  haueua 
impegnato  le  fue  forze  . Frano  trafcorli  molti  anni  dop- 
po  l'aggiudamento  delle  cofe  di  Piemonte,  doue  lafcialh* 
roo  il  Prencipe  Tomafo  , che  fe  ne  era  palTato  al  par- 
tito di  Francia  , e che  di  già  haueua  cinto  la  fpada-, 
contro  i Spagnuoli  ; ma  elTendoli  poi  trattenuto  in— 
laurea.,  eoa  la  fpefa  di  doi  mila  fanti  , e mille  ca- 
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nani  (tonforme  era  ra^ordatoiri  eflb>e  Madama } venituùa 
il  maocenimento  di  tanta  gente  mal  fopportato  da  i fudditi } 
onde  fi  procurò  di  Tgranarne  quel  paeie.  ectò  fii  con  il  por* 
gere  occafione  al  Prencipe  Tomafod'impiegacfi  altrooe  aU 
IV.  la  guerra,  econvna  parttdelkmcdcfime  genti  aUeggierinr 
' *'  la fpeia della <^a propria.  • 
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Rinouanonc  della  Lega  tra  Francia  9 eSa- 

• «loia . Il  Prencipc  T omafo  adakajC  pren- 
dé.Vigeuano.  IlMarchcredi  VeladaGo- 

■ uerhacor  dìMUano»  efee  in  campagna, 
feguonodiuerfi  fatti  d’armi  9 e ricupera 

• Vìgeuano.  Il  Prcncipe  T omafo  fotto  Or- 

• bctello,  la  qual  Piazza  difefa  brauamente 
da  D.  Carlodclla  Gatta,  neceffìta  il  Pren- 
cipe  ad  abbandonar  l’imprclà,c  ritornar- 
fene  in  Piemonte  . Nuoua  Armata  di 
Francia , comandata  da  Plellls  Pralin , c 
Miglierai  Marefcialli , vien  condotta  in  _ 
Tofeana , c vi  prende  Piombino,  e Porto- 
longone.  Il  Duca^di  Modena  aduli to  dal- 
le armi  di  Francia , moue  la  guerra  nello 
Stato  di  Milano,  occupa  Cafal  maggiore, 

. c fi  porta  in  vano  fotto  Cremona . Seguo- 
no diuerfe  fcaramuccietrafSpagnuoTi,  e 
Modenefi , finalmente  il  Duca  di  Modena 
fi  ritira  ne’fuoi  Stati  con  molta  perdita. 

‘ Il  Marchefe  di  Caracena  Gouernator  di 
Milano  9 fa  buone  prouifioni  per  difefa  di 
quello  Stato , il  quale  vien  di  ououo  tra- 
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uagliatoda  i FrancefijSauoiardijC  Modc- 
ncfi . Seguono  diuerfe  battaglicjcon  va- 
rie vicende  ; fi  riduce  l’aficdio  à Crcmo-| 
na^vien  difefa  da  i Spagnoli,  e vi  muore  il 
Mardieic  Villa  « Si  libera  quelU  Città 
dàll’afledio,&  i niniici  eTconodal  Milanc- 
fe.  11‘Prcncìpe  Tomafo  coni  l’Armata'  ^ 
Francefe  fi  conduce  àSàIcrno,c  con  poco 
profitto  fc  ne  ritorna  in  Prouenza.  Il 
Conte  di  Ognatc  Viceré  di  Napoli , con 
D.Giouanni  d’Auftria  Viceré  di  Sicilia,!! 
portano  alla  ricuperatione  di  Piombi- 
no,e  di  Portolongone,c  doppo  molti  acci- 
denti ottengono  l’intento.  • ') 

? 1 ' l < ..I  .'  .'r  n ' ' ’■ 


Orrcua  Tanno  i<$45.nel  principió'dcl^iale 
' fu  rinoaata,  e confermata  la  Lega  tré  la|Re> 
gina  Reggente  di  Franciaie  l’altra  Reggen- 
' te  Madama  di  Sauoia;per  la  qual  cofa  fi  vid- 
dero  alcuni  principij  di  preparamenti  d’ar- 

^ mi  y perche  pgni  giorno  feendeuano  in  Pie* 

t'fd»  G»t$m»ra , monte  nuouc  truppe  Francefiylequali  apportauano  (non  po* 
ca)  geloGa  al  MarcheTe  di  Velada  Goucrnatordi  Milaàòy  il 
quale  per  non  effer  colto airimprouifo,  ordinò  Tarmam^nto 
delle  frontiere  dello  Stato  Milanefe.  Ma  perche  il  Gou^roa- 
torefi  ritrouaua  copiofodi  molte  militieydoppohauer  forti- 
ficato di  gemi  Vcrcelii,VaieiusayeNouara*.foce  palIar4poo. 
- i * ' Yatftiy 
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|anti,&  altretanti  CauaJli  alla  occopatione  di  Gautnara^e^ 
di  Crepacuore.  Da  quefta  improoifata  del  Qoaieraatore,ne 
^cgoi  rvfcita  io  calcagna  del  Preacipe  Tomaib 
£mo  della  Corona  di  Francia  in  Italia  r'  ilquale  ricl^UBito 
dalle  Langhe  il  Marchefe  Villatdoà^ra  aiuJato  eoo  lacaualr 
Jeriadi  Piemonte  ^ccoo  alcuni  Reggimenti  di Tantoria  Prò' 

•ccfCiper  apririi  la  ilrada  allimprefa  del  Fìnak  (come  altre^ 

Tolte  haueua  tentato . ) Non  tardò  il  Villa  all*drècutione;> 
del  comando  del  Preoctpe , onde  ritornato  indietro , fi  eoo* 
dufle  à Pooteftura , doue  getuto  vn  ponte  fui  Pò,  andò  à fcr- 
inarfi  à PaliazooltM’Tr&'erro^Daepoifi  vni  cui  Prencipe.» 

Tomafo.  L’Tniono  diquefiearem  ^caoTav  .x±e  i Spagouol| 

abbandonatooo  Gattinara^  éfi  poémrooò  groflàsù  la  $efiaj 

dubitando;che  il  Prencij^volèfle  penecracc^^eriqiietia'baa* 

da)flcllo  Stato  di  Milano  . Maaltrodifegaohaucuafattoil- 

detto  Prericipedlqualecorrfiderato  rimpegno,  ebei  Spagno* 

li  haueuano  fatto  di  fé  fie(S,nelguardar  la  Scfia>  fi  difpofe^ 

con  prefltezza  diaffaltar Vigeuano , i^ùal  piazza  era  afiai 

debole  di  tutte  le  cofe;  e come  era  afiai  lontana  ^IPiemoo’  ffnùptT»m»h 

le,  non  fi  rendetia  forpecta ài  Spagnoli  ,^iiaK  non  la  teneua*  tffti  a/fnadt  vi. 

nomunrta  . Riufei facileal Prencipelaoccupatioocdi  Vi- . 

geuano  , perche  al  Tuo  primo  apparire  ,'il  pretfidio  Spa> 

gooolo,  che  lo  guardaua , abbandonò  la  Città , c fi  ritirò 

nel  Caflclloii  attorno  del  quale  gli  coquenne  poi  affaticare^ 

■ventigiornìi  perche  elTendo  quello  circondato  da  cupefoffev 
ripiene  di  acqua,noa  fipoteoacoo  leminc  operare  con  faci' 
iità,nè  fi  poteuano  i &msi  attaccare  alla  muraglia,  petche^ 
i difenfuri  ladifèndeoano  brauameotcrnia  finalmente  doppo 
hauer  con  molta  fatica  afeiugato  la  fofià,  e riempitala  di  fa> 

(cine, e di  terra, fb  lauorata  vna  mina  da  i Francefi,  laquale.» 
aodòàfcoppiareinvnaCaramatta,  laqualcófa  atterrì  quei 
di  dentro,cbe  fi  rifollèro  di  far  la  chiamata,  edi  renderli  , 

patti  di  buona  guerra^  e«iòfeguliniempo,cbeilGoucpoa-'t'^''^''^^^' 
lore  fieraportato  àNouara  coavn  groffo  di  5000. fanti»'"' 

<4000'.  oaualli,  e 10.  pezzi  di  cannone  ; con  lequali  forze  in* 
tendeuadi  voler  foccorrer  quella  piazza,  ch’era  lontana  da.^^ 

Nouara  ix.  miglia.  Tuttauia  pensò  il  Marchefe  di  Velada.,  n vtUiédi/^twta 
di  volerfirifare,e  di  dare  vna  Àrettaal  Prenci pe  nella  ritira*  *< 

ta,ch*egli  neceffariamcnte  doueua  far  da  Vigcuanoje  ciò  có  '***  • 
il  fermarci  à Mortara  eoo  tutto  il  groflb,di  doue  farebbe  paf- 
ùtoiloiinico  , per  litoruarfeneinPiemomc.  Tràttnto.il 
» i-oji  Pren* 
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yreocipe  attere  ì r ifornlre,c  fortificare  il  Catello  occtì^ato; 
facendo  fpianarc  di  fuora  via  alcune  cafeitc , & altre  fabbri- 
che , che  k)  potcuano  baocre.  e doppo  d’hauerlo  proueduto 
di  buon  preffidiotc  monitioni  da  bocoa,e  da  guelfe  ne  par- 
ti alli  i5.di Noucmbrc  i64S.equ<fto Ri  ilfine  di qudl’oppu. 
enationedi  Vigcuaoo.  MadigiàildHegnotelGoucrnaioi. 
re(cheera  d’a&ltarc  il  Prccipc  nella  ritirata)  s’andaua  accow 
ftando  aU’effecutione,  pofciache  hauendo  inumi  i fuoi  Cor- 
ritort  per  toiarc.cbe  teada  facete  il  Prcocipe.gli  fìi  riferito, 
che  tiraua alla  volta  di  Treccà,  e di  Gaia , echc  ncceffaria- 
mentc  doueua  guazzare  il  Fiume  Mora, largo  di . etto,  ma  di 
poca  acqua , la  quale  fi  diuide  in  più  Rufcelir,&  hà  le  ripe  at 
fai  alte . A quello  paffo  dte^  'il-  Gouernatore  d’  af- 
falire  il  ?reocipc,che  peròt  ordinò,.che  le  Aie  gemi  andatero 
^ mi  ca  ad’occopare  le  ripe  del  detto  fitìmc,e  che  gji  victatero  il  paf- 
J/Sw#  r!,ftofo.corac  l*iteffohaueuaanco  difcgnato  1 iftcte  Prencipc.il 
quale iturChiéiiiA  con  molta  foilccitodtnci  pcrarriuarui  prt- 
ma  dei  Spagnolijalla  quàlcofa  fu  fauorito  da  vn*accidcnte> 
occorfo  nel  campo  dlSpagna , per  la  competenza  nata  tra_* 
Spagnoli,eNapolitani,eircaal  guidar  la  vanguardia,pefche 
ognWn  di  loro  la  preteodeua  ; onde  in  quello  litigio  ftctte^ 
faldo  il  campo  quafi  due  bore,nelle  quali  il  Prencipe  hebbe 
commuditàditranlkarclaMora  fenza contrailo.  Contut- 
tociò  non  fi  potè  tfuggire  di  non  venire  alle  mani  v perche  it 
Gouernatore  aggiogo , che  hebbe  la  differeozaifcce  auan>> 
aare  ilcampoa  fronte.deU’ioimico^e  diuifi  i Iquadroni  della 
nofcbettaria,  e cauallcria,fidifpofe  tobauaglia,  la  qualcji 
non  Ri  ricufata  dal  Prencipe  Toonafoianzi  di^pofte  aneor  lui 
le  fue  genti  in  «dioàza,3f  etendo  H mcdelimo  Prencipe  alla 
cefia  dei  fooi.fece  conofcere  al  Velada, ch’egli  era  quel  Pren- 
cipc,e  Soldatd,che  fapeua  qual  fote  il  modo  deHe  fiattagite^ 
e tuttauia  fe  non  fote  fiata  la  prudenza  del  Marchefe  Villa, 

■ . ^ il  quale  con  perfetta  ordinanza  haueua  fatto  rilkiagerela^. 

•Wt»»  * joa  5juaUeria,la  quale  feppercfiterealie  cannonate  dei  Spai- 

gnoH,  caricate  con  làcelietu  dipalle  da  mofeheteo , ad  ficuro 
il  Prictpe  haurebbe  Icorfo  graue  perkoio,perche  non  hauo* 
sa  forze  equiualenti  à quelle  dei  nimiai . E>urò  il>combatti>-' 
mento  per  k)  Ipatiodiquattr’hore,  cl’afrkio  della  notte^ 
fù  di  moho  gionamenio  ai  Franeefi  ,c  Sauoiardi  i perche  eC- 
fendo  di  nutDero(di  gran  lunga)inferioK  ai  Spagnoli, portai- 
UDO  peiicolo  di  eter  diafatu , U danoo  fit  notabile  daUaui 
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parte  del  ^renclpe, perche  tri  il  numero'graadeVche  vi  refta- 
. conodeYuoi,  vi  fìj  vccifo  D.  Mauricio  Tuo  fratello  naturalci  ^ q 
quale  mentre  difcefo  da  cauaUo  con  vaajpicca  in  mano  face>  ? ith  dì  s«»»m  . 
oaanijnoali’òcdióaoze  delle  fanterie  > fti  colpito  nella  teda  ' ' 
daYnamoTcfaettàtaie  mori  fabbitc^e  ncU*ideda  zQf^  vi  reftò 
ancora  il  QlaDcheuilleLuocotenente  Generale  della  Caual- 
Icf  iaSiauoiardapCon  altri  Capitanili  ofRciàli  di  dima.  Dalla 
parte  de'Spagnoli  non  con  grande  i’vccidóneima  non  la.» 
pacarono  afciutta  nèancor  loropdc’quali  tri  i morti  di  cond-  . 
di^acfohe  vqo  fii  Diomede  Carpano  Milanere,Tenentcdella 
Caaalleria  di  D.  VincezoOpnaagatC  trà  i feriti  il  Conte  Ga- 
leazzo Troftti(comandàntciive(era^*e  de’più  brani  del  Capo 
Spagnctlo)il  qqale  ^ pòiàibcfoli  tatti  i gradi  militari , come  // comu  GsUmkk» 
aluoae  fi dbàk&iniieineilCoiite. Piatto.  Ritiratoli  il  Pren-  TrHùftrit$, 
ape  in  Piemonte  (con  vnà  perdita  di  gente  tanto  notabile^) 
dette  motiuo al  Gouemator.  Vclada  di  penfare  alla  ricupera* 
tioocdi  Vtgeuano  p e di  d6  ne  dette  la  cura  a D. Vincenzo 
Goozaga»dichiaratoMadro  di  CainpoGeneralctin  luoco  di 
Dv^Gionaoni  yafqaezCoroBado^oodcJl  Gonzaga  non  car- 
do àprepararu  per  fimpreT^aila  quale  Importò có ^ooo.fan- 
|i»e  Duqpiiumefodi  caualli^  cdendofi  il  Goueraatore  ferma- 
to  in  firagrada  » per  af&der  da  vicino  al  bilbgno  del  campo  • 

Srasb’l  fine  di  Decembre,  quando  il  Gonzaga  s'accodò  à . 

•Vigcuano  • òr  4 gioiitoui.cbe  il  prerstdio  lafciatoui  dal 

IPtencipe  abbandonò  la  città, e fi  ritiro  nel'cade]lò,hauendò 
vokitD,  imitare  lardine , .che  tennero  i Spagnoli , uuando  il 
mectemo  Preocipc  l^Dccppòfqode  il  Gonzaga  entrò  in  queU  . 
itiCiftà  lenza  Qontrado  .t  jLra  Gouernator  di  quella  piazza  il  > 

Signor  di  Nedier,  afsjditò  dal  Ferrault,  cquedi  haueuaao  . 
fotto  il  lor  comaodo!5oo.fantt,'  con  molti  Officiali  di  dima*  . 
quali  non  mancaùano  al  debito  della  lor  carica,  conilrtue- 
in.  leior  fortificationi,e  tener  ii  nimico  lontano  dal  Cadel- 
low  Madoppo  alcuni  giorni  comparuein  Vigeoano  vna_i 
moltitudine  di  guadatorl , quali  duppdi  dal  Gonzaga  al  la- 
upro.della  li  nea<e  della  dircoouailaiione  attorno  il  Cadello, 
in  breue  s'auaòzarono  gl’approci,  e furon  piantate  2.  batte- 
‘ rie,vna  delle  quali  fìi  confegnata  à i Spagnoli , e Taltra  à gli 
IcaÌiaoi,cbe  faccuaoo  à gara  chi  jmteua.  piò  profittarfi . Ri* 
dmto  il  Cadello,e  ridotti  gPafialitori  nelle  fofie,comincià- 
do  à traforar  le  muraglie.,  per'iotroduf  ui Je  mine,  * fi  rifolfe* 
ro  1 Capitani  Franceiì  di  venifeairaccordo, tanto  piti,che.S‘ 

N nnn  ve- 
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vedcuanodirptrati  del  foccorfo  >•  eioronòahaa^t  forze  fast» 
fteuoli  alla  dife(a  canto, che  alli  id.dt  Gennaro  16^6.  fecero 
la  deditioiiein  mano  del  Gonzaga^con  pactidi  buona  giKr>< 
ra  , i quali  glifurqcH)  oiTervatr  «fcatdo.  da  Vigenano 
in  ordinanza,  con  bandiere  fpiegaK»tàburi  battènti^cebib 
acce/e,  & qgn’akra rodiffattiooc , clTeado  ccmncigliaii  ibbà 
deaero  Cafal  di  Monferrato . Qeefl’impreia coronò  il  fineJ 
del  gouerno  di  Milano  al  Marcbefe  di  Velada,  al  quale  fb  (b* 
fìituitorAlmiranteCootedabiledi  Caviglia.  Rimafero  tc 
cofe  della  guerra  uk  il  Milane£e,e‘l  Piemonte , quafi  in  roa^ 
tregua,perche  alla  primauera  6 preparò  il  ballo  in  Toreaaai 
doue,eper  Mare , eper cerca ieanntFraiicefi.,:fiiafi:Ì8raiio 
Vedere.  Piò  volte  le  armi  diPranCKL^B  erano  poccatóa  gV%t- 
falci  dello  flato  di'Milaooj,  come  alùeiaote  voke  hoaeuano 
procurato  di  ftringerfi»  & coU^arlì  con  diuerfi  PretKÌpt  d’U 
talia  { ma  fi  come  gli  atfalri  gli  riufeirono  di  poco  profitto  « 
cofi l‘amicitie  detPrécipi  ih  di  poca  durataaxide fli  gìndica^ 
to  dalCardinal  MazzariniUoroe  quello, che  cr#beniiBtno'in> 
flrutto  delle  cofe  d’ltalia(cbe  era  aeccflàrio  dì  porre  va  piede 
ftabile  t e formare  vn  rkoucroafleermi  Francefe)Cbcfofld^ 
lontaoodal  Miianefe,  c cofi  lontano  lo  poteflie  traoagliatcjit 
con  impedirgli  i foccorfi,chedel  continuo  gli  veniuaimdau* 
Napolijc  per  queflo  fh  porto  l’occhio  fópra  alla  piazza  dOi^ 
bctellu^fituata  nelle  maremme  di  Sioia^ri  il  porto  diS^ib- 
Bo,e  port’Hercole . Sifreparò  rna  potente  Armatgdi’Mit 
re.nella  quale  erano  4o.Naui  da  guerra ,aagal^Me  altrctA^ 
te  tartaoe,e  Icgnimiaoriiefopra^ueftiNaaigKfi  ritcona* 
uano  doop.faati , eòoacaualli  vi  JComàndaua  alla  <^ta  Ari 
mata  il  Duca  d i Fronfac  nipote  del  Cardinal  di  Ricbielicii,il 
quale  fece  fpiegare  le  Vele  per  il  Mare  Ligoftico , e coodot* 
rofialportodi  Vai,  ( vicinoaSauona)  ottenne  dalla  Re« 
pubUca  dtGenoua  di  potere  approdare  indetto  pcarcoycrice» 
uer  fopra  alla  detu  armata  iiPrencipe  Tomafo , con fe fue.# 
Soldatefcbe  canate  dal  prcffidiod’IoBrea,c  d'altri  luochi  dek 
la-giurifdictionc  del  detto  Prencipev  Veleggiò  la  detta  Ar- 
mata alla  volta  della  Tofcana,c  finailmente  fi  condurtealMò- 
le  Argentarb,dadouc  fiiflabilito  dalla  coofulta  dieffa  d’af- 
falt^  Orbetello,  il  quale  era  già  flato  prmieduco  k fufltci€za 
dal  Duca  d Arcosmuotm  V icerè  di  NapoH,e quel  luocoi  che 
Mn  haueiia  fregio,  nò  deaomìnatione  immortale , fi  r^e  poi 
degno  di  glonofa  memoria^ai  poflbri.  Riioluto  dunque  il 
' • Pica- 
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Ideaci  pe  Tomafo  di  portarfì  air-atcacco  dOrbctcHo/piiife-»’ 
prtfnal’Armata  ad'ocatpare  i porti  di  Talamoiie,e  di  S.  Sce* 
.fano , la  qual  cofa  gH  rifircl  co«  poco  coiurafto . Ma  perche 
il  coodurfi  poi  per  terra  ail^aflalco  di  quella  piazza  eradi  ne- 


(ere  dcuav-oroDaQii3rancia,*cuiu*cu.cn.uiwpui  W4i 
ibar  l’iinprefa , che  TArmaia  Franccrehauciia  deliberato  di 
fare . Moftroflì  il  Gran  Duca  di  voler  pcrfcucrac«  nella  ncu- 
/tralkà  irà  Francia^  Spagna»fcbcne  inriftretto  più  gli  fareb- 
ibopiaciutiDiidisfrattodei  Spagnoli  da  quelle  Fortezze  per 
difciolglicrfiilc  catene , < frangere  i ceppi  poftigli  ai  piedi 
<daCarlo Quinto, c cónfcrjnacigli  da  Filippo  Secondo,  dop*- 
^ rioueftilàra  datagli  dello  fiato’di  Siena. Auanzatofi  il  Pr6* 

cipe^lavokadDrbcccllc/»  rhirouò  quella  piazza  apparec- 
chiata ad’vD  Otijma  difcfa,pcrche  ineffa:  vi  era  pXlfjUxócU 
iaGattaNapoHuno(aUre  voltc.wrainjttoda  noi  io  Torino^ 
il  quale  non  haueua  micato  all  cificio  drprudcnteCapitano, 

<comc , chcegli  era;  onde  il  Prcncipc  vedendo  ladifficolta^ 
aellariufcita,fi  farebbe  volontieri  ritiralo,  le  lo  ù\moìo  del- 
•la  Tua  fama  non  rhaueffe  puntojche  però  accoftatofi  alle  for- 
eificarioni  eftcciori^c  fupcrò  con  poca  fatica,pcrche  1 dife  n- 
fòri  fthnarono  ('per  buon  coofiglio)  abbandonarle  t c ridurli 
* tutti  alla  difefa  delle  mura  della  piazza , la  quale  per  clTcc  fi- 
tuaia,  in  forma  di  Pcnifola/i  fà  cingere  da  vn  flagnodi  poca 
acqua,dctrodcl  quale  haueua  U Precipc  fatto  penetrare  mol- 
lUceni  piccioli armati,pef  impedire  tfoccorfida  quella  par- 
te,  luronopoi fermati  j.DoUi dallapartedi  tcrtaA  *" 
eia  delia  porta  principale  della  piazza  ; fù  cretto  .y  n Forte  » 
chiamato  il  Forte  Pallauicino,  per  eflcr  ftato  fabbricato  con 
j^ftenzadi  Tobia  Pallauicino  Sargcntc  maggiore  di  Bac- 
iaelia,nclCampo  Francefc.Effcndo  dunque  in  pronto  le  geti 
del  Prcncipc,  fi  dette  prÌDcipìo  aU'attacco  della  piazza,  con 
l’afialto  d’vna  mezza  luna  ,*  laqualyjcr  effer  fotio  il  calore 
del  cannonedi  dentro,  fi  réfe  affai  difficile  ai  Francefi  1 pccuy 
parla  ; anzi  mentre  fe  gli  dauaPaffako  Afcniuanotcmpcfiati 
daimedefimi  cannoni  piantati  ropraallc  inura,quali  elicati 
•con  picciole  pallc,f^accuano  molto  danno  à gl  ailalitor  1 ,qua-  • 
Kfi^menteVe  ne  refeto  padroni , & hebbero mag|.pr  com- 
moditadiftringerroppqgnationc  della  piazza.  ^ ^ «frer#  , 

ilGattainuiò  à'Napoli  l’auifadcllo  fiato , nel  quale  fi  riiro- 

• >Jnnii  . % 


•de 


Moduo  Vigflfimotcrzo, 

uaua,onde  il  Viceré  non  mancò  d’ogni  diligenza  per  foccof^ 
T li  kt  trtàà  fubbiio  inuiogli  44.FelliJche  con  aoo.fanti,  c tra  tan- 

IO  teneuafpcflcconAiitc  per  liberare  OrbeteUo;  perche  D, 
tifi,  Fraocefco  Xoraldo(ritoraaco  poco  prima  da  CatalogQa)^}- 

cena, che  bifognaua allenire  vngiuftoc0ercitodicaualli , e 
fanti,  e con  il  paffo , che  il  Papahanrebbe  conceduto,  andar 
per  terra  ad'aÙalir  i oimici  occupati  Attorno  é quèlla  piazza. 
Ma  il  Torrccufo  diccuatcbe  nó  fì  doueua  fdonuolgere  tutto  ri 
regno  di  Napoli  per  tentare  vn’iniprera,che  facilmente  fi  fa- 
rebbe ri(blca(qual>)da  k Aeira;perche  tirandoli('dal  Gatta)  in 
luogo  l'alkdio , poteteli  fperare  , che  l'aria  infelici ffima di 
quel  paefe , baurebbe  introdotto  nc  i oimici  qualche graoe^ 
malore,e  che  le  farebbe  conueouto  abbandonar  l’tibpreraie.» 
che  trà  tanto  li  doueffero  iouiare  i foccorlì  per  Mare.  Al  có> 
€glio del  Torrecufas’appigliòil  Viceré,!  1 quale  feceimbar» 
care  altri  doo.  fantiibpra  à i ^ galere , che  erano  in  pono  di 
. < Napoli,efokto’l  comando  del  Marchefe  del  Vjfo,rpiegarono 

' ' " le  vclealla  volta  diGaeta»douebebberoauilb,cbelc-Galerc 

di  Francia  baueffero  dato  la  caccia  alle  Felluche,  che  ponap 
uanoi  xoo.faoti,lequaliaHrcctetràHoliia,eCiaita  vecchia»  ^ 
haueffero  dato  in  terra  per  falaarlageate,ina,cbe  i legni  vo- 
ti foffero  recati  preda  dei  oimici . Coniìderando  il  Marche- 
fc  del  Vilb, che  non  bifognaua tardar  pib  a portare  il  foccor* 
fo, rinforzò  5 galere, e fi  gettò  in  alto  mare,  lafciandolc  altre 
8.in  porto  di  Gaeta  tnè  terocodoil  numero  delle  xo.galcre^ 
#rancef},aauigò  fino  alllfola  dì  Gianuti,  e di  là  fì  condufìc  à 
Port’Hercolcfdiftanie  io.miglia)dcue sbarcò!  6oo.fanti,«j 
- - ‘ péfaudu  al  Tuo  ritorno  àGacta,s'aecorfe,  che  larmauFrau- 

‘ cefel’andauaaccerchiando,pcrferrarlonellarcte,malave- 

Jociià  delle  Spagnolc,non  potèeficr  feguhata  dalle  Francefik 
benché  hauefìcro  ancor  loro  rinforzate  g.dclle  fue  galere.  Lo 
sbarco  in  Fort’Hercok  dclli  doo.  fati,  non  hebbe  quella  pro- 
fperità,  con  la  quale  vi  fì  erano  condotti,  perche  nato  difpa- 
rere  irà  ilconoandante  di  clQ , & ilGoucrnatore delFortc  S, 
Filippo,  che  gli  fece  alloggiare  alla  difcopcrta , il  medefirao 
comàdantc  non  potè  rkeuere  da  quelGouernatorc  altro,chc 
3-P«z^‘l‘<agri,coniqualis'incaroinòalla  volita  d’Otbcccl- 
rMjtii»  oràittL  ^ « «i*  pr»®o  arriuo  andò  all’  aflaliodcl  Forte  Pallauicino  » 
t»,  *»<1  quale  rkrouò  difefa  tale , «hedoppoiHogocótraftogl’af- 

fahiori  furono  rigetuai,  con  la  perdita  di  molti  di  loro  ,&i 
dot  Sagri  .Trà  tanto  il  Prenerpìe  daua  continui  afìaltf  e per 
c erra,c  per  acqua, ma  icpiprc  ne  fu  rigettato  coq  fuo  difeapi^ 

*0^ 
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tOfOi  atif  potè  auaiuar  terreno  da  forcificarfi  oetle  fofle>  ni 
accoAarfi  all’orlo  di  quelle, perche  la  diligenza  del  Gatta  era 
.^comparabile,  e teocAig  il  prcOicMotMi  continua  vigilàza,  dal 
quale  pioueuapo  le  mofehettate,  ediluuiauanolecànonaj#  ; 

, eie  bene  anco  dalla  parccrdclrPrencipe,  era  Rato  incrodoito  ,v 

l’yfo  ^lic  Botube,e  delle  Granate*  cofotuteoetò,  si^n'opera..^. . 

. riufeiua  vana;  ai  gli  gio^  ibauer  fatto  condurre  gran  qua- 
titadibotti,fafcine,racchidi  terra, per  fe«care,&  empire  le-, 
foRe, perche  quei  di  dictrp  guaRauano  ogni  fuo  difegno.Era 
-di  già riiornato^nNapoli  4 Marche/e dal  Vifocó  le  > j.galC' 

-re,e  vi  era  capitato  la  nwouadelllinfelicjta  di.  quei  zoo.  e poi 
^egl'aitci/anti  iCbedoucuano  fbccorrere'Qrbeccllo,oode  il 
.Viceri  tutto  iatentoaJla^bcraAiope  di  queUajpiazza  , s’an- 
daua  allcRcndocoQ;nuouipreparapaeuti,quBodo,che  gii  ca- 
pitò auìfo  di  Spagna,  che  di  già  l’armata  delie  galere  era  alla 
vela , e che  verfu  il  mezzo  mefe  di  Giugno  farebbe  nei  Mari 
di  Sardegna . A tal  nuoua  rimafe  il  Vieeri  pieno  di  profitte - 
Itole  fperanza,  e mentre  fi  faceuano  montare  sb  le  galere  del  • 

Marchefe  dai  ViTo  le  nunne  leuacf  delie  genti  delRegno,gid- 
fcro  io  Napoli  altre  $.  galere  di  Sicilia  comandate  dal  Mar- 
chefe di  Baiona,le quali  vnitefi  con  le  ij.Napoliiane,prefe  Ar«<./4  d,  S/4fM 
ro  il  viaggio  verfo  la  Sardegna, per  incontrare  l’armata  Spa-  iiH^srdtiis , 
gapla,ia  quale  nci,tempoprefiiTo  fu  feoperta  in  quei  Mari,& 
era  di  iz.  galere  «omandace  dal  Conte  Linarcs  Purtoghefe , 

& in(teme  28  galeoni  ,.cópucatoui  none  Donchcrchelì  bra- 
ui(fimi,e  bene  armati  Al  Pormudt  di  tutti  qucRi  Nauigli  vn 
corpo  Colo  , del  quale  hebbe  il  fupremo  comando  jl  Linares , 
che  fatte  indrizzare  le  prore  alla  volta  di  Pori’Hcrcole  , fu 
feoperto  dall'Armata  Prancefe,  che  fi  ritrouauancl  ^rco  di 
S.Scefano,  la  quale  fi  mefle  torto  in  punto  pef  cooibatterc , c 
proibire  ai  Spagnoli  lo  abarco.Erano  le  galere  di  Spagna, cò 
ie  Napolitane  , eSiciliane  al  numero  di  jo.  le  quali  a voga_# 
arrancata  haucuano  Ufclato  indietro  i Galeoni , onde  noru, 
parendogli  à propofito  il  cimeocarfi  cofi  fcparatc  da  quelli, e 
tanto  più,  ebeeraioforta  vna  burafea  di  Mare;  prefe  per  buó 
configlio  d’andare  à falua  vicino  al  Monte  Argcntaro,c  qui-  • . 

ui  afpcttar  nel  portodel Giglio  i fudetti  Galeoni,!  quali  nel- 
la notte  feguente  vi  giunfcr 0.  Non  fi  tardò  la  mattina  di  prc-  Cfmiairmtm»  ,iu 
pararfi  le  due  armate  alla  battaglia,c  dopò  d’haucrfi  inuiu-."*"'"* 

l'altra  col  fuotio  delle  cànonatc,c  j’andauano  acco-  d,ic<x.r,h 
ludo  ad’abbordarfi^jda  vo  tirodi'ciponcfù  vccjfo  y D.  PtÒ*  *1^’  Af«4»4  di 
— - ® vededò  cRtAto  il  fuo  direttore  (dopò  ^y***‘*  • ’ 

' < due 


Motittofcflgcftwólcrzo. 

due  horedicoinbattimÀrto)(?  andò  riciréndo,  t fenea  èédk’ 
(eguitaita  da  iSpagnàiit  rtauigò«rerro  laProuenza^  dffendofi 
trattMUta  dot  gioriiHtel  forte  ili  Ta^atoooe.ftr  riordina#* 
ff^èqudktdi  Spagna  aedènelfotto  del  GrgMo^.l%coniiBti- 
N.2/i;M^«w</<*^beòp»àione*  chefelajtpagnoiabatiefiB-tcmitodictroaUa^ 
sfin*tA.  Franc^rein  Talanaoheil^webbe  (A  ficurodis^Kra;  ma le^ 

; ‘ -oc  attribuì  la  cauta  albipiocatcótirifpotidcAi^  che  paSaua.» 

tra  il  Generale  Linare»  » 6t  41  Diàis  PiMcMaGapitanode  ì 
Gateooiiquali  per  coprire  il  loromarKamcntOié  valfero  di 
tit  alcune  fcufe  leggiereicioè,  che  al  Gakon  Generale  foffcdlo* 

di  5p»gm*  itéfUyt  vncelpodi  artiglieria  l’alberodclla  gabbia  fa* 

I perk>Te;c  chela  NaaedcUa  tefta  tforo  fofe  da  trbeannofla» 
te  fbiataTaknMiacqna*)  ina  (b^  Bdogn'alrra>ftiqaeUa-» 
delia  calma,neUa  quakiOiteon»  iron'GfOtebaaé'inuotMre; 
bada  > che  i Spagnoli  perderoaola  ooc-aiione  di  ma  bellsL.« 
vittoria.  Intuita  quella  Utoifadefllc  due  armate  vi^iU  pocail* 
perdita,perche  fc  i Spagnoli perderonoffitna  le  44  kììn- 
<he>&  voa  galera,  chedecre^  trauerfoalOiglio  1 dalPaltra 
'pane  poi  la  Francefe  vi  perdè  dl^Gener^le  >'  con  v<i  vafcdlo 
inceodiario , che  gli  fh  staccate  il  fuoco  dalharmata  Spa* 
w*»’  gnoIa,eduegalcre,vaa  delle  quali  efttndo  sbandata  dalie-» 

\»  y-.  altre,fìi  prefa  facilmente  da  i oiraici>«  l’akra  naufragò  iKlla 
coda  di  Piombino -,'Con  tutto  ciò  il  Preocipe  Tomaio  non 
•alleiuaua  lacppognationediOrbeMlk)»  aoei  mentre  che  t 
Capitani  di  Spagna  lidilatauanoin'Gofffulte nel  porto  dd 
'Giglioicgli  fi  andaua'auanaando  vieinoalle  lòfle  tonde  fece 
' rifoluece  i Capitani  dolParmata  spagnola à portami  il  foo  . 

corfo»  òalmcno‘di  tentarelaliberatkMiediquella  piazza., 
con  qualche  diuerfione.  Vertiuadifparere  tra  il  Linares,  & 
tlMarchcfedel  Vifo;  perché  quellodiceua  nonhauecotdt* 
Rodai  Rè  di  sbarcar  la  Tua  gcntei  ma  foto  dicoinbatter  con 
quella  in  mare>c  quedorifpondeu^ch’eracofi  neoeflariodi 
porre  la  gente  io  terra  perìaluic  cbGrbetdlo  ;chefe  vi  fede 
Rato  preknte  l'iftefio  Ri  i notv  ibio  haurebbe  ordinato  lo 
• ^ ’ sbarco',  ma  ch’egli  medefimo  vi  £ larebte  pociatodi  per£> 

na  ; siche  bifognaua  in  ogni  modo  veniceatia  rilòlutione> 

volcua troncare  il  It- 
,tigio,elacontrouerfia,ftvalfcdialcumocdifliRegii,  che> 
ftunnTMfttifiM.  rkhiamauano  illJnareS'inCatalogna,per foccorrer  Tarr^ 
gona  afiediata  da  i Fraocefi,eCatalani(comfraluoQe-lidi{£^ 
c coll  il  lioaces  particoRle  galere  d i>S^gna,e  reftaroifo  nel 

- - il  .Jt.i..  Ol  J-i;  J.  'porto 
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porto  dd  Giglio  le  galere.drNapoai,eSkilia,ioficine  con  i 

galeoni  del  Pmueota,  ^ali  vnicaoiente  fi  accordarono» & U 
rimienta  dette  io  terra  tooo.  faoti.ch’eraoo  oc  i fuoi  gaieo* 
ni»€  che  ItièBedcfimonc  foft  iMirettoceicCapo  ddrimpre* 
mentre  AdiTpoaeua  l^dioR^.ifiiiveduia  vna  fquadrA  dj- 
TartaocPraiiceA  caik^di  ow^  per  il  campp  del 
fKDcipe  Toosa^lcqatU  coapto^ro  vooitoapprodaroAo- 
ftdporto  S.  Stefiàno ,,  laqual'Cufa  dette  Motiuoa  i Capitani 

(^armataSpagnoladi  ^ocurarneildtsfadoiento^cbcpe- 

rò  g l, furato  fpinti  addòffo  i VaÉKlli  I^cherchefi, quali  c 
Coakcamionate»ccQa£aochtariificiatì  le  diftrulkro  tutte»  omchtrchtfi. 
ecc^ua^ucilc,c'hcb^rqla  fpooda  di  vn  monte» , che  Ùl, 
lataòdall/inctodlrvcKtoinimici.  Di  già  erano  sbarcate 
ttntcriedeiJ’armataSpagnolatfed#  giàfiandauanqfchieraor,  • 
do  lotto  il  comando  di  D;LuigiSoctoinaggtore»  dìD.GiO'^ 
uaooi  Benauidcs.di  D Nicolò  Doria,  c di  altri  Maftri  di  ci’ 

PO»  econbdlifilmoordtnepfcièrola  marchia  alla  volta  di 
^rt  Hercaloiedi  laifi  dioifcro  fopra  tre  differeatjicoliin^, 
dalle  quali  fi  feorgeua  il  campo ninikotj  & poco  OrbotcUo  i 
pratandoccnia  lucvifia-fardoi;buQnicffctti>cioà  fpaueotar 
>Francefi»e  di  dgr  fperanra  al  Gatta,  che  in  breue  farebbo^ 
loccorfuima  confideraodoiche  haueuano  da  incontrare  i oi« 
mici  bene  armatifaccaropati,e  fortificaci  da  buon  numero  di 
caualleria , de’quall  od  loro  sbarco  non  ve  n’era  pur'vno  : è 
quella  Alla  cagione, che  6 craocichieratifopra  le  dette  ccd« 
hnc,  douefiieueuanoquafi  ficuri/che  icaualAinimici  noiv 

baurebbononiontatoì  edilàpenfando(colbooeficiod«lJa,»,  ' 

noctc)faB  penetrare  ànooio  molti  foldati  nella  piaga»  dfOr* 
betelJo,came  pochi  giorni  prima  ve  o’craoo  entrati  ottanta  - 
tod  i’ifiefio  modo  nuotando . Ma  ai  come  la  vigilanaa  del 
Frencipe  Tomafo  baueuafaputo  rimediareic  chiuder  i palfi 
•celò  per  wiadello  (lagno  npn  poicOero  entrar  più  i «mou- 
cari,cob  armò  i Tuoi  rquadr9ni,0t  ivfcii  da  i ripaci,e  crinciere 
coaa5oo  tanti, e a^o. caualli, haueodoui  laiciato il  rellame  * 

^iMropoalla guardia,  e perojjpqtSaJlcforcitc,  chchell» 
ilUffo tempo haurebbe potuto  face  il  Gatta.  S’  incaminò 
dunque  il  Frencipe  con  la  detta  gente,  c prefe  il  camino  die-  d» 
troia  manna  li  i z.Giugno.doue  faceua  batter  la  ftrada  dalla  1646 
cauallcria,ferucndufiMM;coiBe  di  vanguardia, laqualc  con  il  cmb^nimtu  tfà 
caJpellio  gagliardo  faceua  aJaare  all'aria  globi«  e nuuole  di 
poluere,  laqualerimiraudtiSpagooli  IppralecolUncj 

ac- 


6,^  MotifleVigcOftt&érzo,. 

accorfert) , che<|^^«r  vnMftant!»  4nbat»glia,  fi  eraoo 

cómbaKere  i J^jnittlep<neoaac>.{p<!Uce<|»rf 

prcpahiti  al  viitowt  i 

li  lìto  auantiggtPl®  ..  .:1  !„»-».  OolUnCt  jcicho>vi»carpd 

òtta  il  bifi^'!».  1“  . ptrelie  auKinatoi  a 


tì.ùWa.fcari.aiono^'^^^ 

f.,acco«pagoai^a  vna 

quali  colpi  nel  pctro  ri  Captun^^  fubbiwfi  ridde  ri: 

doi  altri  Capitani  di  Sp  g ? . . :ivj  .i^ghjoeuàdau» 


itrtslifi  m*l  CJk 


Fttnttft 
WitttU* , 


qefoccórrojteceeonirar^-»^^^^ 


« vn:itìefteH)«'laqaa  Cora  «e roonoaBU  RF-u»j— ...... 

HI  vnapeiwipw  ì-mm  p„,wiiJe«e  fé  bene  era  ntornatau* 

O IrSw  con  tutto  ciò  la  detta  armata  non  approdò  mtem- 

■ liSE^SS» 

“si^SSHSs 

,.  ii  pi,f,ii  4 in  Ogni  laocoben  trattatte  » eweanw  « . j. 

««f«  oicdi,6taCau*lkHtaiitoche 

„.■ , , Sr^ate,  («ad«uJalM»thafcJlTotKeufaGcoer^M-. 
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inodelWmprefa)arrmòaPori*Hercole}  onde  vedendofi  il 

Prencipe  in  ftiantaggio , abbandonò  l’afTcdio,  e fi  condulle  a n Ttm»: 

Talamone,  douc  imbarcaiofi,  prefe  il  viaggio  della  ProUen- /«  atktn!»»» 

Z3ie  condottofiad  Oneglia,  sbarcò  quiui  con  la  fuacaualle  */’*"*  *"/• 
ria, e fé  ne  ritornò  in  Piemonte.  Io  quello  modo  fini  il  nego-  f - 
tio  d’Orbetello,doue  entrato  il  foccorfa,  e rillaurate  le  forti- 
£eatiooùfi  dirpofero  i Capitani  di  ritornarfenc  à Napoli,do-  //  c.'/4,< 
ue  incontrati  dal  Viceri,e  dalla  nobiltà , furono  acclamati  «/« 

in  particolare  il  Gatta,  & il  Torrecufo } per  liberatori  <‘*«4. 

(non  folo  d’Orbetello,  ) mà  di  tutti  i Stati , che  il  Rè  di  Spa-  “*"*  ^ • 

gnapolfiede  io  Italia.  Siritrouaua  il  Prencipe  l'omafo  al- 
quanto indifpollo,  la  qual  cofa  gli  era  dcriuaia  dalle  fatiche, 
e patimenti  fatti  da  Sua  Altezza  fotto  Orbetcllo , onde  per 
falute  di  fé  llcflb , giudicò  molto  a propofito  , di  trasferirli 
nella  Sauoia , a prender  l’acque  di  alcuni  falutiferi  bagni, che 
in  quelle  parti  fi  ritrouano.  Tra  tanto  premeua  grande- 
mente à i Francefi  la  feot bacchiata  riccuuta  Tutto  Orbetello, 
e perciò  andauano  dinifan^o  il  modo  del  loro  rifarcimento, 
e di  già  fiera  rinforzata  Tarmata  di  mare,  accrefeiuta  di 
Nauigli , c di  braua  gente , e maggiormente  d’huomini  da  ^ ^ ^ 
comando , trà  i quali  vno  era  il  Miglierai , e l’altro  Pralin  1646 
Fledis  ; & a quelli  era  fiata  appoggiata  la  deliberatione^ -<<"»*'4  f tanrifi 
di  fare  qualche  nuoua  imprelain  Italia.  Aggiuftato  dun  To/ta- 

que  tuttto  l’imbarco,  furono  fpiegatc  le  Vele,  per  il”*“* 

Mare  Tirreno , e condottili  nel  porto  di  Oneglia  , nel 
quale  vi  ritrouarono  Giannetiino  Giufiiniano  Nobile.^ 

Genouefe,  il  quale  per  i Tuoi  interefii  particolari  cra_> 
molto  afiettionato  alla  Corona  di  Francia.  Quello  ab- 
boccatoli con  li  Marefcialli , Miglierai,  c Plcilisi  di-P'""^^?'"‘ ^ 
feorfero  infieme  a qual’imprefa  era  meglio  d’appigliarli.^/^*^*’* 
Fruponeua  il  Miglierai  quella  di  Gaeta  } mà  a quella^ 
vi  fi  opponeua  il  Plelfis  , allegando,  che  clTendo  quel- 
la piazza  io  mezzo  al  Regno  di  Napoli , farebbe  fia- 
ta foccorfa  , & anco  difefa  da  vna  gran  quantità  dì 
gente  del  medefimo  Regno;  e che  volendo  ciò  fare.., 
era  di  necefsità  di  hauer  anco  vo’elTercito  grofib  per 
terra  , il  quale  folle  afsillito  da  grolTo  numero  di  Ca- 
ualleria,  e con  molti  cannoni,  e guafiatori,  per  fabricarfi 
trinciere,  & altre  fortificatiooi,  per  firingerla  dalla  parte  di 
terra;  & bauer  pronta  Tarmata  di  mare,  laquale  allaltalfe^ 

Oooo  nel 
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oelmedefìmo tempo;  onde  lì  renderebbe iofrottuoro  ilceò^ 
tatiuot  tanto  più,  che  la  Cagione  deU’Inuerno  fe  gli  faceuau» 
incontro  con  le  file  turbolenze:!)  che  farebbe  più  facile  ilt6> 
GìMMBiiiiiuGim/H  (jf  di  nuouo  Orbetello  , e procurarui  la  ricuperauonc  di 
quella  ripuiatione,  che  li  melìpafiati»  le  armi  di  Francia  vi 
haueuano  lafciata . Ma  di  contrario  parere  era  il  GiafiinUi' 
DO,il  quale, con  ragioni  viue,  5c  efiìcaci»  fece  toccar  con  ma* 
Efftrtmi  FfMufi  ooà  tutti  doi  lì  Marcfci^li,  chc  Icduc  imprcfc  propoftc  da_» 
Vii-  bro,nó  hauretòon  fortito  buon  fine,  che  però  lui  ne  poneua 
himty  t éi  itruit».  in  coofideratìone  vn^altra , che  farebbe  più  facile/  e di  molta 
confeguenza  per  laCoronadi  Francia, & era  quella  di  Porio- 
longun«ima,che  bifognaua  regolarli  con  molta  prndenza_,, 
e far  credere  ai  Spagnoli  tutto  ilcontrario»di  quello  , chc'fi 
voleua operare  ; che  però  doueuafi  approdare  conl'Armata 
i Piombu>o,e  renderfene  padroni, laqual  colà  haurebbe  fatto 
credere,che  fi  volefie  di  nuouo  tentarcprbetellofpcr  la  fiia:^ 
vicinanza,i)ònde  i medelìmi  Spagnoli  fngelofiti  maggiormé* 
te,hautebbooo  attefo  allaconferuationcdi  quella  piazza,n& 
punto  fi  farebbono  immaginati  di  Forcolong.one . In  quella 
deliberatione  concorfero  i capi  Francefi  ,onde  leuatifida  O* 
tS  tuutMut  ncgliJi*  jn‘ff'Z2**onoleprotcallavoltadiPiorabino,dou^ 
^ fecero  lo  sbarco,  c con  poco  contrailo  fe  ne  reftro  padroni»  e 

fubbito.atteleroaCortificarfi  » la  qual  cofa  faceua  credere  ai 
Gatta  » (che  era  ritornato  in  Orbetello)  che  i Francefi  là  vo- 
leflero  contro  di  lui; onde  attefe  a rinforzarli,  e chiamar  dai 
prelfidiiconuicini  leSoldatefche  » & ihparticolare  chiamò 
da  Portolongonp  il  Capitano  di  ^ùellapiazza,con  gran  par* 
tedella  fila  gente, laqualcolà refe  piàfacile  itdilegno  de’FrC- 
cefi,qualÌoccupato  Piombino»  fi^  gettarono  fopra  l<£lba,e  có 
l’armata  la  circondarono»  per  impedirei  Ibccorfi  à Porco* 
jitii  ét  d’o  I b iongpne, douc  finalmente  accollatifi,  non  vi ricrouacono  at 
le.  oi  trocontrallorfhe  di  due  mezze  lune  fiiori  delle  muca^  contro 

delle  quali  furono  piaiitaci  alcuni  cannoni»  e Ib  bene  qiKi  di 
jétro  fecero  qualche  rortita>nttlladimeno  per  effer  peiui  del 
•n  Capitano  (chiamato  come  fi  è detto  dal  Gatta;  in  Orbetello). 

^ & anco  per  il  picciolo  numero  dd  difenfòrr  » non  poterono 

portarein  lungo  la  deditione^iamo più,  chetlLuococeneote 
di  quel  Preffidio,  erarcllatoferitcxdi  mofciiettatanel  vilb,la. 
qual  cola  ac^eleròil  trattato  della  refa»  il-qualc  fù&tocon.» 
ogni  ri  puutione,effendb  concelTo  ai  SpagnoÌrdrpoterfene> 
vKire  con  doi  pezzi  di  caonpae»  bandiere  fpiegate  » tamburi 
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battentiimtcchie  accere,&  altri  bonori  fimtli.Con  l'acquifto 
di  Portoloogoac  prcterero  i Fraacefi  dliauer  rifarcito  il  da- 
no  riceuio  fono  Orbetcllo,  doue  nella  Iqr  partenza  lafdaro* 
no  z I .pezzo  di  caanone^con  molte  armi,e  bagaglio,  non  ha> 
uendo  il  Prencipe  Tomafofaautoil  commodo  di  rimbarcar- 
li. Ma  fi  come  iPrancefi  erano  allegri  d'bauer  guadagnato 
Fortolongone,altretanto  poi  ne  erano  antidati  i Spagnoli , 
per  bauedo  perfo , & in  particolare  il  Gatta , che  vedeuafi 
ofeurare  la  riputatione  annidata  poco  prima  fotto  Orbe- 
cello  , il  quale  hauendo  egli  la  fopraiotédeoza  di  quelle  piaz- 
ze fé  ne  hauefle  lafciata  vfeir  di  mano  vna  di  tanu  importa- 
za,  e che  non  haueife  penetrato  il  difegno  dei  oimici.Non  fi 
codo  fìi  fpedito  l'affare  di  Portolongone , che  fi  rifuegliorno 
le  armi  nella  L ombardia.  Premeua  molto  al  Duca  di  Mode*  i,»i4rdiMi 
na  Prancefeo  Primola  liberatìone  della  Tua  piazza  di  Coreg- 
gio,  tenuta  dal  preflidio  Spagnolo , fin  dall’accordo  dabilito 
da  D.Pranceicodi  Melo;  6t  in  oltre  molto  defideraua  il  Mo- 
denefe,che  gli  foffe  ceduto  Caralmaggiore,con  il  Tuo  terrico- 
r io,conforme  rideflo  accordo  del  Melo . Ma  vedendo  final; 
mente, che  nè  lVno,nè  altro  gli  veniua  offeruato,fi  rifolfe  di 
voltar  bandiera,  e di  veder  fé  per  altre  v ie  haueffe  potuto  ar- 
riuare  alla  confecutione  dei  Tuoi  fini . Si  valfe  dell^occafione  ■ ^ j <7  . ' 
di  hauer  veduto  le  armi^Prancefi  sbrigate  da  Portoloogqne,  ^ 
e fatti  (per  iqaghjB  vie)t^ijtaM  fcgreiicoa  la  Corona  di  Prao- 
cia,ottennedaqacJlal’iateatp  d’eflet  dalla  medema  a(Iìdito«ir^«2.,^'. 
nel  diregno(gU)daS.A*ftabiiito:  onde  aggiudatoil  Tuo  trat- 
tato , non  tardarono  molto  a comparire  le  truppe  Prancefi 
io  Tuo  rinforzo^.  Lo  fiato  diMilaoo,per  lungo  corfo  di  anni 
perturbato  dalle  guerre,  non  hebbe  mai  fbfpccto  d’eifer’afia- 
lito  dalla  parte  del  Cremooefe  ( doue  haueua  quafi , che  per. 

Trine  iere  lo  dato  Venetìano , e Mantouano)  onde  da  quella 
banda  non  fofpettaua  (Teder'adalito^pur  tuttauia  la  diligen* 
zadelCuntedabilediCadigliaGouernatordi  Milaoo,non., 
mancò  di  far  quella  prouifione , che  gli  pareua  occedaria  al- 
la conferuatione  di  Cremona,  nella  qual  Città  fece  entrare  il 
Marchefe  Serra , il  quale  doppo  hauer  tentato  di  vietare  al 
Duca  di  Modena  iltraggittodel  Pò , e non  gli  effendo  riu- 
fcito,fi  era  portato  in  Cremona,doue  attendeua  a fortificar* 
la^c  riempirla  d’Artiglierie,&  altre  prouifiopi  iouiategli  da 
Munno,.. Vedeuafi  apertamente, che  il  difegno de)  Duca  di 
Modeoa^era  fopra  alla  Città  di  Cremona,nella  quale poteua 
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hauer  qualche  intelìigenza,tn  alcuni  Citcadini>  chebrama- 
nano  corenuoue,onde  tutto  lo  sforzo  dei  Spagnoli  reftaua^ 
applicato  alla  difefa  di  coli  importante  piazza^  & il  negotio 
maggiore  confifteua  di  contraffare  al  Duca  il  palTodel  Pò  , 
che  però  fii  ricordato  al  Duca  di  Parma,  che  (fante  raccordo 
feguito  con  la  Corona  di  Spagna,cheera  di  non  concedere  il 
paffo,&  il  traggitto  del  Pò(perquanco  dall’vnaie  l'altra  ripa 
che  contiene  il  Tuo  (ÌSLtoJà  chiunque  fi  fia,  che  voleffe  atfalta- 
re  lo  ff ato  del  Rè  Catho]ico,alla  qual  richieffa  fu  neceflìtato 
il  Parmigiano  à negare  il  pafTo  al  Modenefe  Aio  cognato;fo-^ 
pra  dfche  fece  aueflo  altra  deliberarìone , che  fh  il  condurla 
al  tranfìto  del  Po  rulMantouano,efrendofi  il  Duca  di  Manto* 
oft  dichiarato  neutrale.  Haueua  il  Marchefe  Serra  armata  la 
ripa  del  fiume,  fino  per  mezzo  Gualtieri , che  è vna  terra  del 
Modenere,doue  era  andato  il  Duca  con  tutta  la  Tua  gente, co 
penfiero  di  tentar  quiui  il  traggitto  del  Pò  ; ma  di  rimpetto 
al  Tuo  alloggiamento  vi  è vn^Ifoletta , la  ouale  occupata  pri- 
ma dal  Serra,ne  veniua  affai  trauagliato  il  Modenefe,e  vedé- 
do  il  pericolo,e  l'impolfibilità  del  tranfito  in  quel  luoco,fi  fe- 
ce códur  quiùi  molti  barconiifopra  dei  <juali  imbarcò(di  not- 

s/r*reitt  di  Mtdt^  fiIcntio)i  joo.Frlcefi,quali  furono dalla  furiofà' 

il  Pi  fui  feconda  dell’acqua , portati  alla  foce  del  fiume  Oglio,  & iui 
MmntouM»  à o.  sbarcarono  nel  Maotouano,doue  per  à puntoterminauano 
~ fu  l'altra  ripa  le  guardie  Spagnole . Smontati  in  terra  ì Frà- 
. cefi,  attefero  à forcificaruifi,  e fé  bene  furono  aflaliti  da'alcu- 
ne  compagnie  di  caualliie  fanti  nimict,con  tuttociò  fletterò 
faldi,  e mantennero  il  poffo , (che  era  vicino  alla  terra  di  Ci- 
zolo)fin  tanto,  che  il  Duca  hebbe  commodo  difar  paflar  tue- 
co  il  refi  ante  delle  Tue  genti.  Ritrouaaafi  il  Marchefé  Serrai 
Maffro  di  campo  Generale  aliai  fearfo  di  gente, e non  poteua 
cimentarli  con  il  nimico  in  campagna  aperta*  che  però  rac- 
colfe  tutta  quella  gente,che  era  fiata  infruttuofa  siile  ripe  del 
n Duca  di  Mode.  ^ códufie  à Cafalmaggiore,per  ofleruare  gl*aa- 

ma  prtndo  Cafai  damenti  del  Duca,  il  quale  hauédo  per  tutto  ritrouato  libero 
vtauian . jj  paflb  del  fiume,  fece,  che  il  refiante  dei  Soldati  pafTaffero  à 
Póponefco,e  da  Brifello  tiraffero  alla  volta  di  Viadana,e  poi 
vnito  tutto  il  càpo,s'accofiò  à Cafalmaggiore , il  qual  luoco 
fu  abbandonato  dal  Serra,  per  no  n effer  luoco  forti  ficato,  nè 
proueduto  delle  còfe  bifognofe,onde  v’entrò  il  Modenefe  sé; 
za  contrafto.Importaua  molto  ai  Spagnoli  il  conferuar  Crè- 
mooa,che  però  v'accorfe  il  Serra , e giunfèui  quando  fi  daua 
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qualche  priocipìo  a tumultuare, e di  già  molti  Nobili,  & al- 
tre perfoneciailì,haueuaaoprefo  lo  sfratto,  e códottofeco  il  Il  SdT. 

mi^iore  de’loro  faaueri,&  il  reftante  della  Cittadinanza  era  M»  n{*h  di  cru 
in  tanto  fpauento,cbe  eflbrtauano  il  Serra  à ceder  quella  Cit» 
tà  in  mano  del  Duca,prima  di  venire  al  ferro,&  a gl’incSdij:  * 

onde  il  Serra  bebbe  molto  ebe  fare  à fermargli,e  farle  cono  • ''  ’ 

fcerctcbe  non  erano  in  quel  pericolo,cbe  loro  fi  figurauano  ; 
ebe  però  ftefferodi  buona  voglia  ,che  lui  gii  aflicuraua,  ebe 
quando  venifie  il  nemico  attorno  la  Città , egli  farebbe  il 
primo  à morire,  piò  tofio,  ebe  cederealla  viltà,  e cadere  in^ 
biafmo  di  codarda  felloniaje  con  quelle  efprellioni  fi  fece  in< 
tidere  in  vn  publico  cógreffo,nel  quale  interuéne  anco  il  fuo 
tenente  Generale  D.  Cefare  Tarragona , con  il  redo  della.. 

Nobità,e  Cittadini.  Trà  tanto  s’andauano  accollando  le  géti 
del  Serra , guidate  da  DXuigi  Poderico  Generale  della  ca* 
ualleria  dì  Napoli , la  qual  colà  rincorò  granimi  de’Cremo* 
cefi,  quali  fpauentatida’BÌmici,(bencbe  lontani)  erano  ti- 
tubanti,^ ogni  picciolo  fufurro  gli  poneua  in  difperatione . 

Ma  il  Serra,prudente,  e cortefe,  andaua  fecódando  gl’bumo- 
xi  peccati  di  quei  maggiorafcbi,e  con  lenitiui  affabili,  e foa- 
ut,li  riduceua  alla  di^fitione  di  difenderli,  e trà  tanto  s’ae- 
tcndeua  à rifabbricar  le  mura  già  rauinate , à far  nuoui  ba- 
fiiooi,triocere,fortini,calèaiatte,ritirace,gallerie,fo(fi,&  o- 
gn  'altra  fortificaciooe,per  opporli  ai  nìmicìi  alle  quali  ope- 
re fi  dauano  tutti  con  tanta  prontezza, ebe  oltre  gl’buomini 
d’ogniibrte,  vi  concorreuano  anco  le  donne,  comeancoi 
Religiofi  d'ogni  fortertito,  ebe  inbreue  tempo  fi  vidde  quel- 
la Città  ridotta  io  buon  fiato  di  fortezza  ; & acciò  il  nimico 
non  vi  fi  poteffe  accoftare,féce  fpiantar  4.  borghi  fìtuatì  fiior 
delle  porte  della  Città  ; come  anco  furono  recifi  tutti  gl’ar- 
bori  coouicini,  faceodoui  vna  fpatiofa  fpianata . Tuttique^  - 
Ai  preparamenti  baueuano  fatto  preparare,(aoco)i  cuori  dei 
Cittadini  ad*  vna  brauadilè  fa,  effendoui  in  oltre  ritornato 
D.  Giouanoi  Vafquex  Coronado , ebe  era  Gouernatore  di 
Cremona  prima  del  dubbio  della  Guerra,  il  quale  fpedito 
dal  Goueroator  di  Milano , accrebbe  al  Serfa  la  fperanza  di 
breue  foccorfo.  Trà  tanto  il  Duca  di  Modena  s’andauaa* 
uaozaodoallavoltadi  quella  Città,  & il  i.d’Ottobreid47. 
pcefs  pollo  à S.Sigifmondo, lontano  dalla  Città  fudetta  x.mi-  I ^47 

glia,luuendofattoauaozareia  Vanguardia  fino  al Cooucn- ^ *d»df 
co  di  S.R0CC0 , loacaoo  dalia  piazza  vn  tiro  di  óonone;ma  cnm»»* . 
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qatllafìicodretta  ad  andare  à riuaire  col  Duca,  perckeil 
Serra  la  fece  caricare  da  alcune  compagnie  di  brauacaualle* 
ria.Haueua  il  Duca  nel  fuo  campo  circa  40oo.fanti,e  ixoo. 
cauallj, quali  erano' pagati  da  S.A.la^ual  gente  era  ilaca  rac- 
colta dairifteflb  Duca  da  Stati  alieni,  fenza  sforzarci  fuoi> 
fudditiie  poi  vi  erano  vnici  feco  altri  5ooo.fanti,e doo.caual- 
li , quali  vfeitt  da  Piombino,  e Portolongooc,  veniuano  per 
via  della  Tofeana/ouo  la  direitione  del  Nouaglies,  done^ 
che  ridottetutte  quelle  genti  infieme,formàuaoo  vngiufto,e 
poderofo  e(Tercito,imba(lico,  e ripieno  di  cannoni,  e di  ogn* 
altra  prouifione  i oltre  poi , che  in  quei  medefimi  giorni  vi 
giunfero  di  rinforzo  i $oo.  caualli  fotta  il  comando  del  Ma- 
(Irò  di  campo  Strada , i quali  inaiati  dalla  Francia  erano  ca- 
laci in  Piemonte , e di  là  per  il  Monferrato,  e per  il  Parrai- 
Vfftnmui  thUti.  giano  Cerano  condotti  (fenza  oftacolo)ful  Modenefe.  Co- 
li* <*«  1/  mandauaà  tutte  quelle  genti  il  Duca  ifteifo.ilqoale  baueua^ 

MUtn» . hauto  dalla  Corona  d i lancia  il  titolo  di  Capitan  Generale' 

deirimprefa,e  feco  baueua  doi  Prencipi  E(lenfi,cioè  il  Pren- 
ci pe  Borfo  fuo  zio , & il  Prencipe  Celare  fratello  dell’ifieffo 
Duca;oltre  poi  molti  Comandanti,  6t  Officiali  da  guerra-., 
tra'quali  vi  erano  Hermes  Bentiuoglio,  il  ConteTorreucc- 
chioiTobia  Pallauicino, Pietro  Verniero,  i doi  Bauifti,vno 
Pecollutto,e  l'altro  Berardo,  fenza  il  numero  grande  di  Ca- 
pitani Francefi.  Fatta  la  mafia  di  quella  gente  à S.Sigifiaon- 
11  DmtM  ftvtCrt.  do , fi  andaua  diuifando  dal  Duca  il  modo  di  principiare  l* 
"**  e mentre  con  i calcoli  del  fuo  difegno  andaua  com-  • 

' pafiandoleforzedeidifenfori,  fi  ritrouòfcemata  quella.. 

facilità , che  fi  era  dato  ad  intendere,  e non  trouò  i Spagnoli 
coli  abbattuti, e dcbili,cora’egli  fi  era  dato  ad  intendere;  an- 
zi tutti  pieni  di  coraggio  fe  li  viddefortire  à frónte , & in_. 
...  faccia  fua  atteferoàfabricarele  fortificationi  efteriori , nè 

fece  fegno  alcuno  di  afialirgli;  onde  tatuo  maggiormente.^ 
quelli  tecero  animo,  e cefsò  in  loro  quei  timore,  che  poco  fiì 
■ SenefiauadunqueilDuca  otiofoinSau 
s si7ifmi>ndi'*tc  i ‘^oue  io Capo  di  fei  giorni  fìi  collretto  à le- 

€ìm;0  dall»  tuqnt . uarf(Loc,«jqò  procedette  dalle  gran  pioggre,che  io  quei  gior- 
* ni  caddero  dal  Cielo,lequali  fecero  crefeere,  e traboccareL> 
il  fiume  Og]io,&  altri  numidi  quelpacfc*  quali  allagarono 
> le  campagne, 6t  in  particolare  il  fito  di  S.  Sigifmondo,  che.» , 

per  effer  luoco  aflai  baffo, e paludofo,  rcftò  coperto  dalle  ac- 
que;oode  il  Duca  con  molto  filentio  fc  ne  parii,e  prefe  la  v ia  - 

di 
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di  Cafal  maggiore,  fé  ben  la  faa  marchiata  non  fii  incognita 
al  Marchefe  Serra,  ilquale  gli  fpinfe  alla  coda  il  Poderico  có 
la  caualleria,e  poi  egli  medeiimo  lo  reguitòje  fé  bene  il  Du- 
ca haueua  bautocre  bore  di  tempo  di  vaataggio,nulladitne- 
no  per  effer  imbarazzato  da  icarriaggi,e  bagaglio,  non  li 
potè  tanto  allontanare , che  non  gli  giungellero  addolfoi 
Spagnoli,  quali  attaccata  la  fcaramuccia  con  la  retroguar- 
dia Modenefe,  ne  fegul  gran  danno  negli  alTaliti , tanto  piò, 
perche  cadeua  vna  pioggia  grandiifima,che  non  folo  gl’im- 
pediua  la  marchia,  ma  di  piu  gli  fmorzaua  le  micchie, onde 
non  fì  poteuano  difèndere  con  il  mofehetto . In  fomma  la_« 

. caualleria  Napolitana  ne  fece  grandiffima  flrage,  reftanduut 
morti  diuerfi  Capitani,e circa  350.  foldatiicome  anco  vi  re- 
narono prigioni  il Sargente maggiore Peccolotti , con vn^  I 
parente  tiretto  del  General  Strada  Francefe . Durò  quella^  ^ ,/ 

zuffa  quaG  quattr’hore;  efela  difficoltà  delle  tlrade  piene  d'«„r4  /«r«- 

acqua  non  haueffe  trattenuto  il  Serra,  al  fìcuro  haurebbe^  tnti»rdi»dtt  ou- 
fegukato  auanti,&  haurebbe  affalito  anco  la  battaglia, doue 
. era  la  perfona  deirifteflb  Duca  ì ma  parendogli  hauer  fatto 
. affai , fé  ne  ritornò  in  Cremona,  doue  fù  riceuto  dal  popolo  it s«rr.  rìt*rn«  «v 
con  grande  applanfo,  chiamandolo  liberatore  della  lorCit-  cremt»M 
tà,e  ff  agello  de  i nimici.  La  rottura  del  Modenefe , con  la-, 
fuà  ritirata  di  fono  Cremona,fli  di  gran  confeguenza  à qual- 
che Prencipe  Italiano,  e fpecialmente  al  Senato  Venetiano, 
conGnantecon  il  Cremonefe,ilqaale  benché  foffefcoG  Gera- 
mente)atiaccato  dal  Turco  inCandiatCootutiociofpedior- 
dini,e  leuate  di  fbldaterche,mentre  fui  Mantouano  G batteua 
il  tamburro  ad  iflanzade  i Venctiani , doue  ben  predo  con- 
corfero  à i loro  dipendij  diuerG  foldati,  tra’quali  ve  n’ccano 
molti  del  campo  Modenefe,  che  per  la  Grettezza  delle  pa- 
gbe,e  penuria  di  viueri,abbandonaronoquel  Duca , ilquale 
ridottoG  a Cafal  maggiore , ritrouò  il  fuo  campo  dimjnuito  il  DatMji 
di  xjoo.  fanti,parte  vcciG  da  i nimici,  parte  morti  da  i pati-  n 

memi,e  parte  fuggiti^onde vedendo,che la  dagionc  G acco- 
ilanaalPinuemojdeliberòdifermarGin  quei  contorni,  e ri-  ^ * 

partire  le  fue  genti  in  diuerG  alloggiamenti,  facendo  con- 
tribuire a quelle  terre  vjcine  il  fodentamentodel  canmo,c6 
penGero  di  fuernaruì,  e folleuare  il  fuo  Stato  dalle  fpete , per  ' 
poter  poi  nella  futura  campagna  riordinare  il  Glo  della  ìm- 
prefa,con  i nuoui  foccorG,  che  gli  giungerebbonodi  Fràcia , 
c di  Sauoia, quali  di  già  erano  apparecchiati  io  Piemonte^ , 

doue 
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doue  era  arriuato  il  MarefciallodiPlersis  Fralio»  ilquale^ 
vnitoii  con  le  Aie  genti  al  PfencipeTotnafoteraoo  inSeme^ 
arriuati  All  Tortonefe»  con  ordine  efpreÀò  dalla  Corte  di 
. Francia  di  andarA  i congìungcre  con  il  Duca  di  Modena,  il 
rr,»c!p$  TmM/t  qual’ordine  non  fii  adcmpitoi(  forfeper  caufa  di  prcccdenaa 
là’/  r#rwiM/«.  nel  comando)  anzi  elTendofi  veduto  il  Duca  ritirato  à Cafal* 

maggiorctancor  loro  non  A moAero  da  Caftelnuouo  di  Seri* 
uia,da  BremijVogheraie  Stradella,doue  teneuano  aquartie* 
rate  le  Aie  genti,  per  tenere  ingeloAti  i Spagnoli  da  quella^ 

, parte, e fargli  allentare  le  forze  Aitto Cremona}  ma  Analm€< 
te  Ce  ne  pacarono  i Aternare  parte  nel  Monferrato , e partej 
nel  Piemonte.  DaCafalmaggiorefcorrenanoiFranceA,  e 
ModeneA  per  le  terre  di  Rìuarulo,Ponzoni,  S.Giouanni  in^ 
CroceÀ  3lt  re,doue  commetteuano  fualigi , faccheggiamea- 
ti,  poneuano  la  taglia  alle  perfone  di  Aima,  con  fcclcratczze 
à fegno  tale, che  i paefani  A rifolfero  di  vnir A inAcrae,  e Aare 
armati  tìi  1 poAi.doue  foleuano  capitare  inbufea  i FranceA, 
& altri  foldati  del  Duca,  e con  dif|Krata  brauura,  gl’Tccidc* 
nano,  e faceuano  prigioni:  onde  formarono  tra  di  loro  le.^ 
fquadrede’BandoÙeri,che  chiamauiA  poi  le  comp/^niede’ 
Ferrabutti,  quali  furono  di  tanto  terrore  à i nimici,  che  per 
l’auuenirenon  ardirono  pibd’vfcireiforaggiare.  NeH'iÀef- 
fa  inuernata  mentre  i FranceA,e  Spagnoli  Aauano  nc’proprij 
quartieri , accadè , che  per  le  continue  pìoggie  molti  Aumi 
della  Lombardia  ruppero  gl’arginitrabboccando fuoridei 
Aio  letto , trà  quali  il  Aume  Oglio  vomitò  vn  ramo  d’acqua^ 
con  tanto  impeto , che  andò  a colpire  nelle  mura  della  For- 
Virù§itdis*tHM  tezza  di  Sabbionetta,e  le  sfafciò,gcttandone  a terra^ier  fpa- 
•it».  tio  di  5Ò.  braccia,  per  la  qual  rottura  reAò  allagata  quellau* 

piazza  ( tanto  importante , ) & ioAeme  bagnate  le  pohieri , 
con  k farine , & ogn’altra  (nonitione , per  la  qual  co£a rcAò 
quella  fortezza  séza  dife(a,e  fenza  vettouaglie,e  qua  A preda 
, del  Duca  di  Modena,il  quale  bauendo  hauuto  femore  dello 
ftato,in  che  Sabbionetta  A ritrouaua,  vi  pofe  l’occhio  addof- 
fo,  e di  già  faceua  auanzare  le  Aie  truppe  in  vicinanza  di 
quella  piazza , volendqcon  vn  lontanoaAedio  riAringerla 
poi  ad  va  tratto  alla  deditione,  la  qual  cofa  gli  farebbe  racil- 
menie  riufeita , fe  la  fulkeitudine , e diligenza  de’Spagnoli 
non  gli  baueAe  accorfo  con  il  rimedio.  Erano  i FranceA, 
ModeneAaquartieraci  inCafalmaggiorej&aitriioocbi  con- 
niciai(come  A è detto,)  & il  Duca  hausua  fin  quclprinctpio 
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d’inuèrno)  dato  vna  fcorfa  ne'Rioi  (iati  di  Modena;  ma  fub- 

bito,cbe  intefc  l’acddemedi  Sabbioneta,  fe  oc  ritornò  à Ca- 

(alaiagg^iore , doue  fece  vna  fcielta  <b  tniile  huomini  de'mi- 

gliori.che  foffero  nel  fno Campo  ^ & vflitoii  Con  ii  Signor  di  m#*. 

fjouaglicsts’andòà  pofare à Aioaroloidoue era  il  Marefcjal 

Strada  y con  il  reftode’fuoiFfanCefi,  pretendendo  il  Duca  , 

Cche  mentre  egli  fi  ritrouaUebene  armato  nel  pofio  di  Ri- 
uarolo^di  proibire  i foccorfi , che  haueflero  i Spagnuoli  vo- 
luto introdurre  in  Sabbioneta, per  viadi  Cremona  teilendo 
Riuarolo  in  mezzo  trà  la  Piazza  biit^nofatc  Cremona.  Va- 
rie poidrano  le  cofifultedc’Spaenuoli,  ma  tutti  accordaua-  nc$mi  d* 
nodi  foccorrereSabbioneu  ,4uaando  quella  Piazza  al  par  uStTr»  , &»!iri 
di  Cremona . Si  ritrouaua  inqoel  tempo  lo  flato  di  Milano 
fenza  Gouernatoce , perche  il  Conteflabile  Vclafco  era  di  »»•»»«. 
già  partito, non  hauendo  voluto  arpettarc  il  Marchefe  di  Ca- 
cacena,  il  quale  fé  ne  veniua  di  Fiandra  » per  fuccedergli 
loci  gouernoi&  io  quel  mentre  (fino  all’arariuo  di  queflo)  ha*  y 
ucua  racdimandaio  la  carica  del  gouerno  al  Còte  d’Aro  fuo  ' 
primogenito,)!  quale  defiderofodi  fegnalarfi  con  qualche^  i 

imprcìa militare,coofiderò, che ladiferadiSabbionetafareb- Iti 
•be  (lata  l‘oCcafiooe,Cbe  però  fecefi  intC'dere  dal  Serra, e da  gl'  cr«m«n«  /k. 

altri  Capitani,acciòdi  concorde  volere  fi  dirpooelle  il  modo 
.di  maneggiar  queiraffareJSi  fece  il  preparamento  delle  gèti, 

Stalli  i7»diDecebre  vfei  il  Conte  d’Aro  da  Cremona  coni! 
Scrra,Gonz^a,e  Monfurio,  quefl'vltimo  Generale  deli’i\r- 
!tiglierta,  & il  Góaaga  della  Caualleria,rotto  il  comando  de’ 

^uali  fi  ritronauano  5500.  Fanti,  e tre  mila  Caualli , tutta., 
gente  vcterana,e  mefio  iapùtoancoaoo.carri  di  roonitioni, 
quìili  con  aififtei  -:e  guardia  furono  inuiati  alla  volta  di  Sab- 
bioneta.pcr  il  picciolo  fiumicello  detto  ilCom€tazzo,il  qua- 
4e  sbocca  nel  fiume  Oglio, e eoo  pib  facilità  gli  riufeiua  la.* 
condotta  di  dette  mooitioni . Fù prefa  la  marchia  da  i Spa- 
gnuoli  alla  volta  di  S.Giouanni  in  Croce»lócano  da  Riuarolo 
(doue  era  il  Capo  nimico)rolo  tre  miglia^  doue  in  S.Giouànì  . 
vi  eran  di  guardia  50  Fràcefi, quali  cedettero  il  pollo  à i Spa- 
gnuoli fenza  contrailo, e ciò  per  il  poco  numero,  e per  l’im* 
prouifo  arriuo  di  tanti  nimici . Ma  per  la  vicinanza  del  Du* 
lca,che  fi  ritrouaua  in  Riuarolo  ( come  fi  è detto  ) conlìgliò  il 
Serra  (al cui  parere  il  Conte d’Aro  fi  riportaua  ) che  bifo- 

Ì|;oaua  sloggiare  da  quel  pofto  > e tentare  di  portare  il 
bccorfopcrla  via  diCauaitone,  e ciò  per  sfuggire  il  ci- 
meato  ^clla  Battaglia  , che  al*  (ìcuro  il  Duca  gli 
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haurebbe  apprdenuto . Pii  rifolta  la  leuata^e  eoa  prodeate^' 
ordinaaza  fi  pofero  in  camiao>faceadoauanzar  voacompa- 
gaia  di  Carabifliychc  battcuano  la  firada»e  fcrnUsa  per  Anti- 
u guardiada<|ual  s’iocomrò  ocl  Comnùfiacio  Baiardo*  che  ha* 

*‘''^*”'^'*^*  ueuafeootrcceoiocauaJlidcl Duca, co  i qualiiece  KoUar  le 
r«  »i  1 g^jpjjg  ai  dciiiCarabioi,chc  digiàbaueodaconoTciiuo  il  lo* 
ro  luaocaggio.fi  erano  ritornaciindietroad  voirfi  con  le  gi- 
ti ài  Sinibaldo  Piefehi . onde  il  Baiardo . che  daua  l’incaizo 
' ai  detti  Carabini, fìineceffitatoifiaralio.  ecoopicciolefca*' 
raamccicis’aodaroQo  gl’vni,e  grakririticaodo,  tato  che  ve- 
nendo la  notte  non  fuccelb  altro . Si  età  poruca  il  Modene- 
le  à B0ZZ0I0.&  ilSerra  fi  tratccnoctiitu  ùnoue(quafi  àCicr 
lorcoperco)araiato,con  multo  patimento  delle  foegeati,  ef- 
fendo  la  notte delliiS.di  Dccembre,  nella,  quale  abbooAaua 
la.Neue.9t  il  giaccio,  con  fr&Muiofopportabile.&à  pena 
fpuntò  il  giorno,  che  riprefela  marchia  alla  volta  di  S.Mar- 
tino,  il  qual  viaggioglifìi  interrotto  dal  campo  nimico,  il 
fm>ta»  s.  M«r<iw  quale  l’alpettaua  armato  difpollo  in  battaglia.  Effendodun- 
>/que  i Spagnoli  ridotti  a quel  fogno  . checca , ò diperder  la..* 
Tm»  d$  iudt»»  pi32za^  di  venire  alle  mani  con  i nemici,  fecero  vn'intrcpà- 
da  deliberatione,cbe  fii  d’arrifebiarfi  alla  battaglia, ecofi  di* 
fpofie  le  Tchiere  s’andauano  auicioando  verfo  il  campo  dd 
Duca,  il  quale  ordì  nato  conforme  le  baone  regole  Militari . 
fece auanzare il Marefoiallo  Strada.  ilqualecoalaCaual- 
leria  del  corno  finifiro  andò  à percuotere  nella  bauaglia  ni- 
mica . & il  Duca  eoo  la  lua  battaglia  difponeua  d'inueftired 
finillrp  corno  dei  Spagnoli;  quatto  « ohe  il  Serra  auucdutofi 
del  difogno  del  Duca,  fece  iogeoflarè  il  Tuo  Corno  finifiro, 
douc  comparue  la  caualleriaNapoKtana,con  le  fanterie  Ica- 
liane,con  le  quali  fece  tanta  refifiéaa,cbe  doppo  molti  sfor- 
zi del  Duca , ne  fu  anco  neceflìcato  àchiamarui  il  Corno  de- 
firojma  nè  meno  con  quello  potò  mai  fpuntare,perclfo  il  filo 
douc  fi  oombatteua.erarìpieno  di  fultiìfimi  attori  imralcia- 
. ti  di  vici, te  quali  formauano(quafi  che)vna  beo  munita  ttio- 
ciera.difefa  dalle  maniche  dei  Mofehettieri  del  Serra, le  qua- 
li faceuano  gràdiiOmo  dàno  nelle  giti  di  Modena;e  fecondo^ 
che  da  vna  parte,e  l’altra  crefocuano  le  rchicre.refiauano  an- 
co i capitani  ingaw)ati,oó  potédoG  feorgere  la  quàtità.nèil 
oumerojpercbe  trà  i fori  trafparenti,  che  fi  rifietteua  neile^ 
collegature  de  gl'arbori,e  viti,  parcua  da  ciafeheduna  parte 
il aumero  maggiore  dei nimici,di queUo,che in faui none* 

raao.  • 
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rairo  • Tuttauia  non  fii  il  fucceflb  Cerna  gran  danno  del  Du- 
ca, il  quale  vedédofi  ri  dotto  à combattere  (quafi  in  vi)  bofeo) ,,  j: 
con  tanto  fuantaggfo,  &cxrcndodeclinato  il  giorno, s’a  fidò 
fftiràdo  verfo  Riuarolo,doue  poi  il  giorno  feguéte  raffegnò  . 
il  Tuo  campo,  il  quale  trotìò  diminuito  di  circa  a 145?.  Sol- 
dati, la  roagg»or  parte  vccifi  nel  fatto  d’arme  del  giorno  an-  , * 

eccedente, & ilreftantc  prigioni, e fuggitiid  come  dalla  parte 

Spagnola(nonoftaniel^antcmuraledcgl’arbori,cfiepi)veL->  • 

ne  perirono  pibdÌ2oo.cfsédofi  in  queftofatto  diS.  Martino 

fcgnalato  il  Conte  d*Aro,pcr  clTer  fiata  la  Tua  prima  imprefa, 

e vi  6 accrebbe  moltolariputationc  del  Serra,  il  quale  inca- 

minatofi  a Sabbioncta,hebbeagiod’introdurui  il  foccorfo.c 

di  riUaurar  le  mura  cadute,  con  ogni  aggìonta  di  fortifica- 

cione , Ma  non  tantodoi  Spijgnoli  hebbero rimediato  alca- 

fo  di  Sabbioncra  , che  difegnarono  di  paflarfenc  fui  Modene- 

fe , non  folo  per  vendicariì  contro  quel  Duca, quanto  per  di- 

ferauarc  loftatodiMilanodalfofteniamcnto  delle  Soldate- 

fcbcila  qual  cofa  per ucnuta  alla  notitia  del  DucaFrancefeo,  TiDmeMaiuUftf» 

volfc  prcuenirc  i calcoli  dei  Capitani  di  Spagna^che  peròfc'^**/**")^'*^*. 

He  paisò  lui  medefìmo  nei  fuoi  nati,conducendoui  ^ooo.fan- 
ti  pagati  del  fuo  foldo,&  altri  3000.IÌ  la feiò  compartiti  tra-* 
Cafaimaggiore,  & altri  luochi  connreini,  lòtto  la  culVodia—» 
del  Marcfcial  Strada  , c Nouaglies . In  tanto  il  Conte  d’Aro 

fc  ne  ritornò  à Milano  tutto  gloriofo,  e Trionfante,  chefir  à 

punto  in  quei  giorni,  che  il  Marchefe  di  Caracena  era  ginn-  ^**^^*/*  diCar»» 

10  pcrDQOuoGouematore,  che  era  fui  principio  di  Marzo 

164&.ÌI  quale ritrouando  lo  flato  Milanefe  tutto  fconuolto , - 

perche  fui  Cremonefe  vi  erano  il  Nouaglics,&  il  reftante  dei 
Francefi  con  lo  Strada  ,c  dalla  parte  della  Lomellina, vi  era 

11  Prcncipe  Tornalo,  pur  con  altri  Francefijonde  conuenen- 
dogli  procurar  di  ricuperar  il  perduto,  c drconferuare  il  re- 
fiante,(ì  vedeua  aoguflrato,&aftretto  da  grauencceffità, 'per- 
che la  camera  Regia  era  cfaufla  del  denaro  f fncl  quale  conc- 
ile 1 anima  della  guerra)  graiuti  dtNapoli,e  di  Sicilia  erano- 
fuor  di  fperanza,per  lctorbolenzc,cheregnauanonell’vno,c 
ficli*altro  Regno;  il  dubbio  , che  folfcro nella  futura  Cagio- 
ne rinforzati  iFrancefi  per  MarCjCper  tcrra,dclki  qualccfa 
gràtencua  2uifincuri;(ìchcrngroppatetutcequcfledifhcol- 
tà,faceuano  graueimpreflìonc  nell'animo  del  Caracena  , il 
^alc  ripieno  di  viuaeitàd’rngegno,non  cede  punto  , né  me- 
Si>> 8^  abbandonò  nel  timore  pcricolofò»anzi  con  animo  incro; 
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pìdo  determinò d’viicire  io  càpagna«e  portarfi  alia  ricupera*  - 
tiondi  Cara)maggiore,e  gl'alrrì  luocbi  occupati  dal  Duca  di 
Modena  fui  Cremouefc, tato  più.cbie  lui  fi  ricrouaua  à Mode* 
na,e  le  Tue  forze  erano  diuifci  Ma  quello»  dhefece  più  ani* 
mofo  ilCaracena  > furono  i denari  inuiatigli  da  D.  Antonio 
Ronquillo  Ambafeiatore  ordinariodi  Spagna,  refidente  in.^ 
Genoua,il  quale  haueua  hauto  ordine  dallaCorteCathoiica» 
r/iif  ìmcMm^M-  di  far  prouifione  del  denaro , per  lo  ftatodi  Milano.  Pollo 
(114  d»l  MMtbt/t  dunque inordine4$oo.  fanti»exoQO.cauaJii,con8.pezzidt 
dicarMttnt,  Cannone, forti io  Campagna alli ij.dì Maggio  iò48.e.licon* 
dufie  à Cremnoa»Qtie  fi  trattenne  alcuni  giorni  atteodendoà 
rinforzar  il  Tuo  campo,  leuando  dai  preffidiidi  quella  Citii> 
e da  gl 'altri  conuicinì  quel  maggior  numero  di  Svldati,ch’er 
gli  poteuaj  facendo  l'iQefio  Vincenzo  Gonzaga , j'ngiato  dal 
medefimo  Caraccna  alle  frontière  di  Piemonte,  per  opporfi 
alPrencipe  Toroafo..  Ma  fé  il  Guuernatore  faceua  quelli 
prcparamentt»nè  anco  il  Duca,  & i Capitani  Francefi  llaua* 
no  con  le  mani  alia  cintola  , anzi  hauendo penetrato  i pen* 
fieri  del  nimico , ch’erano  di  portarfi  à Cafalmaggiore , per 
unto  baueuano  rinforzato  quella  piazza  àfegno  tale,  che.» 
non  temcuaao  di  qual  fi  voglia  alTako,perche  oltre  il  buon, 
prclfidioiche  in  ella  dimoraua,v 'entrò  anco  la  guarnigione^ 
di  Riuarolo,&  altre  piazzevicioe.AadàilGouernatoceàS» 
Giouanni  in  Croce,fingendo  di  tirar  verfo  Sabbioneta,  ma_ 
poi  fi  voltò  a Monzone,e  di  là  s'andò  accollàdo  àCafalmag* 
giare, fermandoli  tré  miglia  lootanoU  Gazuolo,da  doue  an* 
dò  calcolando  l’in^rcfa,  li  quale  gli  fi  rappreCemaua  auanti 
àgi’occhi  «più  difficile  di  quello,  chegli  era  fiato  intuonato 
neil’orechie  »tutcauia  parendogli  .che quella  piazza  folfe. 
manco  fortificata, e manco  dtfcfa  dalia  parte  verlb  il  Pò,  e^ 
ciò  mentre  hauefic  occupato  vn'lfuU»  dalla quaic  non  foli» 
haurebbe  potuto  battere  con  il  cannone  le  mura  di  Cafal- 
nuggiore  » ma  anco  poeeuafi  ferrare  il  canale,cbe  pafiatrà 
la  detcaLfola»e  lapiazza»  tanto  più»che  haueua  la  fc  iato  ap- 
parecchiati in  Cremona  45.  Barconi  foderati  di  Tauoloni  k 
botta  di  Moìlhetto,  fopradeiquali  furono  imbarcati  feicen- 
tofauci,  etrencacaualliconalquanti  Falconetti»  eSagri. 

prcpacamento hebbe  Tubbito  l’eficcutione  * perche^ 
arriuate  le  barche  all*lfola»non  vi  ritrouarono alcun  contra- 
fto»ondc  i foldaci  fmcMuaii  in  ella,  i’occuparono»  c vi  guada» 
molti  para  di  Boui»  che  iui  pafcoktiaao»  quali  fer- 
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Àtuaiioper  il  Xratno  delle  Aruglierie  del  Duca  > e dei  Fran* 
cefì,&  erano  guardati  da  dodici  Soldati  rola#iente»quali  non  - 
poterono  far  alcuna  reOfteoza  .Erala  detta  Ifolt^tre  miglia 
.di  lunghezza, la  doue(permaQtenerU)ci  voleua  graffa  guar- 
^nigione,  che  però  il  Caracena  vi  fece  paffare  altri  ottocento 
jfanti«e  trecento  caualli,  forcificandouili,  con  difegno  di  reop 
^ere  affediare  quella  piazzada  quella  parte , e poi  affali rla^ 
^ddiralcra>congroffo  nerbo  di  genti . Ma  altro  conto  face* 
uano  quelli^  che  erano  io  Cafalmaggiore,  quali  vedendoli  bé 
muniti  di  prouiffonùedi  Soldatiifperauano  di  ffancare  i Spa» 
gnoU,c  danneggiarli  con  le  Ibrtitej  la  qual  cofa  faceua  cono* 
icere  al  Caracena,  che  ci  voleua  altro  modp  per  arriuare  alla 
cadenza  di  quel  ballo;onde  condgliatoff  con  il  Serra^fù  trà  di 
loro  determinato  di  far  acquiffo  d*vn'altra  Ifoleua  » dalla^ 
quale  impediuano  le  barche,  che  and  a uano  sii,  egih,  per  he* 

^ nefìcio  della  piazzale  beneancoqueffo eredi  poco  rilieuo  , 

& era  meglio  il  girarli  dall'altra  parte  luperiore^à  Cafalmag* 
giore,per  llringerla  maggiormeote,e  ridurla  alla  deditione  • 

Si  moffe  per  tanto  il  Caracena  alla  volta  di  Sabbìoneca  » e di  ttc»r»€en*àsten, 
làà  Roncadcllo,e  poi  llconduffe  à Poffacorbara,doue  piantò  unitile  yt 
ti  Tuo  alloggiamento, preccndeodo  quiuf  d’impedire  i foccor^ 
ii,che  veniuanodal  Modenefe,per  la  ifradadi  ViadanaCcerra*'  • ' 

"^dcl  Duca  di  Manioua)c  quel  pollo  gli  farebbe  riafe  ito  auan- 
taggiofo , fe  non  11  folte  vedute  il  Duca  di  Modena  prendere 
altra  rifolutione,per  (occorrere  Cafalmaggiore.  Erano  coni* 
parfe  le  Truppe  Francelhcondocte  per  viadel  Mare  dal  Ma* 
refciallo  Pleffis  PralÌo,itquar  vnicoll  colDuca  fui  Modenefe»  ^ 
prefero  inliemeia  marchia  daBerlèUo,(luuco  forte  dciriffeC- 
fp  Duca)e  s'incamioarono  dietro  al  Pò  » e sh  le  ripe  del  Pao- 
migiano  (forfè  con  licenza  del  Duca  di  Parma)  gUtarono  il  . . 

ponte  per  mezzo  Cafalmagsiore , la  Soalcola  fece  fubbUo  ^ 
ritirare  i Spagnoli , e dalle  due  Ifole  , e da  Foffacotbara,  per 
andare  alla  djfefa  di  Cremona , e coli  reffò  libero  Cafalmag* 
giore,per  la  séplice  veduta  del  Duca  di  Modena . Arriuato  il 
Caracena  à Cremona  \ li  deue  fubito  à fibrfcare  nuoue  forti* 
ficatiooi  attorno  quella  Citc  à,  St  à rifarctre  le  mura  vecchie, 
à prouederla  d’ogni  cofa  bifognolà,per  renderla  infupera* 
bile  dagPatteutati  del  Duca  di  Modcua , il  cui  difegno  era 
iqdrtzzato  (opra  à quella  piazza , nella  quale  veniua  ogni 
giorno  piò  accrefeiuta  la  difefa , perche  olcre  Phauer  prouc-  J 

duu U Città,  s’acciofeà  far  fabricarc  vnTrincieroncjff  qua- 
ktkaiiadi  lunghezza  per  molti  miglia  a c nc  reffaùà  coperta 

, ^ la 


Jl 

il.  TTÌD. 


670  MotìaaVigcfimotcrza* 

k Città  di  CretDonatCon  it  Tuo  territorio  ruperiorei  iHendeo^ 
dofi  daquel  cattale  d’acqua  chiamato  la  Gerca»e  palTando  da 
EracelùeRebeccoiandaaaàterminaireful  fiume  Oglio  , 
canto  pih.il  Caracena  hebbe  agia  di  far  tutti  quelli  prepa* 
ramenti , quanto,  che  il  Ducatardò>moltoà  comparire  in^ 
quei  contorni , hauendo  atielb  ancor  lui  ad’aiiicurar  Cafat 
maggiore,  e polii riaggio  gli  firendcua  difhcortoru  per  i 
fanghi,e  fblfid  acqua,  ch'andaua  incontrando,  à/cgno  tale,, 
che  fpefenoue  giornate  in  ventiquattro  miglia  dlcamino,. 
che  fono  da  Gaulmaggiore,e  Ccemona.Giunfe  finalmente  il 
DucaàvilladelTrincicrone  ,.  hauendo  feco  dodici  mila:^’ 
combattenti,  tràFanti,.e  Caualli,  conia  qual  gente  fccealtO' 
ad’vna  picciolaterrachiamata  laLeuata , doueatteféàfat 
prouilìonedi  tauoloni',traui,  e falcine  per  empire, e traghet^ 
tare  i foflì,fàceado finta  d’atuccar  la  Trincierain  pih  partf,. 
per  tener  i diféitfori  difuniti , e Teparati ; ma  quando  fi  vidde. 
all’ordine,,!]  fpinfelui  medefimoali’alTaltodellaD'nea',  do- 
ue  il  principio  gH  riufclcosi  propitio che  non  poteua  fpe^ 
rame  altro,  che  vn  'ottimo  fine  perche  non  fi>lo-non  hebbe 
incutrOcde’nimici,aèfù  feoperto  dàlie  fcolte.e  fèntinellè  elle- 
riorr,ma.n&  ancoritri^nhguardatoirpofl'o  della.Trinciérav 
"onde  gli  fii.facile  l’ occupatione  , fenza  eflerne  difcopcrto  ^ 
perche  quel  Capitano,àcui  toccaua  la’ cura  di  quel  lìto,{i  era; 
datoà.  credere , che gi’airaiti'douellero  fuccedere  in  quelle^' 
parti,  doue  frfentiuano  le  falue  delle,  mofe  betta  te,  le  quali 
erano  quellcrarmi  finte  accennate  di  fopra  ordinate  dal 
Duca  per  ingannarci  Spagnoli;epecches’auicinauail’AJba,.. 
con  ilchiarordel  gtorno, fi  cominciarono  àleniire  lTam> 
buri,  che  (conforme  alfolico^battcaano- la  Diana.,  equcllL 
del.Dnca,.che  di  gtà-cranaentraclnellaTrinderaj  batteua» 
no  ancocloro  ih  rirpolla  di  quelli  di  Spagna;Ma  finalmente: 
venuta  lalucepihchiara.S'accorférO'i  Capitani.  Spagnuoli  „ 
che  haueuano  il  niroioain  cafà,,  e che  ilriparo  del  Trincie- 
none  era  fpedito  ,.onde  ilMàrchefe  Sèrra„v  nitofi. condì  Go- 
uernator  Caracena  ,.e  con  gli  altri  Capi  da'gperra,,detcrmi> 
narono  d’andare  ad’opporfi  al  nimico, auanti  che  egli  fi  for- 
taficafiè',  ecos'r fh. fiabtlito,  che  il  medefiino  Serra  feguicato' 
dallo  Stoz.Colomiello  della  Canalleria.  Aiemana: & anco> 
dal  Cónte.  Glouannl  Vllcunti'  con  i CàaaiU-.dello  Stato  di< 
Balano, andafl^ro  ad'iocontrare,.  e fcrmareil'corlbdfcrnk 
mid.Nonh^cua  il:Sérra.fatto  ancora  vn  miglio  di  caminc^ 
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chn'iacontrò  nelle  compignieile'Soldati  Spagnuolt,  guati 
confufatDcnte  fuggiuano  alla  volta  di  Cremona  « oodegud 
vaiorofo  Sonore,  bebbe  inolp,cbe fare  à fermarlùe  riordif 
narii  feco . Ma  vedeodo^cbe  U nimico  s'auaozaua  con  tutto 
il  groflb , fi  pofe  io  gagliarda  dìfefa,  fé  non  per  vincerlo  • al- 
jnen  per  trattenerlo,  fin  tanto,  «he  il  Caraceoa  poteffe  far  la  ^ , . 

ritirata  in  Cremona;  onde  fb  necefiìtato  il  medefimo  ^erra_»  ’ 

^i  venire  all’armi , e mentre  brauaaaente  combacteua  fii'col- 
‘pito  da  vna  Mofcbettata  in  vna  gamba , e vicino  à lui  rellò 
vccifo  il  Viicontij  onde  poilafi  in  difordine  tutta  la  Tua  gen^ 
te,ve  ne caderoQo pittiti, Scegli  ferito  andóCcoo  gran  fatica) 
ad’vnirfi  col  Caracena, quali  vedendo  di  non  poter  refifiere, 
fi  ritirarono  io  Crmiona,  con  perdiu  Si  molta  gente,  e di 
gran  parte  del  Bagaglio,come  anco  di  tre  pezzi  di  cannone . 

Vn’altro  corpo  di  gente  dei  Duca , bebbe  gagliarda  oppofi* 
tione  qaentre  fi  tratteneua  a rafieteare  vo  Ponte,  gli  fortiro* 
no  adoUo  alcune  ccmpagniede’Spagnuoli , (vfeiti  da  vo*al- 
ira  parte  Sai  Trincierooe)  quali  con  molto  ardire  aflalirono 
à fraocciì,  e Modegefi»  e becche  i Spagpuoli  ft^ero  rigetta- 
ti, vi  xefiò  però  ipmrto  ilfigliodel  f^refciallo  PlelGii  Pralio. 

Si  era  auanaato  tutto  U Campo  del  Duca , e nel  Campo  del  ^ 

Caracena  fi  era  avanzato  il  umore, onde  i Capicafli  di  que-  rrttilfnghmt 
ilo,BOQCtaoP  più  bafianti  a trattenere  i Soldati,  che  non  fi // auti*- 
j^flero  a precipitola  fuga;e  perche  il  Conte  Galeazzo  Troi- «»•««»«/♦  • 
ti  volfe(percapodi  riputationeirofteoer  la  ritirata  con  buon 
ordine,  fìi  circondato  dall’inondatione de’nimici , c doppo 
gagliarda  dife£i,vi  rcllò  prigione.Ferraatoll  il  Duca  Vitto- 
riofo  di  quefio  fatto , dilcorreua  con  il  Marefciallo , a qual* 

• imprefa  doueuanfi  appigliarc,cioè  à quella  di  Cremona , ò à 
quella  del  pafib  dell’ Adda  ,e  i*vna,e  l’altra  di  mc^ta  confide* 
ratione . Vedeuafi  Ciemona  ben  proueduta  di  difenfori , di 
fortificationi , e di  viueri,  onde  farebbe  fiata  affai  difiìcile  1’ 
efpugnàtione.Coofiderauafi  ilpaflbdeU*Adda  molmnccef- 
fario  al  mantenimeatodeiCampoFranccfe,eModencfej>  i 
perche  da  quella  parte  doueuano capitare  i foccorfi,e  di  gen- 
tile di  vettouaglie;  tanto,  che.in  quefii  dibattimenti  fb  tifo- 
luto  d’attendere  a quella  dell’Adda.Da  quefia  grauc  percoffa 
non  refiò  punto  atterrito , nè  abbattuto  l’animo  del  Carace-  ^ n 
oa , anzi  con  la  fua  folita  intrepidezza  non  dubitò  di  poter  444» , 
di  fender  Cremona,e  d’impedire  al  nimico  ilpafiòdcl  Adda  : 
onde  alla  dife^  di  quella  cofiituì  D.  Vincenzo  Monfuriù  re^ 

fiato 
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flato  Generale  dcirArtiglicria,  in  luocò  del  Serra, (che  fi  era 
condotto  a Milano  per  farfi  curare  della  ferita  ) & a foftener  ' 
queflo,inuiò  Taltro  D.VincenzoScrfalciCon  il  Conte  Are 'e, 
c lo  Scoztquali  riforniti  di  buona  fanteriai  e Cauallcfiavcoa 
i Dragoni,  fi  pofero  in  Pizzighiiione,chc  era  luoco  d’ioojjc» 
dimento  grandiflimo  a i niroici , che  fi  foflero  voluti  indriz* 
zarc  al  paflb  dell’ Adda, per  quella  parte,douc  poi  anticipata- 
mente  fi  era  condotto  riflefio  Caracena , At  haueua  difpoflo 
le  guardie  sh  la  ripa  dell’acqua,  fortificandola  dalla  riua  del 
Pò,  fino  a Lodi , che  c vn  tratto  di  venti  miglia^econ  tutto, 
che  rimprefa  fofie  difficile,  a voler  guardar  tanto  paefe,  con 
poca  gente , perche  trà  quelli , che  erano  reflati  alla  guardia 
di  Crccnona,e quelli, che  fi  ritrouauanoin  campagna,  non.* 
arriuauanoa  tremila  roldatiintutto.Veroè,cheper  il  gra- 
uc  bifogno  accorreuano  anco  le  Cernitedello  flato , dalle> 
quali  poco  fi  poteua  fperare,  per  efler  quelle  genti  ououe^ , 
lenza  erperienza  della  guerra.Con  tutto  ciò  quefte  prouifio* 
ni)Cdiligenzefuronodi  tanto  profitto  alla  Corona  di  Spa- 
gna, che  fi  refero  bafleuoli , airimpedimento  del  varco  ddP 
jj  <1*  Modgnm  Adda,&  alla  confcruationc  di  Cremona, come  appreflb  fi  di^ 
fifgrm*  0iU  C4M,  rà.Erafi  il  Duca  di  Modena  eletto  per  alloggiamento  del  fuo 
Campo picciola  terra  detta  la  Caua,  diflante  quattro  mi- 
glia da  Cremona, dooe  con  il  Marefciallo  dimorò  tanti  gio^ 

\ . nitlaqual  cofa  fu  attribuita  a grand’errore,perche  dette  tem- 

po al  Caracena  di  rcfpirare,e  fortificare  il  patfo  dell* Adda, la 
qual  cofa  non  haurebbe  potuto  fare,fe  fubito  doppo  la  rotta 
al  Trincierone,fi  fofie  condotto  vittoriofo  a quel  paflb.Ma^ 
fia  come  fi  voglia, queflo  punto  lodi  finiranno  rpolitici  ba- 
.fla,che  quando  il  Duca  fi  mofie  a quella  voka , ritroitò  tutta 
la  rìuiera  delhA'dda  ben  proueduta,  e non  oflance  vn  rinfor- 
zo di  ottocento  Caualli  inuìatigli  di  Francia,(che  feco  fi  era* 
no  congiunti  alla  Caua,ogoi  centaduo  riufei  vano) . Queflì 
ottocento  Caualli  erano  calaci  in  Piemonte»e  di  là  fpalleg- 
;giati  dal  Marchefe  Villa, attrauerfaron  lo  flato  di  Milano,  e 
foflennero  fotta  Tortona  vn  fiero  aflalto  vfcitogli  addoflo  ^ 
Rinfftzédtl  VfteM  fuori  di  quella  Piazza , dal  quale  fenediflfigarono  vittoriofi 
di9t($(tni0  con  molta  rìputatiooe,e  poi  condoctìfi  fui  Piaccntino,e  dì  là 
.li  FrMctfi . Modenefe  inferiore , fi  erano  poi  vniti  col  Duca . Nclf 

iflefib  cempo;che  fi  haueua  da  concraflare  il  varcoCtanto  im- 
. portante)  s’andauaapproflimandoil medtfimoMarchefis^ 
Villa,  il  quale  conduccua  fcco  doi  mila  Pand,e  tre  mila  Ca- 

. ual- 
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v«f)liArarcinaodoG  dietroà  feconda  del  Pò  jd.barche  da  po* 
terui  formar  fopra  i ponti  da  traghettare  i Fiumi . la  fom> 
ma  tate  forze  vnite  al  Modenefe,  poteano  far  dubitare  à tue* 
to  lo  Aato  di  MilanOife  noo  ù fo0e  fcoperco  poi  dalleuento , 

che  tra  il  Duca  , e Pleflis  non  palfaua  vnità  d’animo>  perche 

qucfto  voleua  far  acquidodeH’Addai  come  cofa  più  impor- 

ianteagl‘iaterc(lìdclfuoRè»equellodefideraual’impreradi  ouc»,  &il 

Cremona  per  fe  medefifflo , e poco  fpettan te  alla  Corona  di 

Francia  j onde  dalla  diuerfìtà  dei  loro  peofìeri  nefeguipoi  il 

danno  d’ambidoi  i perche  doppod’hauec  fatto  ogni  poiUbile 

per  l'acquiAo  del  paffo»pcr  il  quale  G fecero  diuerfe  fattioni 

jporuli  y haueodo  il  Caracena  proueduto  anco  di  groifo  nu- 

jncfo  di  barche  armate.quali  feor  rèdo  dalla  foce  del  Tcfino , 4,w4f«  dit 

e la  foce  dell’Àdda , impediuanoa  ciafeuno  iltraniito.  Nel  CMtMtm»  fecrteno 

muouerli  il  Duca I & ÙMarefciallu dalla Caua  , tnuiarucio  UTtfint^tOAdd». 

dall’altra  parte  verfo  Cremona  il  Signor  di  Rauagliè  con^ 

picunecQmpagnicdi  Caualli,  e ciò  per  tcnerui  impegnato 

il  Caracend^ma  a;  pena  arriuato  al  nauigliu  della  Cerca  , che 

gli  fortirono infaccia 7«cópagnie  di  caualli, con  molti  fanti, 

dalli  quali  il  Rauagliè  fù  rifpinto  có  qualche  perdita  dcTuui. 

Finalmente  Plcifis  dcGderolo  di  tirare  à Gne  l'imprefa  dell'  ,7»,* 

Adda.iouiòuidi  ooneiii  Signor  di  Plorenuille.par  riconofee-  J„ln 

Tei  polli  del  oimico*  il  quale  andato,  c tornaco,portò  nuoua  thjti.  ’ 

al  Maccfciallo,  che  haueua  ritrouato  va  luoco  molto  oppor- 

>tuno,efacile  aU’impMfCifui'Qtialeautib  G moGe  ilMarcfcial- 

lo  neha  meazanocte^At  allo  fpuntar  delgiorno  G ritrouò  alla 

Grotta,viciiooal  paGo  iùdeuo;  ma  perauifo  d’vn'altro  Mare- 

fciallo  di  càpoftutto  al  contrario  del  Florèuillc)  fe  ne  ritornò 

.Con  l’cGcrcito  alla  Caua,  doue  predato  dall’iGeGo  Flurcuille 

icondurGinperfonaallaricognitionc  del  poGo  da  lui  rico- 

nofeimo , che  haurebbe  ritrouato  quella  facilità  da  egli  me- 

dcGmo  oarrata,alla  qual  richieGa  il  Flcihs  volfe  compiacere, 

doue  portatoG  con  aoo.caualli.ritroqò  quantoFloréuille  ha- 

ucua  detto.T rà  tahio  nuouo  crattato,e  nuouo  partito  venne  Tr»iui*fc0P*rfp 

rapprefcntatoal  Marefciallo  , mentre  vn  Parmigiano  conG  r»/»!»**»»»»' 

dente  dei  Duca  di  ModcQa,propufe,  che  G doucGcro  inuiare 

aooo.FranccG  fui  Piacentino,quali  varcato  il  Fò,Gcódncef- 

fèro dietro  alla  ripa , fin  per  mezzo  il  Lodigiano , doue  hau- 

rebbono  ricrouati  5.  barconi  grandi,fopra  dei  quali  in  5. 6 4. 

tragitti  G farebbono  ritrouaci  sù  quel  di  Lodi  ; condotti  alle 

(palle  de’Spagnoli,  che  guardauano  il  paGo  deirAdda,quali 

attaccati  per  fróte  dal  PleÉs,G  farebbono  fuperati.  Nè  meno 

Q^qq  que- 
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qaefto  trattata  hebbcreflecnttonei  perche  quello,  che  anda> 
u D*t4  4i  farm»  ^ * Piiccnza  per  far  muoiiere  i Barconi  fli  fermato  dalle^ 
f*t»  •ftnUatit  a guardie  Parmigiaoe,  à qaali  confeflhfadoil  negotràto  ftie  fk 
fH-U0di  u»dt»m.  davn’altroccorrirpondente  de’$pagnaoli)tkltc>auifoal  Car»> 
^ ceoajoade  fdlòla;Macch(i>arouiirata.  Nonoceorreua,che 
il  Duca  di  Mode«a  poicB^efperare  daqaellodi  Parma  vti^ 
tninimo  fauore,e  benché  qoeèo  folferiio  nipote,  ceoeua  foo- 
fe  rn  raemoria  i ricordi  lafciatigji  dal  Duca  Qdoardo  fud 
phffit  •ttdtt»  il  Padre, il  quale  haacua  pronatori  quanto  danno  gli  fofferkr- 
pmijc  d<‘i  allontanato  dal  partito  Spalinolo , c benquafi 

^ vidde  fcopcrtameate , che  1»  ncwraliti  d^lPiiteffo  Duca-tti 
Parma, non  lalció  confluire  al  ModcOefeilfuoidlfcgiiO, Ve- 
dendo il  Mardciallo  di  non  poter  arrinare  al  Aiò^defiderio  ; 
per  via  di  trattaci  coperti,  fi  rifolfercopertamiente  apprefeo*- 
tarli  alla  ripa  dell’Adda, equini  formar  fipiadttMii,  «batte- 
rie,cominciar  à percooccre  i Spagouo)i,che  Banano  à guar- 
dia nclloppoftaripa,e  vedere  a foitsad^flalci  dieioggiarlii 
e renderfi  il  pafio  Ubero.  Anco  in  qoefto  fi  frapofit^nuooa  oc- 
cafioncipcr  render  maggiormeniedeIufc,e lcheeoÌM-le  deii^ 
bera  ttoni  del  prancefe,c  Modenefe  i e fòrChe^tio  dello  fiato 
di  Milano,  tenena  intelligenza  con  il  Duca-di  Modena,  B 
quale  propoic  ali  iftefio  Duca  , che  douelfe  concedergli  ftA* 
tanta  Fanti,c  quindici  caualli,qoali  lì  douefiero  condurre  4A 
Fiume  Serio,doue  farebbe  apparecchiato  vn  Barconeydouei» 
riceutcleinedefime  geoUjiehaurebbbtraghcttaKcoli  neHb 
sboccamento,  che  il  detto  fiume  fi  tcafineccc  neU’Adda,  c pol- 
feia  alzato, e preib  terreno  neliaripa  oppofia,  fi^foflerotrad- 
tenuti  fino  al  nuooo  rinforzo , che  co^  i Spagnooli  farebbot- 
no  refiati  chiuli  in  mezzo,&  haurcbbonOcedaco  il  pafio  con 
poco  contrafio.Strattacemma  bea  peoiàta,efcaaa  pericolo, 
feVaccidence  non  vi  fi  rafie  iotramefib , e che  fui  punto  del 
Jauo  non  fofie  accaduto,che  il  Florenuillc,chensarchiaua.^ 
atlanti  con  voa  compagnia  de’cauaUi,(per  afiicurar  la  firada 
' ’ ^i  fi^tama  fanti,  e iqirindtci'caualli  richiefii  dall’inucocor 
del  trattato)  non  fi  fofle  incontrato  in  alcuni  Villa  ni, e pochi 
Dragoni, quali  fpauentati  dalla  vifia  del  Flurcnuille,fi  dette- 
ro alla  fuga,  c fi  condufferoalla  ripa  del  medelìmo  fiume  Se- 
rio, colà  à punto  dou«  era  preparato  il  Barcone  per  «aghei> 
. tare  i Praacefi-,  nei  quale  fi ginarono  i Villani  precrpKofa» 
-.mente,e  perche  dentro  non  vi  era  altro, che  và’buOmofok)  > 
ilquale  non  potè  far  refificnza,e  forzaà  i detti  Villani,acciò 
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iioa  conducsilcro  la  barca  alTaltra  ripa , e priuare  a facto  i 
Francefi  del  lor  difcgoojpcrche  fcopcrto  il  i^otio,  fu  in  vo’  Nitmt  tratialt 
iflante  armato  l’Argine, & i fettania  Soldati  hebbero  di  fona-  »/  ;>»r« 

ma  gratia  di  ritornar  ficuri  al  Caro^,  il  quale  riunito  tutto  d»u'Addm 
alla  Grotta, e vcdeodoil  Duca.chc  ipcoficri  delle  pretenfio- 
si  di  Pleffia  erano  tutti  fuaniti, trattarono,  e delibcrarpno  d' 
accordo,  di  ritornare  alla  Caua,  & accadere  all’imprefa  di 
Cremooa.ln  quelli  dibattimenti  fi  era  confumata  gran  parte 
della  Campagna  del  1^48.  e dubitandoli  dal  Duca , chcgli 
giungellc  addofib  la  mutatiooe  della  fiagione  vernile, però  t* 
accinfeairimprefadeil’oppugnationediCrcmona,  la  qual 
Piazza  era  cofiben  munitale  fortificata,  che  non  dubicaua., 
di  poter  refiftere  a tutti  grafiaiti,  tanto  piò , che  accrcfciuta 
di  quelle  genti, che  D.ViocenzoGopzaga  Kauea  ricoodoiie 
dalle  frontiere  dei  Piemonte,  mentre  colà  non  faceuaiio  più 
bifogno,perla  partenza  del  Villa,  il  quale  era  huggimai  fui 
Modenefe,  per  vnirfi  col  Duca  fotto  Cremona;  onde  quello 
nuouo  rinforzo  dei  Gonzaga  rallegrò  molto  iCremoncfi. Si 
ritroua  quella  Città  lìtuata  in  vna  pianura , dillante  dal  Pò , 
manco  d vn  miglio , dal  cui  fiume  ò folita  di  riccucre  grand' 
abbondanza  dc’viucri,ed’ogn’altrocommodo;c dubitando,  * 
che  nella  dillanza.chc  è tràil  fiume,e  la  Città,  poteffero  i ni- 
mici  formare  gl’alloggiamcnti , per  renderla  priua  de  i foc- 
corfi  nauigabilt,  per  tanto  non  fi  mancò  dal  Goucrnatorc  di 
prouedere  a tutti  i bifognhper  tener  lontani  gl’allalitori , E 
poi  la  Città  di  Cremona  (quafj  in  forma  Guata)  grande  di 
circuito  più  d’ogn’altra  dello  fiato,  {eccettuato  Milano)  c-j 
tiene  vn  Cafielloafiai  grande,  che  guarda  verfo  il  Pòdalla— 
parte  occidentale , douc  fi  vede  formata  vnaifirifcia  di  terra 
affai  rileuata,chiamata  ilCofione,la  quale  fi  fiende  dalla  ri- 
pa del  Pò, fino  alla  Città.  Tiene  ancora  vn  Canale  d’acqua-^ 
chiamato  il  Rodano, ò vero  Cerca,  fopra  del  quale  fi  vedono 
diuerfi  Ponti,&  Argini, i quali  erano  fiati  armati,  e guardati 
da  i Cremonefi  per  difefa  della  Città.  Non  vi  c dubbio,che  a 
voler  guardar  tanto  recinto  di  paefe,  richicdeuaal  Goucr- 
natore  gran  numero  di  genti  ; fi  come  altrctantc  ve  nc  vule» 
uano de gl'oppugnatori  per  renderla  ferrata  coni  affcdio 
Reale,  fopra  di  che  nafccuano  nuoue  controuerfic  tra  il  Du-  mfp,,,,,  „a  u 
ca,òc  ilMarefciallo,  perche  il  Duca  ìntcndeua di  volcr’alfa 
lire,  e ftringer  la  Città,  la  qual  cofa  ftimaua  facile,  per  non 
efler  ben  fortificaia,fe  non  de  i ripari,  che  gl’cran  fiati  fatti  i 
- - Qqqq  ^ anno 
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aniioauami,quando«gli  meiJelìaiov’ahdòibtto . MailMa* 
refciallo  l’intendcùa  altramente»  e voleua  metter  fi  ail'oppt> 
' gnationedelCalìellui  e fopra  di  quella  diicrepanza.  ne  fii 
fcritco  à Parigi , e benché  le  nTpofls  venifl'eto  a fauor4el'X9a^ 
ca  , nulladimeno  ilMarelbiallavbireroftennr-Urua  >òp^ 
nione.  allegando  , che  l’imprtfa  del  Camello  Ati(MÌeaalar«  a 
nome  della  Corona  di  Prancn>nel  quale(quandoioOéffcqui* 
ftaio}vi  lì  doueua  introdurre  il  PreOìdio  Franepfe  • che  caleJ 
era  ilato  labili  co, nel  principio  della  nwffa  deirarmiiònde^ 
bifognò,  che  il  Duca  fuggiacelTe  alla  volontàdi  Ple^Pra* 
Sì  nttniam  d'tffs.  lin  -Marerciallo , conforme  haaepa  fatto  anca  nelHoiprelfiL;* 
dcll’Adda.Rifoluto  dunqued’attaccareilCallello,TÌ  h'piadi^ 
tò(coo  prellezza}  PAlloggiamenio  ; il  quale (tó|>piamente.i. 
fortificato  con  Argini^  Triociere,  éfoffiidaquali  non  foto 
refiaua  coperto,e  difefo  dalle  fortite  di  quei  di  dentro  » mal» 
ancopoteua  far  oilacolo  à gl  a0ahi,cbc  gli  fofiero  venuti  di 
fuori  dal  Presidio  di  Pizaighittone  • Fortificato  l’Alloggìa» 
mento, furono  alzate  le  Batterie,  dalie  quali  rcniua  daaneg> 
giata  la  Città,&  il  CafteUo,fe.bene  conaltretaote  cannonate 
gli  veniuarifpolìo  da  quei  di  dentro  , quali  non  Hi mando 
Bttitù»  it’VTtrnm  punto  il  nimico,faceuanofpefi'efortite,e  con  bombe,  & altri 
(tfiMcr/itM.  fuochi  lauorati  il  tcneuano  in  continuo trauaglio. Haueua* 
no  gl’oppugnatori  eretto  vna  batteria  di  quattro  pezzi 
groin  , che  dalla  punta  del  Collone  percuotcuanoà  liucllo  i 
luochi  principali  della  Città.Da  quella  Batteria  ptincipiaua 
l’Alloggiamento  del  Duca,  il  quale  fi  (lendeuatdalla  ripa  del 
Mtiintft  p5  fino  à S.Sebaftiano,girando  dalla  parte  di  tramontana-, , 
^ ' pafiaua  auanti  al  CafteUo,e  circoodaua  gran  parte  della  Cit- 

tà.Conofceua  il  Duca,che  l’anima  di  quella  guerra,  confifle* 
ua  nc  i foccor  fijcbe  entrauano  nella  Citti,per  via  della  nam- 
gatione  del  Pò , onde  fece  tolto  comparire  da  Berfello  voa-, 
mezza  Galera  ben’armata,la  quale  feguicata  da  doi  Bergan* 
tini,e  due  barche  grolfo, tutte  ripienedi  braui foldati}  icon-. 
Artiglierie,  Mqfcbetcoai  da  Caualletto , & vn  gran  numero 
di  Morcbetcieri,douendo  quelli  legni  Icorfeggiare  5Ì>,  egiìi 
wr  il  Pò, e proibire  la  condotta  de'foccorfi  in  Cremona—  . 
V eramente  quelli  Nauigli  apportarono  gran  terrore  a’  Cre- 
jnoonefi  ,quali  cominciauano  a tumultuare, lliraando,  che  da 
quelli  potefiis  nafeere  la  rouina  di  quella  Città  , e moki  di 
foro  faccuano  difegni  di  oouità,quando  da  D.  Vincenzo  M6- 
Mrl  fu  prew^uto  à quel  pericolo . Qj^cllo  Moofori  era  Go^ 
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uernatoredi  quella  Piaaza^'lquale  fcìcUt  zoo.Mofchetcieri;' 
efacrili  falireldi  nottOrepraà dieci  Barche, fi  rpinferof  co» 
tanto  r>lentio)al bordoddle ModenefciChei 'prima  vi faiiro- 
no  dentro, che  quèltiife  if’zcCorfre^ero,  quali  rìtruuatiiropiu 
nel  Tonno , non  fh  dti^'e^i  Spagnuoii  di  fatoa  ficriflàma_< 
Arage,percbequelU,rhédcirerofaggire  i'a  morte  del  ferro^ 
reftaronoiiigoiaii  ditll'afque  dei  onde  conigiorìoTa  Vie* 
toriaTencìicornaronotmedefìiniSoldatii  Cremona,  (Irav 
feinandofì  dietro  i legni  del  Duca,<^alì  permaggior  morti* 
iicatione  furono  legatialle  mura  della  Città  , fottu  l’occhio 
delCampoafTediatorQdalcovpericoto  liberati  i Cremoneiì# 
ripigliarono  l’ardire ^tfcoo  molto  valore  aitefero  alladifcfa 
ddla iur Città.  Inquei  giorni  medefunicomparue  al  Cam* 
po  il  Marchefe  Villa,!)  quale  a vioa  forza  ha ueua  trapanato 
lo  Ila  tedi  Milano,e  di  là  fui  Piacentiuo,e  Parmigianb,  fì  era 
condotto  à BerfelOfforiezza  del  Duca  di  Modena,  douc  tra* 
ghettòil  Pò,  eper'laBradadi  Viadana,  fiera  condotto  fui 
territorio  di.  Calalmaggiore  , douc  poi  era  arriuato  fotto 
Cremona  ad’vnirfì  col  Ouca,ecol  Marefciallo . 11 V illa, che 
era  maeflro  vecchio  nel  roellier  deila  Guerra , e che  poteua.# 
feruire  al  Duca,  & al  Marefciallo  di  direttore,  e di  ibprain^ 
tendente  di  quell’iroprefa, conobbe  fubito,  che  malamente^ 
era  Hata  intraprefa  la  conquida  di  quella  Città,  onde  con  il 
fuo  fommo  fapere  fi  dichiarò , che  era  impoffibiic  di  ti  rare  a> 
fine  l’cfpugnatiune  di  Cremona, fe  non  fi  fofie  adretto  l’adei 
dio  dall’altra  parte  di  quella  Città , da  doue  riceaeua , a Tuo 
bell’agio  il  foccorfoifi  che  fenza  diminuire  le  forze  dedinat'i^ 
contro  il  Cadello,fi  efibiua  lui  con  le  gemi  Peancefi,e  Piemó^ 
teli, di  tener  guardata  la  parte  oppoda;  tato  più, che  haueua 
feco,circa  a quattro  mila  combattenti, c tanto  i fanti, quàto  i 
caualii.erano  defiderofi  di  modrare  il  fùo  valorc.Nd  piacque 
(nè  al  Duca,nè  a Plellìs)la  coitefe  efibitione  dcKVilla,cócor* 
rendo  in  quedo  grafìfari  Politici , quali  fi  lafciauano  vedere 
nella  feena  di  ragion  di  dato , e.che  haurebbe  rapprefentato. 
nel  Teatro  del  Mondo,  che  fe  fofie  Seguita  1*  efpugnatione  di 
Cremona,farcbbe  data  attribuita  la  maggior  parte  della  glo* 
ria  al  Marchefe  Villa(come  Capitano  Vecchio  di  tata  edima. 
tione^e  poco  fi  farebbe  fatta  memoria  del  D.édi  Plefiìs;on<lé 
daquedi  fu  delibcrato,di  iió  riceucrlo  nò  per  coadiutore,nè 
per  cópagoo,  ma,  che  fe  egli  voleua  cooperare  in  fauor  dell* 
iraprefa,  potcua  con  il  prender  Quartiere  a Grumcllo  (che-#' 
^ fituau  tra  Cremona , c Fizzighitcooe } da_, 
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dooepoteua  rrapc^Ve  i foccorfi  ».  «he  il  U.'#  pérattaaofti 
quella  piazza  . Si  puolcoi^derafe  iiquauloiifgufio  fb& 
fe  al  Villa  quella  deliberatioiMi  » attefoche  era  Iblico  di 
' ‘ riccuer  io  fé  ficaie  priacipaH  dttettiooi  diiitiue  l^ìiiBfireld» 

' come  fi  era  veduto  perii  paflatee  »'  eqo^vio  isffe  ftaao  lU» 
auto  dal  Conte  d’Harcorc»  eia  ^taitf  i Capitaci  diFrapda^ 
& bora  vederli  riputato  ioatile^cljpfCt&Uikkfija  apcra>in  ra 
negocio  di  tanta  importanza.  Tunioia  diQeua  (Iràfe  ftef» 
lo  quel  trito  prouerÙo,càcdico  il«>Q^)chi  auttOM  vuol, nò 
mi  merita»ecoa  quefiofiritirò(iofi'UUuiQlo^àGruiiieUo...  Sf 
conobbe  apcrumcnteteheJa  venuudel  Villa  roaoCceaui* 
oa  fenza  operare , £à  la  roninadi  quell’impfelì  vputchefecc 
' '*  ' doi  effetti  di  total  ptegiudif  io  aLcaoipoof}pugnatOK^l.pc& 

mo  fiiychc  kuatofi  lui  dal  f icmonts,  cqn  ^elle  lorad»clic  £e^ 
co  conduffe»  venne  a liberare  i Spagnoli  didHmpe^uidìt» 
ner‘annate  le  frontiere  dello  fiato  di  Milano  da  quella  parce< 
& il  fecondo  effetto  fu  l’arriuodi  D.  Vincenzo  Gonzaga  la 
rinfòrzo  di  Ccemona,  chiamatone  dai  Caraocòav  do'ppo  fav 
nhoU  perileojodei  confini  Piemooceri»per.iaparc«izn!£ac(a 
di  là  dall'illefio  VHia  e cofi  le  forze  Spegno  he  foronoaccre* 
fciùte,e  quelledei ioronimid  dimrnùite.  QuaMbolìe  confi* 
dcrationt  di  puntigli, ga(e»e  precedenixt(cbe  tante  volte  ma> 
dano  in  fafcio  i negotii  iatportaotiitiiiù)  ix>i  lafciuemo  Uu» 
cu raà  gl'ingegni  e^atr,  quaJtneidibatcimeoti  deii‘Aca< 
demie, propongono  Problemi, qual  ILi  di  più  rtile»òil  Bianv 
co , à il  nero  ; e coll  fègàitecemo  il  filo  deliVrppugnacione  di 
Cremona,congl’accideoti,chein:efianuueanero^  Ritirato* 
fi  il  V iila  con  le  fue  gemi  i Grume  Ilo  ^ furoooda  graffalitori 
NutiÉi  iMttrìmti  altre  Batterie  fui  eofiooc,cioidne  di  otto  pezzi 

c»ji*ai  J*  '**  cannone  per  ciafcheduna,&  vna  diducAruglierie  grofle» 

eoo  le  quali  fi  percuotcua^Argioe  »&  il  riparo  fabrìcato  dai 
Cremonefi  nel  piano  trita  Città,  & il  Pò:raa  quelle  Batterio 
riufeiuanadi  poco  profitto^>mche  i difooforilcoiBe  fi  è detto 
di.  fopra)  erano  pronti,  e vig^ilanti,  quali  con  abreunci  tiri 
danneggfauano  il  Campo  ntmico,i:he  di-gii  s’ao^ua  acco* 
flando  (copertodi  buone Triociere)  alla  vòlta  dei  Gafiello, 
doue  gli  veniuaaccrefciuca  ladifiìcolta  dal  Beffo  d’acqua.»^ 
/TuJfU^tiUdi  correrne  della  Gerca,òRodaoo,chc  per  accoftarfi^con  gl’ap- 
proci,  bifognaua  vallicar  detto  Bofiò  » il  qoalexragoardato> 
nella  ripa.oppofla,da  alcune  fortifìcatiooi  bemarmateic  qui* 
tti  fi  cominciarono  i sfòrzi  maggiori  tri  Branceiìi  e Spagno- 
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li<quefti  per  proibirgli  il  tranfìto  dei  decto  foflb,  e quelli  per 
valiicariu.dpue  fcccrocuodurre  multe  migliaia  di  l:'a(cinc>e 
Tacchi  di  terra , eoo  la  qual  materia  riempirono  il  folTo,  paf* 
fandoui  fopra  > come  lì  folfe  (lato  vn  Pooie  (labile . Faceua* 

00  trà  tanto  TArtiglierie  nimiebe  graodidime  rotture  nel 
Cadello , & in  particolare baneuano  Tacco  grand’apertura^ 
io  vn  RiueUiao,nella  quale  rpinfero  alcuni  minatori, per  la- 
uorarui  vna  Mina , con  la  quale  fperauano  di  far  tanta  aper- 
tura , di  potcrui  entrar  con  l’afialto . Ma  anco  quello  tenta- 
tiuo  riufeì  vanoipcrche  furono.fentiti  i lauoratori  della  Mi- 
na,! quali  vi  furono  contranoinati,  & vccifi;  la  qual  cola  fece 
/odenere  la  furia  dei  nimici,quali  s’andauano  più  lentaoien- 
le  cratteoeado  oOn  gl’affalci , tanto  piir  ,che  redeuaao  i Spa- 
gnoli ogni  giorno  più  nuoierofì,e  la  Città  (eropre  più  prone^ 

«luta  dei  viueri,c  d’ogn’altracofa  bifugnofaicome  per  il  con- 
trario il  lor  campoa’andaua  annichilando,  e vi  crefccuano  i 
patinaentàiropradicluidabiliroooid’auualorar  fé  (ledi, e tra- 
pagliare! tCrcmonclì,  coola  llrette22a  delle  vettouaglie. 

•fiù  deliberato  dj  tirare  vna  Catena  grulla  atcrauerfo  del  Pò, 
acio'per  iinpodire  il  tragittoxleUe  Barche , che  dall* Adda  fe 
4»e  padauanoà  Cremona  ; e codfùfabrìcata  , & attaccata  la  * <11 

.catena  in  vii'l-loletta  poco  di  fopraa  Cremona,e  l’altro  capo  i 
non  fi  potè  auaccate  sù  la  ripa  del  fiume , perche  il  terreno 
,cra  di  giuridittione  del  Daca.di  Parma,i)quale  per  non  con- 
Itrauenìreal  termine  delia  neutralità , non  volle  permettere;^ 
che  la  detta  Catena afEerrade  il  Tuo  terreno}  onde  furono  na- 
ccdiut'i  i MAdenefìa  concatenare  molte  botti  piene  di  fadi , 
legate  à certi  Barconi  bcn  fermacì , & armati , alle  qua- 
li fecerol’attacco  di  detta  catena.  Nè  quella  prouifione^ 
giouòpuntoà  trattenere  i foccorlì , perche  (ì  conduceuano 
per  terra  (ènz’iocoppoalcuno,eflffndoui  trà  i confini  del  Par-  t*t»un»ùi[(tin- 
migiaDo,eCremuncre,voa  (li’ifciadi  tcrra,chiamata  il  Me- 
zanoda  quale  era  di  ragione  Spagnola  , chepoi  ilCarace- 
,na(per  renderfi  ben  afifetto  il  Duca  di  Parma  ) gli  ne  fece  li- 
bero dono  la  qual  cola , fi  come  fu  di  molta  lodisfattione  al 
medelimo  Duca,perchegli  rendeua  vnita,  e congiunta  Ia_« 
lua  ripa  dei  Pò  ; coli  fu  d’aitretanto  dilguilo  al  Duca  di  Mo- 
dcoa,  ii  quale  oltre  alle  doglicoze  fatte  col  nipote  per  via  di 
Iflitere,  oc  volcua  fare  anco  cileotimeoto  con  le  armi:  ma  il 
Marelci allo  vi  8’interpofe,aliegando  tener  ordi ni  dalla  Cor- 
I di  mantener  i’amicicizcon  i Principi  d' Italia , e Ipccial- 
. 'i  mente 
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mente  con  quello  di  Parma' . Seguìtaua  tutiaofa 
goatiooe  del  Camello,  doue  feguiuano  ogni  giorno  Seridimt 
aflaltii.e  doue  iì  vedeuano  lelvauuFe  dambe  ie  parti;  e-Te  be- 
ne quclii.di  dentro  fi  conofceuandauaiitaggiofi  di  forìze, 
che  Dontemeuano  gfimpetidei  nttnéci.coKtutetMiò’il  Car^ 
cena  vedendo  la  cofianza  di*Pld&s'ittorifo,aU''jkipreradd 
CaHello , teneua  dubbiofala riuldta;ondeperrindei^  vana  > 
& iiifruuuofa  al  nimico  (anco)la  pre&  di  detto  Caftello  (feJ» 
Ktitu  tiitfittidtl  accaduto)fcce  piantare  le  Mine  forco  i fieloa'rdijchè 

carsttM.  fe  mai  i nimici  vi encraffero,  voiarebboBotuuf  k^aitialofit^ 
mecooil€aftcllomedefiaào,  contro  del  quale  Kaueua  pM 
anco  facto  vna  tagliata  nella  piazza  grande;  e préparatòuii 
Fortini , con  i quali  battena  il  Caftdio^  afficucaaala  Ciuà^ 
le  bene  quelli  preparamenciooniececodibjfogftov  perche  la 
guerra  fi  portaua  iolangixfenzapro&coi  efemere  con  dan> 
no  eftrcmo  degraflediaiDri..^.quali  noirnoìteeaiM  mai  ag- 
grapparfi  alla  ctpadalioflavper  aocoftdcfiaMta^iÉlordM^d^ 
ue  .yeoiuano  gtandkiacc  lo  MoldMttate  ((«ifitBc&iilauoiiitly 
«contro  di  qaelli^  chefabricauatio  grapproc^ee  il  qoal  dad^ 

norcQauamoltudiminuitoilcampoiiiintcoìcheperòfouti^ 

rtèfttfadiiCtmté-  ^oqq  ìq  campagnaalcuoc  compagnie  di  0001111  qoali  andn- 
àiiCttmtitu  y jjjQ  Caccia  de’contadinit  e dei  miferi  lauorartoii  delleì 

Campagne,qualif  oi  li  cóaiiuceuaaoi  viua  forzO';'  e TeipO- 
neuanoaltrauagliò  dei  laubci,oei  qtiaii  erano  poi  vocili  daa* 
quei  di  dentro;  della  qual  cofail  Caraceoa , Ae  il  Monfurl((U 
primo  Gouernator  delio  fiato, Ac  Falceadi  Cfemoi£a)ne'>fettè> 
ro  aed  doglienze  con  il  Duca*  c coorii  Pl^s,  p^efidiido- 
gli , che  fe  non  fi  defifieua  da  quella  barbara  crudeltà , chea 
ancor  loro  haurebbono  fatto  l'ifieft)  con  ì prigioni  ; che  ha- 
ueuaoo  nelle  mani,prefi  dei  fuoi  à buona  gnerra . Si  era  bor> 
. mai  ai  fine  d’Agofio,  nè  fi  vedeua  da  gli  afialitori  l’imprelk;* 

. riufcibile , onde  il  Duca  ) e Marefciallo  determinarono  di 
, , chiaroarc{daGruBicllo)il  Villa  per  fcniire  il  fuo  parere  circa 

iJbi^jaal  il  vtUa  ìlproleguirc  l’imprcfa  del  cafiello;aodò  fl  Vilb,  & in  breue,* 
t$r  nafuharfi.  parole  gli  fece  conofeere  la  difficoltà,  che  loro  baueuano  in- 

traprefo,douefe  non  fe  ne  fodero  ritirati  auanti  la  venuta^ 
tanr  ÀtiyUia.  P'oggic  Autunnali,  vi  bauerebbono perle reffercito,Ac 

in  oltre  la  riputatione delie  armi  delb  Corona  di  Francia,vi 
farebbe  refiata  infangata,&  inpantanata;cmde  fin  tanto,tÀe 
fiagione  gli  permetteua  il  campeggiaee,facefi[ero  vna  ptìi* 
dcote,e  fagg ju;  ritirata^  andafieru .ailblTa Ito  di  Lodirù  di 
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Pauia,  le  quali  rprouedutedtdifefe,  iè  ne  farebbono  refi  (con 
molta  facilità)  padroni;&aqu<dìoruoparerc  fecedoglieoza 
della  fua  poca  fortuna  ( mentre  era  flato  ftimato  inutile  ac* 
loriiole  mura  di  Cremona,  ecome  tale  era  flato  fcqueflrato 
Aell’ottOt  nella  terra  di  Grumello,douefi  farebbe  trattenuto 
(ancora)per  qualchegioroo,  ma , che  al  fine  di  Settembre^ 
proffimo  doaeua'  rhornarfene  io  Piemonte , conforme  all’ 
ordine,che  teneua  da  Madama . Trà  tanto  io  compagnia  del 
Duca ,e  di  Pleffis,  come  anco  d’ altri  Capitani  s’andauaoo  ri- 
uedendo  le  fortificationi  del  Coflonc,eccot  i,chc(dirgratiata* 

■mente^viene  fcaricaeo  vn  fagro  da  vn  Fortino  delia  Città,  e 
la  palla  colpi  il  Marcbefe  Villa  nella  cufeia  fìniflra , oell’ac* 

«accacuradel  ventre,  onde  caduto  a terra,  caridifpcrata* 

mente  ferito,  fu  portato  di  là  dal  Pò , ad’vn  luoco  chiamato 

MofKÌcello,doue  in  breue(raoltoChriflianamentc)  rafsegnò 

le  cofedell’anima,efe  ne  pafsòall’ altra  vita.  Quello  fine.. 

hebbequelfamofobuomo,il  quale  per  ilfuo  valore,  e virtii 

'Ai^nnumerato  trà  i primi  Capitani  de’fuoiteropijC  fìi  cosi  Mutt  ,i 

‘caro’a  i Prencipi  di  Sauoia,come.aoco  alla  Corona  di  Fran- 

cia,che dalli  medefirnii  fii'arricebtco  di  fregi  di  ripmation* , 

edigrofl^epeDftoo4e‘redaSauoia:glifiLCQnfericala dignità  - ~ 

diCaualieredeir  Annunctata  , altretanto  dalla  Corona  di 

Francia  fh  iniigaito  del  Breueem  delF  ordine  dello  Spirito 

Santo;  £^lt  era  di  oafeita  Ferra  refe , e per  i gradi  della  Mili* 

tiaeraafcefo  à quel  fupremo  del  Generalato  non  folo  dell’ 

armi  Sauo iarde , delle  quali  era  flato  afloluco  direttore , per 

vncorfo  di  molti  anni,  ma  anco  emflaioGenerale  della  Co* 

rona  di  Francia,  delibarmi  Francefi  in  Piemonte.  Nell' vi* 

cimo  del  fuo  morire  difie,  che  molto  gli  difpiaceua,  ebe^ 

iuioonfofie  il  Conte  di  Camerano  fito  figliuolo , ilquale^ 

hauefic  veduto  la  forma  del  morire , che  deue  far  vnSolda* 

t«,come  anco  lo  lafciò  raccomandato  alla  Corte  di  Sauuia  , 

alla  quale  ordinò,  che  fofic  portato  il  Tuo  Cuore,  & ilfuo 

Corpo foffe condotto i Ferrara,  efcpolto  nella  Chiefa  de' 

Padri  Conucntoali  di  SPrancefco,apprefTo  i fuoi  maggiori. 

Nel  tòpo  di  Papa  VrbanoOtuuo,  fu  chiamato  à Roma, per 
efler  fupremo  Comandante  dcll’Armi  £ccicfiafliche,quaodo 
lo  Stato  della  Chiefa  era  trauagliato  dall’  Armi  della  Lega., 

Sociale  l’aaaOittf44.  doue  il  detto  Marcbefe  come  Suddito,e 
yadEallo  deila  Sedia  ApoftoUca  , andò  prontamente:.» 
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airobbcdieHza  > douefiiriceutocon  tanto  applaufo  daliaJ 
Corte, e dal  popolo  Romano,che  raffemt»raua  vn  nuouo  Ce* 

' fare^ma  perche  in  quei  tnedefimi  giorni  il  Cardinal  Bichi(ad’ 

. illanza  della  Corona  di  Francia ^cooclufe  la  pace  tra  il  Poq- 
tefìce,e  i PrencipiCollegatt,  fuaniil  bifogno della  Tua  perfo* 
oa . & inlleme  fuggi  l’occafione  di  farli  conofcere  anco  io. 
Cafa  propria(che  era  à Ferrara  ) doue  era  piantata  la  Tedia.* 
della  guerra;doueche  ben  predo  fc  ne  ritornò  in  Piemonte» 
alla  Tua  carica, nella  quale  dal  i Tuoi  giornf*couie  d è detto  . 
Fu  addodata  la  direttione  delle  genti  dei  Villa  » al  Signor  di 
S.  Andrea  ( cheèquel  famofo  Capitano  » che  hà  militato  ìilj* 
Candia , doppo  il  Marchefe  Villa  figliolo  del  morto)  il  quale 
fi  trattenne  a Grumello  , fino  alla  ritirata  dell’  armi  di  lotto 
Cremona  » la  qual  cofa  in  breue  fuccefle , perche  vedendo  il 
Duca,&  il  Marefciallo»  che  s'accreTaeuano  le  difitcoità  delp 
i>mtm  >“H>'*f2,difpo(crola  ritirata  con  tanto  bell’ordine  * che  era- 
nopadatiottogiorn4cheilcampoandauasloggiando»  &i 
Spagnuoli  non  ne  haueuano  notitia  akunaqxrche  i Franccfi» 
e Modenefi , che  redarono  in-  vltimo»  Tempre  acteTer&à  &r 
ftrepito  con  le  canaooate,MoTchetti,e  Tamburi,  onde  i Cre- 
— ■■  mondi  credeuano*che  ancora  vi  folfcro  tutti . Furono  cari- 
cati i cannoni  »e  per  il  Pò,  con  il  redo  dd  Bagaglio  furono 
condotti  à Monticello,e  di  là  portati  ficuri  Tul  Modencle  . Si 
kuò  poi  il  Ducale  Plefiisalli  i di  Settembre , eknzaefler 
feguitato  alla  coda  dai  nimiei(come  io  fimil  cafi)  fi  Tuoi  fare} 
il  DucaTene  paftò  a CaTalmaggiore,doue  riueduta,e  rifbr- 
nìu  quella  Piazza,fi  condufie  poi  à Modena . Plelfis  pafsò  fui 
Parmigiano  ( con  qualche  danno  di  quello  fiato  ) e poi  var- 
cando l’Appeonioo,paTsò(amicheuo]mente)dietroalle  mura 
di  Genoua,c  di  là  per  il  Monferrato  fi  conduUe  in  Piemonte»  ' 
doue  ne  i medefimi  giorni  vi  giunfe  anco  il  Signor  di  S.  Ao- 
drea,ilqualehaueuafattoil  viaggio  per  il  Milancfc,  epo- 
fcia  ancor  lui  per  il  Monferrato  ricondude  le  truppe  di  Ma- 
dama àXor  ino.Quedo  fu  il  fine  della  gt»cra  fot&o  Cremona  » 
c pocodoppo  il  Marchefe  Serra  andò  alta  ricupcrationc  di 
Cafaltnaggiore,  leuandolodi  mano  al  Ducadt  Modena,  e.» 
con  delibcr adone  di  leuargli  il  proprio  dato,douegiaeraL.. 
fénnri  penetrato  il  Caracena,&haueuaoccupatoGualtieri  tetra.» 

deli^deneTe.MailDucadiParmavis’inceirpofe,  etrauòi 
coniSpagnuoliraggiudameatoperU  Zio,:  eoe  ottenne  il 
perdono  con  la  pace»  fc  bene  il  Duca  di  Modena  ti  férbò  lo 
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fdef  no,per  sfogarlo^d*a)tro  tempo.Trà  tanto  l’Arnai  Fran- 
cefi^pcrlincnti  in  Portolongooc.dauaao  fempra  fpcraoza  a i Vafiin 

malcontenti  di  Napoli  (e  di  tutte  le  Prouiaciel^politaM  ) n/b-f/M 
d'afpirare  a cofe  nuooe,  e di  far  oafcere  nuoue  torbolenze  • , mmmin  m 

contro  la  Corona  di  Spag^,  etrà^utìfti  vnode'Caporioni  *^****^'*^'^*^' • 
maggiori  era  HippolitoPaftine  Salernitano,  il  quale  difiB> 

/dando  dell’indulto, e del  perdono  voiuerrale  pubiicato  da  D. 

Giouanni  jdoppod’hauer  riformato  Napoli  nella  Regia  ob-  ***'/” 
bedienza,que{ìofìera  a(IìcuratoinRoma,doue  incrodottofl 
a parlamento  con  il  Signor  di  Fontani  Ambafciator  ordina- 
rio di  Fràcia  nella  Corte  Romana,al  quale  andò  più  volte  ra 
memoràdo,  che  i Na{^litani,  e RegnicoHnó  poteuano  più 
foffrire  la  graaezza  del  giogodel  gouerno,  nel  aualc  lì  ritro- 
tiauano;oDde  quSdo  haueflero  potuto  rperaredallaCorona  di 
Fràcia  vnafodBciéteainnéza,cheiui  medclìmogli  daua  fìcu* 
rezza  di  gran  progredì  jma  che  vi  voleua  vna  preda , c pude- 
rofa  Armata Nauale, la  quale  compariflie  a villa  di  Napoli , 
doue  haurebbe  ritrouato  poi  il  foguito  di  molti,  che  la  (lan-  n prtneif*  Ttm». 
no(congrande6derio)alpettanido.  Gradi  il  Fontanè  l’cllbi  «’An»*. 

tioncdeiPa(ltiic,onde  nedettefobitu  ragguaglio  a Parigine  '^^****^* 
di  là  in  vn  tratto  fìi  dal  Cardinal  Mazzarini  ordinato  , che^  ‘ 
folfe  allenita  in  l'olone  vna  potente  Armata, fopra  alla  qua- 
le douede  montare  il  Prencipc  Tomafo  di  Sauoia,con  ampia 
autoricàdi  far  con  ella  quelPimprefa,  che  più  gli  piacedfe^  . ,^^3,  A//<n.dt 
Meffa  in  punto  la  detta  Armata, che  era  numerofa  dì  4Z.Na-  Lmth». 
ui,trà quali  veneerano  iS.da Guerra, con  18.  Galere,&  al* 
treiante  Tarlane,  e legni  minori , la  quale  ben  proueduta  di  n pmfiimt 
quanto  gli  foceua  bifogno , (piegò  le  Vele  alla  volta  di  Na  /«  PArmtts  a 

foli,  e per  viaggio  approdò  a Portolongooe,  douericeuèil  * P#rw- 

aftine , che  iui  era  andato  ad’incontrarla , per  ioftruire  il  ''*<'**• 

Prencipe  del  modo,  chehaucuada  tenere  per  far  lo  sbarco 
nelle  riuiere  di  Napoli , doue  era  di  già  arriuata  la  nuouadi 
que(l'Armau,controdcllaqnale  il  Viceré  non  haueua  mao* 
caro  di  prouedere  alla  conforuacione  di  tutti  i jpofti  impor* 
tanti, & in  particolare  haueua  fortificato  i pofit  delPlfole  di 
irchia,fiuo  à quella  di  Ca|)ri,doue  con  molti  Fortini, ripieni 
di  fanterie,ecauallerie,come  anco  ben  forniti  di  caonooi,at- 
tendeuano  a munirfi , per  proibire  lo  sbarco  all’Armata  ni- 
mica , la  quale  comparue  finalmente  alli  quattro  del  mefo  d* 

* Agoilo,  c non  ritrouando  luoco  libero  da  sbarcare , fi  gettò 
‘ Rrrr  » fo- 
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fopra  airifoletta  di  Precida  » doue  (i  trattenne  quattro  gior* 
Tran.  nate,perconfultarc in qual parte dcl Rcgno s’baucffc  dada- 
*i»  4 fKtUé.  re  il  primo  afiTaleo^  fh  conclofo  d*andare  à Salerno,  che  pe« 
rò  entrata  la  detta  Armata  in  quel  Golfo,  dette  Motiuoal 
Duca  di  Martina, Gouernatore  di  quella  Città,e  Prouincia , 
d’accorrerui  con  quelle  maggior  forze  poi&bili,fi  come  anco 
dai  Viceré  gli  furono  inuiatt  ottocento  faotijtrà  Spagnaoli» 
e TedefchijCon  i quali  fìi  rinforzato  Salerno . S’andaua  aui> 
cinandoilPrencipeTomafo  a quella  volta, fperando  di  ri- 
trouare  ne  i Salernitani  quella  difpofìtione,che  ilPaftinegl' 
ti  prtnt!ptT»ma-  haueua  detto,  la  quale  benché  in  alcuni  vi  foflc  la  volontà  , 
vifl*  di  stUf.  jjQp  gjj  gpg  pgj  d’etf'ettuarla,  perche  il  Duca  di  Marti- 
‘ na  haueua  di  gii  quietato.e  raflbdaco  ogni  tumulto;!!  che  co* 

nobbe  il  Prencipe,che  chi  ne  voleua  fare  acqui (lo,  era  di  ne* 
ceiGcà  d’adoperare  la  forza}  che  però  rpingendo  auanti  l’At^ 
mata, andò  prima  airefpugnatione  delle  due  Torri,  che  ter» 
uono(quari)d'antemuralc  a Salerno,  che  fono  leTorri  d’Ao* 
gellara,  e di  Carnara}  c fi  come  neil’Angellararitrouò  poco 
contrailo, per  elTcrui  dentro  cento  Soldati  paesani  mal’afTet* 
al  gouerno  Spagouolo,  e foilecitati  da  $o.  Banditi  del  Re- 
gno,che  quiui  erano  accorfì,in  fauore  del  Prencipe,  ne  Tue* 
cedè  l’acquido } cosi  altretanta  difficoltà  ritronò  nella  Car- 
nata, ben  munita,  e rinforzata , contro  la  quale  s'affaticò  il 
medefìmo  Prencipe  per  tre  giorni,  c poi  l’abbandonò,  & an- 
^ dò  all’occupacione  del  Conuento  ^ S.Giouanni , che  era  vn 

pollo  di  molta  confeguenza , per  impedire  i nuoui  foccorfi  , 
che  da  Napoli  folTero (lati  inuiatiaSalerno  . Conofceua  il 
Prencipe, che  bifognaua  follecitare  l’imprefa,  c non  dar  tem- 
r,#rr,  in  man»  po  al  nimico  di  maggiormente  fortificarfì , e però  andò  alP 

affalto  di  Vietri,e  della  fua  Torre , hauendoui  con  Tettanta-, 
battelli  fanoni  sbarcare  joo.  altri  fanti , e neiridelTa  tempo 
fi  condufTe  tutta  l’Armata  attorno  Salerno,doue  con  incefsà-  . 
Vraniftmt  d, '$/>»■  Cifionate,la  cominciò  3 maltrattare, ccjò  pcr  tcocrui  ifflT 

ffT la dift/m  pegnato  il  Martina, acciò  no  porta(Te  il  foccorfo  a Vietri , la 
di  Satira»,  qual  tetra  doppo  gagliarda  difefa  Capitò  in  mano  del  Prenci- 

pe,il  quale  fi  pofe  a fortificarla, per  hauer  vn  pollo  per  fua-. 
difefa,  e per  offefa  del  nimico , perche,come  fi  é detto,cra  d’ 
impedimento  al  foccorfo  di  Sàlerno.Il  continuo  (Irepito  dell’ 
Artiglierie  di  fuori , e di  dentro  di  Salerno,  follecitaronoU 
Vtccrè  a prouederui , che  fìi  Tinuiarui  da  Napoli  D.Dioni- 
gioGufmano,  con  1500.  fanti  , edoicentocaualli,  efcco 
Luigi  Poderico,conilTuttauilla,&  altri  Capitani  di  gran 
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fiitna,ì  quali  perueouti  à Nocera.hcbbero  auifo,che  il  Prcn- 
cipc  Tomafo  haueua  pollo  l’occhio  fopra  allaCittà  della  Ca- 
aa,i  quali  Cittadiai  fé  ne  erano  fuggiti  tutti,  e ritiratial  Ca< 
fai  dei  Molini,  onde  il  Gufmano  prefe  perefpediente  di  cor* 
rerui  in  diligenza  con  loo.Caualli,  con  i quali  vi  giuofe  pri* 
ma  del Prencipc,e  richiamatiui  i Cittadini,la  riempi  di  genti 
e gli  fece  animo  alla  perfeueranza  della  Corona  di  Spagna, 
dalla  quale  farà  Tempre  riconoTciuta  la  lor  fedeltà.  Non  vi  li 
accollò  il  Prccipe,  nè  più  volfe  tentare  l’impreTa  della  Caua, 
ma  feguitando  a fortificarli  io  Vietri,  fùauìfato  da  alcuni 
'paefani , che  i Spagnoli  difegnauanodillringerloin  Vietri 
da  due  bande, cioè  vfcirgli  à fronte  dalla  Caua, & alTalirlo  al- 
le rpalle  con  le  genti  cauate  da  Salernoda  qual  cofa  lo  fece^ 
dubitare  di  Te  llcflb,  e toflo  rimontò  sù  l'armata, laTciando  in 
terrà  pezzi  di  cannone, con  molte  Bagaglie,  & Armature, 
come  anco  vi  reflaronu  in  terra  ^o.Francefi,  quali  furon  fat- 
ti prigioni,  e doppoj.giorni  ii  refe a’Spagnoli  la  Torre  di 
Langellara  con  patti  di  buona  Guerra  . Il  Prencipe  nauigò 
-à  Portolongone,e  di  là  in  Prouenza,doue  finalmente  conob 
be,quanto  fieuoli  follerò  le  fperanze,che  gli  erano  Hate  date 
dal  Palline  «.exheàfcenuolgerevn  Regno,come  quello  di 
Napoli,vi  voleuano  maggior  forze, e maggior’adereozcv  (.a 
partenza  dell'Armata  PranccTe  dai  Lidi  Napolitani,produf. 
fe  doi  efietti  molto  gioiieuoli  per  i Spagnoli;!!  primo  lu  la  lì- 
curezza  di  quel  Regno  dalle  riuolte , che  quelle  armi  vi  hau- 
rebbono  potuto  cagionarcj&  il  fecondo  fù  di  penTarc  alla  ri- 
cuperationedi  Portolongone,  che  era  hoggimai  diuenuto  il 
ricettacolo  di  tutti  i bandai  da  Napoli,  & il  nido  deiCorfa* 
ri, quali  feorfeggiando  dalla  Prouenza  lino  alla  Sicilia,  infe- 
flauano  i legni  dei  Negotianti,e  delle  mercantic;onde  il  Vi- 
ceré defiderofo  di  cauarli  quella  fpina  dal  piede , vi  applicò 
tutto  lo  fpirito, accompagnato  da  tutte  le  forze  polGbili  ; nó 
hebbe  riguardo  alla  fpelà, non  fi  Tpauentò  del  pericolo,né  te- 
mè il  trauaglio . Non  poteua  il  Viceré  abbandonare  la  Città 
di  Napoli,elTendo  troppo  frcTca  la  memoria  Mafaniella,  on- 
de fù  necellìtato  ad’appoggiare  il  negotio  di  Portolongone 
foura  alle  fpalle  del  Marchefe  GiuuanBattiUaMariGenoue- 
fe,  il  quale  per  efler  foggetto  di  molto  valore,  andò  dilponé- 
do  il  modo  di  poter  capuare  à quelTimprefa , tanto  più , che 
per  efier  Genouefc,era  molto  pratico  dell’  ITola  dell’  Elba-, , 
edelfitodi^Purtolungonc,  pocodiflantc  dal  Cenouefato. 
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Trà  tanto  non  (ìmàncauà  dal  Viceré  di  far  gran  prepara* 
mento  di  nani , galeoni , e galere , come  anco  ncfcrifle  à O. 
' Giouàni,che  fi  ricrouaua  Viceré  di  Sicilia^acciò  volefie  eoa* 
ditiuare»&  efler  recoall*imprera  di  Portoloogoae>la  qual  co- 
fa  fii  molto  gradita  da)  medefimo  D.Giouaoni  • il  quale  defi- 
derofo  di  fegnalarfii  abborriua  quell*otio,che  lo  cratteneua^ 
in  Pàlermo^oude  per  tanto  andò  rafiettando  la  (quadra  delie 
galere(con  altri  Nauigli)di  quel  Regno, nel  cui  raffettameo- 
/ to,fi  coofumò  gran  parte  dell*  anno  mille  («cento  quaranta- 
I ^ S ^ nouc,  tanto, che  alli  15  .di  Maggio  del  1650.  fi  conduflc  quel 

di  Maglio,  Prcncipc,(con  l’Armata  Siciliana)  ì Gaeta,  doue  vnitoficon 
hrmm-M  di  (quadre  Napolitanc,c  con  i Galeoni  venutigli  di  Spagna , 

fi  formò  vn  Coi^o  d Armata  numerofa  di  trencatrenauida., 
Guerra,e  venti  galere  » computateui  le  fette  Galere , elle  il 
Doria  Duca  di  Turfis , haueua  condotto  ai  Finale,  per  ieuac 
tre  mile , e cinquecento  fanti , che  il  Gouernator  di  Milano 
' inuiaua  per  rinfòrzo  dcirimprefa . il  primo  effetto,  che  de- 
riuò  da  quel  gran  preparamento,  fh  la  ricuperatione  di  Pio- 
bino, fatta  dalConte  di  Conuerfano,ÌRuiatoui  da  D.Giouan* 
ni, e dall’Ognate  Viceré  di  Napoli . S’accofiòti  detto  Conte 
à Piombino, con  mille, e cinquecento  Fanti, quali  firafetnao- 
dofi  dietro  fette  Pezzi  di  Cannone , veniuano  fpalleggiati  da 
^ quattrocento  caualli . Non  tantofio  fi  conduile  il  Conuerfa* 

no  alla  vicinanza  della  terra,  che  vi  piantò  la  batteria,  eoa., 
la  quale  fece  tanta  rottura»  e tanta  breccia  , che  non  dubitò 
d'andarui  aira(Talto,il  quale  fii  valorofamente  fofienuto 
quei  Franeefi,  che  vi  erano  dentro;  i quali  doppo  haoercoo* 
trafiato  (per  alcune  bore)  foprafatti  dal  numero  dei  nimict, 
furono  coftretti  à ceder  la  terra»e  ritirarli  in  Caftello;al  quale 
per  dargli  Tvltima  mano,  vi  fi  eondufie  l*Ognate,con  vna  ga- 
lera rinforzata  di  braui  Soldati,con  i quali  s'andò  firingendo 
maggiormente  l'afiedio  al  detto  Cafiello , doue  era  diminui* 
to  aflai  il  numero  dei  Franeefi  , perche  nel  primo  alTalco  del- 
la Terra,ve  ne  perirono  molti»  e nella  riti  rata  in  efib , (con  i 
Spagnoli  alle  fpalle  ) gran  quantità  di  feriti  ; fi  che  ridotti  in 
pochi,e  difperati  del  (occorfo,venoero  airaccordo, di  rende- 
re il  Cafiello  con  tutte  quelle  maniere,che  fi  deuono  oe’patti 
di  buona  guerra  » le  quali  gli  furono  dai  Spagnoli  puntual* 
è ìfirMi,  mente  o(Teraate,e  datogli  il  commodo  dei  nauigli»con  i qua- 

li furono  traghettati  in  Prouenza.  Conia  ricupérationedt 
Piombino  rellò  maggiormente  accurato  Orbetello , onde..# 

tutte 
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trtte  le  forze  del  campo,&  Armata  Spagnola  (i  riduflTe  attor* 
no  à Portolongonc , la  qual  piazza  per  elTer  fituata  in  luoco 
forte,  daua  molto,  che  pcnfarc  a DGiouanni,&  al  Vicerèi 
perche  effendo  quella  fortezza  fabbricata  fopra  à vn  dirupo,  * 

nel  finedi  quella  Penifola(  letta  deirElba)la  quale  dalla  par- 
te del  Mare  è tutto  wn  croftonc  di  fcoglio , il, quale  fi  rendei 
inaccedibile,e dalla  partedi  terra  vi  erano  alcuncforiifica- 
cioni,incroftate  dimani  grandinami  naturali  di  pietra  viua , 
incaraifeiati  di  terra  battuta, confiipata  tra  effe  pietre, che-» 
fi  rendeuano  iiierpuguabiii , e quando  vi  folk  fiato  numero 
/officiente  di  difcnfori,alCcurol*iaiprefa,ò  che  non  farebbe 
riufcita,ò  vero  di  molto  maggior  fatica . Tuitania , e per  il 
valore  dei  Spagnoli , e per  la  debolezza  dei  Praoccfiifi  vidde 
Pefito  di  cufi  importante  piazza  , dal  pullefio  della  quale-» 
potcua  deriuare  vn  rilcuantc  interclTe  dell’vna , edell' 
altra  Corona  -,  perche  fc  i Francefi  la  confe  ruanano,  fi  rende- 
uano padroni  di  tutta  la  nauigaiionedcl  Mar  Tirreno, ccn_.  P»»/»/»»!»», , yfi# 
gran  freno  del  Regno  di  Napoli,  c di  Sicilia  ’,e  fe  i Spagnoli 
la  ricuperauano,ooa  folo  liberauanu  i detti  Regni  dai  fofpet- 
ti  diiiuoue  riuolte,ma  afficurauano  anco  la  nauigatioac,  dif- 
faccndo  quel  nido  dei  corfari*  Hora  condotta  tutta  l’arma- 
ta di  Spagna  àPorto)oogone,feceui  fenza  contrafio  lo  sbar- 
co, perche  in  quella  piazza  vi  era  folo  vn  numero  di  mille , e 
cinquecento  fanti  fotto’l  comando  del  Signor  di  Nouigliac,  ris'g»»'  di  Stui. 
il  quale  per  efier  (oggetto  di  lunga  efpcricnza  , nondubbitò^  »**  c».«r».»,r 

(con  il  valor  di  quel  prelfidjo  veterano)  di  poter  fofiencre-» 
rìmpcto  dei  nimici,  & anco  fargli  Tpefie  fortite  addofib , co- 
me di  già  fe  ne  era  vfeito  alladifcfad’alcuni  forticelli  eretti 
fui  pianojli  quali  poi  per  il  gran  numero  di  nimici,non  li  po- 
tè fofleotare , e fu  neceffitatodi  ritirarfi  nella  fortezza , Ipc- 
rando  io  breuc  d’ottenere  valido  foccorfo,  come  dal  Cardi- 
nal Mazzarino  (fmaniofo  della  conferuationc  di  detta  piaz- 
za,per  la  Corona  di  Francia)  gli  ne  veniua  afserito  vna  cer- 
tezza iofifilibile.Caminaual’uppugnatione  con  la  folita-, 
flemma,e  cautelaSpagooli^nèD.Giouanni,nè  meno  l'Ogna* 
ce  voleano  auuenturar  le  lor  genti , con  quella  fretta, che  gli 
potcua  rìufcir  di  nocuméco,  tanto  più,che  vedeuano  la  piaz- 
za recinta  dalle  lor  forze,  dalie  quali  haurebbono  refovano 
iltentaiiuo  d’ogni  foccorfo  . Ma  perche  il  Clima  di  quel  fi- 
co era  molto  noiofo  in  quella  fiagione  ElliuaCpofciachefi 
•ra  nel  colmo  del  Sole  in  Leone, c le  genti  non  potcuano  re- 
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iiftere  al  caldo  ecce(fiuo,era  di  ncceffitàdi  venire  à qvalchei 
rifolutione,  onde  fi  dette  principio  all’  efpugaattonc  dei  for- 
tini eficriori  del  piano, e poi  per  la  falda  della  Montagna, fv 
1650  faltre  molte  compagnie  di  fanti , con  penfioro  di  porcartù 
Alti  12  diGiuint  anco  il  cannone  quando  hauefie  bifognato  .‘T|à  tanto  (gli 
Anni  «iVafitL»  Italiani  andarono  all’alTalto  d’vn  fortino  del  piano,b  doppo 
braua  difefa  fattaui  da’Prancefi,  fe  ne  refero  padroni,  ma  ac- 
corgendoli poi  efier  quel  fortino  minato,  con  molta pre> 
ftezza  fe  ne  ritirarono, e viddero  poi  volar  la  Mina,  con  la^ 
morte  di  cinque,ò  feiminatori}cofii  Tedefchi  andarono  ali' 
alTalto  d’ vn’altro  ma(fo,e  fe  bene  vi  reftò  vccifolin  vna  forti*! 
Stp^ntdimrfis/.  Gufano  lor  Maftro  di  campo,  con  tuttociòprofeguirop 
- no  la  lor  fattione,e  fi  refero  padroni  dei  pollof  fi  come  altr^ 

tanti  Tedefchi  guidati  daHercole  Vifeonti  s’auanzaromaal-' 
laChiefadel  Carmine,  & occuparono  vn*abboodaoc&poz>- 
zo,il  quale  fomminillraua  l’acqua  alla  Fortezza,  come  anco 
s’impadronirono  d’alcuni  magazeni,doue  erano  molte  prò, 
uifiooi;  e facilmente  anco  le  fanterie  Spagnole  fecevo  la  lor 
parte, quali  aflakarono  due  mezze  lune  v icino  al  fofib  delia 
fortezza,e  doppo  lungo  contrafio,  ae  fecero  acquifio . Non 
refiaua  akro  impedimento  ài  gl'allalitori , che  vna  tenaglia, 
ben  guardata,  la  quale  andana  à sboccare  nel  foffo,  e quiui  il 
Nouigliac^uernator  di  quella  Piazza  applicò  ogni  Tuo 
poterc,cooofcendo,  che  perfa  la  detta  tenaglia,  bifogoaua-* 
perdere  anco  la  Fortezza . Ma  anco  la  detuTcnaglia  fìi  fu- 
peratada  gl’italiani,  quali  sboccando  nel  follo  Vi  prefero 
pofio,&  alloggiamentoda  qualcoTa  vedutada  gliSuizzeri , 
ch’erano  nella  piazza,  protefiarono  al  Nouigliacdlnon  vo« 
kr  più  combattere,fiante  le  lor  leggi,  e fiatuu  antichi,  che^ 
vogliono, che  quando  il  nimico  fi  vede  aleggiato  neliafoira> 
fi  deue  render  la  fortezza;  la  protetta  di  queiSuizzerà  cagio- 
nò non  poco  tumuko  in  tutto  il  reftaotedel  Preifidio , kinde 
DjShitmmi/ptdl.  Gouernatore  hebbe  molto  che  fare  à fedirlo . Mentre 

vi>0  gAt.  cofe  di  Portológone  erano  in  ^efto  fiato,  capitò  aififb  à D, 
M A frtmdm . Giouatini,che  fi  era  feoperto  (dalie  naai  Spagnok^voagale*- 

ra  Francefe,  la  quale  vckggiaua  verfb  la  piazza  ^cdiataL, 
onde  gli  fu  fpedito  kicontco  il  Marchefedifiaiona  Genera- 
le delle  galere  Siciliane , il-quale  con  tré  delle  Aie  galere  rin- 
forzate douefie  combatterla,  ma  nonfegui  il|acto,perchei» 
Francefe  fi  ritirò  in  ako  Mare , & il  Bakma  nonl’incoattòi. 
ben  è vero  1 che  gli  capitò  vnaFelluca,  %ediudaila^aiede% 
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mfl^  g&lfifitiit) Nouiglìacjla  quale portaua auìfo  % che quaoto' 
prima  farebbe  foccorfo  » dante  che  in  effa  vi  fi  ritrouauano 
(qHa6)5oo.huominì»  tra  Soldati,  e remiganti , quali  tutti  fa« 
zebbofio  difeefi  in  terra  per  fcrùitio  della  piazza  ;'Que(hL^ 

QUoua  fu  caufa  »clie  D*Giouanni  Tpedìdi  nuòuo  il  Baiooa^ 

Con  le  tré  Galere. verfo  Ponente, e Gianettino  Doria  con  due 
altre  galere  NapolHanc  verfo  Leuante , acciò  » e rvno,e  Tal* 
f ro  andadero  in  cerca  della  detta  galera  Fraocefe , la  qua  le^  deuitgMitrMfi 

Coperta  hnalmente.dal  Doria , fi  faluò  à voga  arrancata^  /«/w«in  Cor/ttm . 
dalia  fpiaggia  di  Pianbfa,c  per  alto  Mare  fi  condufi^e  in  Cor»  • 
ficajdoue  fb  Tempre  feguìcata  da  Gianettino . Ma  Bernardo 
Venerofb  Góueroatore  della  Corfica , fece  intendere  al  Do- 
ria,(he  eflendo  la  Republica  di  Genoua  neutrale  con  le  Co- 
tone di  Francia, e di  Spagna,luinonvol6ua,cheincafafuafi 
venifle  alle  armi;  e per  autenticare  quella  ragione, fece  rico- 
verare la  Francefe  fono  la  fortezza  , e poi  à furia  d i canno- 
nate fece  slargare  le  Spagnole.  Ma  vedendo  il  Capitanò  .. 

Francefe  di  non  poter  fuggire  Tinfidie , che  gli  tendeuano  le 
galere  idi  Spagna,  fi  rifolfe  di  far  sbarcar  la  gente,  e poi  fora- 
te il  Corpo  della  fua  galera, &affondariajfe  bene  con  rouina-  . 
taviftila  notte  medefitna  gettato  il  fuoco,  dai  Spagnoli  > 

3uali  ritornati  à D.Giouaoni  portarono  nuouadel  fuccefso 
ella  galera, c che  il  Tuo  Capitano  fi  fofic  vccìfo  da  per  fc  ftef- 
foperdifperatione.  Hora  vedendofi  il  Nouigliac  ridotto 
alle  firecce, cominciò  à parlaroétare,e  fi  flabiJi,  che  fé  in'ter- 
mine  di  giorni  quind/ci  non  gli  giuogefse  vn  vàlido  foccor- 
fo t sMntendefse  la  piazza  deuoluta  ih  mano  der*Spagnoli,e.^ 
che  io  tanto  feguiTse  la  forpenfione  delle  armi, e che  nc  i detti 
giorni  quindici  (cominciandodall*vltimo  di  Luglio)  non^ 
feguifsero  ofiilità  ; ecofifìifiabilito,  & arriuato  il  giorno 
dccimdiquinto  d’Agofto  (giorno  dedicato  alla  folcniic  felli- 
uicà  della  Beata  Vergine)  fù  confegnata  la  piazzadi  Porto-  ,7.  v 
longone  à D.  Gionanni  , vfccndofcne  il  Nouigliac  * fum 

con  tutti  quelli  , che  fcco  haucua  > e con  tutte  quelle 
fodisfattioni  , che  egli  feppc  dcfidcrare  ; perche  oltrCL» 
le  cofe  folite*  di  Bandiere  fpiegate  , micebie  accefe  » 
tamburi  battenti  , palle  di  mofehetto  io  bocca  9 e .cofe  . 
limili  > gli  fìi  anco'  concefso  di  poter  cflraere  da  quel- 
la fortezza  doi  pezzi  di  Cannoni  , con  i quali  fu  im- 
barcato , e condotto  in  Prouenza  . Gl’applaufi  poi 
reiterati  più  volte  tra  D.  Giouanni>  FOgnate  * e gl* 

Ss  ss  altri. 
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altri  Capi  deircOercnaSp^gfluoIo  Kfiiròfriotofiòftf  jeddpptt 
haucrrac<]uiflato. quella  Piazza >che  era  (lata  cinque analia 
mano  de’France0 , l’iftelTeDiGiouaiini  Tene  ritornò  al|;o- 
ueroo  di  Siciliane  TOgnate  fecerirarcire,'  egueDAwe  Forco» 
longone«e  poi  (e  ne'ritovitó  iiliapoliC^^ando  Filippo  Rò 
di  Macedonia Padredel  Magno  lAldliandro  ÌKerrof^  que) 
Dematratoda  Corinto  de  gl’affari  daUaGreicià,edM  c<^a(l 
faccuain  Athene^ià  Tebey  &àltrbCini;  « Rt^uMiciie  dì 
quelle  Frooincie,gU  fitrifpoftodai’ifteflo  Demarraio,che^ 
• son  occorreua,  che  lui^dade  cercando^  &tti  d’altri , men» 
trehaneoa  rantofctmwalgiiiientoaellf&ia'Cara  propria^cosi 
potrebbe  efitfdetcoà  noi  y mentre  habbiatnotolnjl'affuQtd 
di  fcriuerele  cofe4>ibrileuanti'deUaOoròkiaidi  Fratidà*>  Se 
habbiamo  per vngtro cobi  lungo  càteondatO'  eon  l’armi 
Fraocefi  gran  parté  dell’Europa  » i6t  habfanaflso  lafdatb  in< 
dietro  le  caie  importanti  di  quel  proprio  Regno, eddla  Calk 
Regia,  con  le  nuoue  perturbationi'dd  Soglio , e Tfoik)  Re* 
gale  di  quel  Cbriftianiffimo  Rè  LÀ^uioo  :Déoimoquarco, 
il  quale  à pena  vfeita  da  i legami  delieifaRie , che  viddefua^ 
porareMinedi  feditioni  v e'  fcoBucilgimemi  nella ‘Rogni 
Citta  di  Parigi,e  per  tutta  la  Franda.- 

^ ; -V<  r ' ) ■ . li' 
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Se^donf , c Tumoltì  in- Parigi  j flt  altriluo- 
l'I'  ichi  dèlia  Fraocià?  eòa  la  ^continuarionè 

- dell’  Armi'  irtip^Ratc  dal  Prcncipc  di 
; ' Condè C Capo dc’Malcontcnti * J econP 

r^pofìtioni  fattegli  dai  Rè  j fino  alla  libo* 
rationc  d’Aiaffo  »8t  vitinjo  disfacimento 

- .delCondèjfeguitoalliz.$.Àgofioié54. 


( . ^ 


P A R T E :T  E R Z A. 
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( Alà  dunque  da  npp  rfpt^Uata  il  filo 
I'  della  riuolta  di  moUi  ^a&di  délla^ 
j Francia,&  introdurremo  la  caufa*&  il 
muciuo  prefo  da  i Maleoptenti , per  il 
teftamento  fatto  dal  Rè  Xaiigi  Deci- 
. moterzo , Tanno5i445.  nel  quale  di» 

h ichiaraua la  Regina fuaConfprte  Re-  , 

* gente»  c Gouernatriec  del  Regno,  eon  ' 

• l’a£fiftenza  del  Cardinal  MEz^rint  ca*  pruJtazsy  * tmrim 
DO  del  Configlio  di  Stato  5 la  qual  cofa  fi  i cCe  ooiofa,  e mala-  c«f  d/wi 

gcuolcai  Prencipi  doUaFrancia,  fii  in  particolare  al  Pq- 
cacPOuIeans , &al  Prcncipc  di  Condè  ; U prioao  fratello  .<^1 
Rè  morto, 61  il  fccondo  Prcncipedel»  fangua  ( anzi  il  primò) 

quali  iiQKiPQteóàtvo  Xoficiredi  vedere  vn"  UàUanp  efier  ^ 

*“  ■ * Sfff  a bt- 
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che  il  Rè  efaaftodel  denaro,  nó  poteua  corrifpódereà  pa^r. 
ifalariaciyc  heoefici  ati  della  Corona,  oè  (isborrauanopiùle 
prebende,e  penfìoni  à (iti  Caualie.ri,e  benemeriti  della  Cor* 

: te^onde  ne  feguiua  vn  doppio  errortTrà  tato  la  Regate  voi-  . 

fet£tare(coo  rader€ze  di  quelli, che  Teguiuano  il  partito  Re- 
j.gio)di  rimediare  econlapiaceuolezza.ccdla  forza,efopra 
■ ad*ogn’altra  cofa,fece  imprigionare  il  Capo  Brouflel,  béche 
dal  Cardinal  Mazzarini  foflcdiiTuara,có  allegare,  chenó  era 
tépo  all’hora  d’irritar  maggiurmencc  il  popolo  infuriato,  il 
male  per  la  detta  prigionia  finirebbe  di  perderli  rifpetto  al 
Rè,egli  negarebbeafiacorubbediéza;laqual  cofafuccelkà 
pùto  come  haueua  detto  il  Cardinale,  perche  effendo  feguita 
la  cattura  del  detto  BroufieUprefiocrefcèla  rolleuatioae,e^  U Kìt/etdiPMrU 
fattefi  le  fchierc  popolari, fcrraron®  le  rtrade con  le  catene, 

' e fatte  le  barricate, tentarono  ancora  di  porre  le  guardie  all’ 
iftclfo  Rè,e  ferrarlo  nel  Loure,di  doue  poifqnafi  fuggedoj  il  ^ 

medefimo  Rè  có  tutta  la  corte, fé  ne  vfcl,  e fi  códufle  à S.Ger-  //  sùitetna  d p». 
mano  in  L^aya.  Andauafi  permdo  dal  Regio  partito  il  modo  f't*  ■ 

< di  quietar  quel  popolaccio  arraU»iato,e  trà  le  molte  fodìsfat 
tiooi,  che  gii  furono  efibite,  fu  anco  pollo  in  libertà  il  Capo 
Broufiel,  il  quale  era  arriuato  in  tSta  Rima  apprefib  il  mede-  , r »■  ; 
fimo  popolo,chea  guifa  d’vo’altro  Mafifaniello  di  Napoli, 6 fliìtlK*». 
•vero  d’vn  Cromuel  di  Londra,  fi  vedeuano  per  tutte  le  córra*  . 

de  di  Parigi  i fuoi  ritratti , e trà  gl’altri  ne  fii  veduto  vno  di- 
pinto in  feta,qual  poi  iaarbofato,fh  portato  da  vn  Plebeo  fi- 
no sii  la  Piazza  dellaGreae.Fh  anco  priuato  della  carica  delle 
Finanze  rEmerì,&  il  Rè  pensàdo  d’hauer  fod  isfatto  alia  vo- 
lontà del  popolo,fc ne  rìtornòal  Leure,doue attédeua  a rac- 
coglier denari  per  pagare  gl’efierciti , da’quali  dipendeua  il 
maDtcniracWQ  dei  Regno , c de  gl’acquilli  fatti  nelle  guerre 
paffate;maogói  partite  propollo  àquelli,che  erano  foliti  di 
folleocr  gl’appalti,che  tra  Fràcefi  vCgooo  chiamati  ( £r  can- 
giers)  rellaua  fuanito , perche  conceduto  il  Rè  lo  fgrauio  di 
tante  redite, ad’illàza  del  Parlamcto.veniua  dàneggiato,pih 
chediao.milionidi  lire, per  ciafchedun’anoo;  onde  vedeualì  • 
il  Rè  aftretto  a gcaue  necefiità , c tanto  pi  ù crefeena  il  difor- 
dine,quàto, che  anco  grEcclcfiallici  faccuanocoo  il  Prelato 
continue  Afiemblee,e  có  la  forza  de‘canoni,cócludeuano  di 
nó  voler  più  sómioillrare  al  publico  le  folitc  lédìte  annuali  ^ ^ 
e di  qui  nacque  il  difturbo  maggiore, perche  il  capo  dclClero 
non  loto  s|era  accollalo  al  Parlamento, ma  fi  era  introdotto 
g|  Ettore  Preocipe  di  Condè,  con  il  quale  fi  dette  fomen-  ' 
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co  maggiore  alle  perturixuioni  del  Ré,tl^uale  aoifato  di  ctie^ 
ti  i trattati»  fece  nooua  rifolutione  d’vlcire  vn'akra  volta  da 
Parigi  per  non  eirerefoprafatto  dalle  leggi  dei  fuoi  fndditi  ; 
ecofialli  feidi  Gennaro  1649.  fé  ne  parti , la qnal cola  dette 
nnoaa  maceria  a gHoftigatori  del  popolo  » di  far  cadetela.* 
colpa  fopra  al  Cardinal  Mazzarini,  con  dire, che  di  notte  lui 
haacffe  afportatoil  Ri  fuori  della  Tua  RegalCittà  > Ma  que>. 
Ilo  concetto  fli  atterrato  dall’iftelToRè  » il  quale  diccua  d'ef* 
ferii  partito  daParigi,per non  contrailare  con  vn  popolo 
fbbediente,e  che  peròfoifero  leuace  le  baricate,  eche  il  par* 
lamento  (trace iaile  i decreti fatti(  indebitamente)  controU 
Regia  autorità,  che  lui  era  proto  di  ritornare  in  Città  neU'i> 
lleifo  giocno.Ma  già  il  male  era  crefciuto,&  à guarirlo  no  vi 
voleuano  lenidui  leggeri,  nè  elettuarii.  cordiali  ^ma  perche 
la  piaga  (i  faceua  Tempre  piheupa  , & andana  infettando 
anco  qnei  membri  ».  che  fin’  all"  bora  erano  (lati  lon> 
cani  da  quelli».che  haueuano  il  mal  contaggiofo  deUa! 
contumacia, e difobedienzadei  Ri;però  à fermar  co(ì  gratie 
Canchrena»vi  voleua di  molto ferro,e  dimolto hioco^itanco 
piii , che  i capi  delia  féditionef  chiamati  in  Phrigi  con  il  no- 
me di  Frondori)  non  hauebanq  forzedaroantencr  la  guerra 
Xontco  il  Rè}  nè  il  Piencipe  di  Condè',  (il  quale  haueua  dato 
qualche  fomento  a’detti  Frondori^  oonhaoeua  in  pnxitonS 
genti, nè  denari . PenrauaaoÌ  Biede(imifeditio(id*addo0are 
natele  colpe  fopra  alla  perfona  del  Cardinal  Mazzarìni> 
procurando  di  porlo>in  difgTatiadd  Ddcad  Orleaos»publi> 
cando,che  il  Cardinale  parlale  eoo  poco  rifpmo  della  per- 
fona  di  effo  Duca  fifegno  tale cheritrooa^bff  vn  giorno' 
ambidoi  alla  prefenza (tella:  Regina,  il  Duca  medehmo  fece 
acri  doglieozein£acciadelMazzarini»  il  quale  coomolta-» 
prudenza  Teppe toUerare,queUo»che  da  «a’animotorbido,& 
alteratogli  veniua  detto  con  poco  decorosa  perche  la  Re*- 
gina  (i  volfe  intrametcerc,e  far,che  il  Cognato  rehaJe  fincev 
iato , le  quali  feufe  non  furono  amme0e  dai’mede(Tmovanzi> 
di  mo(lrando,chegli  fo0<e'accre(ciutD!lò.hie^o,diffe}  MzàR-' 
maio  parto  adetfodi  Corte»  nè  pili  vi  capicerò»re  queilo  fo- 
xeftieroopn  Tene  parte»  eda  quèhadichiaraaoncdel  Duca  ^ 
crebbe  poi  l’odio  vniuerfaie contro  iICardiaale»irabboccaa« 
pola  Plebe  in(blenteinparoleignqnaiaiofi:»econjLibelliinr- 
tamatori  j lacerauanola  peribna  di-quel  Fhrporato^he  cao?> 
«0  haueua  faticato  pei  biute:  della  Francia»  onde  veniua  il 
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Tuo  ifome  odiato  oltre  modo , e con  il  titolo  dì  Mazzarinidi 
veniuano  anco  odiati  quelli , che  pendeuano  in  Tuo  Canore  , n a 
facendoli  cdtrer  voce  dai  Froadori  , che  il  Cardinale  (con-  rwUttft  i»  Fr»n~ 
tre  il  voler  dei  Prencipi  del  fangaelhauefiEe  ricondotto  il  Rè  . 
fuor  di  Parigi,per  far  morir  qudpopok>difame,perche  nó 
vi  efreado  la  Corte,! negotii  laoguiuano , & i viueri  non  vi  fi 
conduccuano . Ma  trà  quelli  dibattinaenti  fi  venne  alia  chia- 
ra dlmofiratione  quali  fodero  i Prencipi  fomentatori, e pro- 
tettori del  parla mentó,e  del  popolo,dei  quali  non  fi  dubicaua 
pili  della  dichiaracione  di  Condè,del  Longauilla,  Beofort,  e ^riHcipi  f,mmi 
di  EIbcuf  • dai  quali  fu  fpedito  Corrieri  in  Fiandra , per  far  4tl  ptf$UaVariti. 
muouer  i Spagnoli  a'dannidellaPrancia,  che  per  (al’efTetto 
fu  iouiaco  à Parigi  vn  meflb  dell’iVrciduca  Leopoldo  Gouer- 
Datore  di  quelle  Proitincie , acciò  intcndefic  meglio  dal  par- 
lamento,il  modo  di  maneggiar  tanto  negotio . Reftò  il  trat- 
tato diFiaodra  alquanto  ro/pero,perchc  il  Rè  tirato  dalla  fo- 
liu  clemenza  della  Regina  fua  lAidrc , fi  dirpofe  al  perdono  rì- 

di tutte  le  cofp  paflate,&  alli  fette  d’Agofto  ló^pXe  ne  ritor-  ^ 

DÒ  à Pàrigijcon  allegrezza  grandilfima  del  popolo, il  quale^ 
mutata  fentenza , acclamaua,  e bencdiceuail  nome  di  Maz- 
zarinlfChe  era  fiato  caufa  del  ritorno  del  Rè . (Quanto  è fa- 
cile la  turba  popolare  àcambiarfid'oppinione!  )Tutcauia_. 
perche  le  fiamme  principiate  non  poteuanofiar  fepolte  nei 

fletti  di  quei  grandi;  douebaueuano  di  già  pigliato  ilpofief* 
ò > fecefi  eoa  nuouo  mantice  fonare  io  quei  Carboni  rico- 
perti dalle  ceneri  dell'odio,e  fu  vn*inuenttone  per  far.  ebe^ 
la  PleberitornalTc  allo  fdcgoo  contro  il  Cardinale , chepa- 
relle  ordito  da  efib  vn’afialimento  (di  notte  al  ponte  nuouo) 
fatto  ai  Preocipe  di  Condè,con  vna  falua  d’Archibugiatej  , 
le  quali  erano  fiate  tirate  à bello  fiudio  dal  Configliere  lo- 
lij  al  Cancelletto  per  far  folleuare  di  nuouo  il  popolo;fe  bene 
di  quefto  fatto  ne  furono  incolpati  il  Duca  di  Bccforte.con 
il  BroulIcl,6:  altri  .quali  fecero  conofeere  la  loro  innocenza, 
e ne  refiaronoar$olti,-ma  di  ciò  non  refiauano  quietate  le  tur- 
be popolari  , le  quali  faue  maggiormente  ioroIenti,crano  ri- 
tornate ai  primi  fpropofìti . Conofceua  il  Rè , chela  fua^ 
cortefia  veniua  abbufata  da  quei  grandi , che  erano  caufa  di 
canti  Tuoi  difiurbi;  onde  volle  prouarc  le  il  rigore  hauefftj 
prodoKomiglior’effcttOjche  però  facendo  apparire  vnpre- ' 
tcfto  fpeciufo,fece  imprigionare  il  Preocipe  di  Condè,cun  il  Pr««>ì  ftiiìtni , 
Cooty  fuo  fùtcllo,  6t  il  Duca  di  Lpngauilla , quali  poi  per 

più 
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più  Scurezza  li  fece  condurre  ad’  Aurè  de  Gratta  nella  Kor> 
matidia.  Non  poteuano  gl’aderenti  dei  Prencjpi  carcerati 
tollerare  fucilo  faito>onde  fi  dettero  à nuoui  tumulti,  e fece- 
ro nafcere  la  folleuatione  nella  Città  di  Bordeosjla  quale^ 
vnita  al  popolo  Parigino, haurebbe  potuto  cagionare  mol- 
to dàoo  nella  Francia;  ma  in  quello  s’in^rpofe  il  Duca  d’Or- 
lcans,&  ad’iilaDza  del  parlamento  di  Parigi^operò,  e dal  Rè 
ne  ottenne  il  perdono,  laqualcofa  molto  difpiacque  al  Car< 
dinaie, il  quale  non  potcua  foffrire,  che* il  Rè  accommodaffc 
le  cofe  dei  fuoi  Ribelli  • con  tanto  difcapito  della  propria  ri- 
i e di  qui  inforfcnuouo  fdegoo  trà  il  Duca  d’Or- 
««  i/  CMrdin^it . ® Cardioale,pretendcndo  il  Duca  eflcr  fopra- 

fatto  dalrautoritàdel Cardinale, echccgliPrencipedelSan- 

gue.ezio del  Rèfoffe  pofpoTloal  voler  d’vn  firanicro;  onde 
vniiofi  rOrleans  a graltri  mal’affetti  di  Mazzarino , ne  fuc- 
ceflc  poi  l'odio  wniucrfale,  contro  dei  quale  noli  giouaùa^ 

- qual  fi  voglia  buona  opcratione  di  detto  Cardinalc,iJqualcji 
dai  Frondori  fu  fatto  crede»  al  Duca , che  egli  haueffe  fatto 
condurre  gl’altriPrencipi  nel  Forte  d’Auro  di  Gratia,  per 
vnirfi  poi  con  loro  àdiftruttione  dell’autorità  delmedcfimo 
Duca,e  che  però  bifognaua  efiliarlo  e dalla  Corte, e dal  Re- 
gno . Trà  tanto  gl’aderenti  dei  Prencipi  carcerati,  con  il  h- 
uorc  dei  Spagnoli  haueuano  fatto  affalirc  la  Ciampagna-, , 
Il  ctrdiiul  Uitr,  ^‘■o“i*>c*afacciiano  molto  progrefTo  *,  edigiàvì 

tMrìmi  Rethel  i doueilRèhaueuainuiatoil 

Rtihtl . Cardinale  iilcilu,con  buon  neruo  di  genti,  e di  già  haueua_« 

fatto  tetta  alle  frontiere,  e con  vna  buona  rotta  dei  Spagnoli 
ba.ucud  ricnperata  la  dettd  piaz2d  dt  Rettici  $ onde  quello 
nuououiQmcritoraffrenaua  alquanto  lo  fiJegnodei  fuoi  ni- 
mici,c  con  quella  gloria  fe  nc  ritornò(Trionfaote)  à Parigi . 
Ma  ogni  progreflb  del  Mazzarini  gli  cagionaua  inuidia,  e-» 
perrecutioae;doue,cbe  finalmente  gli  conuenne  foccomberc 

quel  Prelato , che 

• diceflimodifopra , chevnito  con  ilClero  negaualefolitej 
contributiomalla  Camera  Regia,  il  quale  fotte  il  nome  di 
Coadiutore  andaua  bilanciando  il  Partito  bora  del  Rè , & 

bora  dei  Prencipi,  ma  fi  rendeua  poi  foJo  Tempre  feruente^ 

^ ^ ® premeua  pifl  che-» 

per  fare  allontanarci! 
Mazzarim  dalla  Corte,  fperando  poi  d’effcr'cglimcdcfimo 

aHunto 
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aiTunto  al  Cardinalato  àd’tftanza  della  Corona,  e quello 
’PrelatoeraMonlignorGondi,  chiamato  poi  il  Cardinal  di 
Rctx . Era  creCciuto  si  fattamente  lo  fdegno  vniuerfale  con* 
troll  Mazzarìni , che  egli  medefìmo  procurò  di  licentiar* 

,ri,  laqualcorariraputafidany:>Iti  Prencipt,  da  quali  gli  fti 
fatto  curtefe  inaito , &offerte  grandiffime,  /ebene  le  ri-  ...  . 

cusò  tutte  / c dal  Rè  di  Pollonia,  Regina  di  Suetia,Pren- 
cipi Elettori  del  Sagro  Imperio,  dall*  Arciduca  Lcopol-  _ ' * 

doin  Fiandra,  e finalmente  (anco)  da’Spagnuoli  , Ipe- 
rando  piò  quelli,  che  gl’altri  di  poter  per  mezzo  Aio  pe- 
netrare gl*  Arcani  della  Corona  di  Francia,  de’ quali  il me- 
'defimo Cardinale  ne  era  (lato  direttore,  per  lo  fpatio  di 
ventidueanni . Parti  Mazzarini  da  Parigi,  e la  prima-t 
'pofatala  fecead’Haurè  diGratia,  eciòper  vKìcareilPren-  ' 
cipediCondè,  «gl’alcri,  chefcco  fi  ritrouauauo  carcera- 
‘ti , àqiiali  non  mancò  il  Cardinaled'attcfiargli  la  Tua  lìnee-  * 

-ritff,  la  quale  Ih  alquanto  gradita  in’apparenza,'  ma  info- 
* fianza  gli  veniua  conferuato  lo  sdegno  ; -Òr  appunto  mentre 
egli  fi  trattenne  doi  giorni  in  Haurè,  gli  giunfe  vn’urdine 
efprdTo  del  Rè , che  in  termine  di  otto  giorni  doacireclTer 
fuori  del  Regno  di  Francia,e  benché  egli  fi  condufie  à Sedan, 
da  d me  Tcrifie  alla  Regina,  che  gli  facefie  gratia  di  con-  M«xc«r(i>ì  a $*■ 
-cedergli  licenza  di  poterfi  trattenere  in  vna  di  quelle  Piazze  a,» /<»/«; ,//,  it». 
■di  frontiera,  la  qual  lettera  fhmollrata  dalia  medefima  Re- 
gina  al  Duca  d'Orleans,&  à molti  altri  cimici  del  Cardinale, 
quali  cucci  diccuano  , che  era  pure  arriuato  il  tempo,  che^ 
quello,che ieri dominaua tutta  laFrancia,  hoggi  gli  vien  f>é*iu 

negato  vn  palmo  di  quel  Regno , per  Aio  ricouero . Auan-  ii»t$ . 
ti,  che  egli  arriuafieà  Sedan,  fh  da  ì ladri  Aiàligiato,  efpo- 
gliato  anco  del  proprio  Cauallo  , e fé  i MaAiadieri  1*. 
hauefiero  conofeiuto  , haurebbe  corfo  il  pericolo  del- 
la propria  vita . 11  Signor  di  Bolignan  gli  prcftò  vn_. 

Cauallo^con  il  quale  fi  condufTe  in  Colonia  , doue-» 
fìi  riceuto  con  grandilfimo  honore  ,*  c fodisfattionc-* 
da  quell’  Eminentiffimo  ArciueA:ouo  Elettore  , ( che^ 
tale  è il  titolo,  che  godono  i tre  Afeiuefeoui  Eletto* 
ri  , & il  Gran  Maftro  dcUa  Religione  di  Malia_> 
confcricogli  dalla  felice  memoria  di  Papa  Vrbano  Ot- 
> tauo  l'anno  \ 6%9.  quando  concefie  l’Eminenza  ai  Signori 
Cardinali.  )Lafciarao>  che  Mazzarini  ripofi  in  Colonia, 

" . Ttit  ^ cuoi 
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Si-dOrleam  » che  It^ero  rìmofS  dalla  carica  di  Configlieri 
dRè;  Séruicn,  Tellier,  e Lione  f quali  tì  èrano  Rati  la- 
feiati  dal  Cardinale,  e ben’inftrutti  dal  medefimo . Furono  dif»f,»idii  ctmdi , 
efclufi  detti  tre  Configlieri,  e vi  furono  in  luoco  di  ondli  ii»'  o«Mdmw$ . 

trodotti  il  Cancellieit,&  il  Signor  di  Chauig;ni  confidati  di 
e(To  Preneipeionde  veniua  fenpre  piii  creduta  la  relationte^ 
del  Coadiutore,  dalla  quale  fi  feorgeuano  apertamente IcJ 
machine  cóntro  il  Regno.  Ma  tutte  quefte  fodisfattioni  non 
erano bafienoli  à fermare  l’animo  del  Condè  , il  qualcj 
eragiàtrabboccato  nelcupo  follo  delia  difunione;  e per 
non  viuer  trà  fimulati  accordi , fece  apparire  manifefti,  ne’ 
quali  fi  leggeuano  le  caufc,che  lo  moucuano  a prender  Tar- 
mi, efortirin  campagna  a guerra  aperta  , nella  quale^ 
fondaua  tutta  la  Tua  fpcranza  nelle  doppie  di  Spagna,  con  le 
aitali  baueua’aiToIdato  buon  numero  di  genti  nel  Borbone* 
le,  enelBerry,  hauendoui  sborfato  (circa)  adoimiilio* 
ni  di  lire  Francefi , (che fanno  cinquecento  mila  feudi  Ita- 
Nani/  fé  bene  oltre  il  detto  denaro  vi  erano  poi  le  condotte 
di  quattro  mila  fanti, e ottocento  caualli.come  per  Mare  gli 
venit»no  inaiati  da  ^agna  venti  Vafcelli  da  guerra  ; nè  T cutdì  im  €»mfa. 
Arciduca  Leopoldo  fé  ne  ftaua  otiofO , anzi  quando  intefe^  fnmmrmmt» 
Tvfcita  in  campagna  dèi  Prencipèt^li  fece  fubbito  compari^  d*^ìf»inmat, 
re  D.Gonzales di  Gamara,con  cinquecento  caualli,  il  quale 
^ficouduffead’AlKnay,  es’vnicon  il  medefimo  Prencipe-’.' 

Quella  vfeita  del  Condè,  rìufciua  di  gran  profitto  peri  ' 

Spagnuoli , perche  douendo  il  Rè  di  Francia  attendere  alla 

difefa  del  proprio  Regno , era  neceOìtato  ad'abbandpna*  ' 

regi’attacchi,  che  egli  faceua  di  diuerfePiazze  della 

rona  di  Spagna  ; e quello , che  fb  molto  rileuante  per  ì 

Spagnuoli,  fii,  che  il  Prencipe  chiamò  a fé  Marlin,  chejr 

guerreggiaua  con  Tarnti  Francefi  in  fauor  de’ Catalani , il 

quale  al  primo  cenno  del  Condè  abbandonò  la  Catalogna-., 

e cooduflie  feco  tutte  le  Tue  Truppe  in  numero  di  1 500.3  dai^ 

ni  del  proprio  Rè  di  Francia  fuo  Signore , la  qual  colk.» 

dette  Tvltimo  crollo  al  parmo  Francefe  in  Catalogna-.  .. 

Bradi  già  il  Prencipe  arriuatoad’vo’aperta  ribellione  , o 
pure  nel  fuo  mamfeilo  fi  dichiarauad’hauerprefo  Tarmi 
per  difefa  della  Corona  di  Francia,  la  qual  cofa  veniua-, 
elucidata  dal  fatto  iilefib  , mentre  le  fue  Truppe  ti^i 
Berry  haucuano  tagliato  à pezzi  tutta  la  ^ntc  di  Tel» 
lieri , perche  non  volfero  gridare  viua , viua  Ck>ndé  , 

Tttt  2.  come 
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come  anco  tbbrugiarono  la  medefima  Città . Trà  tagr 
c*»d)  i Bndeu . to  il  Prencipe  non  perdendo  il  tempo  , fé  ne  pafsò  à 
Bordeos  , fperando  di  tirar  quel  Parlamento  nel  dito 
partito,  hauendo  lafciato  à Burges  il  Prencipe  di  Con- 
ty  fuo  fratello  , acciò  haueffe  cara  della  Prouincia*j 
della  Guienna  ( data  in  gouerno  dal  Rè  al  Condè , co* 
ine  fi  difie  di  fopra  ) ma  nella  Città  di  Bordeos  nonu 
potè  entrare  il  Condè  , fc  non  con  otto  foli  Caualie- 
ri,  allegando  quei  Cittadini  , che  loro  erano  fideliflìmi 
del  Rè  di  Francia  , al  quale  erapo  obligati  di  Nerbare 
la  fede^  fino  alla  morte  ; (c  bene  il  Prencipe  maneggiò 
il  Tuo  interefse  con  tanta  defirezea  » che  ne  ottenne^ 
la  promelfa  (dalla  medefima  Città)  della  fua  affifienza 
fino  à guerra  finita  . Trà  tanto,  che  il  Prencipe  face* 
ua  quelle  feorfe , non  mancò  il  Rè  di  far  preparamen- 
ti , non  folo  da  refifiere  al  Condè»  ma  anco  da  Icac- 
ciarlo  fuori  del  Regno  , &t  eflendofi  portato  in  perfo- 
na  alla  volta  di  Burges , benché  folle  fiato  pregato  dal 
Prcuofto  de’  Mercanti  a non  abbandonar  PaMgi , e la* 
feiar  quel  popolo  cotanto  facile  à i tumulti , & alle^ 
folleuationi  , la  qual  cofa  vditafi  dal  Conty  pigliò 
animo,  & ardire  di  fcriuere  à S. M.  feufandofi,  che  le 
• prouifioni  d’armi  fatte  dal  Prencipe  di  Conde  fuo  fra* 
tcllo,  doueuano  feruire  per  difefa' delle^Piazze  di  quel* 
le  Prouìncie  defiinategti  in  gouerno,  acciò  da  i fegua- 
rt»!ui»à  cj  jd  Mazzarini  non  venilTero  occupate  | & io  olcre^, 
portaua  molte  feufe  , e diCcolpe  , le  quali  non  qua- 
drauano  nell’animo  del  Rè,  all*  arriuo  del  quale  fi  le* 
uò  il  Conty,  e le  ne  andò  à Bordeos  à ritrouare  il  i 
; fratello,  il  quale  fé  ne  fiaua  trattando  negotij  con  D. 
Gabriello  di  Toledo  , fpeditogli  dalla  Corte  di  Spagna. 

Si  era  portato  il  Rè  à Burges  , doue  da  quei  Cittadi* 
ni  fìi  pregato  di  far  batter’  a terra  vna  Torre  fabbrica- 
taui.  dal  Prencipe,  per  tenere  in  freno  quella  Città,  la 
qual  Torre  fii  fobbito  demolita , e diroccata . Con  l’cf- 
fempio  di  Burges,  feguitarono  nella  deuotione  del  Rè,  . 
anco  Montalbano  , Blaye  } & altri  luochi  importanti 
fituati  sii  le  ripe  del  fiume  Garrona  , quali  fatti  for- 
iiRì  Àpiititn,  tificaie  , e ben  proueduti  , fe  ne  pafsò  il  Rè  à Poi- 
tiers , doue  hebbe  auifo , che  le  Truppe  del  Condè  lì 

era^ 


Digitized  by  Coogle 


Parte  Terza. 


701 


**^fr  ^°*^*^°*^^  *'**  ^ vnitefi  con  i cinquecento  ca- 

ualJi  dclGamarra  , s’incaminauano  tutti  infictnc  vnita- ^ 
mente  alla^olta  della  Fiandra,  con  difegno  d’imbar-'*^  ‘ 
carG  per  andarfene  à Bordeos,  ilqualc  auifo  fecefubito 
riloJuereil  Rè,  ad’  iouiarglirpeditamente contrai! Conte 
dHarcort  con  tre  mila  fanti  , c quattro  mila  caualli  , il. 
quale  con  molta  preftezza  s’accinfe  al  comando  del  Rè . 

Erano  m quel  mentre  le  faccnde  dei  Condè  dilaiateJ  • 
in  piu  parti  della  Francia  , e fc  bene  egli  con  il  Con- 
ty  luo  fratello  lì  ritrouaua  à Bordeos  , &.haueua  ri- 
dotto quel  parlamento  nel  fuo  partito  , haueua  poi  an- 
co fpcd  ito  in  Fiandra  il  Duca  di  Nemours  ( vno  dei 
primi  del  fuo  feguito)  acciò  caualTe  dall’Arciduca  vna 
leiuta  di  genti  , con  lequali  paffaflc  la  Loire,5c  attac- 
cane la  Francia  in  quelle  Prouincie  del  Poetìi  , e San- 
tongie,  che  coli  haurebbe  diuertite  le  forze  Regit.. 
deliinate  contro  il  medefimo  Condè  • In  /atti  lì  vede- 
ua  la  riunita  del  Regno  , caulata  da  capriccio  mo- 
mentaneo , fenza  quel  fondamento  foflantiale  , che^ 
puoi  dare  fofiftenza  alla  commotionc  d'  vna  Monar- 
chia , che  però  fi  vidde  in  fine  l’efito  dei  ceruelli  sfu- 
roanu  . L’Harcort  in  campagna  armato  di  quelle^ 

Ss  ’eSLtandS'"'/''  T'’"  «s;; 

llaua  confiderando  doue  fi  potcllc  impiegare  , per 
renderli  piu  profitteuole  in  fcruitio  della  Corona,  ver-  * 

lo  la  quale  procuraua  d’  accrefeere  il  merito  della  fua 
leruitu  , e conofeendo , che  il  maggiore,  & il  più  vr- 
pfite  bifogno  era  di  confcruare  la  Rocella  , fopra  al- 
la  quale  il  Prcncipe  di  Condè  haueua  fillato  l’oc- 
chio, c nell’  iftcflb  tempo  vedeoa  il  pericolo  di  Coi- 
gnac  , aflediato  dal  Duca  di  Roccafociò  , c dal 
Prencipe  di  Taranto  , quali  incelfancemente  batte  - 
nano  quella  piazza  con  fei  pezzi  di  Cannone:  onde 
d’aificurare  , e fortificare  al  pof- 
lìbile  la  Rocella  , come  cofa  più  importante  , tj 
poi  tentare  di  /occorrere  Coignac  , & à punto  , 
capitarono  à San  Giouanni  de  Angely  ( doue  egli  all’ 
bora  fi  ritrouaua  ) i doi  Deputati  dalla  Rocella,  quali  ri 
tornauano  da  Poities  , doue  erano  fiati  à ritrouarc 
11  Kè  , e fattogli  intendere  la  delibcratione  de  Rocellefii 

qua»  .. 


V.< 
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^ q\iali  voleano  mantenere  di  S.^f. nè  tolìeìS 

no  ridurfi  fòtto  il  comando  di  Condè»purchel^eceflità  non 
li  haueffe  aftfècci.  Hora  con  quelli  Caputati  l'Harcoft  (lrin« 
fe  raccordo  > che  fù  il  modo  d’intródiirté  il  pref&dio  Regio 
nella  RoceHàidal  quale  af&teni^ta  la  ^a'zzadal  pfcrkòlo  de' 
- Condeiiii,fi  riuoKe  poi à foccerter Coignac . LéÙoffl  dunque 
l'Harcort  da  S.Giouanni  di  Angeli, e tOtthuon’ordine,è  dtln 
* genza  marchiò  di  notte  alla  i^elta  di  Gognsk,da  doae  baueua 
riceuto  auifo,  che  fe  non  venhia  fuccorni  quella  piazza  inu 
termine  di  quattro  giorni , farebbe aftretta  alla  deditione 
dti  Condeifti.  11  difegno  dell’Harcort  era  d’arriuarui  auantf 
lo  fpuntar  del  giorno,  e renderli  padrone  del  Borgo,  ma  vna' 
dirotta  pioggia  lò  trattenne  tantoichefii  oeceffitatoà  rftotu 
rare  là,doue  li  era  partito,  non  volendo  egliauuentUrardj 
giorno  la  poca  gente,  che  fecohanea  condotto.  Nùlkidime^ 
no  accrefciutegli  leTruppc,&  intefo,che  il  Signor  di  larnac 
era  entrato  in  Cognac , con  molti  Gentilhuomi,  non  dubitò 
di  far  nuoua  leuata , & alli  tredici  di  Nòuembre  vi  fpkife^ 
auanti  il  Signor  di  Foleuille,acciò  occupacela  teda  del  poo> 
te,  che  paCa  fopra  al  fiume  della  Ghiarenta,  come  anco  non 
permetcelfe  ai  nimici  di  rompere , e guadare  Tidefio  pontei 
alla  qual  rottura  baueuano  già  dato  principio  nel  primo ap>^ 
• parirde]MarefcialloPoleuiTle,magligiuttreaddoirolaCa- 

ualleria  con  tanta  furia, che  non  folo  abbandonarono  la  roc- 
cura  del  potè,  ma  fi  dettero  anco  alla  fuga,  redandouent  pri- 
gioni più  di  cinquanta,  tra'qualivnSargentedidima,  che 
feppe  dàr  notitia  delle' forze  del  Prencipe,ilqualfc  in  facciaJ^ 
fua  erano  dati  fatti  prigioni  i fopradetti;  Alli  quindici  poi 
, . dell’idedo  mefe,  nel  Icuarfi  THarcortda  Brifamburgo,  heb- 
Héft»n « ^ jj  5ignof  picflQi  Bdlieure  crà  arriuato  folto 

Coignac,  e che  haueua  vnitole  fue  Truppe  eoo  quelle  del 
Foleudle.  Trà  tanto  vi giunfe  anco  il medefimo  Harcott, 
fi  qualefitrouandoui  più  gente  di  quella,  checgli  fipenfauPt 
fi  pòfe  fubbito  in  battaglia, credendoli, che  il  PrenCipe  non^ 

1 haurebbe  ricufata  ; onde  difpofe  i fquadroni  fotto  diuerfi 
Capi  di  molto  valore  1 perche  le  compagnie  della  guavdia-, 
del  Rè, con  i SuizzerifCauai  leggieri,&  huominì  d’arme; co- 
me anco  il  Regimento  della  Caualleria  della  Regina  forma- 
rono tré  Battaglioni  , & il  primo  fù  dato  al  Duca  di  Roaa* 
nez,il  fecondo  al  Signor  della  Noua , & il  terzo  fquadrooe> 
veoiuadifpodo  dal  Signor  dì  S.  Mauro.  Vietano  poi  anco 

iNo- 
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iljIobilidelPoitiii  quali  come  Veoturier!  erano coocorfì  al 
icruitio  del  Ri , e di  quelli  ae  haueua  la  dicctcionc  il  Signor 
. di  Chriqui  Marcrcial  d’Haumooe . Dirpollo  l’ordioe  deirac- 
tacco , 6 nriufe  il  coaccrto  eoo  il  Maccfcial  di  Rocca  Qer- 
uiera  Gouernator  di  Coignac,  accjò  quando  vedefle  aflalito 
il  Borgo, fortiffe  aiKor  lui  dalla  piazaa>  eoo  il  presìdio, e có 
i Cittadini, c lì  Ipingeffcaddollqai  itìmici  dall’altra  parte^ , 
onde  colti  io  mezzo  farebbono  rellati  vinti , c fupcrati . Si 
venne  finalmente  all’afiako  del  Borgo,e  ciò  fìi  all!  i y.di  No»  a c*>tw. 
Dembre,douefùritrpoatayna  gagliarda  difefa,  dal  Regi-  ' 

mento  di  Guienoa , nei  quale  il  Preucipe  di  Condè  haueua^ 
pollo  la  Tua  maggior  rperanza;maquclioa(Talito  da  tre  ban- 
de, (che  erano  le  tré  firadC)  che  conduceuano  al  ponte}fcce^ 
ogni  sforzo  maggiore  per  fofienerli,  c poi  finalmentegli  có* 
uenne  cedere,  perche  il  PleUù alfalì  la  llrada  di  mezzo , ba- 
iiendofecogrhuomÌQÌd*arnae delRè, conlaguardia  degli 
Suizzeri , fiancheggiati  da  due  maoicheJi  mofehettieridi 
cento  cinquanta  per  ciaTchedunamella  firada  delira  camina- 
^ ua  il  Foleuille  con  grhuomini  d’arme  della  Regina,  e con^ 
buon  numero  di  fanti,e  nella  lloifira  il  Marefciai  Andicourc 
con  il  Regimento  dell’Harcort,  il  quale  li  pufe  alla  tefta  ben 
armato  per  alQfiere  doue  faceua  il  bifogoo.  Fù  dato  il  re- 
gno à quei  di  dentro , quali  fortirono  contro  i nimici,  facen- 
doui  danno  noubile , nel  qual  tempo  il  FojLeuille  haueua.. 
fquarciatola  Trincierà,  e peruenuto  alla  prima  Baricata.. , 
contro  la  quale  erano  di  già  arriuati  gli  Sutzzeri,che  rinfor- 
zati poi  dall'ifieflo  Foleuille , fé  ne  relero  padroni  ; e dalla., 
perdita  della  detta  Raricata , oc  fegui  poi  il  disfacimento  di 
tutte  le  altre,  perche  ogn'vno  dalla  Tua  parte  fece  il  debito 
contro  i Condeifii.  Vedendo  il  Prencipe  di  Cundè,  che  le  fue 
* forze  non  erano  halleuoli  à rtlìfiere  alì'Harcort,  procurò  di 
ritirarli , con  la  pèrdila  di  tutto  il  Regimento  di  Guienna.., 
il  quale  lì  ritrouo  culi  fieramente  afialito  dalle  armi  Regie, 
che  parte  vecifidi  ferro,  parte  annegati  nel  fiume  , e parte' 
fatti  prigioni,  che  in  tutto  arriuauano  al  numero  di  cinque- 
cento . 11  combattimento  lù  valorofo,  ma  la  difparità  delle  nu$à 

forze  fece  cader  la  perdita  fopra  al  Condè , il  quale  vi  perdé 
il  Bagaglio,  & il  giorno  feguente  gli  furono  dali’Harcort  Iq- 
ivmdodeci  carrette  di  monitiooi  con  fei  pezzi  di  cannone  -, 
oltre  poi , che  ritirandoli  dall’altra  parte  il  Prencipe  di  Ta,- 
raotoifi  vidde  legaifare  alla  coda  dalia  l^ctroguardja 

ifteflo  . • 


Dio''izcrl  by  Google 


704  Motiiio  Vigcfimòquàrto. 

ifteflb  Condè.e  dubitando>che  fo(Te  la  Vangliardta  dell  Hàè- 
cort> voltò  facciate  véne  con  i proprij  amici  al  fatto  d’armei 
&auanti  (1  chiariiTeJa'cofa,  ve  ne  perirono-anncgati  nel  fiu- 
me iftefiò , (che  paffa  poi  a S.Sulp^io) più  di  quattrocento . 
Quefio  fine  hebbero  i primi  tentatiui  fatti  dal  Condè  à guer- 
'ra  aperta  contro  il  Re , e feguitando  i Regij  il  buon  princi- 
pio,andarono  ricnperando  diuerfe  piazze  occupate  dai  Có- 
deifii,e  tré  tanto  lliarcort  fi  portò  alla  Rocella,  pec  confer- 
mare quella  piazza(tanto  importante^  nella  diuotione  della 
Corona  j doue  rimediò  con  l’attacco  della  Totre  di  S.  Ni- 
colò,la  quale  ben  munita,e  fortificata  dai  OondeiTii,  ne  fpes 
rauano  la  conferuatiooe, perche  il  Signor  diBofsè,che  ne  era 
Gouernatore,vi  haueua  dentro(1ncorno)à  doicento  Soldati , 
con  buona  prouifione  da  bocca,  e da  guerra,  e noue  pezzi  di 
cannone  di  più  forte , & oltre  di  quefio  afpettaua  vngrofib 
rinforzo  di  buona  gente,  che HPrencipe gliprometteua. 
Ma  la  fperanza  di  Bofsè  riufcl  vana  , perche  conofcendodl 
pregiuditio , che  la  detta  Torre  poteua  portare  alla  confer- 
uattone della  Rotella,  per efler  quella fitoau alla  bocca  del  % 
porto,e per  confeguenza  poteua  impedire  l’iogrcfloali’ Ar- 
mata del  Rè,  per  tanto  l’Harcort  vi  difpofe  ogni  forza  per 
rcnderfcne  pofiefiore,la  qual  cofa  fé  gli  rendeua  difficile, per- 
che non  fi  poteua  accodare  alla  detta  Torre, fé  non  con  il  be- 
neficio della  notte,  & ancoiquedoidifenfori  s'andauano 
fcbermendo^  mentrecon  lumiere  grandi,  faceuano  chiaro  il 
contorno  della  Torre,e  poi  con  i tiri  di  Mofchettoni,&  anco 
dei  cannoni  teneaano lontani  graggrelTori,come  per  à pùn- 
to fecero  in  due  notti,  che  i Regi)  volfero  far  il  tentatiuo,e^ 
ne  perirono  molti,  tra'quali  furono  il  Signor  di  Aix,cheera 
aiutante  di  Ple(Qs , & il  SargenteS.  Michele.  Nulla  dimeno 
la  terza  notte  s’auanzarono  i Regi  fino-alta  Palificata, e qui-  ' 
uiaggràppatifi,vificominciaronoà  fortificare; ma  di  poco 
profitto  farebbe  riufcitoil  fortificare  alla  detta  Palificata , 
fé  da  Pleffis  non  folle  fiata  propofia  vn'inuenttone,‘di  fabbri- 
care vna  Barchetta  coperta , la  quale  potefie  refifiere  ai  fuo- 
chi lauorati,che  gli  farebbono  fcagliati  dai  difenforitdentro 
alla  quale  vi  folTc  ricoperto  vn  Minatore,don  i Tuoi  aiutanti, 
c condurli  con  quella  alla  fearpa  della  medefima  Torre  ; la_» 
qual  cola  polla  ineirecutione(conl*approuacione  dell’Hac- 
cortle  dubitando  i Condeifii  d’efier  fatti  volarla  aria , co- 
minciarono à trattar  di  renderli  à patti,  la  qual  cofa  (benché 
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- ft  ribein  hoofi  deuonofarpatti)fita<oobjua3a)Cóted’^iv 
•tort^Se  in  rifpofta  gU  dille , che  doucffero  gettar  dalla  Torre 
. tlBoftèlor  Goaernatiue^eà  toro  poi  farebbe  cooceflola^ 

,eÌta(  BCofiirokiati4furiadi pugnalate vccKcro  ilmifero 
•Bollite  lo  gettarboo  in  Marti)  Si  refero  ì Soldati  a ragion  (U  ' 

gne*ra,e^ifùoflcruataiaproaQeSayoadevlcironolktuicoD  " ' \ 

. akiuii  gcQtilhuomini,e  vi  entrarono  i Regi  con;  il  Marefcial 
FoleuUle,che  dall’Harcort  gli  ntera  Hata  data  la  carica  dell’ 

■inH>f«fa.  Coiipaflauano^‘affaridclCoadè,ilqualefloal->  Htlnmm» 
roente^doppo  varij  cootraili  nelparhascmodi  Parigt)ru  ad 
ilìanza del kè,  dichiarato B.ibello  contatd ìfuoi  ^ [ 

^benché  gli  foffe  riferuaio  vtEmefe  di  censpo  da  poierfi  'agT 

giudarctla  qual  cofa  lui  non  accettò»  ma  con  le  arati  in  mar 

no  volle  feguitar  la  guerra  ;;Da quella  dichiaratione  fam 

del  Condè»  ne  nacque  niiouq^umnlto  in  Farigit  perche  alca* 

ni  dei  fuoi  partiali  eccitarono  la  Plebe, la  quale  furiofam&e 

corfe  alla  cafa  del  primo  PrelìdenteiC  volendo  coprire  la 

^ioqe  di  quella  moda(per  non  aggravare  le  colpe  dd  Cond^)  ^ 

jdiflero  tutti  ad’alta  voce,che  laCitta  voleuail  Rè  iaParigi» 

. e che  fodero  levate  le  nuoue  Gabbeile»  e k ououe  hnpofitior 
^nij  alle  cui  dimaoderifpofe  ilPreridente»  cfaefubbitOtcàéSt 
M.haurà  difcacciato  dal fuo Regno  t Ribellile  perturbatori 
della  quiete,che  lui  fe  ne  ritornerà  io  Città, è darà  ogni  fodif» 
fattioQC  al  fuo  diletto  popola  Parigino . Trà  tanto  il  Rè^r 
tiua  ogni  giorno  piò  le  perturbatioqidellefuc  piazze  tle^  v.*'  ' 
quali  bora  vo3,&horaraltea*  veniuanoadaltte  dai  Coodei*  *'  ■ 
fli,  come  a punto  fuccedeuain  quei  giittnt l'attacco  iti  Epar  ’ ' j* 

gny,ilquakadalito,e  prdadainediefimiGoiidc^tfui^euì  » , 

poiadediati . 6t  infinecoftreni  a reoderfi  al  Marcbcfcd’V-  cJnir^i* 
icles  Capitano  del  Rè(e  Tenente  del  Duca  d’Epernon  Gencr 
ralp  Regio  in  quella  Prouiocialaqualifurooo  datek  eoor 
ditioni  d’vfcirne  difarroati  » Bcl^eilS^oor  d’Alkgrecapa 
di  quella  gente^douedefiafteme  con  liaUri  nPbiliiC  Solati)  fifrif*  d»i 
giurare  io  mano  del  Bellino  cPrt  fidile  parlamento  di  DU  ^■•a- 
gioo>di  non  cinger  piu  le  acmi  contro  ilRè  di  Francia . Ve- 
deuanfi  k cofe  del  Regno  Tempre  piii.iOuiluppace  » e di  già 
fcorgeuafiyCbe  limale  nd  deriuaua  dal  Cardinal  M azzar  ini» 

(k  bone  ioquei  giorni  del  faqo  d’Rpagay  furono  rioouati.  | 
bddirf.gl’arrefti  còtto  ilimedcfioio jCardinaie)QQdc  liRè de-  a 

tt^iòèdi  richiamarkgMaCorktmafCbe  vi  doueflit  códurre 
pili  ottOkiQ  diiòldati  ».  i?hc  poteflÌB  » acetó  g^'afiìcufalkio  "i*"'*'* 

Vuuu  il 
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il  cranfito*Br^  praticata  qaefta  ridiiaoaata  del 

le,c  di  già  fe  se  era  paiSatto  a Parigi  PÀbbate  Oadecki»  fami-^ 
gliare,  eeooEdence  del  detto  Cardìaale>ilquale  (ràimoka 
kgretezza)baueua  pib  volte  crattatd  cònJa  Régioa^afta^» 
che  il  era  conclufó  ilfiiotritorow^'  !«^dilgià^ilRè^^ 
nato  a tutti  i Gouccnatoridclle  Piazze, . da  douchauetta  da 
Daffare  il  detto  Cardinale^  che  foffe  riccùutoconieftictriip. 
pc,  ctrattato  come  fc  foffe  (lata  Tiftcffa  perfona  del  Rè  i là 
qual  cofa  diuulgataff  » fb  incontinente  fcriito dal  Parlamed* 
to  di  Parigi  à^i  roedefiroi  Goucrnatorr,chcdoueffcro  riceue- 
relc  truppe, mà non  già  il  Cardinale  ^ al  quale hauétiaii me-' 
defimo  Parlamento  laggiuntogli  va  bando  di  cinquecento 
mila  ducati  achi  laconduceffe  Parigi  ò viuo  » ò morto . 
A quella  nuouafirauaganza  fatta  dal  Parlamenco  ,noti  potè 
il  Rè  (bpportarepib  tanta  audacia»  ma  eoa  autorità  Re^ 
già  volle  annullare  tutti  i Decreti,  & Arredi^  che  lino  a 
quel  giorno  haueua  tollerati  t c poi  maodà  vn  bando  pena 
la  vita»  econfifi:ationede*bem»  achiardtrsc  dKmoIeffare 
ilòrdioale^  nè  meno  ifùoi  aderenti  r Stacciò  foffe  fuori 
di  ogni  pcricolo,inulogU  il Martfdallo  d*Acquincurto , ac^ 
ciò  0 prendefle  lacuradcToldati dt  il  Cardinale  attendeffe 
a marchiate  (ripofatamente)  in  Carrozza  » affìllito  da  doi 
mila  caualliycon  i quali  fene  pafsò^alla  volta  di  Poitiers, 
da  doue  fé  ne  vfi;L  il  Rè , e l'aodA  ad  incontrare  due  leghe 
lontano»  haoéodogH  prima  mandato  incontro  la  maggior 
parte  della  Corte.  Fb  indicibile  srgtubiro>'e  Pallegrezza 
fatta  dal  Rèi  e dalla  Regina  » peni  ritorno  dèlGardina- 
le  i si  come  per  il  contrario  molto  rancore'/  elHègno  ne* 
fuoi  nimici  , quaU  non  mancaronodi  rifuegliar  la  plebe , & 
attizzarla  di  nuouo  cootoo  la  perfona  di  Mazzarino,  il 
quale  era  adomato  di  tanti  meriti,  e di  tanti  bene^f»  lac- 
u alla  Corona  di  Francia  che  lo  poteuano  rendere  intrepi- 
do , e faluo . Eccoti  di  nuouo  il  Cardinale  ritoroatò  dlla^ 
Corte, e pHi  » che  mai  làuoritd,  & bonora^  dal  Rè , efsen- 
do  ripollo  nel  pritnogradb,  di  Primo  mioilbrO>  di' Stato» 
come  anco  richiamò  i tré  Confi glieri»  &ruien  » TcilTer,  e 
Lionne,  quali  per  fodisfare  al  Preocrpedi  COndè  erano 
fiati  liceotiatt  dalla  Corte.  Non  mimcaua  il Duta  d*Or- 
kans  di  procurare  ognlmodo  contro  il  Cardinàle  Ì cIm  pe-~ 
rò  fece  intendere  al  Rè , dt  alla  Regina  % ohe  predo  'fi  ve^ 
^ebbe  il  popolo  diPafigit>ofioinriuolta  per  calila  del  ri* 


tor- 
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corno  del  Mazzarinì»  & il  ra^de  lìmo  Duca  feceleuare 

caracche  ro0e«che molti fartòrilauorauano, per  i cauaileg- 

gieri,  che  doueuano  feruire  per  guardia  del l’ifteflb Cardina»  tìTZ . 

lei  onde  la  Regina  ne  fece  graue  doglienza  con  il  Duca  d'A*  • 

muille,il  quale  gli  ecacomparfoauaotì,  e gli  haueua  efpofto  j 

i fentimenti  dell'Orleans.Non  haueuano  giouato  al  Rè, le  fo- 

disfattionijche  i Prencipi  haueuano  richiedo, e come  s‘è  dee* 

Co, lo  sfratto  del  Cardinale, e la  rimoflfa  de  i ConGglieri,  non 
haueua  fcruito  ad  altro, che  per  vn  pretedo  palliato,dal  qua- 
le fi  conobbe,  che  ilfineeradi  fcemare,  e di  priuarea  fatto 
l'autorità  delRèi&introdarrc  nella  Francia  l’armi  foradie-  • 
re,come  a punto  fuccedeua  alla  gioroataiinentre  dalla  Pian-  ' 

dras’inoltrauaooi  Spagnoli,  e perròare altri  legni  diSpa* 
goa  tentauano  lo  sbarco  à Botdeos.Ma  perche  il  Duca  d’Or- 
Icans  fi  vedeua  trabboccato  a fatto  nel  danno  del  Rè  Tuo  ni-  out»  i'otUamtfÀ 
poce,e  nel  vantaggio  del  Prencipe  di  Condè , volfe  con 
aperta  dichiaratione  dimodrare  la  Tua  pendenza, e fù  l’ordi- 
ne dato  ad  am  madar  genti  nel  la  Linguadocca,(  ch'era  il  Tuo 
gouerno,)e  farla  capitare  ad  voirfi  cò  le  truppe  di  Neomurs, 
c di  fiueforc^feguaci  del  Condè,le  quali  doppo  d’hauer  cam- 
peggiato,fi  ridaireroiofieme,&  andarono  ad  occupare  Pari- 
gi,nella  cui  città  era  di  nuouo  fatta  efacerbar  la  plebe,  per  il 
ritorno  del  Cardinale.Non  poteua  il  Rè  foiFrir  pii)  l'abbatti* 
mento  della  rua(aflbluta  ) padronanza,  e però  fi  tifoiCe  di  fu- 
perar  con  la  forza  della  rpada,quello,che  non  haueua  potuto  ...  > t 
Aipcrar  concortefia , che  però  ordinò  al  Conte  d’Harcourt , 

CU  quale  doppo  d’hauer  radettato  affai  bene  le  piazze  della.# 

Guienna,e  tormentato  Tempre  i fianchi  del  Prencipe  di  Con- 
dèlchedoueflc  marchiare  con  le  Tue  truppe  in  vicinanza  df* 

Parigi,  verfo  la  cui  città  s’andaua  accodando  il  Condè,  per 
rifuegliaruidi  nuouozl  Tuo  partito  ilParlamento,c  la  plebe;  Uruiii 
anzi,che  diuolgatofi  in  Parigi, che  egli  foffc  vicino,vfcl  dal*  f ida^iiuntiPrt. 
la  città  vn  gran  numero  di  popolaccio  per  incontrarlo  con.. 
ilViuelesPrinces,  & prointdiMazzarin,che  vuoldireiiL# 
Icaliano,viuano  i Prencipi,e  non  già  Mazzarino;  tanto,  che 
la  confufione  era  Tempre  più  maggiore;  onde  ci  nccefllta  di 
nuouo  a ritoccare  la  cecità  della  feccia  popolare , che  ad’o* 
gniToffiodi  vento  fi  piega,  & in  particolare  quella  grande 
moltitudine  del  popolo  Parigino,  che  quando  fù  imprigio- 
nato Condè(parcndoli, che  foffe  vn’attionegiufiiffima^gridò 
a grandifiimc  voci , viuailRè,&ilMazzarini;  & hora.., 

V u u u a quel- 
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qaiUaise4efiiDamolUtaiiioési»if6;i  via«iaU'Péebdpi«MA 
' ' non  già  il  Mazaartoo . QgeOa  fgridàuata  AiicutlLaiiiA 
^Parqua  i^li.afclqualgìorapeaitròiiijParigiilPNaciiift 
léit  <UCoi»ià*£h<ifiibbitoiiportèiKàpaclain«i&^Klùaa»8Mi^> 


ÀPérifi,  wltt  ft^towrgaipiaftctaai  dtflftaadaCPMBècipi 

guc»a*f{iiaà»(touriUl(kMMdcr<)acfta^a£ài«oàtiM 
do  S.M«(laràP«fpullioèe  da  fenoo  al  Mazaarioi,ra«ftik>fyff^ 
to  cedati  i cudialti  •dctofieoiedepaae  lèaknu}  oadediqtt» 
do  idntkneifiBttQa  lìi  MI  padBffientflbfcutto  al  ftài$;clieiiml 
r««««  chiaoftalU.TflvaidiiMdaii^parvaMfilari^aMUataklaqoaia 

R‘i9  dGitm  , j^ui  y,4,*ApfitedrtiBcd<fiolg  altea  Junatapafiacq  àainira  i 
do«^  la  notte  ragttCfit^KÌP)ap  à<Gkp)  artahm,ainal'teB#* 
tteo  da*Spagftoliil  Baglio  dfOcgiUBÒtttoilaiqaalattOteaa 
^ - fhteagteficauÌQ^aHgidaiCoadetili«efeoc£ecoaliegnaa» 

f^r  tutte  te  coiuradctcoa  dire»cbc  etano  date  tagliate  4 pezi 
zi  le  Xru^del  Mazzarioi  «,  MitcàitanM  aaoa  Boba  )arr.i> 
uati  alRaaooo>at4eiette<LeaualÌÉtqutaitigU(ialirUaKón^ 
e Vanaatz  fitta  eoadotta  à Momargtxkmideikfite^^ 
gMtp  dalli  Suizzeii»  « canai  jtggietii/cBttipò  UiwiggfL^  gc 
andò  i pofarfi  à StCìeefiaiio  ioXtea;da  doudxdpo&coaiopl- 
to(rentimeoto)alte  ktterc  del  padamento  » tecei^ogli  proU 
bjtipùedi  090  raduoàrd  piò^ira  aUiioriconua  !aParìgi»il 
. dàptKhi  gMrwdjrTràaniqd&dd^ogbitiar- 

tiKì  dMaeUote  della  quiete  dei  Rè  di  Francia /òQC^iteoJiipoiw 

r«  $ra$ia  l 'attnda  taiperfoot:  à IGecmanò»  doae  eoa  l’afiìdeza  d^  pro^ 

t4>pr<«f  j^i,  « muL.  pna  Madre  faceuadio  ogni  poffibile  » per  aggiudatcqaeuA.4 
f.'i  fùfc$.  faccenda*;  ina  ogtù  trattato  reoiua  fcoouolto  da’Pre» 

ctpii<^li  diceuaoodi  non  voler  afccdtar  cote  akaoa>fe(wi» 
ma  il  Mazzafioi  non  fofie  fuori  della  Ftaociat  6t  èqocAo  tk* 
tiihlié'dìrVt'idJ  (poodeuailRòdiPtailcia  icheqnelloera  pmatdotellQ*  & 
mV^  airtfih-  iniquoipercltedcotepiaceoza^i  medefimlPreooipi«era:dl 
^ -;  ^ >già(alióteFVolte)  datoe^puUbdalRegaoilllMdcfinl0GMdàr• 

*''^'  naleja  pure  quelli  nò  hauenadoc^ato  di  perturbare  la  qult^ 
(c  della  Corona , anzi  con  maggior  foltecitudioe  lì  erano  a- 
Danzati  y nonhauendo  il  cootrapodod'vn  Minidto  tanto 
fedele , e di  tanto  merito  appredo  di  me  * e del  mio  Regno; 
concroftel  quale  non  gli  badò  di  vederlo  cacciato  dalla  Fió- 
cia»cheIo  volfero ancora  perfeguitare  con  fcritcurc  infami  » 
cLibellifamofi,  vomitando  io  efli  il  veleno  della  maledice» 
za  » In  faui  quedljrtxedijile'Condciiti  fop  tutti  fallì, perche 
■>1.  V fe 
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retane  il  Cardinale  fe  ne  vfeiffe  vn’altra  volta  dal  mio  Re-' 
gno  f non  peraucftoil  Prencipedi  Condè  ,coni  fuoiaderé- 
ti,  ceflcridaifuoi  fconuolgimenti  i ondeè  molto  meglio 
abbandonar  la  via  della  placidezza  , ecaminarperquella-» 
della  forza  . che  cofi  il  Mondo  f che  farà  fptttatore» 

nofeerà^  giudicherà  ( fenza  paffioM)  chi  di  noi  haura  ragi(^ 

ne  . A queft’efpreflìoni  del  Rè  di  Francia  i non  replico 
rioglefe  cofa  alcuna  , perche  non  ritrouaua  P®* 

ter  argomentar  in  contrario,  à quello  , che  li  Rè  di  Tran- 
cia baueua  efaggerato contro  i Prencipi,quali»in  cambio  di 
fermarci  popoli  all’obbedienza  Regia  , loro  li  fomenta- 

uanoaila  difeordia  con  il  raal’effemipio  } (come  di  già  li  era 
praticato  nella  perfona  del  Condè il  quale  altre  volte  car- 
cerato per  lefa  Macdà,  e pure  la  (folita)  pietà  della  Corona 
di  Francia  gli  haucua  perdonato  , e fattolo  apparire  inno- 
cente. Tra  tanto  le  armi  del  Rè  ingrolTate  in  vicinanza  i 

Parigi  . dauano  molto  che  penfare  al  Condè,  il  qual^  vtftuiucniérì 
dubbitando  , che  nel  popolo  Parigino  'i''? 

dato  il fuo  partita,  deliberò  dt  far  correr  voce , che  il  Maz- 
zarini  s'accoftaua  alla  porta  della  conferenza  con  vn  groflo  , 

fquadrone  di  caualleria  , per  entrareaviua  forza  nella Cit*  • • , 

tè  , c che  il  Rè  con  vn'altro  corpo  d’effercito  farcbbe(nell  i- 
fìeffotempojentrato  perla  porta  di  S.  Antonio , la  qual  voce 
ferui  per  incalorire  la  Plebe,c  riaccenderla  a f«uiiar  il  par- 
tito dei  Prencipi. Stante  quello  nouo  tumulto, fu  dctertiuna- 
to  dal  parlamento  d’inuiarc  al  Rè  (che  fi  ritrouaua  a S.Ger- 
mano)il  Sig.diTalon  procurator  Generale  del  medefimoRè 

nel  parlamento,acciòcfponcire  a S.M.che  con  allegrezza  in- 

dicibile,  il  fuo  diletto  popolo  di  Parigi  1 haurebbe  riceuto,  c " 
tutto  pentito, & humilcchicdcua  il  perdono  d ognitrafcor- 
fo;ma  che  in  modo  alcuno  non  pcrmetteflc  l'ingrcflo  alMaz- 
zarini , perche  la  fua  villa  haucrebbe  cagionato  ogni 
torbido.S’ellcfepoi  il  Talonàrapprefeniarclemiferie,ncUe> 
quali  fi  trooauanoi  Parigini,fottopolli  alle  rapine  dei  lolda- 
ti  di  diuerfe  nationi  introdotti  in  quella  Città  da  fattiqnarij 
Condeilli, quali  fenza  riguardo,  ò dillintione  alcuna,comet-  , 

teuano  tutti  gl’ecccflidi  crudeltà, nè  ìPrencipi  medefimi  era- 
no ballanti  à fermarli,perche  efsendo  Soldatijfcnza  paga.  ) 
fe  il  Condè  gl’ haucfsc  voluti  riprendere,  fubito  traitaua- 
no  d'ammutinarfi,  & abbandonarlo  ; onde  era  di  nccelut^ 
di  venire  à qualche  dclibcratione  , per  non  render 
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disfatca,e  deferta  la  Regai  Città  di  Parigiycon  la  defolationc 
di  tutto  il  Regno . Sarà  dunque  effetto  proprio  della  M.  V. 
ò Sircirafcoltare  i Deputati, quali  rapprefenterannòfperoe- 
•/*  dine  del  pari  amento)  quella  via  più  facile,  (che  in  tantadiffi- . 

^***‘coltà)iaràpropofta.  rurono  afcoltate  dal  Rè  l’tlpolìtiooi 
del  Talon,e  fù  ordinato  al  Guardafìgilli  * che  rifpondeffe 
queiridanze,  la  c^ual  rifpoAa  fi  rifirinfe,  che  molto  difpiace- 
ua  al  Rètl‘anguftie,che  patina  la  fua  Città,dalle  quali  ^eua 
efferne  liberata  da  quelli  medefimi  ,che  ne  erano  fiati  i pro- 
motori,e toccaua  ai  Capi  delle  Truppe  Spagnole,  & Alema- 
ne,à  prouedere,  che  non  fi  cómetteffero  tanti  eccefli,  mentre 
, gli  lafciauano  con  ogni  libertà  (accheggiare  le  cafe  de  gl  Ec» 

clefiafiici , deLGcntilhuomini  ,e  dei  Mercanti  ; come  anco 
fortiuano  fuori  in  campagna  à far  prigioni,e  mettere  in  con- 
tributione  le  terre  conuicine,con  tanti  firapazzi  fatti  all’au- 
torità Regia . Capitarono  il  Lunedi  feguente  i deputati  del 
quali  riduffero,  erinouarono  tutte  le  querele , 
c doglienze,  fopra  alla  perfora  del  Cardinale , ma  erano  coli 
fciocche,  & inupide,  che j’ifiefio  Rè  ne  rimafe  contento,  ve- 
_ . . . ....  ...  dendo,  che  allegauano  fóilfifiicarie , e cauillationi  lontane^ 
vlftiwi'  ' proue,à  fegno  tale,che  il  Rè  gli  dette  quella  medefima 
rifpofia,che  haueua  datoal  Rèdinghilterra,cioè,che  iPrè- 
cipi  obbedifeano,  e facciano  conofeere  à gl’altri,  il  rifpetto , 
che  fi  deue  al  Tuo  fontano  Signore,  e non  fondar  le  lor  fperà- 
ze  ne  i tumulti  popolari , quali  cedono ad'ogni  vento.  Te- 
neuano  replicato  t medefimi  Deputati,  che  fua  Maefià  non_« 
lafciaffe  perire  il  Tuo  Regno,  per  voler  fofienere  il  Mazzari- 
• no,che  non  hà  altra  conditione  io  fe  fieffo,  che  la  Porpora./, 

confeguitagli  dal  fauore  del  Rè  Luigi  voftro  Padre;nel  refto 
poi  deue  per  fempre  ilnomefuo  efferabborrito  dalla  Fran* 
eia, e per  1 mali  prefeoti  caufati  dalla  fua  perfora  , e per  l’an- 
tica memoria  dei  Vefperi  Siculi , doueegli  ènato:  Pianoò 
Signori  Deputati;  forfè  in  quello  giorno , (che  noi  fcriuemo 
quello  facto)  fi  ritroueranno  pochi,  che  habbioo  quella  vera 
notitia  della  nafeita  del  Cardinal  Mazzarini , come  habbia- 
...  _ monoi;efenza toccare gl'Arfenali delle fucHeroiche  attio- 

MtiT  triti  folo,che  egli  nacque  in  Roma , nella  fua  antica.»  ' 

Cafa  fituata  per  mezzo  la  Cbiefa  de’SS.Vincenzo  ,&  Aoa- 
llafio,  ( nella  quale  noi  fiamo  fiati  per  centinaia  di  volte)  fuo 
Padre  fù  il  Signor  Pietro  Mazzarini,  il  quale  per  vn’accidè- 
te  d'homicidio  fuccefiò  in  Mootefiafeone  (doue  egli  fi  riero- 
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óaaa  in  carica  di  Gouernacoreyiii  bandito  dallo  ftaio  dcllaJ 
Chiela  nell*  vltirao  anno  ddPontdCcato  di  Papa  Greg<mo 
XV.  e fua  Madre  fii  la  Signora  Orteoùa  Bufalioi,parencei(fie 
.oriunda)  dei  Signori  Conti  Bn&lini  da  Città  di  Caftello , #^«***^  ^ 

quello  vi  badi  Signori  Depuuti.  La  Signora  Ortenfia  Ba- 
i /aliai  Madre  del  Cirdinale,lìricrouòprciente  infieme  con  le 
fue  due  figlio]e,cioè»cbe  fiiron  Mancini, c Marcinozzi,  nella 
Cbiefa  di  S.  Giuliano  dei  monti  di  Roma  del  idij.alli  xo. 

Ottobre , quando  noi  entrammo  nella  Religione . Trà  tan- 
:to  il  medefimo  Cardinale, che  vedeua  la  continuatione  della 
malignità  contro  di  lui,  fi  rifolfe  di  pregare  il  Rè , e la  Regi' 
oa,acciò  gli  concedeffero  licenza  di  partire, e che  fé  lui  era.^ 
la  pietra  dello  fcandalo,  era  di  neceffiti , che  fi  andafie  à get- 
tare nel  pozzo  della  lontananza , ò vero  fe  egli  era  il  difobe- 
diente  Giona  ■ doueuafi  precipitare  nel  Pelago  procellofo 
d’vo’altro  Mare,acciò  refiafie  lÌMro,e  tranquillo  il  Mar  del- 
la Francia,nel  quale  la  Nane  (del  Buon  GouerDO^potcfiTe  ap  • 

.prodarenel  porto  della  Felicità,  Tenza  efiercontrailata  dai  ' 

Libechi,Ofiri,eSirocchi,qualirocto  ilpreteftodella  fua  per- 
. fona , andauano  iblEando  il  vento  della  Ribellione , acciò  la 
medema  naue  vrtafie,e  s’infrangeffe  nelli  (cogli  di  Scilla, 

Cariddi,e  vi  reftaflie  naufri^au.  Quanto  piò  rinforza uano  1’ 
iftanzc  del  Cardinale  nel  dimandarlicenza , altretanto  gli  fi 
opponeua  il  Rè  con  la  negatiua , dimoftrandogli , che  i Ri-  CuHu»t$ 
beUi  erano  pili  nimici  del  Rè,che  del  Mazzarini,e  piii,che> 
volontieri  gl'haurebbono  veduti  ambidoiefclufi  dalla  Fran- 
da,per  condurre  poi  quel  R^no  ne  gl’ vltimi  languori:ma_« 
che  trà  tanto  fi  tratteoeflie  alimno  fin,  che  hauefle  formato  il 
piede sù  la  (Uffa  del  comando,e  fopra  il  Sogliodell’autorità, 
con  le  quali  armi  fperaua  di  rintuzzare  )*orgoglio,e  la  teme- 
rità dei  roileuati,e  difcacciare  a fauo(con  la  fbrzadella  Spar 
da)i  Ribelli , e conturbatori  della  pacifica  quiete.  Camina- 
nai'anno  idjj.  nel  quale  erano  feguite,  e tutuuia  feguiua- 
oo  groffe  fcaramcKcie,  & ilRèdiuenutohoggimai  impa- 
tiente  d’afcoltav  più  trattati  d'accordo , quali  aon  feruiuano 
ad'altro , che  à dar  tempo  a i nimici  d’ingrofsarfi , e fortifi- 
-carfi  contro  la  Regia  autorità . Ondeleuatofi  da  S.  Germa- 
no,fi  trasferì  à Meluno/loue  incootrò  il  valorofo  Tur  rena-», 
ilqualealli  quataodelmefedi  Maggio  haucua(ad  Etam- 
pes)dato  vna  fiera  rotta  ai  Tedefchi  del  Condè , con  la  pri* 
gioniadel  Conte  di  Durlach  Colonnello  di  quelrcggimeo: 
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fOyQelqtial  fatto  fì  trouò  il  Duca  dlorch  fratellddd  Rè  din* 
ghilterra,ilqual  dette  principio  a dimoftrar  il  fuo  fomitto  và* 
k}re,pcrclie  nel  bollore  della  mtichia  fi  trouò  circondato  da 
‘ alcuni  Tedefchi^che  lo  iroleùatioò  vctidercjà  far  prigioné  ; 

’ 6t  egli  con  intrepidezza  non  ordinarit,re  ne  rotcrafle»e  fi  c5* 
dufle  in  luoco  ficuro.  Fò'pnoloogata  quella  vittoria* del 
!Turrena»dall*arriuo  improuifo,che  fece  in  ^el  punto  il  Cd- 
cedi  TauaneSfil  quale  con  va  fquadrone  di  Cauallmai  dette 
per  fianco  fopra  ai  Regtiiquali  con  tutto^cbe  fòdero  fiancKi 
c dal  viaggio,e  dal  combattere, hebbero  però  tanta  lena, che 
fofienoero  raflalto,e  riordinati  dal  Turrena,finìronodi  mec- 
tcre  in  fcompiglio  i Condeifii , con  la  morte  di  ottocento  , 
molti  prigioni  > e con  la  perdita  delBagaglio , ritrouandofi 
trà  morti , . il  Conte  di  Fruftembergo  Tenente  Generale  del 
Duca  di  Vuittembergo . L’ifieda  dìTgratia  pati  il  medefimo 
Prencipe  di  Condè,il  quale  con  il  firn  folito  valorejera  anda* 
co  ad’atuccare  il  pofio  di  S.Clod,diftaìite  da  Parigi  folo  vna 
li  cttidi  rìtHtmtv  Lega,oel quik  cìctouò cofi  brauadifefaichegltconuenne^ 
4«  S4»  ci4d , abbandonarloie  rttirarfi  con  Tuo  gran  difcapdto . Ma  perche 

Fefiercito  Regio  fi  ricrouaua attorno  Parigi. tn  vicinanza^ 
del  QÌmico,non  fi  potè:trattencrc  di  non  venire  con  .quella 
Ttrw  fotts  tmm,  oianijncl  quaì  fucccffo  toccò  la  terza  volta  ai  Condcifti, 
$mtUiVn»€ipK  riceuerne  .vn  gran  pedo,  perche  itrattaadofi,  che  i Prenci* 

' > pi  hauefiero  riceuto  vo  danno  grandiifimo,  con  la  mortalità 
<di  più»che  doi  miladeiiaoÌK  c^otiòcentoprigionivvedeua- 
no  à fatto  le  lor  facende  .ptccipitatcionde  ilDuca  d'Órieaof, 
che  fi  era  già  dichiar atoCódeifia,e  per  conicguenza  nimico 
delRè  Aio  nipote, Al  neccfiìtatoà  gettare  nelFOndc  infurìah 
te  contro  il  Tuo  pretto,  l'Ancbora  della  rperanza^vlumo  ri- 
fugio della  naue  pericolaote}cbe  fìt  il  il  chieder  aiuto,.e  foc- 
TtmmàiUftnaà  corfo  al  Duca  di  Lorena  fuo  Cognato  > il  quale  afpiracido 
* aocor^egli  ai  Tuoi  tntere(fi,ragunò  con  prefiezza  le  AieTrufv 

> pe>econ  queUe  s'incaminò  alla  volta  di  Parigi  ^ doueiliArf- 
^ ^ ceuto  da  quel  popolo  con  allegrezza  1 e perche  il  medefimo 

popolo  era  Tempre  in  delirio  ; 6c  à guiia  di  canna.fi  laktaua 
agitareda  ogni  piccfolo  TofiBo  di  verno,  & era  hormai  tanto 
fuor  di  Te  defilo , che  non  fapeua  quàlfo^e  iKToolegitimafi* 
gnore^he  pecòcacrato/}he  fu  quello  Prencipe  neUaCitta;«~^ 
fiTen^rono  le  voci  popolari, che  più  volte rephcaronO^vìiia» 
Yìua  il  Duca  di;LoreBa  i:  Ma.quel  Preocipe^chè  ccmofòeua  • 
* clfcrl’^clamwQiu.<kMaPkbcvjafuoco.iUpaglw^iJqiial^ 
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ifOn haucuani  forza.nè faffiftcoza', ooà  fi  latbiò^precipitafé 
ia  qucH  allegrezza , ma  eoa  ottima  prudenza  fi  trattenniLi  u D«r«  iiiititim 
trà  i limiti  della  ocotralicà , > efolo  godeua  d’efler  diuentato ptuétmt0^:  < 
gwfilia  Maeca  peraote,che  poteua  gtoaare  a quel  par  cito, d»  ' 

aie  haurcbbedaco  la'fiia  pendenza.  Mae'auiddeahcor  lui,cÌM 
il  contraftar  eoo  la  potenza  del  Ré  di  Francia,  non  gli  poce^ 
ua  eSar  di  giouamèntO*e  che  megliogli  fora  Rato  il  geccai^ 
nella  Regia  pietà, dalla  quale  poteua  fperare  ia  ricupcratro^ 
ne  dcTuoi  ftati^  & il  voler  feguitare  l’humore  del  Condè  lo 
cidueeua  aU’vltimo  efterminio, tanto  più,  cheli  vedeua  con‘ 
le  fuCtrappeiin  PaTigi,  lacuiòttàs’andaua  riduccndoall*’ 
cArcoieiiufeirie^  perche  di  dentro  erano  i Reggimenti  do’ 

Rrencipi,  e difoori  campcggiauaoo  i Regi; , che  glf  leuaua«^' 

IK>à  viuerùla  qual  cofa  laceuafufcicare  i Parigini  à rpéfio:^ 

riuolte,e  faceuano  ogni  cofa  per  foctrarfi  da  tante  angurie 

onde  fi  fece  rifolutione  di  tirar  fuori  dalla  Città  le  roldatef> 

ehc)e  prender  quartiere  in  altre  parti,  tanto  più,  che  il  Con* 

diè  fi  vedeua  mancare  gl’amici;  e che  la  plebe  fi  farebbe  facile 

mente  accomodata  con  ilRè.il^uàlc  poteua  inaprouifamen-Y.^^,  Ve‘>rf». 

te  entrare  in  Parigi  i & egli  correr  rifchiodiriucdere(vn’al-’„^4>4^*„,*„, 

tra  volCa)ia  Baftiglidi&  Haute  di  Graila.Stantd  quelìi  peri  ^ p«nji . 

cohV  .fi  tenne  trà  i Prencipi  vita  confulta , nella  quale  ini«t> 

nenneroilDucad’Orteans,'  fl  Prencipedi  Condè , il  Du-  , 

cadi  Lorena,  &rlPrencipe«li  Taranto  Capo  delle  Trupd  < * 

pcSpagnuoJe,  c fìi  indetta  confulta  deliberato,  cbeilDu- 

ca  d-Orleam  fi  rkirafiéà  Limours  , il  Duca  di  Lorena  , 

il  Taranto  fc  ne  palfallcro  in  Fiandra,  eeheilGoodèfptìil'  »*  ^...  ì 

Duca  di  Vittcmbergo  andaflero  nella  Ciampagna  ,' 

fu  liberato  Parigi  dalle  genti  firaniere,e  paefane^e  tanto  più' 

fu  cohoneftata  quella  ritirata,  quanto,  che  dinuouoilCar- 

dinal  Mazzarini  lì  era  partito  dalla  Corte  , & era  andato  a 

Sedan , forfè  con  penlìero  di  riuedereil  Vaticano,  c godere  MtritJtl  figUe  »• 

ia  fama  pace  le  fue  fortune,&  il  gloriofo  concetto  acquifta'  **’ 

coda  cosi  alto  maneggio.  Trà  tanto  il  Duca  cP  Orleans'”*"'’ 

( benché  fòflc  fiato  dal  Parlamento  dichiarato  Gouernatore, 
e Luocotenente Generale  del  Regno)  fiufo  di  tante  riuohe, 

< e mutationi,  come  anco  afflitto  per  la  morte  del  Du- 

chino  di  Vaiois,  fuo  vnico  figliolo,  feguitaalli  tó.  d*  ■ 

Agofto, d’età  di  dot  anni;  infummaquel  Prencipe,  che  • 

riceueua  ogni  giorno  impullld’accomodameRto,&  li  Duca-  'r'.  i 
- di  DàffiuUlfr  era  quellor  che  follecitaua , tantoy  che  fi  firmi» 
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l’aggialUmeDto,i&  il  medcfitnoOrkaMeonfermò)  per  fcrf^ 
i/n  jnjéMUM  luKchcrinonciaiiaoga'akropartito^  fi  rtdaaoa all'obbe- 
" a dieoza  del  Rè  fuo  nipote , con  obligo  ài  richiamare  ie  fue> 

M>.  Ttappe,  che  erano  miie  al  Condè , le  anali  nondoucfierO 

mai  più  ^ire  in  Campagna  , fe  non  per  infogno  » e comatv* 
^del  Rè . L’accomodamento  del  Duca  d’Orleans,ptiuò  di 
/pecanza  ilPrencipc  di  Condè , il  quale  dubitando  dei  ricor« 
n^cl  Cardinale  alla  Còrtc,prefe  per  fuo  miglior  configlio* 
di  pallarfeac  in  fiandra  * & vnirfi  conlefue  truppe  all*  Arci* 
duca  Leopoldo^coa  ilqiralcfiridtifleègtKrraapertaf  nooL* 
più  con  il  Mazzarini)maconEro  ti  Rè  di  Francia . NoUadi* 
OienóilPccncipcnoneolfeifliciredatli  confini  fraoccfi,(<e^ 
penna  non  vi  occupauaqualcfepiazjaidi  fi-ontteTa,cbe  pe^ 
rò  fi  gettò  fotto  li  30.  Ottobre  1 tf  5 r-  attorno  la  terra  di  Satt 
Monchould,  la  quale  cJrctmdata,  e battuta  per  tredici  gsora 
SI  contiauifCoo  fei  pezzi  di  caooone,fi:ce  ojifi  braua  difefa-j^ 
checofiòal  Condè  iioo.hu(M&inideifiioi*efiDalaiècefè'^l 
fefeàipatti<yiui<Miagucrra , OccapacoS.Moacbauid  •s’ìih 
caminò  il  Prenci  pe  alla  volta  diCkirmooce»miac  quaii  hebbe 
mtoua>cheil  Turrena  gli  roarchiaua  in  vietnaoza.ondenm- 
tò penfieto,& andò  aU’occupatione  di  Rethel.la  qual  piazza. 

£ù  anco  la  feconda  volta  tentata, ma  non  ricuperata  dal  Car- 
te*' ac  dinalA£azzatini, ilqualeeradtaoouu  Rato  richiamato  dat 

RèallaGofte»  conordùicdiforleuataioelpaefediLiiggc^. 
mHvCtrt*  „ d)  tutta  quella  gente,  che  piùfofie  poifibilc  » creondfurla  in^ 

Francia,  per  liu’uicio'deliaCòiona.  Mail  Caedisaie , che^ 
cardìMl  ffi'Tf  deiid«atad»farcimof<xreal  Rèla  pciféueranzadcllaJtdcl 
rMftuéttr  Vmi.  fècuitù,ooft  volle  iMamùiaf  fi  alla;  voliadi  Pàrigi,fc  primaL* 
fi  , non  Étcenacomparireinquella'RiCgalCittàvn’abbondantc,, 

«douùrofofoccwrXodii  viueri  , c ciòpci?  cattraarfi  la»bene- 
UolcnzadiqucR’innumerofb  popolb  ^iJ^qualcpiùivolte  Tha- 
neua  maJedeuo,e  beoedetto^fecoudole  leggierezzc,  che  glì> 
«ranofiaiediftillatedàFmalèuolifimi  ..Riceiui dai  Parigina 
idtfideraitfóllieui  * con  i qpaU  £tppcroxcficiatrc:»pfoprii» 

«OTpi,ooapotemo>no»a«:lamare,ebeoediii  dinooo  iaper- 

lona  defCardioalcy  1 qjiate  cqo  il  fiio-  dbttofapere  gl'haueu» 

fiberacrdacofig^raurangiiAie^TràtaatiuilCoadiuKiee  Arci- 
>«/»  ucfcouocra(ad’iflanzadKlla  Clorona  «fi  Praanialibeo  crcaco 

i#/»<a»**Caedtoaie»2caRixatO'il>xK>{oediCa«diaaldi  RunriUquale  im 
coocDereozadelPreneipeifi  CootylfraKlk)  di  Coo&,cfie> 
aotÌHua  ^eUa  d^futà^cra  fiato  «fialtaco  4 quel  gradò  dàfi  ^ 

Foor 


li» 


165  J 

All*  16  d^Oit^rt 


Parte  Terra»  . 715 

Ponr«fi<;é  Papa  loBocenzo  Decimo;  e quello  per  zelo  patéi> 
flo  della  Tua  greg|e  Parigina  » fece  vna  fcielta  di  molti  £c« 
clefiaftid  ; & alcrt  Signori  Secolari  • con  i quali  comparaci 
acanti  al  Re«fuppUcandolodel  perdono  vniue^ale  per  quel 
popolo  ignorante^' il  qual  fi  era  larciatotrabbòccareinqucl 
precipitofoefrore^ dalle faireperfualìoni,  di  chi  fiera  dato 
ad  fotendei:^  di  voler contra(lare,e  fuperare  la  M.V.SÌ  ritro- 
uaua  il  Rè  à Poncoife^aando  i’Arciuercouo  fece  quelle  fup* 
plicationi;  onde  vedendo  il  popolo  bramofo,  e denderofo  di 
riuedere  il  Tuo  RèCilquak  per  le  fouertioni  accennate, ne  era 
(lacopriuo  molto  tempo)  determinò  Tua  Maeftàdi  ritornare 
à Parigi, doue  accompagnato  dalla  Regina  Tua  Madre,  e dal 
fratello,  inficine  con  il'Priencipei'T^a(b  di  Sauou(che  in^ 
quei  giorni  era  capicaco  alia  Corte)fìece  la  entrata  nella  Cit* 
U,pcr  la  porca  di  S.  Antonio , il  giorno  tóÀtl  Mcfe  d’otto- 
bre 165  j.con  gran  lcticia,&  allegreaaa  vniuerfale . Tra  tan- 
to il  PrencipediCondè  s’andaiia  cractenendo  nei  confini  del- 
la Fiandra^  con  ilfauore,  e forze  dei  Spagnoli, foccorfe  Re- 
fhel  a accomo  la  qual  piazza  vi  era  il  Cardinal  Mazzarini, 
infieme  con  tl  Tuvreonàc  benché  gU  elfercttt  ftaflfero  pth  voi-  * 
te  i villa  vnò  dell* imlJadimenoAettero  fem^e à far 
Pamore  al  compagfto,nè  mai  fi  tentò  di  veniae  à Battaglia , 
non  ofiaote,  che  il  Condè  foflè  fuperiore  d i forze , non  volfe 
arrifchiarc  in  vn  colpo  di  fortuna  tutte  le  Tue  fperaoze,  per* 
che  fé  luibauefie  hauuto  vna  rocca,  non  fi  potena  pih  rimet- 
tcrè,nè  poteoa  rperare  alerò  dai  Spagnoli;bafla,  che  foocor- 
fe  Rethel  in  faccia  dei  Regi; , e poi  per  l’hòrridità  dcUa  (la- 
gione  detee  quartiere  alle  fue  gèli,  come  fece  anco  il  Turvc« 
na  ; & il  Cardinale  fé  ne  ritornò  alla  Corte , doue  fb  accolto, 
dal  Rè  con  gran  cortefia,  il  quale  era  vfdto  daS.Dionigi 
tnfìeme  con  il  fratello,  per  incontrare  il  Cardinale;  il  quale 
fh  riceuco  nella  carrozza  medefima,done  era  il  Rè,&iofie- 
me  entrarono  in  Parigi , con  gran  contentezza  del  Popolo , 
il  quale  gridaua  ad'aka  voce,  viua  il  Rè,  & «1  Cardinal  Maz* 
zarini  nofiro  benefattore  (cofi  è facile  la  mutacione  popola- 
re) . Fermate, che  furono  te  riuolce,  e leiurie  del  popolo, 
che  il  Cardinale  hebbe  fatte  tutte  quelle  dimoltratioiii  di 
cortefia  verfodi  quelli,  che  Phaucuano  tanto  vilipe(o,oodLà 
fatire,  ecarteili  tnfamatorij,  e che  rhauenano  oltraggiato 
nella  riputaciooe,  furono  riuocati  tutti  grarreili  (cioède* 
creci)  del  Pariamemo  contro  il  medefimo  Cardinale , che 
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coti. fono  chiamati  i.publici  Editti  , in  Parigi  i e pef' 
tutta  la  Francia  ; e HilelTo  parlamento  , che  li  haue* 
ua  latti  publicare.i  non  (olo  voUe  * che  foffero  annui* 
lati  , ma  ne  fece  Rampare  dclli  altri  tutti, in  lode»  & 
effaltatioae  del  Mazzarini  , nei  qtu^i  li  legeuano^ef» 
prede  le  Tue  gioriofe' attiooi  » encomi)^  della  ,fuaà 
perfona  , e cofi  la  Città  di  Parigi  fe.ne  pafsò  tutto 
il  Carneuale  in  fede  » & allegrezze  . Ma  non  era  a_» 
pena  principiata  la  Qtjadragefima  t che  il  cominciaro* 
no  à fcntire  i Rrepiti.di  Marte,  buzzicati  dal  PreO’l 
cipe  di  Condè,  il  quale. baueua  i ftioi  adcrenii  aella^ 
Guienna,.  i Burdeos,d{  altri  luochi  principali  , onde  il 
Bè  vi  deflinò  il  Duca  di  Candaje  , in  cambio  del  Con? 
d Harcort  ,i  che  fé 'ne  era  paflato  in  Alfatia  , pec 
/f.'it  *tmt  ^cr  w iotcrcflì  della  Corona  ..Non  mancaua  il  Candale  di 
/(r.  far  quanto  potcna  per  rìfcuotere  dalle  mani  d^i  nimi* 

Y ,*  ' t CI  le  piazze  di  quella  .Prpuincia  , e liberare  il  redance 
• - s.  . delt’Aquirania  ; e di; già, al  primo ..arriuo  ricuperò  il 

• ' ' CaOcilo  di';  Pongiols  , e.  fermato  nella  diuoiione  .delia 
Corona  le -piazze  di!  Mafinanda  , òtiArquiglion  1^ 
quali  téneuano  qualche  intelligenza  coti  il  Marfin  (ca* 
po  principale  dei  Condeidi)  il  quale  haueua  inuiato 
fper  rinforzo  di  dette  piazze)  il  Colonnello  Baldaffarre 
con . doo.caualli  , acciò  pigHade  alloggiameato.  al  mon* 
tcdiMarfano  , vicino  alla  Garenna  i .^clla  cui  moda  aui> 
fatene  il  Candale d pofeàcauaUo c iò feguitò  doigior*  ' 
// ni,c  doi  notte,  lln tanto.che gli aggiunfe vicino  àS.Mao- 
douegli  pofeinfuga  , e disfcccne doi  Reggimenti 
di  Rocchebi  , e feguitando  auanti  diflìpò  anco  parte  del 
reggimento  d’infanteria  del  Conty.  S’aodauanolecufcdei 
Condeidi  riducendo  à cattino  dato  , non  folo  perche  il  Rè 
fìeraaccrefeiutodiforze  > erimeltofottola  fuaobbcdien* 
za  la  Regai  Città  di  Parigi  .come  anco  il  ritorno  del  Cardi- 
nal Mazzarini  gli  era  di  gran  follieuo  i mavcdcuafi  ilFrcn- 
ctpe  fpogliato  del  feguito  dei  grandi  : porciachencl  feruore 
delia  guerra  , quando  i Parigini  fegudauanu  il  Tuo  partito  . 

DV/f«»Zi«<r.ì  ctapercaufa  di  competenza  nata  vna  riila  tra  doi  prlnci- 
T>M(nu>  pzii  , che  lo  fcguiuaoo  , e qucdi  il  Duca  di  Beufoit  , &il 

Bicfaii  ^ DucadiNemurs  ( tradì  loro  Cognati) . La  cagione  delia-» 
difcordia  tra quedi  Duchi,  fù  io  vn  congrcllo  tcriiuo  m_« 
Parigi  nella  cafa  del  Duca  d'Orkanr  , doue  fi  aifcorrc» 
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«a  del  modo  di  profeguir  la  guerra  contro  il  parp'to  Regio,' 

■della  cui  rifolutione  erano  irà  di  loro  difeordantix  tnener^^ 

■a’alluiigaoala  rifolutione,  occorfe  al  Beufort  d’vfcir  da  quel- 
la radunanza  ,,  per  altri  affari , & in  quel  mentre  il  Ne- 
tsurs  ficee  nafeere  la  dttcrminatione  conforme  la  fua  op* 

•pibione,  della  qual  cofa  molto  Tene  dolfe  il  Bcufort, 

.con  parole  alterate  cranoiper  venire  alle  mani  ; mailPrco" 

cipediCondè  vis’interpofe,  e fi  fece  dar  parola  dal  Nc- 
murs  di  non  disfidare  il  cognato  à duello,  laqual  cofa  fu 
promella  da  quel  Duca,  ma  eoo  inteotione  di  non  olfcr- 
uarla  ; che  però  quando  parcua,  che  il  negoiio  foflc  qiiie* 
iXato , ah’hora  à punto  il  Nemurs  chiamò  à fé  il  Marchcfc-, 
di  Villars  Capitano  della  fua  guardia,  egli  comandò, 
iChe-portaffe  il  Cartello  della  disfida  al  fuo  Cognato  Beofort, 

« fe  bene  il  Villàrs  fece  ogtiraforzo  di  renitenza , pcr  non_. 
paffar  quell’officio , con  tuuociò  le  replicate  ifianze  piene-» 
di  ptecefii  fattigli  dal  Nemurs<lu  conftr  infero  à portar  quclj 
la  disfida,  la  quale  capitò  al  Beofort  in  tempo,  che  egli 
<raatauuia,  con  alcuni.  Caualieri  j onde  fatto  auifato  , 
che  Villars  gU  volcua  parlare»  fubbitos’iraaginòl’affare^, 

« dimandando  licenza  a icòmcnfali,  aiidùad'afcoltarcl* 
ambafeiata  , mcrauigliandofi  molto  dell’apportatore , il 
•quale  fi  feusò  con  la  violenza  fattagli  dal  Duca  di  Nemurs. 
iXuttauia  il  Beufort  accettò  la  disfida,  edifle,  che  trt-> 
horedoppo  mezzo  giorno  farebbe  alle  Tulleric , e che  però 
vifoffc  anco  il  disfidante,acciò  inficme  ftabiliffero  il  modo , 
il  luoco, con  la  qualità  dell’armi Si  vidderoi  Cognati  al 
luoco  determinatole  fìi  ftabilito  di  ritrouarfi  al  mercato  die- 
tro il  Palazzo  di  Vandomo  , e che  il  primo  affalto  folle  lo 
sbarro  di  pifiola,  & il  fecondo  con  la  fpada  . Si  tratteneu^ 

Bcufort  nel  giardino  afpettando  l’hora  appuntata  , quando 
finalmente  vidde  comparire  raucrfario  a cauallo,  che  pretto 
,pofe  il  piede  a terra, fit  afferrò la  piftola,  facendo!  iftclio  an- 
co Beufort,quali  incontratili  fu  più  pretto  allo  sbarro  il  Nc- 
tnurs,inapiù  giutto  quello  diBeuforc,  perche  ia  paw  del 
primo  non  colpi,  c foloabbrugiò  vn  poco  di  capclli,c  forò  il 
cappello  al  Cognato , ma  quello  colpi  il  Ncomurs  nella-. 

poppa  finittfa,clicfubbito  cadde  a tcrra,cfpirò,la  cui  morie  //  di  Kic- 

fù  prefa  per  augurio,  che  quello,  che  haucua  condotto  «.r, 

J’armi flranicrc  contro  il  fuo  Rè,  folle  il  primo  a por  ‘ 

lame  la  pena  con  la  morte  di  fe  ttefiò^  c con  gtan_» 
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fatica  hebbe  fepoltara  in  hioco  fagro , ma  l efler G ritrouato 
vn  Sacerdote  nel  fatto , dal  quale  haueua  riceuto  l affalurìo- 
ACifii  caafa,che  gli  furono  poi  celebrati  fuperbifUmi  Funera» 
li(  L’altro  difc^ito  del  Prencipe  di  Conaè  » era  ftata  la  ri* 
tirata  delle  armi  Spagnole  guidate  dal  Fooièldagna*  le  quali  - 
(c  ne  erano  ritornate  io  Fiandra , con  difegno  fatto  daU'Ar* 
ciduca  di  far  l'imprefa  di  Doncherchen , òdi  qualche altra^ 

E lazza  imponante  ; ma  fopra  ad'ogo’altra  cofa  gii  pretneu 
)oncherchcn,doue  l’Arciduca  haueua  deliberato  d’andarui 
in  perfooajChe  però  voife  richiamar  tutte  le  genti  Spagnole, 
Chefi  ritrouauano  in  Francia, aUcgando,cbemeglio  farebbe 
fteto  trattar  gl'auStaggi  della  Corona  di  Spagna,  che  quelli 
di  Francia, i (udditiddlaqualead’ogni  minimo  cenno  (areb- 
booo ritornati  aH’ obbedienza  del  Aio  Rè.  Nulladimenoil 
Condè  non  ceflaoa  di  folleciiare  gl’aoanzi  del  fuo  partito, flt 
in  particolare  procuraua  di  teoere  io  fede  la  Città  diBoi> 
deog , nella  quaie  haueua  pianato  i Tuoi  primi difegni , per 
cflrr  quella  Città  fituata  in  luoco  cominodo  dariceuerfoc 
t,-orfi  cfìeri  per  mare , e per  terra.  Ma  anco  quello  penfiero 
rhifcl  vano,perche  in  quella  parte  capitò  il  Duca  di  Vando- 
rmtM  di  vandtmt  0ia  con  l’armata  di  mare,  e con  il  titolo  d'Armiraglio,  e per 
AtmirAgiitdiFri  terra  il  Duca  di  Caodalc  Generale  , onde  vnitiA  queftidoi 
***  • Duchi  inGeme , & haueodo  molto  à cuore  il  buon  feruuio 

del  Rè,  cominciarono  à racquiGare  le  piazze  poffedotc  da  i 
CondeiGi . Ma  perche  Burdeos  veniua  aGretta,&  anguGia- 
la,  cominciò à difponerG  alla  ricognitione  della  douuta.., 
obbedienza  al  fuo  fourano  Signore,  e conofcer,cbe  i capricci 
altrui  erano  caufa  della  Aia  rouinai  c fe  bene  quei  di  fiordeos 
Teniuano  allettati  dalia  fperanza  d’ vn  potente  foccorfo  Ma- 
riiimo,  che  gli  veniua  di  Spagna,  nulìadimeno  blAignaua.* 
fareiconticonii  Vandomu,  il  quale  ìnnigilaua  a tutte  le^ 
Cofe,pcrchedcGderaua  nella  Aia  cadente  età  di  farconofeere 
al  Rè  fuo  nipote,  qual  foGe  il  zelo , eh*  egli  haueua  di  beio 
fcruirlo,ecbc  la  lunghezza  di  trenC  anni,  ch’era  Gato  efule 
dalla  Francia,  non  haueua  potuto  raffreddare  in  lui  quell* 

' ardente  dcGderio  di  operare  con  ogni  fpirito  à pròdella.» 
Corona  di  Francia  jcome  per  a puutu  l’anno  i<$47.che  il  toc- 
deGmo  Duca  G ricroUaua  in  Venetia,  noi  hauetAmo  molte.^ 
occaGoni  di  feruirlo,  e di  difeorrer  feco,  fignìGcaudoci  le  ri* 
nolte  delie  Aie  A}rtune,dalle  quali  haueua  bauto  occaGone^ 
' di  V eder  gran  parte  d*  Europa  i e che  io  quei  medcGmo 

il 
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il)>icadi  Beufort»  eoo  il  Duca  di  Mercario(at&bì  figlhifi 

del  medemoGcrare  Duca  di  Vàdomo)trattauaao  aggiuBa* 

fDento  con  il  Rè, per  richiamar  il  padre  à Rar  tgt,  lagualxoik 

hebbe  la  coofccutiooe  , che  pero  ritornato  io  grattargli  fa* 

rooo  dai  Rè  conferiti  gl’hoQori  di  Goaeroator  della  Borgo* ** 

goa  t e d’Amiraglio  ; onde  nonè  merauiglia  fe  egli  faceflo 

couBte  diligeoxe  attorno  à Bordeos , che  per  leuar  di  fperà* 

za  <}tiei  Cictadioi  del  foccorfo  Spagnolo^fece  1 1 Duca  fabbri* 

car  doi  forti, vno  per  mezzo  dell'altro,  sìt  la  foce  della  Gar* 

rotta,  onde  venitia  a ferrar  il  tragitto  ai  legni  di  Spagna.  II 

Ferie  pcinctpale  fa  chiamato  ilCrfare,  che  era  il  nome  dell' 

iAeffo  Duca,  nel  titodi  Medoc,  dalia  parte  delira  della  Gar* 

»ooa,&  alia  parte  llniftra  fa  piantato  l'altro  fopra  a Vallier . 

La  Garrona  è »n  fiume  grandifiimo , nel  quale  fi  fcaricaLj 
l'acqua  dell'attro  Piume  ^rdomia,e  forma  vn  Porto  capa- 
ce d’vna  grofia  armaia;&  acciò  quiui  non  poteife  approdare 
l'armata  di  Spagna, la  quale  fieradi  già  fpiccata  dal  j^rto  di 
SLSebaftianoper  portare  il  foccorfoa  Bordeos , per  queflo  il 
Duca  di  Vandomu  frcetii  fabbricare  i doi  Forti,  nei  quali 
haueua  collocato  doireggimeoti  diPranceli , acciò  li  ridu- 
ceflcroà  perfettiooe  , e di  faldadifefa . Ma  perche  vedeua  il 
Duca,che  nel  Caftello  di  Lormóic  vi  era  va  preflìd io  di  500. 
blandelì,  i quali  poteuaoo  trauagliare  i Tuoi  legni, fece  tolto 
imbacare  lopra  alle  galere  doi  reggimenti,  cioè  vno  della-, 

Megliarè,e  l'aìcro  diNormandiilafciando  ordine  al  Tuo  Ma- 

refcialla  Aibretto,  che  imbarcafie  anco  la  caualieria.con  la 

quale  fi  condufie  fatto  Lormoatc,  ficilm^efimo  Ducali 

pofe  io  vn  Bergantino  ben  ficuro , Se  a feconda  del  Fiume  fi 

portò  alla  fua  armata  Nauafe,con  la  quale  andò  ad'afialir  f 

oauigli  di  Bordeos,  che  erano  per  difefa  di  Lormome;  onde  urmtmufftfriai 

alFarriuo  del  Vidomo  é pena  fentìrono le  prime  cannonate,  . 

che  pattuirono  ladcdittone,  &iSoidatilrlaadefi,che  cr»to 

fono ilfuo Colonnello Irlmi , feoepafiarotioalferuitiodcl 

Rè,éi  il  Vidomogli  fece  imbarcare ,e  li  mandò  a quarticta .. 

Mentre  s’andaua  faingeodo  la  Città  di  Bordcos,e  che  di  già 
ì Regi)  faceuaoo  progredì  molti  con  la  ricuperationc  di  di* 
nerfe  piazze,comeeiai  focceffoiiiSarIat,  e poi  Ornè  affedia* 
to, eprcfodaìlaPertè)  uniocjic il  Vaodomo  non  dubitòdi 
piantare  t*affedio  à quella  fotte, e bea  monita  piazza,nclla^  o/rk 
quale  era  comandante  delie  genti  Spagnole  lOforio  Capi*  •» 

tàoo  di  moka  faina , alqualc  il  Vandonw  baticua  inutato  il  '***  ‘ 
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Signor  d^Eftradcs  fuo  gentilhuomo , acciò  rapprcfentaflelJ-. 
all’Ororio,  chc.nonrperaffcfoccorfoda  Spagna, ma  fi dòWi  ■ 
uelfe  difponcrc  all*vfcita , aflìcurandolo  d’ogoi  buon  trattar; 

■'  conucneuolc  della  forma  militarci  onde  fOroiio,  thè 
' mpltopriidentc,confidcfauai.chc  <|ùcHa  Piaazàndnera  dV 
vn  Rè  Cat holico,  mal» bcocd’v o popplo f i bclkr,  fòmenta*) 
to  da  vn  Prcncipc  priuato,c  makontcnto , il  quali  con  le>i 
forze  aufiliar ic  di  Spagna,prctédeuadi  mantener la-gucrrai 
al  Rè, di  Francia, fi  che  fatte  dal  rtjedclinao  Oforio  lc'dou’uttJ 
coalBlerationijdctcfraiflò  (fenza  pregiudicar  al  decoro  del-, 
la  Corona  di  Spagna  ) di  venire  ali?accordó,c;cqn  i fcaoìbic»* 
Bi  r i / uoli  ollaggi.cjeder  la- Piazza  al  Duca  di  VandomoiCónpar-i 
* to,chc  alle  genti  Spagnuolc>(che  inBofdcos  lLritrouauaiio)i 
jiiii^iMLiéglì9  foffe  datori!  còmmododcllùmbarco;,.ipcr  Spagna  ,ò  pct>Si 
Scbaftiano,ò  vero  per  altro  porto, a lor  compiacenza,  c cosil 
allii5.di  Luglio  iò5^.fii  ftabilitala  rcfediRordcos,  vreeo- 
**  dono  ftoo:Spagnuoli iquali  furono  imbarcati  fopr a à quauro^ 

Vafoclli  Brullotti , che  per  tarimbarco  furono  piotati  dcilr 
Mine  inccodiacièi  trà  quelli  Spag^uoli  vi  erano*  ido.  Irlaii*? 
deh, quali  volfero  j-dlarc  al  fenuitio  della  Corona  di  Fraociac^ 
li  Duca  di  Candale,choinqucl  giorno  era  di  guardia,  fh  ho^ 
norato  dal  Vandomo  ,.  di  edere  il  primo  addentrare  in  Bor- 
deos  con  doiceoto  Fanti-dcèRcggimcnto  di  Ciaropagna e; 
per  ordine.deU’ilfcflb  Vandoòao  entrò  nella  .Gitcadclla  il  Sk 
gnOrdlVrernoyconil  preflìdio  VandomillarfDìgiàfi  vedéJ' 

. uano  J’arini  Regie  forraontarcal  racquifto  diitmtc  le  Piazze; 
occupate  dal  partito  dc’Prencipi , cidi  già lidoiMarcfciallì) 
Turrcna;  e Fcrt^haucuanofcorfopcr  laGiampagna,.  c 
fcolso  (con  molta  facilità  ) RciheJifi  come  il  CaualicriAubc- 
terra  doppo  gagliarda  rcfiftenza'ricuperòLagaftct.Hauen-' 
do  Bordcos  fatto  il  fuo  ritornoall’obbcdicoza'ddilè,  dette: 
motiuoal  Ptcncipcdi  CoDiy , di  penfarc  aiicafifuoi  icfcil» 
Prcncipc  di  Gondèfup  fratello  Bauaperfifteote  nella  contu- 
macia della  gratia  del  Rè, dal  quale  non  fpcraua  il  perdono,', 
non  volle  il  Gontyfcguitarc  le  Tue  pedate  , mapicnodicon- 
fidenza,inuiò  à Parigi  il  Capitano  delia  Aia  guardia, il  quale: 
Il  Conty  in  portò  vna  lettera  al  Rè'»  nella  qualcil  Gooty.  efponeua  aS.. 

M.  rcbbsdicnzaàic  fedeltà  perpetua  , mentregli  folle  perdo- 
. ' ‘ * nato, e leftituico  in  gratia, la  qual  cofa-fudi  gran  confolaiio- 

nc  a tutta  la  Corte, la  quale  radoppiò  ralie^zzctche  il  gior;- 

no  auanti  haueua  fcotico  per  la  ricoperaùoAe-  di  Rordco$> 
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•OD^e  il  Rè  non  fece  difficoltà  alcuna  nel  perdonargli , anzi 
•lo  volfe  rincegrare  ne  gl*honori , & infieme  la  reHicutione^ 
dei  Tuoi  benif facendole  medefime  gratie  à tutti  quelli , che^ 
feguitarono  il  Conty  , Sicomelariconciliatione  di  qucQo 
Prencipe  fu  molto  cara  al  RC 1 coli  apportò  fomnao  difguflo 
al  Coodè  ruo(vnico)fratello^il  quale  diffidando  del  perdono^ 

{come  fi  è detto)s’accinre  con  maggior  femore  di  prima, 

voler  con  le  armi  feguitar  le  Tue  dcliberationi  ; che  però  ha<* 

uendo  vnito  le  Tue  truppe  à quelle  deirArciduca  Gouernato- 

le  della  Fiandrajs’andò  có  efie  à poner  fotto  Rocroy, piazza 

di  molta  confeguenza^  la  quale  era  anco  ben  munita . Ma_* 

perche  li  MarefciaUi.lJurreoa  , cFertè  fi  tratteacuaooncl  Turnnt^tvuì 

medefimotempo  attorno  airaffedio  di  Monzon , (il  quale  fu  frejtdono  , 

prefo  da  loro)  detter  tempo  opportuno  al  Précipe  di  flringcr 

Rocroy, e piantami  venti  pezzi  di  cannone, con  iquali  fece^ 

Breccie  larghifiime , le  quali  ridulfero  il  Cauaiier  Moncagui 
Gouernatorejà  ceder  la  piazza, per  conTemacione  della  qua- 
le haueua  mofirato  gran  coraggio,  & anco  vi  haueua  riceu- 
to  vna  mofchettata,che  gli  firifeiò  vicino  all’occhio  deliro , 

Hora  efiicndofi  il  Prencipe  preparato  all’aGialco,  il  detto  ca* 

ualiero  fi  dichiarò  di  renderli  à patti  di  buona  guerra , e coli  Z 

alli  3 o.di  Settembre  iÒ53.fencvfcl,  e non  haueua  caminato  jm 

ere  bore  , che  incontrò  vn  grolìio  foccorfo  , che  andana-,  R0croy  pnfo  dd' 

per  liberarlo  . Con  l’acquifto  di  Rocroy  , il  Prencipe  viO«J>. 

acquillòanco  era  vna  febre  quartana  doppia  , caufataglì 

dalle  gran  fatichejonde  laTciato  in  quella  piazza  il  Duca 

d’Anghienfuo figliolo  t egUfenepafsò  in  Aftenay  , per 

curarfi  . Erano  pafsatidilgufti  notabili  tra  il  Condè  , & il  ‘ 

Fucnfcldagna  , perche  quello  diceu  a.*  che  teneua  l’ordi-  ** 

ne  del  Aio  Rè  , di  procurare  i’acquillo  di  piazze  impotreant 

ti  , e non  perder  il  tempo  , elegenti  attorno  alle  Bichoc* 

che  di  poco  momento  , e che  con  quelle  forme  di  guerreg^ 

giare  j fi  vedeua  cacciato  dalla  Francia  , con  gran  difea» 

pito  della riputatione Spagnola  j la  quale  vi  fi  era  impe-  ^ 

gnata,  per  fecondare  l’humored’vn  Prencipe,chenonfape« 

ua  quello  , che  egli  volefse  , il  quale  hauea  cacciato  mano 

alla  Spada  contro  d'vn  Rè  cofi  grande  j Amili  , & altri 

concetti  di  puntura  proferì  lo  Spagnolo  contro  il  Prencipe 

di  Condè;  ma  quello,  che  fi  vedeua  tra  l’ancagine,6t  ilmar« 

tello(come  fi  Tuoi  dire)  gli  conuenne  tramutare  la  Tua  furia 

francefe  « in  vna  bea’  adattata  ^emma  Spagnola-,^ 
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^ra  di  già  liberata  à facto  la  Guienaa,e  con  la  ricaperatione 
di  BordeostC  raggiuftamento  del  Frencipc  di  Conty,  era  re> 
flato  tutto  quel  paefe  co»  vo’ottima  tranquillità;  onde  le^ 
^enti  Regie,  che  vi  erano  applicate, hebbero  agiodi  voltarfl 
in  altre  parti,doue  il  Regno  veniua  (ancora)  infeftato . Trà 
le  Piazze, che  fi  ritrouauaoo  in  manode'CondeifiitVoa  delle 
principali  era  quella  di  S.Meoehoold , contro  la  quale  vi  Ài 
fpedito  il  Marefcial  PieCSs  Pralin  » il  quale  feguitato  da_« 
grannumerodi  nobiltà,  vi  andò  à piantar  l’afiedio  , chefh 
alli  dieci  di  Nouembre,à  ponto  vn’anno  doppo,che  il  Condè 
l’baueua  occupata . 11  modo  dell’  ailedio  fu  molto  iropetuo 
fu.  prima  fi  vidde  accerchiata  la  Piazza  dalie  genti  del  Ré, 
$*  s.MttuktmU.  che  i Condeifti,cbe  vi  erano  dentro  fe  n’accorgelfero,perche 
1653 . «//>  IO.  di  il  Signor  di  Nucrè  Capitano  della  guardia  del  Rè,  vi  giunfe 
pifmmht . jTy  j«jnabfunirdella  notte,e  prcfe  alloggiamento  sù.  la  con* 
cra(carpa,e  benché  quei  di  dentro  facefiero  poi  ogni  sforzo , 
per  refpingerlo  in  dieiro,noo  lo  poterno  mai  fare,perche  fb 
accrcfciuto  il  Nucrè  Tempre  con  nuoui  rinforzi,  coni  quali 
faceua  danni  grandilSmi  alle  Tortite  di  quei  didentro.  La_* 
Piazza  di  S.Menehould  era  fortiffima,c  ben  fornita  di  tutto, 
c fok)  haoeua  bifogno  d’efier  foccorfa  di  genti  , perche  ad' 
ogni  Tortita,  & ad’ogn’afialto.  Tempre  i Condeifti  refiauano 
diminuiti , tanto , che  il  Preocipe  di  Condè , fi  rtTolTe^' 
d’inwiarui  doi  Tquadroni  di  cauallaria , quali  arriuati  furio- 
dtiCftdì  f**®*****  ***o<f"°  linea , andarono  a Tcaricar  fopra  al 
Reggimento  Dampiero , che  era  alloggiato  in  vn  giardi- 
no ; ma  datoli  Tubito vn’alTarma  Generale  , furono  riget- 
tati gl’afialitori , e con  qualche  lor  danno , tolTero  la  carga 
alla  volta  di  ClernK>at,da  doue  erano  partiti . e così  refiò  la 
Fiazzaconmaggior  pericolo.  Premeua  grandemente  ‘al’ 
Cardinal  Mazzarini  la  Tpeditioaedi  quelJ'afiedio,cfiendonc 
fui  fiato  il  promotore  , e però  non  mancaua  d’  eccitare  il 
Rè  à poftaruifi  di  perTona,auanti,che  la  fiagione  diuenifie^ 
d/A>  piò  orrida  i taniodie  il  Rè  fi  difpofe  alla  Marchia  verTo  S* 

MenehouldfC  la  fera  delli  a^.di  Nouembre giunfe  ad'Ham , 
aflifiito  dal  Cardinale , òta  pena  alloggiato , gli  capitò  il 
MarchefcdiGenlisinuiatogli  da  PlclBs,  con  auiTo  , che^ 
la  Piazza  Tpauentata , per  la  TorpreTa  di  Mezze  Lune , c per 
vederfì  preparata  vna  mina  terribile  Tutto  al  Baftion  princi- 
pale, haueua  trattato  di  capitolare,  ma  che  egli  baueua^ 
e«%>ofio,che  cllendo  S.M,  ia  marchia  à quella  volta  (doue  ia 
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jpochéhore  farebbe  arriuato)noDhaueua  volutòriTolaere^  ^ 
ma  fólo  trattenergli  viua  la  fperanza , tii  efler  ben  traiti 
•dalla  Regia  pietàfb  rimandato  il  Genlis,con  ordine  al  nef* 
fisiche  fegraflediati  volcnano  vfeire  il  giorno  feguente,  che 
.era  alti  15. che  il  Rè  gli  concedeva  il  perdono, e che  potelTe* 

To  partire  con  il  Bagaglio,  bandiere  fpiegate,  tamburi  bai> 
tcnti,e  con  le  loro  armi , con  altre  cortefierma  quelli  con  te* 
inerario  ardire  dimandarono  ottogiornì  di  tempo,  aila^ 
qual'impertìnenza  non  fh  replicato  altro,che  con  il  dar  fuo> 
co  alla  mina,  la  quale  fece  tanta  apertura,  che  gliSaizzert 
falirono  nel  Ballione , nel  quale  gli  alTediati  fecero  gagliar- 
da refiBenza , eie  non  vi  fofle  arrivato  il  medefimo  giorno  //  g}4  5^ 
il  Rè  con  nuoue  forze,  haurebbono  foftentato  il  poBoanco- 
ra  per  qualche  giorno  . La  venuta  del  Rè  fu  il  vero  foccorfo 
di  quella  Piazza , la  quale  gettatafì  nella  clemenza  di  S.M* 
dalla  quale  riceuerono  di  poter  vfeire  i foldati  con  armi, 
bagaglio,e  condurli  in  lèi  gforni  à Rocroy.  Fatta  cosi  bclla^ 
imprefa,  fe  ne  ritornò  il  Rè  a Parigi  , doueinficmcconil^'J*gJ*;,,^,^^P^ 
Cardinale  riccuè  i replicati  applauft  dal  popolo , e mentre^  . 
attendeva  al  ripofo  in  quella  fredda  Bagione,  affaticava  nel 
calore  de’penlìeri  di  guerra,  per  la  futura  campagna  dell’an- 
no 1Ò54.  nella  quale  iaforgeuano  altri  priocipij  di  nuoue^ 
controuerlie , le  quali  haurebbono  rinforzato  il  partito  de* 
Malcontenti,fe  la  prudenza  di  chi  gouernaua,  non  haueffe^ 
faputo  prouedere  con  il  rimedio . 11  Conte  d’Harcort,  che  fi 
ritrouaua  in  Alfatia(come  lì  è accennatoci  tratteneva  àBri- 
fachicome  Governatore  Generale  per  la  Corona  di  Francia 
in  quella  Prouincia,e  forfè  pocoguftato  della  Corte,  veniva 
dalla  medelima  tolto  in  fofpetto,  che  egli  poteffe  tener  qual- 
che intelligenza  con  il  Prencipe  di  Condè  , & anco  con  il 
Duca  di  Lorenatonde  il  Cardinal  Mazzarini,che  conofceua 
di  quanto  travaglio  poteffe  riulcire  alla  Corona , f»  quel  Si-  , 
gnoreCdi  tanta  ffimalli  foffe  vnito  al  partito  Condeiffa,  ten- 
tò per  diuerfe  vie  di  rimuoverlo  dalGouerno  dell’Alfacia,  e 
ridurlo  alla  Corte  . Ma  il  Conte,  che  conofceua  quell’arii  , 
andava  ribattendo  tutti  i colpi , per  foffentarli  in  quel  pollo 
riguardeiioleitanto,che  in  fine, fu  deliberato,di  voler  con  la 
forza  efpugnare, e vincere  quella  Rocca,  chenonlihaueua  ' 
potuto  abbattere  con  i colpi  politici , e con  li  cannoni  cari-' 
chi  di  limulati  pretefti  : che  però  fìi  Inedito  à quella  volta  il 
Marefciallo  di  Scoeterre,con  molte  truppe  di  caualli,e  fanti, 
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coB  1 quali  fi  conduiTe  à Beafort  • ' da  dot»  poteua  mettere  )' 
HarcourtingrauegeIofia;tantopiii,che  il  medeftmo  Mare* 
fciallo  non  haneua  altro  impiego  di  guerra  > perche  dalla^  ' 
occupati one  diS.Mcnchould.il  Duca  di  Lorena  fi ^a  ritira- 
to dalla  Ciampagoada  Gutenna  era  libera  da  ogni  rofpetto, 
& ilCondè  y con  i Spagnuoli  veniuano  raffrenati  dalTur- 
rena;  tanto.che  THarcourc  non  poteua  creder^fe  non,  che  il 
Seneterre  folTe  inuiato  contro  di  lui , perleuargli  il  poffcffo 
di  quelGouerno  ; comedi  già  erafi  dato  vn  principio  rile* 
uame,  mentre  con’vnaftrattagemmavfau  dal  Grauilla  So; 
gretario  del  Mazzarini,  gli  era  (lata  coita  di  roano  vna  For- 
tezza principale  dell’ÀlTatiai  che  era  la  Cittadella  di  FiiC- 
burgo,nella  quale  il  roedefimo  Segretario  era  entrato,  e for- 
fè corrotto  con  l‘oroilTcnétcCoionneltoiCon  altri  officiali, 
quali  fingendo  d’andare  à diporto  (per  poche  hore)haueua- 
no  dato  agio  al  Grauilla  di  corrom]^re  anco  gl’altri , quali 
gridarono  tutti  vi  ua  il  Rè,efuora  i Lorenefi;onde  quando  il 
Tenente  volfe  ritornare  nella  Fortezza,  gli  fù  rifpofto  da  va 
Capitano,  che  s’allonunafie  , perchequella  Piazza  era  del 
Ré,&  il  Conte  d’HarCourt  non  vi  haueua  pih  che  £are.Qt^e- 
fia  riunita  di  Flisburgo  fece  mettere  in  apprenfione  l’ Har- 
court,di  non  voler  contraftare  con  il  Rè,  tanto  più,  che  ve- 
deua  il  Marefciallo  Seneterre , che  non  folo  haueua  occupa- 
to Beufort, ma  anco  altri  luochi,eome  furono  S.Croce,  Ber- 
flem  Ghimat,Alkris,&  Enlèsbaim;e  poi  il  Marchefed’Vsel- 
Ics  haueua  afiediaco  Tanes,  e benché  l’ificfio  Marchefe  vi  re- 
fiaffe  ferito , e fi  foffe  fatto  portare  à Nansi , con  tuttociò  1’ 
Harcourt  vi  fpedt  da  Brifach  vn  Tuo  gentilbuomo,con  ordi- 
ne al  Comandante, che  confegnaffe  la  Piazza  al  Marefciallo, 
e che  egli  fi  dichiaraua  d'effer  buon  fuddito , e feruitore  del 
Rè , si  come  dette  facoltà  al  Duca  d’Elbeuf  Aio  proprio  fra- 
tello,chedoueffe  trattare  alla  Corte  l’accomodatneoto  con  i 
Tuoi  vantaggi , come  in  effetto  riufeìrono , e di  là  à poco  1* 
ifiefib  Harcourt  fé  ne  pafsò  alla  Corte,  doue  fù  veduto  con., 
allegrezza  vniuerfale . Tra  tanto  il  Condè  haueua  ridotto  le 
Tue  forze  inAfienay,  la  cui  Pi  azza  era  di  molta  confidera- 
tione,perche  mentre  lui  la  poffcdeua,faceua  vedere  al  Rèdi 
Francia  ,&à  quello  di  Spagna , che  egli  teneuail  piede  in., 
vna  gran  Fortezza  del  Regno  Francefe , con  la  quale  teneua 
fconuolto,e  turbato,nonfoJo  il  Rè, ma  anco  tutte  le  Prouin- 
cic  della  Francia.  Si  ritrouaua  il  Rè  à Parigi,  il  quale  porta- 
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tofinelParUmento»  dichiarò  ribello  » e priào  del  molo  dì 
Preoctpe  delTaogae  ilmcdefimoCoadi*  facendolo  Tcafla re 
dalla  Cafa  di  Borbone, leuatogli  il  titolo,  e la  dignità  di  Pa< 
ri,faceodo  abbattere,  e demolire  tutte  le  memorie  « che  fi  rt> 
trouauano  della  Tua  perfona,e  come  incorfo  nella  fellonia  di 
Jefa  M3efià,reftaua  (ententiato  in  pena  di  morte;come  anco 
furono  per  mano  del  carnefice  tagliate  le  tede  delle  ftatue^ 

■ delH Signori Pérfiui,.Marehem, Viola,  e Lettec,  condan* 
oatiancor  lóro  di  lefaMaefià.  Mori  in  quei  giorni  (eh  era  al 
£0  di  Marzo)l’Arciuefcouo  di  Parigi,à  cui  doueua  fuccedere 
in  quella  dignità  il  Cardinal  di  Reu  , il  quale  per  materie  di  c«riiu*i  ài 
fiato,fi  ritrouaua  carcerato  d’ordine  Regio , onde  la  Corte  ^”* 

s’oppofe  alla  fua  rucceiSonei  onde  il  detto  Cardinale  procu*  ^ 
ròdi  mettere  in  ficurola  propria  vita,e  poi  litiga  re  il  poflef* 

10  deirArciuefcouatoiche  però  con  la  propria  indufiria 
forfè  da  qualche  pezzo  grofio  aiutato)  fé  ne  fuggi  dalla  car- 
cere,e  fi  condufie  in  Spagna, da  doue  poi  fe  ne  pafsò  à Roma, 
fopra  ad’y  na  galera  rinforzata.  Tra  tanto  il  Rè  Luigi  Deci- 
moquartovfcl  di  Parigialli  30.  di  Maggio,  accompagnato 
da tuttalaCorte,eda  vaaiflfiaiiacQmpagniadi Nobili,  s’ 
incaminòalla  volta  di  Rqàoii,  per  riceucre  in  quella  Cittàl*  M*ìvnt»e»m  iuii» 
yntione  di  quel  fagrotdio , coofopeae  la  confuetudine  delli 

.Rè  di  Francia  , hauendoper  infitUibile  traditione,  e per 
certifiìma  verità, che  quella  pretiofa  Reliquia,che  tuttauia  fi 
coofer.ua  nclPAbbadia  di  S.  Remigio  , fia  difeefa  dal  Cielo 
dentro  ad’vn’Ampolla , con  la  quale  voto  Clodoueo  Pri- 
mo Rè  della  Francia,  e quello , che  maggiormente  dimofira 

11  miracolo , è che  nella  detta  Ampolla  non  fi  ritroua  mai 
quel  pretiolb liquore,  fe  non quandoè  l’occafione  di  vngere 
ìlnuouoRè.  Horaarriuato  il  Rè  nella  detta  Città,  fhmto  cttimti»  àiiP 
il  folenne  apparato  nella  Chiefa  Maggiore  di  ooftra^  . 
Dama,  & il  giorno  feguente  fu  fatta  la  cerimonia  dal 

(Vefeouo  di  Soifions  , aififiito  dai  Cardinal  Mazzarinì  , 

C dal  Cardinal  Grimaldi  , con  ventitré  altri  Vefeoui  , 

& alla  prefenza  della  Regina  fb  dall’  ifiefiò  Vefcouo 
pofia  in  capo  al  Rè  , quell’  iftefia  Corona  , con  la...* 

\quale  fb  coronato  Carlo  Magno  , e poi  dal  medefimo 
gli  fìi  pollo  il  Collare  dell’  Ordine  dello  Spirito  San- 
to , conforme  fece  anco  al  Duca  d’  Angiò  fratello 
dell’  ifiefio  Rè  . In  fomma  1'  allegrezza  fii  indi- 
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. cibile>con  lo  sbarro  del  cannbne^elcón  repltatefalue  dellaìl 
inorchettaria  di  cinque  mila  fanti  > e dialami  Reggimenti  di 
cauallcria;fi  vedeuano  archi  trionfanti,  adornate ieftrade-» 
di  fuperbetappczzaric , & ogn’altro  sfoggio  degno  d’vnRè 
di  Francia . Ceffate  fallcgrezze , il  Rè  fece  la  fomionc  di 
gnare  i Scrofolofi,  c poi  riuolfe  Fanimo  verfo  Affenay/doue 
haucua  ordinato  ai  fuoi  Marefcialli  Ttirréna,c  Fcrtè,  ^cgli 
poneffero  l’affcdio , quali  non  furonolcoiì  ad'o^dife  il  co- 
mando del  Rè,che  portatiuifì  fòtto  con  òtto  mila  Caualli,  c 
dieci  mila  fanti, ben  proiteduti  di  cannoni,  e d'ogn’altra  cofa 
bifognofaalla  guerra,  il  giorno  delli  ip.  di  Luglio  fi  dette^ 
principio  alla  Linea',  & alla  Circonuallationc,  nella  quale  fi 
lauorò  con  canta  diligenzaiche  rcftòla  piazza  fcrraw  in  mo- 
do cale , che  tutte  le  forze  del  Condè,  e dei  Spagnoli  non  laj, 
poterono  mai  foccorrérc;  onde  il  roedefimo  Pretìcipc  ritira- 
tofi  in  Fiandra, difpofe  TArciduca  Leopoldo  Gouernatore  di 
quelle  Prouincie,&  infieme  il  Conte  di  Fuenfeldagna,  à for^ 
mar  vn corpo d’effercito , «con  quello  portarfi all’attacco d* 
Arasjò  per  rcnderfene  padroni , ò per  diuertir  le  forze  Fran* 
cefi  dall’affedio  <PÀftenay,douc  alli  cinque  diLuglio  vi  giun- 
fe  il  Rè  in  perfona,per  dar  calore  con  la  fua  prefenza  à quell* 
iroprefa . Ma  perche  i Spagnoli  s'andauano  tncaminandò 
alla  volta  di  S.Q^intino,per  accofiàrfi  da  quella  parte  all^ 
Città  d’Aras,fìi  ncccilìcaco  il  Turrena,&  il  Fertè  à cofteggia^ 
re  (il  primo  il  Campo  Spagnolo),  & il  fecondo  àfeorre» 
re  i contorni  d‘Aftcnay,  per  impedire , e prinar  di  fperanza 
graffedìaci  di  effer  foccorfi,  effendo  però  reftato  allo  firingi- 
mcnto  deiraffedio  il  Marchefe  di  Fabert . Finalmente  il  Rè, 
che  defidcraua  sbrigarli  d’ Aftenay , per  poter  poi  con  tutte 
le  forze  accorrere  colà  doue  i nimlci  haueuano  drizzato  la 
mira,inuiò  il  Marchefe  diCefeeres  con  vn  Trombetta  al  G(> 
ucrnator  della  piazza,  acciò  la  cedeffe  al  Rè  fourano,  c legi- 
'gitimo  Signor  di  quella  ; ma  il  Gouernatore  rifpofe  al  detto 
'Marchcfe,che  S.M.  l’haiieua  confegnata  al  Prencipe  dì  Con- 
dè,'e  che  il  Prencipe  Phaueua  lafciata  incufiodiaalla  fua^ 
pcrroDa,ondc  non  la  poteua  rcftìtuiread’alcri,cheairifteffo^ 
Prencipe  . Quella  rifpofta  fece  follecicare  gPoppugnaiori  / 
quali  piantarono  fubito  vna  batteria  di  vndici  cannoni,coa 
I quali  faceuano  gran  dàno  a graffediaci,e  benché  centaffero 
con  braue  fortite  di  diffornare  il  lor  dlfegno',  tuttauia  il  nu- 
mero grande  degraffedianti  li  rigettaua  fempre  » con  la  lor 

per- 


DIgitized  by  Google 


Parte  Terza.'  ' ' 7x7 

- perdita . Era  hormai  riftretta  la  piazza,  & il  Fabert  comao* 
idante  prmcipaledi  quell’ impreia  ordinò  al  Signor  d’Vui-  / 

- termont  Capitano  della Guardia,che  tiraffe  vna  linea, cho 

.arriuaife  dal  fuo  attacco,  fino  al  pofto  del  Marefcial  di  Cam-  /^*'***’^f“*i"* 

-po, acciò  vnitamente  fi  deffe  l^flalto  ad’vna  mezza  luoa,chc 

.gl’  impediua  l'alloggio  della  cootrafearpa  ; e pur  anco  quiui 

fìi  dagl’afiediati  fatta  vna  braua  fortitadi  i$o.braui  foldati, 

laquale  dette  fopra  alli  Suizzeri.c  pofe  molta  confufione  in. 

quella  natione,fe  ben  nel  ritirarli  vi  refiò  vccifo  il  Capitano 

della  fortita,  con  a dei  Tuoi,  c molti  feriti,  fi  come  anco  dei 

Regi)  ve  ne  erano  periti  molti  in  quelle  fortite,e  tra  gli  altri 

vi  refiò  vccifo  di  Mofebettata  in  vo'occhio'il  Sign.  di  Capo- 

forte  , il  qual’era  vno  dei  più  valorofi  Capitani  . che  folle  nei 

Campo  Regio,nel  quale  haueuzleruiioincinquantafei  aflie<> 

dij,&  altretantecampagne.Tentòpoi  ilGouernatord'Afio- 

nayd’hauer  qualche  giorno  di  tregua.futtopretefto  di  poter  ' 

icjwllire  imorti,  ma  in  fatti  per  veder, fé  dal  PréC'pe  gli  folle 

mandato  il  foccorfo;  la  qual  cola  gli  fù  negata  dal  Rè,con  la  gu  vi$i$mig»it*^ 

rifpofia,che  la  Corona  di  Francia  nò  patteggiaua  con  quelle  iti. 

forme  con  i Tuoi  Ribelli.  Si  continuaua  il  lauor  delle  Mine, 

contro lequali  i difenfori  applicauano  ogni  fiudio,  epiù  di  ~ 

vna  gli  ne  fecero  andare  d vuoto , e fuaporare  dalle  contra- 

minejma  finalmente  ridotta  la  piazza  àcapicolare(pcr  la  nzr 

celfita  delle  cole  bifognofe  ) e mentre  dalle  parti  fi  trattaua..* 

l’accordo, nafceuano  accidenti,  che  buteauanoà  monte  ogni 

cofa,perchegra(lediati  voleuano  loro  farli  i capitoli  auan-  ^ ; 

taggiofi,&  il  Rè  gli  faceua  rifpondere,che  tocca  al  vincitore 

poner  le  leggi  ai  vinto;  onde,  checonfideralTero  il  fuo  fiato , 

che  coli  haurebbonò  conofciuto,cheogni  buon  patto, ebe^ 

gli  folfe  fatto,  farebbe  gratta  fpeciale,  fcaturita  dalla  Fonte  '' 

pietofa  della  benignità  del  Rè . Conlìderato  dunque  da.. 

gl’alTediati  il  lor  pericolo, fi  ridufier  à concluder  la  refa, con 

quelle  conditioni  affai  buone  per  loro,  perche  il  Rè  gli  con* 

cefife, che  tutti  i foldati  forafiieri  pocefsero  vfeire  armati  con 

bandiere  fpiegate, tamburi  battenti,  Micchie  accefe, palle  io 

bocca,  & ogn’altra  honorata  conditione  , c che  fodero  coti* 

uogliatt  à Montcmedy;ma  che  i Soldati  Fràcefi  vfeifiero  eoa 

lafpada  fola;  e cosi  alli  feid’Agufio  Afienay  ritornò  nelle^ 

mani  dei  fuo  Rè  . Mentre  i Francefi  fi  tratteneuano  attorno  JUH  fu  d’Agtfé 

d’Aftcnay , i Spagnoli  fi  erano  portati  fotte  Aras , delia  cui  i»  mw 

Ciuà  oc  era  Goucrnatore  il  Cooae  di  Mootcycci,il  quale.*  **** 

eoa 
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con  ogni  diligenza  cuftodhiala  Città  > & auifaua  il  Mare* 
fciallodiTurrena.  di  quello  gli  faceua  dibifogno  ^ onde  il 
Marefciallononmancauad’afficurarlo,  che  prefto  glhan- 
rebbe  Icuato  rioipaccio  dei  nimici,  e fenfe  con  voa  battaglia 
farà  , che  Araffo  redi  liberau . Hora  fiamo  vicini  ad’vn’iffl* 
prefa(forre)Ia  maggiore, che  nei  tempi  prefenti  ha  accaduta, 
pofciache  gran  forze  Spagnole  circondauaoo  Arado  per 
’Mgtdi»  . prender  quella  Città , & altrctante  forze , e sforzi  Francefi 
- erano  Preparati  alla  difera . Nel  Campo  di  Spagna  coman- 
daua  rArcidùca,il  Prencipedi  Condè,eFuenreidagna;eoel- 
l’armata  Prancefe  teoeoa  il  primo  luoco  il  Turrena,e  poi  il 
Fertè,e  l’Oquincour^,  con  la  prefenza  del  Rò  poco  lontana . 
Già  fì  dide  di  fopra,  che  per  diuertire  i Francefi  dalPimprefa 
d’Afieoay , erano  vfeiti  i Spagnoli  ai  danni  dell’  ArtefiaLj . 
e di  già  haueuano  occupate  alcune  piazze  di  froo> 
tiera,  e fidato  rocchio  fopra  ad’Arado  (Città  principale  dì 

3 uella  Frouincia)doue  finalmente  haueuano  piantato  l’ade* 
io,e  con  lo  lìrepito  di  trenta  mila  combattenti,  s’aodauaoo 
auaozando  fotto  le  mura,edeodofi  benifiimo  trincierati.  per 
dei  difcoderfidai Francefi , cIk gl  hauefficrovoluiiadalire  alJc_, 
/„„  A.  fpalle,e  tirata  la  linea  con  la  circoouallatione  per  priuare_« 

. la  detta  Città  di  tutti  i foccorfi.  Haueuano  gl’  Aufiriaci 

medo  in  opera  tutte  le  buone  forme,  che  podono  felicitare 
vn’imprefa  di  quella  forte:pofciache  alle  tede  dellclor  Trio* 
ciere  haueuano  alzati  fortini,  con  batterie  di  cannoni, con  li 
quali  feopauano  la  campagna , e percuoteuano  la  piazza-. . 
Non  haueuano  tralafciato di  cauat  folli , e piantar  pali  in_* 
triangolo,  per  impedire  il  tranfitoainimieij  in  fomma  tut- 
to lo  sforzo  deiriogegno, e dell'arte  era  dato  podoin  opera 
in  queir  afsedio.  Rifplendeua  maggiormente  il  valor  dei 
Spagnoli , perche  fi  ritrouauano  io  mezzo  à tre  nimici , vno 
dei  quali,  ( & era  il  principale,che  piii  li  moledaua } era  la_. 
fame,e  la  penuria  dei  viueri,  che  riduceua  il  Campo  all’vlcì- 
mo  edermioio . 11  fecondo  era  il  Goueroaior  di  Arafso  Con- 
tedìMontedeyeci.ilqualeoonfolohaueua  faputo difender- 
fi  (con  poca  gcnte^da  gl’afsalti.ma  anco  talhora  con  braue^ 

’ fortite  gli  baueua  trauagliati,e  fattogli  fpendere  tanto  tem- 

po lenza  profitto.  11  terzo  trauaglio  poi , erano  i tre  Ma - 
refcialli , che  haueuano  alle  fpalle , quali  haueiianoconcec* 
tato(finalffiente)  il  modo  d’afsaltare,  e rompere  a viua  forza 
le  trinciere  deiSpagnoli,e penetrar  con  i foccorfi  dentro  alla 

piaz- 
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PiazzaKMide  doppo  d’bauer  battuto  la  canpàgoa»per  alcuni 
giorai,e<lifcgoato  il  modo  deirimpreià>fii deliberato  di 
tareracquifto  della  vittoria,  (eazalofpareitiMotodeiran* 
gue,  e ciò  con  impedire  i foccoriì  » che  andauano  ai  campo 
deU’Arciduca,  & appunto  toccò  alFertèjl’opponerfi  ad  ra^  ctmutgu»  s^~ 
grollocoauogliofche  gli  yeaiuaperlaviadiDaaaT,cootro|i»*/>fMi«i4^fr«r: 
del  ^ale  farooofpcditi  li  Marchefi  di  Courè,e  Richielieò,  • 

quali  alTalirooo  il  dettocoou^lio , parte  del  quale  fb  da  i 
r raocefi  occupato, e pam  dal  Tenente  Gcner ale,cfae  lo  con- 
duceua,fii  ritornataa.Douay . ReAaroao  m mano  de’Fran* 
celi  molte  mooitioni di polucre,niccie,e  granate,  come  an> 

• co  vi  fecero  l’acquifto  di  cento  cauaUi}màdi  molto  maggior  ^ 

danno  rhifd  a i ^pagaueU  la  ptoibitione  de*pa£wquali  rena- 
rono cofi  ferrati,  che  per  via  diJDouay  non  potè  piò  venire 
alcun  foccorfoicllcndo quella  parte  guardatadaU^refcial- 
lo  Fertè.Non  per  qtKflo  l’Arciduca, & il  Coodé  fi  perdeuano 
d^imp^  anai  con  molto  valere s'andauano  accoftaodo  alla  ghì/uu 

ptasaa^lt'ailii  ooued’Agofio  fecero  volare  vna  mina  contro  . 

tlbalOardìoGuireo»edoppe  vn  fiero  coocrafto,  lafanteria., 

SpagooJa.'prefe  po^g,  e wi  farebbe  fiata  permanente,  fe  non 
foi{e'.fi^aia.di])geiica, dei  Conte  Cfouematore,  il  quale  fece 
prendm  vn’cquiuoco  a i nimici,aacntre  sòia  mezza  notte^ 
fece  fcackarc  vncannoaeiìi  qoate  ferui  per  fegnual  Turre- 
na , che  folte  arriuato  fatuo  nella  piazza  il  melto  inuiatogli 
daU’ifteito  Turrcna,con  la  nuoua  del  vicino  fuccorfo  ; Onde 
dai  detto  tiro  i Spagnupii  allentarono  lo  sforzo  del  baloar- 
du  Guifea,  e dcliberaronodi  fare  vna  putente  fortita  dallci» 
trincicre,  per  opporfi  in  campagna  aperta  al  Turrena,e  per 
occupare  il  cafiello  di  Souchè,ch’è  fituato  trà  Lens,c  la  linea 
dell'aifcdio , il  qual  pedo  poceua  tenere  indietro  i Francefi , 
che  fi  fodero  voluti  accodare  con  i foccorfi  per  quella  via^. 
Vfeironodunque  i Spagnoli  dalletrinciere,' in  ounoero  ài  Urtiu 
qutodicifqnadroni'trà  fami , e causili,  roà  ritrouando  fqu^  tttntttr$. 

dronacalacanallerta  dei  Turrena,non  volfero  auuenturar  il 
fatto  d’annciónde  per  meglio  configlio  feoe  ritnrnarono  al- 
le trincicre,  feguicati  alla  coda  da  iFrancefi,  quali s’auoict- 
narono  alle  mcdcfime  trincicre  fino  a tiro  di  mufchctco,con-  rtw/ì  /*//« 
duccndoui  40tpczzi  di  cannone,  e ciò  per  diticrcire  il  campo  tnndtrt  Sfiniti* 
Auftriaco , e Cundeilla  dalle  mura  d’Arado  . L'arriuo  del 
Tuireoa  dette  fperàza  al  Gonernatoredi  poterli  maoienere, 
sicomc.apportòfpauentoainimici,  mentre  d’afiedianti  fi 

Zzzz  ve- 


790'  MotiuoVtgcfìnioii|ùarto. 

vedeu  aoo  aiTediacf;  ateefoéhciì'Ptfrcè  teoeua  ferraci 
Doua  yjt  non  gii  rcilaua  altra  a^rturajcbe  dalla  banda  di  % 
Omero,  e d'Airè,  & anco  quella  fé  gli  reodeua  diflkik , per^ 
che  gli  cònueniua  cótrafta re  col  MarefeiaUo  d'Oc^ukicoiifr* 

il  quale  armato  di  graiMWjmérO  di^uaHi  » è fanti,  andò  alh 

- ' acquiilo  del  Ca(leUoS.Paolo,doae 'l'Arciduca  batieua  fatto» 

' erigere  l^krmaria  pév  gPiiiiltrai del  foo  Campo  • NdP 
iAeflb  giornofche  rO^uiacotirt  occupò  S.Paolo,era  partito 
dalle  Trtiiciere  Spagnole  il  Barbo  di  Duras^con  venticinque 
(quadre  dì  buoni  fì>l^ci^r  anda  re  ad'incontrare  va  pcneo* 
Il  /ir-  te(oG(mrlb,^lieiÌBatttuìileco(idfieeuaal€at»po  Spagnolo^ 

^•7/  ^**’^*'  d'Airè  ;fnaquatido  il  Durai  intek la  perdita  di  San 

Paolo,  con  rae^ftofauDÙi  dal  nimica  dii^p>acaualli,€oiLj 
molti  prigioni, e botcinoiiioa  fi  volk  arriichiare  d^andar  piii 
aua^nti,ma  frettolofamente  fe  ae  ritornò  )à,doue  era  parti  cor 
onde  il  Batùiiilie  vedendofi  fparito  Hiuto^  che  gli  dóueua^ 

, „ aificurare  il  ConuogltOffe  ne  ritornò  con  efio  in  Airò*  facen* 
''  , . ^,'^doiioouodifcgno,ficomeaJlÌ2a.d*AgbÌlogUritl(bl;c^ar* 

vlaando  improuifamente  fopra  aliquaitier ’de^ 'Marchéfed* 
V xeUe$,gli  fii  facile  à sfòraar  lo , òr  introdurre  nel  campo  di 
Spagna  xooo.caualli,  con  facchcm  di  mooitioni  in  groppa» 
c molte  carrette  di  prouifioni  da  boecaima  quello, che  mag- 
giormente deue  animo  ai  Spagnoli, fb  vn  maggior  foccorfo 
di  ^ooo.caualli(ancor  quefii  ricchi  di  monittonilquali  per  la 
via  di  Lilla  furono  inuiati  al  Prenerpe  di  Condè . Q^e Ai  doi 
jfbccorfi  raiiiuaronola  fperanaa  all'Arciduca,  Ar  ai  Condè  di 
rendcr(i(ben  pre(lo)padroni  d Arafio^ma  altro  conto  laceua* 
no  i MarcfciaUi»quali  vedendo  fuanko  il  lor  direg&D,€h*  era 
di  vincer  i nimici  có  la  famt,decerfHÌnarotic)  di  tètardi  vin- 
cerli con  il  ferro;  che  peròcennero  ( vnitamente)vn  configliq 
<ii  guerra , pel  quale  reilò deliberato , e ftatHlito  d’afialire  di 
‘V  ' ' • ' • fioitc  le  trindere  decimici, e che  Pattacco  fi  fitcefife  in  5.IU0- 
. > . ^bitin vn medefimotépo;  cùk  il Turrena caricafih  fopraal 

N qnartteredi  Fernando  Solls:  il  Fertèfopra àgPkalianit  & 
t’Ocquincorc  afialtlTe  i Lorenefi;  bèche  quello  vltimo  arriuò 
piiiurdi  alluocodeftinatoglijper  difetto  della  guida,  quale 
> nelPorcorità  della  notte  errò  la  via;ma  con  cuttociò  v i giuo* 

> . . ; : : eoo  fbrta»cite  i Loreoefi  abbandonarono  il  pollo,  e fi 

idecccrovitùperofameme  alla  fuga;  onde  da  quella  parte  re* 
fiarqno  aperte  le  triocicre,&  i SoldatiRègij  hebbero  agio  di 
hottÌQare,e  farfi  ncchi,comegPhaueuapromefib  i|  Turrena 
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in  vn  dircorfo  di  eflbrtatione , e di eccitameoto  al  combatte* 
re.  Trà  tanto  il  Turreoa,c^efii  il  primo  ad  affalire  ilSoln» 
(dou’cra  il  bore  della  fanteria  Spagnuola)vi  ricrouò  gagliar* 
«la  refiftenzat  perche  oun  folo  fù  riccuuto  con  grolle  falae  di 


fiffalu  d»!»  dai 


«ofchcttace,  mianco  s’iocootrò  nella  difficolta  delle  fofle^e  %‘^t‘lfajìrilib*^ 
pali  piantati  à icaccbi>  che  non  lafciauano  campeggiare  la_. 
caualleria . Era  hormai  tutto  il  campo  Àuftriaco  ui  graodif* 
iìma  confufione  • & il  feutirfi  attaccati  ^fieramente  ) in  pih 
parti/enza  poter  vedere  doue  folle  il  maggior  bifogao,per- 
che  letertcbre  notturne  gli  lo  prohibiuano.Tuttauia  coTi  alla 
cieca  (come  4i Tuoi  dire)  6 farcbboiio  difefi,  e mantenuti,  mi 
Hcficrrt  pedi  in  fuga  quelli  di  Lorena.apportarono  confufio*  ‘ 

oc  • e fcompiglio  anco  a gl’altci  » ni  le  difficoltà  incontrate 
dal  Terrena  bebbero  forza>  e polTanza  di  trattcnerloi  anzi 
fuperato  il  foffo , e fauoln  riempire  di  farcioct  e di  terra . vi 
pafsò  fopra  eoa  tuua  la  canai leru,la  quale  feorfe  fenza  rite- 
gno fino  dentro  alle  uinciere,  dopra  alle  quali  il  Fiiìca  Ca- 
pitano del  Tuo  ReggimentOs  vi  piantò  lo  Stendardo, 
poi  gridò  piò  volte  Turreoa-  Maggior  intoppo  bebbe  il  .. 

Forti , quale  od  dar  principio  allattacco  de  gMtaliaoi 
s'incontrò  io  tutte  le  truppe  dell'Arciduca,  e Fueofcldagna  , 
che  marchiauano  alla  volta  del  quartier  Solis  per  foccorrer • 
lo,e(Iendo(ì  principiato  ilromoredalTurrcnaioquella  par- 
te . Il  Fertè  fece  teda  contro  le  truppe  fudette,e  le  i rattenne 
tanto , che  il  Turreoa  bebbe  ten>po  di  penetrar  con  tutto  il 
fuo  edercito  nelle  trinciere , e poi  di  correre  à difimpegnare  , ^ « 4 
Fertè,doue  s'incontrò  nel  Preacjpe  di  Coedè,  cbceraalla.» 
tedad'vn  reggimento  di  caualleria,  con  il  quale  maltratta- 
ua  vn’altro reggimento  diCaualli  Regii . ^ioi  dunque.^ 
fi  rinforzò  lazuda,  e benché  il  Turrena  vi  redade  ferito , 
oulladimeno  feguicò  il  combattimento , erirpinfc  in  dietro  , ^ . 

ilPrencipe,  il  quale  vedendo  con  la  luce  del  nuouo giorno 
ildislacimeatodelcampodcirArciduca,e  dclfuo,  volfeal-  cnàìdcamdri^, 
menofaluare  vnlquadrooedi  fami  Spagnuoli,  con  dicci 
compagnie  di  caualli,  con  i quali  fodenne  il  pado  d’vn  pon- 
te, e dette  tempo  all’Arciduca  di  poterli  ritirare  a Douay, 
altrimenteera  io  pericolo  il  mcdefimo  Arciduca  diredarc.. 
mmanode’fuoinimici.  Riccuuta  qneda  Icoufitta,  anco 
il  Prencipe  s’andò  a ritirare  nella  città  di  Cambra  y,  c Teffix- 
citoFranceferedò  vittori^o,cor>  poca  perdita  de  fuoi,  per- 
clieletepebcc  dcucto  campò  alle  ^idaterche  Audriach^ 
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ài  faiuarfì  con  la  fug^  in  diuerfe  bande;nè  vi  furono  fatti  pri^ 
fréadiff-  gioQÌdiconto,aUco,chcil  MarchcfeBcnciuoglio,e  D.Gaf- 
mc  féU0  da  fra»,  paco  Bonificcio . Del  retto  il  bottino  fb  graadiiGino,e  forfè 
' nei  nottri  tempi  non  fe  ne  è veduto  vn  ttoiitefattefoche  retta* 

ronoin  mano  dei  Franceiì($4  pezzi  di  canooni^tutta  Targi» 
tariadeIi‘Arciduca>  del  PreocipediCoadè,del'Poéfeidagnat 
e d’altri  Signori  grandi  : vi  furono  ritrouati  pià  di  jpoo.  pa* 
diglioni,aooo.carrccte,a5.carrozze  con  tutti  li  fuuiarredi^ 
circa  à otto  inóoue  mila  caualli«compucatoui  «quelli  ttraua* 
no  il  cannone  » carrette,  e Carrozze  ; e postutto  il  bagaglio 
de  gl'alcri  officiali . Non  é gran  merauiglia,  cbeiid  campo 
Spagnolo  fotte  tanta  rd>ba,perch’era  compio  di  joooo.<65 
**  battenti, odouc  erano  Prencipi  cofi  gridiicome  J’Areiduca,e 

Condè*  Celiato  lo  ftrepito  delle  armiivigiunfe  alti  i8.(delP 
ittctto  Mefe  d’Agotto)il  Rè, con  la  Regina, il  Duca  d'Angiò, 
il  Cardinal  Mazzarioi,  e tutta  laCorce,edoppod*ettereeo<; 
tratoil  Ri  in  Aratto,  e villtato  laChtefa  di  nottra  Dama-,  i 
nella  quale  fi  cantò  il  Te  Deum , (c  ne  pafsò  poi  alta  fuperbt 
sUadim  ditya.  Atttiadia  di  & Vadafto,doué  lì  confcrua  quel  Cèreo  miraco.^ 
. lofo,  che  arde,  e non  fi  confuma . Si  trattenne  quiui  il  Re> 

tre  giorni, nei  quali  volfe  riuedere  la  Città,  e tutto  il  fito.do^ 
ueera  alloggiato  il  Campo  nimicoicttendogli  dal  Cardinal 
Mazzarinodichiaratitutti  grauaentmentidi  detta  Città;  e 
come  i^^nni  prima  ttrprefa  dal  Rè  Luigi  fuo  padre,  nè  la_» 
potè  difendere,  nè  foccorrere  ilCardinal’lnfante,  con  vn’ef- 
fercicodi  joooo.combactcnti, limile  à quello,  che  vibaueua 
condotto  adetto  TArciduca.  Fò  fatta  Timprefa  del  raefe^ 
d‘Agotto,alla  prefeoza  del  Rè  Luigi  il  giutto,e  vi  fi  ritroua* 
rono  tre  Marefcialli,  cioè  Ciatttgliooe,chc  era  principale^» 
Sciombergo,  e Mtglierè  ; & bora  alla  prefenza  di  V.M.vi  li 
fonoritronau  altri  tre  Marefcialli , che  fono  Turrena,Pertè, 
n»ààpar>xi'.  &OqaÌDCourt.  Rattcttate le cofe d’ Araffo , fcneritornòil 
• Rè  con  la  Corte  à Parigi, done  fi  fecero dupplicate  allegrez-' 
ze,  per  la  vittoria  d’Aratto,e  d'Attenay , dalle  quali  ne  fegut 
il  finimento  delle  guerre  Ciuili , perche  il  Prencipe  di  Coiidi 
non  haueua  in  Francia,  nè  ricouero,  nè  aderenze  di  forze  de 
gl’amici . Rettau^o  tnttauia  le  truppe  del  Rè  armate  fono 
imedefimi  Marefcialli  Turrena,  ePerti,  ilpriraoparsòla^ 
Sdiddafaoqua  graadiffima)che  feorre  tri  l’Artefia,c  l’Han- 
oonia,  Òi  andò  aU’occupatione  di  Quifony,  doue  aerluò  all! 

, «cedi  Settetttbrc  il  Signor  di  Fallage  con  aooo,  tEZuaUi , àc.  il 

giorno 
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gioroo  nrguente  vi  giaore  l'ilìeffD  Turrena  , ii 

fece  iatendere  ai  Citudùii  » che  doucflcrOidirpOMcre  i 

Soldati  del  Presidio  à ceder  la  piazza  » che  gli  fareb* 

bono  vface  tutu;  le  ageuolezzze  , e cortefie  } raa'cjuaif 

do  haueflero  peoGero  di  far  tefta , ^rebbono  poi  trat> 

iati  eoa  ogni  rigare  . Il  coQcctto  del  Turrena  Giera^ 

refo  di  noolco  fpaaento  , non  foto  alla  Fiandra  «i  per 

la  frefea  viuora  d’Araflb  , ma  anco  nella  i Germania  , 

e nell’  Italia  } onde  gli  era  molto  facile  il  fupcrare:^ 

le  cufe  difficili  ; che  parò  i Cittadini  & ili  presidio 

di  Quifony  , non  fecero  contrafto'alle  fue  xichiefle„<  « 

vrccadone  il  preffidto  con  tutu  quegrhonori , che  po^  rarrtné  ptni* 

la  feco  l’arte  di  buona  guerra  . Doppa'il  Tmyeaa  r.i'>  SL«'/><»r  '•  fìm.. 

forni  qitdla  Piazza  di  «quelle  cofe  , che  la  poteuano 

aflicurare  d’ogn’ attentato  de  nimici  ^ cGiendo  dato  in*> 

uiaco  vn  grado  conuoglio  dalla  Terra  , il  quale  vi  G. 

cooilufle  fdicemente  . 11  pollo  di  Quifony  aSìcurò  il 

Turrena  di  poter feotrere ii  Brabaace,e  eauame  groi&botti' 

ut»  com*  egli  lecc,6t  anco  l’afficuraua  d<  poter  fuernarc  in  ca* 

fadioimiei.  Redanaancopervltima  reliquia  di  diffidenza  ^ 

k piazza  di  Clerf^ooteycoocro  la  quale  illìà  baueoa  ordina* 

lo,  ebe  6 ftringe0e  con  l’affcdio , il  quale  fii  principiato  da] 

Si  gnor  di  Brinonallix  8.  di  Settembre,  al  quale  doppo  doì  ' * 

giorni  fìi  rinforzato  dal  Colonnello  Peraux  , cernii  reggi- 
meato  di  cauaJleria  di  Monfalcone,  e di  jNormaodia  ; e poi  il 
giorno  feguente  vi  gioofero  i C^oni  del  Pertè  , ^ 
aldi  doo.  caualli  ; come  anco  l’iftedo  giorno  gli  com' 
paruero  ibpra  le  fanterie  Suizzere  , & il  Marchefe  d*  ' 

Vxellet  con  14^.  fanti,  e 4.  reggimenti  di  caoalleria  » 
contro  dei  quali  non  mancarono  xjuelli  di  Clermonc  .di 
fulminare  gran  numero  dicannooate  . Ma  di  già  era  la  vo* 
loocà  del  Rà  di  vinco:  quella  piazza , « di  già  6 riduccuano 
attorno  di  quella  tuue  le  forze  di  quei  contorni^  &acciib 
Ciermoaienoopoteflericeueceifoccoré  dalla  parte  di  Ro* 
croy , fi  poié  in  cunpagna  il  Signor  di  S.Maura,il  quale  eoa 
groflbnumero/di  caualleria,  G faceua  incontro  ad’ogoì  ten- 
catiuo;  onde  reftò  Clemonte  abblocad^  & afied  iato  da  tutte 
leparti^&ozafperaazadiefserfoccocio^  Fùdacala  cara-f 
diquell’iatprefaai  Marchefe  d’Vxeiles  , il  quale  non  man» 
caua  icuttejqiMile  diligenze , che  deuono  efser  praticate 
ài  vn  baofl  papitaflo  j & hàiieua  ricoperta  quella  piazza 
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con  «n'aife<!io  reale, dooe  erano  coniparfi  molti  reggimentf,, 
tra' anali  il  reggimento  Mazzarini , che  io  quel  fatto  fidi* 
portò  c6  tanta  brauora,per  fcgoaiar  il  Tuo  nome  nel  Regno- 
di  Can<lia,cotnei  Tuo  tempo  fi  dirà.  Con  tutte  qnefte  forzfr 
Regie,Clermont  fimanteneua,  & haueuafanoTeilAenz^ 
dalli]  8.diSestea)bre  (ino  alli  p^di  Nooeinbre,ocl  qual  gioc-* 
no  arrlsòal  Campo  ilMarefciailodeliaFertò,  il  quale  rad> 
doppiando  gl’ailaiti e le  battetie»ridufie  fioaknea te  gFafle» 
diati  à parlamentare;  e mentre  il  Capitano  Montet.  Gouer-- 
natoc  della  piazza  afi^ediau,  oueone  di  ^er  parlare  à boc* 
cacon  ilCaoialjer.  dlLondy e mentre  il<tettoCanaliero& 
eraaccofiatoal  fbffo  i(^emecoLCapitaooOberoal,fiifcarì< 
cato  vn  pezzo  di  cannone  da  quei  di  dentro , il  quale  andòà. 
colpire  in  vnacafa' , vicitm  douefi  facena il  ragionamento 
e le  pietre  percofiied^la  palla  del  cànone,  andarono  à fb-ire 
alcuni  gcntiliuiomini  ;.onde  da  quello  ftranoaccideruefi  ir- 
ritò il  Marefciallo  Eertò,  e poco  mancò, che  non  volcffe  la.» 
piazza  àtdifcmione,  mafojo  fi  cootentò^che  vfdiTero  t Sol*' 
dati  o>avna bacchetta  bianca  io:rBaiio,renza.(padaìnè  altre 
arai,eciòa(mennc  allì  a4;diNooerobre  tÒ54J^onv4  àdub-*' 
bio , che  la  piazza  di  Clermonte, fi  come  ei^di  molta  confe- 
guenza  àgl’ioccreifi.del  Rè , cosi  anco  fi  refe  difficile  Vi 

unpreia,  nella- qpale  bifognò  far  rtrplwdereil  valoredeb 
• bombardierHerottigUezza.deiMtnatori,(lantechc  fii  canata* 
cna  Miaa  cupa  x40'.piedMiella  quale  fi  era  perfo  il  Minato- 
ne,hauendo  errato  la  ftrada,.cbeìncainbioditenerriaUa  fi- 
^.nillra,haueua  piegato  alla  delira  ..  Infatti:  vfci:  il  prcOidia* 
nella  forma cheG  è detto fieil  Fertò entrato  ki  Clermonc 
attefeà  rillaurare  quanto, che  vi  eradi  bifogno, e poi  mandò- 
le fucgenci  al  ripc^  de’qoartieri,hauendofi  in  qpella  piazzai 
ritrouato  vn’ionnitàdi  prouifibnida  guerra,  6c  in  panicola-' 
redi  fitochi  lauM'ati,e  tri'gl'altri  vi  eran  i ^(x>.  Granate,c  di 
qodleve  ne  erano  cinquecento  aggiu(làte,'.ecariche,joltrc.- 
poi  qturanui  pezzi  di  cannoni  di  &onzo,.  tancie  dageuic' 
filochi  artificiaciycoamoiti  petardi,  trabocchi,.5i:alcrecofe 
fimili,le  quali  rindondarono  in  vtile  del  Kè . e di  granripu- 
tationedel  Fertè.  Con.UimpreladiCleraiontfiifinllàcamT- 
pagna  del  tò(,4.  e fi  deue  l’vitima  efclufioneai  Freocipedv 
Coodè«il  quale  rcllò  priuo  di  forze, e di  feguicoCcooie  fiidiflie; 
di  (opra)  nè  ritrouò-piii  modo  di  rauiuar  leguerre'Ciuilj,rer 
flandofcnc  folto  la  proteuione  di  Spagna,la  quale  melto<|^ 

g?oui» 
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(iouò  à ricaperarè  la  gratta ^el  Uè  di  Frandattooieà  A»}  tfi* 
po  fi  diri . Se  bene  erano  nella  Francia  c^ate  le  cootentio* 

DÌ  CiutU^e  con  il  disiaciaento delie  foras  Coodeifte^eftaua 
accurato  quel  Regno  da  quelle  corbolenze , . che  pertamo 
tempo  l’baueuanotraaagUatoicon  tuttoctò  i rpiriti  Mattitfii 
eonfi  cranoc]uietati,aiizicoQl}ollori  ardittffimiytencuan» 
riCcaldata  la  Corte  alia  continuatione  delia  guerra , rappr^ 
feotaodo  nel  Teatro  di  quella  Corona,!  progr^,e  gi'acqoi* 

Hi  fatti  di  tante  Prouincie,  e piazze,  che  il  frutto  delle  armi 
Francefi  haueoano  vinte,  efoggiogate;  onde  non  conueniua 
nel  felice  coefo  di  coli  fegnalate  vittorie,  abufare  il  fauore^  cnfidtntkni  p». 
della  fortuna,  e reftarfene  con  le  mani  (come  fi  fuol dire)  alla  ' 

Cintola)  che  però  fi  douelTe  feguitare  il  guerreggiare, fin  che 
laprorperitèarridcua  in  aggrandiraento  dei  gigli  d'Oro. 
l^lonecanodifcare  al  Cardinal  Mazzarini  quelle  perfuafio* 
ni,che  fi  faceuano  per  la  continuatione  della  guerra,  atcefo, 
che  rperaua  di  ritirarne  quei  fregio  maggiore  (perla  Tua-, 
perfona)  che  già  fi  era  formato  nella  fua  Idea . Conofceuali 
detto  Cardinale  arriuato  al  poflefib  arbitrario  dc'maggiori 
affari  d'£urppa,onde  quanto  più  le  faccnde  erano  intricate^ 
tanto  maggiormente  j^pariua  la  fuaaucoritàtdaliaquale  di- 
pendeuano  le  guerre«c  le  paci;  fi  come  nel  negotiato  di  Mu* 
iler  feguicoalli  x4.d*Ottobre  id48.  fi  era  veduto  quantova-  1^55 
leuaMazzarini,equan(ovalfepoinellapace,chereguitraie  Trmati*  fiirnuU 
Corone(com’à  Tuo  tempo.e  luoco  dimofireremo^h  dunque  . 

ilabilito  di  feguitare  la  guerra  io  Italia,  con Falfillenza delle 
armi  di  f ranciaCcondotte  dal  Prencipe  Tomafo)  al  Duca  di 
Modena,cootro  loffato  di  Milano,  e con  le  truppe  del  Tur- 
rcna,edi  Fcrtc  ritomarfene  il  Rè  verfo  laFiandra)  non  folo 
per  alCcurare  le  frontiere  del  la  Piccardia  dal  pericolo  delle 
armi  AuQriacfaer  (le  quali  bcchehaueffcroriceutocofigraue 
percolla  lòtto  AralTo,  non  erano  però  fepolte)  ma  anco  per 
far  acquiffodi  qualche  piazza  importante  poffedutadal  ni- 
mico, il  quale  fatto  via  più  baldanzofotSi  altierolperlefre- 
fche  vittorie  ottenute d*AflenaY,Araffo, e Clcrmoote)ooa« 
dubitaua  punto  delle  forze  Aultriache;  anzi,che  non  era  ap- 
pena fparita  la  llagtone  verntle,che  furono  fpedite  di  nuouo 
le  truppe  Francefi  alla  volta  dei  confini  dellaFiandra  ,&  ac- 
ciò le  cofe  haueflcr  maggior  calore,fi  códuffe  il  Rè  in  perfo- 
na,con  tutu  la  Corte  à Sedan,  doue  noi  daremo  tempo  al  t€« 
po,  e per  non  fi  dilungare  dalle  armi  di  Francia*  che  non  ha- 
H,.  «eua: 
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oeuaao  iDai(in  tante  riaolte  dtlRegno,  & In  tanti  akri  luo> 
chi  fi  erano  agitate)  abbàdonata  lltalia,  nella  etti  Froumc^ 
(cioè  nella  Lombardialfiamo  necefiitati  à rìicmiare , rcuTao** 
l^i}iiioftforluerito,&o&qniatoLe^e«  (e per  ilcorfo 
di  cinqtie  anni  cmitinui  ne  fiamo  fiati  lontano  » perche  gF 
utnfttfim,  ri0>  s0àrì  torbidi  della  Francia  ne  hanno  tiattenuto  in  quei 
Cs/0i0 , gnoifin  tanto»£he  l’habbiaflso  veda^  raffcrenato,c  dilegua» 

te  le  Nobi^  gU  niiiacciauaa^  fiere  tempefie. 
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MofTa  dellé  Àrmi  Spagtiùole  9 guidate  dal 
Marchefe  di  Caracena  Gouemator  di  Mi- 
' lanoacorìtrdi  Ffdnccfijche  fi  ritrouauano 
L . in  Cafalc  di  Monferrato  9 dalla  cui  piazza 
1 • vengottò  ciclufiif‘ranfcefi98Cintr(M  i 
Mantouani  j ' e Monferrini  • II  Prencipe 
Toniafodi  Sauoia»  Capo  de  i Francefi  in 
, . Italiajfi^^^fcc^^^  ten- 

. . tano  inuano  la  impreradi  Pania . Si  ritira 
• il  Prencipe  Tòrtalo  da  Paniate  muore.  Il 
Duca  di  Modena  à Parigi  • Ritorna  in 
Lombardia  con  il  Duca  di  Mercurio  Co- 
mandante delle  Truppe  di  Francia  9 e 
. prendono  Valenza . L’  anno  feguente 
viene  in  Italia  il  Prencipe  diConty'9  fi 
vnifcealDucadi  Modena  9 feorrono  fui 
Milanefe  9 piantano  Pafiedio  alla  Città  di 
1 Alefiaiidria  della  Paglia  9 e fé  ne  ritirano  3 
' doppo  fi  urtano  à Mortara  9 e la  parendo- 
\ no.  Palla  il  Campò Francefe  in  ftémon- 
te9  fi  ritira  il  Duca  di  Modena  ammalato  à 
S.Ià9C  vi  muore  alli  7.  di  Ottobre  1 6$ 8. 
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JiifOTOU  tuUo  il  Mpndgy<juantp  (m'. 
àc , VquaM’oro  > foflic  f^fo  dalJ^ 
Corofìa  dilrancnit  per  il  manteni- 
fìiento  delia  Piaz^  di  -Cafale  in  Moa* 
ferrato,  <t  p6r  confcruarla  da  grat- 
tentafi  de’pjièici , fiwfolfc  il  Rè  Lui- 
4gi  P^ciraoterzo  ( ilGiuftq ) fpedito , 
' ch^^rfù  dalìa'^ldnbia  fai pxefa  della 
Roedisui  di  panatfiyà'rifta  d’Italia , 
;per  far  ritirare  le  armi  Spagoed^  difrAringeu^oo gagliar- 
damente la  medefìgàa piazza  di  Cafale.  Mà  a pena  ritornato 
quel  Rè  nel  fuo  Regno , che  dì  nuouaCafale  Ri  aifalito  dal 
Morphefe  Spinola, la  fama  del  qiulc farebbe  ftata  fufficiente 
à renderfene padrone, Tela  tn<yted;vntanc.aSignorenon  vi 
lifofrcoppofta,e  qoelli.che  giifurteflerohélgoucrnodi  Mi- 
lano*,furono  trattenuti  dalla  pace  conclufa  io;Raùsbona,  e_» 
portata  al  campo  attorno  Cafale  dapiulio  Mf^arini^  re- 
nando quella  piazza  cuftodita  dall’armi  Francefi , pfr  con- 
, feruar la  al  Duca  Carlo  Gonzaga, fuo  legitimo  Signore . Mà 
foura  ad’ogn’altro  pericolo  fii  qpello,  nel  quale  l’haueua  ri- 
dotta il  Marchefedi  Leganes  l’anno  1640.  dal  quale  fìilibe- 
ìl  CMfMiin»  virtù,  e valore  dUenrieo  di  Lorena  Conte  d’Har- 

ntfr  di  court.  Finalmente  rìtrouandplilaPranciatijtta’fcomaolta  , 

diitgna  fift»  C4.- dette  occafione  al  Marchefe  di  Caracena^li  tcntarpHmpre- 
fa  di  quella  piazza,  c per  dimoftrare,  che  ciò  fi  faccua  da  lui 
' per  zelo  della  quiete  d’Italia,  pretendendo  egli,che  fcacciatf, 
•che  ne  foffero  i Francefi,refìarebbc  ogni  cofa  con  gran  quic- 
|te,elo  Stato  di  Milano  viuerebbcicnzafofpetto;,nànie  che 
Jfarebhte  diifaito  il  nido,&  il  ricettò  delle  armi  di  Francia  in_ 
.ItkliayMà  dubitando  ilCaracena  j cbequcdpfuodifcgno 
folle  attribuito  ad  vna  troppa,auidità,&  ingordigia  di  voler 
■ ampliare  i Stati  del  Rè  di  Spagna;per  tanto  fece  vna  dichia- 
vruiUn,  vìfttntì  volcmc  far  l’acquifto.per  impoflcllarne  il  Duca- 

•méirnimiDuesdi  ‘HM  intoua  fuo  fuprcmp  Siguorc , , che  per  lardfettoinuiò 
alI'inelTo  Duca , il  Marcheft' Vcr^cellino  Vifeonti,  acciò 
gli  rapprefentafle  l’occafionc  propria  da  poter  rihauer  il 
•-'1 A 4 j.f.  i„  . pof- 
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polTeffo  (kl'lefusForteaiev.  edel  fuoStato  di'MonferratO* 
conia  fpòndakielle  armi  Spagnole,  le  quali  farebbonoftattir 
prootea  fcruiiJ'S.  A.^oiòne  fo^iffolacònfccutionc]  eòo^ 
l’cfFctio  proprio  del  la>rkopcr^iione  di  dafdlè/con  il  GàftcK' 
loiiJ  c CictadcUàw  Sfaua*il  Duca  diiMantoua  aftefi  pcrplcflbl 
allaiifólmiònc diqucftafano,dùbitarKlódi  cadere  (coetìc 
fuol  dire)  dalla  padella  sii  Icbragcipcrche  fapendo  perproua- 
quantd  la  detta  piazza  fóffcftaia  amoreggiata  da*'Spagri<H^ 
Ii,ndnlichiaaiaua  ficHrc^chqfc  le  loro  armi  vi^fodcrò  vna_ir^ 


,o* 


*.»J  t »■ 


acceirai-v  l muiUJ'aci^v-atrtwiia,  VUV  ««»  »vi'^ 

dentè  Bircmbatb affiftéte,6r  vnito  con  il  Senato  di  GafalCfV^*^  • 
niua  accertato  dèi  dcfidcrio  grande^  che  haucuano  quei  Cit-" 
ladiniidi  libcrarfi,e  fcuotcrd  dal  collo  il  giogo  Francefc.Dal-^ 

Falera  partdreftaua  intimoìko  dallo  Tdegno^  che  ne  poteòài 
prender® ilJlè  di  Francia  ; *ncl  Regno  del  quale  firìfrouau^ 
hàucre  ì faoì  Stg;i  di  Niners,  Reohèl^&  aliriì  quUli  glipote-* 
uaoo  effe  p tu:  il  mente  occupaci  dalle  'armit^Chr  iOianiffime%^ 

Mi  il  Cardidal  Mazzarioiy  chcin'qucl  tempo  fi  ritroùaUà:*^  * 

Sedan,  con  il  Rè,  c con  la  Corte,  non  permefle,  che  il  Regio, 
fdegno  prendeffe  vigore  contro  il  Duca  di  Mantoua , appli-^ 

candoui  quei  leaitiui  pHi  fouaui,  che 

il  colpo,chc il  Re  gli.prep3raua,n(^rofFenddlc.Tra  tanto  ^ . 

Duca  medefieno  fcccivfcire  ima  (crittura  in  forma  di' mani-; 
fedo,  nella  qaalc  nottficattaaUapqbiica  piaz^iadtl  mÒnd&>:’ 
che  vcdcndod’armi  Spagnole  ftringer  con  largo  affediollU» 

Fortezza  di  Cafalc , & hàucndo  quelle  di  già  òCCMpatéCr®-'  ^ , 

fccntino,  e Trino,  con  altre  piazze  conuicine,?  con  le  quali 

vcniuaàfcrrarcipa(fi,péri  quali  fi  rai'ebbc'potiitofpccorrél^  ^ ^ 

Cafalci  . del  cui  pericolo  il  mcdcfimo  Duca  ne  haucUa^datò^ 

nnirr»:aiia  Corte  di ‘Francia  , eh’ era  impegnatacotfuitteie 


cadelfe  in  mano  de’Spàgnóli>  fi  era  riiolto  di  pregare  il  'Mar- 
chcfcCaraccnaGoucfnator  di  Milanoi^acciògU  concedeifc 
il  palio  j c l'aflìftcnza ,‘»  per  ricuperar  lui  ih  perfona»  la  fuàii» 
GittàjC Cittadella  di  Gafalcrfe  bene  efpofe  nella  ftledèfim^ 
(ccitturra,che  per  graui  fùOì  accidenti,nOn  vi  poccuairiditrt 
con  la  prefenza , mà  che  in  fua  vece  farebbe  andato  11  Mit*- 
chefe  di  Bozzolo  fuo  parente,  ch^cra  D.Camiilo  Gonzagaì-? 

Aaaaa  1 lo- 
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foura  al  qualfe  baueua'  appoggiato  qpell*  * imprefa-«  • 
Non  maacauano  i Miniftri  4i  Fraina  (che  ifitrittouaòano  in 
italia(d’inuigilarc  fopra  i quefto,facto»coinefaccua  tJStgnor 
d‘Argenron«  Aosbafciator  di qu^a. Corona  apprefo  la  Re» 
publica  di  Venetia>&  il  fìmileopetaua  Moofigoor  di  Seruiét 
Ambalciator  inTorinojc  rerArgeofonedainauiroalSìgoor 
di  S.  Angelo  Gouernator  della  Cittadella  di .Cafale , di  tutto 
quello,  cbe  trattaua  il  VircooticooilDuca,&  il  Seruhuit  lo 
coofortaua  à dar  faldp,  perche  preCb  gli  rarebboaoarriuact 
i roccorfi  di  Francia.Trà  tSto  il  Duca  baueua  raccolto  1500, 
fantine  joò.cauallì, quali  ìoko  il  comando  di  D.CamiiloGd* 
zaga  furono  condotti  ad^voitfi  con  i i^agnoli  in  Vicinanza 
di  Cafale,  e coli  redò  dichiarata  la  Cifra,  e raccordo  fatto 
trà  il  Duca,&  il  Caracena  . Erano  i Francefì  in  Cafale,  par-’ 
cenella  Città,  parte  nel  Cadello,  oparte  nella  Cittadella. 
Prima  fu  intimato  ai  detti  Francefldclla  Città , che  fì  doueA 
fero  partire,  che  tale  era  l'oid ine,  cheli PredderncBremba-* 
to,&  il  Senato  teneuano  dal  Duca,arrecatogli  tal'ordine  da 
vn  Contadino,  il  quale  lo  teneua  ferrato  dentro  acFirn  Bado- 
ne,cioè  trà  la  feorza,  & il  legno,  la  qualritirata  fìi  ditta  fea- 
Z3L  contrada , perche  i Franced  vedeuano  i Cittadini  armati 
in  grodb  numero,  con  i quali  non  poteuano  contradare  . Il 
Cadello  s’arrefe  à patti  di  buona  guerra , ma  con  oppinione 
di  fellonia , cbe  però  il  Signor  di  &Aogdlo  fece  impiccare  lar 
d^tua  del  Signor  d’Efpredeic , cbe  òe  era  Gouernatore . La 
(Cittadella  poi  fece  tuue  quelle  difele  «^che  furono  po£^iii,  e 
fe  bene  vi  era  dentropoco  numero  di  Soldati  niilladimeno 
faceua  conofeere  al  Caracena, qual  folTe  la  virtù  d'vo  prei&« 
dio  ben’armaio  di  coraggio, e di  fedeltà  verfo  il  fuo  Signore. 
Succederono  prima  alcuni  difpareri  tràiCi(tadini,&ii  pref- 
fidio,e  più  volte  videro  le  fpade  sfoderate.  Ftnalmentecapi- 
tarono  al  Sign,  dì  S.  Angelo  le  lettere  del  Duca  di  Mantoua, 
il  contenuto  delle  quali  era , cbe  lui  douede  vfeire  da  quella 
piazza  con  tutti  i fuoi  Francefi,e  cbe  la  douede  confignare  à 
D.  Camillo  Gonzaga  fuo  Pleoipoteotiario  io  Mon&rato. 
Rlfpofe  il  comaadaote,e  Gonernator  S Jlogelo,ciie  quella., 
fortezza  gli  era  data  data  io  cudodia  d’ordinedel  Rèdi  Fcó^ 
eia , onde  feoza  il  comando  del  medefimoRè , lui  non  l'bau- 
rebbe  cqduta  à neffuno',  ma  l’haurebbe  diftdtdno  all' vlcimo 
fpirito . Queda  ri  fpoda  cofi  rifoluta  fu  fatta  fapere  ai  Cara- 
cena, il  quale  (có  molta  predezzalriduffe  il  fuo  edercitofvni* 

. ' , - . ' to 
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co  alle  gemi  del  Goaeaga)  attorno  alle  mura  di  Cafale,  & i n 
fpatio  di  tre  giorni  foli  & conduce  con  gli  approcci  fotto 
il  Caftdlo.il  cui  Gouernatore  era  quel  Elpredele,  il  quale 
^iegò  fubito  bandiera  bianca , e refe  il  Cafteilo  ai  Spagnoli 
tenaa  faredifefa  di  forte  alcuna;  e fù  quello.che  diceftimo  di- 
fbpra,  che  il  Signor  di  S.Angdo  fece  impiccare  la  fua  ftatua 
Copra  ad’vnBaloardoàvifta  di  tutta  la  Ciuà.  Siftringeua^ 

Taftedio  anco  attorno  alla  Citudella , dentro  alla  quale  era 
ritornato  vn'Monferriooffolitoad'hahitare  in  quella)ilquale 
b^eua  ottenuto  dal  S.  Angelo  di  poter  feendere  nella  Ciltà . 
per  prouedere  d’alcuoe  cofe  domeniche.  Coftui  era  ftato 
corrotto  dal  Beembato,  acciò  gettale  il  fuoco  nella  ftanza.. 
della  poluere,  ma  perche  in  queU  iftelTo  tempo  fi  era  feoper- 
ta  vn’altra  congiura  d'italiani  nella  medefima  Cittadella-- , 
per  la  quale  i Francefi  fi  cefero  oculati,  fii  caula,  che  il  Mon* 
ferrino  non  efiegul  quella  fcclcratezza . Tra  tanto  i Fran- 
cefi fi  vedeuano  colti  in  mezzo.  doue  veniuano  trauagliati 
dyi  Cittadini  dentro  alla  Ciltà . e dai  Spagnoli  arriuati  hog> 
gimai nelle fofie;  onderifiolutidifhrògnidifcfa  , voltarono 
la.pezzidi  cannone  contro  la  medefima  Città,  con  i quali' 
faccuauo  molto  danno.  Comparuc  in  quel  mctitreilMar- 
chefe  V illa.con  la  fua  Caualleria  Picnaontefe . il  quale  affac- 
ciatofisti  la  fponda  del Pò.nèfapendo  della  refa  delCaftello, 
f^uafegnicoQlcmanl.econifazzoletti,volendogli din».-'^  ■ ^ ‘ . . 

«àre,cbepreftofarebbooofoccorfi;maquelliglirifpofcrocó  * ‘ 

vjia  falua  di  cannonate,  {caricate  da’  fortini  della  circonual-- 
latione.  che  di  già  baueua  tirato  à fine  il  Caracena , per  vn_.[ 
miglio  di  circuito . Vedendo  il  Villa  di  non  poter  operat«  , . . 

in  uuor  dei  Francefi, che  erano  nella  Cittadella  <tó Calile,.;  ' 

volfe  valere  deiroccafione.chehaueuaoo  i Spagnoli  dcll'im-1 
pegno  fotto  Calale  , e cofi  riuoltmfi  fopraàCrefccnti^.'  ^^^^^^^^^^^^ 
doue  eoa  vn  ficco  , &improwfoaffalto,  lo  ricuperò 
quella  prefteaza  , che  il  Caracena  l’haueua  occupato  .i 
TràtantoiSpagnolifi  erano  con  le  gallerie  . eftradecq* 
pene  . portati  fino  all’  orlo  della  Folla  . doue  con  vn  ri-  . ' 

dotto  baueuano  sboccato  tanto  auanti  . che  non  dubbiU'-  ... 
ronodifabricare  le  mi^Cjal  Baluardo  principale,  febene  da 
vna  braua  forcica  degl?  affediatt  nefurono  rigettati . Ma_# 
finalmente  conofceuadlSignor  di  S.Angclo  che  fcnza_» 
va  valido  foccortb  non  fi  potcua  mantenere  , e per 
dim'oftrare  al  Caracena  , che  egli  non  leroeua  «fi 

tante 
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tante  forze  nimiche , fece  vfciredalla  CittaK)eHa  il  Marchefé 
Foffati , il  quale  erano  moki  anni  ^cbe  li  ritrouaua  in  detta  . 
Cittadella  con  titolo  di  Goiiernatore,per  il  Ducadi  Mantpr 
uatc  con  permiffiune  del  RèdiFrancia,e  poi  fece  fpiegac«^ 
Aendardo  nero  iopra  al  piùalto  Torrione  di  qàella  fortezi>' 
zatvolendo  con  quello  fignificare  al  Caracena,che  q«el  prefr 
fidio  fi  voleu  a difendere  fino  alla  morte;  onde  da  quefta  r i(b<^ 
luta  dimoAratione  conobbe  il  Caraccna^che  non  viera  ten)' 
po  da  perdercitaoto  pibichebaueua  inte(b,che  vn-boon  nef'’ 
uo  di  Franceli.e  Piemontefi  s'auaozauano  à PònteAarà,  e itiiì- 
Crefcentino, per  tentar  di  foccorrer  Cafaiet^heptwò  hauèn^’ 
MintgstiiMrJtMf.  tirato  a fine  due  Mine  » coacro  doi  Baloard»^ i^li  fece  dac^ 

ttrat  dii  B»i0*rdi.  fuoco , bencbe  quella  affiftita  daSpagnoIi  volò . e ricadi  nel 
' Tuo  poAó  lenza  far  breccia,  e folo  quella  de  gl’italiani  fece^ 

vna  larga  rottura,  doueaccorferogl'afiediati  facendo(grani« 
fcempio  de  el’affalitorù  ma  nelcombatnmeotVTt  ftòui  feri- 
to il  Signordi  S.Aogelo^conalcridoi  valorofi  Capitanilper- 
la  qual  cola  venne  aficettailprcflìdib  à parlamentare,  e mekb 
tere  io  trattato  l'accordo  della  refat  fe'lMne  indetta  piiBBklP- 
vi  erano  da  quaranta  Capitani , quali  tutti  meritbnanofpec 
il  lor  valorc)il  titolo  di  Generali  d’eflerciii, e quefti  irtdllo- 
rodifcordauano , perche  molti  teaeuano  d’efler  foccorfi  in.-' 
'V'  ' brcue,  e non  voleuano  perdere  iLmertco  delie' lor  fatiche 

Gi’altri  potconfiderando  loftatodel  GouernatorSiAngelò,- 
[•Uftni0.  ferito  grauemente , il  quale  non  p'oteuacon  il  fùo  valóre  ac-’ 
correre  douc  faccua  il  W fogno, e venendogli  dal  nemico  pro-^ 
podi  capitoli  honortfuoli  per  larda  della  piazza;reftòfinai-’ 
Tfamtfi  f*ri0n0  t8«>.tc  accardato,fotto  li  vencidue  del  mefc  d'Ottobre  r<55*v 
ém  C0/M0,  che  il  Signordi  S.  Angelo  vfciiTe  da  quella  piazza  con  tutte^ 

lcfucgenti,e  coqtutti  quei  maggior’honori,ch«  ftdo6euano 
alfuo  valore,cioè  bandiere  fpiegate,  tamburi  bbttdltf  ,‘lhic- 
' . chic  acccfc,  palle  da  mofehetto,  pqluefc  , doipezan  ^tan- 

noni  con  la  lor  monicione  per  dói  tirr, tutto  il  bagagliofecbe 
tJii  xx.ott0h0.  gli  folle  appreftato  commodo  di  Barche, c cafri, per  erséfeon 
I é C2,  quelli conuogliati  , fiialBcuratida  l’elfercitb Spagnolo  fino 
chiadtiu  di  c^àTnrmoilafciando  per  oAaggi,e  per  ficurezza  al  Caràcena, 
/4/#i»  fiitr  4,/ v“Capitano,6tvn tenerne, queftoSaizzefo,ieqatìlolVance- 
Diuadi  aì4s(,m. fe . Inqucfta  guifa reftòterminatbVimportarttlffitBOMego. 

' 9^^^*  ^nclla  cui  piazza  entrò  l^Aefib  gibrnòD:  Ca* 

milio  GonMga , con  millcMantouanii  ccinquccencilMon» 
termi;  le  bene  da  li  à poco  viaadòilDucadlAIaatóB4fai. 

P«c-, 
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‘ ,«  cambiò^i  Mancbuai^  '»  é Mottferìt^  lo  ouocenm 

£!C^efchi,cont9oItamortificaekine,edirgufto4ÌeCiiyÓilarol)rit  t ^ ^ i 
laquaifofaoondeueefler  da  noi  difeoru  io  qaello  luoco,  «*''•  >''•  ' 

perche  non  vi  fono  pih  ic  armi  Francefi  , chee  FaStiocodc)  " 
iioflro  fcriuere  » e folo  dobbiamo  attribuire  toiw  la  gloria»  ’*v*  < , 

.•di  qiKftaimprefa*  al  fonimo  valore  »virtii,  i prudenza  del 
Marchefe  di  Garacenà  Gouernator  di  Milano, il  quale  Teppe 
tirareàbnecon  facilitai  vn'’opera  tanto  diiHciie, quanto  l'ha>  v<o*r«  M c*rttt. 
■ueuaao  tentata  con  tante  forze , i Gonzali,  Spinoli , e Lega;  ■*  • 
nes,ecutti  vi  haueuano  larciato(comefifuoldirc)ilpelo,e-* 

'qneUoiche  più  importa, la  gioia  pretiofadclla  riputatione-. 
iÀrrk^'co  hoggimaiil  Marchefe  di  Caracena  di  tantitrid*  ^ ,2 

editarne  vittorie , acquiftateda  lui  nel  tempo  dei  foogo-  iaua»*^}n$utrZ 
.uetnodello  liatodi  Milano,  che  non  capiua  piu  in  fc  fteffo,e  i»i . * 
fCol  fatto  prop»rio  del  fuo  naturale, patteggiaua  gloriofo,noa 
,folo  nel  Teatro  dello  flato  Milancfe,  ma  dilataua  le  fimbrie 
<(ancokppre£To  tutte  le  Corti  d'Europa.  Conofeendofi  dun- 
rqoe  i^  Caracena  fauorito  dalla  fortuna,oegreucntiMartia< 

^ .maitre  tmnlblohatkua  difelbCreroona  da  gl’attentaci 
'^tC^IIfegatH, iibehatoitatcoklttatodiMilànodagl’ihfùtti  ; 

■deihìaùdi^fdl]mgbhtodnC3ttadelisd{<!afaie(credatainef-*  , . 

pagtubiie)  vDlfeancoarctfohiarfidipèvtat'CUioùa  guerra  td  . 

cafa  d’altri,  fupponendòne  la  fitedefima  felicità,  che  hebbe»  . • < . > 
nel  Piemonte,  à Crefeentino , à Cattel  Malfino , à Trino , & 

.altri  luochi,ricruuarlamedefimamente  nello  flato  del  Duca  C*tm- 

diModeoajondeammantatofid’alcunipreteftiàttai  fpcciofi  “L'*!**** 

in  prinoa  occhiata  ,.vqlfò , che  quelli  gli  factffero  l’officio  di  ' 

Forierc^echegliferaifTcrodi  Vanguardia,  il  primo  prem- 
ilo s’appoggiaua  addotto  al  Cardinald’£fle,fratetltxdel&u« 
ca  Francefeodi  Modena,il  quale  ttante  le  Capitolationi  del- 
la pace,  condufa  l'anno  i ($49.  trà  la  Corona  d i Spagna , 6e  il 
medefimo  Duca,doneua  etto  Cardinale  abbandonare  il  tito- 

10  di  Protettore  della  Corona  di  Francia, &vnirfi  al  partito  0'  * 

Auflriaco,la  qual  obbligatione  non  era  mai  fiata  adempita  *V;’ 
dairittetto  Ordinale,  li  fecondo  precetto  del  Caracena,era 

11  fofpettq  riceuoto  dal  Duca , per  Faccrefeimento  delle  foc- 
cificationi  di  Brefcello , e della  Cittadella  di  Modena  j e per 
terzo l'attembramento di  genti,  cheilDucafaceuaoelfuo 
ilato,dalla  qual  cofa  pretcndeua  il  Caracena , che  tutte  que- 
ile  cofe  fottero  contrarie  alle  dette  Capitolationi , e che  ap- 

, potutteco  gran  gelofia  allo  flato  di  Milano.  Ma  per  farfi 

me- 
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t OQcglio  ifltéo'dere>inufò  il  Conce  Girótama  Stampa  al  tàedf- 
Ctnit  iioao  Ouca,aottficandiogli  tutti  i rofpetti,cl|e  i miniftri  della 

Stmmp*muUt0é»i  Corona  di  Spagna  riceueuanodaS.  A«  c che  non  ù puteua^ 
CmrMctmmai  cTcdercyChe  la  medefima  Altezza  non  tenere  ftrette  pratiche 

con  iPraDcefi,mentre  li  fapeua»  cht  in  quei  giorni  haueuai« 
* ^ * . riccuuto  dal  Dauia  Banchiere  in  Bologna  • vn'aitito  di  colla 

di  trenta  mila  Doppie  inuiategli  dalla  Corona  di  Francia, 
tv  OndeHantequeUtConfronti.  il  Caracéna'fi  era  portato  alle 
ripetei  Pò»  per  voler  pairare  fui  Modenefe  > con  gìollo  elfer- 
cito,  e vemiquactro pezzi  di  cannone»  laqoal  cofa  feguireb- 
he  quando, che  S.  A»oon  licentiadc  le  Tue  SoJdaterche,  e chej» 
tiffpfié  iti  DaféL^  gli  delle  rodaggio  di  qualche  piazza,  per  dcurezza^che  lei 
al  cpatt  Stampa . jjqq  contfo  la  Corona  di  Spagna  ».ò.  vero  maadàrcaBa 

Corte  Cacholtea  i Tuoi  figlioli . Certa  Colaò , che  il  Ducau* 

. rirpoTeallo  Stamipa,che.egli  era Prencipelil^ro^  oche  non 
€onofceua,con  qual  autoriti  vn  minidro  del  RèCatholicò» 
gli  facede(come  fi  Tuoi  dire)vna  Spagoolaca  in  credenza,  - 6 
vero,  che  gli  volefie  far  fare  vn  latino  à Cauallo  ; che  però  fc 
■ il  Goucrnatòre  voleua  pafiaCc  il  Pò , hauerebberìti»aatoi| 

• v^he  la  Merla  l’haurcbbe  pafiato  prima  di  lui , cche  Phaùrcb- 

proueduta.  HoraiiCaracena  aodòfotto 
* Jaa  ritirata  aiù  Reggio>il  Duca  fi  dtfefe  brauamente^  come  fi  diràin altro 
i%ii  Marta  16/ tempo; bada, che  queda  mofia  non  fece  buon’efiecto,  e oool» 

' , ièruì  ad’^alcro,che  à follechare  i Fra ncefi  à calare  in  Itali^, 

' per  adalrare  lo  dato  di  Milano,  vnitamente  con  il  Duca  di 

y . , . . ' \ Modena  ; òr  il  Caraceoa  dop'po  dhicrfi  centatiui  fotto  Reg- 
gro,re  ne  ritirò  lanotce  delli  iz.  di  Marzo  fd55  .con  poca  ri- 
putatrone  di  tanto  apparato',  con  il  quale  pretendeua  di  dar 
legge  al  Duca  di  Modena  » e metterlo  in  obbedienza  • T ra...* 
-tanto erano  andati, e tornati  i Corrieri  di  Francia, quali  por- 
tarono al  Ducala  ficurezza  della  protettione  intraprefada 
^ quella  Corona  à fauor  Tuo,  e del  Tuo  dato,  e già  cominciaua- 

• * ® S 5 noi  calare  le  Truppe  Francefi  nel  Piemonte, focco  il  coman- 

Prima  do  del  PrencipcTomafo^e  dall’ altra  parte  il  Duca  di  Modc- 

d\*MUatu  na  ingrofl'ato'di  genti  s'andauà  preparando  perrvfcica  in.» 

campagna,e.per  andarli  ad'vnire  con  il  Prcncipe  Tomaro,iL 
quale  hauendo  riceute  le  genti  di  Francia  fotto  il  Tuo  coman- 
do , vfei  fubito  dal  Piemonte  , e fi  portò  alia  Terra  di  Bafe- 
gnana  sh  la  riua  del  Pò,didante  da  Valenza  quattro  miglia  % 
equtuifatto  alto,arpettòii  Marchefe  Villa, il  quale  haueua 
dato  vna  feorfaper  il  paefe  d*AidIaiidria,e  per  le  Terre dcl- 

‘ la 
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laLOnidliaa,qKi9doiaalmete  arriuòà  BorgoFrancoidoue 
fece  genar&va  fonte  fui  Pò,  per  il  quaJe  pa^il  Ptxacipeji 
Tomafo  cont^iFrancefi,e  quiui  n voi  con  le genti  del  Vii- 
la,d(fegnaado(feozaafpenare  il  Duca  di  Modraa)  ^i  taaur 
qualche rileuauimprdàicantopiòi^he (ino  att’bora  fcoirc-  ' w ' 
uanofenza impedimento lsiCarapagaa,bDttinandOied^Te'  ^ 

dan^tutcoifpaefejtaotDcheilPrebdpe(^fiM)deliberòdì 
vailicare  il  TisDno,c  portaiilfotta  Paùia,  douecra  di  già  en^ 
trato  il  Caraceaa,  à poneruì  qualche  buon’ordine;  ma  poi  fé 
n’era  ricoroato  à Milaoo,lafciando  la  Citta  di  Pania  in  gran 
rpaueoto'ì'  epiena drcodfuiìoneir  per efleruicpalk proni- - . ' • 

£oni  neceffarie^per  difeoderfi dal  nimica iSoiìpoMote.  Non  ' ' - ' 
vedeuano  i Paoefì  modo  alcuno  da  potedi  IbCtraere  daU’ioo 
mi nente  pericolo  , clngli  ilotiraftaBa  quando  improui* 
fameategiunfc  nella  lor  Città U Conte  Galeazzo  Trotti,  cmi  OMiimit» 
Generale  della  caualleriaNapolitaoa  , ilqualeentratoin^  Tr,ifi  tairii  imPs. 
Pauia  , fi  pofe  à rincorare  quei  Cittadini , c fargli  animo , «»*,•<«  . 

dicendogli  , che  egli  era  per  fpendere  il  proprio  fangue  per 
la  lor  dikfa  e chefpcdirebbe  fdbito  vn  mefib  al  Caraceaa, 
acciòglldel^  lafadoltèdi  foReaer  qaeirimprefa',  la  qual  *' 

cofa  gli  fh  conceda  dal  Gonernatow  f e mentre  il  Prencipe  . ■ ' 

Tomafo  andaua  temporeggiando rinfruttnoro  , fenza^ 
portarli  all'attacco. > dette  tempo  al  Conte  Trotti  di  ' 

prepararfi  alla  difeih  , con  la  rclburatiooe  delle  mura, 
e delle'fortificationi  , e''con  id  tiordinatione  delle  mi--i  - • ■ 
htie  ,'diftribuendoli  nei. polli  bifpgnofi  .Fu  oppinione.»  < . . ' 

trniuerfale,chefe  il  Pcencàpe  s'accoftaua  a Pauia  , fubi- 
«o,  che  hebbe  valiicatò  ìltTioìnk.,  iuurcbbe  prefa  quel- 
b Città  fenza  contrailo  !;  'nè  fi  potè  penetrare  la  ca- 
gione, perche  non  lo  faceffe  , folo  fi  potè  confiderare, 
che  il  detto  Prencipe  era  buon*  luliano  , e la  fua  fpa* 
da  , non  ferol  mai  ^id'aliro^ , fe  non  per  dar  l’Equili-  t'^rii'HiiPunt". 
brio  ',  e bilanciare  le' forze  tra  Francefi.,  c Spagnoli 
e chiaramente  fi  vidde  fempre  , che  quando  il  medefi-  'i-  - 
mo  Prencipe  cinfe  le  armi  Spagnole  in  Fiandra  , & ‘ : 

in  Italia  , non  operò  mai  contro  da  Francia  , e quan- 
do poi  ( doppo  il  fatto  di  Torino  ) fi  dichiarò  Fran- 
cefe  , 'non  fece  cofa  di  rilicuo  contro  i Spagnoli  ; 
come  fu  à Salerno  , Orbetello  , .e  nella  Lombardia^; 

<e  fe  bene  gl*  anni  paffati  valorofameote  occupò.  VUe-  • ' " 
nano  , fi  vidde  poi  , che  fenza-  prouederla  ila  lalciò  " ' ' ' ' 

B b b b b n- 
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amare  in  mano  dei  Spagnoli . Hora  danque  Totto  Fa\iia 
fi  vidde  apertamente,  che  lui  non  volle  operare , anzi  dimi* 
nui  il  campo  , facendo  ripafiare  il  Villa  nelPiemoote  con«« 
tre  mila  foldaci,  cioè  doi  mila  fanti , e mille  caualii,acciò  fa* 
ccfle  Icoitaad*  vna  moltitudine  di  befiiarai che  i Francefi 
haucuano  depredato  nella  Lomellina,  e che  poi  il  detto  Vii* 
la  fi  fermaffe  »h  quel  di  Nouara , per  tenere  impegnati  Colà  i 
Spagnoli  di  quei  preilìdii . Tri  tanto  TelTercito  Francefe^ 
fcorreua  per  tutto  fenza  oppofitione  alcuna , e doppo  d’efier 
paffato  à Bioafco,  fi  conduSe  vicino  alle  porte  di  Milano,  dei 
cui  timore  la  maggior  parte  dei  Milaneu  fuggirono  da  qiHiI; 
la  Città  co»  le  mogli,  c figliuoli,  p<»uodufi  chi  à Geooua,.e 
chi  sii  lo  fiato  Venetianoiconduceodo  foco  le  IcM'  mi^tor  fo* 
fianze . Si  era  aoanzata  la  ftagione,  e fi  era  hormai  nel  mefe 
di  Luglio , quando  finalmente  il  Duca  di  Modena  dette  la-, 
marchia  alle  fue  gcnti,per  vnirle  con  i Francefi, & egli  conu 
buon  numero  di  Caualieri  guazzò  ilPòfulPiaceotino,&  an- 
dò i Belgio  iofo  ad’abboccarfi  col  Prencipe  Tomafo  , pec 
concertar  feco  di  quello  a’hauefie  da  operare  in  quella  cam* 
pagnaie  trà  tanto  fi  condulTeCle  gentiModenefi  à Marigna* 
no,  doue  fi  vnironoconJ  Francefi  r qhadi  erano  arricchiti  di 
tante  prede  fatte  attorno  Pania  ,e  fui  Lodeggiano . Tratta* 
oafi  dal  Duca,ePreocipe(con  rinteruentode  gl'altri  coman- 
danti deirefiercito)  fopraàqual  piazza  (’baaeffe  da  poner 
l’attacco, perche  il  Duca  hauerebbe  voluto  tentare  Lodi, ma 
il  Prencipe  Tomafo  rtfpondeua  , che  in  Lodi  era  entrato  il 
Prencipe  Triunlzio  Con  grofib  nomero  di  brava  gente,cbe^ 
però  era  meglio  gectarfi  fopra  à Pauia , aleni  parere  con* 
uennealDucadicooformarfi,  tantopiù,  che  lo  sforzo , fie 
il  numero  maggiore  confìfietia  nei  Francefi  ; pofciacheil 
Modeoefeoon  baueua  condotto  in  campo  altro,che  tremi- 
la fanti , e mille Caualli,  fe  bene  haueua  vn’apparato  d'vn-, 
T renoo  di  nouecento  cafra  d’imbafiimeote , con  dicidotto 
pezzi  di  cannone.  Fu  dunque  rifoluto  diportarfi  fono  Pa* 
uia  , &alii  ventitré  del  mefe  di  Luglio  vi  fi  condulTe  tutto 
l'efiercitonumerofodi  venti  mila  cumbatteati,Hpieni  d’Ar* 
tiglierie,ed’ogo’altra  prouifione  necefiariaper  quell’impre* 
fa  . Furono  riconofeiuti,  edifiribuiti  ipofii,  per  dar  prin- 
cipio all’attacco  f & efifeodofi  fermato  il  Campo  dalla  banda 
di Leuante,  trà  il  conueoto  dei  Carmelitani  fcalzi , c quefio 
dei  Padri  zocco]apti,ficompartiroaO|e  fi  diuifero  ìQuartie- 

ri 
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« 

ri.  nPrcn0ip«  Tomtfo  B cleflc  il  Ajo  pedo  alla  cafa  del 
Gioiello  ^ forcificaodofi  con  due  meze  lune , c cop  vp  cupo 
foflo, che lo^ondaua.  11  Duca  di  Modena  lì  jferinòalla.^  , , 
'Plauia/loottwipyo  miglio  dalla  Città.  Serpiuano  d’allog- 
^iameotl  de  gl  altri  Comandanti  tutti  icoiiucmi.dci  Rei  ir 
iitiiaii  fuori  disila  Città , tanto  verfo  Ceuante,  quanto  è 
Ponente  » perche  in  quellodi  3.Lanfraoep  viera  il  Marchefe 
di  S. Andrea  generale  della  caualleria  Francefe e feco  il  Tuo 
Tenente  Generale  il  Signor  di  Qpincè , In  S.Pictro  fi  fermò 
il  Conte  Brp§^,doue  di(|eiè  (attorno  di  £p)iquartieri  di  doi 
mila  caualli  » lsCetcer^gimetitid!lt^ntaiia  < Nella  Cafa^ 
aobilfiCchiamata  BeU'ArialprerellfiiaaUoggip  Tobia  Pallai 
nicino  fargente  maggiore  delDucaiSttU  Marchere  Maluafia 
Bolognele  Generale  deji ^Artiglierie  4d  Duca  di  Modenau.» 

alloggiò  nel  conuemo  di  S.Spirito.  Ditìifi, che  furono  I quar- 
tieri nel  roodonarratQ,atiefi5roiPran!Ccfi,e  Modenefi  àfor- 
tificarfi.tijrandofi  vna  linea  d«tro  alle  (palle»  cpnvoacir- 
connallationc^hc  gitana  nbue  miglia  di  p^e feje  fabbricai!  - - . , 

do  pomi  fopra  al  Ticino , eGraucUone , per  i quali  fi  daua-,  prsnerfid,  9#»# 

mano  vn quartiere  con  PaltrOfC fi  pprgcuano  i foccorfi  con  migtiad$gif0, 
la  ficura  communicatiua4  Fecero  i Pauefi  qualche  (cara- 
muccia  nel  primo, e fecondo  giorno  dell’arriuodei  nimici,  e 
con  faina  di  mofchetii , che  gli  erano  vfeiti  incontro , c con  i 
cannoni  della  muraglia, ne  gettarono  per  terra  alquanti;  ma  " ^ , 

inaknente  abbandonando  ipofiicfieriorì,fi  ritirarono  io  fi*  . ^ 

curo  dentro  alla  Città,  dpus  la  diligenza  del  Trotti  Thaueua 
riempita  de’ viircri,c  d’ogn!altra  prouifione,  per  lungo  tem- 
po, hauendo  anco  ridotto  in  ficuro  alquanti  molini  da  poter 
macinare  il  grano  perii  bifognp  deli’  afledio . Erano  in  Pa- 
nia diuerfi  capi  da  guerra , con  moki  Capitani,  quali  furono 
•dal  Trotti  applicati  alle  cariche  neccffaric  per  la  difefa  della  pr0$tifiomf*nritu 
Città , & in  primo  lupco  a P.Alonfo  Aftojfi , confcgoòdoi 
mila  Cittadini, ripartiti  folto  dieci  Capitani,  òt  il  medefimp 

-AftolficoatiiQÌodimaftro  di,^aaipo,,fua(fegnato  il 
.chefcGio;  BaitiftàMalafpina  pecfargcnicmaggm^^  Vi 
era  il  Gouernaior  Brancaccio , foggetto  qualificato,  &ef- 
perimentato  nelle  guerre  • In  fomma , il  tempo  confumato 
InudlmeotedaiPraaccfi,haueua  rommintfiratoii  commo4o 
- alla  Città  di  Pauia  di  prepararfi  ad’vna  gagliìprda,e  yaleuole 
■ difefa^  la  quale  fii  poi  conpfcinm  da  loro,  quando  cominola- 
roaoa  voler  dar  gVafialii  aUc  meze  Lune,  e Baloardi,i  quali 
” ' Bbbbb  V fu- 
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furono  ritrouati  ben  proueduti , e be»(tiuniti  ; Si  comincia^ 
Vrì»ti»ii  i,  ri>  batterie  dalla  parte  de  graflalitori,  comeamo  a for- 

Mfftifi  àmti  À p«-  za  di  ripari  > il  Conte  Broglia  fì  era  oon<lcKtox;ofi:viciao  alle 
tnura«che  non  poceua  cfler  ofTefo  dal  cannone  della  Citcàid» 
ue  poi  alzando  terreno  atcendeua  a fortificaruifi,  4e  in  fac* 
ciadeinimicifaceua  il fatto  fuot  fitnza  poter effer  ófFero. 
Dalla partedi Ponente,  iFVancefìaifalironoil  Monaftcrio 
di  S. Benedetto,  (dinante  tnezo  miglio  da  Pauìa)  dotte  erano 
à guardia  buon  numero  d’Italianiiquali  contro  ogni  ragiorie 
vulfero  far  teda  con  poco  numero^  al  groffodei  Fraocdi,dal 
quale  recarono  di«filtn,A>tco  li  ventiutto  di  Luglio,&  i me- 
defìmi  Prancefi D^cuparonoil fudetto mona^rio . Nèman^ 
earonògl’affediatori  difar  nuoui  tentatiui‘,^i  punto  quà^ 
do  eran  per  profittarli  nacquero  dìfparerl  tri  i capi  da  guecv 
ra , perche  alcuni  voleuano, che  11  defle  l’afialto  tra  la Darfe» 
na,ela  porta  di  S.Giuftinadalla  parte  del  fiume:  altri  vole> 
vano, ciU  fi  defle  l’anraltotriS.£pifanio,e  S.Maria  inPertica. 
Ma  tutte  quelle  cOntroUerfie  ridofldauano  a pròdegl'afle- 
diati, quali  oHeruauano Tempre gl’andamenti dei  nimict  per 
«(Ter  poi  pronti  à render  dani  1 loro  difegni  / Con  tottoctò 
il  PrencipcTomaTo  vnito  con  il  Marche^ di  S.AndreaMolk* 
brum  ,feceauanzare  le  genti  del  Tuo  quartiere  dalla  parte  di 
S.Saluacore,  per  gettarfi  in  mezo  il  Baloardo  di  S.GeruaToiC 
Borgo  Ratto, Tperando  d'arriuate  alla  Cortina;  ma 
' il  viddfcro  in  faccia  eretta  la  Mezaluna^Beretta , (cofi  chia* 
matadairingegniero  Ber^tra, che  l’haueiiaeretta<)nella  qua- 
le ri  era  vna  gagliarda  difelà  d’lraliani, quali  braoamence^ 
tennero  in  dietro  graflTaHtori  i Dall'altrapartcTobiaPal- 
lauicino,  con  il  Conte  Broglia  fi  pofero  al  trauaglio,con  gli 
approcci , alla  Chiefa  di  S.  Apollinare , fino  all’Alfandro,  de 
■ ' ; anco  quefliritrouaronol’oppofitione  dei  fanti  Spagnoli,  & 

' ■ Italiani , con  due  infegne  di  Tcdefchi  . Si -rifolfèro  final- 
S«w/f*  a • f f ' Francefidf  piantare  due  batterie,  con  lequali  daua- 

trauaglio  ai  Pauefi, quali  doppo hauer  fatto  diuer- 
•fe  fortite  addolToai  nimici , riportandone  lempre  non  poca 
gloria,  dalla  qual  cofa  haueuano  prefu  animo,  e vjgore,fì  ri- 
(olfero  anco  di  farne  vn’altra  di  mezo  giorno,  fotcolicin- 
• qued’Agofto  nella  quale  vi  erano  mefcolati  fanti  di  più  na- 
tioni,  con  la  caualleria  Spagnola,  che  li  fpalleggiaua , eflea- 
doui  anco  gran  numero  di  Cittadini , e quella  Torcita  andò  à 
. ' . . ' , . ..  . , .fca* 
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fearitare  fopra  ai  pofto  di  S.  Saluatore , doue  nel  pria- 

cipio  hebbe  felicilfimo  fucceifo  , ma  fouragiungeodoui 

li  canalleria  Francere  , liberò  i Tuoi  fanti  dalle  mani 

dei  Spagnoli , fac!eodoli  ritornare  nella  Città  , e loro  1^55 

iB  ritirarono  oltre  al  nauigliò  , con  i lor  gualcatori  a 

foluamento  . Tra  tanto  la  batteria  Francefc  piantata^  Buttritdi'Prmci- 

fui  Colle  di  San  Vittorio  pcrcoteua  ieramente  le  Cafe 

dentro  Pauia  . & i Cittadini  non  erano  ficuri  a ca- 

minar  per  le  ftrade  della  Città  > facendo  riftelTo  anco 

la  batteria  di  Sanc’Epilanio  . Era  commune  oppinione, 

che  quella  Città  douelTe  cadere  in  mano  dei  Francelr, 

tanto  più  , che  non  appariua  fegno  alcuno  di  foccor* 

fo  , perche  il  Caracena  vfeito  da  Milano  , con^  car4nn»ftTt\fict 

poca  gente  , attendeua  con  quella  a fortificarfi  in.» 

Binafeo  , & in  Chiafella  , tagliando  le  Brade  , per 

dubio  , che  quando  ì niroici  fì  fodero  refi  padroni  di 

Pauia  , che  voledero  poi  anco  contraffar  Milano  .Air  * 

cuai  però  diceuano  , che  lì  doueffe  fperar  bene  , per* 

che  quella  Città  era  di  perpetua  ricordanza  della  feia- 

gura  riceutaui  <la  quella  nationc  , eoo  la  prigionia-t 

del  Tuo  Rè  FrancttlcfJ' Altri  trirpondeuaoo  , che  fpef* 

fo  auuiene  « che  voa  piazza  fi  difende  glori ofamente.^ 

da  vn’  adalto  , e poi  quando  manco  ci  penfa  refCa_> 

preda  de’  nimici  j la  qual  cofa  fucceffe  alla  medefìma 

Città  di  Pauia  , che  mentre  l’anno  mille  cinquecento,e 

venticinque  rcBò  Trioofatrice  d’vn  fatto  coti  memo*  Mmnìt  iti  rrtn. 

rando  , gl’accadè  poi  l’anno  mille  cinquecento,  e ven* 

ciotto  d’effer  foggiogata  , prefa  , e faccheggiata  , dal* 

le  armi  degriflelG  Francefi  comandate  da  Lotrecco:  si 

che  non  bifogna  far  altro  conto  , che  quello  , che  ne 

fomminiffra  il  tempo  prefente  , il  quale  è molto  fiac* 

co  , e debile  alla  difefa  . Ma  doppo  diuerfe  braue,  e 

furiofe  fortite  fatte  da  quei  di  dentro,  fi  rifolfero  i 

Francefi  di  dar  va’  affalto  terribile  alle  fortificatioot 

efleriori  di  SanrBpifanio  , cioè  alla  Mezaluoa  Berret* 

ta,  contro  la  quale  furono  auualurati  da  vn’  inganno, 

che  gli  portò  l’occafìone  di  quattro  Soldati  Napolitani 

fuggiti  da  Pauia  , e ricoueraiifi  nel  campo  Francefc..».  nftaUtdMttdé 

CoBoro  furono  legati  à doi  à doi  , e la  notte  deili  Fr.*»;;,  t$niun- 

venti  di  Luglio  , li  conduBero  all’  affalto  della.., 

detta 
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detta  Mezaluoa . la  quale  era  guardata  dai  Soldati  Napoli' 
cani.quali  feotendo  il  (Sotto  del  caminare,  dilTero.  chi  vi  là  « 
& i quattro  Soldati  legati  rifpof<»’o  in  lingua  Napolitaaa^  > 
fiamuCicco,e  Rienzo  pac&ni^ordati  della  guardia;  oade^ 
al  parlar  di  quefti  fu  aperto  il  raftello  « entrandoui  hiriofat 
mente  i Francefi»doue  ugliarono  a pezzi  quei  mifcri  ingani 
natiireodendofi  padroni  delia  Mczaluna;e  mentre  s'aodauat 
no  affaticando  per  riuoltarla  coatto  alla  Cittàtfìi  difcoperto 
tC  rirtttfti  tnofchettate,c  cannonate  ^parategli 

dalle  mura,  e dai  Baloardi  ,nc  furono  iFrancefidifcacciati , 
con  perdita  di  molti  di  loro  ; benché  hauefleroimedciìisi 
Francefì  facto  gran  ftrage  prima  di  effere  feoperti  dalle  ma* 
ra  ; ellendoui  reffati  eflinti  dalla  parm  Spagnola  alcune  per* 
fone  da  comando:  cioè  il  Picchiotto,  e Profpero Scoppa  Ca* 
pitani  del  terzo  del  GoueraaturBrancaccio,quali  erano  ac* 
corfi  dal  Borgo  Ratto,per  difender  la  Mezaluna  Berretta,  e 
MttttiUàfimmk»  yj  reflarono  vcciff  loro,  con  trenta  dei  lor  Soldati  Italiani  ; 

come  anco  reSòui  ferito  àoaorte  il  Perez  capitano  dei  caual* 
li  Spagnoli , & il  Mezabarba  capitano  dei  fanti,  quali  morì* 
runo  tutti  doi da  11  à poco . Reftò  ferito  di  mofi^ectata  nel* 
la  gola  il  Caualier  Frà  Carlo  Trotti , figliolo  del  Conte  Ga* 
leazzo»  il  quale  fi  era  fpinto  contro  i nimici»  con  la  Tua  com* 
pagnia  di  caualli,&  anco  il  Sargente  maggiore  del  Brancao 
ciò  rimafe  offiefo  di  mofehettata  nella  teda , ma  tutti  doi  ri- 
fanarono.  Certo»  chequeffo  fàttofuperòogn  altro  di  quellT 
afiedio , perche(anco)dalia  partedeiFrancefi,  ve  ne  reftaro» 
no  piti,che  cento,  che  pjfirò  iroedefimi  Francefi  dimandaro* 
no  tregua  per  fepellire  i loro  morti /r  ritirare  i feriu,cbeera* 
no  per  terra.  Mora  fe  bene  le  cofe  erano  intricate  , eebe^* 
/anco)nelle  fortite  riceueuanotfortitori  qualche  grane  di* 
(capito  f contiJtcociò  fi  poléroall’ordtncdi  farne  vna(conie 
generale)nel  giorem  z9.  d'Agofto:  giorno  fol^izato  dai  Fa* 
, inhonorediS.  Agoftinolor  Protettore  ; onde  vfeiti 
t>a{(laozofi  fili 'bora  di  pranzo, quando  èpunco  i Francefi  fo 
ne  ffauanofpenfierarì,bancbeuando6  vnocoo  raltro,e  pen* 
fando  ad'ogn'altra  cofa,che  ad’efier’afialiti;qu2do(improur- 
iaDiente)fi  vidderoarriuar  fopra  vn  grofibdrnimici,mefico* 
lati  infieme  Spagnoli  Italiaot,TedefcIfi,e  CinadinMai  quali 
furono  affaiiti  con  tanca  furia,  che  vi  recarono  vccifiiprl* 
mi,cbe  incootrarooote  poi  parendogli  troppa crudekil’ uc- 
cider unti  Caualicri,  e foggecti  degni,  fi  rìfólfero  dij&rne.^ 
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prigioni  circa  à feiTanta,  cri  i quali  vi  fb  il  Mqrchefe  Maina- 
6a  Generale  dell'Artiglterie  del  Duca  di  Modena,&  il  Baiar-  71 
dì  tenente  generale,! quali  condotti  ancor  loro,  come  per  la  Paaia,  >>«>/« 
Trofeonella  Citti , fii  poi  Aibito  cambiato  il  Maluafia  con  il  . 
Caualierdi  Malta,Frà Paolo  Venati.  Con  tutti  li  progredì# 
che  i Pauefi  faceuanocoo  le  lor  hraue  fortite , non  rcflauaL# 
peròlaCittà  di  Pauia:af&curata  dal  pericolo  di  non  ciler 
foggiogaea  dai  nim  ici , ai  quali  arr iuauaoo  ogni  giorno  Sol  • 
dati  frefehi,  come  a punto  la  fera  delli  trenta  d’AgoBo  vi  era 
giunto  il  Marchefe  Villa  con  la  caualieria  di  Piemonte  , il  numbtitruu 
quale  volferubitoarriuato  cominciar  àtrauagliare,eleggen*  ria/*r^4 
dofi  di  voler  l’imprefa  delia  Mezaluoa  a S.Epifanio>  guarda-  ifnttj». 
udalCóted'AffentarvalorofoSpagaolo.ilquairoftenneraf* 
faltodatoglidalReggimentodi  quattrocento  fanti  del  Mer- 
curioje  benché  lo  sforzo  de  gli  adalitori  fode  gagliardo,nul* 
ladimeno  nc  furono  ributtati  con  grolla  lor  perdita , e po- 
ca dalla  parte  deirAflentar . Fu  quell’  adalto  alle  due  bore^  Tu  •{[•itidati 
di  notte,  & il  giorno  feguéte  ve  oc  furono  replicati  doi  altri , 
cioè  vno  aUe  quattordici  bore , & vno  alle  ventidue  , quali 
corferolameddìma  fortuna  di  quello  della  fera  antecedente.^**^ 

Se  bene  i Ibccorlì  Francetì  arriuauano  al  campo  di  giorno 

in  giorno,cootuttuciò  l'imprefa  non  andana  mai  auanti,e  le 

Soldatefcheà  piedi  Tempre  pili  diminuiuano,  patte  ne  rella- 

uano  vccilì,e  feriti  ne  gl’alTalti, parte  Te  ne  fuggiuaoo,  come 

haueuano  fatto  i Modenefi , che  haueuano  (homaU  lafciato 

il  Tuo  Duca  Tenza  fanteria  ; ik  i fanti  Francelì  non  voleuano 

piSi  combattere , allegando  d’hauer  finito  la  lor  condotta,  e 

che  però  Te  ne  voleuano  ritornare  io  Franciamè  i Soldati  a_# 

cauallo  voleuano  mettere  il  piede  a terra  ; si  che  vedeuafi  va 

campo , che  fi  era  portato  lotto  Pauiacon  tanto  apparato# 

ridurli  annientato,  e rifoluerii  in  nulla . S’attribuì ua  la  cau- 

fa  di  tanto  difordine  alla  gara, e poco  aSetto,cbe  padana  tra 

il  Duca  di  Modena , & il  Prencipe  Tomafo , la  qual  cofa  ve-  Diffami mti  c^m. 

niuapoifeguitacaCaoco^dagraitri  comandanti,  eCapitani 

minori  delTvna  ,t  l’altra  fattiooe  .quali  io  tutto  il  tempo  di 

queiralTe^io,mai  conuduero  in  vna  medefima  oppioione,& 

à quello,  che  veoiua  propoflo  dal  Modenefe . veniua  fubito 

cuntradetto  dal  Francefe . e cofi  fìi  coofumato  il  tempo  fen- 

saf^ar  profitto,  c con  discapito  grande  della  rijMitatione. 

Ma  per  dar  fine  à qucllafroal  cominciata)  imprelamó  vi  vo- 
Icua  akro^  che  vn  concepito  timore  delle  forze  nimiche,  le 

quali 
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il  maggior  miracolo, che  habbia  fatto  qucRS  benedetta  Ma* 
donna,  è (lato  quello,  d’bauerci  à noi  intorbidata  la  mente , 

& offufcatoci  l’ingegno,  & il  ceruello,  che  non  hauemo  mai 
faputo  quello,(!fhe  faceuamo  io  que(l’aUedio,&  hauemo  fem* 
pre  operato  al  contrario  di  queilo,cbe  doucuamooperarej . 

Scabiliu  la  ritirau,fli  berfagl  iaia  la  Città  vo  giorno  intiero 

da  tutto  il  cannone  dei  Francefi,  e poi  la  fera,  feoza  Tuono  di  . *^55 

tromba,  nè  di  tamburo  abbandonarono  le  triociere,  lafciao*  fJU  1 5.  di  s*i**m. 

doui  fei  pezzi  di  cannone , con  molte  mooitioni  da  guerra,  e 

da  bocca,e  tid  le  altre cofe,rc1ceoto  Tacchi  di  farina, e quacà*  *v^p^”***^^ 

ca  para  di  boui.  Si  fermò  il  campo  ritirato  quattro  miglia 

diftaoteda  Pania  ad' vn  luoco  chiamato  la  Caua , e vi  ftette 

alcuni  giornì,non  Tenza  ToTpetto,che  voleffcro  tentare  qual* 

che  altra  imprefa  nello  fiato  di  Milano.auanti,  cbefpiraire^ 

la  campagna . Ma  anco  quello  ToTpetto  Tuani,  perche  in  po* 

chi  giorni  il  Prencipe  TomaTo  Te  ne  paTsò  con  1 FranceTi  io., 

Fiemonte,fii  il  Duca  di  Modena  Te  ne  ritornò  nei  Tuoi  flati , 
con  quella  poca  gentc,che  gli  era  reflata,  con  penfìer  fermo 
di  reltaurare  io  altro  tempo , il  danno , e la  riputatione  ; & 
auanti  gli  TopragiungcTse  la  flagione  cattiua  Te  he  paTsò  a^ 

Parigi , doue  conTolidò  i Tuoi  intereffi  appreffo  queUa-, 

Corona  . Eccoti  (cortefìdipo  lettore)  rapprcTentato  con., 
breue  fincerità  il  fatto  di  Pauia,il  quale  afTedio  vi  fii  pianta* 
toalliaj.di  Luglioid<^>e  vi  flette  fino  alli  1^.  diSettem* 
bre  dclTifteffo anno.  Fu  attribuita  la  gloria  della  cooTerua*  p . . 

tione,  e difefa  di  quella  Città , al  valore,  e virtù  del  Conte-* 

Galeazzo  Trotti  , il  quale  fi  rende  d’eterna  memoria^  , r<  ìh  Cmu  a». 
& i Tuoi  fatti  cgreggi,4t  anioni  Heroiche,ne  Tono  capitati  à Tm4i  ,. 
noi , e per  il  corTo  di  ventiTei  anni,  Thabbiamo  Tempre  ritro* 
nato  con  Farmi  alla  mano,in  Teruitio  rileuante  della  Corona 
di  Spagna , per  laquale  acquiflò  molte  vittorie , Toccorfe  di* 

Qcrfe  piazze,  reflò  alcuna  volta  ferito , & anco  prigione  dei 
nimici.  Ma  finalmente  la  difcTa,eliberatione  di  Pauia,  l‘hà 
f«To  immorule,e  di  gloria  perpetua  appreso  i poflèri . Ri* 
tiratefi  le  armi  di  Francia,  c di  Modena  non  Tolo  di  Torto  Pa* 
uia(come  fi  è detto)  ma  anco  v Tette  a fatto  dallo  fiato  di  Mi* 
lano , non  Tenza  Icdoglicnze  fatte  alla  Corte  di  Parigi  con* 
tro  il  Prencipe  TomaTo,  ilquale  haurebbe  riceuuto  qualche-* 
noubile  di^fto,fe  la  morte  d’cTso  Prencipe,non  vi  fi  frapo» 
neua.£ra  pafiato  all’altra  vitafTul  principio  dell’aono  itf  j<5)  • g 

il  Précipe  Emapoelc  figlio  del  medefimo  Prencipe  TomaTo  ; ■ ) ^ 

Ccccc  eque-' 
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e que(k>  trauagHo  raffliflc  di  si  fatta  manierati  1 quale  accom* 
pagliato  dal  male  caufatogli  da  voa  pofìema  nella  tefta  • ii 
vidde  ridotto  à morte  in  età  di  fcilantatre  anni  : iù  Prencipe 
di  gtait  viaù , e prudenza , ma  oi  poca  fortuna  ut  gl'atfari  di 
Marte , e come  li  à accennato  di  fopra  , quando  lui  era  Fcan* 
ccfc  opcraua  per  i Spagnoli , e qoaado  era  Spagnolo  auan- 
Uggiaua  il  partuo  Prancefe,  & in  quefla  formabtlar.ciaua^ 
le  forze  dell’vna, e dell’aura  Corona;  la  qual  politica  ( forfè) 
gli  fìj  lafciata  per  hetedità  dai  gran  Carlo  Emanuele  Tuo  pa- 
dre. li  Duca  (Il  Modena  era  di  già  paUatoaFangitdoue’fk 
molto  ben  ricevilo  da  quella  Corte ,iefpecvaìtucnted^l.Cardf- 
nal  Mazzarinitilquale  baucua  di  gia  iutrccdacoeongl’affae 
ri dciIaCoruiia  anco  l'intcrcile della  fua Caia, mentre, ch^ 
ncl/iiUlfo  , tempo  operaua  , che  il  mciltlimo  Duca  loffe  di- 
chiaravo Generaliillmu  delle  armi  di  brincia,  in  Italia  •con- 
duccna  anco  al  fine  ii  trauavodol  .M>tcimonio,  tri  il  Prcn- 
cipcAlfoiifo  primogenito  de.  Ducj,&  vna  nipote  dell  ìHcC- 
fo  Cardinaferlc  cui  ouitimc  fur»nor;dc>uc  ambidue  alla  lor 
perfettiooe  . Haucudo  dunque  >1  Duca  riecuto  quello  tito- 
lo, fc  nc  ritorni  ben  toilo  a MoJena  , c mentre  andaua  diui« 
faudo  iscofe  rue,andaiiano  feendeado  in  Italia  le  Truppe^ 
Franccfi,  delle  quali  era  defilato  Gerenile  il  Duca  di  Mer- 
curio, già,  che  il  Conte  d'Harcolirt  non  volfc  acccttareil 
Generalato , per  non  clfcr  hibordinaco  al  Duca  di  Modena . 
Era  flato  rìmolfoil  Caracenadai  gonemo  delio  flato,  di  Mi- 
lano,& inuiato  al  comande)  in  Ptandra.có  poca  Tua  fodisfat- 
tione,perche  gli  veniua-deteriurata  lautuntàtoigcre  ne’pac- 
li  balli  doueua  Soggiacere  al  comando  di  D.Giouanni  d’Aia- 
(lru;ondc  per  tal  mutatiunc  fù  conferito  il  titolo,&  autorità 
di  Gouernatore  di  Milano,  e dello  (lato al  Prencipe  Caadin»' 
lcTriuuiziu,cbe  in  vcr.o  fi  (cndeuacofadi  granmerauiglra  y 
& infieme  dimodraua  il  Rè  di  Spagna  d'baoer  vna  gran  f«i' 
de  al  detto  Cardinale,mentre  k>  fecedi  tanta  automa  ncliau 
fua  propria  Pairia;fe  bene  non  cara  cofa  nuoua  alla  grandezi* 
za  della  cafa  Triuuizia  ; pofciacheancoil  famofo  GionaTO 
Giacupo  Trittulzio , fù  Gouernatore  di  Milano,  per  il  Rè  di 
Francia,  quando  quello  dato  era  in  poter  di  quella  Corona^ 
Kon  polca  dubitarci!  Rè  Catbolico della  fede  del  Cardiuai 
Tri  u u lz'io,ha  ueodo  la  fpcrimeota  ta  ^iemptre  i ncocroua,^anee> 
in  Aragoaa,  & in  Sicilia , come  inaUei  maneggi  impiortao- 
ùdimi,e  «guanto  itauelTe  giouMo  ilfuo  coofiglM  nella  rtuolui 
. : : . di 
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<H  Nàpolijdoue  egli  fi  ritrbuò  di  pafiaggio,  che  doppo  haaer 
fatto  diuerfi  congrdfi  con  il  Duca  d’Arcos  Viceré  « e con  il 
Cardinal  Pilumarini  Arciuefeouo , fii  conctufo  (con  lo  sfor- 
zo del  fuo  parere)di  proferire  al  popolo  folleuato^vn  cumu- 
lo di  fodisfattioni,  per  le  quali  vennero  mitigate  le  furie  po- 
. polari»  e Mafaniello  Capo  del  popolo  Napolitano»  fi  riduf- 
fe  nel  Cafiello  nuouo  à trattare  l’accordo  con  il  Viceré  » per 
opera»  e configlio  del  Cardinal  Triuultio.  Dunque ripo- 
fando  il  Gouerno  di  Milano , sii  la  prudente  diligenza  di  ef- 
foCardinale,  nonfi  mancò  dal  medefimo  di  fare  ogni  di  più 
per  metterfiaila  difefa»  & allaconferuatione  di  quello  Sta- 
to » facendo  rinforzare  iprelQdi;  delle  frontiere,  e procurar 
denari , per  le  paghe  de’foldati»  nelle  quali  (là  fcolpita  l’ani- 
m a della  guerra.  Non  erano  quelli  apparecchi  del  Cardina- 
le fatti  fenza  euidente  cagione»  fiante  che  di  già  vedeuafi 
il  Duca  di  Modena  allefiito'per  vfeire  in  campagna,  e con.» 
il  titolo  di  GeneralilOmo  delle  armi  di  Francia  in  Italia  , fi 
faceua  inuiare  continue  Truppe  di  Francefi  » le  quali 
feendeuano  nel  Piemonte»  per  farfi  poi  la  mafia,  per 
andarfi  a gettare  folto  qualche  piazza»  doue  efio  Duca 
deliberafie;e  tanto  più  fe  ne  afpettaua  l’afialto  con  celerità  » 
quanto  che  il  medefimo  Duca  fiera  trasferito  in  Afii  , do- 
ue era  arriuato  (anco)  il  Duca  di  Mercurio  , conilMar- 
chefe  di  S.  Andrea  Monbrun  » & altri  Capi  da  Guerra-.  ; 
onde  conuenuti  i Duchi  trà  di  loro  » furono  difirìbuite  le.» 
cariche  del  comando  , e dato  principio  alia  Marchia.»  . 
11  Duca  di  Mercurio  hebbe  per  fuo  Luococeneote  Gene- 
rale il  S.  Andrea  » dtilDnca  di  Modena  fi  tenne  per  fe  il 
Conte  Broglia,  ordinando  Ibtto  il  Marchefe  Villa  tutte  le.» 
Truppe  Sauoiarde  , lequali  douefsero  incaminarfi  fepara- 
tamenteverfo  Trino  , per  tenere  ingelofìti  i Spagnoli  in.» 
quella  parte  . Trà  tanto  il  Duca  di  Modena  ( ouenuco  il 
pafsoperil  Parmigiano)  fece  » cheilDucadiBirone.»  » 
&il  Conte  Baiardi  » gli  conducefsero  al  Campo  tutte.» 
quelle  Soldatefche  » che  fi  ritrouauano  fui  Modenefe..  , 
le  quali  vnitefi  airefiercito  , formafsero  vn  Campo  di 
dieci  mila  fanti , e fei  mila  cauali»  ripieno  d’Artigliere»  e.» 
d’ogn'alcra  cofa  bifognofa  alla  guerra , e con  quello  il  Duca 
di  Modena  s'andò  a pofare  attorno  à Valenza.  Quefia.» 
èquella medefima  Valenzaiafsediata  Tanno  itfjj.dalle  armi 
Francefi  » Sauoiarde»  e Parmigiane  » come  da  noi  è fiato  a.» 
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foflìcieoza  diinoftrato  il  6to,i  pofti  prefi  da  gl’affaUtori,  leJ 
fortitc  dei  difenfori.coo  il  roccorfo  dato  al  campoSpagnolo, 
da  quello  Emioencilfiino  Cardinal  Triuulzio , ilquale  con  il 
Aio  proprio  denaro  afiolddvn  Terzo  di  fanteria,  e rinfor- 
A co  ^ello  l>efiercicadi  Spagna,  che  fi  ritrouaua  accampa^ 
to  alla  Fieue  del  Cairo,  pocodillaote  da  Valenza,  la  qual 
piazza  pareua , che  baucfi^e  jper  fatalità  d’efiere  aflalita  fotco 
il  gouctfio  dei  Cardinaliipoiciache  l’aitra  volta  era  Gouer- 
natore  di  Milano  il  Cardinal  Albernozzi,&  io  quello  vltimo 
fatto  era  al  gouerno  il  Cardinal  Triuulzio , il  quale  cornea 
habbiamo  acceonato,non  manca  ua  dH}goi  diligenza , & ac> 
ciò  la  guerra  foffe  maneggiata  da  capi  riguardeuoli,  operò  , 
che  dal  Ri  foffero  dichiarati  i Comandanti  principali, cioe^ 
D.Pietro  Gonzales  mallro  di  campo  Generale,DJoigo  Ve- 
landia  General  dcirArtiglierieicomeanco  furono  regalati , 
D.Diego  d*  Aragona, D.Luigi  Benauides,&  ilConted’Afien- 
tar,  quali  furono cialcheduno  di  lorodichiarati  mallri  di  cà- 
t$mf*  pQ  jiyj,  per  vno.  A D.  Antonio  Triuulzio  nipote  del 

Cardinale, donò  il  Rè  la  compagnia  de  gl’huomini  d’arme , 
& al  Conce  Galeazzo  Trotti  vna  commenda  di  cauallierato 
di  S. Iago, con  rendita  grbffa.  Tutte  quelle  cofcAirono  fatte 
dalla  Corona  di  Spagna , per  inferuorare  i capi  da  guerra  ai 
feruicio  di  S.M.  come  io  effetto  farebbe  riufcito,fe  tri  di  loro 
G*rt  triUafiii  Don  foffero  nate  legare,  c le  Competenze;  come  anco  alcuni 
• dei  capi  Spagnoli  s^pponeugno  al  comando  delCardinale^, 

fdegnando  di  voler  obbedire  ad’vn  luliano;e  forfè  da  quello 
oe  diueone  la  rouina  deiriroprefa  . Hora  mentre  i Spagnoli 
contrallauano  i puntigli,  dauano  occalioneaiFrancefidi  fa- 
re il  fatto  fuoCfenza  cootra(lo)attorno  à Valenza , doue  s’an- 
dauano  fortificando  alla  gagliarda,e  ferrauano  i pafli,acciò 
’ quella  piazza  non  potelle  efièr  Ibccorfa , c fpecialmente  ce- 

neuano  occupato  il  Pò,  doue  haueuano  gettato  vn  Ponte  vi- 
ciao  afiaifignaoa,con  ilquaiechiudeuanola  nauigatione^ 
del  fiume,;  e fe  bene  il  Gouernatore  d’Aleffandria  haueua^ 
D tAThimi  TiriT  penetrare  in  Valenza(prima  deirattacco)  trecento  fan- 

tli'néL  u,come  aoco  ordioò  al  mallro  di  campo  D.Carlo  dal  Tuffo, 

’ che  vi  lì  portalTe  con  mille  fanti . e mille  caualli,iJ  quale  in- 
contratoli nei  Francefi(molto  più  numeroli  di  lui)  fu  da  quel- 
li sbaragliato,  e collretto  alla  ritirata , con  perdita  del  baga- 
glio . Ma  non  anucnnecofi  a Foouna  fatita,doue  il  Cardinal 
Qoueroatore  haueua  inaiato  tutto  l'efiercito,  dimollran- 

do 
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con  il  piflaré  il  Pò  , di  voler  foccorrer  Valenza 
ma  rinolcatofì  poi  alla  volta  di  Fontana  fanta,fi  pofe  in 
agguato  ai  nimicì  t che  veniuano  dallo  feorfo  della^ 
campagna  > per  andarfi  a congiungere  con  il  campo, 
attorno  à Valenza  . Furono  aflaliti  i Francefi  dalla  ca- 
aalleria  Spagnola  comandata  da  D.  Gioaanni  Borgia, 
dal  Duca  del  Sello  , e da  D.Inigo  di  Velandia  , <}ua> 
li  la  notte  antecedente  , ( che  fu  alli  fei  di  Luglio  ) 
haueuaoo  paflato  il  Pò  , con  la  vanguardia  dei  Cara- 
bini , e con  la  caualleria  dello  (lato,  fegui tata  dal  reg* 
eimenco  del  Marchefe  Corio  , e da  15.  maniche  dimo- 
Khettieri  di  diuerfe  nationi  , qnali  ferraci  in  mezo  i 
oimici  , hebbero  qualche  difficoltà  nel  primo  acucco, 
perche  il  Conte  Baiardi  (con  fommo  valore  ) follenne, 
e riggettò  il  furore  primiero  t ma  effendo  poi  abban* 
donato  dal  Duca  di  Bironi  , il  quale  li  era  dato  alia 
fuga  , con  la  cauallaria  Francefe  , conuenne  al  Baiar- 
do  di  rellar  prigione  con  molti  dei  Tuoi  comandanti  , 
e la  fua  gente  disfatta  , vccifa  , feriu  , e prigione. 
Quella  Vittoria  dei  Spagnoli  fh  attribuita  al  Commif- 
forio  D.  Diego  Vigliauri  , la  quale  fìi  molto  confpi- 
cua  , fé  bene  non  fìi  fofficieoce  a liberar  Valenza  dall* 
afledio  , la  quale  rillretta  gagliardamence  dal  Duca  di 
Modena  , facendoui  maggior’apparecchi  per  efpugnar- 
la  I rinchiudendo  nella  linea  • la  Pieue  del  Cairo  , 
Monte  Caftelio  , eBalfignana,  le  guarnigioni  dei  quali  fe 
gli  rendeuano  di  gran  profitto , fi  come  gli  fìi  gran  difeapi- 
tolaperdiu  di  doi  Capitani  maggiori  dell’ effercito  , cioi 
del  Conte  Broglia , e Tobia  Pallauicino  : il  primo  fuo 
Luocotenente  Generale,  multo  (limato  nella  Corte  di  Fran- 
cia, ediSauoia,  come  anco  il  piò  confidente  del  Cardinal 
i^zarini,  ilqualefcrito  da  vn falconetto  fcaricato  da  vn_. 
Fortino  di  dentro  Valenza,  andò  a finire  (io  pcKhi  giorni)la 
fua  viu  in  A(14&  il  fecondo,  che  fii  il  Pallauicino  ; men- 
tre faccua  preparare  di  notte  alcuni  Gabbioni  , perpianu- 
re  la  baueria  contro  vn  Torrione  di  dentro,  fìtvccifo  da 
vna  cannonau,lafciàdo  ambidoi  (cioè  il  Broglia, & elTo  Pai- 
lauiciooldegoa  memoria  delle  lor  virtù,  evalore.  Ma  rin- 
forzato il  Campo  Francefe  e di  coouogli,c  del  Reggimento 
del  Nouaglies , (Iriogeuafi  maggiormente  J’afiediodi  Va- 
lenza^fe  bene  il  Cardinal  Triuulzio  Gmieroatore,  non  fi  ma- 
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caua  di  tutte  quelle  diligenze  poflibili  di  tentarne  il  foccot- 
Allindi  Zmtlit  io»bauendo  di  giàftabiiitodifar , che  reflcrcito  Spagnolo 
iiaccik  ogni  &forzo,per  prender  pollo  Copra  alla  Coliioat  co- 
me a punto  gli  riuTcì  Cotto  li  quindici  di  Luglio  i6^  6.  facen- 
condurre  alcuni  cannonii^uati  d’Alcffandria)per  bat» 
c»umafitutr»it»  Ic  Ibrtificationi  dei  nimici  affediaoti  ; e poi  la  notte  fcf 
x«.  guente  i Spagnoli  fi  portarono  alla  fa|da  della  Collinafdetta 

Sabbione^per  attaccar  da  quella  parte  la  linea,  con  tutte 
forzciche  erano  di  Cette  mila  fantine  quattro  mila  caualli;ol- 
tre  adoimilapaeCani*  dei  quali  erano  anco  mille  di  Ccielti, 
che  in  tutto  fi  contauano  quattordic  i mila  combattenti,coa 
i quali  fi  poteua  Cperare  di  Coccorrer  la  piazza  • Ce  la  compe- 
tenza(già  accenpam  di  Copra)  non  bauefie  cauCato  lo  CconuoU 
gimento.  Ma  Còpra  ad  ogn’ altra  coCafb  di  gran  pregiudi- 
tiol'infirmità  deiaouernatore,  chedoppo  di  efierfi  mol- 
to afiacicato  Cui  TortoneCe , per  vnire  infieme  tutto  il  cam- 
po Spagnolo,e  datagli  la  marchia  fopra  adVn  Ponte  gettato 
Cui  fiume  Tanaro  à Montecafiello»  acciò  piò  preAo  ficondu- 
cefie  a viQa  della  piazza  afiediata,non  pot^  quell’fiminentiC- 
fimo  Prencipe  Ceguitare  il  viaggio  con  l’efiercitoionde  fattoS 
portare  io  Aleflandria,raccomandò  con  molta  premura  il  Ce- 
guimeoto  deirimprefà  a tutti  i Capitani  del  campo  di  Spa- 
gna.quali  di  già  fi  erano  poruti  all’attacco  della  linea  , doue 
grhabbiamo  laCciati  pocoauanti.  Haoendo  iPraneefi  go- 
duto del  benefitio  del  tempo,nó  haueano  in  quello  mancato 
a Ce  ficffi , mentre  haueuano  e retto  vn  forte  con  cinque  Ba- 
luardi reali , e fortificato  maggiormente  vn’altro  forte  della 
Valcaua,  coni  quali  veniuano  à ferrare,  6t  impedire  il  paflb 
ad’ogni  CoccorCotche  i Spagnoli  hauefiero  voluto  introdurre 
in  Valenza  da  quella  parte  ; fi  come  haueuanoanco  Errato 
l’adito  dalla  jparte  del  fiume , e reftaua  la  piazza  Mlmente^ 
firetta,  che  i Spagnoli  cominciauano  ad’hauer  il  caCo  per  di- 
Cperato.  Tutuuia  la  vicinanza  de  gl’eficrciti  nonpermet- 
teua,che  fi  ftcfic  in  otio.mahora  i Spagnoli  affaliuano  le  for- 
tificationi  dei  Fraocefi,&  bora  i Praocefi  dauano  l’afialto  al- 
le Colline,doue  fi  erano  fortificati  i Spagnoli,  e coli  quando 
vno, quando  l’altro reflaua  con  la  tefia rotta.  Nel  campo  di 
Francia  oltre  i Duchi  Generali  vi  erano  i doi  Marchefi,  Vil- 
lane S.  Andrea , dai  quali  veniuaaoregolaterJmpreCe,ele^ 
fattioni , e tra  di  loro  pafiaua  grata  corriCpondenza , onde^ 
glirjufciuano  le  fattiooi  più  profiiteuoli . Nel  campo  di 
Spagna  vi  era  il  Maftro  ^ campo  Generale  D.  Pietro  Gon- 
za- ' 
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f ales>il  Duca  del  Sefto  con  D.Giouanni  di  Borgia,  Don  Ini- 
go  di  Vdandia,D.Diego  VigltauriiCtoctigraltri  nominati 
di  fopra^  tra’quali  nafceaano  del  continuo  gare,  e puntigli  * 

‘riuerfeiando  la  colpa  delle  lordifgratte , Tupra  alla  perfona 
del  Cardinale  Ooucrnacore,il  quale(non  oftante  la  Tua  graue 
indirpoficione)  fi  fece  portare  al  campo  fopra  alle  Colline  di 
iValenza,e  chiamati  afe  tutti  i capidaguerra^glir^iccunnaa’» 
dò  il  feruitio  del  Bè  Catholico,la  nputaiionc,c  gloria  di  ftw 
ilcfiì,con  tutti  cmei  ricordi  più  zelaoti, che  nel  prefeucc  affare 
firichiedeua.  Trà  tanto  il mcrlefimo  Cardinale trauagliato 
fempre  più  dall'infirmita  del  corpo,fi. fece  condurre  a Fauia, 

<doue  capitò  in  quei  giorni'il  Conte  di  Puènfddagrta(venuto 

di  Fiandra  per  nuouo  Gouernatorelal quale ilCardinale_r 

Confegnò  l’autorità,  e la  rinunzia  dolGouernodì  Milano, e 

doppo  poche  bore  il  medefimoCa<dìnale  rimrnzió(anco)  il 

Mondo  per  andare  à godere  lo  fiato  felicilTimo  dei  Cielo } MtTt$dttc»Tiìuid 

lacuiraortefbdigrandifpiacerealRè  diSpr.gnaperhauer  fumt» 

perfo  vn  Minifirodi  tanta  virtù,  c valore,  efperimentaio  nel  mpaui» /mtpnnei. 

guuerno  di  tanti  fuoi  Regnifeome  di  già  Kabbiamo  di  Copra  «6sff. 

accennato,)  nè  minore  fù  il  difgufio  di  tutto  lo  fiato  di  Mila^ 

rio,  mentre  era  refiato  p,  ino  d‘vn  Protettore  compatriotto  j 

il  quale  fapeua,e  poceua  giouare  a tutti  quei  pupuli . Auan- 

ti  la  morte  di  detto  Prencipe,  erano  nati  tra  Francefi  penfie* 

ri  d’abbandonar  l'imprefa  di  Valenza,  alicgandofi  trà  cifiy 

che  haueuanoconfumato  gran  parte  della  campagna , cene 

non  haueuanoprofittatocofa  alcuna  attornoa quella piaz* 

za,doue  a pena  il  Duca  di  Modena  haueua  efpugnato  voa_> 

picciola  Mezaluna , & il  Duca  di  Mercurio  fi  era  auanzato 

fui  foflb  del  Bafiione  delia  Annuntiata.  Ma  l’autorità  dei 

Duca  di  Modena,  fu  bafieuolea  fedarc  i penfieri  torbidi, 

fermare  la  difpofitioneallacontinuationedeiralTediojetan* 

• >to  più  ne  poteua  fperare  il  buon'efito , quanto , che  il  campo 
Spagnolo  fi  era  leuato  dalle  Colline, e ripa  fiato  il  Pò  à Sale, e 
fermatofi  alla  Pieue  del  Cairo , doue  fiaua  attendendo  la  ve- 
nuta aireffercitodel  Fuenfcldagna  nuouo Gouernatorc, 

Generale.  Tràtanto  Valenza  fi manteneua,  econl’arriuO 
del  FuenfeldagDafperaua  infallibilmente  d*efier  foccorCsL^  > 
fi  come  fi  poteua  credere,  per  hauerne  fatto  luimedcfitno 
publicadichiaratione,edi giàs’accingeua  alloperatìone-v ■ 
c per  tal’  effetto  riduffe  la  mafia  di  molte  fuldatefcbe  in  A le^ 
fandrta  fouo  la  condotta  del  Tenente  Generale  Biagio  Già- 

nini* 
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DÌnifCome  anco  fece  buona  prouifione^^i  barche  bcn*arma«e* 
e cariche  <H  fuochi  artificiati,  pcrabbruggiarcon  qudliìl 

ponte  fabbricato  dai  Fraocefi  fopra  al  Pò, con  il  quale  inape- 
dìuano  i foccorfi , che  per  acqua  fi  foffero  potuti  poture  la 
Valenza . Stante  quella  dellberatione.s’acilDfero  i Spagno- 
U al  tenutiuo  del  loccorfo,chc  però  diuife  k lor  genti  in  tre 
corpi.fenevfcironod’Aleflandriaper  andare  ad’attaccarci 
Francefi  nei  propri)  quartieri , in  tre  luocbt  nel  medefimo  tò- 
po li  Commiflario  Generale  Fiefcbi , con  trecento  fanti , e 
doicento  cauaUi  fi  elcffe  d’ailalure  il  pollo  del  Duca  di  Me^ 
curiojUCoDnmiflario  Vigliauri  con  altretante  genti  li  getto 
Ibpra  al  Duca  di  Modena , etri  l’vno , e l’altro  fcguiuua  U 
G^niafiìftitoda  Dumero  maggiore  di  Soldati . Dall’alr 
ira  parte  del  Pò  marchiaua  il  Ck>nte  Goucrnatore , facendo 
fpana  alk  barche  incendiarie  j come  anco  dalla  parte  di 
Frelcaruolo  fi  Ipinfe  l’altro  Commifiario  Generak  laime  S. 
Fiero, e dietro  le  barche  incendiarle  feguiuuaao  altre  bar- 
che con  cinquecento  fanti/iuali(rotto,«he  foffe  il  pontc)do- 
ueuano  penetrare  nella  piazza.  Tutto  quello  preparamen- 
to doueua  fare  il  fuo  effetto , in  vn  medefimo  tem^ . Ma_* 
perche  k fecche  del  Pò,  e l’acqua  troppo  baffa,  non  concedi 
alle  barche  di  poter’arriuare  al  Ponte  all’hora  determinata  , 
onde  il  tardare  di  quelle, fece,che le  miccbie,&  i ftoppini  ac- 
cefi  à tcmpo,accédeffero  i fuochi  artificiali, e che  k Bombe  , 
c granate  feoppiaflero  infruttuore  all'aria , lenza  roffefa  del 
ponte;  onde  da  quel  rimbombo  i Prancefi  fi  pelerò  in  ariBe,e 
procurarono  con  moko  valore  di  foffeoere  quel  furiofo  af- 
lalto  Generale . Ma  non  furono  però  bafteuoH , à trattene- 
re, che  il  Commifiario  Vigliauri  nontrapafiaffelaliaca.* 
dalla  banda  del  Duca  di  Mo^oa  , e che  fi  cooducefie  con  il 
lòccorfoin  'Vaknza,à)l’arriuo  del  quale,  fhdato  il  legno  C9 
fiaccole  accefe  (al  refiante  del  campo  Spagnolo) , che  il  roo<4 
corfo  era  entrato  felicemente..  Il  Gouernator  della  piazza 
non  contento  di  quello  buon  fiicceffo , or dinò^  fubbito  v na.^ 
braua  fortita  addofio  ai  DÌaMci,che  fi  ritrouauano  eoo  vna.» 
galleria  nella  fofla,della  quale  k ne  refe  padrone, e ne  difcac- 
ciò  i Francefi,i  quali  per  tutti  quefti  fiiccefil  non  atterriti  ,an> 
zi  con  molto  valore  u rifoluerono  di  ricuperar  quel  pofto,  6 
vero  dilciolgere  l’afiedio . Si  portarono  dunque  i Soldati  a(^ 
fedianti  al  combattimento  della  medefima  Galleria  , e cool.» 
nolfo  valore  fu  da  loro  ricuperata  , cooauatusodi  terreno 
' “ . , 
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fotto  Ie  inura;è  fé  benderà  VH  mezzo  giornoT non  piiientarono 
per  la  furia  delle  morcheceace>e  caimonace>  che  gli  pioueua^ 
no  addolfo  dai  Baioardite  fortini  delia  Cictà»concro  dei  qua* 
li  alzarono  ileccatej  e terreno , con  [quali  Scoprirono  inJ 
poche  hóre . Quello  sforzò  fatto  dai  Spagnoli foccorrec 
Valenza tfh’ca^  principale  della  caduta  di  quella  piazza^» 
perche  i Francefì  conofcendotchequelpattacco  era  flato  fat- 
to  più  per  dtfperationetche  per  altro,  e che  il  campo  di  Spa« 
gna  era  ridotto  in  poco  numero  , non  folo  per  la  morte  di 
moltiima  più  perla  fuga  dei  Soldati,  quali  od  potendo  hauec 
le  lor  paghe»  molti  fé  ne  erano  paSiati  nel  campo  di  Francia, 
dou*  erano  flati  benignamente  accolti  dal  Duca  di  Modena, 
facendo  donare  à tutti  t Soldati  à piedi  vn  feudo,  & à quelli  à 
. éauallo  vha  doppia,  con  la  paga  d'vn  mefe  anticipata:  come 
anco  fi  fapeua  , che  le  leuate  de  grAlemani  non  farebbono 
calate  in  Italia  coli  predo,  hauendo  fcritto  il  Marchefe  della 
Fuentes  Ambafeiator  Catholico  appreflb  l'Imperatore , che  *- 
quelle  Truppe  non  fi  voleuano  metter  in  camioo,fe  prima  nò 
gli  veniuàsborfato  40000.  fiori oi,dei  quali  lo  dato  di  Mila- 
no ne  era  efaudo.Tuttauta  comlnciarpiio  a comparire  alcu- 
ne troppe  d'Alemani , la  qual  cofa  fece  ripigliare  al  Puenfei- 
dagnàf  rahimo  di  voler  di  nuouo  foccórrer  la  piazza  affedia- 
ta;che  però  fatto  gettare  vn  ponte  fui  Pò,  vi  pafsòcon  tutto 
refiercico,  accrefeiuto  dalle  genti  delfAudria  , condotteui 
dal  Colónello  Arizaga,1a  qual  géce  prefe  podo  a Girola,pef 
impedire  i foccor fi,che  da  Cafa  le  andauano  al  capo  Francefè 
in  Valenza  i la  qual  cofa  necedicò  il  Duca  di  Modena  a far 
fortire'dalla  circonuallacione  vn  nerbo  gagliardo  di  fanti,  e^ 
caualli,  & andar  con  quelli  à ferrar  la  drada  al  capo  nimico;^ 
Si  era  condotto  reffercito  Spagnolo  alla  ripa  d'vn  torrente 
thiamato  la  Grana,  il  cui  guado  perefiere  dretto  , & efierut 
giunto  di  mezza  notte,  vi  fi  trattenne  fenza  tranfitarlo , nel 
' qual  tempo  i Francefi  fi  pormrono  alfoccupatione  delle  col-  ^ 
line,'che  fouradauano  ai  nimici,  didendendofi  da  Pomi  fino  , 
a Mirabello,con  la  qual  didefa  fermarono  il  nimico , che  nò 
potè profeguir  il  viaggio  verfo  Valenza,’  &afiìcuraronoil 
pafioal  fuoConuoglio.  Si  erano  fermati  i Spagnoli  io.^ 
quei  contorni, afpettando  Parriuo  de  gralrri  Alemani,  facen- 
done capitare  l’auifo,e  la  fperiza  al  Gouernator  di  Valèza , 
apciòllefie  dì  buona  voglia,che  quàto  prima  redarebbe  còfo-;  ^ 
làto'có  il  foccorfo.  Ma  iFràcefi  ritornati  alla  linea  cógrofio 
cóuoglio fecero  tato  flrepico  col  mofchetto,e  caonone,che  il 

D d d d d G o- 


V 


V' 


rtlinxofi  rml*  «i 
Wftutctfi, 


lì  VmetJi  Mtét»» 
tnir»  Viiitrit/t  i» 


lì  Cwt  CtJtMtt* 
Tit/ii  il 

dii 

finn 

T riiti  mi  fmUtii 
di  Spifna , 


y69  Motiiw>y  igcJìwQquinto . 

Goucrnaorefouraprefoda  gratuettmoreBe  dubitaado  di  od 
poter  (bficner  qualche  furiolo  aOako  geoerale»oel  quale  po- 
teua  perder  fé  ftcflfo  có  tutto  il  Preflìdioidc  anco  UCittà^fi  rt> 
fòlfe  à parlamétaroeó  i oiaticj>  oei  quali  ritrouò  tutt^  quell* 
agcuokzzetcheegli  Teppe  ciccrcaejnotqpiiji^che  il  Duca^ 
di  Mudeoa  flufo  bormai  di  trauagliare  atòrno  di  quella^ 
piazza  , & al  rioforzodei  oimici  s*auuicinàua  la  ftagione 
dcirinaeraoiaTcoltò  le  diioande  del  Gouernatore^gli  le  con- 
cc(!e  iutte,ericeuè  la  piazzaà  patti  di  buona  guerra, da doue 
vTcì  il  presidio  Spagnolo , con  tutti gl’honori  Tolici,  e fu  affi* 
curato  ,e  cuouogliatoàBremi,doue  fi  era  poi  fermato  U 
Fuenfeldagna, tutto  crucck>ro,dolea4ofi  grauemeote  dei  iuoi 
Capiuoi,  quali  noohaueuano  operato  nel  Teruiiiodel  Tuo 
Rè,  conforme  erano obligati , eche non hauetaoo Caputo 
palla  re  la  Grana,  & occupare  le  colline  prima  dei  Fr^cefi  t 
con  le  quali  haurebbono  trattenuto  i Conuogli  dei  nimioiBe 
potuto  foccorrer  Valenza.  VCciti  l Spagnoli  dalla  piazza,  vi 
fece  il  Duca  di  Modena  la  Tua  entrata  , con  ogni  maggior 
pompa  , c doppo  d’eflerfi  portato  alla  Chiefa  maggiore  di 
quella  Città,  & iui  (con  il  Teguito  dei  grandi)reCe  le  douute^ 
gratie  àDio,fece  publicare  vn  bando,pcna  la  vita,e  dif|^ratta, 
del  Rè  di  Francia, à chi  ardille  d’olTendere  nella  vita,  riputa- 
tione,  erobba  , chi  fi  fia  dei  Cittadini, ò altri  di  Valeaza_.i 
e pofeia  ordinato  il  prcfiìdìo  della  piazza , e dichiaratone  il 
MarcheCedi  Valanoietper  Guuernatore, ne  fece  vTcire  tutte 
le  roldatefche,le  quali  pofiefi  in  ordinàza,fi  preparauano  al- 
la marchia  verfo  il  Nouarefe  , & altri  luochi  dello  fiacp  dì 
Milanojcontrodei  quali  il  Fuenfeldagna  andana  preparan- 
dogli l’oppoficioni , hauendo fatto , che  ilConte  Galeazzo 
Troni «paflalfe  la  Gogna  con  mille, e doicento  caiulli,e  doi« 
cento  MoTchettieri , con  ordini  rigorofi  à i paefani,(taotQ  dì 
Nouara  quanto  di  Vercelli)  che  fi  ponefiero  armati  aipafiì , 
per  trattenere  i nimici . Cicrauamo  dati  ad'  incendere  , che 
il  Conte  Galeazzo  Trotti , hauelCe  rimefio  la  fpada  nel  Code* 
ro,et;helagloriora  imprefa  della  difeCadi  Pauiadoueffe  ha- 
uer  fatto  il  punto  fermo  alle  Tue  degne,  e Tempre  viue  attio- 
ni,e  con  quella  hauefie  fatto  la  cadenza  finale,con  il  ripieno 
di  tutte  quell'harmoaioTeconTonanze  , che  fi  erano  fatte^ 
fentire  ail’orecchiedi  tutto  il  Mondo , Non  viè  dubbio,che 
quello  prode  Guerriero  cinTe  laTpada,  perTeruitiodclRe^ 
Catholico  nello  flacodi  Milano,  fino  al  tempo  del  Duca  di 
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Feria  Gouemator  del  medefimo  flato  Milanefe , che  fìi  circa 
all'anno  1517.  e poi  nel  tempo  di  D.Gonzalesdi  Cordoua_i, 
chefiiilprimojChenainacciafleCafaldi  Monferrato , per  la 
libcratione  del  quale  fìi  ncceffitato  LodouicoDecimoterzo 
Rè  di  Francia  a lafciarfi  vedere  àSufa  di  Piemonte.  Succefse 
al  Cordona  Ambrogio  Spinola,  (d’eterna  riputationc  ac- 
quiflata in Fiandrajil quale pafsò all’altra  vitaalliiy.di  Set- 
tembre idjo.  efii  prepoflonel  fuo comando  il  Marchefe  S. 
Croce,che  pur  quello  volle  feguitare  il  Gonzales,e  lo  Spino- 
la,  ne  i teotatiui  di  Cafarifleflo  di  Monferrato,  quali  furono 
fermaci  da'trattati  di  MonGgnor  Panzirolo,edalla  fufHcicn- 
za  di  Giulio  h'  izzarini  , il  quale  fece  fermare  gl’cfferciti 
FranceG , e Spagnoli, quando  erano  pronti  al  fatto  d'arme  . 
Nè  tralafciò  il  Trotti  la  via  del  fuo  fcruire , fatto  il  gouerno 
del  Cardinal  Albernozzi,e  del  Leganes,  tanto  del  1 d40.fotto 
Cafale.come  nella  continuatione  dell  aGcdio  di  Torino , e-» 
d’altre  guerre  nel  Piemonte,  le  quali  furono  ancora  feguita- 
te  dal  Conte  di  Siruclaidal  MareWe  di  Vclada.e  Caracena  ; 
Tempre  con  l'indefeffa  continuatione  del  valore , del  Conte 
Galeazzo  . Parti  il  Caracena  (doppo  lo  sfratto  dei  FranceG 
di  fotto  Pauia)à  cui  fucceffe  il  Cardinal  Triuulzio , folto  del 

3 naie  ritornò  il  Duca  di  Modena  Generaliflimo  delle  armi 
i Francia,  e H gettò  all’attacco  dtV alenza . Hora  in  quefta 
occafione  fli  giudicato  ,chc  il  Conte  Trotti  hauefle  depoflo 
le  armi , perche  nelle  prouiGoni  dei  comandanti  deirefferci'-  , 
to  Spagnolo,  il  medefimo  Conte  Gritrouaualndifpofto,  ò., 
pur  G Grifc  , non  gli  parendo  d'hauer  luoco  adequato  al  fuo 
gran  merito;mentre  ad’egli  G preueniua  la  Carica  di  maftro 
di  campo  Generale,  la  quale  fìi  data  à D.Pietro  Gonzales. 
Mori  il  Cardinal  Triuulzio,  & in  fuo  cambio  fuccefle  il  Con- 
te di  Fuenfeldagna,  e fui  principio  del  fuo  gouer  no  G perfe^ 
Valenza, (come  habbiamo  narrato),e  dubitando  quello  puo- 
uo  Gouernatore  di  gualche  maggior  male  allo  flato  di  Mi- 
lano, G rifolfe  di  pregare  il  Conte  Trotti , acciò  tornaffe  a_> 
cinger  la  fpada,  e che  non  conueniua  ad’vn  Capitano  di  tan- 
to valore , di  flarfene  neghittofo  à veder  diftruggere  la  fua-, 
patria, fenza  porgergli  quell’aiuto,  che  dal  fuo  fummo  valo- 
re potcua  fpcrare:onde  moGo  il  Trotti  da  quelle  viue  ragio- 
nile fopplicanti  perfuaGoni  del  Fuenfeldagna , tornò  à mon- 
tare à Cauallo.c  pafsò  la  Gogna , per  fermare  il  corfò  ai  oi- 
mici , £ obligato  lo  fcriitore , c lo  deuc  hauer  per  Icarico  di 
^ Ddddd  a.  co. 
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cofcicDza  il  palefare gratti  Hcroici  di  chi  li  merita , 
non  ti  mcrauigUarcCBenigaMmo  lettore)  fe  ooi  habbiaoo 
sbargatola  opaco  nel  celebrare  parte  del  merito  del  Contea 
Troiiij  alla  qual  cola  fiamo  Itati  fpronati  dalla  fua  propria^ 
virtù  , e non  da  altra  caufa  ; pofciacheooioon  habbiamo 
maihauutofuaconofcecza,  nè  corri fpondeoza  d*alcunodi 
fuacafa  . Djppo  > che  il  Duca  di  Modena  hebbc  riordi^ 
nato  le  «ofe  di  Valenaa,fece,che  Teflercito  Francefe  prendef- 
fe  la  marchia  (come  fi  è accennato)  alla  volta  del  Nouarefe  » 
e più  volte  paflaodo , eripaffandoilPò»  faceua  groffi  bot- 
tini, eriprefaglicfulMilanefe,  conliqualipronedenala-. 
piazza  di  Valenza . Ma  finalmente  capitalo  nuoua  al 
camedefimodiModena.checalauanofei  mila  Alemani,  ia* 
uiati  dall’Imperatore  ad'inuadere  li  fiati  del  Modenefe , per 
non  hancr  voluto  quel  Duca  obbedire  all’Editto  Imperiale , 
& ad’altri  Monitori)  fattigli  intimare  da  Cefare,  cominciò 
riftcffoDuca  àpenfare  di  difenderò  la  Cafa  propria  i ma-, 
fi vidde ferrati i palli,  nè  potè  tranfiure  per  il  Milanefe, 
c porurfi  a Modena  , attefochc  il  Fuenfeldagna  haueua-, 
armato  tutti  i luochi  • per  doue  haueua  da  tranfitare  , 
non  potè  far  altro  il  Duca , che  mandare  vn’  ordine  nei  fuoì 
fiati , che  io  tempo  di  giorni  fei  foffcco  trafporute  tutte> 
le  raccolte,  e foraggi,  ttentro  alla  Città  , e luochi  forti, 
acciò  fe  grAlcmani  vi  capitaffero,  ttouaffero  ilpacfe  fpor 
gliato  dei  viaeri  1 facendo  anco  demolire  la  fortezza  di  Co- 
fcggh),  e fotfificat  maggiormente  Carpi  > e vedendofi  pri- 
uo  di  poter  trauerfare  lo  fiato  di  Milano,  ^uarticrò  ref- 
fcrcito  parte  fui  Monferrato,  e pane  fili  Piemonte,  doue 
l'andò  trattenendo  fino  alla  nuoua  campagna  j al  principio 
della  quale  rinforzato  da  nuouetruppc  venutegli  di  Francia, 
comandate  dal  Prcncipe  di  Conty , (già  che  il  Duca  di  Mer- 
curio fi  cbiaraaua  à pieno  fodisfatto  delhimprcfa  di  Valenza, 
e fe IME  ora  paffatoà  Parigi,  per  prendere  il  rlpofo.  ) L’at- 
rhiodel  Prcncipe  di  Conty  in  Italia  fece  grand  imprcffione^ 
ne  gl'interefli  Auftriaci , pofciache  fù  per  a punto  in  quei 
giorni  , che  era  mancato  di  vita  l’Imperatore  Ferdwando 
.Terzo , il  quale  haueua  lafciato lacura  del  gouerno  (tanto 
dei  fiati  Patrimoniali,  quamodegl’affari  di  guerra)alI’Ar- 
ciduca  Leopoldo  fao  fratello , fio  tanto,  che  il  Rè  dro- 
gheria giungeffe  all’età  di  poter  goucrnare , e foftener  *1^*^ 
mando  : onde  per  quefia  caufa  le  Truppe  di  Germania  datti- 
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iute  cootro  il  Duca  di  Modena  , e per  rinforzo  dei- 
lo ftato  di  Milano  , riurdauaoo  i comparire  t non  o- 
Aaoce  > che  l’Arciduca  Leopoldo  gli  foUcciuffe  il  pa£- 
faggio  . Per  la  morte  di  Cerare  , rcttarono  anco  ra^ 
freddati  i rpiriti  inferuorati  dei  Duca  di  Mantoua-,  il  . , 
quale,  haueua  riceuto  dal  medefimo  Imperatore  fuo  co- 
gnato il  titolo  di  Vicario  , c Generale  dell*  Imperio 
in  Italia  ; il  quale  poi  vnitolì  al  Conte  di  Fuenfelda- 
gna  f & era  dichiarato  à fatto  dei  partito  Aulìriaco  ; 
onde  per  la  detta  morte  dell' Imperatore  feguita  in  Vieo- 
na  d’  Auftria  alli  3.  d ApriJc  1657.  caderono  al  Math  MtrttdtWimptra^ 
tonano  quei  difegni  * che  haueua  (forfè)  flabilito  nella 
fua  Idea  . Ma  di  già  il  Prencipe  di  Cooty  fi  era  vni-  "f 
to  al  Duca  di  Modena  fui  Piemonte  « da  doue  haue-  • 
uano  inficme  fubbodorato  • che  i Spagnoli  haueuano 
difegnato  di  forprender  Valenza  , nella  qual  piazza^ 
non  haueuano  i comandanti  Francefi  mancato  di  quei 
rinforzi  , che  bifognanano  à difenderla^  fe  bene  i Spa*  ' 
gnoli  vedendo  Tarriiio  dei  FraqccG  io  Piemonte  nume- 
roG  di  8000..  ^nti  » e pooo.  caualli  i come  anco  elle- 
re  alla  Marchia  dsù  Modenefe  doi  altri  mila  fanti  « e 
izoo.  caualli  , comandati  dal  Prencipe  Alfonfo  , e dal 
Prencipe  Borio  Eficnfi  ambidoi  , tanto  , che  i detti 
Spagnoli  fi  rimoflero  dal  penfier  di  Valenza  , per  at- 
tendere à confcruarc;la  Campagna  , e le  altre  piazze  . • - 

del  Milanefc.,  cootro  delle  quali  erano  ficuri  « che^ 
i Francefi  haurebbooo  fatto  qualche  tentatiuo  . Erano 
di  già  i Francefi  arrinati  in  Aiti,  e pareua«cbe  difegna^ 
fero  fopra  alla  Città  d’Aleffandria  ; onde  i Spagnoli 
determinarono  di  fermargli  il  corfo  « con  impedirgli  il 
pafiò  d*  Annone  . . QjKfio  luoco  d*  Annone  , è collo- 
cato trà  due  Montagne  » & è fortificato  da  vn  Cafiel- 
Iq  » il  quale  era  dilheile  ad’efler  battuto  con  l’Artiglic- 
rie  y perche  non  fi  poteuano  condurre  ah  quelle  balze» 
fe  non  con  grandifSma  fatica  j Tuttauia  i Francefi  fii- 
perarooo  le  difficoltà  , e vi  conduffero  il  Cannone^  » 
il  qual  pericolo  .riconofeiuto  dalla  piazza  , fi  dette^ 
principio  al  trattato  di  renderli  à buona  guerra,  come 
fegui  , con  molto  difgufio  del  Fuenfcldagna  , il  quale  * t 
dubbiundo  di  maggior  male  , fece  difeendere  1’  efiér* 
cito  dalle  Mopugoe  . fudette  ( attoxiio  d' Anoooe^l 

efi 


Digitized  by  Google 


774*  MotltìòVJgefifAdqiiinto. 

cfi  rid«(re  à Felizzanof  (iconae  iFrancefi  andirònoà  poTarS 
nella  pianura  dìCaùle,e  poi  feguitarono  il  viaggioalta  vo!> 
od’Aleliaadria . Nili^  acquifio^^ Annone  , volfero  i Prat»- 
AmwmW#  «<«  cefi  ritencrfipMgiòlft  ilSigoOr fiiiS.  Ma^itio  Gouernaw  «fi 
Tfannfi,  dcttapiazzà»  éciiPpdrcamblaTlocoo  il  Conte  Baiardi  Te^ 
nenie  Generale  del  Duca  di  Modena/;  il  quale  4ì  ritrouaoa  io 
mano  dei  Spagnoli,  fino  al  tempo,  Cns  fìi  fatto  prigione  roti- 
tbPauia,  infiameconil  MarchereMaluafia  , come  io  quel 
luoco  fi  è detto . Hora  feguito  dunqueil  <ambio , fé  ne  pa& 
sò  il  Baiardt  nel  campo  Modenefe,doue  anco  era  arriuato  ti 
■ ' ‘ ' Gikfas  con  titolo  di  Generale  della  farflcria  di  Modeoa,pat«> 

titofi  dalli  ftipendi;diV’enetia,douecon  il  Tuo  foKtovaloreè 
Gitd>H»tatfimi.  haucua rigettato  i Turchi  dairafialto  di  O^ndia,  come  in  al» 
ifo  noftro  volume  dimofiraremo,  PafTarono  i Francefi  il 
fiume  Tanaro/ul  Torcooeic,doue  fi  vnirono  con  le  genti  di 
Modena.  Haueua  il  Gouernator  di  Milano  quaicbedubbii» 
di  Tortona,chc  però  vi  haueua  fatto  entrare  D.Inigodi  Ve» 
fiurlft^rt  “ landia,  cootre  mila3oldati  icielchroa  quefli  non  giouarono 
icofa  alcuna,  perche  il  campo  nimico  piegò  iópra  alla  Città 
d’AIeflandria,  e fenza  akun’iotoppo  vi  piantò  l’affed io , fe.> 
bene  quei  di  dentro  fé  ne  rideuano,  ritrouandofi  beo  prone* 
dati  di  gentil  che  a puoioii  giorno  aitanti  vi  era  entrato  D, 
Tm'n'tUat»»  G*  Giouanoi  Vigliaorì  Commiflariodellacaualleria , concio- 
queccniocaualli  i e poi  itcoTaggio  dei  Cittadini  daua  fpe- 
tr*m4»Ttrn»»  ^ ranza  di  deludere  ìFr^ccfi  » qualidi  gfa  haueuahopreibi 
pofir,St  andauan  teflendo  la.CircóuaHatiOncjfit  aCci6hauef 
ièro  il  tempo  pili  adagiato,  crefeè  in  quei  giorni  il  Pb,  coolr 
tanta  furia» che  diifece  il  ponte, per doue  fiaueuanoda  paffa* 
rei  Spagnoli  » e qiielPaccidente  li  tranennecinque giorni  > 
onde  t Prancefi  fi  fortificarono  à fufRcimza,  attorno  di  quel* 
la  Città>&  occuparono  la  Chiefa  della  < dadonna  di  Loreto,e 
quella  delGrocififio»lót3neciarchedun3  «fi  èffe<egiMlmeotc) 
vn  miglio  dalla  Città,  ma  vna  da  vna  parte  t^rfo  Valenza ,e 
Paltra  aU’oppofito  : Trà  tanto  il  campo  Spagnolo  dit^iga* 
lofi  dal  pafiaggiodelPò,  fieraomdottoà  vifiadella  Lrnea_r 
nimica/eben^ordinatoda  valorofi Capitani»  andauaootra-» 
di  loro  difegnaodoil  modod’atcaccore  il  ni(mco»il  quale.^ 
era  alloggiato' con  buon*^urdinedh]ifo  inquattro  quartieri . 
Il  Duca  di  Modena  haueua  prefo  pollo  dallab^da  di  Tor> 
arrhiaua  coole  fueTrincieredaHaForu  Mirenga  » 
' (iaoall’atucco , U Frcncipe  di  Cooty  era  alfoggiafo  nella 
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fìrada»checonduceà  ValeazaiCcircoodauaBorgo.  Gili* 
das  fiera  fermato  vicino  à gl’Orti  »e  guardaua  vo  ponte  del 
Tanarote  l’altro  ponte  del  Tanaro  era  difefo  dal  Marchefe^ 

Villa*  il  quale  fi  era  fermato  dalla  parte  di  Affi.  Queflaera 

la  forma  deU'affediod’Alefrandria.  il  quale  fe  anco  io  quello 

fi  foflero  olleruate  le  Maflimc  dell’aoQO  antecedente  attorno 

à Valeo2:a,al  ficaro  i Francefi  ne  haurebbon  riportata  la  vit  - 

toria  j Ma  il  Prencipe  di  Coniy  , era  d’altro  genio  di  quello 

del  Duca  di  Mercurio  * onde  il  Modenefe  fc  bene  haueua  l'i- 

fieffa  autorità  di  GeneralifUmo  delle  armi  di  Francia  in  Ita» 

lia,  nulladimeno  non  la  poteua  mettere  in  efTecutione  a mo« 

do  Tuo,  e forfè  perche  il  Conty  potefTehaucr  qualche  ordine 

uferuato,  e fegreto,ò  vero,  che  gli  piaccfle  pocoraggrandi- 

mento  della  gloria  del  Duca.  Eranfì  accampali  i Fran*  jiTmtiu 

cefi  attorno  ad’ Alefsàdria  nella  forma  dimoflrata  di  fopra.c 

ciberafeguitoailidicifctte  delmefedi  Luglio  lójy.emcn  4,iu  afft- 

tre  haueuaoo  hauuto  il  commodo  di  pcrfctiionare  la  linea , diti*  dai  Framufi . 

e di  coprirfi  le  fpalle  con  foflic  > e con  ripari , fopra  dei  quali 

haueuano  fabbricati  fortini  con  molti  cannoni, non  dubbila* 

uano  ponto  d'efser’afsaliti  dal  campo  Spagnolo,  il  quale  era 

di  già  partito  da  Mirabello,e  fi  era  pollo  alla  marchia  aH^ 

volta  d’ Alefsandria.  Si  erano  confumati  ventitré  giorni 

d’afsedio,  nè  fi  era  fatto  cofa  di  rilieuo,  ma  folo  qualche  for- 

tlta  di  poco  profitto,  e qualche  afsalto  di  manco  riufeita^: 

q^uando  finalmente  aJli  6.  d' Agoflo,comparue  à villa  dei  Fra-  A/w  /<< 

cefifD.loigodi  Velandia,  conia  Vanguardiaspagnola,  il  1 657 

quale  s’andò  à pofarc  sii  la  ripa  del  fiume  Bormida,che  era à /t  Camf»  $/«{>•«/« 

punto  tri  il  Quartiere  del  Duca  di  Modcna,e  quello  di  Gili- 

das,che  corrifpondeua  alla  porta  Marenga,&  alla  poriaGe-  /iUffandna. 

nouefe.  Haueua  determinato  il  Velandia  di  fortificarli  in-. 

quel  pollo,e  tratteneruifi  fino  all’arriuo  di  tutto  l’cfsercito; 

ma  configliato  dal  Conte  Galeazzo  Trotti,che  nó  bifognaua 

dar  tempo  al  uimico,  che  s’ingrofTalTe  da  quella  banda  (doue 

era  affai  debile)  fi  rifolfe  di  tentare  il  guado  della  Bormida_* 

con  tre  mila  fanti , e mille  caualli , la  qual  cola  gli  fuccede.# 

felicemente  acquiflandovn  fortino  dei  Francefi  , nel  quale 

operarono  io  fuo  aiuto  alcune  fquadre  di  paefani . V edeodo 

il  Duca  di  Modena  il  pericola  dei  fuoi,fi  Icagliò  in  pecfona-, 

con  la  fpada  alla  mano  alla  ricuperatione  del  fortino , e fe-» 

bene  vi  corfe  rifchiodella  vita,contuttociò  fu  detto  Fortino 

racquillatodaiFraoccfi,c  fu  impedito  ilfoccoFfo^  doue  non 

entrò 
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entrò  nella  tiittà,  altro,  che  D.Inigo/ con  altri  tredici  Eri 
CMmftdì  spttnt  arriuato  tutto  il  CarapoSpagoolo,c  fi  era  fermato  nel  porto 
trammiiùt  i Fr»n.  della  Bormìda , douepoi  alzatocefrenoilunwtiano  piantato 
elfi,  rna  batteria  di  otto  cannoniicon  i quali  tiati^gl^ttaflo|^>, 

temente)!  quartieri  de’Francefitfe  bene  ainco  quertiuol  d8r*^ 
miuano,macon  bombe, mind,e  fornelli  rendeuaoo  gran  tnò<^ 
ieftia  alla  Ctttà,dalla  quale  vfeiuano  fperte  fortice,  ma  coiti 
poco  frutto,  anzi  con  molto  lor  difeapito . Stracchi  hormai' 
glVni , e graltri  di  querta  faccenda , nè  potendo  i Francefi 
T*»ntiS  Sritiram  coaf'g'^'f^l’iutcnto,  perche  il  Tuo  campo  era  diminuito,  nè' 
volendo  i Spagnoli  auuentumrfi  ad’rn  fatto  d'arine,nd  quaf 
fé  rhauertero  perfo,non  folo  perdeuano  Aieffiindrìa , ma  an*' 
co  poteuano  perdere  Milano  contuttoloftatò;  Ondes'an* 
dauano  trattenendo  in  fcaramuccié,  fperando,  che  il  teropty 
, porgeiTervltima  deliberatione,  la  quale  auuennc  poi  dalla-i 

ritirata  dei  Francefi  , la  quale  cominciata  dal  Preodpe  di 
Conty,  fece  prima  Iellata  dalla  Chiefa  del  Crocifirt'o,faceo* 
do  disfare  il  ponte  fopra  al  Taoaro , e forfè  pef  non  eifer  fe* 

S aitato  alla  coda  ; e poi  s’jndaminarono  alla  voltil  delCa^ 
ellazzo.  11 D.  dì  Modena  fi  portò  à Moncaluo  nel  MonftK 
rato,doue  gli  giunfe  di  Francia  td  graffo  rinfonto  di  denari,’ 
e genti;  ma  il  tutto  riufcl  troppo  tardi . Querto  fine  hebbe^' 
PaiTedio  d’Alefiandria,  per  la  cui  liberatione  fe  ne  fecero  pu- 
bliche  allegrezze,  con  il  rendimento  di  gratieà  Pio:  e fico^' 
' me  nella  difefa  fi  moftrarono  valorofi  con learmi  alla  manó' 

tnijtÙàiH»  mm/t-  pih  di  doiccmoRdigiofi,cofi per  la  liberatione,  forotio dai 
. medefimi  celebrati  denoti  fagrifici;  alla  PiiilnaMaeftà.  Il 
' ' Contedi  Fuenfeldagnaàggrauato dalla fcbre,non fi ritrouò. 

, ' prefentealtrauagltod’AldTandria,  e continuando  tuttauia 

nella  fua  infirmità  in  Pauia^ichiaròMartrodi  campo  gene* 
iiOsrt  raWdcircffercitoSpagnolo)  il  Conte  Galeazzo  Trotti  , 3 

M andò  fcmprc  Corteggiando  i nimici,acciò  fn  quella  ci- 
^ gettafiero  fotto  qualche  altra  piazza ,*e  coli  fen-* 
za  altri  fatti  d’arme  » tri  Francefi , e Spagnoli, fi  terminò  làJl 
foorreria  dell’anno  7.  Il  riuolgi mento  dell’ anno  ventu- 
ros’andaua  preparàdodalDucadi  Modena  contro  le  data 
di  Mantoua , e ciò  per  dtuértire  quel  Duca  dd  partito  Au> 
ftriaco,  efarlo pendere all’amfcitia  Francefc(comecra  prK* 
ma)ò  pure  farlo  dichiarar  neutrale.  Mentre  il  Dada  di  Mo^ 
* *'  fi  trattencBa  fui  Piemonte , mancò  di  vita  il  PrenerpeJ*' 
-Màuricio  di  Sauoia,  d*eti  difefiiat  aquattr’anni:  Prenci  pe  di 
’ •'  V tanta 
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tanta  roagnapimiti«e  ài  decoro,  che  potetia  chiamarS 

il  follicuo  dei  pouerijC  delle  perfone  trauagtiatcj'  la  cui  mor* 

te  fii  caufata  dalla  caduca  d’I^plefìa , menire  pafleggiaua^ 

per  il  (uo  palazzo,  io  Turiooidoue  fìi  v i/ìtató  da  tutti  i Serct 

fiidìau  della  Tua  cafa , e da  Moofìgnor  Nunzio  del  Papa, 

daÙ’Atciitercouo  di  quellaCittàihauendo  vilTuto  anunoglia- 

tOidofÀla  riountia  del  CappelloCardinaUtio,intoroo  à fedw 

ci  annij  nella  qual  dignità  noi  I habbiamo  veduto  io  RomaJ 

habitante  à monte  Giordano,  eoo  la  maggior  rontuofttà,  ^ ^ 

fplendore  di  Corte  numerofa,  ripiena  di  Caual ieri,  e Signori 

Otolatijdella  cui  graodczza,quella  CittàCche  pure  è fulita  a-, 

Qoa  merauigUar  di  cole  fimilDreftaua  ammirau,  e ftupeff^ac-^ 
ca  dello  sfoggio  del  Cardinal  di  Sauoia  (detto  di  Sant’  £u(la- 
chio) . Haueuaoo  i Francefi  coofumato  tutti  i viueri  del 
Nouarere,onde  al  principio  del  mille  feciceoto,  e cinquanta 
otto  fecero  rifoluttone  di  paffarfene  ful  Maotuuanoàfuec*  ' 

Dare  sii  quel  paefe  abbondante , e con  queU’occaiìooe  aftrio- 

gere  quel  Duca  à quanto  fi  è accennato  di  fopra . March  ia> 

ua  dunque  il  Duca  di  Modena  per  la  firada  Roroea,  tirando 

alla  volta  del  fuo  fiato,per  varcare  il  Pò  vicino  à Ber  fello , e 

fe  heoedal  Goueroator > di  Milano  gli  fii  fpedito  incontro  il 

General  dell’Artiglierie,con  buon  numero  di  gente  frefea.,, 

per  fargli  contrafio  al  pafso  di  detto  Fiumeituttauia  quefia^ 

prouifione  dei  Spagnoli  non  fìi  io  tempo , perche  di  già  1 6 < 8 

Truppe  di  Modena  haueuano  varcato  il  Pò , e diuife  fono  il  a^,  3 ^ a,nnm» 

comando  del  Prencipe  Almerico  (recondogenito  del  Duca  g/ttròi»  Frmact/» 

di  Modena), e del  Signor  di  Giury , come  anco  doi  altri  corpi  . 

di  caualli,  e fanti  guidati  dal  Conte  di  EHiras , e dal  Conte  di 

Qjnncè,  che  io  tutto  faceuano  il  numero  di  fettemila  fanti,  c 

cinquemila,  & ottocento  caualli.  Tra  tanto  il  Fuenfelda- 

gna  haueua  offerto  tutte  le  Aie  forze  al  Duca  di  Maotoua,a(> 

ciò  eoo  quelle  potefse  difeodereViadana,e  Gazzolofcome^ 

terre  di  frontiera)  ma  il  detto  Duca  ricusò  tal  proferta , forfè 

ricordeuole  del  daooo,che  riccuè  già  il  DucaCarlo  Aio  Auo, 

da  gl’Alemaoi,  e dai  Spagnoli  i ò vero  per  non  voler  aggra* 

uare  i fuoi  fiati  nel  far  le  fpefe  a gi'amici,&  ai  oimici . Inol- 

tratifi  i Francefi  fui  Mantouano , furono  prima  riceuti  in^  • 

Viadana  da  quelGoueroatorc  con  tutta  cortefia , al  quale^ 
fii  corrifpofio  dal  Duca  di  Modena  con  altretaota  maniera  di 
gratitudine*uiétre  rafrenò  i foldati  có  ordine  rigorofo,acciò 
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noadanaeggiairero  io  conto  alcune  lo  ftatodiMatuou«j  t 
quelle cofe  bifognofe per  il  ricco, voiTe , che  foffero  pagaceà 
prezzo  conueneuole } la  qual  cofa  fece  tal  buona  fama  , che 
anco  i fiidditi dello  flato  di  Milano , faceuaoo  à gara  i con* 
durre  nel  campo  Francefe  le  rettouag]iei"laqQaJcóra  era_i 
molto  gradita  dal  Duca  di  Modena  , e tnolto  accarezzauaà 
portatori  di  quelle . Dubitaua  il  Gouemator  di  MilaiK>,chd 
uà  Modeoa,eMantoua,pa(raffe  qualche  fegreta  ioccUigèza) 
perche  quello  di  Modeoa,doppo  la  Tua  ritirata  d’Alefsàdria  • 
haueuagli  inuiaco  il  Marcheie  Calcagniniycoa  ordine  di  ro- 
lerfì aggiuflare  conlaCoronadi  Spagna;  ementreiJdetco 
Goucrnacore  attendeua  la  rifpoila  daMadrid,il  DucadI 
dena  fi  penti , e non  volfe  altro  accordo  ; fe  bene  quefto  fati 
pentimento,  fi  puoi  atribuireallo  fuanj mento  del  pericolo  , 
che  baueuano  minacciato  gl'  Akmani  ai  Tuoi  (lati , «he  poi 
non  vi  comparuero . Quanto  poi  al  Duca  di  Mantoua , ve- 
dendoli fgorgare  addoOo  vn  Torrente  tanto  furtofo , e noiL« 
Toler’efiere  aiutato , non  fi  poteua  creder  altro,  che  haueffe 
intendimento  coni  Francefi,e  eoa  il  Duca  di  Modena . Nal- 
tadimeno  io  (lato  Mantouano  ne  fenti  qualche  incommodo,e 
nel  Monferrato  haueua  di  già  il  Duca  di  Mantooa  difeapita- 
to  Trino; onde  conofceua  ,che  tutti  i danni  grauueniuano  / 
per  efferfi  aggiunto  al  partito  Au(lrìaco,dal  quale  non  fi  po- 
teua si  facilmente  difciogliere^canco  più  (che  cò  permilfione 
del  Senato  Veneto)  haueua  riceuto  io  Mantoua  vo  preffidio 
gagnolo , il  quale  poco  mancò , che  non  fi  trasformane  in.» 
Francefe . Veniua  il  gouerno  del  Duca  di  Mantoua , ma- 
neggiaco(in  gran  parte)da  Angelo  Taracchia,  primo  fegre- 
tario,e  primo  miniflro  del  Duca , di  cui  era  il  uuoritiffimo, 
Hora  quello  Taracchia , hauendo  lui  la  dirpofitione  (Tio- 
trodurre  i detti  Spagnoli  in  Mantoua, pensò  vn'acroce  tradi- 
mento,e gli  farebbe  con  moka  facilità  riufeito^  fe  luihauclTe 
ritrouatola  medefimacorrifpoodenza  nella  magnaoìmita.* 
del  Duca  di  Modena,  ai  quale  otferfe  di  dare  nelle  mani  di  & 
A. la CittàdiMantona,&in recedei preCfidioSpagnoIo,  fi 
efibiua  d’introdurui  tutti  quei  Fraocefi  , chedalmedefimo 
Duca  di  Modena  gli  folTerofiati  inuiati , ór  in  ricompenfa_» 
di  quella  fceleragine , chiedeua  diecimila  Doppie*  Mail 
Duca  gli  fece  rifpondere,  che  lui  non  guerreggiaua con  tra- 
dimenti ,e  che  alia  Corona  di  Francia  (della  quale  era  Gene- 
raliflwolnwffiaacauaaofflodi  da  mortificare  il  Duca  di 
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Mantoua^on  altre  forme  : Si  feoperfero  molte  altre  forfon* 
terte  di  quel  fordido  mioifl;r%qua!i  ripiene  di  fellonia , e di 
c(lorliooi»accompa£oate  dalla  commune  maleuoleoza^fìi  ti- 
dotto  io  ofcurilSmaprigiom.  Penfauatattauiail  Duca  di 
Mantonaal  «odo4i  dircioglier0  da  gl’  Auftriaci  « fenza  le* 
garfì  con  la  Corona  di  Francia  • e non  vi  trouaua  la  meglio 
rifoiutiooe,  quanto»  cìm  il  fermare  il  piede  nella  neutralità* 
laquale  fii  maneggiata  dalla  prudenza  del  Senato  Venetiano 
(appreffoilRàdi  Francia)  aflillito  da  gl’olficij  del  Duca  di 
Modena»  il  quale  fc  bene  haucua  la  fpada  sfoderata»  non  tra* 
lafciaua  però  i negotiati  della  pace . Fb  (labilità  dunque 
(finalmente)  la  neutralità  di  Mantoua  » e dalla  Corona  di 
Franciaoe  fu  fatto  A rbitro  il  Duca  di  Modena  ; onde  aggiu* 

(late  lecooditionipUi  importanti  » reffercitoFraocefe  siog* 
giò  dal  Maatouano  » c ù portò  fui  Crenonefe  » con  penficro 
di  tranagliar  forteracnulo  (lato  di  MiIano,in  quella  campa*  Mfiéici:mra  «r*. 
gna dei  id58.taoto pib»db«fifkfouauaaccrerciutodifanti»«r«<<dw/«  o*#*. 
e caualli  venuti  nuouamente  di  Francia  folto  la  condottau» 
didiuerfi  Capiuni  valorofi.  Dalfaltra  parte  conofceua  il 
Gouernator  di  Miano  » che  i fini  del  Duca  di  Modena  era* 
no  di  foorrere  il  paefe  di  Gbiarra d’Adda»epoi  tentare  il  var* 
co  dell’Addatper  inuadere  il  Lodigianoicon  il  rellante  dello 
ftato  Milanefe»  che  però  doppo  haucr  vifitato  le  fortezze  di 
Pania , e d'^ri  luuchi  » fi  conduife  i Pizzighittone  » doue  li 
fermò  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  deirifieffo  anno  ) nel  qual  ■ <58.7*. 
tempo  attefeà  fortificare  le  fponde  dell’  Adda  per  render  va-  f»rnfic»n* 

no  ai  Francefi  ogni  tentatiuo  » che  haucifero  fotto  di  voler  ‘ 
pagare  il  detto  fiume;attorno  del  quale  erano  concorib  tutte 
le  forze  del  Milanefe  » e fe  bene  Don  Giouanni  di  Borgia  fi 
era  portato  à Vigcuaim  » con  la  caualleria  » per  difender 
quel  pollo  da  ogni  tentatiuo  delle  Truppe  Piemontefi  » nu^ 
ladimeooilPrenciped’Auellinocon  la  caualleria  Napoli* 
tana  » òc  il  Duca  del  Sedo  con  gl’ Aleroani  » feerreuano  fino 
alla  bocca  d’Adda»  nel  qual  fito  era  à guardi  a vn  buon  ou* 
mero  di  Soldatefca  . Mafopraad'ogo'altraprouifione  » era 
ri  guardeuole  quella»  che  haueua  fatto  il  Prencipe  TrJuul* 
zio»  il  quale  con  i Tuoi  proprij  fudditi  haueua  armato  tutte> 
k RipedeirAdda»  perquanto  dura uano  i confini  dei  Tuoi 
feudi»  che  fon  tra  Lodi,e  Cafiano;e  la  pcouifione  farebbe  fia- 
ta badante  à tenere  indietro  il  nimico  » fe  il  Rofales  Coami# 
di  V ailate»  (il  quale  efiendo feudatario  della  roedefiroa  Con*» 
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tea  di  Vallate  ,c  di Caffano)non  fi  fòlle  oppollo  al  Triualzio, 
cdichiaratofi  io  prefenza  della  confiiita  da  guerra , di  voler 
hii  difendere  i podi  dei  Tuoi  Feudi . In  fomma  tutta  l’Adda^ 

' era  fpallierau  dalle  genti  di  Spagna , e l’argine  del  fiume> 
(èruiua  per  Trincierà  * e per  coperta  delli  Soldati , quali 
non  poteuano  cfiereofiefi  dai  Francefi . Si  era  condotto  il 
Duca  di  Modena  vicino  à Pizzighittone,doue  fatto  il  calco- 
lo  de’fuoi  difcgniydirpofè  il  modo  d’effettuarlit  che  fù  il  diui- 
der  le  Tue  genti  io  quattro  fquadroai , per  tener*  impegnati 
i nimici  I IO  pili  parti  difuniti . Ordiikt  al  Signor  di  Prwon  « 
pifttnt  dtt  DMtM  che  Q fer mafie  io  battaglia  sb  la  bocca  del  Fiume  Serio; ai  Si- 
d>  difS*  gnor  di  Focò  nel  pollo  di  Spino  : al  Signor  di  FolleuiUe  in^ 

**  quello  di  Venzarche,&  al  0>nte  di  Durar  vo  pollo  vicino  4 

Pizzighittone  ; ritenendoli  il  Duca  il  reftante  deireffercito  , 
nel  quale  era  il  fiore  delle  Soldatefche.  A tutti  i podi  detti 
difopra.haueua  il  Duca  idefio  ditto  condurre  gran  quantità 
di  barche, facendo  finta  di  voler  per  forza  traghectarui  l’ef* 
fercito  jonde  i Spagnoli  erano  concorliCqnafi)  tutti  à quella^ 
difefa } e mentre  fi  daua  in  quell'agitamento , fi  era  arriuato 
alla  metà  del  mefe  di  Luglio , quando  il  Duca  rifoluto  di  ti- 
rar auauti  queirimprefadel  pafiaggio  dcirAdda(taoto  didì- 
Cile  ) fece  fpiccare  dal  Campo  il  Signor  di  Bas  con  vn  buon 
corpo  di  Caualleria,  acciò  feorrefie  dietro  le  fponde  del  Fiu- 
me,& olleruafife  doue  folle  più  facile  il  guado, e men  guarda- 
to;e  Tei  bore  doppo  lo  fece  leguitare  dal  Signor  di  Giury , cd 
altretand  caualliiquali  feorrendo  vn  doppo  l’altro  alla  volta  * 
di  Bertonico,e  poi  à Riuolta,doue  era  il  Prencipe  Triuulzioa 
ritrou'arono  tutti  i podi  beo  guardati . Caualcarono  quedi 
Francefi  tutta  la  notte,e  la  mattina  fegueote  cóparuero  à vi- 
da  di  Caflano , doue  rifiedeua  il  Conte  di  Vailate  Rofales  » 
con  il  quale  fi  potè  credere,  che  il  Duca  di  Modena  hauedo 
qualche  intendimento , dante  alFapparir  dei  Francefi  non_ 
Al/i  te. di  ” nicffe  per  contradargli  il  tragitto,ma  di  piò  non  volfe,  che 

Frmtttjfi  foflc  Icuata  dalla  ripa  vna  barca  capace  di  venti  perfone; 
i*Add»  perche  vi  erano  circa  i dicci  Spagnoli  di  guardia, furono  an- 

co quelli  chiamati  dall’ifielTo  Rofales,onde  redando  la  detta 
barca  roIa,non  fh  difficile  ai  Capitani  di  Francia,il  farui  paf- 
fare  quattro  nuotatori,  quali  fenza  contrado  alcuno  la  con- 
dufiero  all’altra  ripa,douerpalleggiata  dalla  Mofehettaria^ 

(fé  hauefie  bifogoato)caricaua  venti  Soldati  alla  volta,  qua- 
li ingrofla  ndofi  a poco,  a poco  dalla  parte  di  Cadano, attefe* 

ro 
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tfo  i fortificati! , fin  unto  » che  ftwno  va  oamero 
groffo  da  potere  aflalire  il  Caftelio  nel  quale  non  vi 
ritrouaroDo  difefayroa  ben  si  vn  groflò  bottino  dei  vi» 
ueri  • e monitioni  da  guerra  . 11  Rofalet  sfacciata- 
mente corfe  à Milano  a portarne  la  nuoua  al  Gouer- 
natore  ■ il  quale  conofeeodo  la  Aia  viltà  , accompa* 
guata  dalla  deteftabile  fellonia  > lo  fece  condurre  ini* 
prigionato  a Fama  . Paffate  le  prime  Truppe  Francefi  ' 
il  rapido  f e cupo  fiume  deU’ Adda  . nefii  incontanentCLj 
dato  anifo  ai  Duca  di  Modena , ilquale  con  molta  foilecitu  - 
dine  marchiò  alla  volta  di  Cadano  con  tutto  i’effercitotdoue 
anco  fi  ridufle  il  Signor  di  Bas,  Scaltri  comandanti,  cheji 
erano  fparfi  dietro  alle  ripe, per  tentare  altroue  il  guado  dell* 

Adda^  e doppo  li  venti  di  Luglio,  abbandonò  Cadano, 
feguitò  il  viaggio  alia  volta  delNaoiglio , al  quale  fii  rotta 
la  Macchina,  che  lo  fofteneua , con  vna  Mina  artificiofa_« 

{abbricata,(oel  medefimo  luoco  della  Martefanaidal  Signor 
di  San  Martino  ingegniero  , e Min&iore  perfettiifimo. 

Dàlla'rottura  del  Nauijlio  cominciò  la  Città  di  Milano  a_«  oatadi  u»d*. 
fentire Tincommodo , dante,  che, con  quella  Nauigatio|  m fà  n 

ne  Tuoi  riceuer  quella  Città  l’abbondanza  dei  viueri,  e dei  (ìxm*- 

traffichii  onde  all’ incommqdo  fc’aggiunfe  il  timore,  ela_,  mìIm», 
confofione  del  popolo  j il  quale  non  hauendo  mai  piò  vedu* 
co  il  nimico  (da  quella  parte)  tanto  auanti,  fi  correuà  peri- 
colo di  qualche  firauagante  riuolta . Ma  il  faggio , e pru-  c*»fm6tn$  dti  t». 
dente  Fuenfeldagna  tofto  entrò  in  Milano , ecoQÌireguito^,/,M)/«a«/(^- 
di  molti  CaùalieriMilanefi,  confermò  la  Plebe  nella  deuo  mtdiu»  daiotmir. 
Clone  del  Rè  Catholico , armando  le  muraglie,  e fortifi- 
cando  le  Porte,  e fii  cofa  di  ftupore  il  vedere  l’ardire,  e^ 
la  prontezza  del  popolo  Milanefe  nel  porli  alladifefa  delia 
lor  Città.  Trà  unto  il  campo  Francefe,  prefela  marchia.., 
alia  volta  del  Ticino,  e ciò  per  efler  piò  vicino  alle  condor-  ' 

ce  delle  Vettouaglie,  cheglidoueuano  comparire  dal  Pie- 
monte , e dalla  parte  di  Valenza  ; onde  doppo  doi  giorni 
continui  di  camino,  fi  ritrouò  il  Duca  di  Modena  vini-  Utémp*  Trantif* 
no  a Pania,  facendo  con  preftezza  fabbricare  vn  Ponte  sò  t^aUTkma. 
le  barche , fopra  del  quale  pafsò  il  Ticino  tutta  la  Tua  arma- 
ta ,guidata  da  diuerfi  capi  Francefi , e trà  gl’altri  dal  Duca  di 
JNouaglies,il  quale  coroandaua  la  Fanteria  , e nel 
pafiaggio  dell'  Adda  haueua  operato  con  grandifiìmo 

va- 


Digitized  by  Google 


Trt»§  atptifu* 

diurni». 


tl  Dmta  di  M»d*. 
m»  smm»l»tt , 


A//  i.d*Agt/lt 
Ttanctfi ftttt  Mtr. 
••T»yt  (Utfit*  , 


780  Motino  Vigcfimòquinto. 

valore.  Mentre  l'cffcrcito Fraocefe  fi  era  trattenmo à Caf* 
fanojc  poi  à Sant‘Ahgelo,  & à Mekgoaoo,  haueua  dato  oc* 
cafioBc  aireflercito  Spagnaolo  d>impegnarfi  folto  le  mura., 
di  Milano,per  ficurezaà  di  quella  gran  Città, del  quale  impe- 
gno fi  vaifero  i Capitani  di  Sauoia  di  andare  all'acquifto^lf 
Trino,  la  cui  piazza  era  guardata  da  Antonio Sandooal  ,• 
ilquale  hauendo  prefeniito  ildifegnodelMarchcfe  Villa., , 
(ch’era  di  portare  àqncll’imprefa)  non  mancò  di  dame  aui- 
IoalGoueroatordiMilaoo,  acciò  gli  roandafic  foccorfo  , 
par  difendere;  tl  come  fò  dal  roedefimo  Gouernatore  or- 
dinato alli  Comandanti  di  Vercelli,  ediNouara,  che  d^ 
ueflero  far  pene&aee  io  Trino  gran  pane  delle  genti  de  i lo- 
ro preflìdij;  e poi  fpcdidaiMilano  il  Conte  di  Eebeofurt 
con  le  Truppe  di  Germania,  & altre  genti,  ilquale  s’iooiò 
alla  voltadiOleggio  , doue  haueua  difegnato  di  paffare  il 
Ticino . Ma  arrìnati  di  notte  iSauoiardi  focto  la  piazza  di 
Trino,  & appena  impadrooìtifi di  alcune fòrtificationi  e- 
fteriori,  che  quelAoucrnature  refe  la  detta  piazza  ienza., 
afpetiare  i foccorfi  inuiatigli  , nè  meno  vn  folo  sbarro  del 
Cannone  nimico;  onde  fenza  fpargimcntodi  fangucfòdal 
Marchefe  Villa  occupato  Trino  , da  donev/ci  liberamente 
vn  preludio  di  cinquecento  foldati  , con  le  folitc  forme  di 
buona  guerra  , & il  Comandante  Saudoual  fene  fuggì  nel 
>acfede  i Gngioni . In  quello  mentre  il  Duca  di  Modena., 
laucndo  palfato  il  Ticino  eoo  il  fuo  Campo , cadde  a ruma- 
«o,  c ciò  per  le  continue  fatiche,  e patimenti;  ondel, 
fu  neceiutatoà  ritirarli  in  Piemonte,  lalciaodo  lacuradelF 
effwcito  al  Prcncipc  Almerico  fuo  figliuolo  , con  l’aflìllco. 
zadclDucadiNouaglic,  e degli  altri  Capitani,  e Coman- 
danti Prancefi . Eflendo  riufeito  al  Villa  la  imprefa  di  Tri- 
no (con  tanta  facilità)  volfc  tentare  fubfaito  (anco  ) quel- 
la  CI  Mortara,  laquaiv  non  fi  poteua  fare  con  poche  forze , 
ma  w richi^cua  l’affifteDza  di  tutto  il  Campo  del  Duca  di 
Modena  , il(]ualcriranato,  e ripoiato,  per  alquanti  £Ìoi> 
ni,  era  ritornaco  all  eficrcito , c con  il  fuo  folito  valore  in- 

efiendo  capitali  da.. 
5;  Marcele  fi  Villa,  c di  Vallauoir , fìi  flabilito  alli  due 
d Agofto  di  portarli  all’attacco  di  quella  piazza , laquale.» 

V^nza,  bea  fornita  di  Baluardi, 
«.luelliQi,  c di  ogn  altra  foKificatione,  tanto  di  dentro  , 
quanto  di  fuor»  , dou’  era  poi  (anco)  vn  grofio  prcifidio 
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ordinario)  eoo  raggiunta  dei  Barone  di  SaaMauritio,  il 
fanale  vi  era  entrato  < pochi  gtoroi  prima^  con  feicentafaa* 
ti,  e centO)  e .quaranta  caualli;  oltre  poi  al  numero  gran* 
de  di  padani)  quali  fi  orano  ricouerati  in  Morura  ) con  k 
lorofoftanze)  e beftiami.  Era Gouernatore di  detta piaz* 
za  Eraclito  MG^onC)  Cat^liere  di  molto  valore  * ilquale^ 
fece  imeadere  alFuenfeldagna  il  bifogoo , che  teneiia  di  va 
follecitO)  e valido  foccorfo  ; & à punto  erano  capitati  in 
quei, giorni  al Fioaiedoi  mila  fanti  , conboona  fomma  di 
denari,  Inuiatii  Milano  dal  Viceré  di  Napoli)  laquaigen* 
te  fu.  ( dalGouernaiorFueaTeldagna  ) deilinata  per  Morta* 
ra . Ma  La  rollecitudine  del  Duca  di  Modena  refe  vano  ogni 
preparamento  de  i Spagnuoli,  perche  accollatoli  S.  A.  fotta 
la  {Mazza  con  tacca  l’Armata  « ( della  quale  lui  guidaua  la^ 
Vanguardia  ) fecC)  che  il  EÌuca  di  Nouaglie  la  inueAilTej 
dalla  parte  di  Vigeuano  con  mille  mofchettieri  , e Tedici 
fquadroni  dicaualli;  & il  giorno  feguente  fìi  fatto  l’iAeffo 
dal  Villa*  e dal  ValUuoir  dalla  banda  di  Nouara;  e final- 
mente tutto  il  Campo  Francefe  vi  A pofe  al  trauagUo  aUi  Tei 
di  Agofto  16;  8.  & in  due  giorni  ci  apri  la  trincierà  con  un- 
ta felicità*  che  la  piazza  (errata  dalla  linea , li  rek  inhabile 
ad  efier  foccorfa.  Tuttauia  il  valore  degli  afiediati  lì  faceua 
rpelTo  conofeere  da  i nimici  * contro  de  i quali  fioccauano 
le  mofchetcace  * e le  cannonate  ; e tanto  più  lì  faceuano 
coraggio,  quanto*  che  baucuanoiotefo)  che  ilGouerna^ 
tor  di  Milano  faceua  vna  gran  mafia  di  braua  gente  per  Toc- 
correr  Mortara,  e di  già  haueua  varcato  vn  ramo  del  Tici- 
no* e condottoli  ad  Abbia  ) dbue  fabbrkaua  due  ponti  da 
pafiare  l’altro  ramo  * per  condurli  à far  piazza  d’arme  a Vi- 
geuano ) doue  erano  di  già  entrati  cinquecento  fanti  * 
trecento  caualli  ) come  anco  haueua  poAo  iacampagna.» 
il  CommifiarioGiannini)’  e D.Giouannì  Vigliauri , con.* 
mille  fanti)  e cinqueccmo  caualli,  acciò  centafiero  di  pe- 
netra re  in  Mortara  ((dalla parte  ^ dou’erano  jSauoiardi* 
ilimandoli  forfè  i più  deboli.  Mà  cacti  queftì  sforzi,  eien* 
catini  furmio  vani)  e di  nefiuo giouameoto * nè  mcnole^ 
valorofe  fortite  hebbero  fortuna  di  trattenere  i progreffi  de  i 
nimici  f quali  con  fornelli  * e con  il  cannone  haueuano 
efafciato  la  mezaluna  principale*  e fatta  vna  larga  breccia  * 
per  la  quale  non  dubicauano  di  capitare  alFalTaitoi  onde^ 
ilGouematorMorone  (prima,  cIk peggtorafiero  kcon* 
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Jìtiooi)  fece  la  chiamata  di  renderfi , laquakfb  afcoltata 
dal  Duca  di  Modena  piìi,  che  volentieri  » perche  feHGo- 
oernatore  dubitauadi  perder  con  la  piazza  • anco  (è  ftelTo , 
e le  genti , che  feco  haueua } & il  Dnca  poteua  dubitare^  , 
che  io  sforzo  di  va  foccorfo  » gli  lenafle  la  fpcranza  dello 
acquifto  della  medefima  piazza  i che  però  accettata  la^ 
chiamata  , fitrafmeffcrogliOaaggi , conforme  in  cali  fi- 
mili  fi  coftuma,  & alli  ventìdued'Agofto  mille  feicento,  c 
cinquanta  otto,  il  Moroni  Goueroatore,  hà  voluto  abboc- 
carh  con  il  Marchefe  Villa , con  il  quale  ha  voluto  difiende* 
relafcritturadella  refa  di  Mortara  { la  quale  conteneua.» 
le  feguenti  cooditioni  : cioò , che  Ce  per  tutto  il  Sabbato  fe* 
guente,  che  fari  li  ventiquattro  del  corrente,  non  fari  en^ 
crato  io  Moruravn  foccorfo  di  mille  fanti  efiettiui  , bcne_j 
armati , v incenda  la  piazza  deuoiuta  in  mano  delle  atme^ 
del  Rè  di  Francia  ; e che  la  Domenica  feguente , che  farà 
li  venticinque  del  medefimo  mefe,  il  Morone  debba  vfcire^ 
dalla  fudetta  piazza  con  tutu  la  Aia  gente  armata  , coiv^ 
Tamburi,  e Trombe  fonanti,  Bandierefpiegate,  e cotu# 
due  pezzi  di  Cannoni  da  Campagna  ,e  fia  rpalieggiato  dal* 
la  faluaguardia  Prancefe  fino  à Nouara  ; come  anco  gli  fia* 
no  apparecchiati  i Carri  per  condurre  tutto  il  bagaglio  , 
con  ifoldati  infermi,  e feriti,  & ogni  altra  ageooTczza^, 
e cortefia  maggiore  : con  le  quali  conditionireftòMoru* 
ra  in  mano  del  Duca  di  Modena  , come  Genera liliìmo  del 
r RèChriftianilfimoinlulia.  La  tardanza  dei  foccorfi  al 

dkadiMtrfjtr»/  Fucnfeldagna  , e lafolkcitudioede  i rinforzi  al  Duca  di 
Modena,  mono  la  vera  cagione  della  efpugnaciooe  di  Mor* 
tara  : e quando  poi  finalmente  giu ofero  al  Guuernatore^ 
i quattro  mila  fanti  da  Napoli,  non  furono  i tempo  oppor- 
tuno di  giouare  cofa  alcuna  alla  languente,  c mori^nda 
piazza  , la  quale  era  ridotta  in  i&to  di  mancanza  di 
forze,  & infieme  haueua  perduto  il  calor  naturale  ; 

• fogno  tale , che  nefiuna  forte  di  medicamento  la  pote- 
ua rìfanare  , e conferuarla  io  viu  . Refà  la  piazza  di 
Morura  , vi  fece  poi  il  Duca  di  Modena  la  entratai^^ 
n haueoa  fatto  Fanno  pafiato  io  Valea<^ 

za:  ) e doppo  l'bauere  rifarciti  i Baloardi , e^ezelu- 
iitTtmm,  >.  ne,  con  altre  foriificationi  necefiarie  , ne  coftitui  Go- 
uernatore  il  Signore  di  Ras  , con  akri  Capi  , & 
ciali  Fraoccfi,  e poi  foce  aturtare,  e disiare  tutta  la^ 

U. 
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jtaca)  di  clrconinllatione*  fabbricata  di  Tuo  ordine, per 

rafTedio  della, medefitna  piazza  , acciò  non  dafle  occa* 

fiooe  à i SpagnaoU  di'  valerfene  , per  la  ricuperatione 

di  detta  piazza.  Spedita  la  faccenda  di  Mortara,  ù riti* 

rò  il  Campo  Francefe  verfo  il  PiemoQte  , & alli  cin-  mu»  àì<uiu 

que  di.  Settembre  andò  adì  alloggiare  ,à  Momo  , & W hétit»mfTrfT^ 

Marchefe  Villa  con  le  Truppe  di  Sauoia,  fi  fermò  in  pi>. 

Barengo  , facendo  molti  danni  , e difettando  tutto  il 

pacfe  : onde  in  pochi  giorni  furono  necelfitati  ad  au- 

uanzarfi  piò  auanti  alla  volta  del  Borgo  di  Sefia , do> 

ue  marchiò  alla  teda  ( di  mille,  e cinquecento  Caual* 

li  } il  Prencipe  Almerico  , & infìeme  vi  comparue  il 

Nouaglie  con  la  fanteria  : il  qual  luoco  fu  podo  a_* 

facco,  in  vendetta,  e cadigo,  perche  haueua  negato  lo 

alloggio  alle  Truppe  del  Villa  . Trii  tanto  il  Duca  di 

Modena  aggrauato  dal  male  ( lafciò  la  cura  del  Cam* 

po  al  Prencipe  Almerico  , con  l’atlidenza  del  Duca.. 

di  Nouaglie,)  & egli  fé  ne  pafsò  a Biella.  Ma  crefcen- 

do  Tempre  piò  la  iodifpofìtiune,  fì  fece  portare  ( sh  le 

braccia  de  gli  Su{zzeri)à  Sant’ là  : c quiui  aggrauando 

maggiormente,  e con  trauaglio  di  dolori  di  domaco  « 

& altre  afflittioni  di  debolezza,  caufatagli  per  i trop- 
pi medicamenti  fì  ridulle  finalmente  in  dato  di  mor* 

,ie.  Si  preparò  quol  Prencipe  con  vn’ ottima  difpofitio- 
ne  à riceuere  i ^ntilfimi  Sacramenti  della  Chiefa  , e.» 
con  molta  diuotione  coufumò  Tvltinae  bore  di  Aia  vita, 
lequali  finirono  alli  fette  di  Ottobre  mille  feicento  , e cin-  MH 
quantaotto»  in  Sant’ là,  nello  Stato  del  Duca  di  Sauoia^  : i<5>-  trDm'mn 
lafciando  al  Mondo  vn’eterna  Memoria  del  Aio  valore, 
pietà  , e liberalità  Regia  ; dimodrandofi  ancora  , che  ^ *" 
era  buon  Prencipe  Italiano  , che  non  voleua  l'oppref- 
fione  degl’altri  Prencipi  , come  l’haucva  dimodrato  , e 
fatto  conofcere  al  Duca  di  Mantoua  ( come  fi  è dee-  $nt  qmniità  : 
co  di  fopra)  i e quando  maggiormente  era  ìnferuorato 
nella  guerra  , faceua  con  molta  prudenza  trattati  di 
pace  , la  quale  dette  poco  a comparire  alla  publica..- 
vida  dei  Mondo  , Si  lafciò  nel  principio  della  Campa- 
gna dell’aono  mille  feicento  , e cinquantacinque  , che 
il  Rè  di  Francia  fi  era  preparato  • per  il  Aio  ritorno  rtnmtfnnttidr», 
in  Fiandra  , e con  i fuoi  Marefcialli  di  Turrena..  « 

Feriè  , & Oquincourt  s’incaminò  a quella  volta  , fe- 
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guìtato  anco  dalla  Regina  » Cardinal  Mazzttiai , e v 
tutta  la  Corte,  la  quale  fi  fermò  aSedan,  mentre  il  Ri 
inoltratofi  con  il  fuo  efifercko  alle  fionttere  della  Pian* 
dra,  andaua  occupando  molte  piazaeftisi' le  quali  voa^ 
fu  Momedin  nella  quale  fi  vidde  il  valore  de’Paòti  Ira* 
liani , cpareua,  ebe  quell’andata  del  Ri  intpielle  pani, 
fofle  più  tofto  rna  Caccia  • cfie  eoa  Ouerra, 
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Segue  la  pace  trà  Francia,  e Spagna, tratta- 

- ta  lungaimnte  dal  Cardinal  Mazzarini , 

- e finalmente  conclufa  trà  cfTo  Cardinale, 

> eD.Lu^i  d^Aross  feguono  le  Nozze 

il  Rè  Luigi  XI V.  c Maria  Terefa  prima 
genita  del  Ré  di  S{Kigna  Filippo  Quarto  • 

, llKè  di  Francia  manda  fcccorli  in  Can- 
. 'dia  à^iuorc  de’ Venedani$  vengono  rotti 
i Franceli  (dai Turchi fotto (indiano- 
ua  ) comandati  dal  Prencipe  Almericodi 
Modena , e dal  Signore  di  Bas  • Spedifee 
il  Ré  vn  potente  aiuto  alP  Imperatele  àt- 

- taceacodal  Turco  in  Vngarla.  Muore  il 
''  Ré  diSpagmi , 6c  il  Ré  di  Francia  fé  ne 

fialb  armata  in  Fiandra , e feco  conduce 
a Regina  fua  mc^lic  à prendere  il  polfef- 
fo  delle  Piazze  hcrcctitariedel  Brabante , 
edell’Annonia , per  caufa  di  prima  geni- 
tura; feguono  fatti  dWme  ; in  fine  fi  fa  la 
pace,  creftano  in  màno^^Francefi  le 
Piazze  di  Lilla , Carlo  Ré , Douay,  Bink, 
' Atte  5 Bufearpe , Tournai,  Odenard,  Ar- 
^ ’mcmiercs,Coutrai,Bcrghc,e  Furncs,con 
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tutti  i lor  territori;5  c quella  pace  fu  Habi* 
lita  in  Aquilgrana , tra  il  Signor  di  CoU 
bcrt  9 Plenipotcntiario  del  Chriflianillì-, 
mo,5c  il  Baroh  di  Bergeisk  per  il  Cacholi-  ^ 
. co  9 coir hiuiatOui àa.ì  Marclieredi  Ca(lcf 
Rodrigo  9'  d’ordine  del  Conlìglio  ^ Spa- 
gna 5 e ciò  feguì  in  Aqui^rana  folto  li  z,' 

, di  Ma^io  1 668.  Molti  VcnturiciiFran- 
, celi  paflano  in  CandiaJn  quell’anno  me- 
delìmojfortifconocon  brauura; contro  i 
Turchi  .166^,  Armata  potcntiilìma  di 
. trerita  V afcelli  da  Guerra9tra’quali  vi  era 
laNauc  Rcal  Luigi,  che  portaua  ir 00, 
huominÌ9Con  i zo,  pezzi  di  cannoni,  con 
la  Nauc  Monarca,  cori  i i o;  altri pezzi,  c 
: coli  feguentemente  tutte  le  altre  Naui 
ben’armatcjinolcrc  1 ;.Calerc,c  quattro 
. Galeotte , con  trenta  barche  cariche  di 
.luonitùnii  vicranoinqueR’armata  do- 
' dici  mila  combattenti  da  sbarco, c fei  mi- 
la da  rcRar  sù  le  naui.  Veniua  la  detta 
armata  comandata  dal  Duca  di  Beufort, 

, Luocotenente  Generale  del  Rè  di  Fran- 
cia,e  dal  Duca  di  Nouaglics  General  del- 
lo sbarco  5 con  molti  altri  Comandanti  à 
proportionc  di  tanta  gente  9 laqualc  era 
tutta  fcielta  da  i migliori  reggimenti  del- 
la Francia  • Si  fece  l’imbarco  à Tolone  , 
ficalli  4.  di  Maggio  partirono  le  Galere 
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• alla  volta  di  Candia  ( coli  ordinato  dal  Rè 
ChriftianiHìmo)&  alli  fedici  del  detto  me- 

. fc  partirono  le  Naui.  Si  conduce  la  detta  òL'  ^ i 
; armata  à viRa  di  Candia  alTediata,  non  fà  ' 

' lo  sbarco , e folo  il  Duca  di  Be  ufort  i mon- 
ta in  terra  con  pochi  de  Tuoi  5 vuol  fare  vn 
tentatiuo  contro  il  nimico , vi  perifee  3 nè 
lisa  come.  Ritorna  l’armata  fiidecta  in  ► ^ 

Prouenza  3 fenzahaucr  operato  cofa  al-  • ^ ^ = - 

• ' cuna  3 c ciò  con  molto  dilguRo  del  Rè. 

Efce  di  nuouo  il  Re  di  Francia  in  Campa- 
gna armato  3 c fi  porta  à Retx  nella  Lore- 

• na3douecuttauiafi  trattiene . 


PARTE  TERZA. 

A comiociandofi  à £ar  trattati  di 
pace»  nella  quale  fi  vedeua  la  Co-  ^ • 

rona  di  Francia  aaantaggiora,noa 
fi  potè  far  dimeno  di  non  porger- 
ai l’oreccbio , e di  darne  la  cura  al 
Cardinal  Mazarini»  il  quale  afcol- 
tò  prima  in  Parigi  il  Pigbmentel- 
lo,  con  il  quale  fi  fece  il  primo  ab- 
bozzo del  trattato»e  poi  fu  feguito 
da  D.Luigi  d’Aros,  ebe  la  tirò  all’ 
vlcima  perfezione  con  lo  Qabilimento  del  Matrimonio  tra  \6<Q 
il  Rè  di  Francia  Lodouico  Dccimoquarto»e  Maria  Terefa-  uà 

Frimagenita  di  Filippo  Quarto  Rè  di  Spagna;  le  cooditich 
ni»e  le  fodisfattioni  fcambieuoli  da  vna  parte»  e l’altra  , fono 
note  à tutto  il  Mondo,  feoza,  che  noi  ci  afiàtichiamo  a repli- 
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carie.  Ceffata  la  guerra  trà  le  Corone, fi  rtnolfilfl  Rè  di  FrjP 
cia,à  dar  qualche  aiuto  allaRcpublicaVenetiana, nella  guer- 
ra moffagli  dal  Turco  nel  Regno  di  Candia  i doue  il  Rè  in- 
1660  tfiò  il  SignordtBas, con  alcuni  reggimeatidi  fadcefil^qiialt 

<&wtTp,  srÀnfti»  £nioqo  deftinatt  al  comando  del  Pitneipe  Almcrko  da  SAc  i 
Ih  qual  gente  ridotu  in  Candia«e  mentre  cercaua  d’auantag- 
giaré  ilferaitio  della  Rèpublica,  • fù  (per  la  foa  pòca  accura- 
tezza ) tagliata  tutta  à pezzi  dai  Turchi  focto  il  recioto  di 
Candia  nuoua . Altretanto  lì  è dimoflrato  (quello  Chrifiia- 
nifltmo  Rè)  pronto  à dar  foccorfo  all’  ImperacotTimentre 
1 66 ± Tffali^o  dai  Turchi  neU’Vagberia  l’^no  del  i6(S4.  che  a.* 

Strctrft  dti  FrMw  P®***  arriuaio ilConte  Strozzi  à Parigi  inuiatoui dalla  Mac- 
Ccfarea,pcr  impetrare  aiuto  dà  quella’Coronàichcgli  flr 
ffibico  coneeffo  vna  leuata  di  quattro  mila  fiinti  / e niilICca- 
ualli/otto  il  comando  del  Conte  Cologny,  dietro  al  qiiille^ 
fr’incaminarono  poi  circa  a doi  mila  Nobili  Vencarieri jtrà  i 
quafi  vi  tra  il  Duca  di  Buglione,  il  Duca  di  Brifacb  ,il  Mar- 
chcle  di  Villerqyi  l'Abbaw  di  RifcégiiUi  £9B  moltialcri  gri- 
di , 'quali  catti  à Tpefe  proprie  • fi  vn  irò  no  al  roccorfo  con  il 
Cologny,  facendone  il  Rèerpreiioni  maggiori  con  loStroz’- 
adidicetidogli , che  fé  il  Delfino  folle  ioeià  di  poter  maneg- 
giare la  fpada,  l’inuiarebbe  in  Vngaria  a cofi  Tanta  imprela  ^ 
Arrtuarouo  i Francefi  al  campo  Imperiale , nel  quale  tcneux 
la  maggioranza  del  comandoli  Marchefe  Montecucoli , 
nel  facto  d’arme  della  Rahaba  la  cauaHeriaidi  Francia  fi  có- 
reotò  d’effer  malmenata  daiTurchi , per  dare'a'CeTare  vna 
glorìofa  vittoria . Caminauaiapacexrà  le  Corone  di  FraiP 
fmnfiim  Spagna, quandb  per  accidente  fiTCceffo  in  Londra  d’vns 

tndf»  Aiperchiaria  fatta  dall*  Ambalciator  Spagnolo , à qucllodr 

k*ftt»t»rìài FtM-  Frandarper  canfa  di  precedenza  , neH’i ngreffo,  che  fece  inLr 
****'  Londra  v»  Ambafciaior  di  Stietia;  c ccrtoil  Rè  di  Fraficia-,- 

s’andauadil^nendo,  per  far  nuoua  guerra  ; ma  gl’o£B:ci/del- 
Nuntiodcl  Fapa,edcÌl’OratoFdi  Veoetia  rfurono  coli  efiì' 
caciKihetratitnnero  ilRèr,fin  tanto,chedalRè  di  Spagna, fii 
rttrouato  remperaruentvtale  r che  il  -Ré  di  Francia  re- 
■ftò  lódisfatto  dhal  negotio.  Va’àltro- accidente  oceorftJ 
anco  nerconfini  della  Fiandra  r douevn  gfoffodi  tk>o.  Spa- 
gnoli andarono  all’affalto  d’vn  talCaftello  nei  confini  dell» 

' Picardia,  il  quale  era  rel^to<ÌD-mmK>  dei  FrancEfi-(già  dot- 
toro occupato),  e nelle  Capitolationrdellapaceraon  featL»-' 
tea,  fatto  raeniiooe  alcuna  x oude^vedeado-ii  Gouecnaior  dii  • 
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Araflb  {'ardire  delSpagndij^i  rpiofeaddoflfo  ntiiucrograii* 
de  di  faati , e caualli  * qnali  fecero  iflaoza  (amoreuolmeqte) 
ai  Spagnoli  «acciò  lafciafTero il  detto  Caflelio  ; nia<]uenf  ri? 
fooferojche  t'kaurebbono  difefQ  con  le  armi, dalia  cui  rifpo» 
fia  fi  r ifolfero  i Fraacefi  d’attaccaelo  con  molte  forze,  onde  i 
Spagnoli  virefiaronotutti  diffipati  , con  pcrdiu  del  detto 
Cartello . Altri  puntigU,&occafionifieuoli,narceuano  alla 
giornata,  quali  dauano  qualche  legno  di  rottura;  ma  dalla-j 
dertrezza  dei  mioiflri  veniuano  aggiurtaci , e confolidati . . 

Finalmente  fufeitò  la  pretenfione  della  Regina  di  Francia_i« 

£>pra  al  Brabante,&  in  quefio  fi  rifoUe il  Rè  di  prender  Icar- 
mi,8{  aodatoiin  perfona,  con  dichiarato  pretertodi  non  ia< 
teodadi  romper  la  pace  con  la  Corona  di  Spagna,  ma  d’an< 
dare  i prender  il  pofierto  dellaprimageniturarpettanceal- 
la  Regina  fua  moglie.  Qnefte  pretenboui  della  Regina  di 
Francia  fi  riruegiiarono  poco  doppo  la  morte  di  Filippo  ..  . „ 

Qi»afto  Rè  di  Spagna  fuo  Padre;  e per  dirooftrare  la  forza 
dellcfue  ragioni , ne  fece  rtamparc  zn  Manifcrto , il  quale 
per  maggior  intelligenza,  era  in  Ui^ua  latina  , Italiana.. , 
Spagaola,Tedefca«eFrancefe;ilqu«)efL  mandato  all’Anaba- 
feiator  Fraocefe  Refidente  in  Madrid,  accompagnato  conj 
vnalettera  del  Rè, direna  alla  Regente  della  Spagaa,iielUL.. 

Juale  fi  dichiaraua,che  lui  non  poteua  far  dimeno,  di  nò  ao> 
aread’accompagnarcla  Regina  fua  Conforte,  la  quale  fe..  ~ 
ne  padana  nei  paefi  badi , à prendere  il  podedo  del l'her editi 
ricadutagli  nel  Brabante,  Aoaoflia,&  altri  luochi  della  Fiao* 
dra;c  l’apparato  delle  Armi,  che  fecoconduce,  non  fumi  già 
per  danneggiare  i rtati  della  Corona  di  Spagna  (che  per  taT 
effetto  hà  publicato  vn’Editto  pena  la  vita,  à chi  dei  fuoi  fnl- 
dati  faceffe  trn  minimo  oltraggio  alle  genti,  òrubba  fuddita- 
delRdCatholico),ma  denegando  i Paefi  della  data  heredità 
ladouutaobbediéza  alia  Regina  hereditarta,  vuol  con  quel* 
lageote armata cartigarei Ribelli,  dtfobedienti . Con., 
quella  forma  di  deiibaatione , pani  il  Rè  da  Parigi,  fotto  li  1667 
a? . di  Maggio  1 66-}.  ingiorno  di  Lunedi , e nell’  ifteffa  Car*  aw  13.  rf.  u.gx  u 
rozza  era  feco  la  Regina, con  il  Delfino, eia  picciola  Mada-  Frames  /< 

ma  nelle  fafcic.  Il  Carteggio  delie  Dame  , e Caoalieci,  *• 

puoi  credcrc,che  foffc  fuperbifltnio,  c irà  le  altre  Dame,ri  e*  • 

cano  quei  la  di  Mootaufia,BethnDè,fiadèJa  Vaher^M^ 
tefpao . La  nobiludei  titolati  «era  lenza  ounieco,coa  i«qua- 
li  fi  condurti:  la  pri  ma  Icra  à Camplartreux  ; iifeguentt  gior- 
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no  poi  fi  portò  à Liaocourt*  & il  ceraso  (c  he  an^òad 
Aniens,  doue  fi  fermò  il  Ròper  afpettare  niuoil  fuo  «f* 
fercito.  Se  voa  fomma  di-fei  milioni  d’argeotoy  per^iar  Idi 
pagheatutta  lafoldatefca  . Ridottoti  il  Rò  diPrancia  (trein 
tante  forze)aIle  frontiere  della  Fiandra;  haueua  meflb  injià 
terrore  ttuto  quel  paefe , fe  bene  dal  Marcfacfedi  Cailel  Roh 
drigo  Gouernatore  di  quelle  Prouincie , non  fi  era  mancato 
di  preparare  voa  buonat  e gagliarda  dif^,  la  quale  non  po« 
teua  feruiread’aliro,che  alle  Piazze  forti,  perche  in  campa* 
gna  non  haueua  forze  da  poter  ccmtrafiare  con  iiPranccfi.' 
T rà  unto  il  Rè  fi  portò  al  Porte  Carlo  Rè, e con  il  parcredef 
fuoi  Capitani , & Ingegnieri , fi  pofe  a riiarcire,  e fòitMicap 
maggiormente  il  detto  Porte  Carlo  Rè  ; filmandoli  da  tutti  • 
che  quando  farà  ridotto  alla  Tua  perfettionei farà  vna  deild> 
più  forti  piazze  della  Fiandra ;onde  per  tareffettoS.M.vi  fe- 
ce concorrere  tutti  i Muratori  della  Picardia,coo  molti  cen- 
tinaia d'operari;;e  mètro  fi  foliecitaua  queH'opera,Ie  truppe 
Francefi  guidate  dal  Marefciallod'Aumont  , fi  portarono 
fotte  la  piazza  di  Burgttes , e doppo  vn  duro , e trauagliolò 
combattimento  (nel  quale  refiarono  vccifi  molti  comandan- 
ti Francefi)fi  refe  finalmente  la  piazza  al  Marefciallo,a  patti 
di  buona  guerra.  Haueua  fecoS.M.fotto  Carlo  Rè,  dieci 
mila  fanti,e  tré  mila  caualli,doue  poi  gli  giunfero  in  Campo 
i Signori  di  T«llier,Lionè,e  Colbert,con  tutta  l’Artiglieria;' 
alla  qual  gente  gente  fi  difpofe  il  Rèdi  marchiarli  alla  Te- 
fia.edi  voler'inoltrarfi  nella  Piandra,alla  volta  di  Looagno; 
lafciando  in  Carlo  Rè  vnprelfidio  di  quattromila..^ 
Soldati,con  Tedici  pezzi  di  Cannoni, & ogn’aliraprouifionc» 
per  mantenerlo . Non  pafiaua  giorno,che  il  Campo  Frante  - 

10  nons’ingrofiafie,  &àpuntoallia8.  di  Giugno  eranfi  con- 
giunti al  Campo  mille,  e doiceoto  fanti,  con  mille,  e'cinque- 
cento  caaalli  Lorenefi , quali  marchiando  fubbito  per  anti- 
guardia,  fi  portarono  airafialto  di  Douay,  doue  poi  il  gior- 
no feguente  vi  giunfe  (anco)  il  Rè  con  tutta  l’armata , e vi 
piantò  vna  batteria  di  dieci  cannoni  ; c Te  bene  in  Douay  fi 
ritrouauanoTeicento  fanti,  e i aoo.  caualli,  per  efierui  poi  il 
comandante  grauemente  amalato , nò  faceuano  però  fortite 
di  profitto,benche  ne  facefier  vna  molto  rifoluta,  con  laquai 
fecero  graueimprefiìon  nei  oimici,e  molto  piò  danno  faceua 

11  cannone  della  piazza,  e quello  del  Forte  della  Scarpetta.^ , 
quali  dei  còttnuo  fulmioàdo  aótro  grafiediàti,fi  cominciaua 

' dal 
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dubitare  di  lunghezza . Ma  rioforzaodofi  gli  ap* 

prociycltringendofunaggiormence  la  piazza  » nè rperaodo  , Aiueji 

^gli  alTediaci  di  riceuer  roccorfo  » ù rifolfero  alli  Tei  di  Luglio  1^67 

di  capitolare  la  refa,  e di  non  afpettar  naaggior  male  ; tanto  ^ ^ ^ 

più,  che  la  guarnigione  era  molto  diminuita . Coli  accetta*  frMneii . 

.^cle  eonditìoni  honoreuoli , fù  confegnata  la  piazza  in  ma> 

00  del  Rè>  il  giorno  feguente  fegli  refe  anco  il  forte  della 
Scarpetta’,  dentro  alle  quali  entrò  il  presidio  de  i Francefì  » 

Yotto  il  comando  del  Signore  di  Renouard . Correuano  le.» 
armi  di  Francia  per  quei  contorni, & ogni  giorno  occupaua- 
no  qualche  piazza  , come  à punto  faceua  il  Marefciallo  di 
Aumont,con  le  Tue  truppe,ilqual  fi  era  refo  padrone  di  Cou- 
tray  piazza  forte  , nella  quale  eranoentrati  di  frafeo  quat- 
*troceato  foldatidi  rinforzo, fpintiui  dal  Marlin, Comandan- 
te de  i Spagncioli^come  anco haueua  tenuito  di  voler  mette- 
re dqi  mila  caualli  in  Gantes , ma  gli  furono  ferrate  le  porte 
in  faccia  da  quei  Cittadini;  dichiarandoli,  che  folo  al  Rè,  & 
alla  Regina  di  Francia  (come  loro  legitimi  Padroni  ) le  apri- 
ranno, quando,chc  vi  vorranno  entrare:  c trà  tanto  l’Au-  . -, 

monte , con  fierillimo  asfalto , ( nel  quale  vi  morirono  molti 
de  i fuoi  più  braui  kuomini  ) prefe  à yiua  forza  Coutray . 

Non  mancauanoperòj  Spagnuoli  didimoftrare  il  loro  va- 
lorè,e  coraggio,  e douc  poteuano  battere  i nimici  (bora  con 
Aortite, bora  con  imbofeate)  non  mancauano  j come  à punto 
haùeùa  fatto  il  Prencipc  di  Lignl  , il  quale  fcorrcndo  la.» 
Campagaa'con  doi  mila  Caualli,  ù era  incontrato  in  trecen- 
tp  Caualli  Francefi , comandati  dal  Signor  di  Hayè  Gouer- 
patorediCarloRè,  furono!  detti  Francefi  tagliati  a pezzi, 
con  il  Tuo  Comandante,  c con  il  Marchefe  di  Brofie,  e.dodici 
Onciali . Mentre, che  il  Marefcial  d’Aumont  combatteua^ 

Coutray,  ne  capitò  la  nuoua  a Compiegnè,  di  douc  fi  fpiccò 
il  Duca  d’Anguicn  figliuolo  del  Prencipc  di  Condè,  ilquale 
accopapagnato  da  quaranta  Caualieri  grandi , per  andare^^ 

10  àìuio  dcirAùm’ont  ; tra;  quali  erano  feco  il  Duca  di  Bu- 
glione , il  Contendi  A rmagnac , & altri  ; c mentre  paffauano 
da  Amìens,  alla  volta  di  Arafio , furono  aifialiti  da  vn  imbof- 
catadiSpagnuoli,  vfeiti  daCambray,  douc  fe  non  era.» 

11  valore  del  Capitano  della  guardia  del  detto  Duca  d’An- 
guien,  al  ficuro  vi  rcftauano  tutti  prigioni;  mallroedefi- 
mo  Capitano  fi  gettò  alla  sbaraglia  nella  imbofeata.  » ® ® 

- contentò  di  reftarui  lui  prigione , per  dar  tempo  a quei 

pgggg  ?f€n^ 
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Prencipi*che  fi  pot«flcro  faluare  a Douxeus,<fin  dotte  furono 
fcgaitati  alla  coda  dai  medefimi  Spagnoli  dell’imbofcata^. 
Tra  tanto  il  campo  Fraocefe  marchiaua  alla  volta  di  Poliersi 
tra  Douay,e  Coutray,con  difegno  di  tentar  qualche  iraprefa 
di  cófideratione;6e  in  quefio  mentre  il  Rè  andauadirponen* 
do  la  Rcginaà  condurfi  al  pofleffo  di  Douay,  Tornay»  Co«- 
tray,&  altri  lochi  di  Tua  giuriditcionejfopradi  chegii  ^iun- 
feroAmbafciatori  fpeditigli  dal  Parlamento  di  Parigi,  a_« 
rallegrare  con  S.M.dei  felici  progredì  delle  fuearmiinei  pae* 
fi  badi . Seguitaua  l’cdercito  ad'inoltrarfi  nel  Brabante,  con 
penderò  anco  di  dare  vna  girata  neirAononia,  e piantare^ 
l’adedio  alla  piazza  di  Mons,nel  qual  pae(è,era  di  già  pene* 
traco(fino  a quindici  leghe  indentro^ii  Conte  di Grampre^^, 
con  vn  corpo  d’dTcrcito  volante,  cauatodal  Forte  di  Carlo 
Rè,con  ilquale  neceifitò  tutti  quei  Villaggi, e Camelli  ad’voa 
griglia  cuntributione,  e ciò  per  efler  liberi  da  gl'incendi;,  e^ 
AM/  5.  dal  ferro.  Ma  finalmente  il  campo  Fraocefe  fi  coodudé  (fatto 
1667  l'otcauo  giorno d’Agofto  lódy.attoroo  le  mura  dellaCittà 
diLiila , & all; dieci dcll'ifteiromerc  vificondufle  il  Rèin_* 
àiLiiU,  perfona , hauendolafciato  in  Araflb  laRegina,  perfarla  poi 

condurre  a Compiegnè  . Si  pofe  l'AlTedio  a Lilla, e di  piimo 
lancio  fifecerai  tacco  in  tre  luochi,' cioè  dal  Quartiere  de 
''  Rè, daquelludi Turrena,edalla parted’Aumont.  Eraioj, 

quella  piazza  poca  difefa(per  refifiere  a tante  forze,  che  la_. 
circoi.dauanolnuiladimeno  il  Conte  di  BrouayGouematore 
di  efsa,  chiamò  a fé  1 capi  delia  Città , eflbrtandoli  a prender 
rarmsper  difda  propria , c che  non  pancntafiero  d’hauer  il 
nimico  sii  l'urlo  delle  fofse,perchc  predo  farcbbonofoccorfi 
dal  Conte  Marfini,ii  quale  haueiia  di  giàriccucodallaCorte 
diSp  ignavn  ampla,  Òt  indepcndente  autorità  di  comando 
delie  armi  fenzaraflifieoza  del  Marehefe  diCafiel  Rodrigo 
Goucrnatore  della  Fiandra;  il  qual  Marfino  fi  era  di  già  vni- 
to  con  il  Prencipe diLigni,e con grofiie  truppe  dicaualti,^ 
fanti  partiaanoda  Ipri,per  foccorrerLilla,  e quando que* 
fio  difegno  non  gli  fortifea  , teniaranno  F imprefa  ' dì 
qualche  altra  piazza  acquillata  dai  Francefi,  perdiutrtirli 
daquefi’afiedio,  Infommail  detto  Goucrnatore  nonoian- 
cana  di  tenere  in  buona  fede,  efperanza  granimi  Jiquei 
Cittadini  di  Lilla,  quali  con  molta  brauncafiuifcndciiano 
da  gi'affalti.c  promctteuano  di  voler  combattere  fino  all’vl. 

timoipirito.  Furono  dai  Francefi  piantate  le  batterie,  eri- 

rate 
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faCeà  perfcctioneleTrincierctCon  le  quali  fi  erano  accoftatt 
cento  paio  alia  concrafcarpatda  doue  veniua  fortemente  tra> 
.uagliatala  piazza, e con  le  Bombe , e granate getcaceui  dea** 
dalle  medefìme  Trinciere  » e con  la  fulminatione  delle^ 
Cannonate, dalle  quali  veniuanoaccerrace  le  Torrii  & i Cam> 
ptaoili>  con  la  rottura  delle  mura»  urbe  quali  haueuano  facto 
IO  vn  luoco  più»  che  trenta  piedi  di  Bi  cecia . hi  difendeuano 
.gl’aflcdiati  valorufamentei  macrefcendoogui  giorno  più  il 
. campo  dei  ni  mici,  e per  loro  non  fi  vedeua  foccorfo  , fecero 
irifoiutionedi  veuire  al  trattato  di  rendei  fil  tanto  più,ch&> 
haueuano  prcrcncico  § che  il  Marefciallo  di  Chriqul  fofie  ar* 
^iriuato  in  quei  contorni  con  molti  (quadroni  di  caualli  » con 
,i  quali foffe  pacato  alla  volta  d’Ipri, per  opporfi  al  foccorfo» 
iCheglidoucua  portare  il  PrcncipediLignl  conilMarfioÌ4 
-Tra  tanto  il  Rè»'andaua  auanzando  fotto la  piazza, douó 
ffenza  hauer  riguardo-alla  propria  perfona,  s’efpooeUa  à tul- 
. ti  i pericoli.,  à fegno  tale  j che  dal  Turrenà  ne  fù  con  molto 
* zeloripre(b,e  configUàio  a non  fi  mettere  a cofi  pericoloio 
,tifchio4  Si  era  accodato  ad'vnaMrzaluna  vngrofio  Batta* 
jglione  delle  Guàrdie,  il  quale  veniua  fiancheggiato  dallo 
.due  compagnie dimofchcitieribiàrichi» è nerifC  rinforzato 
‘da  vn  Reggimento  dei  Suizzeri . Fù  attaccata  la  detta  Me- 
,zalpna, dentro  alla  quale  vi  erano  cento,  c cinquanta  Val- 
loni»quali  non  poterono  refi  fiere  à tanto  numero, onde  dop* 
ipobraua  difefai  ne  furono  difcacciati»  & i Francefi  ne  refta* 
-rono  pofieflbri . Nelmcdefimo  giorno  giunfcro  nel  campo 
del  Rè  doi  conuogli,  vno,  che  veniua  da  Hcfdin  j e l’altro  di 
trecento  Carrette  di  Monitioai  da  guèrra  fpeditcgli  dal  Co- 
mandante di  Douayi  c verfo  la  fera  yi  giunfcro  quattroccq- 
. to  carette  di  viucri  inuiatigli  dal  Marchefe  di  Monpenfac  / 
Qncfte  gran  prouifioni  i(chc  erano  atriuaic  al  campo,  fotto 
Uxa.d’Agofto)feccrofoìlccitarc  lafcfa  della  piazza  # cho 
, per  cal’efTettd  fii  da  quel  Gouernatorc  inuiato  àlRè»Ìl  Conte 
idi  Richebeurgh , acciò  trattafie la  refacon  il  maggior  van- 
taggio  della  piazza,  che  folfc  poitìbile  l ma  quàndo  il  Rè  irt- 
tcle,  che  il  Conte  dimandaua  quattro  giorni  di  tempobn  ca* 
‘po  dc’quaii  fi  farebbe  rcfo.fc  non  gli  foffe  capitato  il  foccor- 
iò^fopra  alla  qual  richieda  il  Rè  fi  alterò , e gli  difie , che  al 
0 vincitore  tocca  à fare  i patti  ai  vinto,  che  però  luì  volcuà-#, 
, che  la  piazza  fc  gii  rcndtflc  il  giorno  fcgucntc  » àltrimcnte^ 
. rhamèbbe  prefa  per  aflalto»  (che  di  già  erano  preparate 
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Fafcinc , e le  zolle  di  terra  da  empir  la  fofla,  ) laonde  fe  loro 
afpettauano  la  forza , non  haurebbe  poi  dato  Quartiere 
neffuno . Da  quella  deliberatione  del  Rè, fi  difpofero  gi‘afie> 
diati  di  renderti , e coti  il  Conte  di  Brouay  Gouernatore  i tl* 
Comandante  della  Città  di  Lilla  , s’abboccòcoo  il  Contedi 
Gramoate'inuiaio  dentro  a trattare  per  parte  dclRèle  tra- 
di loro  ditlefero  ri  capitolato,  il  quale  fii,  che  per  il  giorno 
A//Ì  iS.d’Agofto  idtfy.doueffc  vfeire  la  guarnigione  Spagnola^. 

i««7  aiu  /fM-  numerofadi  doi  mila  fanti  didiuerfe  nationi, e ottocento  ca- 
di  Mkì  di  Frma.  ualli,  con  baodierefpiegate,con  trombe  fonanti,  e tamburi 
battenti, armi, bagaglio,e  doi  pezzi  di  cannoni.laqual  gente 
'fotTe  feortata  ficura  ad  Ipri . Entrò  poi  il  Rè  nella  Città  , ^ 
portatoti  allaChiefa  maggiore , vi  fece  cantare  il  Te  Deum 
Laudamus  ; e doppo  fattofi  venire  alla  Tua  prefenza  i Capi 
della  Città, gl’impoie,che  à fpefe  publiche  facetlero  ritlorare 
le  mura  dai  danni  riceuti  dal  cannone, e dalle  Bombe,  e poi  • 
che  fi  dirponctlero  di  fabbricare  «na  Cittadella.,  la  quale  do- 
uetTe  feruire  per  freno  dei  Cittadini,  e per  tenere  indietro  gl* 
alTalti  dei  nimici . Non  haueua  il  Rè  a pena  difpotle  le  cofe 
di  Lilla, che  montato  à cauallo,  andò  ad’vnirfi  col  Marefcial 
d'Aumont , cMarchefediCbriqul , quali  firingeuano forte- 
mente il  Martini,  come  anco  vi  fpinfe  il  Signor  di  Bellefònd’ 
con  doi  mila  caualli;  ma  ritrouarono , che  il  detto  Martini  ti 
era  ritirato  alla  volta  di  Gantes.in  feguimentodel  quale  s’a- 
uanzò  il  Bellefònd  ,douelo  ritrouò  trà  Bruges  ,e  Gantes,  il 
quale  haueua  48.fquadroni  di  caualleria;e  fe  bene  il  Chriquy 
haueua  pafiato  il  Fiume  Lis  per  impedirgli  la  marchia,c  che 
follerò  anco  feguite  alcune  rcararouccie,con  tuttociò  il  Mar- 
fini  fe  n’andò  alla  volta  del  Mare , e ricourò  le  fue  Truppe., 
nelPortcFilippino;  ilcui  ricouero  gli  fb  molto  opportuno, 
perche  l’itletlo  Criquy,  con  il  Bellefònd,  gli  furono  fcmprel» 
ai  fianco,  facendogli  molto  danno,  contro  dei  quali  non.» 
ardi  mai  di  volger  la  faccia.pcr  timore  di  non  rellar  disfatto 
debutto , e fi  contentò  di  lafciare  nelle  mani  dei  Francefi  fei 
Colonnelli  prigioni,  con  quattro  Luocotenenti , e treMag- 
giorijcon  cinquecento  caualli, molti  llendardi  infiemecon.» 
il  Contedi  Viilanuouacommilfario generale  della  caualle- 
ria , oltre  à cento , e cinquanta  morti . Haueua  il  Rè  fatto 
incaminare  il  fuo  campo  alla  volta  d Harlebech , numerofo 
di  Tedici  mila  combattenti , e parendogli  di  dar  ripufoalle., 
file  genti,e  finir  la  prefentc  Campago«,nclla  quale  haueua.» 

fatto 
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fatto  tanti  gloriofì  acquici  > fé  ne  pafsò  ad’Arras  per  ricro^ 

uar  la  Regina  j con  la  quale  U giorno  fegaenies’inuiòalia^ 

volta  di  S.Gerniano, per  inirtpefarfi,e  palTare  il  tempo  nelle 

ricreationidellecaccie.  Le tantevittorie,  Acacqiiifti  fatti 

dal  Rè  di  Francia  nei  paefi  fiafQ , non  erano  ftaci  bafteuoli  à 

rendere  à pieno  fodisfatto  l’animo  del  medeiìmo  Rè  ; anzi  * ,g  ■ ■ f,r^u 

chenoneranoancoraaquartieratekfueTruppe , perripo- 

fare  ne  gl’alloggiamenti  del  feguence  Inuerno,  che  ri  nforzò  iccs. 

i preparamenti  per  la  futura  Campagna , dichiarandofi  di 

voler  ridurre  fotto  le  foelnregne  y centomila  combauenti , 

ferinuiavli>parte  id  Catalogna.pariein  ltalia,&  l'altrein^ 
iandra,e  nella  Borgogna;  che  per  tareffecto  daua  fuori  Pa> 
tenti  à furia, & inuiaua Capitani  nelle fue prourncie,à farle» 
«atediroldatefche.'oltre  poi  l’armate  maritimecómandate 
dal  Duca  di  Beufort,6t  altri  gran  comjtndanti, la  qual  cofa^ 
enctteua  inappréGonetptt’i  Prencipid:‘Euròpa;e  tanto  ere» 
icèranimo  alla  Francia  di  far 'grsnde<apparato;quanto.che 
nel  prefente  mefe  di  Settembre  eran  ritòfnàti  da  Bredà  i fuoi 
Arobafciacori , quali  haoeuano  riportato  a S.  M.  lo  Babili* 
mento,  e confermatlone  della  pace,  tra’Francefi,  Ingletì,  & 

Olandefi , maneggiata  per  lungo  tempo  in  quel  congrego  di 

>Bredà,trà  i miniBri  di  tutti  quefli  tré  Potentati;  come  anco  ' 

nonpocoreccitauanoiprogrcflìdc’PortoghcfincirEftre* 

•madura,e  nella  Galitia.Per  la  partenzadèl  Rè  di  Francia  da 
*i  paell  Baffi,  era  reBata  la  fopraimendendenza  dellefiie  ar- 
mi al  Marekial  di  Turrena,  il  quale  doppo  hauer  prouedute 
tutte  le  piazze  acquiftate  di  fuBìcienti  guaroigioni , il  detto 
-Marefciallo  fe  ne  era  palfato  (con  il  reBante  del  campo , che 
leradì  numero,  circa  à venti  mila  Soldati , comprefeui  le^ 
truppe  dell’Aumont,  che  fe  ne  era  andato  a Parigi)  ad 
-AloB  (piazza  già  prefa  dai  France6;e  poi  abbandonamela^ 
waleeraBata  ripigliata  dai  Spagnoli  ; ma  all’arriuodel 
Turrena, fìi  anco  atòandonata  da  loro, per  forza, perche  fub- 
bito  arriuati  i Franceiì,  attaccarono  il  Porte  d’AloB  da  dae^  d>ArmtU 

bande, & hauendo  qucBi  auanzato  terreno, & allogggiati  fui 
fo(To,Éi  caufa,che  gl'aflaliti(doppobraua  difefa,  con  perdiu 
.di  molti  a(ralitori)dimandarono  patti, tanto  più, che  nei  pri- 
smi combatti  meni»  gli  era  Batovccifo  il  Comandante  mag- 
giorCjbaBa;  che  vfeirono  poi  ì patti  di  buona  guerra,  con  le 
coBumanze,  e doppo  il  Turrena  fece  fpiaaare , e demolire  il 
detto  luQcojinoltrandofì.poTcia  vicino  àBrufelles,  in  diBa«- 

za 
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za  tre  leghe  da  detta  Città,  oue  occupò  il  Caftelio,  detto  Li» 

’ Tra  tanto  iCitudioi  di  Lilla  «liregoauano  di  ri- 
n«'rr  f$ra  < tnctterfì  in  tnano4ei  Spagooii  ^ il  qual  tratuito  capitò  a no* 
mtn  ili  miti . titÌ3  del  Turreoa,  che  però  rinforzò  quella  piazza  con  fette 

mila  fanti,  e trecento  cauallivleuando  ai  mcdeOmi  Cittadini 
ogni  forte  di  armi.  l<lèmeno  paflaHano quieti  gl’altrf  luo* 
chi  del  fìrabante,  e deli’Annonia^  doue  fì  erano  tolti  in  nota 
tutti  gl’huotnini  rdall’etàdi  dicidotto  anni,  finoalli  quaran» 
taciaque,con  difegxiodirpecimarli  à fotte,  per  valcrfene  nel- 
la futura  guerra  t la ifieramlentc  veoiua  incamioata. 
Hora  meotre,cbc  anoum  nei  paefi  BalQ  11  trauagliaua  nelta^ 
demolitione  dei  Forti,per  kpare  allearmi  di  Spagna  il  rico- 
uero  nella  futura  Campagna  ialtretanco  poi  in  Parigi  fi  fol- 
lecitauano  i preparamenti , per  la  nuoua  flagione , e di  già  il 
Ri  haueua  tcriuto  molti  configli  di  guerra, con  l’interuento 
del  Prendpe  diCondé , e d’altrrStgoori  grandi nei  quali  fi 
era  finalmente  determinato  d’vfcftcranno  feguente  ai  dan- 
ni della  Coronatli  Spagna,  coocficrcki  formidabili  jclpe- 
cialmente  riportare  in  Fiandra  dui  Campi  gcaodiflìmi.,  vno’ 
dei  quali  haueua  da  comandare  riAcl1oRi,c  perfuoLuoco- 
tenente  il  Marefciallodi  Turrcna  , equcAo  haueua  da  efie- 
//»>  a Frantiti  re  di  trenta  mila  combattenti } e l’altro  campo  numerufo  di 
quindici  mila,  folto  il  comando  d’Aumont . Vn’alito  elfec- 
Gwrati\  * ' cito  di  venti  miU  Combattenti  da  paflarfene  in  Catalogna  , 
folto  il  Ducad'Orliens,  al  quale  VeniuafoAituito,  per  Aio 
Luocoteneote  il  Marefciallo  di  Pletfis . 11  Prcncìpe  di  Con- 
dèdefiinato  in  Borgogna,  con  titolo  di  Gcneraliflimodoue- 
ua  condur  feco  il  Duca  d’Anguien  fuo  figliolo.Generale  de> 
lacaualleria  , e per  Luocoteneote  Generale  di  quelle  armi, 
era  ftato  dichiarato  ilCbriqul.  In  Italia  era  flatudicbiaraco 
Generale  di  dieci  mila  Soldati , il  Duca  di  Sauoia,  e per  fuo 
Xuocutencnte  il  Marefciallo  della  Fertè,  Di  giàcompart- 
nanuleleuated'Ingbilterra  , compoAe  dei  Catholici  dal  Sh 
gnor  di  Ruuigny  ; con  vn'altra  grolla  partita  canata  dalla^ 
Franciadal  Vefeouodi  Munger,  nelqual  Regno  haueua  ri- 
foluto  li  Rè  di  lafciarueoe  vn’  Armata  di  quarantacinque.» 
mila,  per  ficurezza  dei  propri;  fiati.  Si  erano  anco  veduti 
comparire  fei  mila  Suizzeri  ,edi  già  fi  erano  giuntati  ai  Ca- 
po Fraucefe  nei  paefiBa(fi..L’armamaaual(diFranciadiui-’ 
fe  in  più fquadre  non  maocarariMtoaocor quelle  d’inArfiare,e 
danneggiare  le  n'uiere , c fiati  di  Spagna,  come  di  già  fe  ne.» 
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cotntAcìauanoàfehtlrekniioue.'  Non  vicfJe'ìitat  la  Pì*ati« 
eia  vn  preparamento  coli  grande>nè  vn’apparato  d’armi  co- 
tanto fpauentofo;e  certo,  che  fé  non  fi  folle  veduto  in  quello 
tempo  prefente  del  lóS^.  parerebbe  vn  racconto  fa  uolofo.  e 
difficilmentefi  potrebbe  credere.  Ma  quell’ Inuitto  H>uigi 
Dccimoquarto,  hà  voluto  (con  il  foloconlìglio  del  proprio 
fapere,  e delia  propria  virtù  fpogliata  d’affiOenza  altrui)  faC 
conofeere  al  Mondo  tutto,  che  anche  nella  tenerezza  della_«. 
fua  età.albergauano  nel  fuo  petto.i  più  maturi,  e pretiofi  di- 
legni  ; con  i quali  hi  fuperato  la  memoria  dei  grandi  , e dei 
giullii  quelli  afiillito  da  vn  confidente  Rhony  , e quelli  raffe- 
gnato  in  Autoreuole  Armando . Ma  il  prefente  Inuitto  Ri, 

(à  puntoin  tempo,  che  nella  Francia  non  fi  fpendeuano  più  i 
Giuli;)  con  intrepido  animo,eCon  la  fortezza  del  fuo  brac- 
ciò,  hà  faputo  foftenerc  lo  Scettro , e regolare  cofi  gran  Mo* 
narchia,  la  qualedalfuo  fommo'valore,è  reflata  purgata  da 
tutti  quei  Triboli,efpini,che  neipafiati  tenipi  germugliaro- 
no,à  dillruttione,e  laceratione  di  coli  Nobile,  e Chrillianir- 
fimo  Regno  . Cuntinuandofi  dunque  in  tal  propolito  dì 
guerra, fi  dichiarò  il  Rèappreffo  i Capitani  delle  Truppe»» , 
che  fi  doueffero allenire  allegramente, e prepararfi  alia  Mar-  i 
chia,  perche  non  hauerebbe  mancato  la  prontezza  del  dena- 
ro; che  fi  ritrouauano  tanti  feudi  nel  fuo  Scrigno,  che  balla- 
uanoà  mantener  dieci  anni , doicento  mila  foldati;  oltre  poi 
i doni  gratuiti , che  gli  veniuano  fatti  dalle  fue  Prouincie  di 
tanti  milioni  di  lire . Non  fi  fentiuano  io  Parigi  altre  voci , 
che  di  guerra,  nè  fi  vedeuano  altro,  che  carri  vfeir  dall'Arfe* 
naie,  carichi  di  bombe.granate , petardi,  e mortati  con  tutti 
gPaltri  prouedimenti  da  guerra  ; oltre  vn  lungo  Treno  dd 
cannoni  inuiati  alle  frontiere  della  Fiandra . Di  già  il  Prenci- 
pe  di  Condè  fe  n’era  palTato  nella  Borgogna  armato,  e gl’al- 
tri  Capi  da  guerra  s’incaminauano  ai  lor  polli;  fi  come  il  Rù 
pnedelìmos’apparecchiaua  à portarli  nella  Franca  Conteau,» 

Siera  horraaiàmezoilmefcdiFebraro  idò8 .quando quella  1^68 
gran  Machina  di  Guerra  fi  moueua  a danni  della  Coronaj 
di  Spagnài  la  quale  benché  nella  Fiandra , & altri  luochi , li 
folle  preparata  à gagliarda  difefa,  Dulladimei»  poca  refi* 

(lenza  poteua  fare  contro  vn  Torrente  coll  furiofo , che  mi- 
nacciaua  di  fommerger  le  Prouincie  intiere . Mà  tra  l'olcu- 
rità  di  tanti  Turbini,  e Procelle,  cominciò  a follìa  re  vn  zele- 
rò di  pace,fcaturito  dalle  fauci  del  Saotilfimo  fommo  Fonte^ 
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fice  Papa  demente  Kqiu?, il  qu^Jflicpa  pft^raoaelo  fi  frapo- 
fc,c  con  preghiere, e con  amorcuoli  pfforiationi,chc  bcbbero 
tanta  forza, che  poterono  trattenere, c far  dileguare  quel  fui- 
mine  , che  minacciaua  d’atterrare , & incenerire^queU 
la  Vaftiflìina.c  Catholica  Mole . Non  fiera  nMncatp(anco) 
io  Germania  di  far  molti  CongrelU  dà  Miniftri  dei  Pr pacipi, 
per  fermar  ilcorfo  a tanto  apparatod’armi  Frapcefi  . inge- 
gnandoli di  render'apieno fodÌ6faito.iJRèdi  Francia,  fi  co. 
me  il  medefuno  Rè , haucua  dichiarato  per  fuo  Plcnipotea* 
tiario  al  trattato  di  pace  fra  elfo,  eia  Corona  di  Spagna  il 
Signor  Colbrct  Maeftro  delle  richieftc.e  per  il  Rè  di  Spagna 
il Baron di BergciskCaualicrdiS. Giacomo.  Finalmenttl# 

1 66 8 £ conclufe(an<Jo)qpefta  Pace,e  dalle  fodisfatiiooi  ricauatene 

Al/i  Ar«;{i*  filila  Corona  di  FF;)BCÌa,,(ì||lÌ^rono  le  ofiilità;della  qual  còfa 
r,ct  ctatiMf»  j-qJq  ne  godè  moltq  guibilo-il  Papa  ( come  autore  di 

cofi  Santa  attione)  ma  h^fieme  fe  oc  fecero  publiche  aJJc- 
* ‘ ' grezze  da  tutti  graltriPrencipi,cfpecialmcnte  in  Veneiia-., 

doue  nella  Chiefa  Ducale  di  S.Marco , con  l’interuento  della 
Serenidìma  Signoria,fù carnata  la  Mclla,&  il  Tc  Deum,pro 
Cratiarum  Aflione . Gl’articoli  di  quella  pace  furono  pu* 
blicati  alle  ftampc , come  erano  fiati  quelli  del  1659.  ondo 
ànoinontocca  rammemorarli,  e folo terainaremo quello 
nofiro(faticofiffimo)  Volume  con  hauer  dimollrato  con  lun* 
ga  ferie,lc  piìi  confpicue,Hcroiche,e  trauagliofe  agitationi, 
che  fi  fono  rapprefentate  dalle  armi  di  Tei  Rè  di  Francia;  cioè 
daFrancefeo  Secondo,CarloNono,Hciirico Terzo,  Henri- 
co  Quarto,  Lodouico  Decimoterzo , e Lodouico  Decimo- 
quarto,che  regna  hqggidi  con  taotagrandeàza,  con  la  quale 
' ba  fuperato  e i Padri,egl’Aui,&  bà  fatto  conofcere.cbc  egli 

è quelChriftianidìmoRèdi  nome',edifatti:porciacheha_» 
lemprc  tenuto  legato  al  cuore  il  zelo  della  Religion  Catbo- 
lica  , che  non  folo  nel  proprio  Regno  l’hà  purgata  da  quelle 
maccbie,che  dalla  fetta  Caluiniana  poteua  elTer  dcturpata,e 
, (colorita:  ma  anco  l'hà  prefa  à difendere  in  altri  don>ini), 
’*  come  in  Vngberia,.etre  volteinCandia,per  farrefiften^.» 

‘ , alle  forze  Ottomane,  dalle  quali  veniua  conculcata  la  fedo 

''  ''  di  Chrifio.&  occupati!  Regni  dei  Chrifiiani.  Si  è detto  di 

fopra  dei  Regimenti , che  miferamente  perirono  in  Candia, 
fono  il  Prencipe  Almerico  di  Modena . nè  fi  deuono  tacere' 
le  rifolutioni  fatte  da  molti  Venturieri , quali  fi  fono  portati 
i piii  vpltc  CiocosUunga guerra)  aUadifefadiCaadu,& in 
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parricplare  l’anoo  i668^qaali  con  vigorofo  ardire  fecero 
deene  fortitcaddolTo  à i Turchi,  nimici  communi  della- 

Chriftianitiv  Ma  di  lùaggror  ^ 

Rè,  fu  l’apparatbMaritifflofpedico  inCandiainf^corfo 

di  qucll’anguftiata , e traaagliata  Piazza , a vifta  dclU  ^ 

le  comparucro  le  fquadrc  de  Nauigli  Francefi  , co"’*";,'®  = 

da  i Duchi  di  Beufort  ,c  Nouaglics  -,  qucfto  Generale  del  e 

Militie  da  Terra  , e quello  Ammiraglio  del  Marc,  il  quale  f .rd.r^ 

per  maggior  feiagura  dell’imprcfa , fu  inuolato  a gnocchi  / 

de  mortali , & a guifa  dVn  nuouo  Moisè, 

mino , retterfHs^:  daUacui  perdita  ne  fcgul  1 inualldità  di 

quel  forte  foccorso  Francefe , il  quale  ha^ua  ( con  tanto  di- 

rpenift) , & incommodó)  velaggiato  da  Tolone  di  Prouen- 

za  »per  ilMar  Mediterraneo,  fino  al  Mare  Egeo , e ' ,5rf/jo.N.«.,3o. 

matóui  tutta  l’Eftate  del  i559*doppo  di  che  fe  ne  r g,rcin  f»nth,  a 

la  detta  Armata  là  dou’cra  partita,  lenza  hauer  operato  ,3  04- 

cofa  alcuna  contro  il  nimico  Ottomano  ; la  qual  cola  fh  di 

fornaio  disgufto  di  S.Macftà  per  non  Iwuer  goduto  qualche  -•*  >0. 

frutto  della  prontezza  del  fuo  animo  Regio , accompagna 

to  da  vna  fpeditionc  di  tanta  rilcuata  ; Segue  poi  l’anno  del 

id70*  verso  l’Autunno  fi  vede  il  Rè  di  Francia  vfcito  in_» 

Campagna, con  vn  potente elTcrcito,  e mentre ogn  vn  va» 
cilladouc  habbiaàCcoccarcil  fulmine  di  tante  armi,  ccco- 
«elo  al  fio  cadutò  à Mcftì  nella  Lorena , doue  i fini  autore* 
uolidi  quella  Corona  ,&  i termini  politici  di  que  gra^ 

Rè , lo  vanno  trattenendo  io  quei  contorni , fino  alla  chia- 
rezza del  fatto , dal  quale  fi  feorgerà  il  Motiuo , c la  Caufa 
di  taPintraprefa  • Hora  Bcnigoilfimo , c V iriuofiflimo  Let- 
tore , ti  prego  à compatire  i trafeorfi , che  trouerai  ncll^  ^ 

Serie  di  quefta  Intauolatura  Francefe  , la  quale  per  cff« 

’ piena  di  diuerfi  Contrapunti , non  farà  gran  cofa  , che  vi  fi 
ritroui  qualche  Nota  diftonantc,  la  quale  da  1 piu  celebri 
coropoùtoridiMufica,  viene  intrecciata  (ben  fpcffodla- 
NotaFalfa  , c dilTonantc,  per  render  poi  1 Armonia  piu 
grata  ,cfoauc.  Così  habbiamo  procurato  di  fare  ancor 
noi  in  quella  lunghilfimaTeintura  , nella  quale  fi  è pollo 
nell’ordito  qualche  colore,  cqualcheWo  annodato  d a tra 
qualità  , fi  è fatto  per  render  poi  la  Tela  piu  vaga  all^ 
villa  del  Mondo.  Come  anco  in  così  lungo  corfo  d anni , 
fi  fono  lafciatc  fuori  della  nofira  intraprcla  molte  alcioni  de 

Francefi  /quali  ò px  non  elTcr  confpicuc , ò pure  n®"  ‘* 

•*  Hhhhh  uan- 


8oo  Motìuo  Vigcifìmofcffo . 

Dante  dairordioe  Reale , à belloi  Audio  H fono  tralafciati ,• 
Molte  volte  ò occorfo  in  Francia  che  molti'  Brepcipì-,  cJ> 
Caualieri  hanno  fatto  etotH  afletahramenti/deVentiirie- 
ri,  quali  à proprie  fpeseiono  andati  alle  guerre  » per  dimo- 
carKtéiZnauu  Orare  ilfuo  valore  ;comeà  punto fegui  nell’anno  1571. che 
«»  Fra  Carlo  di  Lorena , Duca  di  Mena  ( che  fii  poi  Capo  della  Lc- 

* ««"rXiM/o  Catholica  contro  gl’Vgonotti  inFrancia)  jqueAo  Pren- 
uiLtiff.  cipccondufle  fcco  doicento  Nobili  1 & andòin  Leuante^ 
I efm  neirArmata  della  Lega  » doue  apprcfentaiofi  à Don  Gio- 
^ r uanni  d’AuAria»  fece  vna  merauigliofa  compariàt  mentre 
egli^  con  tuttalafua  Compagnia  haueuano  indollo  yna_* 
foprauenaCrerocfina»  & vna  Croce  bianca  nella  tqa«ica_> 
fioiAra  } volendo  dimoflrare^  eh  erano  andati  àfpargere^ 
il  fangue  » per  la  fede , e per  la  Croce  SantiAìma . Que  Ai  fu- 
rono ticeuuti  dai  tre  Generali  della  Lega  ^ cioè  da^Don.. 
Giouanni  d’AMAriaGenetaliAimo^V<la  Marcantonio  Co* 
Icona  General  del  Papa»  e da  Giacopo  Fofearini  Gene- 
ra) de’  Vènetiani  » e tri  di  elQ  fecero  à gara.,  à chi  fapef- 
fe  meglio  trattare  quei  nobili  Venturieri  j i quali  doi  gior- 
ni doppo  irebbero  occaAone  di  far  proua  di  fé  Ae(fi  » men- 
tre la  neccAitidi  far  Acqua , li  portò  vicino  a Corone^» 
doue  con  molto  valore  gli  conuenne  combattere  coo^ 
il  Capitan  BaAà  Vincali,  contro  dei  quale  fecero  proue^ 
mirabili,  & ottennero  l’intento,  per  il  quale  erano  anda- 
ti in  terrai  e ciò  fegui  alli  15^,  di  Settembre  157V  Nelie« 
prime  riuolu  di  Portogallo  1580*  L’Àrmau  Francef^ 
^ Lisbona,  pergiouatc  ali’intercAe  di  Don  Ao- 
mtr  df  D.  tonio  , che  era  Oato  da  quei  popoli  acclamato  Rè  ; 

di  bene  le  colè  del  detto  Duo  Amoaio  prenderono  cattiua.» 

1 58S  > c F Armata  fudetta  non  operò  cofa  alcuna.  Dei 

> kSoI'A  conobbe  il  valeredel  Duca  di  Mercurio  General 

deh’lmperatòre  fotto  Canifa , il  quale  hauendo  in  fua  com- 
l6ot  pagnia  molti  Nobili  Francclì  Venturieri  , Teppe  in  va.» 
Dmt»d,  Arrrr«f,»cafodifperato  ritirare  l’eAercito  Cefareo  , con  gran  Au- 
ciiura- dtipimft.  poje  dì  tutti  Ì Capitani»  c con  merauiglia  di  Mahumeth 
•Mtr  futtcam/a.  crcdcua  hauerlo  ferrato  trà  due  Montagne-»  i 

Infiniti  diqueAicafi  fiatili  habbiamotralafciatoneitem- 
c»f  itati  pi  andati  » conte  anco  ne  i noAri  giorni  » non  fi  è toccata 

rr/«* off4«»  rooltiplicità de’ Capitani,  eVemurier»  Francefl,  che-» 

■ 6 Az.  hirono  in  Italia  al  Icruitio  di  Papa  Vrbano  Ottauo,  nelle 

■ diicordie  del  Duca  di  Parma  l' anno  iÒ4x.  tri  gl’ altri  il 

Ba- 
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Bagli  diVaUnzè,c^c  fu  poi  Cardiaalc  ; Coutrè , e Gri- 
gUoait  cocce  al  contrario  Courè  al  fcruitio  di  Partna^»  Altri  etfìtmiì  p** 
il  Caualicr  della  Valletta, & altri  Franccfiallo  Hipendio  de’ . 
Vcaetianìjciuali  haueuanoancoferuitoi  medefimi  Venetia-  u».iP»rm» . 
ni , con  il  Duca  di  Caudale  nella  Guerra  Mantouana_*  « 
nella  ^alc  vi  furono  Regimeoti  Francefi,  e queftivenga- 
*ocompreG,5cannelfiàgl‘ordlaiRegij,  per  ladifcfa  del 
Daea  Carlo  di  Niuen , e di  Mantoua.  BaGa  ,che  quello 
poco  di  racconto  in  Sommario  » è fuori  dcll’obbligo , che 
ci  damo  addoilati  • Seguitarono  anco  i Motiui  delle  Amar  jttddtmìd'CftiM 
Francefi  contro  la  Corte  di  Roma,  per  caufa del fuccefio  „ 
deU’Ambafciator  Chriquì , nel  tempo  de  Chigi,  maoefe- 
guì  raggloftamento  ,feoza  venire  al  cimento  delle  armi  > e 
. t)lo  fegui  qualche  inuafionc  nella  Prouincia  d’Auignoae , 
la  quale  fù  anco  quellaf’preftolaggiuftata . Dell  acnuifto  di 
D oncherchen , noi  non  dimoftriamo  altro  modo,  che  quel- 
lo della  vendita  fatta  Jll  Rè  f Inghilterra  al  Rè  di  Francia, 

per  prezzo  di  cinque  Milioni  di  feudi  d’Argcnio , numera- 
tili in  Cales  da  gl’ Agenti  Francefi , e riceuuti  da  gringlcG , 
con  quelle  cautioni , e patti  di  manutentione  , che  tra  «R 

lororeftòaccordatoiEtalliz^-di  Gennaro  del  i6(52.  vici- 

ronogl’Inglcfida  Doncherchen,  evi  entrò  il  Prefidiq  del 
Rè  di  Francia , Ne  meno  fi  è dillinto  l’alledio  di  V alentinia- 
na,  per  che  s’intende  comprefo  nelle  altre  guerre  fatte  da_. 

Francefi  nella  Fiandra , Non  fi  è fatto  mentionc  della  mor- 
te  del  Cardinal  Mazarini , perche  mancò  di  vita  in  tempo 
di  Pace  j e volendo  defcriucre  l’Heroichc  attieni  di  cofi  de- 
gno , e fingolar  Porporato , vi  fi  richiedono  Penne  fiiblima- 

tc,  e Plettri dDro,  ripieni  di purgatilfimì  inchioflri,  con  i i6yo  ' 

quali  fiano  delineati  Caratteri  d’immortalità,  fi  come  refte- 

rà  eterno , & immortale  il  fuo  gran  nome . Si  fari  il  punto 

fermo  a quello  Motiuo,  con  l’vfcita  io  Campagna  del  Rè  „ii*L9rtmm. 

di  Francia , il  quale  marchiando  alla  tellad’vn  fuopoten- 

tilfimo  elTercito , ha  fatto  llar  dubbiofe  le  menti  de  gl’huo* 

mini,  in  qual  parte  douelTe  fcoccare  quel  folgore  fpauento- 

fo  , quando  finalmente  fi  è veduto  cadere  a Meta  nella  Lo> 

' rena,  doue  l'habbkmo  lafciato  di  fopra . 


..  f 
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E caufa  della  Guerra  Orthodoxa,  c Cacho 
lica  molTa  dal  CHriftianrffimo  Lodouico 
/.  XIV.  Re  diFrancia'ic  cJi.Nfaùarra^con- 
• ^ f ro  i Si^ori  Stati  Ge  nerali  delle  Prpuin- 
} eie  vnTtc  dei  Pacfi  Baffi  v^doèjBàraul, 
J Olandefi. 


PARTE  TERZA. 

A Corona  di  Francia  si  fare  apparati 

' di  guerrf , fc  ooacoB  eserciti  formida- 
bili, e for^  iaKÌimibili|CbeiaQto  à pun- 
to fene  vid<feflpret>araa»cÌKb  » l’ auto 
tó68,$  irqualé  rcllò  poi  fuanito  a richic- 
lla , e preghieredel Somalo  Pontefice-» 
j,  CletocoteNono  ^come  nell’anteccden- 
, . te  noftro  Mo*iu<),(ijè  a pieno  narrato 

rntmfma  dti  ^»*^Nowfia  dunquedtmcrauigiia , Te  anco  ranno  i6^a»fi  iri- 

Kouatb  armata  con’£orzcfimili,9'fbtfe  auuài>tagg>ofc.Qsiel 

preparamento  di  Copra , € dichiaro  il  Chrirtianitfimo  d ha- 
uerlo  fatto,  contro  ilCaihoIico,  per  maffimc  Politiche , e-» 
ragioni  di  Stato;  e qucfto  fecondo  apparato,  è fiato  prontiul' 
gatof  per  tutta  Europa^  dal  tiiedefimo  Rè  Cbriftianillìmo  ^ 
che  haueua  da  feruire , per  rimettere  la  Religion  Catholica 
Komana  »imUe.PfouiflGje  vnite  de  i Paefi  Baifi,  c quella  è 
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ftxi  la  Jichiaratlonc.c  quello  è flato  il  Motiuo , fenza  feor- 
girfcHc  altri  particolari  intcreflìinè  altre  caufe  apparenti  • 
DifegnatoG  dalla  Francia  di  voler  fare  l’iraprefa  d’Olanda , 
appariuano  in  ciò  due  difficolti  naaggiori  ; vna , era  la  pro- 
pria forza  de  i Signori  Stati, & l’altra  era  quella  della  tripli- 
«c  Lega, nella  quale  era  congiunto  il  Rè  Britannico,  lo  Sue- 
uo,&  i medefimi  Stati , con  altri  Prencipi  adherenti  degl'O- 
landefi . Horaaqucfta  feconda  difficoltà  applicò  l’animo  il 
prudente, e faggio  Rè  di  Francia, e conflderando , che  Ftmi- 
culus  triplfX  difficile  rumpitur;  onde  dette  principio  a i tratta- 
ti di  gran  maneggio, per  difciogliere  il  detto  Funicolo.  Tut- 
• te  le  Corti  de’  Prencipi  erano  piene  del  difegno  del  Chriflia- 

■ nilBmo,cda  fuoi  Ambafeiatori  fi  cercaua  di  fcoprirci  fenti- 
' menti  di  ciafeheduno  » per  faperc  di  ouanto  fi  poteffero  pro- 
' mettere jetrà tanto  iIRèandauadifponendolecofedella_, 

guerra, la  quale  doppo  Iviucrla  ventilaufquafi;tre  anni,  ne-, 
fece  publica  iniimatione  a i medefimi  Signori  Stati , della., 
qual  cofa  ne  reflarono  attoniti,  non  credendo  mai  d’hauer  a 
' far  guerra  con  il  Rè  di  Francia,dalJa  cui  forza,  e grandezza 

erano  flati  tante  volte  follcuati , enei  loro  bifogni  aiutati 

" come  anco  era  frefea  la  memoria  della  Pace  flabilita  in  Bre 
*•  dà, quattro  anni  prima , nella  quale  s’intendeua  perpetua  tr- 
Francia, Inghilterra, & Olanda  • Ma  non  fi  ricordauano 

■ gli  Olandefi,  che  doppo  la  detta  Pace,  haueffero  poi  loro 
medefimi  ftabilito  la  Triplice  Lega  contro  i Francefi  icfor- 
,’fe  con  qualche  altrofpriuato)difguflo,haueflcro  refo  efacer- 

" bato  il  Rè  di  Francia.  Maggiormente  poi  reftò  confufo  il 
gouerno  de' Stati  quando  in  Haya  capitò  la  nùouadeldi- 

' fcioglimento  della  detta  Triplice  Lega, e,  che  flnglcfe  fiera 

adhcriio  a Francia, fi  come  lo  Suedefe  fi  era  fermato  in  vna- 
tal  confidente  neutràlità,Iaqual  poi  fi  vidde  ancor  quello  po- 
dere dalla  parte  del  Chriftianiilxmo.Gl  altri  amici  poi,&  ad- 
'■  herenti , fc  ne  ftauano  tutti  con  le  mani  alia  cintolafcome  fi 
fuol  direi, onde  i Signori  Stati  fi  vedeuano  in  graue  pencolo 
fenza  haner  forze  equiualcnt  i,e  preparatc.per  far’oppofitio* 
ne  ad  vn  nimico  tanto  pblenic.Trà  tanto  il  Regno  di  FrScia 
erahoggimai  ripieno  di  valorofi  faldati,  perche  ilrimbom- 
‘ bo , e l’abbondanza  delle  Pillole  Francefi  , fi  faceuafentirCL^ 

■ con  gran  fodisfattione  di  quelle  fitibonde  militiet  che  però 
" auuicinandofi  la  propria  ftagione  d'vfcire  in  Càpagna.fi  co- 
' i&iaciò  da  S.M-a  difpooct  il  modo  di  maneggiare  cofi  grano 

•(  im- 


804  MotiuoVigcfitnofcttimo. 

haueuano  f°* 

l*MloiaKderifflo*ff«e  ^ dtJtlMO*  fuo  frt- 

m^o*!S'ì1  PModpe  ji  Conaij  come  anco,  p«r  il  valore . ^ 

età  - Del  retto  poi  furono  aggregati  molti  Prcn  p , 

età  ^ . . ili  Venturieri,  con  il  fiore  dclla-p 

®“K[ltf<UFtancia  quali  tutti  faccuano  a gara,  pcrcompa- 

nobiltàdiFtancia.q  f„„ii  Offerta  da  feftelfi,laqual 

co7aMm^w gradita  dalla  M.S.,  e da  quella  geoerof^ 
oronteLa  formaua  il  Pronoftico  del  gloriofo  auuemmento. 
Ctmpt  vruutfi  ^ Ej-aimeote , effeodo  alFordine  l’effetcito , eoo  tutte  le  pr^ 

L *4“  , ja  guerra , fu  data  a marchia  alla  volu 
Sì  Car  o?ot  do«;  n ordiuato  di  far  la  raflbgna.. 

«ncrak  óet  vedere  io  vnocchiata, (nella Campagna  aper- 
ta) tutw  il  numero  delle  fue  genti.:  Partito  » Ca«P°  da 
rigi , volfc  S.M.  trattener  fi  alcuni 
buon  goncrno  del  Regno,  c 

gina,  di  buoni  Configlicri , & affittenti  ; quando  poi  final- 
mente il  Rè  finfe  d’andare  alla  Caccia  , e fenza  liccntiarfi 
dalla  Regina  ,prefc  il  galoppo  alla 

fe  le  lagrime  di  quella  haulffcro  potuto  trattenere  la  fua 
oartenza,  e quetto  fii  al  fine  d’Aprile-  Arriuato  dunque  il 
Rè  al  fuo  Campo  fece  dar  la  moftra  a tutto  l’cllcrciio  con- 
forme haucua  ordinato  ,*  e faccndofi  da  1 Coramiflarii  por- 
tare i Roli , ritrouò  haucr  vn  numero  di  Fanteria, che  ^ccn- 
SumirtddCMmf»  ^ gisi?-  » chc  formauano  44.  Rcgimcnti  ; ocap- 
rr..»/>.  altri  dodici  Regimenti  ftranieri  ,e  doicent^ 

e ventinoue  Compagnie  tra  Inglefip  ScozzcfipAlemani  , 

Italiani . Il  numero  poi  della  Caualleria  ( ben 

dii4U«- Caualli  ..A  quello  formidabile  effercitofe- 
guitauanogl’appteftamenti  dei  Carnaggi abbondaiw^ a, 
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tmte  te  [^róuifioni  » perche  vi  cran*  fei  mila  Carette  tirate 
da  quattro  Caualli  ^r  ciafehedana , fopra  alle  qaait  erano 
compartite  otto  oiitiont  > e quattrocento  mila  lire  Francefi  » 

. per  dar  le  paghe  a t roldati*  Vi  erano  poi  vd’infioità  di 
Cannoni , che  a tal’vno  di  quelli  vi  voktiaao  venti  Caualli 
a tirarlo.  I Carri  poi  delle  prouUioni  de  viueri  non  haue« 
uano  numero  ; ne  altra  faciliti  fi  ritrouaua  in  detta  !4ar- 
chia , che  il  Paefe  era  quali  tutto  pianura  » c le  Carrette , tL* 

Carri  poteuaoo  ben  caminare  , come  anco  l’Aitiglierie  tu 

le  Ruote . Se  quello  terribile  éfiercito  era  cosi  numerofo  t e 

ben  proueduto  in  terra  » altreiaoto  poi  fi  iritrouaua  ben  for- 

cita  l'Armata  Maritiroa»  la  quale  compofiadi  1 1 7.  Vafcelli  ^”*f*"*  • 

da  Guerra;  p.Brullotti  incendiarilt  ix.  PufiC}  14.  Fregate;^. 

Petacebi , e 15-  Legni,  come  Catechii  da  correre  per  il  Ma- 
re a portar  lenuoue  ; e fopra  quell*  Armata  vi  erano  42. 
mila  buomini,  tra  foldati,  Ofiìtiali,  e Marinari  j e di  dettai 
Armata  era  Capitan  Generale  il  Duca  d'Btrce  » il  quale  ha> 
ueua  apprefib  di  fé  molti  Signori  grandi , e di  gran  valore  ; 
quali aocorloroandauano per  acquidne  la  gratiadel  Tuo 
Rè , e per  iromortalarfi  ,c  legnalarficon  le  armi.  Quell'Ar- 
matanauigò  alia  volta  d'Inghilterra,  per  andarfiad’vnire  ^ * ' 
con  la  Flotta  Inglere,numerofa  ancor  quella  dì  Si.vafcel- 
)o , e tutti  grandi  « chiamaci  da  loro  Fregadoni , fopra  dej« 
quali  erano  32.roila  buomini, con  38p8.  pezzi  di  Can- 
'noni  ; quello  era  l’apparecchio  delle  armi  contro  i Signori 
Olaodefi'i quali  nella  breuitàdel  tempo,  fi  erano  preparati 
ad  vna  gagliarda  difefa,feifuoi  Capitani , e foldatihauef- 
ferohauuto cuore,edifciplioa  militare;  perche  1 eflercito 
da  terra  comandato  dal  Prencipe  d Oranges , e da  altri  Ca-  ^ 

'pitanidi  llima  era  numerofo  di  80.  mila  huoroini  : ma  la.^ 
pili  parte  falafca , & tnefperta  Mie  armi , & era  piti  atta 
maneggiare  la  Zappa  > e la  Pala , per  cauar  folli , e far  trio» 
ciere,  che  adoperare  la  fpada  • & il  Mofehetto . Ma  non  era 
poi  cofi  la  braua , e fpauentofa  Armata  del  Marc  Olandefe  , 
la  quale  numerofa  di  200.  Naui  da  guerra,  bco’armate , 
fortifiìmi  Legni,  comandati  dal  Ruiter , che  I forfè  ) è il  pri*  jtTmnt*  oié»é$/*, 
mo  Capitano , che  folchi  il  Mare  ( habile  a rompere  qual  fi 
-voglia  Armata. } Quella  è (lata  la  narratiua  del  prepara* 

' -mento  delle  armi,  per  la  guerra  da  farli  in  terra , & in  Mare 
' oe’  paefi  Baffi  ; bifogna  dunque  comiociarc-dalla  moda  deN 
learmitcrrcftri  del  Chriflianiffimo,lequalileuatefida  Car- 
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loroi  s'incaininarono  alla  volta  del  Coloni«/ei  e Liegero  I 
_ reodcndofiOcurc  della  Vittòria,  pofciaclic  fe  n’andauan® 

^ alla  guerra  armati  di  tré  Armi  potentiflìme , «on  le  quali  fi 
^ ' vincono  tutte  Timprefe . La  prima  arma  è l'Oro , il  qual’è 
Tanima  della  guerra -La  feconda  è il  valore  de  i Capitani , e 
de  i foldati  ; e la  terza  è Tobedienza  delreflcrcito , il  quale^ 
camma  con  tanta  modeftia , che  non  danneggia  l'ncfa  ol> 
cmmft  {raggio  a neffuno , per  doue  paffa.  Marchiana  per  Van- 

guardia ilTurrena  con  ao.  mila  combattenti,  feg'uitato  dal- 
k fei  mila  Carrette  del  denaro  , e poi  da  tuttqrcffcrcito , U 
quale  hebbe  qualche  contrailo  nelle  prime  frontiere , cheJ 
ftirono  a Malìcch,  Tougrc» , Vifet,  c Bilfen  j le  quali  refe-* 
all’obedicnza  del  Rè,  furono  fobico  fortificate,  c ciò  per  af- 
ficurarfiallcfpalle.  Trà tanto  S.M.feguitò  il  fuo  viaggio 
alla  volta  di  Neuslch'è  vna  Piazza  dcirArciuefcouo  di  Co- 
lonia) dalla  quale  vfcl  l'illefio  Arciuefeouo  Elettore , & aor 
dò  in  mezo  ad  vna  Campagna  aperta,  e con  nobilillima , ^ 
numerolacommitiua  incontrò  il  Rè,  dal  quale  fu  accolto 
conmoItacorteGa,abbracciaa4oloaCauailo  j e doppo  il 
douuto  complimento,!’ Arciuefeouo  donò  aS.M.fei  bcllif' 
£mi  Caualli  da  Sella , e poi  conuitò  il  Rè  a pranfo,  il  quale.» 
inuiio  non  fìi accettato , pcrcheS-M-  voife auuanzarfi  con.» 
la  marchia , e quella  mattina  fi'  contentò  di  definare  foprau» 
ad  vn  Tamburo  all’ombra  d vn’ Arbore  ,*douc  poi  per  bre- 
ue  fpatio  di  tempo  prefe(anco)vn  poco  di  ripofo , facendo  in 
^ello  modo  conolccre  qual  deue  efierla  vita  del  foldaco. 
Trà  il  numero  de  Prelati  grandi,  che  feguitauano  il  Rè,  (ol- 
tre il  Cardinal  di  Buglione)  vi  era  il  Vcfcouo  d’Argentina, 
foggetcod’alco  valore , ch'era  quello , che  haueua  negotiati 
IIR'  Uihtctu  l’Arciucfcouo  di  Colonia,  (circa  a!  paCTaggio 

€0mpÀr*iuffttu»  de’  Francefi  perii  fuo  Stato),  che  però  doppo,  il  breué  rjpo- 

Js  /Vk  Al  fiat:!  fì  rldulTe  il  merle /imn  R A f < rnr^t  m 


di 


fo  di  Sua  Maellà,  fi  ridufie  il  medefimo  Rè , ( con  i fuoi  mag- 
giori Capitani  ) nel  Padiglione  dcll  ifteiro  Vcfcouo  d’Ar- 
gentina , dóue  fi  tenne  vn  Configlio  di  guerra.  L*opinione> 
di  molti  era  d’attaccare  Maftricht,  & in  qucilo  vi  concor- 

l’EUttorc  di  Colonia  j ma  S.  M.  dcterminèal  cou_ 
tmxi  « . trario,  allegando  , che  l’impegnarfi  fotto  quella  fortiflìma  , 

Piazza, gli  farebbe  riufeito  di  molto  danno , e forfè  di  poca, 
riputatione,  nè  Tene  farebbe  sbrigato  in  tutta  quella  Cam- 
pagna, nellaqualc haueua  difegnatodifar  progredì  noiL.« 
ordinari! . Mentre  le  cofe  di  Francia  s’andauano  trattenen- 
do in 
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do  in  quelle  Confulce  ; i Signori  Stati  non  dormiuano  » 
che  però  cercauano  di  fermare  ilcorfoa  quel  Torrente^  » 
che  gli  minacciaua  rouina  , hauendo  per  trattati  d’ag- 
giuHamento  > fpedito  i loro  Ambafciatori  al  Ri  Britanni* 
co , acciò  trattale  col  Chridianidìmo , quella  concordia_i , 
che  foBe  (lata  poffibilc;  come  anco  faccuano  palTare  altri 
fuoi  deputati  in  Anuerfa,doue  li  ritrouaua  il  Conte  di  Mon> 
terei  Gouernatore  di  Fiandra  , con  il  quale  lì  teneuano  ( fé- 
grete^alTemblee,erpeffeConrulte,lequalilìrono  poi  ma* 
nifedate,cool*ingreirodeiPrefidii  Spagnuoli  nelle Piaz* 
zcdiBrcdà,  Bolduc.  & altre.  Ma  oltre  i detti  trattati  , 
forti  fuori  ilPrenciped'Oranges,con Dumerofo  eifercito, 
e fcco  vi  era  il  Conte  Mauritio  di  NaBaù , con  ilMarefcia* 

10  Vuirtr  altri  Capitani  di  valore,  quali  credendoli, 
che  il  Rè  di  Francia  lidouelTe  portare  alPaflalto  delle  lor 
Prouincie  dalla  parte  dell’Ifello,  che  però  li  pofero  a for- 
tificare le  ripe  del  detto  Fiume,  come  anco  fecero  cauare 
vn  Foffo  profondo , il  quale  per  fpatio  di  molte  miglia  , con 
trinciere  altilQtae , nel  qual  lauoro  haueuano  applicato  2^ 
mila  Guadatort , & il  detto  foflb  principiaua  fui  paefe  d’ V. 
trecht,  ad  vn  luoco,che  fi  chiama  Viana,  & ajrriuaua  fino  al 
Golfo  di  Zuiderzer  i la  qual  faccenda  fi  è poi  refa  inutile,  e 
di  nefsun  giouameoto  a gl’Olandefi , perche  i loro  nemici 
hanno  fatto  altra  drada . Di  già  i Galli  alloggiati  fotto  il 
Cielo  Coloniefe , annunciauano  la  futura  Aurora , 6<  i dre* 
pitofi  Tamburi,  con  le  Trombe  Armoniofe,  e fonore  , rifue* 
g^iauano  t coraggiofi  foldati,  e gl’eccitauaoo  alla  marchia* 
u contro  i nemici  ^ nè  il  nitrito  de>  generofi  dedrieri , cef- 
laua  la  follecitudinedci  camino,  nccelfitaodo  ì loro  padro- 
ni, a porgli  la  Sella,  e gl 'altri  addobbi  necefiarii,  per  an- 
dare all’opprclOone  de  inimici.  Haueua  il  Rè  determina* 
todaffaltar quattro  Piazze,  invn  raedefimo tempo,  che 
erano  Orfoi , Vuefcl , Borich  , e Rimberga  . All’impre- 
fa  d’Orfoy  ficondufie  il  Duca  d*Orleani  Catello  del  Rè  , 

11  quale  baueodo  mandato  auanti  ottocento  Caualli  , 
per  occupare  i borghi  , e rìconofeere  11  podo  de  i di* 
feofori  • contro  de  i quali  fece  ( anco  ) condurre  vna_. 
batteria  di  dieci  pezzi  di  Cannoni  , per  ridur  la  det- 
ta Piazza  alla  fua  diuotionc  • Ma  i difenfori  di  cfiiut 
non  fi  sbigottirono  delle  forze  del  nimico , anzi  con  rpefie,e 
valorofe  forùte, fecero  conofccrc  al  fudetto  Duca,  che  il  va- 
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}or  Olandefe  qoq  pauentaua  delle  fue  forze«e  nelle  medefinia 
fortite  reftarono  v^ifi  moki  jPranceli  di  ftioia  tra  <)ualf 
UCoatedi:^agUan,^$igaoridi  SauSilari^  c di  Bjneer, 
con  molti  altri  » edei  feriti  grauemente  il  Signor  Cau alice 
d’Arquia,  il  Conte  di  Graofee  j & il  Luocotcneote  dei  R:g.  ■ 
gimento  Reale  ; fenza  >1  danno  de  i faldati  priuati , U quale 
fu  affai  grande.  Conobbero  finaiiBcnce  i difeofori  d’Qr- 
foy^che  noohaueuano  forze  da  reOfterea  co  fi  potente-» 

nimica,  tanto  piii,cb«  la  batteria  dei)-,  dicci  Cannoni,  ha* 

ueua  pereto  atterrato  moki  patii  di  muraglia,  ,£bue-*i 
iFranceOikManpapprefeatatiper  dargli  l’afiaito,  & in_. 
quel  pencolo  gl  allaliti  fpiegarono  Bandiera  bianca,  chi a-‘ 
mando  il  patto  di  buona  guerra  pemederfi,  il  quale  non^ 
gli  fii  coocelfo  dairpriean* , per  caula  del  danno  riccuuto 
dalle  lor  fortite  > e quanto  priuilcgio  gli  fìiconccflo,  fu  il 
partir  da  quella  Piazza  difpogliato  il  Prefidio  di  armi , e-» 
bagaglio^e  folocoo  voa  bacebetw  bianca  in  mano,  per 
<;iarchcduofoldato,  Qucfto  fitil  primo  attacco,  e la  pri- 
nu  Vittoria  ottenuta  dal  fratello  del  Rd  contro' Jc  forzo* 
de  i Signori  Stati  d'Olanda  , nella  quai  Piazza  vi  erano 
tóoo.  Fanti  di  Prefidio , c cento  Cauallì , e la  fua  r efa  fu  al- 
li  otto  di  Giugno  1 671.  La  prefa  d’Orfoy  facilitò  l acquifto 
delle  altre  tre  Piazze , perche  Yuefel,douefiera  portato  il 
PreacipediCoodèj<ongroiron.qtBcro  di^geuti , e d’Artì> 

flictle  tfapendp  atwidi  dentro  il  fommo  valore  di  detto 
^i^  «t  «ridendo  la  e^pta  d*Orfoy  , e Ja  priuationc 
d’ef^  foccorfi , fi  difpofero  alla  ceffionc  delia  Piazza  . ben- 
ché forte,  c ben  mnaita,  alla  quale  furono  coi.ccflc  cutter 
le  buone  forme  di  guerra,  lalciando  partire  quel(groffo) 
Prefidio  armato,  con  Tamburi  battenti,  Bandiefefpiega- 
tc,  Micci  accefj,Pallcm  bocca,  con  il  A«>  Bagagiiu,coa- 

ducendofiaM^ftrichtal  numero  di  tremila  t'a.rti,  erro 
compagnie  di  CaualJerM.  Borich  P9Ì,  dowe  fi  era  portato 
Il  Turrcna,noa  fece  alcun  conirafio , re.ulendufi  nella  for- 
ma dVuefel,  f prillò  quel  famofo  ópitauo  di  ùcwa  im*' 
prefa,  che  non  pytcffcdimofirarc  tJ  foo  vaiare  , riferban-- 
dolo  per  altre  occafio.ii . Reftaua  l’efpugnatioue  di  Rioi* 
berga,  U quale  per  ellcr  p.ù  .ufficile,  b-Maqlw  fc  JVrarifotw^ 
baca  per  fedeOo.  Si  ritrouaua  in  quelli  Cin4  tJSigaotdii 
Moniach  Comandante  deile  genti  Olandefr,  /Iqualecoufi- 
dato  nella  ^nozza  del  fito , c ad  «ab»4^<hbly^ul  foldattmio*f 
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firò  fuli^riocrpio  delPattacco  di  non  pauemor,  ni  temer  del* 
l’armi  nimiche  ; ma  vedendod  poi  cinto  da  diuerle  batterie 
di  fmifurati  Cannoni  > & intendendo  il  fine  delle  altre  tre^ 
Piazze , cioè  Orfoy , .Vuerd  , e Borich  ; come  anco ( ancor 
lui)^pcluo della  fperanza  del foccorfo , drefj Tutto  la  beni- 
gna gratta  del  Rè Chriftianiiiìnio  .nella  quale  ruruuò tutte 
quelle  fodisfatciouitnilicari,  che 'ncarifimili  fi  conuengo- 
no;  c così  pani  aocor  lui conle  fuegeAti  ,eficundu(Te  a_4 
MaArich,  (Piazza  riuciuita  ricettacolo  de  i Prefidii  Toggio- 
gati ,)  Entrò  il  Rè  CbrifiianilQmo  in  Rimberga  Tutto  li  die- 
ci di 'Giugno»  hauerido  in  Tti  giornate  fàtto  TacquiRo  di 
quelle  quattro  Piazze  inaporcantiifime. e Tubitp  entrato  in 
Rimberga , fi  portò  alld  ChieTd  »(  che  prima  era'Cattedra- 
le  de  i Cattolici , facendola  di  nuouo  confagrare  dal  Cardi- 
nal di  Buglione,  e dalliRcfib  vi  fh cantata  la  Meda,  & il 
Te  D:um  landcmus  , riempiendo  quella  Città  de  Cattolici , e 
. facendo  confagrare  dcll’altre  ChieTe,  Còme  fi  fede  per  tutto 
Icaltre  Piazze acquiftàte da  S.  M>Q^e(le  furono  lé  prime^ 
conquide V fatte  <iall’araii  Chtillianilfimc  neiPaefi  dc’Si- 
gnorfBattaui'OiaodeS  ;ma  Il^è  volTe  feguìtare  auami, 
gli  bilbgnò  fupet^é^ràDTCÒfe'v'fit  a dVn  nuouo  AIcT- 
làndro  Magno  , fi  ritrubò  aUi  medefinii  ORacoli  , che  fi 
rappreTcntarooo  a qnel  Gran  Macedone  > Fjtto»cAe  hebbe^ 
il  RèCkriRianilIimo  racqoillo  delle  Piazze  Tudette  > delibe- 
rò d’accmgerlì  al  pafaggio'dal  Fiume  Rheoo,  il  quale, 
bene  il  detroFiume dette  taqtil  difficoltà  f per  valicarlo; 
quel  gran CcTarcAdgufto'f  nelquale  in  lungo  tempo,  e«, 
con  moli  a TpcTa,  e ditretfa' fortuna  vi  fàbriCòvn  K>nte^^, 
quello  Monarca  della  Frància  1 lìà  tranfìtato  in  breui  bore  { 
c fi  come  il  Macedone  fi  gettò  a nuoto  nel  Granico,  con., 
tredici  Compagnie  di  Caualli , ni  furono  badanti  i Perlìaiai 
di  fargli  refidenza  , acciò  don  poTadè  ìI  piede  nelle  Prouin- 
Kk^  ATianepolTcdute  da  jDarioiaUrCtànto  bà  fatto  la  Caual- 
leriz'  IrraiiceTe  comzòdaxa  dzl  Conti  <fi  ISùiche,  fubordioato 
al  Prenci ^e  drConctò  , e Tuo  Xuocotènente  di  doi  mila  €a- 
ua'U,  iiquale  nonpaurntjndb  il  pericolo  deiracque  , ne^ 
mrtv;  l'uppofitione  degli  Olandeli,  quali  lì  erano  fortifica- 
ti ad  vn  luogo  chiamato  Tolhuis , didante  dal  Forte  Schen- 
Kius  vna  Lega,  e meza  ; E Te  bene  il  contrado  tu  aflai  fero- 
ce; tuttauia  i Francesi  bebbero  l’intento  Tuo,  pigliando  ter- 
ra /«b k ripe  dd  Rheno  idefib , dalla  parte  de  i nimicr,  Ià_. 
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qual  cofa  veduu  dall’  iftefib  Rè  , non  folo  fattori  quel 
gran  nuoto  fdi  detti  doi  jaila  Oiualli;  con  molti  tbar> 
ri  di  Caonooi  i ma  godè  io  eftremo  di  quel  felìciffimo 
paffaggio  : del  quale  oc  haueua  hauuto  ver  ottima  cai- 
parra  dal  Caaalier  di  Vaodomo  , Il  quale  con  voa  trup* 
petu  di  cinque  fuoi  geotilbuomiai  » »*  arrifehiò  di  paf* 
fare  il  Rheoo  nuouodo  a Cauàllo  • e gcttarfi  nellc^ 
Trinciere  de  gl’  Olaodefi  , gli  fgraffò  » e culfe  vn  Sten* 
dardo  , e con  molto  valore  fi  ricondulTe  alla  ripa  del 
Fiume  > e con  f iftefib  Stendardo  fi  gettò  con  il  Òaual- 

10  a nuoto  , e fi  ricondulTe  con  quello  alla  prefenza  del 
Rè  ; dalla  cui  anione , non  folo  Tua  Maefià  refiò  molto 
merauigliato  dell' indio  Vaodomo  (giouinetto  di  dieci* 
fette  anni  J ma  argomentò  da  fi  degna  attiene , la  fiuura 
Vittoria  delle  Tue  armi  . Gii  è nato  , che  il  famofo 
' Macedone  non  haurebbe  acquiflato  l' AGa  , e l’Impero  di 

Dario  |fe  prima  non  didcìoglieua  quel  nodo  Fatale  Gor-  . 
diano»  che  però  arriuato  nella  Citti  di  Gordio»  feue^ 
'andò  al  Tempio  diGiouca  nel, quale  ficoaferuauaildec* 
^lo  nodo»  fabricato  di  feorze  di  Corgnolo,  intefiuio  per 
mano  rullìca  , il  quale  allacciaua  vn  Giogo»  fopra  del 
quale  era  feritto , chi  difcioglierà  quello  Nodo  » fi  rende- 
rà padrone  di  tutta  rAfiaaaozidi  tuttoilMoodo.  fira-> 
molto  intricata  la  tdfituradcl  detto  Nodo»  onde  annoia* 
to  il  Macedone  dalla  difficoltà  di  difcioglierlo  » fi  rifui* 
fe  di  tagliarlo  con  la  fpada  a dicendo  » tanto  vaie  » e tan- 
to Tuona . Il  Monarca  della  Chriftianifiima  imprefa  » hi 
-prima  difciolio  il  nodo  della  triplice  Lega  ( conoe  fi  è dee* 
to  di  fopra  ) » e poi  hà  trattato  con  foauiffimi  modi  » 
di  renderfi  f anco  ; facile  ad  ogni  conueneuel  aggiufia- 
mento  ; ma  nella  parte  autterfa  ritrouaua  molte  difficol- 
tà i che  però  infallidito  da  i feonuoigimenti  del  nego- 
tiato,  fi  rilblfe  di  trar  fuori  la  fpada  , e feguitar  1 im- 
, prefa  con  la  Guerra  ; e fi  come  Alcffandro  non  pauentò 

11  gran  corfo  del  Fiume  Cranico , Eufrate  » Tigrit , e 
Cidno  : cosi  Lodouicn  non  fi  è arredato  , per  timore^ 
del  Rheoo , e d’ Vuhal  » Mofa , e Lifello  -,  bauendo  (èco 
il  fiore  de  i Capitadì  del  Mondo  , cb‘ erano  il  Aio  fra- 
tello Duca  d' Orleans  »U  Prencipe  di  Condèfdi  tanto  va- 
lore ,;coq  il  pucad'Angiersfuo  gran  figlio  , & il  padre 
de  i Capitani  di  quefio  lecolo  » 1 inulto  Turrena . Qdaii 
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tutti  dauaao  il  cootrapofio  agueifaaofl  Capitani  di 
ccdoaia  ,cio£  a quel  gran  Pannenione  , con  il  filo  figli*, 
uoloFiloUtPcrdicca»  e &atero»  coni  quali  fi  ridnfie  aU 
l’erpugaatione  delia  Rocca  di  Ciilency  la  quale  è figura^ 
del  Forte  Sclienktut*  Tranfitati , che  Itebbero  il  Rheno  i doi 
mila  Cauallt  del  Condè , guidati  (come  6 i detto)  dal  Con- 
te Guichc , quali  rapprefencaodo  vn  numero  iofintto  di  Ct- 
ualii  Marini*  dei  quali  non  fi  vedeua  altro*  che  la  tefta^ 
degrifieifi  Caualli >e  mea’huomo  (opra  alla  Sella*  la  qual 
villa  fi  readeua  al  Rè  piena  di  fiupore*  e tanto  maggior- 
mente quando  fi  viddeaggrappauiii  la  ripa  oppolla,  ' 
che  i nimici  non  l'haueuano  potuti  tratioiem  < Il  Preoct* 
pedi  Condè  * che haueua veduto  il  pafiaggio  felice  deUa 
(uaCaualleria*  echevcdeua'afficurato  il  tranfito  del  Fiu- 
me, montò  (tofto)fopra  ad  vna Barchetta*  e feguiutodal 
Duca  di  Longauilla(ctoè  il  Conte  di  S.P0I0  fuo  nipote;  e da 
altri  Signori  grandi,  fi  portò  dalla  parte  di  Tbol  uit,  dono 
erano  trincieratigr01aodefi.  flearriuò  è punto  nel  tempo, 
che  il  Guiche  fi  preparaoa  per  dargli  rafiaito-acite  Trin* 
ciere,  la  qual  cola  non  Ri  appromiu4aif  iBefio  Preocipe , il 
quale  gridò  abhafiate  farmi*  e fegli  dia  Quartiere.  Ma^ 
perche  quella  voce  noufòfentita  da  tutti  gfOlandefi,  nè 
meno  da  tutti  i Fraucefi , quindi  auoeone  * che  ne  nacque^ 
vo  graue  dirordine  < perche  OKilti  Olaodefi  fi  dettero  alla^ 
fuga  * quali  icguitau  alla  coda  da  moki  Venturieri  Fran- 
cefi  , tra  quali  vi  era  il  Duca  di  Loogaullla  * il  Mu'chefe^ 
di  Guitry , & altri , che  fcaricaodo  Pillole*  e Carabine  nel- 
le rpalle  de  i fuggtciui  * fii  caufii , che  quelli  voltarono  ' , 

faccia*  e con  vna  £iloa  di  Mofehettate  , fecero  vo  fie-  qìmih$ 

ro  danno  nelle  genti  Francefi*  cheli  perfeguitanano^re-  vuì. 

flanJoui  vccifo  di  Mofehettam  od  ventre  rifteflb  Lon- 
gauilla,  e Guitry,  con  molti  altri  < & il  Preocipe  di  Con-  wax*»/w/. 
dè  vna  Mofehettata  nel  braccio  fini  Aro , per  la  cui  fi:rita  lil 
pecefittatoa  ripaffar  il  Rfaeao,  per  farli  camre*  gl*  altri  feri- 
ti grauemente,vno  fh  il  Preactpedi  Marfiliat*6c  ilSig.d*Oa- 
Cornnè,con  il  Duca  di  Coadin*  il  quale  haueua  riceuuto  vo 
colpo  di  Pillola  in  vna  mano,  od  pafiaggio  del  Rheno  , fic 
in  quella  occafione  riceuè  vn’altra  Mofehettata  nella  mede- 
fima  mano . In  fatti  il  danno  de*  Francefi  fh  grandiflimo;  ma 
in  fiae  tutti  quelli  Olaodefi  rdlarooo  disfatti , rdlaodouene 
■ . ; -!v  - fri* 


Sia  MoaMQ  iV%cfi«iofcttfma, 

prigioni  nuJIe , e cento  , e gl'alcri  fagliati  a pezzi , ò fug- 
giti ► Quefta  gcote  Olaodefc  fi  era  Trincierata  a Ttwluis  . 
per  guardia  deila  cifi^del'i^Jie.io  } ma  perebe  i Francesi  ii 
dilungaruoo  dalla  vifiadiTlujiuia,. Mandarono  a cercare 
il  guado,  del  Fiume  fdttad  alto  , duue  era  piti  largo, 

Per  CQoregucns%  1 acqua  pibibaffa  ».e  facile  a pàflart , fe^ 
beuB  in  de,tta  larghezza  fi  rUfoaamtto  diuersi  Gorghi , cu 
Canali  cupi  ^ che  li  reudcuiami  mnlcu  difficili  al  transito; 
doue  à punta  erano  corsi  molti  Oianddi , óc  a foriadimo« 
fi:het(ate  percnotcuano  i Fraaccai  aeU’ acqua  ; nulladime- 
DO  i medesimi  Olandesi  fitnmo  fiiperati  ^ o rinculati  al  lor 
quatticre  diTholtiiif' Tra  tanto  il  Rètcooil  Campo  Fran-, 
cele , fi  era  trattenuto  all'hDpvcfa  di  >Merich , c del  Forte 
di  Rees,  e della  Lippa,  quando,  gli  gànnlè  la  auona  della.» 
morte  del  LongauilÌa>ectclia  perdita»  che  haueuano  fatto 
i fuoi  nel  colmodella  Vittoria  » la  qual  cofa  atetiftò' di  fi 
fatta  mauieraSuaMaefià  chofieue  uitto-quel  giorno  in.. 
pgita(ione.,clanotteA:gucBte >creAzapreadcrnècibo,  n& 
ripofoìaucfc  aUnfollccitodine  delia fsbrica dei  Pome , nel 
rf»  pafaàf  irRhcnoil  giorwi  fogucntc  Icozacfiacoio  al- 

i/v.  iéi  CUPO . NoD  vi  èdubìci  V chcdejcferze  de  i Signori  Stati  fi 

f»/,»  i/p  hf»  €€»  fodero  diftefe  fopra  alle  ripe  dei  Aheno  » come  haueuano 
tiuM PtSiuut ..  fatto  alFlfello , al  ficuro  ^urcbbtmo-  fatto*  vn  graue  con- 
trailo ai  Francesi , e forfequefli:  non  haurebbono^  tentato 
il  palTaggio»  mentre  fi.foflem  voduti-doi  potenti  nemici 
à fronte  ».cfae  farebbe  fiatoòl.coilxiiiitpid  gran  Fiume 
il  nemico  numerOfo  » c potaicr»  fopra  al  bordo  oppeAo. 

Ma  quella , che  apportò  maggior  merauiglia , ih  » che  il 
_ PrCDcipe  d'Oraoge»,  quandhimefe , che  il  Rè  di  Francia:- 

\ era  ^pallato  il  Fiume  aTbuluir,  abbandonò  a fatto  il  LifeU 

lo , douc  hauerebbe  potuto  coauaAase  ( aJmeno).rimpreT» 
di  Deuenter  Cittì.  fortilOma»  la  quale  da  yna  parte  hà  il 
gran  Li&llo  »e  dall’  altra  è; drcoodhco  da  molti  fortiifimi  - 
fiallouardi  ben  armati  , librala-*  tàlirata  deirOrangesao 
cKbbc  nel  giudicio  dclGonerno  deil’Haya»  qualche  fo- 
fyettodei  fide»  faoi»  non  fi  elTeoio  mai  ridotto  a villa— 
del  nimico,  per  cornea  tterb..  Trà  tanto  il  Òmpo  France- 
te » che  fiera  fermato  àXboluia,  eomrndò  a slargarli  aK> 
Foccnpacione  delle  Piazze  comiiectaeKdclle  quali  fé  ne  re- 
fe padrone!  perifpitiKeaza  contrailo;  dalla  cdifaciliià'fi 
difpofeSuali^efU  di  fari’imprcfa  del  Forte  SchenKius  , 
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ilqdale&Ià  cbiaue,  clapibForttcza  iaportaate  di 

Ivlaada.  Qaedo  portt  fù.  fabbricata  da  vo  tal  Martino 

SchcoKiuSf  iudditodeiSignwi  Stati y tifale  Qcltecùpo 

d’ AIclTandro  Farnefe  Dnea  di  Farina  , ferui , « fegnttò  i'ar*; 

mi  Spagnuole^rperandone  col  Ato  vaioni  ticrainielariconi- 

penfa , come  piii  volte  dali’ìlleffo  Farnefc  gliene  era  ftaca~^, 

dataiateatiooCtdeUaqualevedendofeaepiit  volte  dehifo,' 

fi  rifolfe  di  citoroare  al  feruitio  della  Tua  Patria , il  quale  per 

ciferegli  Capitano  digran  (liraa,fii  accolto,  e riceunco  dal 

Prencipe d’Orai^cabbMncto , o poftoad  vna  degna  carica  . , . . . . ' . 

militare.  Quello  Martina  fuggeri  al  decto^  Prencipe.  che  ' / » . ^ ■ 

perfermarei]  cot/oalieiaioiii  di  Gettnanla.  e d’altri  parli,  . ■ 

acciò  oonpeoecrafierofeofi  facilmente^  nelli  Stati  Olande- 

fi  .era  di  aeceffità di  fabbricare  rn  Forte  . doue  il  Rheno 

forma  quel  ramo  di  Fiume. chiamato  Vohal  ; e cosi  fù  fab^'  . 

bricato  il  detto  Forte  ,e  riceui  il  nome  dall’iheflofabbrfca» 

tore  idei  quale  ne  111  ^oGouernatore  durante  la  fna  vita., 

Succefle  poi  l’anno  , cfaei  SpagnuoU,  in  numero  di 
1200  aiTalirooo  il  medelùnof  orre  di  notte , e con  la  fcala- 
tavi  faltaronQ dentro reodeadofene  (Ktdroni,  con  la  mor- 
te delGoaeraatore,.c.di  tnnoil  Prefidio  Olandefe^  per  il 
cui  accidente  fh  impollo  al  Prencipe  dOranges , ( che  fi 
ritrouauafotioLouagno  vailo  con  iFrancefi}che  doueffd 
andare(con  tutte  le  fue  forze^aUa  ricuperatione  dellifiefio 
Forte . fouo  del  quale  nefi  , con  perdita... 

di  molte  migliaia  de  i fiibifoldad  »ma  finalmente  doppo 
hlucrlo  ferrato  con  va' a^dio  firettilfimo  , gli  fii  da  Spà- 
gnuoli  refo  a patti  di  bumia  guerra.  Ritornato  quelpo^ 

Ao  nelle  forze  Olaodefi,  i fiato  Tempre  accrefeiuto  di  ga-’ 
gliarde  fortificationi  .eon  le  quali  fi  reodeua  ficiiro  da...’ 
ogni  attentato  i Ma  la  comparla,  che  vi  hà  firn  alli  i5.  dì 
Giugno  id7a«  il  Campo  Ftancefe,h4  fatto  mume  opinio-  .< 

ne , Ò{  hà  fatto  diuenurc  i ^fenfori  vili , e pieni  di  timo- 
re , c le  fortificatiorJ  debili  • e cadenti . Tuttanìa  fi  fece..» 
fui  principio  qualche difflofiratione di difeft.-St con  qual- 
che Tortita  furono  danneggiatele  genti  del  Rè.  Ma  rìlolu- 
to  il  Prencipe  di  Condè  di  cingerlo  con  Pafiedio , e priuar- 
lo  della  fperanzadel  foccorfo  ,fcce  imeodere  al  Coman- 
dante Olandelèjcbe  fe  non  fi  rendeua  s non  afpettaffe  di^ 
rlceuer  Quartiere  * e che  haurebbe'fpìcgato  lo  Stendardo, 
rollo  Bel  modo,  che  fasDoi  I\irchr;  laqttalcc^  béti  bòni!- 
''  dcrata 
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dcrata  da  gli  aUcdiati  G dì  parianeetàre  \ (k  aecet^  ‘ 

tara  U patto  dì  buoaa  g^ertzi  ebe  tìx  di  lanciare  vfcire  il 
Comandante  • con  tutto  il  Prefidio  arma  to«  con  B^ndiere^^' 
(piegate  j e Taoibitribatceoci,  6t  oga'altro  fegao  dliono-' 
reuolezza.  QueAai  ftata lamaggtor  perdita,  che  potef» 
fero  fare  i SigncM'i  Stati  vperche  adeffo  fì  ritroua  la  Porta.* 
aperu  per  i Fraaceii , non  folo  della  Pcouiacia  ‘della  GheU 
driaidoueil  detto  Forte  è fituato*  )raaa<ico  dr  tutte  lej' 
Prouiocie  Voitefdaiiequali  haanofìimpreringreiro,  &il 
cegreflb»  come  hanno  aeU’ltalia , per  il  pofiehb  di  Pina-* 
« (ofotforteaza  di  canta  importanza  àel  Saaoiardò  ; Acqui- 
mn77t  feto  il  Porte  Schioit#  reftaua  il  Campo  FranceTe  aflbiuto 

' * padrone  di  tutti  quei  concorBÌ  V doue  non  erano  altre^" 
' rortczzedi  tanu  ftimatoè  delf^eneìpe  dOrangesyCon.* 
il  groffò degli OlandeGy gli  veoiua  fattoOftacolo,  òreG- 
ileoza:  tanto*  che  con  quella  (elìckà  determinò  il  Kè  di 
far  1 imprefa  d’Vtrcchc*  vcrfoIaqnalCittd  inuiò.'fei  mila 
CauallidiSaluaguaidia»  acciò  cooferuaffero  la  detta  Cit- 
tà, con i foborghi , e terrttorii,dali’incurGeai,  e danni; 
che  gl’haucffero  -potuto  apportare  k militie  di  Francia-  » 
la  qualcofa  fìi  cosi  grata  a i Cittadini,  e popolo  d’I^tre- 
cht,  che  G dirpofero  d'andare  ad  incontrare  il  ( Vittorio* 
fo;Rè,  & apprefcntargli  leChiaui  della  medcfima  Cìk 
tà  ; elTeodo  (eguitati  da.vn  groffo  fiuolo  di  Verginelle.» 
inghirlandate  di  fiori , e di  verd^iaoti  Allori  ; volendo 
imicaré  laddo  rommo  Sacerdote  , quando  andò  fuori  di 
Gierulàlem , per,  incontrare  ii  Magno  Aleffandro , accom- 
pagnato da  tutti  i Sacerdoti,  e Leniti  del  Sagro  Tempio;^ 
e da  vn  numero  infinito  di  Donzelle,  quali  carichedi  fio- 
rite Corone , ne  fecero  vn  regalato  applaufo  a quel  Gran 
Macedone  « dal  quale  riccuerono  tutte  ie  -gratie  , chn.* 
defiderauafm . Tanto  à punto  è anaenuto  all'Vtrecchcfe- 
Città,  Jaquakbà  oiienmo  dal  Gran  Monarca  dclh  Fran- 
eia, ogni  priuilegio,  & indulto  di  fuo  follieuo.'nè  per-' 
»«ttendo , che  daUe  roldatcfche  fbfic  apportato  nelltin’  ag- 
grauioa  queipaefani,  nè  volendo, che  neffuo  foldato  co- 
tràflcindctw  Città , che  però  fece  metterà  le  Saluaguar-, 
dicalle  porte  diefia  , acciò reftafie  ailìcurata  da  tutte  1- 
incurfiooi  miGtari  ; dalia  quai'attione  reflò  quel  popolo 
^to  foditfatto  , & obligaco  alla  cortefia  di  si  Gran^ 
Rè , c benediceua  il  gitano , c 1 hoca , ch’era  capitato  fof  ' 

to 
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tuia  Signoria  di  tanto  benigno  ninaico  • Arriuarono  in  . 
Hayale  nuoue  della  perdita  dei  Forte  SchinK,  come  an- 
co poi  l’ingrefl'o  del  Ri  fatto  in  Vtrechc,  alli  di  Giu- 
gno » douc  haucua  per  primo  Capo  riportata  laReligioiu. 
Catholica , hauendo  il  Cardinal  di  Buglione  Conlagrata.* 
la  Chiefa  Maggiore , fche  prima  de  ifconuolti,  era  la_. 
Cattedrale^  nella  quale  fu  cantata  laMclTa»  &iilTeDekm 
Undamus  . e nominato  da  Sua  MaeAà  per  Vefcouo  di  quel- 
la Città»  il  Vefcouo  d’Argentina;  onde  vedendoli  da  i 
SignoridelGoueroole  perdite»  die  loro faccuano  , len- 
za , che  le  loro  armi  faceifcco  difefa  alcuna»  c dubitan- 
do, che  il  Rè  feguitalTc  auanci»  alla  volta  d’Amfterdam..  , 
ch’è  diectdotto  miglia  lontano  da  Vrrecht:  rifoluerono  d’- 
inuiare  altri  loro  Ambafeiatori  al  Rè  » facendogli  everte 
di  perpetua  confederatione , e tributo,  e dimantenerc-x 
fquadre  Maritime  , e corpi  d‘  elferciti  a dirpoGtioae^ 
di  Sua  Maeflà  con  altri  fegni  d'humiliatione.  Furono  in- 
trodotti detti  Ambafeiatori  allaprefenza  del  Rè  , edop- 
po  hauer  cfpoflo  a Sua  MaeGa  l’ oBerte  dette  di  lopra.,, 
furono  interrogati,  chigrbaMeuainuiati»  e,  che  autto- 
cita  teneuano}  rifpofero,  che  i Potentitùmi  Signori  Sta- 
ti Generali  Relideutiall  Haya  » Thaucuano  mandati , con 
la  facoltà  di  trattare  con  Sua  MaeGà  . A tal  rifpoGa  il 
Rè  G alterò  , e dille  , ch’egli  non  conofceua  i Signori 
Stati,  e che  gl'acquifti  facci  dalle  fue  armi,  non  erano 
più  de  i Staci  Olandefì , ma  , che  erano  diuentaii  la-, 
nuoua  Francia  , e che  fe  loro  voleuano  trattar  feco  ri- 
tornadero  con  Pauttorità  deU’VniuerGtà  d AmGerdairu.  . 
Con  q'.icGa  rifpoGa  partirono  i detti  Ambafeiatori  , ne-» 
mai  più  ritornarono  , e non  fegul  altro  trattato , folo» 
che  fì  viddero  rotte  le  Chiufe  , e conquaGatt  gl’ Argi- 
ni , e l’acque  falle  allagarono  le  Campagne  , per  dieci 
miglia  attorno  Amfterdam  , e con  la  detta  acqua  fì  è 
adienrata  la  detta  Ciuà  dal  pericolo  de  gli  adalti  oimi- 
ci  • FrrmatuG  il  ChriGianilGmo,  in  quella  belliffima  Cit- 
tà d’Vtrecht,  (la  quale  dà  il  nome  medeflmoa  quella  Fro- 
lli ncia,cfa’è  Gtuau  tra  la  Gbeldria , & l’Olanda,;  attefe  alla 
rcfìauratioDc  di  molte  Chiefe  dc’Catholìci , & a i Cittadi- 
ni,e popolo  di  eda,  fece  adegnare  doi  luochi»  in  vn’angolo 
della  medcGma  Città  »doue  gli  fode  lecito  d’edercicare.. 
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le  predicacioni , e le  ccriaioaie  della  lor  Religione.  Si  è 
detto  di  fopra  , che  la  Proui.icia  d’Vcrccbc  fì  ritroaa_a 
trà  l'Olanda*  eia  Ghcldria  , & il  Tuo  territorio  confina^ 
col  Fiumelfello,  viciooaMonfortjepoifopra  al  Fiume^ 
Rem,  vièAmesfort;  fìcome  dalla  pai  te  d’vn’altro  Fiu- 
me* chiamato  Lech,(iritrouano  Vvich  , c Rcncn-  Tutti 
quelli  paeli  fono  buoni  , e fruttiferi  • Del  rello  poi  la_« 
Sèn  itlU  CinÀdiChtìA'Wutciil  èbcllidìina,  grande  di  circuito*  adorna* 
rmtkt,  <ji  bellillìnie  fabrichc  * e nc  i tempi  andati  vi  erano 

cinque  Collegiate  di  Preti  , vi  erano  doi  Priorati  di 
Caualicri  , vno  di  Malta  , e 1‘ altro  di  Tettonici  * 
diuerfe  Abbatie  ricchiiCinc dentro,  e fuori  della  Città  } 
come  anco  l'iftdTa  Città  era  ripiena  di  perfone  ciuHi  ,t-* 
di  negotio  mercantile  . Douendofi  poi  il  Rè  partire  da_» 
Vtrccht,  concedè  a quei  Magiflrati  multi  primlcgii,  t-» 
gratie,  con  efrotione  di  Gabelle  , Datii , St  altre  Anga- 
rie , che  prima  folcuano-  pagare  ; e poi  attefe  alle  con- 
quille  d’altre  Piazze,  le  quali  fenza  ven.cr  alle  armi,  fi 
gettaronoin  mano  di  Sua  Maefià  , e quelle  furono  Muy- 
den  fopra  il  fiume  Vecht , Elburg,  Arocsfori,  e Vvocr- 
dero.  Ma  quando  il  Campo  Francefe  fi  poi  tò  alla  villa-, 
d’Arnem  lìtuataful  Rheno,  virìtrocò  gagliarda  oppolì- 
tione;  perche  quella  Piazza  confidatafi  nella  fortezza  del 
fito , & invn  CaAello  ben  prefiJiato  di  brani  faldati  , 
come  nella  difefa  d’vn  cupo,  e largo  follo  ripieno  d’ac- 
qua, che  fepara  la  Piazza  dal  detto  Callello  j onde  fpe- 
rando  di  poteri!  difendere  , non  volfcaccettareiachiama- 
ta  fattagli  dainitnici.  IlTurrena  lolfe  fopra  di  fc  J’im- 
prefadi  tal’erpugnatione,  e con  molta  prellczza  la  cin- 
fe  di  Trinciere  , e Batterie  ; laonde  in  pochi  giorni  fi 
ridulfe  a fpiegar  Bandiera  bianca  , e di  venire  al  traf 
tato  di  renderli  , la  qual  cofa  gli  fìi  concclTa.  Il  parla- 
mentare & ridulfe  in  tre  Capitoli  , quali  furono  portati 
al  Rè  da  tre  perfonaggi  vfeiti dalla  Piazza  d'Arncm_,  . 
II  primo  dimandaua  a Sua  Maefià  , per  parte  della  Nobil- 
tà la  confcruatione  dciloro  Priuilcgii,c  della  ior  Reli- 
gione. Il  fecondo  chiedeua  da  parto  de  i Magiftrati  del 
popolo, d*efser liberi  dalfacco.e  1-  (icurczza «iella Città. 
11  terzo  poi  fupplicaua  da  parte  del  Borgo  .Vlaellro  di 
lafciarc  vfeir  libero  ilPrcfidio,  ocUa  forma  , che  fi  co- 
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fuma  di  buona  guerra.  Rirpofe  il  Rè  a tutti  tre  ; & al 
primo , e fecoodo  > diflfe , che  i Nobili , e MagilUati  noa^ 

. ineiicauano  alcuna  gratia,  mentre  con  temerario  ardire 

• haucuano  orato  di  voler  eoa  picciole  , maldifciplina* 
teTruppeJcontraftare  , e fare  oppolìtione  ad  vii’eflerci- 
to  cotanto  force  > evictoriofo.  Àll’iilaaza  poi  del  Bor- 
go Maeftroi  rirpofe  , che  per  noa  far  torto  ad  alcune^ 
altre  Piazze  acquiftate con  la  forza»  era  di  neceffiti  il 
trattenere  quel  PreGdio  prigione  i e che  ì patti  vengo- 
no proporli  dal  vincitore»  e non  dal  vinto  ; fiche  a.» 
qucitcdichiarationi  Regie, bifognòv che  gl’ Arnemanefi 
condefceiidcilero  • Tri  tanto,  che  il  Turrena  attefe  all*- 
acquifiud' Ameni, fs’andaua  dal  Rè  » e dal  Duca  d’Or> 
leans  » e Conde  J diuifando  di  fermare  nell’obedienza-» 
dell'armi  di  Francia;  anco  le  Piazze  conuicine , che 

■ rono  Vvaglieioghcn,  piantata  sù  la  ripa  delRheno»  fmmù. 
. »ùl’lftcil.i  riuiera  rcllarono  occupate  Rhenen»  Se  Vvick- 
, tedeuerfiede»e  qtirile  Piazze  fi  refero  feoza  far  refiftenza 
alcuna , co  .ne  fecero  molte  altre  » e con  quelle  tante  coa- 
quifie  fi  terminò  il  mefe  di  Giugno,  nel  quale  erano  fuc- 
. cc(Q  tanti  profperi  auuenitoenti  » chefe  non  folle  occor* 
fo  1*  accidciue  di  Thuluis  » fi  poteuano  gloriare  le  armi 
Francefi»  che r.nzaclTcre  vfeite  ( in  quella  Campagna,} 
mai -del  fodero,  fi  erano  relè  Unto  vitturiofe.^  Non  era 
paiTaco  difgi!(lo  alcuno  trà  Capitani»  e quello  deriuaua 

• dalla  rumn<a  prudenza  del  Rè,  il  quale  in  cune  Icdifcrc’^ 
panze ,.  era  pronto  ai  rimedio  } come  a punto  operò  per 
render  roctisfatto  ilCrndè  , quando  a Tholui»  rellò  feri- 
to»chepcr  talcaula  gliconuenne  abbandonar  la  Tua  Ar- 

f mata,  laqoalecra  (lata  da  Sua  Madia  confeguata  fono  il 
comando  , 5e  aliillcoza  dei  l'urrcna  ; c conofeendo  il  Rè  $ 

. chcpiìitormcr.uiiaiJ  Prencipe»  che  il  detto  Turrena  co» 
manJalic  le  Aie  geori , che  non  lo  tormeniaua  la  ferita  » 
che  haijciia  nel  braccio,  rifolfe  fubito  di  fodisfado,  facen- 
dodulftcrc  i!  rncdciiinu  Turrena  da  quel  comando,  & in» 
caricatone  il  Dica  li'Orlcaiis^  la  qual  mutatione  fìi  molto 
.'.grataalrocdilinoCondè.  Rdlauano  ancora  diuerfe  im- 
- prclcda  principiare  >1  mefe  di  Luglio  , e fpecialnnentcref- 
. pugiuiicoc  dei  Forte  di  Knotzeinburg  «cioèNimega.  Ho- 
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ra io qnefìo luogo, iftaco  il  maggior trauaglio, e lamag* 
giortli{ficol(à,chehabbiiu)bauute  le  armi  Chriftiaaifiìaae 

. in  tutta  la  guerra  della  pallata  Campagna  : e ciò  è ac* 
caduco  per  la  fortezza  del  Sito,  eper  latrauuradelgrof- 
fo  Prelìdio  , comandato  da  vn  valorofu  Capitano . E’ 

- iicuato  il  forte  Camello , in  luoco  rileuato  piò  alto  delia 
Città,  e trà  l’vno,  e l’altra  vi  è il  Piume  Vvahal  , 
dall’altra  parte  di  Nimega  vi  palla  il  Rbeno,  delia  cui 

- acqua  ne  refta  piena  vna  larga  , e cupa  FolTa , chiama- 
ta Veluee,  laquale  bagna  la  fcarpa  del  CaHello,  quale 
dicono  folle  fabbricato  da  Celare  Augnilo  ; attorno  del 
quale  fi  (odo  ritrouate  molte  memorie  antiche , cornea 
lettere  incile  io  pietre  , con  infcrittioni  d’  huomini  fa- 
moli  io  armi  } con  molte  Medaglie  in  forma  di  Mone- 
te, òr  altre  colie  fimili.  Vi  era  poi  vn  Prefidiodi  lei  mi- 
la (valorofi)  Fanti,  e IcicentoCaualli , quali  obbediua- 
no  ad  vn  valorofo Comandante,  e vi  era  numero  gran- 
de d’ Artegliarie  , e buone  proulfioni  da  bocca , e do., 
guerra  , la  qual  cofa  poteua  ( realmente  ) apportar  buo- 

. oa  fperanza  a quella  Città  , e moka  dilHcoltà  a gli  ag- 
grefiòri  • Conolccndofi  l’ imprefa  molto  ardua , vi  fi  por- 
tò io  pecfona  l’ illeflo  Rè  , feguitato  dal  Duca  fuo  fra- 
tello, dalPrcneipcdiCondà,  e dal  Turreoa»  con  tutto 
r elfcrcito , il  quale  era  alTai  diminuito , perche  ne  era- 
no fiati  formaci  molti  Prefidij  , per  guardar  le  Piazze^ 
acquifiate  . Tuttauia  era  il  Campo  l'otto  Nimega  , af- 
fai bafiance  a far  quell’  imprefa  , la  quale  de(ìderaua_. 
Sua  Maefià  di  farla  feoza  rpargimento  di  fangue^,  che 
però  fece  far  la  chiamata  a quel  Comandante  , acciò 
con  patti  honoreuoll  ccdelTe  la  Piazza  : ma  il  detto 
Comandante  rifpofe  , che  lui  con  i Tuoi  foldati , haue- 
uano  determinato  di  volerli  difendere  fino  alla  morte  ; 
della  qual  rirpolla  U Rà  fi  alterò  , e cominciò. a dac 
ordine  di  firinger  1’  afiedio  ; quando  gii  apprefentò 
auanti  il  Turrena  , e pregò  Sua  MadU  , che  conce- 
defie  lei  giorni  di  tempo  a quei  di  dentro  , che  forfieJ 
farebbono  venuti  a patti  ; della  qual  cofa  il  Ri  vol- 
le gratificarlo  j e trà  tanto  il  buon  V^ecchio  Capita- 
no fece  fabbricare  voa  Mina  fotto  ad  va  fieilouardo  . 
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Noa  mancauano  i Citiadiai  d’eflbrtare  i!  Comandan- 
te Gouernator  della  Piazza  » acciò  pateuiiTe  con  il  Rò« 
per  faluezza  di  loro  medennai  , e della  Città*  laque- 
fto  mentre  correuano  i Tei  giorni , che  il  Turrena  ha- 
ueua  aflegnato  a gli  alTcdiati  , e la  Mina  s’ andana  ti- 
rando a perfeteione,  la  quale  in  capo  di  detti  giorni  fii 
fatta  feoppiare,  alla  prefenza  dell  esercito , che  iene.,# 
ftaoa  preparato  con  Tarnie  alla  mano  ; e fatto  , che« 
hebbe  il  B;ilouardo  il  volo  , fi  ritrouarono  i Franceil 
•il  le  rotture  della  muraglia  , pronti  all’  alTalto  , ■ 

iìcibondi  al  Tacco  di  quella  ricca  , e nobile  Città  . 

Ma  anco  in  aneli' efiremo  volfe  il  pietofiflimo , e Chri- 
Aiamtlinio  Rè,  far  conofcerc  a quei  Cittadini  la  fua«^  **^7“ 
fomma  Clemenza  -,  mentre  fi  contentò  di  far  fermare^  simtf» 

J' impeto  del  fuo  efiercito  , e contentarfi  , che  in  am- 4^,1  4i 
bio  del  Tacco  , fofl^ero  sborfati  da  quei  Cittadini  , doi  Fr»nci». 
cento,  e quaranta  mila  Tallari  } e che  il  Preiìdio,  che 
vi  era  dentro  > nUmeroTo  di  cinque  mila  Fanti  , 
cinquecento  Caualli  refiafiero  prigioni  del  Campo  Pran- 
ceTe  , quali  poi  per  riTcuoterfi  pagarono  Tette  Tallari 
per  Telia  ; e cosi  refiò  terminata  l’ impreTa  di  quel- 
la forte  , e ben  munita  Piazza  • nella  quale  entrò  poi 
il  trionfante  Rè  , - il  giorno  Teguente , continuando  io- 
quclla  , il  Iblito  zelo  , e cofiume  dell*  edificatione.#  , 

.e  ConTagratione  delle  Chiefe  » per  ridur’  ancor  quella 
al  vero  cullo  della  Catholica  Religione  ; & in  oltre^ 
attefe  poi  al  rifarciroento  della  Citta  , dcftinandoui 
vn’  amoreuolc  , e buon  gouerno  , con  1*  afiicuratione^ 
d’vn  valuroTo  PrcfiJio*  lo  quei  medefimi  giorni  fu  fat- 
to da  i Francefi  anco  l’acquifiudelTlTola  di  Bomel,  nel- 
la quale  fi  ricroiiauano  doi  Furti  di  gran  conlìderatìoae  • 
ch’C  il  Forte  di  Sant’Andrea,  e di  Vuornet  • fituati  trà 
la  Mola  • & il  Fiume  Vvahal , quali  Tono  lechtaui  di  det- 
ta Ifola  , filmata  Tempre  fortidima,  fino  al  tempo  di  Giu- 
lio Cefare,  il  quale  dille,  che  TlToladi  Bomel,  erailni-  if,ua 
do, Òtti  ricouero  dc’Battaui  Olandefi  . Con  tutte  quefte  iufat»  d»  ifrum 
diuerfità  di  tanti  acquifii,  diTpoTe  il  Rè  di  Francia-, di  termi- 
nar  la  Campagna  , nella  quale  haueua  adempito  la  pubit- 
cationedel  Tuo  pretefio,  auualorato  daH’eccitameoto  del- 
la Corte  Romana  , dalla  quale  gli  furono  inuiati  Bre- 
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uttù  > e Bielle , concemcDci  in  tal  materia  » Habbiatno  toc> 
caco  (^come  (1  Tuoi  direj  /upérficialmente vn’ai£are  df 
. tant’  importanza  , e non  balliamo  facto  memoria  alcuna 

• delle  parti  , tanto,  intereiTate  in.«|ueAa  Guerra  Oiande- 
fe  ; nella  quale  fi  fono  veduti;  tre  Potentati  vniti  alla 
didrutcione  de  i Signori  Suri  ; e tutti  tre  hanno  guer- 
reggiato conforme  veniuano  chiamati  dall*  interelTe^ 
proprio  5;  e ciò  intendali  della  guerra  fatta  nelle  Pro- 

terreftrì  , e non  della  Battaglia  Maritiraaf.  del- 
raf^t/*i4iutrrm^  la  qualc  nc  faremo  memoria  feparaca  . Sono  dunque^ 
cùr.rroiSniurs  | trc  Potentati che  hanno  ( in  quella  Campagna  ) tra- 

tiytÀAtkt.  uagliato  i Signori  Stati  ; in  primo  luoco  è Baco  il  Rè 

di  Francia  ^ il  quale  fi  può  dire  , che  babbi  fatto  tàn-^ 
ti  acquici  , fcoza  cacciar  mano  alla  fpada  r c que- 
fto  ( forfè  ) perche  fi  ritrouaua  vn’  ef&ercito  formida- 
bile , contro  del  quale  le  Piazze.  Olandefi  non  haue* 
nano  nè  forza  nc  cuore  da  fargli  refifieoza  . ll> 

< condo  poi  , che  hà  eoa. F armi  guerjrcg^'ato.  e fiato 
. il  Vefeouo  di  Monafierio  ( detto  volgarmente/  di  Muiii- 
fier  ».  il  quale  ne  i primi  attacchi  di  quefia  Campa- 
gna fi  ritrouaua  armato  di  diecidotco  mila  fanti  » ,6c 
otto  mila  CauaUl  >.  con  > il  Traino  del  Cannom*.^  » 
. & altre  buone  prouifioni  da  guerra*  e fui  Colonie- 
, fe  trattò  d vnirfi  al  campo  Francefe  , ma  da  Sua  Mae* 
//■rt/’eeufiji  gl*  rifpofto  y che  fi  voliaffc  ad  iniiadcrc  il.  ni  mi- 

/?er  s^cprifct  s/coouc  pili  gli  piaccflc  » pctcbc  dcilc  gloriofc  imprc- 
liìyf  nen  vient  se-  {c  chc  tcntaua  la  Corona  di  Francia  , non  volcua:-»  „ 

partccipafic  ; c cosi  il  detto  Vefeouo  s*- 
indrizzò  nella  Frifia  » doue  con  vani  euenti  ha_» 
trauagliato  quella  Prouincia  » il  terzo  pòi  , con.^ 

' ..  molta  foauità  » e con  fpcciufi  * trattati  » hi maoeggia- 

^ to  la  Tua  parte  di  guerra  , auuanzando  il  fuo  parti- 
j- dimoftrarfi  fautore  , c. protettore  de  i Sigoo- 
tti  ri  Suti  : e quefio  è fiato  il  Conte  di  Monterei  Go- 

pir  /acor;»uernatore  della  Fiandra  per  il  Rè  Catholico  » il  qua- 
. Jc  hà  faputo  introdurre  i Prefidiì  Spagnuoli  nelle^ 

* Piazze  principali  de  gli  Olandefi  » cioè  di  Bredà» 
Bolduc  nel  Brabantc  » come  in  altri  luochi  » con.» 

- prctefto  dì  purgar  quelle  medefime  Fortezze  ».  da  i tra- 
ditori, che  dentro  vi  poteuano  cllere  annidati  a fauore 
di  Francìai  Bafia»che  la  Campagna  fi  èfacta»  è refiata^ 
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in qMcfta forma*  Più  volte  H èdiiraTgato  > che  il  Rè  di  • 
l^raacia  iiabbia  fatto  intendere  al  Monterei  , che  deb* 

<ba  defìflere  di  fauorir  grOlandcd»  e di  richiamar  quel- 
le Truppe  Spagnuole,  che  gli  «rano  Rate  mandate  io- 
aiuto,  altrimeiue  • che  gli  haurebbe  intimata  la  guer- 
ra a lui  ; ma  di  quello  non  /e  n'è  mai  ricauata  fo-< 
ilania  alcuna  ; & il  fine  poi  di  quella  guerra  feopri* 
rà  quelle  maliime  Politiche!  • che  fin  qui  Hanno  coper- 
te , c palliate  . Era  cosi  chiara  la  perdita  de  i Sigoo-. 
ri  Stati  , che  ogn’  voo  rellaua  ammirato  ; tanto  più  , 
che  dalla  lor  parte  non  appariua  fegno  alcuno  di  dife* 
fa  , c pure  fi  era  veduto  vreire  in  Campagna  ilPrcnci- 
pc  d’  Óranges  con  vn  groflo  eficrcito  , habilc  a cón- 
fcruare  { almeno  ) le  Piazte  più  forti  i c pure  non.* 
fi  era  mai  lafciato  vedere  dal  nimico  ; la  qual  cofa^ 
generaua  nell*  animo  de  i Signori  del  Gouerno  , qual- 
che rofpetto  di  poca  fedeltà  ; la  onde  vedendofi  per- 
dere le  Città  * c Prouincic  intiere  , ( cosi  miferamen- 
te)  cominciarono  a procedere  contro  ad  alcuni  Coman- 
danti delle  Piazze  deuolute  alla  Corona  di  Francia , o 
con  il  cafiigo  rigoroso  delfa  vita , ne  fecero  publiche  di- 
moHracioni  9 dalla, qual  cofa  nacquero  poi  molte  confa- 
fioni  popolari*  facendofi  lécito  la  Plebe  di  voler’ efier- 
citare  vna  tal  forma  d^autorità  > contro  delle  pedone^ 
cofpicue  9 / che  haueuano  più  del  Tiranno,  che  di  zelo 
fiel  buon  Gouerno^  ; (ome  fi  è veduto  in  Haya,quclo 
l'eccello  cosi  detelUbile,  commelToiiai  furor  popolare^ 
concroi  ducfratelJi  Viich  • quali  erano  i primiifiigno- 
ri  del  comando;  cioèCiouanni,  che  haueuail  titolo  di 
Penfionario,  cb’èl'auttorità  fuprema  , c maggiore,  ebe^  viub, 
diano  i Signori  Stati  Generali  ; £ P altro,  (chiamato 
Pietro,  ; ch’era  (lato  Commififario  nell’ Armata  Mariti- 
ma  • al  quale  fù  addofiata  querela  di  fellonia,  per  la^ 

, quale  fu  carcerato  , e mentre  il  popolo  afpectaua  di  ve-  ^ 
dcrlo  /entcntiato  a .morte  , fù  fentita  la  fua  fpeditior  ' ‘ 

nc  • ch’era  vn*  elìlio  da  i Stati  per  dieci  anni  ; la  qual  < 

pena  pareua  all*  iflefio  popolo  troppo  mite  , e leggie- 
ra, che  mentre  il  Tuo  fratello  Penfionario  fi  portaua-» 
alle  prigioni  , per  dargli  la  nuoua  della  Aia  condan- 
na • fufeitò  / improuifameoce  $ ) c furiofameace  vn  tu- 
multo 
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nano  per  Capitano  quel  fatnofo  Ruiter , il  quale  doppo 
il  luripemurandoTromptiil  Vecchio)  non  fì  è veduto  il 
foaggiùr  Comandante,  né  il  più  brauo  in  Mare  di  quelli^  il 
quale  remendo  il  preparamento,  che  faceuaiwa  i Francell, 
ir  Inglefi,  per  vfcir  con  le  .loro  Armate  a danni  de  gli 
Olandc(ì,non  (lette  a bada,  ma  con  piglia  (bljccitudineca' 
uù  la  Tua  Armata  da  i Porti , & inuuih  con 'quella  alla_, 
volta  di  Londia  , fermandofi  alla  bocca  del  gian  Piu* 
me  Tamigi  , da  douc  haueua  da  (orcire  la  Flotta  In- 
glcfe  , per  apdarG  a congiungere,  can  1'  Armata  di 
Francia,  -,  ir  ilj^finc  dei  Riiitcr  era  di  combatter  gì’ 
JogicG  fcparati  • prima  , che‘,6  «niflcro  con  i loro 
amici . Ma  perche  i difegni  , che  fi  fatano, in  M^rc,.^ 
vengono  rpefie  volte  difiurbaii  dalie  Tempefie  , e da^ 
i Venti  contrari)  ; tanto  a punto  fuccefie  al  Capitano 
della  Olandcfe  , il  quale  adalito  da  vna  fiera  bcra- 
fea  X oun  potò  ^ar-più  falde  a cauallo  delle  Aocho- 
re  , ma  gli.  coimenne  far  la  ritirata  ne  i funi  Porti  , 
haueudom  lafciato  due  Naui  grofie  , acciò  oderualTe- 
ro  fé  U .Flotta  Inglcfe  vfeioa  dal  Tamigi  , le  anali 
due  Naui  furono  trafportate  ancor  loro  dalla  furia 
del  Vento  , nè  poteruiao  olleruare  l’vfcita  de  i nimi- 
ci  , quali  goderono  il  beneficio  di  quel  Vento  , chc^ 
a gl  Olaniefi  era  multo  contrario  ; e cosi  andaron* 
.li  a cung  ungete  conJ’  Armata  Prancefe  , con  multo 
.giubilo  del  Duca  d'  lorch  , e del  Duca  d Eiree^ 
quello  Generale  di  Francia  , e quello  d Ingbihcrra-  • 
Vriite  quefie  due  Armate  , fìi  determinato  da  i Gene- 
rali fudetti  , di  volerfene  andare  a ritrouar  gli  Olan- 
deli  i e mentre  à ciò  fi  difponeuano  , eccoti  , che_> 
.con  il  Vento  cambiato  fi  vcJcrooo  venire  alla  volta 
Armata  d Olanda  , la  quale  s’  andana  auuìcinan- 
do  alle  Naui  di  Francia  , che  fcruiuanu  di  Vanguar* 
.dia,  le  quali  rifpinte  dal  vento  contrario,  per  caufa  del 
quale  non  puteionu  affruntarfi  con  il  nimico  , fa* 
rouo  ncccfficaie  a slumanarfi , con  qualche  lue  danno  l 
Tra  tanto  gl  Oiandefi  vedendo  fpariti  i Francefi  , 
.piegarono  i Timoni  delle  lur  Naui  a banda  fiuiOra  , e 
-eominciaruno  con  le  Cannonate  a percuotere  gl'inglefi , 
quali  gli  r iponJeuano  ( come  fi  fuol  dire  ) , per  Jc  ri- 
me, pufciachc , nè  di  groiJezga  di  Naui  , nò  meno  d - 
ArtigUene  , non  erano  diiugvali  a i medciimi  Oai- 
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dcG.Si  vcRoe  fiaalmeote  alla  vicinanza  deH’Abbordo , & 
all’hura  G farebbe  veduta  vna  Geciffima  Grage  « per- 
che vi  farebbe  fonragiunta  I’  Armata  Francefe  , Ia_* 
quale  difcgoaua  d’  aHalire  il  nimico  per  fianco  . Ma 
anco  in  quefto  fatto  , volfe  il  contraGo  de  i Venti  far 
la  Aia  parte  ; onde  fi  fece  la  battaglia  , più  con  il  fuo- 
co , che  con  il  ferro  { perche  G cacciarono  nelle  più 
folce  fquadre  i Vafcelli  Bruliotti  incendiari;  • quali 
facendo  il  loro  efiFetto  , arfero  , fie  abbruggiarono 
molte  Naui  di  cooGderatione  ; e fé  il  medefimo  con- 
traGo  de  i Venti  non  grhauede  fcparati  • e fatti  aban* 
dare  chi  qua  , ehi  là , al  Gcuro  G farebbe  veduto  vm« 
fine  miferabile  »coQ  vna  mortalità  grande  d’ambe  le  par- 
ti. Ritiracefi  le  Armate  tutte  lacerile  » e guaGe  , le 
quali  haueuano  trauagliato,  e combattuto  fedict  bo- 
re continue;  che  fù  ^co  il  giorno  ottano  di  Giugno* 
à punto  quando  il  Ri  di  Francia  fece  l’imprefadiRim- 
berga,  non  G poti  in  quelFinGante*  attribuire  la  gloria 
della  Vittoria  a oeffana  di  dette  Armate  , onde  , fo- 
lo  G vidde  I che  s’Africa  pianfe  , Italia  non  ne  rife  $ 
c furano  ambedue  laaltratute  : ni  G può  in  fimil  ca- 
fo  far  cadere  mai  la  Laurea  vincitrice  * fé  vna  delle^ 
pani  non  rcGa  fuperiore  di  prefa  numerofa  , oue<- 
ro  babbi  conquaffato  il  nimico  con  molto  maggior 
danno  , con  1’  occupatione  de  i Porti  , e Piazze.^  ; 
ma  quando  fegue  va  combatti  meato  di  queGa  forie^  » 

G dà  la  Vittoria  a)  Mare  , il  quale  combattendo  Gre> 

' miainente  contro  i Legai  , e conCiO  gl'  huomiiii  ; 

mentre  j’  ingotana  nel  fuo  fmifurato  ventre  k Na- 
ui huicrc , cariche  di  Cannoni  , c di  pcrfonc  • Ve- 
‘0  ^ raffegna  della  perdita  , G ritrouò 

mancante  dafia  parte  Olandefe  folamente  otto  Naui 
da  guerra  * con  la  perdita  di  molti  Erul lotti  , quali 
erano  VafccUi  grandiifimi  da  carico  ; ma  di  qucGa.» 
lor  perdita  non  uè  goderono  gl’  InglcG  altro*  chela.. 

^ prcla  di  due  Naui*  e benché  conquaGace  furono  con- 
• dotte  nel  Porto  del  Suoi  del  Notes  * e l’ altre  Naui  rc- 
Garono  incendiate,  e iommerfe  ; e quelht  fii  la  perdita^ 
de’  Legni  d’  Olanda  . Quanto  poi  al  danno  delle  lor . 
genti  * è noolto  difficile  il  ricauarne  il  aumw>  pre- 
cifo  , in  particolare  delle  perfone  minute  * fit  or- 
dinarie , le  quali  fatte  preda  dei  fuoco  * e dell’* 
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onde  , non  fi  poffono  ( facilmente  ) numerarci  • 

De’  Comandanti  poi  , vi  peri  rAlmiraaie  VaaGent, 

& il  Brakel , con  molti  altri  Capitani , fenza  il  nume* 
rofo  liuolo  de*  feriti;  quali  caricati  tutti  fopra  ad  voa^ 

Naue  mal  concia  ( dalle  Cannonate  nimiebe  > ) fb  in. 
uiata  in  Amfterdam , con  quella  gente  dentro  ; il  cui 
fpettacolo  apportò  tanta  confufione  nel  popolo  , ( ere* 
dendofi  la  total  diftruttione  della  loro  Armata  , ) 
quale  adirato  contro  i Capi  del  Gouerno  ; minaccia- 
ua  graue  folleuatione  ; la  onde  la  prudenza  di  detti  Ca- 
pi , prefe  per  efpediente  di  quietare  la  Plebe  alterata.!, 
facendo  comparire  vo'  altro  Nauiglio , con  lenere  fup- 
polite  del  Ruiterioellequali  daua  ououa  d’  hauer  otte- 
nuto vna  fegnalata  Vittoria  ; e cosi  fìi  quietato  il  Po- 
polo , faccndofene  fiaropare  vna  diffufa  Relation&j  , 
ma  in  follanza  le  cofe  erano  pafiate,  nella  forma.!  , 
che  habbiamo  narrato . Maggiore  poi  fu  il  danno 
gringlefi  ( (c  non  di  Legni)  almeno  di  gente  di  con-  tfjt  ad 
nderatione,  e fpecialmentedi  perfone  Nobili;  tri  qua-  **** 

li  il  Conte  di  Sandronicb  Viceammiraglio  ; llCapitaiL- 
Digby,  figliuolo  del  Conte  di  Brillol,  che  era  Coman- 
dante del  Gran  Vafcello  Henrico  ; 11  Caualier  Hollit 
Comandante  della  Nane  Cantabriggio;  Il  Capitan  Cos 
Comandante  del  Reai  Prencipe;  nel  quale  fi  ritrouaua 
il  Duca  d'  lorch  Generale  ; Il  Capitano  del  Vafcello 
Arma , con  molti  altri  buomini  fegnalati , da'  quali  fi 
' puoi  feorgere  il  graue  danno  nella  gente  ordinaria.*  • 

Quanto  alla  perdita  delle  Naui  , la  principale  fb  quel- 
la del  VafcelJu  Giacomo  Rè  . il  quale  doppo  hauer  com- 
bactutofvalororamentcje  disfatto  tre  Naui  nimiebe,  reftò 
finalmente  diuorato  dalle  fiamme  ; & in  oltre  otto  Naui 
fracailate , le  quali  cungran  fatica  fon  fiate  rimurebiate^* 
in  Porto,  e di  quefie  ne  fono  fiate  rifarciteffolamente)  due, 
ch’èJaNaue  Vittoria,  e la  Naue  Cattcrina  Reale-  L’Ar- 
matadi  Francia  non  hebbe  occafionedi  cimcniarfi,la  qua- 
le  fìi  Tempre  difiurbata  da  i venti  , e fulo  riceuè  ilìdaono 
della  perdita  di  qualche  foggetto  qualificato,  che  volendo 
dimofirare  il  Tuo  valore  vi  lafciò  la  vita,  come  fece  il  Sign. 
di  Rabimcrè  tres  le  Bois.Dietro  Ammiraglio, il  quale dop-  pw/ri  d’  4/. 
po  alcuni  giorni  mori  poi  dalle  ferite  riceuute  nel  primo  cun!  di 

incontro  dell’Armata  Olandefe  . Tra  tanto  ritirateu  l’Ar- 
mate  nc' loro  Porti  ,atcendeuaciarcbeiuaa  al  rifarcimen- 
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to , &L  accrercei'fi  nuasero  di  Legnile  di  geoci , per  furtìr 
Si  fs-Mi  mioui  nuouatncnic  in  Marc,  i far  nuoua  Battaglia}  c fpecialmco-^ 
in^  tc  l’InglcTc  vcniua  rìi  foraau  di  trenta  Vafcclli  da  Guerra 
ìh^tt»  , armaii.da  vna  compagnia  de  Mercan»;Si  altri  aggiuncati 

dal  }Con  vo’altra  fquadra  di  ao>  Naui»  che  fi  mrouaua^ 
oo  iivHa  Riuiera  di  Caitam],  pronte  alla  vela  % per  vnitd 
allaFiptta  ing)efe,:la  quale  farà  piu  forte , e numeroia  di 
.prima,  appiicandoui  il  Duca  d'iorck  (^gni  fpiritu  , peria^ 
ipiìccituuinc-^doiryfcita*  Già, che  il  Rè  Ch  ri  divini  ilimo  li 
parli  dal  (uo  Campo, e fi  portò  aila.fua  Città  Regale,  per 
prendere  ajqua.rxtQ  di  ripofoyhabbiamo ancor  noi  delibcra* 
to(per  hora)di  far.puntu  fermo  alia  prcfenic  Campagna^  ^ 
riÌcft>aadoci  ad  altro  tempo  (à  Dio  piacendo  ) la  coniinua- 
tion'àe  baftcrà^tl’hauerdelincaio.c Con  il  Pennello  ddla»i 
ycrua  JàauerdipinKYfopra  alla  Tela  immortale  ) !e  alcioni 
hcroichetdeirinuitcdBmojC fórcHnaculimo  Rè Lodouico 
DecimuqtiartQ,G(ai|i  .Monarca della  Francia  *,  ilquale  hà 

l'aputofarfi  fecoodij  Macedoni;  & I Ccfariic  quello,  eh: 

’ ■ ^ gl’altri^a  gran  fatica^  c con  lunghezza  di  tempoj  poterono 

‘ ’ effettuare, quefti»  IO  breui,  giornate, & in  riftfcito di  bore, 

ha  ottenuto  quanto  dcfideraua}  e fenza  annoiarti  pih  (ò 
«órtenifìmoLeuore;-, rimira  il  lungo  trauagiio  dell  Augu- 
.flo  Ccfarc  nel:  vallicarc  il  gran  Fiume  Rheno,  & ollerua-# 
la  brcuità  dcirhore , che  queffo  getìerolo  Rè  1 ha  tranfita- 
'tocche  però  della  preftezzade’  Tuoi  acquliii , ne  refia  il 
Mond<rammirato,erAcademìede'JLetierati  non  cellauo 
<Si  teller  panegirici  del  Tuo  incomparabile,  c follecito  vaio* 
rejeffer.dofi  refo  in  vn  giorno,in  vaarectimana,^  in  vn  me- 
Ce, padrone  di  tre  Prouincic,ch  erano  di  tre  diuerfi  , c diffc* 
^ vccaci  Signori  ; laonde  con  gran  ragione  vien  detto,  chi) 

V»a  ditj  Lotò/ros, 

Burgundos .H.bdcmadas  vnm  ,•  ' 
y»a  tMlit  Ba^auos  Luna  ; ■ 

§lucd  arme  Fcrcì 
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